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BIBLIOGRAFIA  (» 

BCOHOMIA    PUBBLICA,    STORIA    B    VIAGGI 

BIBUOGBAFU  ITALIANA. 


I.  —  tlamuale  Bibliografico  del  Fiaggiaiore  in  Itatia  eoneer- 
nenie  località  ^  sioria  »  ani  ,  sdeaze ,  antiquaria  ,  commer^ 
Mg  eecs  eec;  del  doUor  Pietro  Lichtenlhal.  Milano^  >8449 
presso  Giovanni  Sih^estrL  Un  volume  di  pag.  S08. 

1/i  gnade  nlflllk  per  i  Tiaggiatori  italiani  e  stranieri  è  il  Manuale  Bi- 
bliognfieo  del  dolt*  Pietro  Liobtralhal  ehe  annnnsiamo.  Questa  è  la  tene 
ediamie  ebe  pubblica  l'autore  Dotabilmente  accresciuta  e  migliorata. 

n  sig.  Licbtentbal  oltre  di  estendersi  intomo  alle  materie  accennate 
nd  Ulolo  del  ano  Mannaie,  ?i  aggiunse  un'appendice  contenente  tre  indici 
di  viaggi ,  ài  località  e  di  autori ,  ed  un  elenco  delle  opere  periodicbe  e 
feUerarie  che  attualmente  si  pubblicano  in  Italia. 

Il  Manuale  del  doit  Licbtentbal  è  particolarmente  necessario  alla  classe 
dei  Tìaggiatori  in  Italia  cbe  amano  di  oonosoere  tottociò  cbe  concerne  la 
letteratura,  le  belle  arti  e  le  seiense  ;  il  solo  capitolo  intitolato  =  Roma 
anikn  e  Jhma  modtma  zs  per  le  importanti  notisie  ìtI  contenute,  prova 
l'utilità  di  questa  lena  ediaionei  cbe  aiamo  certi  terrà  bene  accolta  dal 
pnhblieob 

IL  —  Intorno  alte  Moeieià  filantropiche,  scientifiche^  industriali^ 
bancarie^  ed  alle  casse  di  risparmio  j  Memoria  letta  neWAte^ 
neo  trivigiano  da  Gio.  Codemo  ,  ecc. 

III.  —  Sultane  della  seta  in  Italia^  Discorso  di  Tommaio  Ste« 
falli,  letto  alla  A.  Accademia  ktechese  netta  tornata  del^i 
gMgno  1844*  iMocOf  i84i^*  P^^  BertinL 

Boleiite  e  aorpreao  U  sig.  Gio.  Codemo  di  Tedere  nelle  venete  pro- 


(i)  Saranno  mdkais  con  asttrùeo  (*)  di  rincontro  ai  Utoio  dMOpéra 
^moUe  produeioni  sopra  le  quali  si  darinnop  quando  oeeorrenos  ariiooU 


▼ineie  poco  diflTate  le  aMoeiationi,  che  Unti  otili  e  mirabili  effetti  proda- 
cono  a  tempi  notlri,  Tolgeva  un'animata  peroratiooe  ai  tooi  coll(*ghi  nel- 
rilliMtre  trevisano  Ateneo,  onde  dessero  opera  ad  estendere  le  Società  fi- 
lantropiche, scientifiche,  ecc. ,  ed  appoggiata  il  ben  cotesto  sao  discorso 
alle  tante  e  varie  associaiiooi  di  tal  genere  che  oggidì  esbtono  in  meizo 
a  tatti  i  popoli  iocifiliti. 

Un' associasione  vorrebbe  par  anche  11  sig.  Tommaso  Stefani  che 
fosse  attirata  tra  li  varj  Stati  d'Italia  perchè  in  questa  si  raTTivi  l'arte 
della  seta  senza  ricorrere  ad  altre  nazioni,  ma  valga  essa  sola  a  soddisfare 
ai  proprj  bisogni  e  ad  ottenere  da  tal'arte  maggior  profitto.        D.  Q,  C. 

IV.—-  Strenna  Statistico  Morale  Piacentina  per  Fanno  184^»  pub* 
bticata  a  benefizio  degli  Asili  t Infanda.  Piacenza^  Del 
Maino,  i844« 

Sebbene  l'indole  grave  di  qaesto  Giornale  non  sembri  consentire  vi 
ai  inscrivano  articoli  i  quali  versino  sopra  lavori  puramente  letterarj,  pure 
venne  già  per  tre  anni  fatta  eccezione  riguardo  alla  Strenna  Piacentina  e 
pei  nomi  illustri  ond'è  fregiatale  per  lo  scopo  filantropico  a  cui  è  conse- 
erata.  Ora,  siccome  presentasi  anche  in  qoest  anno  bella  per  entrambi  que- 
sti titoli ,  coti  non  esitiamo  ponto  a  stendere  alcune  parole  per  farla  co- 
noioere,  e  per  raccomandarla  ai  lettori  di  questi  Annali. 

Pare  che  il  pensiero  e  la  compilatiooe  di  questa  Strenna  sieno  dovati 
a  qoell'an*mo  gentilissimo  dell'avvocato  Pietro  Gioja  perchè  vi  trofismo 
posto  io  fronte  una  prefaxione  scritta  da  lui,  con  quella  squisiteua  che 
già  i  lettori  di  questo  Giornale  conoscono,  nella  quale  accennando  alle  ca- 
gioni che  d'ordinario  danno  una  vita  si  breve  a  tal  genere  di  libri,  sug- 
gerisce il  modo  pel  quale  potrebbesi  ottenere  che  durassero  più  lunga- 
Beate.  E  quale  sarebbe  questo  modo?  «  Se  non  contenessero,  die' egli, 
M  Qoa  miscea  di  cose  aff4tto  affatto  disparate,  se  una  intensione  nobile  e 
«  retta  li  vivificasse,  se  ver»i  e  prose  si  accordassero,  non  dirò  io  un  sug- 
M  getto  solo 9  ma  in  an  fine  unico  e  determinato  ,  ai  quale  perseverante- 
«  mente  si  indirizsassero.  È  an  pezzo  che  le  persone  ai  lettore  si  occu- 
<c  pano  dei  ricchi.  Quante  prose  tutte  per  loro  1  quanti  versi  1  quante  lodi 
«  date  a  diritto  e  a  rovescio  !  Le  muse  ricorrono  volentieri  ali  ombra  dei 
«  gigli  d^oro  e  dei  lumi  trionfali  :  qui  sono  volti  gli  occhi,  qui  gli  affetti 
M  deiruni versale.  Artisti,  poeti,  scrittori,  negoiianti  ,  navigatori,  scopritori 
M  di  mondi,  tutto  ^  pei  ricchi.  Or  bene,  sarebbe  egli  gran  fatto  ,  che  le 
«  Strenne,  questi  librieciuoli  si  amili  e  si  modesti ,  fossero  tatti  pei  pò- 
M  veri  ?  Che  vi  si  parlasse  principalmente  di  loro  e  dei  mali  che  li  pre- 
«  mono,  e  venissero  studiati  e  detti  I  modi  di  consolarli  ?  Ogni  città  ha 
t*  la  sua  porzione  più  o  meno  larga  delle  sciagure  assegnate  per  retaggio 
«  comune  alla  razza  umana.  Qui  un  lavorìo  da  schiavi  che  abbralisce  :  là 
«.  un'ignavia  sonnacchiosa  a  cui  non  cale  di  nolla  :  dove  padroni  duri,  in- 
«'  saziabili  :  e  dove  lavoratori  indisciplinati  e  perversi  :  da  un  lato  faata- 
M  aie  e  cupidità  rovinose,  dall'altro  industrie  neglette,  commerci  impediti, 
«  fiscalità  stolide  e  immoderate  :  poi  giudizj  falsi ,  opinioni  pregiudicate , 
«  esempi  corruttori,  educazione  negletta,  abitudini  rei  che  la  miseria  stessa 
M  non  domi.  Oh  scrittori  ecco  un  bel  campo  a  esercitare  I'  ufficio  vostro. 
«  Scrivete  ognuno  per  la  vostra  città  ,  ecc.  ».  E  ai  consigli  del  Gioja  i 
Piacentini  aggionsero  sin  qui  con  nobilissima  gaia,  ed  imitabile  perseve- 
ranza la  più  efficace  di  ogni  lesione,  l'esempio. 
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fmltan  di  tulle  It  Mritt«re  «onltinile  Mlhi  Slremia^  e  pirkre  di  eU« 
■  eòli  qvelift  tstiD^M,  o  che  nerftasae  U  gAnlà  del  nibbietto,  o  a 
à  HeMiuemPii  le  bellene  «nde  vanno  fregUle ,  aarelilM  cote  troppo 
e  per  «rreiilan  eaohe  udita  e  inopportana.  Il  perchè  arrrttandocl 
eoi  «d  maaimmtm  aolletfto  I  ftomt  illaitri  e  gli  argomenti  Importanti ,  vi* 
TÌaaMi  aieari  che  gli  oni  e  gli  altri,  meglio  aitai  che  fiir  noi  potettero  le 
povere  nnatre  Mi,  Tarramio  a  dare  una  gintta  idea  e  del  valore  del  libro 
e  delKaMBo  feoirùeo  dei  Piacentini. 

Ecco  l'indice:  Le  Strenne  dell'krr.  Pietro  Oio}a  —  I>eir  Epigrafia  a 
piepueUo  di  on  tntUto  del  P.  BamabiUD«  Raffele  NoUri.  Lettera  teritta 
da  Beota  da  meneìgnor  Carlo  Oeiola  al  canonico  lateranete  Don  LoigI 
Sena  Roee, piacentino  —  Nove  epigrafi  inedite  di  Pietro  Giordani  —  Leu 
di  argomento  filotofico  di  Aironto  Tetta  all'avv.  Pietro  Gio)a  }  di  Ai- 
Tetta  tll'tb.  Giateppe  T&yema  ;  di  Gioteppe  Taverna  ad  Atfooto 
Tene  —  Sogli  A'Jli  d'infamia,  ditcorto  deli'tw.  Carlo  GUrelli  --  Il  Par- 
neo  di  campagna,  tchiztl  morali  del  coote  Pintro  Selvatico  «^  Carolina  e 
novella  della  naicheta  Faniij  Angiiittola  «^  Se  convenga  o  no  ao> 
il  dallo  di  oerti  tettdti  forettieri ,  li  qaalì  pottooo  venire  corno- 
fabbricati  nello  Suto^  dell'evv.  P.  Gioja  (i)  —Cenni  igienici  tulle 
n  dei  poveri,  del  dott.  Loigi  Manolini  —  Alcune  riflettioni  tnlla 
tiwBA  anticn  potta  a  confronto  colla  moderna.  Dottore  Franeeteo  Fre- 
echi  —  Sulle  vie  di  conranicaaione  grandemente  mohit>lictte  ai  noti  ri 
tempi,  lettere  di  G.  P.  ad  un  tuo  amicò  •*—  Alla  luna.  Inno  del  conte  El- 
%oie  Palaaltfclli  —  Per  1'  Albo  di  giovine  «pota,  dello  ttetto  —  In  morie 
del  Àodalletto  Geochino  Bfatsocdhi ,  del  dott.  F.  Perotti  ^  La  Primeva 
n  ,  dell»  ateiio  -~  L' ifltitnsiòné  degli  Atili  per  V  InfantiA ,  Ode  di  Carlo 
Fbvttti  A.  FoleniM, 

▼.  — •  Dùeofto  kUo  atta  Cohforéma  AigNuia  di  Boìopui  dal- 
ta¥9.  eon/t  Gio.  HaiseL  --*  Bologna  i844- 

Aache  nella  provincia  di  Bologna  esitle  una  Societk  Agraria  che  porla 
li  titolo  di  Goi{/%rerita  Jfinritu 

H  Feltineo,  giornale  bolognete,  pubblica  periodicamente  gli  Atti  delle 
terie  trattate  nelle  tettioni  della  medetima.  Il  ditcorto  del  conte  Gio. 
ì  parla  per  ettetó  dello  ttato  aùnile  deli'  agricoltura  della  provincia 
di  Boiogna,  e  di  variti  ditpotiaioni  prete  per  migliorarla.  Il  conte  Bfattei  , 
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(i)  Vedi  V  artìcolo  Mcritio  su  di  yiietfa  Memoria  da  Gius,  Sa4xhi  alia 
f'^ina  9  di  \jueslo  fsucicolo.  11  Compilatore. 
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leUiiie  coUore  delie  seienie  agrioolef  tende  oo'iooi  aeriltl  di  spergere  delle 
massime  utili  e  positiTe;  nel  sno  discorso  dopo  di  ayer  parlato  come 
nomo  pratico  delle  prodaiioni  della  proTincia,  eonchiadA  eolie  tegaenti 
parole  : 

«  DoT«rsi  tenere  come  in  fatto  di  produzione  eìb  che  pi&  importa 
non  è  di  prodar  molto»  ma  si  di  produrre  per  modo  eh»  ne  conseguiti  il 
maggior  bene  della  maggior  parte  degli  uomini^  antiche  di  pochi  privile- 
giati;  mercè  di  un  equo  ripartimeoto  della  produiione  fra  II  propHetario 
del  suolo,  il  capitalista  e  il  laforatore. 

cr  Doversi  combattere  l'opinione  di  que'posfidenti  che,  mossi  da  mire 
erose  di  priyato  interesse  e  di  spregevole  egoismo,  ponessero,  per  quanto 
è  da  loro,  difficoltà  ed  ostacoli  alPattiTamento  di  comnnicasioni  e  più  pe- 
renni e  piik  spedite  e  pid  economiche  ^  fra  città  e  città  »  fra  proTineia  e 
profincia,  fra  stato  e  stato. 

«  Dorersi  prendere  il  buono  oTunqne  ai  trora^  sema  troppo  badare 
ae  nostrale  o  straniero. 

«  Doversi  procacciare  che  i  figli  drcoloni  ricevano  nna  appropriata 
istruiione  intellettuale,  morale  e  religiosa^  e  ohe  i  reggitori  delle  famiglie 
alano  esempio  ed  incitamento  al  bene» 

«  Doversi  porre  in  opera  ogni  espediente  per  rendere  i  coloni  attivi, 
laboriosi,  industriosi;  facendoli  persuasi  che  il  tempo  è  denaro,  né  a?ervi 
forse  altra  avarìxia  onesta  eccetto  quella  appunto  del  tempo* 

M  Doversi  ognora  considerare  col  dotto  e  filantropo  Pastore  di  Biella^ 
ehe  nel  gran  libro  della  natura  tutto  oontiensi,  che  desso  é  sempre  aperto 
al  ricco,  al  povero,  al  grande,  al  piccolo,  al  dotto,  al  meno  istrutto  ;  ma 
ehe  senza  studiare  l' essensa  delle  cose ,  e  le  particolari  loro  proprietà , 
aensa  indagare  i  rapporti  che  esse  hanno  le  une  colle  altre  ;  senta  cono« 
acero  gli  effetti  delle  varie  combinazioni  loro,  e  senza  il  soccorso  di  ac- 
curate osservazioni  e  prove»  ninno  può  leggervi  dentro  ,  approfondirlo , .  o 
trarne  profitto. 

M  Per  ultimo,  doversi  proseguir  sempre,  oome  in  questa  nostra  istitn- 
lione  ci  siamo  proposti,  a  riguardare  più  alla  pratica  che  alla  teorica,  più 
nlParte  che  alla  scienza, più  alPagricoltura  di  questa  provincia  chea  quella 
dell'  intero  Stato  ;  continuando  a  far  prevalere  l' agricoltura  razionale  a 
quella  meramente  tradizionale  ed  empirica  ;  il  perchè,  onde  riuscire  in  si 
lodevol  divisamente ,  vogliamo  siano  mezzi  i  fatti  ^  anziché  il  costringi- 
mento. 

cv  Trovo  scrino  in  una  Memoria  del  sig.  Onesti:  «il  Dombasle  vinse 
agevolmente  la  lotta  contro  la  vecchia  arte ,  dappoiché  le  armi  onde  si 
valse  a  Roville  furono  il  Coltro  più  perfrtto,  V  Erpice  ,  l'Estirpatore,  la 
Zappa  a  cavallo,  il  Cilindro,  la  Macchina  da  battere  ;  e  pon  tinse  già  coi 
librì^  eoi  giornali  •  colle  Hemorie  accademiche  »• 
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Si  comaoA  o  no  àeoMgcnni  il  daxio  di  cuti  Tissim  roBEtrmi* 
t  fuofi  fossow^  eomodameme  ¥emre  fabbrioad  nello  Stalo  / 
Memoria  economica  delf  avvocalo  Pietro  Gioì»  {i}. 
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tetro  Gioja  è  uno  di  qaei  rari  «crittori  che  non  i»eÌDpaii# 
riogegpo  in  oziosa  disputazioni,  ma  nobilitano  aè  stesai  ed  il 
loro  paese ,  trattando  argomenti  di  nazionale  importanza.  Noi 
già  parlammo  in  questi  Annali  di  nn  suo*  sapiente  diseorao  in« 
tomo  agli  Asili  per  V  infanzia ,  nel  quale  egli  trattò  eon  senno 
veramente  italiano  la  causa  piii  sacra  per  P umanità,  quella  della 
popolare  educazione.  Ora  ci  piace  di  ricordare  una  sua  pensatn 
M eùioria  intorno  ad  un  altro  argomento  che  tocca  da  vidno  gli 
intereaai  dèlia  patria  di  Rothagnosi»  di  Giordani,  di  Raaori,  di 
Tommasini  e  dell' illustre  eeonomista  da  cui  T  autore  eredita  il 
nome  ed  il  setoda  Questa  filemoria  h  diretta  a  sgelare  una  della 
piaghe  degli  Stati  Mediterranm,  di  mancare,  cioè,  d'induatria, 
e  tende  a  rialzare  una  delle  arti  pih  necessarie  alla  vita,  qoelb 
delle  mantfiitture  a  tessuti* 

Rammenta  il  Gioja  il  florido  Stato  di  Piacenza  quando  nei 
secoli  XVI  e  XVII  era  V  emporio  delle  merci  che  transitavano 


(i)  La  Blemoria  di  cui  tiamo  per  tenere  parola  Tenne  pobblicaU  nella 
Strenna  Plaesotioa  per  Tanno  i845,  intomo  alla  quale  Tcggaii  l'anaansio 
fiittaae  nella  parte  bibliografica  di  questo  steuo  CKomale. 

hMUàu.  Statistica  M  ^oL  III,  Serie  a/.  a 


dal  Pd  air  Adriatico,  é  tamn  qtlatte  sue  splendide  fiere  delle 
mercanzie,  e  quelle  così  dette  de'  cambj  io  cui  si  stabiliva  lo 
stare  del  eredito  de'  precipui  DegosiaDti  d'Italia.  In  queir  epoca 
fortunatissima^  le  manifatture  patrie  prosperavano i  e  nelle  arti 
del  lanificio  e  ne'  serici  lavori,  Fiacensa  stava  al  pari  di  Milano 
e  di  Firenze,  che  erano'  allora  quello  che  attualmente  sono  per 
la  Francia  Lione  e  per  l'Inghilterra  Manchester. 

M  Ora  (cosi  l'autore)  da  tanta  altezza  noi  siam  caduti  bene 
in  baiso*  Le  sorti  mutate  del  mondo,  e  lo  insorgere  di  altri  po- 
poli, o  pih  operosi  o  favoriti  da  condizioni  migliori,  hanno  spente 
queste  arti  fra  noi,  aiochè  de'  lavori  di  telaio  non  ci  rimane  che 
il  tesser  tele  ed  aresi  ^  o  poco  altro  dippih.  E  questo  stesso  che 
già  è  sì  poco,  sta  io  rischio  di  perdersi  per  la  concorrenza  sem- 
pre crescente  de'  prodotti  forestieri,  li  quali  se  non  di  solidità  j 
di  bellezza  almeno  e  buon  mercato  vincono  di  lunga  mano  i 
nostralL  Una  pezza  di  tela  di  cotone  greggio,  perfettamente  U* 
vorata,  e  alta  un  po'pib  d'un  braccio,  costa  a  Londra  circa 
a  venticinque  centesimi  il  braccio.  Aggiuntevi  le  spese  di  con* 
dotta  e  .dazio,  essa  varrà  in  Piacenza  circa  a  treotaquattro  cep* 
tesimi  I  cioè  a  dirf  alquanti  centesimi  meno  di  quel  che  coste- 
rebbe, fabbricaodoU  qui  coi  pia  sottili  riguardi  d'economia.  E 
quel  che  dico  delle  tele  lisce ,  dicasi  delle  rigate  p  colorate,  spi« 
nate,  ecc.,  ecc.,. le  quali  pih  o  meno  ai  awantaggian  di  prezzp 
soNe  nostrali,  e  h|inno  per  dippiii  quest'allattamento  di  venirci 
innanzi  preste  e  alla  mano,  e  a  misura  appunto  del  bisogno» 
Un  negoziante  che  si  impaci  della  fabbricazione  immediata  di 
Godesti  generi^  ha  oeceasariacnente  on  mondo  di  pensieri:  biso« 
gna  che  acelgn  e  comperi  i  filati,  che  li  faccia  in  parte  tingere^ 
ohe  li  consegni  al  lavoratore,  ohe  ritiri  l'opera  compiuta,  che 
pesi  e  ripesi  I  che  tenga  note  e  registri,  e  ora  mandi  in  tomo  a 
sollecitare  il  lavoro,  ora  si  provegga  contro  le  infedeltà  non  rare 
de'  lavoratori  :  una  serie  insomma  di  cure  fastidiose  e  incessanti. 
All'incontro  le  manifatture  forestiere  gli  arrivano  in  casa  pron- 
tamente, agevolmente  9  e  lo  averle  non  gli  costa  che  un  tratto 
di  penna.    Che  ae  a  queste  comodità  si  aggiunga  il  presso  pia 


Il 
utet  a(l|MUi  $mk  da  pretondara  the  «bbia  tattarw  ad  oeciiparti 
delle  manifattore  del  paese»  le  quali  non  è  pelò  maraviglia,  se 
dTaaao  in  anno  ai  diradino  notabilmente. 

«  Seeondo  notisie  aecoralamente  raocolte  ai  pnò  fare  alima  # 
cke  siano  in  Pieeensa  eirea  a  doe  mila  telai,  dei  quali  la  nelk 
appena  in  atto  di  lavoro;  il  resto  oziosi  e  aspettanti  invano  nn'o* 
pera  qualsiasi»  Ora  facciasi  un  po'  di  conto.  Sopponiamo  ohe  ogni 
iavoffatofo  guadagni  (termine  medio)  cinquanta  centesimi  per 
giorno^  e  che  i  pomi  utili,  levati  i  festivi»  siano  docento  ot^ 
tanta  per  aona  Ogni  telaio  ozioso  ei  rappresenta  dunque  cento 
qoaianln  ire  annur,  petdnte  io  danno  del  suo  possessore)  e 
sopra  mille  (ugualmente  oaiosi)  monterà  la  perdita  a  cento  qu»- 
ranta  mila  lire,  sottratte  per  tal  modo  ai  bisogni  della  classe 
fih  povera  1  La  quale  conseguenza  che  non  h  ponto  esegerata, 
metts^  a  pensarvi,  molta  tristezza:  imperocché  queste  cento  qua« 
rsDta  mila  lire,  divise  minatamente  usi  popolo  sarebbero  pre« 
tioso  sussidio  a  mantenerne  le  vite;  e  per  contrario  il  mancar 
luro  rappresenta  una  serie  indefinita  di  dolori ,  di  corrottele ,  di 
privisiooL  Entrate  in  quelle  povere  case  che  si  addossano  l' una 
BÌPsitra  verso  I  confini  della  dttà;  e  vedrete  che  i  capi  di  famiglia 
(mnratori,  servidori,  garzoni  di  bottega,  piccoli  artieri,  ecc. ,  ecc.) 
non  guadagnano  da  sé  quanto  basti  a  sostentare  le  persone  |di 
coi  hanno  carico:  pur  se  la  moglie,  le  sorelle,  le  figlie  aggiun* 
gan  Fopera  delle  lor  mani,  le  partite  si  ragguagliano,  e  Panno 
trapassa,  ae  non  lietamente,  scevro  almeno  dalle  angosee  delP in- 
digenza. E  quando  dico  indigenù,  dico  una  tremenda  parola,  la 
qnsle  non  solamente  ricorda  una  serie  di  patimenti  fisici,  ma 
ben  da  vicino  e  inevitabilmente  una  degrodariooe  morale,  un  io* 
vilìmeoto  della  specie,  una  eorruzion  cittadina,  che  si  riflstte  io 
mille  modi  e  per  mille  vie  anche  sulle  classi  piik  agiate» 

m  17iuno  vorrh  dunque  negare  che  non  sia  importantissimo 
di  conservare  le  poche  manifatture  che  ci  rimangono  tuttavia.  Ma 
quali  mezaì  a  cih?  Dire  ai  nostri  artigiani:  —  Lavorate  qui  conae 
ri  lavora  a  Londra— ,  h  dire  cosa  dTimposribile  riuscimento:  é 
una  VMS  deriaione  die  non  rimedia  a  miHa.  Né  io  so  poi  quanto 


13 

$ia  da  desiderare  quel  laforìo  bestiale  che  si  aggrava  barlimi* 
meo  te  oltre  quaoto  possooo  le  forze  ordinarie  della  natura ,  • 
ialite  giovani  vite  divora,  e  all'uomo  creato  per  intendere  e  ama» 
re,  sostiluis<^  ruomo  macchina:  un  mostro  ignoto  alle  età  paa* 
lato^  che  si  agita  senza  posa  tra  il  cigolìo  delle  ruote  e  il  vapor 
de*  carboni.  Il  demone  della  guerra  distrugge  gli  uomini  a  li  di- 
rada; por  ne' restanti  cresce  per  solito  vigore  e  potenza.  Le  car« 
ceri  manifatturiere  fanno  peggio  assai  :  distruggono  più  largpi^ 
mente,  e  quel  che  avanza  abbrutiscono. 

ir  Ricchezze  pagata  a  tal  prezzo  non  fa  nno  dunque  per  nois 
e  poiché  né  questo  bel  cielo  italico ,  né  i  costumi  molli  a  pie* 
tosi  degli  abitanti  non  oi  lasciano  speranza  di  potere  pur'da  lungi 
imitare  quegli  esempi  »  un  mezzo  solo  ci  rimane  a  conservare  un 
kvoro  amano  e  moderato  alle  classi  povere,  e  questo  é  «  di  far 
nota  diligente  e  precisa  delle  manifattore  che  possano  cooioda- 
mente  venir  fabbricate  tra  noi ,  e  alle  forestiere  della  medesima 
specie  imporre  tal  dazio  che  basti  a  vincere  le  disuguaglianze 
indotta  dalle  diverse  nostre  condizioni  eco  oomiche  e  morali  »• 

Fremesse  queste  nozioni  ed.  annunziato  sommariamente  il 
rimedio  che  pare  all'autore  piii  opportuno j  si  fa  egli  stesso  a 
raccogliere  te  obbiezioni  che  stanno  contro  il  partito  da  lui  pro- 
posto, e  procura  di  scioglierle.  Noi  sceglierenK»  fra  le  obbjezioni 
quelle  che  s' aSacciarono  all'autore  stetsso  siccoevele  più  capitalii 
e  vi  soggiungeremo  le  sue  risposte. 

Prima  obbjetione»  Sono  desiderabili . le  manifatture  che  al* 
Ugnano  nel  paese  naturalmente  e  per  una  quaii  unica^orrispon- 
danza  che  vi  ritrovino^  ma  non  é  da  sperar  nulla,  né  é  da  far 
caso  di  quelle  che  a  poter  durare  hanno  -bisogdo  di  jHìssi4ii  sir* 
tìficiali,  come  sarebbero  i  daz)  progettati. 

Risposta.  «  E  vero,  né  si  può  negare ,  che  sono  pridcipalroente 
desiderabili  quelle  manifatture  che  allignano  in  un  paese  spon- 
tanee, e  per  una  quasi  amica  corrispondenza  che  vi  ritrovino; 
ma  non  é  da  conchiudere  però  che  non  sia  ds  far  caso  altresì 
di  quelle  che,  a  poter  durare,  hanno  bisogno  di  sussidi!  artifi- 
cialL  Ana  allo. une  e  alle  altre  daròm  ricetto  cortese»  ogni  volta 
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die  ri  a?feri  la  giania  non  maggiore  della  derraia.  Che  logica 
sarebbe  respingere  noi  li  guadagni  scarsi  »  perchè  si  ottengono 
più  copiosi  altrove?  Qoi  tutto  è  calcolo  e  misura.  Da  un  lato 
porremo  quel  che  siano  per  costare  gli  aiuti  necessari»  dall'ai* 
tto  la  somma  dei  Inerì  che  si  avranno;  e  se  questi  prevalgano, 
Boo  sarà  da  dubitare,  che  non  convenga  di  procacciarli  e  te- 
nerli, qualunque  essi  sieno.  Óra  qual  danno  reca  l'aunMuto  prò* 
posto  dei  dasii  d^ entrata?  Tenuissimo  (lo  vedrem  tra  breve)  e 
inapprezzabile.  E  il  guadagno  ?  •  •  • .  Oh  l  il  guadagno  è  tanto  # 
qnant'  è  alleviare  le  miserie  del  popolo ,  e  cavarlo  dell*  otio ,  e 
lavvivame   anima  e  corpo  coi  benefici!  inestimabili  del  lavoro. 

m  D'altra  parte,  chi  vorrebbe  sostener  seriamente,  che  le 
poobe  manifatture  di  cui  desideriamo  la  coasérvasione,  non  al« 
l^ino  qoi  vigorose  e  spontanee  ?  Se  io  chiedessi  ohe  si  fabbri- 
cassero io  Piacensa  gli  orologi  di  Ginevra,  o  i  scialli  di  Persia, 
o  b  sciabole  dì  Damasco,  concederei  che  si  dicesse,  che  il  mio 
desiderio  mira  a  parU  troppo  alte  e  lontane.  Ala  il  tessere  è  in* 
diistria  fiicile ,  antica ,  usata  sempre  fra  noi ,  diflusa  in  tutte  le 
parti  del  territorio:  sicché  può  affermarsi  con  verità,  che  essa 
vi  ha  sede  propria  e  naturale ,  nà  mai  avverrà  che  se  ne  allon* 
leni ,  se  una  forza  prepotente  straniera  non  l'abbatta  e  discacci. 
Non  si  dica  dunque:  .^  Le  nostre  manifatture  sono  piante  di 
stufa  stecchite  e  languide-,  •—  ma  piuttosto  :  —  iSon  piante  che 
provan  bene  e  in  terreno  non  disadatto  :  se  non  che  le  aduggia 
e  preoie  una  immensa  selva  sovrastante,  allargata  e  cresciuta 
eoo  istimoli  e  forze  straordinarie.  — -»• 

Seconda  obbjetione.  Se  si  imponga  un  grosso  dazio  alle 
merci  forestiere  di  specie  simili  alle  nostrali,  gli  artisti  del  paese 
non  tarderanno  ad  abusare  del  favore ,  iocariranno  i  prezzi  e  si 
{araooo  in  un  medesimo  più  lenti  e  scioperati:  sicché  ogni  spe- 
ranza di  progresso  verrà  meno  per  quei  mezzi  appunto  che  in- 
cautamente si  saranno  adoperati  a  promuoverlo. 

WsposUL  et  Né  con  più  ragione  s!  afferma,  che  i  favori  dati 
alle  mauilaltare  nostrali ,  ingenerando  ne'  lavoratori  no  soverchio 
di  fiducia  e  di  sicurezza,  saranno  cagione  a  spegnerle  o  peggiorarle  : 


>4 

imperoccbè  ben  veggo  »  come  ette  languiseeoo  per  lo  eooraggSe* 
meoto  indoito  dalU  quantità  smisurate  delle  merci  forestiere,  ma 
noD  mi  pare  nello  $ì9$èo  modo  efidente,  obe  il  proteggerle  debba 
partorire  uguali  o  peggiori  eOetti.  Se  i  nostri  lavoratori  fossero 
una  schiera  piccola  e  ristretta,  e  le  necessità  quotidiane  non  to* 
lessero  opera  assidua  e  diligente  i  loderei  che  prima  di  allargare 
la  mano  si  andasse  tuttavia  considerando  fino  a  che  segno  po- 
tesse svolgersi  e  operare  la  tendenza  che  pur  troppo  à  nell'uomo 
ad  abasar  d'qgni  bene.  Ma  sono  tante  le  braccia  atte  a  questa 
specie  di  lavorìi  ma  la  concorrenza  sì  liberal  om  gli  stimoli  o 
i  bisogni  A  urgenti  »  che  à  vano  il  temere  ossia  un  notabile  in* 
carimento  de'preui  d'opera»  o$$im  un  colpevole  abbandono ,  o 
noncuranza  della  industrie  presentii  Oltreciò  si  noti:  a  procao« 
dare  migliori  telai,  a  indurre  metodi  più  speditivi  a  opererà 
(nel  che  i  tanto  guadagno)  sopra  una  scala  un  pò*  estesa  noa 
bastano  certamente  1* ingegno  e  T opera  de'  manovali»  ma  si  do* 
manda  per  di  pih  il  concorso  de'  dotti  e  de' capitalisti,  dai  qua» 
li»  di  regola  ordinaria,  ogni  arte  suol  prendere  avviamento  e  vi^ 
gore.  Ora  chi  vorrà  assumersi  codesta  briga»  o  impegnare  il  prò* 
prìo  denaro  »  finché  la  concorrenza  giustamente  temuta  delio 
merci  straniere  intoppi  lo  spaccio  delle  nostrali;  e  porga  motivo 
a  pensare»  che  per  qualunque  cura  impiegata  non  si  raccoglie^ 
ranno  che  meri  danni  ?  All'  incontro  siavi  fiducia  di  lucro»  e  to* 
nete  per  certo  che  da  tutte  parti  vi  nasceranno  persone  Toglioso 
e  idonee  a  migliorare  le  condizioni  delle  vostre  manifatture.  la 
Italia  fiorivano  alquanti  secoli  fa  le  arti  e  le  industrie  stesse  che 
ora  invidiamo  agli  stranieri.  Ora  come  avvenne  di  perdere  cosi 
ricco  patrimonio»  e  come  trapassò  ad  altre  mani  ?  Molte  cagioni 
vi  ebber  di  ciò»  e  le  guerre  in  ispecie,  e  le  misere  servito»  e 
le  sciagure  immense  che  afflissero  questa  bella  parte  di  mondo, 
ma  piò  di  tutto  »  gli  accorgimenti  de'  forestieri  »  e  i  bvori  op* 
portunamente  dati»  e  i  dazi!  rigorosi»  e  le  proibizioni  assolate» 
per  le  quali  venne  loro  fatto  di  imitare»  e  indi  a  mano  a  mano 
di  emulare  e  vincere  l'industria  italiana.  Felice  invero  l' Italia  » 
se  essi  avessero  sempre  ragionato»  come  ora  noi  stoltamente  ra«* 
gioniamo  in  danno  di  noi  stessi  1  « 
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OflumUiiBodi  inr  ptvdU  4éIUi  Um  obbjeziooe  perchè  h 
Itoppo  geMfioi  •  bod'  Uod»-  «d  altro  ohe  ad  efagecara  Fimpoiw 
taon  per  nulki  di  dedieerti  alia  eola  agricokara. 

'  Quarta  oUfetiom.  li  datìo  ereseioto  nelle  manifiilliire  fo» 
tastiere  è  graTeaaa  ai  eittadioi  che  ooo  oooteotaodoai  delle  na* 
atonali,  iarebbero  obbligati  a  aopporlare  il  naovooarioOi  Là  classe 
nmiieroiissima  dei  eeasùiiiatori  sarebbe  segrificata  al  numero  senaa 
peragooe  più  ristretto  di  produttori. 

Risiila»  m-  Magpore  apparema  di  ragione  è  nella  quarta 
della  oU^esiottisarriferite,  Può  infatti  aeeadere  non  diflEidlmett* 
te-,  che  allootanando  con  grossi  daaii  carte  merci  forestiere,  le 
nostrali  soecedabee  or  siano  -man  belle,  e  ora  abbiano  a  pagare 
alquanto  di  pift.  Ma  le  qoeitiooi  economiche  non  si  risolvono 
guardandole  cosi  da  un  sol  lato,  come  mal  si  giudicherebbe  In 
postom  di  una  terra,  a  vederne  da  un  breve  fesso  una  striscin 
lunga  e  sottile,  senaa  nulla  scorgere  o  sapere  allato  e  fuori  di 
quella.  Dunque  allarghiamo  un  po'  le  vedute,  e  non  d  sari  fa- 
tica a  scoprirò,  come  anche  questo  argomento  che  da  sé  par 
^wOf  pecchi  appunto  per  la  sua  stessa  specialità,  e  non  basti 
a  mutare  i  termini  della  sentenaé  che  difendiamo. 

m  E  ionansi  tutto  si  vuol  notare»  che  il  miglior  mercato 
delle  Baerei  estere  può  aver  iDompenso  dalla  maggior  durata  delle 
nostrali:  nel  quel  caso,  che  non  è  raro,  il  danno  immaginato  o 
cesso  io  tutto,  o  si  muta  in  guadagno.  Ma  ammettendo  pure 
die  pel  nuncare  ddle  merd  forestiere  uscisse  in  capo  air  anno 
qualche  scudo  di  pih:  dalla  borsa  dsT  consumatori^  io  domanda 
rò ,  se  a  dascun  di  loro  non  saranno  compenso  pih  che  sofE* 
dente  i  guadagli  indiretti  che  da  questo  ordine  di  cose  ridon* 
deranno  largamente  in  loro  stesd,  li  quali  sono  $ì  varii  e  tanti, 
ehe  io  non  mi  a£Bdo  di  enumerarii  tutti ,  e  nullameno  accennerò 


•      ■    •    •• 
I  onncioau 


«r  ó)  Se  tutti  gli  individui  di  una  casa,  donne,  vecchi^  fan* 
duUi ,  abbiano  opportunità  e  copia  di  lavoro ,  d  fiuraono  nato* 
raknente  più  moderati  i  presd  de'  servigi ,  che  accadrà  di  dover 
rìahiedere  .dd  capi  di  quelle  famiglie  oppéeeae»  Un  domestico , 
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vefoo  cbe  teppe  falÉiiUtoefe  un  ìiistema  dt  dlisi  miti;  solo  eha 
gif  i^orrebbe  più  prbteltHrf.  Prefede  anch^'egli  i  pericoli  del  eoa- 
trabVando^  e  gli'iaupàòci  fiscali  di'  od  BiftteiiM  dogunle  ioga* 
stioso,  e  vorrebbe 'procedure  facili  e  toniiiuifie.  G>o€liinde  io 
fine  Còsi:  — -  Mèiitre  da'  ooh  porte  vorremmo  oesiato  il  tristo 
spettacolo  di  tanti  póferi  tessitori  che  si  tragittaoo  desolati  d*  uoo' 
in  oltre  bottega  cercaodataforo'e  noi  trofaoos  Torremmo  altresì 
che  ti  còditnereio'  óod  eresse  maggiori  carichi' di  quelli  ohe  sooo 
necessari  a  preserrazìone  delle  nostre  maoifattarOf  né  che  il  prò* 
tegger  queste  poi'g^sse  ò<icastofie  ò  prelesto  di  peggiorare  le  coo- 
diziooi  del  primo.  Sono  due  interessi  ugualmente  gravi  e  presio- 
si)  i  quali  sari  opera  di  grande  sapienea  conciliare  tra  loro  di 
modo»  che  entrambi  sian  salvi»  oh  aTvénga  mai  ehe  uno  d'essi 
si  avvantaggi  con  molestia  o  danno  greve  dell'  altro  ». 

IL  — -  OssemmionL 

Le  bltinae  parole  eoo  coi  reotore  ha  eonchtoeo  la  eoa  Me» 
DQoria  rivelano  abbastansa  il  senso  intimo  del  eoo  peosiero.  Egli 
vorrebbe  che  eoo  un  sistema  di  daei  protettori»  si  stimolasse 
r  industria  del  piese  sólo  quanto  basti  per  risvegliarla  e  farla 
rivivere»  ma  questo  stimolo  non  dovrebbe  esser  tale  da  recar 
pregiudirio  a*  consumatori  che  pure  hanno  diritto  al  lìbero  mer* 
ceto  degli  oggetti  godeVoK  »  non  potendosi  obbligare  a  dar  dip- 
più  per  aver  meno.  Questo  è  un  pensiero  che  maoifesta  nell'ao* 
tore  un  sentimento  squisito  di  sodale  gìustitia  i  ma  è  desso  ese* 
guibile  con  generale  vantaggio f  ma  è  conformato  ai  dettami  della 
opportunità?  ma  è  l'unico  rimedio  che  valga  a  salvare  dall'at- 
tuale decadimento  le  industrie  piacentine?  Qoest'è  quanto  noi 
vogliamo  chiarire  a  brevi  cenni. 

I  lettori  di  questi  Annali  »  conoscono  da  piò  anni  la  nostra 
professione  di  fede  in  fatto  di  economici  stodj.  Noi  imparammo 
dair  illustre  cuocittadino  di  &iofa,  dal  nostro  maestro  ed  amico 
Romagnosi»  la  dottrina  della  libera  coneorrenea  applicata  ad  ogni 
Stato»  quando  però  si  trovi  nelle  sue  condizioni  nornMli.  E  desse 
mm  legge  di  vita,   ma  solo  per  i  corpi  politid  che  vivono  di 
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niM  vìu  TOTUiMito  ernia  A  i|ii«tUi  dottrtH  noi  rioMnmiimo  • 
riaitffttiiiino  ftdeU  iioo  a  che  aon  ei  vineeoo  più  foni  e  piii  do- 
ctm  principi.  ^^  ^  pftNnolgiie  Io  logge  dello  iiber»  coocor- 
rano  non  vorroauiio  mei  che  fotte  decannooto  eppUeele  a  qoellt 
«teli»  i  qoiJi  ei  Iroveiieio  anooee  ioceppeii  nei  beodoli  del  pri* 
vil^o.  IfO  leggi  di  ▼iulttà  io  uo  corpo  floo  per  anco  cretciQto 
a  vìgofie,  o  do  qoosle  «caduto,  «ooo  diverae,  perchè  dod  forooo 
anooro  onnooiepoBOBlo  ovviete»  o  efialo  forooo  dal  natorale  loro 
cono.  AJUora  bi«ogoa  rioorrero  d  principio  della  opportòDità  e 
procuiaire  il  mioor  male  potaibilo  per  raggioDgere  col  tempo , 
eo  Boa  T  ottimo  provedibile  »  aUneoo  il  bene* 

Noi  cooloroNanMi  il  btto  del  decadimeoto  di  molte  indo* 
airìe  oel  paeae  io  cui  vive  Taotore  della  Memoria  di  coi  par« 
liaoBO  9  ma  eoo  oooveniaoio  con  loi  che  per  ravviarle  giovino  i 
rimedj  da  loi  proposti»  che  noi  crediemo  ioefficaci  e  inoppor* 
tool.  Nel  manifeatere  lealmeolo  qoeeto  noatro  diateneo,  éeotiamo 
io  noi  ateaai  di  ooo  recar  diapiaoere  air  autore  che  combattiamo, 
perchè  conoadamo  la  reititodioe  dello  «uè  inteoaiooi ,  la  nobiltà 
<lo'  aooi  generosi  «eotimeoti ,  e  ci  pere  di  poter  hr  ragione  alle 
eoe  gioato  querele  aceeimeiido  un'altra  via  per  ridonare  la  vite 
alToperoaità  indu«|riale  della  eoa  patrie. 

Tulli  aaono  che  il  Ducalo  di  Parma,  Piaoenae  e  Ouattallo 
ho  un  territorio  di  poca  ealeociooo  che  è  da  ogni  parte  con» 
termioato  da  altri  St«li  e  non  ha  verun  abocco  naturale  fuor- 
ché ori  Po,  il  quale  dopo  breve  tratto  acorre  per  pacai  che  non 
apporleogono  pih  al  Ducalo.  Una  potiiiono  così  mediterraneo 
line  è  lalo  da  fiivorire  le  iodloatrie ,  perchè  queste  hanno  doopo 
di  libero  apaccio  o  di  conaumo  largo  e  eollecìto;  e  lo  spaccio  è 
toalo  iflterrotlo  da  dogeoali  barriere,  e  il  consomo  finisce  io 
quottroceoto  aetlaota  mila  abitanti.  Imagioatevi  che  la  città  di 
Milano  colla  eoa  provineie  in  cui  vivono  cinquecento  cinquanta 
mila  abitaoti,  costituisse  on  territorio  indipendente  che  dovesse 
sosaistere  da  «è  come  sussisteva  V  entioo  Docato,  Credete  voi 
che  noli*  attuale  auto  di  sislemt  finanaiarj  potrebbe  essa  avaro 
quelle  prospere  iodustrie  ohe  ora  tanto  fioriscono?  Per  chi  do* 


• 

Trebberò  J«nrire  le  cioqaeceoto  cinquanU  miU  ÌIMmw  dì  seta  che 
g^i.anno  si  riducono  io  rìccho  ttofle  ooll' opera  df  quattro  mila 
liUi?.Cbi  dovrebbe  coosunaare  i   prodotti   di  trecento  Ventnoa 
libbcìclie  cbe  fauno  manifatture  in  lino»  in  lana  ed  in  cotone? 
A  cbi  dovrebbe  darsi    resuberaoia  auBoa  del  prodotto   di  sei* 
conio  e  più  mila  cappelli  di  feltro  eseguiti  in  sessantadue  grandi 
fabbriche?  Chi  adoprerebbe  le  mille  e  pib  fra  earroase  e  biroécr 
^bc  si  fabbricano  ogni  anno  per  un  valore  di  oltre  nn  mtliooo 
di  lire  ?  Non  parlo  dei  bronci  dorati  •  delle  opere  di  orifioeria , 
facile  porcellane,  dei  cristalli,  delle  pelli  verniciate,  degli  strumenti 
scientifici ,  dei  libri,  delle  tappeuerie,  delle  mobiglie,  da'  vessi  di 
n^qda  che  a  quantità  vistosa  si  esportano  ogpi  anno  dalla  pro- 
vincia. Ma  questa  esportasione  è  appunto  grandiosa,  perchè  gran- 
4Ì9#o  è  il  mercato,  e  quand'anche  Testerò  non  consumasse  una 
parte  de'  nostri  prodolli,  noi  troveremmo  nell'interno  della  mo- 
laarcbia  un  consumo  richiesto  da  trenta  e  piti  milioni  di  persone. 
La  questione  vitale  dell'industria,  dopo  la  rimosiona  dfogni  vin- 
colo  economico  interno  sia  personale  cbe  reale,  è  appunto  quella 
di  Uovare  un  mercato.  Quanto  più  questo  si  farà  grande,  tanto 
pia  le  aspettative  dell'operosità  industriale  si  sveglieranno  vivis- 
sime^ e  questa  centuplicherà  le  sue  forse  e  i  suoi  prodotti. 

Se  consultiamo  le  cifre  statistiche ,  vediamo  da  queste  che 
k  popolasioDC  del  Ducato  di  Parma  e  Piacensa  fa  tutto  quanto 
le  è  possibile  nell'angustia  del  suo  territorio  e  del  suo  in  temo 
consumo.  Sopra  i  suoi  quattrocento  settanta  mila  abitanti ,  sol* 
Unto  sessantotto  mila  vivono  nelle  due  dtti  di  Parma  e  Pia^- 
censa;  cosicché  la  popolasione  civica  che  è  quella. in  cni  l' indo- 
strìa  trova  nido  e  consumo  sta  alla  popolasione  agreste,  come 
ano  sta  a  sette  ia  circa;  e  la  popolasione  agricola  che  poco  e 
poche  cose  consimia  non  presenta  all'attività  industriale  uno 
sfogo  che  basti  a'  suoi  prodotti.  Né  ad  artificio  si  può  levarla 
dalle  sue  glebe,  perchè  è  disseminata  per  quasi  una  tersa  parte 
fra  i  colli  e  la  montagna ,  ove  attende  alla  pastorisia  ed  a  mi- 
nuti lavori  campestri.  L'interno  consnoso  per  l'industria,  e  per 
quella  specialmente  che  attende  alP umano  vestire,  come  è  ap- 
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punto  r.Arta  «iM  latterò ,  avrà  tempre  uno  sfogo  timiutitsimo  ; 
e  a'  A.oollri  ooiropeta  grandiota  delle  attoeiasioniy  de'  capìteK 
dUDolalitf. dalle' nteceaiiioka  applicale  alle  arti  utili ,  noo  può 
pia  oomporlaiiti/.  m' mduttrie  rachttica  ehe  dia  tu  pane  andato  « 
poca:  genie  ooo  pecimiario  tagrificio  dei  contomatori  che  eotti*^ 
taitooBO  il  maggior  Dumero.  Abbiamo  detto  ohe  Fiodiittria  pia* 
ceotiqa  e  pamente  fii  quanto  può  pel  bisogno  de*  tuoi  abitanti, 
o  ne  lo  provano  i  tegoeoti  fatti.  Sopra  leeenlo  mila  libbre  di 
tota  greggia  ohe  essa  produce ,  te  ne  esporta  una  buona  metà  al» 
l' estero  «  ed  il  resto  si  riduce- nell'interno  dello  Staio  in  tericho 
manifatture^  A  Piacenza  vi  ba  ancora  il  lanificio;  e  una  fabbrica 
di  pannilani  h  pare  a  Faoma.  A  Loizara  ed  alla  Rotta  presso  Ona- 
atalla  vi  hafldK>  fabbriche  di  cappelli  di  truciolo}  a  Parma  m  fab- 
brica maiolica,  e  ìm  quella  città  e  a  San  Donnino  v'hanno  fab» 
briche  di  vetri.  Le  cartiere  producono  quanto  basta  pel  consunk» 
ordinario  del  paese  e  danno  anche  materia  di  lavoro  alle  tredici 
tipografie  sparse  per  il  Ducato.  A  Piacenza  vi  ha  una  fabbriica 
di  biacca  I  o  la  aula  manifattnra  dei  solfanelli  dà  alla  finanza  in 
tanti  desi  di  esportaaione  un' atrona  somma  di  ben  trenta  mila 
lire  italiane^  Le  miniere  di  ferro  e  di  rame  mantengono  un  ceB« 
tinajo  di  operaj ,  e  producono  aSyooo  pesi  di  ferro  fuso  e  5oò 
peri  di  rame.  A  Salto  maggiore  continua  lo  scavo  annuo  di  ol- 
tre dodici  mila  quintali  di  tale»  e  le  cave  di  Langhirano  e  Pii- 
gnetolo  contiooano  a  dar  pietre  litografiche.  La  sola  agricoltura 
esporla  ogni  anno  io  prodotti  di  granaglie  più  dì  cento  mila  quin- 
tali; esporta  quati  trenta  mila  capi  di  mtjali;  otto  mila  capi  di 
betliame  bovino;  e  pecore ,  cattrati,  pollami  e  selvaggi  urne  in 
buon  data  Anche  la  legna  da  ardere  e  da  opera  si  estrae  dallo 
Slato  in  grande  quantità,  e  molto  vino  ed  anche  frutta.  L'uscita 
di  queste  derrate  e  F  entrare  delle  merci  che  occorrono  allo  Stato 
danno  alla  finanza  un  annuo  reddito,  che  è  due  volle  maggiore  del 
prodotto  delle  imposte  territoriali  (i).  Se  poi  si  osservi  che  ohm 


(i)  VsQui  la  StatìitSca  d'Italia  del  Scrriitorì.  Editlone  tecoada. 


questi  prodotti  agricoli  e  maoifatlarieri ,  non  numeano  pai  bi- 
•ogoi  della  popolazione  tutte  le  arti  di  necetaità  e  di  comodo  » 
ai  può  ben  dire  che  il  paese  fa  quanto  gli  h  possibile  per  sop» 
perire  a  sé  stesso.  Bla  Tassennato  autore  della  Mensoria  che  esa» 
miniamo»  rivela  una  delle  piaghe  del  suo  paese»  il  pauperismo» 
e  dice,  questi  poveri  vi  sono,  a  questi  è  mestieri  dar  pane»  ed 
io  non  ri  chieggo  per  essi  T elemosina»  ma  il  lavoro.  Fate  che 
le  classi  agiate  paghino  un  pò*  più  i  loro  abitip  e  date  così  pane 
■i  poverelli.  Queste  ragioni  sono  stringenti,  e  benché  escano 
dal  campo  della  economia  »  rimangono  però  io  quello  della  ao* 
ciale  giustiita  e  delln  umanità  con  cui  fecooomia  non  dev^ea* 
aere  tiranna  »  ma  ancella.  Io  non  nego  che  un  qualche  maggior 
sacrificio  nelle  claasi  agiate  potrebbe  giovare  a  dar  rilievo  ad 
agonizzanti  industrie»  ma  dico  che  questo  sagrificio  non  può  im- 
porsi in  perpetuo»  uè  può  a  lungo  dorare;  perchè  a  sanare  la 
piaga  vi  vogliono  piò  vitali  risorse  »  vi  vuole  un  pih  ampio 
mercato. 

E  che  ciò  aia  lo  prova  la  speriensa  già  fatta  in  questo  Du* 
ceto  nello  scorso,  secolo.  Allorché  nella  minor  età  del  duca  Fer- 
dinando Borbone  di  Parma»  dal  1768  in  avanti^  ccgg^v*  il  go- 
verno del  paese  il  francese  ministro  Du  Tillot»  venne  a  questi 
il  pensiero  di  riprodurre  in  piccolo  il  sistema  già  sperimentato 
in  Francia  da  Colbert.  Egli  chiuse  con  dazj  onerosi  l'accesso  aHe 
merci  forestiere»  e  chiamò  nazionali  ed  esteri  al  ravviamento  delle 
industrie.  Fece  egli  aprire  grandiosi  opificj  a  Parma,  a  Piacenza» 
a  Guastalla;  sovvenne  danaro  a'  manufattori»  concedette  privilegi» 
fece  acquistar  merci  dallo  Stato»  volle  io  somma  con  ogni  arte 
far  diventar  manufatturiero  il  Ducato  afiSdato  alle  sue  cure.  In 
breve  tempo  queste  industrie  fatte  artificialmente  nascere  e  pri- 
vilegiatamente sostenute,  caddero  l'una  dopo  feltra»  con  gra- 
vissimo pregiudizio  dell' erario  pubblico  e  della  stessa  popolazio- 
ne »  che  trovò  respinti  i  suoi  artefici  dalle  chiuse  officine»  e  do- 
vette pensare  a  sfamarli  »  aprendo  case  di  ricovero  ed  istituti  di 
soccorso.  Questa  sperienza  costò  troppo  cara  al  Ducato  perché 
si  cerchi  in  altro  modo  di  ritentarla.  Non  facciamo  della  pub- 


blica  •ccMfllif  -  mi' «rie  di  pr.ove  dolorose.,  perchè  rofdipe,  na- 
iiinle  è  più  poleote  dell* artificiale,  e  la  natura  castiga  co*  suoi 
inefitabili  flagelli  chi  noo  sa  vincerla  assecondandola. 

Eper.asseeoiidiura  appunto  questo  oatarale  svolgimento  delle 
iodastrie,  cerahiaiiio  per  esse  on  maggior  sfogo  »  ailargUiaino  il 
loro  mercato.  Ad  allargailo  non  vi  ba  che  on  partito,  e  que- 
sto fu  pih  volte  proposto  e  francamente  discusso  in  questi  An- 
nali: esso  è  quello  di  una  provvida  lega  doganale  fra  i  varj  Suti 
d'Italia,  ad  imitaàooa  della  gran  lega  doganale  germanica  e  Ji 
quella  che  vanno  ora  promuovendo  i  Cnnloni    elvetici*  Queofla, 

9  Ducato  di  Panna  e  Piacenaa  avrà  eolia  lega  doganale  libera 

10  spaccio. de'  suoi  prodotti  ns^  finitimi  Stati  che  lo  aeceschiano  e 
qoaai  lo  serrano,  e  troverà  con  qoeslo  mesto  tra  porti  dì  mare  i| 
Genova,  a  Livorno  ed  a  Venesin,  potrà,  pia  vivemente  svolgerai 
lenaiiooali  soe  jodostrie-,  ed  iotrodorre  in  esse,  tutti  que^grao^^; 
diosi  miglioraflaenti  di  eoi  asaolulameote  abbisognano.  Allora  Pia^ 
eenia,  ritomeià  come  tre  eeooli  sono  f  emporio  del  transito  fin* 
viale  del  Po,  e  potrà  rivedere  forse  ancora  le  soe  splendide  fiere 
delle  mercamne  •  de'  cambj.  Come  l'antica  regina  dell'Adriaticot 
potrà  dire,  la  mia  vita  t  sol  mam,  percbà  la  mia  esistensa  eoo*. 
Domica  poh  dilatarsi  per  tutto  il  mondo*  Noi  propooiamo  la  trat» 
tazione.  di  questo  gran  tema  al  senno  acuto  ed  tH'affetto  gene* 
roeo  del  valente  signor  Oioìa  t  lo  svolga  egli  con  quella  robo- 
baatena  di  argoineiiti  e  eoo  quel  calore  di  sentimento  che  danno 
ai  sooì  scritta  tanta  potensa  di. vero,  e  traiti  da  gramf  uomo 
oom* à  la  eaosa  del  suo  paese,  eho  beo  ne  è  degno.  . 

Noi  intenta  faeciam  voti  perchè  si  preparino  le  vie  n  qsmr. 
eia  emaneipezione  economica ,  difibndendo  per  ogni  terra  dj 
qaA  Ducato  boone  eouole  elementari  e  &bbrilif  .ordinando  nelle 
città  scuole  tecniche  pratiche  ,  eprendo  strade  da  per  tutto  e 
introducendo  quel  nuovo  miracolo  dell'umano  ingegno,  ìe  vie 
feriate.  Con  tali  provvide  istitoaioni  ri  ridonerà  «un  pò  alla  volte 
la  vile  ad  un  peese  che  ha  ingegno  e  onore;  che  basti  per  ri« 
trovate  la  ano  passata  prosperità. 
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ulnno  pieni  forte  troppo  ampolloso  qiifflo  tetto  cbe  ab* 
biemo  vokito  Qturpare  dallo  ttorioo<£lotofo.  Noi  però,  i  quali 
peostamo  doverti  dare  tnaggiore  importanza  a-  quei  fatti  cbe  pon* 
gono  il  foodameiito  della •  prosperità  e  moralità  sodale,  cbo  ooo 
a  quelle  piccole  e  frequenti  «  micidiali  guerre,  onde  gli  Atenio*. 
si,  cui  accenna  Sallustio,  vessavano  i  lontani  ed  i  fratelli ,  e  Delle 
quali  unite  virtà  era  la  fisica  forse,  noi,  dico,  non  troviamo 
sprc^orsiotiBta  le  grande  sentensa  al  nostro  assunto.  Nella  len» 
densa' ^nerale  cbe  bsnno  tutti  i  paesi  di  fare  il  bene,  e  di  &rsi< 
cooeecerè  per  la  stampa  nelle  geserose  azionr  ed  istitusioni ,  che 
la  Dio  liberei  vanno  moltipliosndòsi  ovunque  a  beneficio  délln 
umanità,  troviamo  pretto  dell'  opera  il  far  conoscere  sotto  qoe» 
sto  rapporto  GKlogno,  il  quale  a  nessun  borgo  è  secondo,  a  mol* 
tissimt  à  soperiore.  G>dogno  gode  di  tali  vantaggi  di  sociali  isti-' 
tuBfoni  da  poterne  derivare  le  più;  confortanti  e  legittime  cona#* 
guenne  di  attuale  prosperità  e  moralità,  e  di  miglioramento  per 
r  avvenire.  E  solo  ci  duole  che  le  povera  nostra  penna  non  varrà 
forse  a  porre  nella  giusta  ince  le- cose.  Se  non  che  raccoman* 
dandosi  t  falli 'di  per  sé  stessi  speriamo  di  giungere  al  proposto 
fine<afeidie  per  la  semplice  esposisiooe  dei  medesimi. 

Tre^sonoiie  principali  fonti  delle  sociali  sciagure,  e  le  uni* 
cbe-  forse 'cbe  pòsìono  se  non  del  tutto  in  buona  parte  ripararsi 
dall'opera  dellr'  nomo:  — Osioi  Povertà,  Ignoransa.  «— »  Occupate 
dunque  il  popolo  di  maniera  che  per  le  onorate  sue  fatiche  possa 
provvedere  alle  prime  necessità,  ed  ai  principali  relativi  bisogni: 
prestate  soccorso  a  quelli  che  per  disgrazia  di  natura  e  per  so* 
praggiuntr  ioiortun}  non  valgono  a  guadagnarsi  il  pane,  cui  hanno 
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pure  diritto:  educate  tutti  a  quel  fine  cbe  II  aliende  nella  socie- 
tà, sì  che  possa  ognuno  occupare  il  suo  luogo  colla  dignità  del- 
l' uomo^  ed  avrete  posti  i  mezzi  pia  efficaci  a  scemare  ed  anche 
a  distruggere  le  fatali  cagioni. 

Or  bene  in  Codogno  stanno  tre  grandi  fatti,  cui  unificando 
▼orremo  dirigere  alla  esposta  teoretica  dottrina:  o  ci&  che  h  lo 
stesso,  cui  vorremo  condurre  quali  cause  al  sommo  effetto  della 
sociale  prosperità  e  morali  là.  Commercio,  Pubblica  beneficenza, 
Isiruzione.  Innanzi  tutto  però  dichiariamo  di  non  voler  volgere 
a  tutta  lode  della  presente  generazione  l'esistenza  di  questi  grandi 
fatti.  Non  ci  illudiamo.  Queste  istituzioni  o  ripetono  la  loro  ori- 
gino dalla  fertilità  del  suolo,  o  dalla  pietà  dei  privati  che  già 
vissero»  o  sono  la  conseguenza  di  una  legge,  o  finalmente  for- 
s' anche  derivano  da  uno  spirito  di  speculazione  dell'individuo,  il 
quale  pone  a  proprio  e  ad  altrui  profitto  le  sue  cognizioni,  i 
suoi  mezzi  di  fortuna.  Tutto  ciò  però  non  toglie  che  da  tali  fatti  : 
siccome  da  cagioni  sia  lecito  argomentarne  la  necessaria  conse- 
guenza di  felici  risultati  :  non  toglie  che  l' essere  dessi  applicati. . 
con  giuste  norme  sia  una  prova  solenne  che  la  popolazione  li 
apprezza  e  ne  riconosce  l'altissima  importanza. 

Codogno  nell'anno  i844  conta  9,868  abitanti,  costituenti 
1,257  famiglie,  delle  quali  ^2i  sono  possidenti,  38i  di  esercenti 
comnoercio,  5a  di  impiegati  regj  o  comunali,  e  di  pubbliche  am- 
ministrazioni, e  le  residue  i,4o5  sono  di  opera).  —  Si  noverano  poi 
1,086  fanciulli  tra  maschi  e  femmine  dell'età  dagli  anni  6  ai  i3. 
»-  Bcc<p  le  basi  sulle  quali  intendiamo  istituire  il  confronto  dei 
tre  grandi  fatti  di  sociale  provvedimento:  non  ommett^odo  di 
annoiare  che  alla  classe  degli  operaj  vanno  applicati  tutti  i  mezzi 
di  guadagno  comuni  ad  ogni  altro  paese, .quali  sono  i  mestieri 
necessarj  a  vestire  ed  a  provvedere  al  culto  di  penooe  formanti 
una  civile  società. 

Commercio. 

Nessuno,  crediamo  noi,  nò  dei  vicini,  nò  dei  lontani  ignora, 
comeiil  vero  emporio  del  commercio  in  fornuggi  sia  questo  bor- 
Amui.  Suuiilica  »  voL  III,  Serie  a.*  3 


1(5 

go,  ii  quale  aozi  vaoU  tale  prodotto  del  sao  ioolo  aopra  le  altre 
apecie  di  formaggio  che  eoo  nome  comune  chiamerebbeai  Par- 
ndgiano  o  Lodigiani  Ma  non  tutti  certameote  aapranno  che  i 
negoziauti  di  qui  ogni  aooo  raccolgono  nei  loro  magazzini  me- 
glio che  aio  aorti ,  qnasi  tutte  dalle  fabbriche  di  campagna,  te 
togli  qualche  migliajo  di  forme,  cui  rilevano  da  altri  magazzini 
delle  vicine  piazze»  a  completare  le  partite,  che  dietro  ordina- 
zioni di  corrispondenti  spediscono  ai  piii  lontani  pacai  della  pe* 
nisola  e  fuori.  Per  il  quale  acquisto  torna  indispensabile  la  spesa 
di  milanesi  lire  a,3oo,ooo  ali*  incirca.  Degli  introiti  non  ci  è  dato 
parlare  con  precisione  alcuna  di  cifra ,  giacché  la  noatra  discre- 
zione non  ci  permetto  di  tentare  la  delicatezza  dei  commercianti. 
Fia  facile  però  ad  ogni  intelligente  misurarli  con  non  lontana 
proporzione. 

E  teleremo  di  commercio,  che  intendiamo  presentare  solo 
in  ordine  ai  vantaggi  che  ne  derivano  agli  opera),  provvede  l'or- 
cupazione  a  4^  individui  di  questa  classe:  dai  quali  distinguiamo 
gli  stipendiati  negli  stud)  delle  case  commercianti.  Occupazione 
del  resto  lucrosa,  che  presenta  ai  secondi  tutte  lo  possibili  ri- 
sorse del  commercio^  ed  i  primi  guarentisce  dall'ozio,  da  ogni 
strettezza ,  e  via  via  da  più  gravi  conseguenze.  Ai  quali  tutti 
vogliamo  aggiungere  li  spedizionieri,  i  mediatori  ed  i  condottieri, 
i  di  cui  guadagni  è  facile  argomentare  piuguissimi  ove  guardisi 
alla  specie  costosissima  della  merce.  Dal  commercioybrm^^vi  per* 
tanto  verrebbe  nel  corso  di  un  anno  guadagnata  dai  soli  casari 
od  inservienti  ai  magazzini  la  somma  di  milanesi  lire  ag^^Oi 
calcolandosi  1*  annuale  salario  di  700  lire  di  questa  moneta  per 
ogni  individua  E  potremmo  dire  anche  del  commercio  burro 
pel  quale  la  piazza  di  Codogno  dal  mese  di  novembre  a  tutto 
maggio  spedisce  ali*  estero  circa  ao.ooo  pesi  ogni  anno  dì  que- 
ato  indigeno  prodotto  colla  spesa  di  milanesi  lire  3ao,ooo.  Ma 
perchè  gli  individui  che  servono  nell'azienda  formaggi  sono  quei 
dessi  che  per  la  medesima  giornaliera  mercede  prestano  1'  opera 
loro;  anche  a  quest'  uopo  vogliamo  porre  tale  non  men9  rilevante 
cifra  solamente  ad  accennare  i  piii  ampli  guadagni  dogli  spedi* 
aionieri  |  carrettieri  e  media  lori. 


E  se  non  è  della  stessa  SmporUnta  ed  entità  il  commercio 
sete  per  sé  medesimo,  i  vantaggi  die  da  esso  derivano  alla  classe 
degli  opera]  sono  certamente  maggiori.  Egli  è  ben  vero  che  non 
sono  rari  i  setificj  nelle  provincie  di  Lombardia.  Codògno  però 
anche  per  questo  rapporto  non  è  inferiore  a  molti.'  Dodici  sonò' 
i  filatori  che  ogni    anno    complessivamente   pongono  in   movN^ 
mento  358  mulini  per  la  durata  non  meno  di  60  giorni:  OgnoooT 
pertanto  che  per  poco  si  intende  di  questa  cosa  può  facilniienttf 
vedere  come  per  le  solo    maestranze  (cioè  i  direttori,' le  filatri- 
ci ,  le  assistenti ,  ecc.  )  costi  So  soldi  della  milanese  moneta  oghP 
fornello:  locchè  importa  «la  somma  di  milanesi  lire  52,700.  ^ 
Lucro  che  toma  tutto  a  vantaggio  della  classe  povera  :  e  lucro 
fili  quale  le  famiglie  che  hanno  due  braccia  in  questi  stabìlinienti  ' 
calcolano  il  provvedimento  alle  prime   domestiche  spese ,  {{nalT 
sono  l'affitto  di  casa  e  la  provvigione  del  combustibile. 

Altro  stabilimento  commerciale  finalmente  che  vuol  essere 
annoverato  siccome  Porgente  dì  guadagno  non  comune  a  molti 
paesi  di  g^ave  importàiiaa  in  ordine  al  proposto  scopo,  è  quello 
delle  Concie'  di  pelli.  Quattro  se  ne  hanno  in  Codognoj  una  delle 
q'aali  (del' stjg.E'tanceseD'Cattaneo)  superiore  certameote  di  gran 
lunga  klle  'aRre  •sorelle,  nel  volgere  di  un  anno  emette  confettate 
e  hvomé^,'5ob  peRi  circa,  cioè  a,4oo  bovine,  4*Soo  di  vitello, 
4do  d!oiMIIO;'AHe' quali  aggiungendo  le  4}Ooo  assortite  delle 
aTtrè  rt  càkòlano  a  ii,Soo  i  euoj  conciati  ogni  anno.  Comitier- 
c7o  cbe  dltife  ài  mètiei^e  in  movimento  maggiore  le  condotte  prò*" 
cifra  -odico{Mi%iÒo<f'e'guadagòo  a  ^5  individui,  i  quali  in  eom- 
pleslro  pércepiscodb  annualmente  a  prò  delle  lóro  famiglie  mt- 
laft<;)if  lire  Sò/ooo."     ' 

'  KiefòldÉrnit 'òrii  lì»  cifre  sopra  esposte  e  troveremo  erogate 
a'Tavortf  delfa  kofà  classe  degli  opera): 

Dal  CòiY^Ynercio  foniiéggio  e  burro  Mil.  Lir.    29,400 

'     Dai  setlfièf' .     .    .     .     .    • »     52,700 

"^  Dalle  eòii;iie  ^ 'pelli      J" »    3o,oòo 


.|     i^M.'f     M        •       •     I 
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Bencjftcenza» 


Secondo  veicoUi .  di.  p^ibblico  beqefsere  e  moralità  «ooo  gli 
blitoti  di.  beoefieeQ^iy^prìneipaìfneDte  quaodo  siano  ammiDistrati 
con  quelle  porine  di  prudeoza  «  di   giustizia    e  di  carili^  per  le, 

quali  ai  veri  bispgoi  ed  alle  piaghe  sociali  si  apporti  t'iodicalo. 
rimedio.  Tale  mainerà  di  amministrazione  presso  di  noi  nella, 
massima  parte  è  s^bilita  dal  Governo  colle  sue  discipline  gè*, 
nerali  comuni  a  tutti  gli  stabilimenti  di  questa  natura:  in  parte, 
poi  riposa  sulla  probità  e  saggezza  degli  amministratori*  Fermi 
pertanto  al  nostro  proposito  della  nuda  esp^izione  dei  fatti»  non 
tuia  parola  intorno  al  gpvernp  di  queste  pie. cause ,  emergeudone. 
U  sapienza  abbastanza  luminosamente  da  quelli  aiutcbà  dalle  no^ 
%U9  parole.  ,  , 

.,    G>dogno,ha  ^in  oepilale.  di  magoifipa  .fMuijc^è-..iiff:;9Pfipleta 
costruzione,  in  coi  per  ragione  di  capaciti^  poswip^ rajjcoglieirai: 
anche  80  infqrmi:  per  ragione  poi  dei  pr|Ogr|,mfezz;,.jnpif  se  pe, 
potrebbero  ricoverare  pib  cl^e  ^4  >'  gio^roo'^i^pmupfjstj^.  Si^^puie 
però. altri  comuni  del  distretto  aventi  dipt^p  .pfftjispji^ildf  .l^i^Ci 
ad   alquanti  letti  npn  seooipre  ne  ffm4qpnQ;if^9.^pefi;^à.,ifpn.  vo-, 
glionOi  o.  perchè  forV  anche  hajDo^o.l^  ]Pi^^^.,^i^^4i;i^fi^qiare, 
il  competente  nuqaqrp  di  fimmaU^it^.c^fV.qife^tMn^^iafra^iQilf 
osando  quei  fondi  vuole  e  ,pu6  ricov;ei;arf  ,tptti^i,leirrazfa^ 
ne  abbiano  il  constatato. bi^pgxio^D^.p^cljf^i^jfe^i  ^gni  f^^f^% 
circa  a8  infermi  del  comjaq^,|  e,  ivol^.^ìrp^.^i^uc},^/!»^^ 
bella  cifra  di  43o  ricoverf ti    <;^i\qiftì^,^|^c<ìjf^,^yi^i;^^ 
r amministrazione   dell'  ospitale  solleva   altrettan|f)^^|]^ei;^l  4{jq[ii-. 
glie  da  tutte  le  spese  ed  incorno*,  ^ffi?  ^t|oi;n(^^^,i^ia|^i^biii 
in  simili  necessità,  ma  che.  qonppUi^b^rc}rJ^of^.^efSi,.idi|Ua., po- 
vera classe  senza  cadere  JQ  P^it  .gr^.i.ji^uftij^^e^f^J^piitQSVjCon* 
seguenze.  E  tanta  beneficenza  importa  anoualiu6nlMi«..|^vore  dei 
soli  infermi  del,  comune  austriache  '>r*,'i{4^^||^i^-)UJe^  4fff|i'  ^^ 
gliansi  aggiungere  lir.  490  che  si  erogano  in  elemosina  ai  poveri 
infermi  c^opi<ù  comunisti  abitualpiente   obbligati  al  kito  fuori 


^dAò  tpedd*  Ìé'  fotta  di  ftfipostto  legato.  —  A  dare  poi  atta  pib 
gioata  idea  delle  apese  che  sostiene  anotialmeote  questa  pia  am* 
ibiDtsUBikibti»  diréim^  che  gli  ammalali  gioraalinetite  ricoverati , 
tfbmprm  attche  i  nM  eofntaofsti,  sodò  4^  circa. 
'      Bd'in  ìforfoieDO  sigoificante  misnra  pnò  provvedere  Godo* 
gno  ai  bisogm'dèlltf  Yoa  povera  classe  per  Tlstitato  Bleasoaiiiiere, 
dÉtIe-cirfrefadile' e  dati»  saggezza  delK  coi  anraiioistratorl  veogono 
soccorse  del  frtobipalèi'aliai^Dlo  in  oalora  circa  iSo  famiglie  ogni 
•noo,  cdll*%jpé«i' di  àtistr,  lir.  S,5oo  per  Pacquisto  di  qoaai  So^ooo 
libbre  di  fa>hhi';**«  si  erogano  in  elemosina  di^  effettivo  denaro 
atfrectanto-  ànHr.'-lir.'S^Boo  sopra  4<yo  individui  circa  a  soppe- 
ih^'aHé  prime  o  kiraordtoarìe  necessitè.  Bella  carità,  la  quale  e 
per  sh  slessa  e  per  il  modo  dilicato  onde  viene  impartita ,  non 
avvtltsòè  chi  h^riéeté»  ma  prova  le  piò  cordiali  o  sante  bene- 
diiiòoi'  ài  beiMmeritt'  che  sedarono  i  loro  averi  o  parte  di  essi 
ai  poféfi  eòtofrateili'.  È  poi  da  q[uesto  medesimo  institnto  che  si 
soatieoè  la  bpeM  Mhtinale  di  12  baliatore  collo  sborso  di  austr. 
lir.  600:  ed  è  «la  questa  pia  causa  che  qnasi  o^i  anno  si  pagano 
rirca  3o  pteóoli  sitisid]  'dotali  di  anstr.  lin  4^  cadauno  a  povere 
ragàiAe^  die  par  tate  provVrdenza  sono  sottratta  ai  pericoli  della 
sedusibìiey  ed  é  tottì  gli  aliri  mali  che  l'umana  malitia  suole  pur 
troppo  rovesciare   sulla  virth   quando  sta  anche   mal  difesa  dai 
bètii   ói'  fortuna.*  Tate   lihaostna   importa   la  somma  di    austr. 
lir.  r,aòo.  ^-^  Gi  ir  grato    però  '  far  osservare   che  il   tesoro  dei 
poverelli  andrà  ognora  piò  aumentando ,  e  per  la  cessazione  di 
alquanti    oneri. annessi  ai  Ki  Legati  1  e  per  lo  zelo  dei  signori 
amministratori* 

Sette  doti  parimenti  di  anstr.  lir.  127.  18  cadauna  paga 
ógni  anno  1*  aministrazione  del  Comune  »  colle  rendite  di  certa 
sostanza  legala  dal  defunto  Martinengo  ad  altrettante  povere  zi- 
telle, le  quali  abbiano  saputo  coi  loro  buoni  costumi  bene  me* 
riiare  la  generosa  carità.  In  tutto  aostr.  lir.  890.  a6- 

lo  Codiano  sono  pure  due  Orfanotrofi,  il  maschile  cioè  ed  il 
femminile^  i  qnali  colla  spesa  di  austr.  lir.  7,600  mantengono  ed 
educano  a8  di  quelle  sventurate  crisature  a  cui  mancarono  ahi  I 
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trppRO,  presto  ì  geoIlQri  che  priwv^t^sci'jo.  in  .fegpij^  K^lp  jUMt* 

c}^  e  cyir  ioduslria  ai  bisogni  d«ì  loro  oali  (i). ,{!  .1.  .^..f^;  ,1.    >; 

::.  ^  .pii'aUr»  Conte  i^lar|(yfslaiop^ot.VBdiix^^ 
•fraordinari  bisojgoi  chp  jppr„troppfl.Mchi|  ^^ ^fii^  ,m4m^/^^ 
Hff^;f<W9P»  incogliere  U.  Wvw.cM|jw^d|ty#,;p«^awpf^:^  il 
così  dpilfi^MoniM  4ki  groMQ,  Vt^^o^^fs^t^f^^iftt^iù^ 
cjWffjft  Jn.H9e:««pecala.are»|»;i  .viveri  £ai}a#ÌQUl$f^^ 
^^nee:[iu&  sovvenire  il  pei^i  e;  qiian^jApwiii^lNm^  JhHi^^)M#KÌ^ 
4jffipy,i  i^e^  di  guadagnarlo,  3;enga,£d.di^.:loiiU49P^,|;^9 
tyral  pur.  opndimeoo  riposi  questa  fortunata-  f^opiodUfiCeQf.  opMilt 
cef.tez|(9  ^i  jnimanckevole  i|0»c€or«o»  Il  «j|pfU^;di./jH 
stanti. 1|9  molta  prospere  annate. oggi  è, eresoiq^)  fio^  kIU #0010014. 
dj.,#pstr«  Ur.  45,000.  M 

Finalmente  quella  piaaoioia  d^U  ngQore.:Ao8e.'G^4elfi,^ 
emula  ;della  generosità  deUo  aio  sacerdote. Griiiseppe9.,pb9  lugava 
al  Collegio  di  questo  suo  paese  U  soomia  di  cniianesi  lir»  lai^opo, 
misurando  nella  sua  carità  le  gravi  ausane  della  ifC(|a  YfccliieJA^ 
chiamava  or  sono  otto.apoj  ef:edi^di  gr^sfa  fpigrtP[4i  §^%  so^Mum^; 
gì'  infelici  oppressi  dagli  anni.  Sicché  nella  iinmiqeqte,  ifli^uzlop.^, 
della  Pia  Causa  potranno  raccoglierai  forse  t8  set^ll|igllfiarj.»|>e*. 
nedire  nella  pace  del  Signore  alla  pietosa;  che.. provvede!! A '.#g)i*r 
estremi  ed  importabili  loro  mali* 

E  qui  dovremmo  por  fine  alla  bella  tessura  deUei.i^eeeficbe- 
istituzioni.  Se  non  che  ci  piace  di  porre  in  q pesta  ca^g^ria- 
l'Asilo  infantile,  avvegnacchè  non  sconosciamo  TedaGazi^ne  del, 
CMore  e  della  mente  che  in  es^  $1  impartisce  alla  prima.etiw  Tale 
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(i)  Giatta  le  etpotte  notisie  dal  mio  Goanneroio  trarrebb^rOrgeadii* 
gno  837  indÌTÌdoi  o  famiglie,  e  cioè  4^  dal  Gommercto  formaggio:  4^  dflle 
Concie:  760  dai  setificj.  —  Dagli  latitati  Pii  EUmoiioteri  poi  avrebbero 
soccorsi  Sga  individui  parimenti  o  famiglie^  e  cioè  i5o  ià  fàriaa,  4<>^  in' 
elemosine  e  4^  per  doti  o  baliatore.  Le  famiglie  pòi  òottiloeiiKI'  tà  datoè  per 
noi  contemplata  non  sarebbero  che  1^1  oì.  Da  ciò  veniamo  a  ^nebiAdere 
che  pareoi4»ie  di  qaeste  famiglie  parteeipane  eontemporaneaaente-eji  v«||i» 
tafgi  che  dalle  sopra  espoitv  fonti  dertvaijo  oopioti  a  qoeflfi  pppo(yiÌefyf... 


Si 
blituto  def^  propriamente  la  sua  esitteoza  (e  come  no?)  alia 
presente  generazione  »  alla  quale  del  resto  auguriamo  il  senti* 
mento  di  generosa  emulazione,  alla  carità  dei  maggiori ,  •  phe 
posss  ognora  più  prosperare.  Sono  circa  800  bambini  che  vivono 
in  Gidogno  dagli  anni  a  ip  ai  6  (  non  tatti  per  vero  della  elaSM 
in  discorso),  e  l'Asilo  di  Codogno  finora  non  ne  raccoglie  che  76* 
La  apesa  annuale  è  di  austr.  lir.  i»^^g•  95. 

E  qui  pure  ne  piace  presentare  quasi  in  ono  specchio  le  ci* 
fre.  delle  pie  largizioni  che  si  fanno  annualmente  a  vantaggio 
della  povera  classe. 

Ospitale,  spesa  annuale      •     •     austr.  Lir.  l4t7^6.  —« 

Istituto  Fio  Elemosiniere m    8,800.  ^« 

Legato  Martinengo   •    »     ...•••       890.  26 

Orfanotrofio      •    .    •    .' n     7,6001  <— 

Asilo  Infantile m     1,779.  9$ 

Totale      austr.  Lir.  53,796.  ai 

Alla  quale  rilevantissima  somma  godremo  di  presto  aggiu- 
gnere  quella  del  Pio  Istituto  dei  settuagenarj. 

Istruzione. 

Dire  che  1*  istruzione  è  il  primo  ed  il  pitk  efficace  mezzo 
della  sociale  moralità  e  del  pubblico  benessere  è  un  ricantare 
una  verità  ora  mai,  grazio  a  Dio,  passata  nella  persuasione  di 
tutti  i  buoni.  Lo  sviluppo  della  intelligenza  ha  condotto  V  uomo 
a  riconoscere  in  sé  solo  le  ragioni  del  suo  benessere,  consi* 
deraodo  le  condizioni  esteriori  della  vita  quali  semplici  occa- 
sioni di  questo  stesso  benessere.  Tali  ragioni  sono  tutte  ripo« 
sce  nello  sviluppo  del  sentimento  morale  e  religioso ,  i  quali  - 
solamente  per  l'istrutione  bene  applicata  puonoo  condursi  alla 
bontà  deir effetto.  Non  una  parola  adunque  per  provare  l'im- 
portanza di  questo  sommo  provvedimento  sociale  :  alla  cui  pro- 
sperità d'altronde  veglia   sempre  gelosissima  T illuminato  Go- 
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Verao  contro  ogni  abuso  che  potesse  venire  da  chiunque  vi  abbia 
ingerenza.  Veniamo  tosto  ai  falti  confortanti,  e  solo  preghiamo 
i'  lettori  à  fermare  la  loro  attensione  solle  cifre  che  verremo  espo- 
nendo :  cifre  colle  quali  intendiamo  di  presentata  rattaalilà  dei 
bisogni  e  T  attualità  delle  provvidente. 

Codogno  ha  un  Collegio ,  la  cui  esistente  rimonta  aireo- 
no  i656.  Provveduto  di  (Matrimonio  legatogli  da  pti  concittadini 
si  sostenne  qnando  con  prospera  »  quando  con  meno  favorevole 
fortuna  infino  a  questi  giorni,  nei  quali  per  il  legato  GandoW 
sopra  accennato  va  ad  essere  garantito  nella  sua  perpetuità.  Al 
presente  per  ampliamento  di  locale  va  capace  di  circa  loo  aluo* 
ni  :  e  se  per  essere  veraci  non  possiamo  in  questa  anno  indicarne 
un  bel  numero  ,  possiamo  e  dobbiamo  dichiarare  che  incolpate 
circostanze  ne  furono  le  incolpate  cagioni.  Ci  affida  però  sem- 
pre una  dolce  speranza  di  migliore  avvenire Sebbene  per 

parlare  in  ordine  al  nostro  scopo  ed  alla  nostra  teoria  non  venne 
mai  meno  il  Collegio  a  quella  utilità  ,  che  come  tale  può  pre- 
stare: al  mantenimento  cioè  ed  alla  istruzione  gratuita  di  sette 
poveri  e  bravi  cherici,  sei  dei  quali  anche  a  tutto  il  corso  teolo* 
gico.  Tutt*  al  pib  .  poi  parlando  di  ragioni  materiali  il  Collegio 
chiamerebbe  prosperando  qualche  migliajo  di  lire  di  più  nel 
paese:  stando  però  sempre  un  beli' ornamento. 

Il  vero  e  somm«»  vantaggio  che  deriva  a  Codogno  dal  suo 
Collegio  è  per  il  Ginnasio  che  vi  va  unito,  nel  quale  i  comimi« 
sii  possono  fare  istruire  senza  alcuna  spesa  i  loro  figliuoli  in- 
camminati alje  scienze  ed  agli  impieghi  di  ordine  nei  DicaslerL 
Sono  i44  gli  scolari  che  veggonsi  inscritti  pel  corrente  anno  sco- 
lastico nella  sua  matricola:  e  di  questi  6i   del  comune.   ' 

lu  Codogno  sono  pure  regulnrmente  aperte  due  scuole  eie* 
mentari  maggiori  per  i  maschi,  Tuua  comunale  popolala  da  a6l 
fanciulli,  dei  quali  2a3  di  Codogno;  l'altra  privata  che  conta  6a 
raga/.zi,  di  cui  40  del  paese.  Al  qual  numero  di  raucitiUi  se  ag- 
giungiamo li  i5o  isiniili  uislle  tre  scuole  privata,  tulli  comu- 
nisti, rileviamo  la  cifra  di  4*^*  ^he  accresciuta  dei  giunasisli 
danno  la  somma  di  474*  Codogdo  he  notati  nel  ruolo  di  popo- 
lazione 54G  fanciulli  dagli  anni  G  ai  la. 


33 

Ed  una  fcoola  maggiore  elemeDtare  per  le  femmiDe  è  pri- 
vatamente condotta  con  felice  risaltamento  dalla  signora  Luigia 
Reafi  freqoenlata  da  3a  fandolle*  H  comune  poi  nella  sua  scnola 
elementare  minore  provvede  Piatmsiooe  a  tSi^  mentre  le  otto 
aenole  private  minori  ne  raccolgono  aQo*  Cifre  le  quali  compiei- 
aivamente  fonnano  la  «omma  di  443*  I^  femmine  degli  anni  6 
ai  la  in  Codogno  sono  Ho.  — •  Dal  che  ai  condode  che  5|0 
dei  fanciulli  di  questo  paese  frequentano  le  scuole. 

Ecco  i  tre  fatti  che  non  esitammo  chiamar  grandi ,  raffiroo* 
tandoU  colla  condizione  di  Borgo  e  col  numero  degli  abitanti  » 
p  li  quali  ci  danno  tutto  il  diritto  di  argomentare  confortevoli 
risultati  di  benessere  e  di  moralità.  A  questi  poi  ne  gode  l'animo 
di  aggiungere  un  quarto  che»  e  per  sé  stesso  e  per  i  buoni  au- 
epicj  onde,  veniva  effettuato  t  deve  potentemente  concorrere  a  far 
prosperate  ognora  pili  gli  altri  tuttik  Intendiamo  dire  la  Socidà 
di  JUcreaùonùt  che  con  tal  nome  si  è  qui  chiamata  quella  Società 
di  Lettura  che  ora  mai  esiste  in  ogni  nostra  città.  Unitasi  essa 
ora  è  appunto  un  anno,  conta  già  6o  membri  dei  quali  in  quasi 
tutte  le  ore  del  giorno  vedi  raccolti  nelle  sale  a  quest'uopo  aperte» 
parecchi  occupantisi  quando  nella  lettura  dei  giornali,  che  in  buon 
numero  e  di  bel  nome  si  provvedono  dalla  Società  »  quando  net 
nobili  giuoebi  del  bigliardo  e  delle  carte  (i)«  —  Livi  tati  or  sono 
pochi  giorni  i  socj  a  concorrere  per  una  raccolta  di  libri  che 
tornassero  di  utile  ed  amena  lettura»  al  saggio  appello  rispon- 
dendo essi  generosamente  in  brevissimo  tempo  fecero  ricca  la 
sala  di  assai  buone  e  costosissime  opere.  Bell*  esempio  che  prò* 
curerà  sensa  meno  alla  comune  dei  lettori  un  measo  efficace  di 
istruzione. 


(i)  Seco  l'elenco  dei  giornali  che  •!  leggono  dalla  Società.  —  Gai* 
setla  Prifilegiata  di  Milano  —  Annali  di  Sutiitiea  —  Beo  della  Boma  — 
BfeMaggiere  Tonnete  —  RìtìiU  Europea  — •  11  PiraU  —  TeaUo  Uoiver^ 
aale  ~  La  Fama  —  Ganelta  Medica  —  Giornale  Agrario  Lombardo-Ve- 
neto —  Giornale  di  Farmacia  —  Journal  dei  Debata  —  Rcfoe  dea  denx 
Moodet  -r  LIUuatration  —  Allgemeine  scitnag. 
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i  pastaiempl  accordati  ai  dementi  atti  il  bigHanto  •.!•  dotici. 
£0  Stiort  Griffe  atsistooo  le  demeoti. 

L'htUuio  CoioUngo  aeeoglie  moi  i  poderi  àie  é  JMèeMtaMi  / 
fiMlyiique  aia  la  loro  età,  tetto,  patria  0  ooiidiiiotie.'irtHM'.dir 
tolvolttf  vi  tieoo  trovati  rìuaiti  fioo  a  1600'  itfiAvidufc  fe^ttiéMé* 
méU>  U>iaimemt€  dalla  carità  privata.  Il  locale^  è  iaftllaitèiaÉò  è 
wmììcìo.  Noi»  vi  ti  edncaoo  i  poveri  del  due  tetti  per  rétIltaMi' 
al  avile  cootortioj  morali,  ed  atti  a  giiadagtiard  eoi  lavtMO'h 
ma^ittcnta,  ma  beoti  per  avviarli  alla  vita  rellgkM  io  Coii|i#a^ 
gationi  operative  o  cootemplative.  I  matcbl  tooo  diretti  da'  aW 
Coogregatiooe  di  tacardoti  o  di  laiet  formatati  nello  ttablliàaeoto 
Oetfto.  A  talum  t'iotegoaiio  mettieri,  tali  altri  t' iolstano  dia  Tlta 
claustrale»  Avvi  anche  a»  Semioario  eecletiattieo  éoititolto  dai 
fanciulli  •  che  mottrano  felici  ditpotiiiooi.  •—  Le  femmine  É)i- 
cb*ette  tono  dirette  da  una  Coogregaiioim  di  Sooi^,  nata  eatn 
pare  nello  ttabili mento  medetimo.  Alcooe  deÀe  reclute  vitbno 
in  comunità  totto  la  regola  di  ordini  monattid  eoiftemplativl  od 
operativi  ^  alle  fanciulle  viene  impartita  Telemeatare  ittmsiono. 
—  Vi  riscootrai  aoche  ooa  Setione  di  Sordi-Muti  dei  due  tétti. 
1  maschi  tono  diretti  da  un  Fratello  9  e  le  femmine  da  una  Suom 
di  Carità. 

Molti  tono  io  Torino  gli  ttaKilinienti  d' istruxioóe.  Holln 
dirb  deirUnivertità  e  di  varj  Collegi,  perchè  chiuti  nelle  ferie  Ou* 
timnali.  ..  Attittei  a  due  o  tre  sedate  del  Cono  di  melodica 
aperto  duraote  il  mese  di  tettembre,  e  diretto  dal  rispettabile 
cav.  abate  Aporti.  Questo  Corso  d  il  primo  nel  Régoo  di  Sar- 
degna, ed  è  ordiàato  dal  Governo.  Vorrei  dirvi  le  poco  onette 
re»ittense  che  occasionò,  e  da  chi ,  ma  meglio  è  il  tacere.  Molto 
megbo  tara  indicarvi  le  timpatie  che  ritvegliò,  e  che  ti  madife- 
ttarono  con  una  frequenta  quotidiana  di  3oo  e  piti  uditori,  tra 
i  quali  molti  maestri  di  tcuola  ti  ecolesiattici  che  tecolari  della 
città  e  delle  circostanti  proviocie.  Al  cadere  del  mete  di  setteàn*- 
bre  doveva  farsi  luogo  agli  esami  per  colorò  che  volevano  In 
avtcnire  tenere  tcuola  di  Metodica.  Con  molta  mia  toddltfasìone 
vkldi  quell'ottimo  aacerdote.deli'Aporti  tpiegare  con  molta  lilci^ 
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'Qem^;ll  ittp  oieioap  ai  eiefocnior»  lotegoMiientò  :  alla  teoria  ne- 
gsiva  iannedUrtMoenliB  la.  pralioa  lopra  una  veolìoa  di  fimeìniii 
qbt  f<!4f|w4ì  ÌR  iapÓAf  fd  «  lai  prosiioiL  E  eoa  eguale  coalento 
lukU  MViP^WRP*^  ttdilorio  prartargli  steteonta  aftamioaa  a  darli 
if(pj«  j^f|:  agj^ivpei  di  mitsimo  ìotareiia. 

i  II  jl^*!?^/!^  i^^  99P^  .'4  Contigli  provinciali  9  abbiano  de- 
liÌH^a(n«  4i  Varice  nel  pre«enla  nono  Carsi  di  AìetoJica^  flaaiiaado 
la,,  soffila.  ,i|ar.«topparire  alla  spesa  111  Se  il  fallo  à  vero,  aon  è 
qnatfa  on  pvÀ49flU  dimostrazione,  cbe  è  sentilo  il  bisogno  d'iai* 
pfirlirje  li^.pPff^lara.  iatrutione  a  con  modi  ratiooali.  Che  nn  tale 
a^flfipgpte^  ppssa  .assare  imiMito  io  quei  Stali  Italiaoi  nei  <|U8lt  il 
qijUB9ilo\popolo>viva  ancora  nella  più  ^àssa  igooraoia  dei  siiaà 
dpieri  9  .parche  niooo  si  coro  fioora  di  farli  ad  esso  conoscere. 

.,'rLa  pukbUca  Gaileria  dei  ^imuìty  aoolieoa  molti  bei  fiammia- 
gbf«  ad  in  tal  numero  a  di  tal  pregio,  cbe  credo  sia  la  più  do« 
liaiaca,  collisione  esistente  in  Italia.  Vi  ai  vedono  pure  aon  po- 
dù.prfglevoli.  quadri  delhi  Scuola  Italiana.  E  questa  superba  gal- 
lina eraasiona  del  Re  attuale ,  il  quale  iooltre  commette 
i  ai  più  oelebrati  pittori  italiani,  par  cui  a  poco  a  poco 
va  formandosi  nel  R.  palasse  una  seconda  galleria  del  pittori 
vivenli. 

D Armeria  antica.  *—  È  una  collesiona  pregievoliMima^  union 
In  Italia,  ad  essa  pure  dovuta  al  Re  attuale. 

La  BibUoteea  del  Ae  contieiie  olire  3o  mila  volumi  a  a  mila 
manoacrittk  Predominano,  le  opera  di  storia ,  di  pubblica  econo- 
mia,  di  dirittOi  di  arte  militare,  eoe»;  pocbe  sono  quella  di  scieosa 
naturali*  L'snnuo  assegoo.  per  acquiUo  di  libri,  rilegature,  ecc., 
ascende  a  3o  mila  lire.  Anclie  questa  è  noa  foodasiooe  del  re- 
gno attuale.  Quivi  viddi  il  pricao  foglio  inciso  della  nuova  Carta 
Topografica  del  regno,  ma  na  trovai  T incisione  tale  da  non  de- 
siderarne la  cootinuaziona. 

Jl  Museo  Egizio,  a  qnello  di  Suaia  NaUtrale  sono  collocati 
nel  vasto  locala  deirAcoademia  delle  Sciense.  Il  primo  fu  acqui* 
slato  per  3oo  mila  fraachi  dal  governo  al  cav .  Dovretli  consola 
di  Francia  in  Alassaudria^  a  vuoisi  cba  sia  una  dalle  pia  ima- 


ressanti  eonesiooi  di  qoetto  geoere;  il  teeoudd,  <Aiè  i"fiiHll!b^tl^ 
gegnoMmeote  disposto  y  va  aonoàlmeote  aaaièiiliittfdbiK*'^'  *^*i')^ 
.  La  Scuola  Veterinaria  e  di  Rfuiiaziane  i  t>rti  ^ahWttMk' 
di  Torioo  alla  Veoeria.  Nella  prima  gliatuònf 'faatf'UAte^r 
o  dalle  proviocie  o  dalld  loro  faiHiglfe,  oVrerd  SXMéBf  iSVRrf'Hif 
reggimenti  di  eavalleria  per  impsra^t  lamraiiéiéTSkrf;'''E^ifld^  Do- 
tare, ohe  gli  aliiQiii  mantenoti  dalle  prótlnéiè  'iòW  IM-AAìMH^ 
mente  6gli  di  maniscalchi.  Nella  Gliniea  non  ^1  Irb^réHr'éi?' 
iralli  inviati  dai  reggimenti.  I  professori  della  scoòtà'èdM  tHP,'T 
quali  hanno  già  per  le  stampe  pubblicati  i  'corsi  'di' ^irfhraAil'VB 
insegnamento  veterioariOi  —  Alia  Scuòla  di  ^uttMè^ò  i'ttSUff 
un  deposito  di  stalloni  Inglesi,  Meclembnrghesf ,  Nòra8iidF,**WV 
gheresi  e  Romani,  i  quali  tutti  nella  eonirenfénCB  WiijÌ?Ohie*Mlé' 
condotti  di  protiocia  in  provinciii  alf  oggetto  dì  saltare  jfhUui» 
tornente  le  eavalle  dei  privali,  i  prodotti  i  pia  distfntf  todOfitf^ 
acquistati  dal  governo.  Presso  la  Venerla  avvi' ancOrà'iìiia''i'(^gHif 
mandria  di  cavalli.  Alla  regia  Scuola  di  equitaeione'i^no^iriNelIt' 
degh  alunni  militari,  ai  reggimenti  di  cavalleria.  H^sirinie^o  gR' 
ufficiali  di  quest'  arme  sono  obbligati  a  tenire  per' tórno' ad  élfc^ 
citarsi  al  maneggio. 

Terminerò  questa  mia  lunga  lettera  con  notizie  di  palMied 
interesse  da  me  raccolte  nel  mio  breve  soggiorno  in  Torino.  TI 
Catasto  nelle  provincie  di  Terraferma  non  è  ancora  unlfbrmé- 
mente  ordinato,  ni  compiuto.  Così  nel  Piemonte  avvi  il  Catasto 
con  mappe,  compilato  avanti  la  rivolusione  francese ;' nella  Lo* 
mellina  vi  esiste  formato  sui  prmcipj  di  quello  di  Lorabai^ìa;  in' 
Savoja  ed  in  qualche  altra  provincia  fuvvi  incominciato'  in  teMpO' 
deir  ultima  occupasione  francese;  Bnalmente  il  Gentfvesatò  si  tt* 
gola  ancora  su  quello  compilato  sopra  antiche  denonaie.  -^  L'agri* 
coltura  può  classarsi  nel  modo  che  segue  rispettò  ai  suoi  ptodot* 
ti,  dipendenti  da  circostanze  di  località. 

i)  A  riso;  io  LomelNna.  -*  2)  A  prati  irrlgatofj,  grano, 
grano  turco;  nel  Pieotonte.—  3)  A  grano  e  tigoa;  in  Savoja, 
Contea  di  Nixza,  edo.  —  4)  ^  ^iti  ed  ùKvi;  ilei  Genovesàtd. 

1  ttloU  della  pubUiehe  imposte  ìooo  t  ifguentr:' 
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Preditte  —  Personale  —  Mobiliere  —  Reglitro  e  Bollo  — 
Dogane  «^  Sale  e  Tabacco  •«  Daxio  consumo  per  le  eilti  «^ 
Gabelle  sulla  carne  e  sul  Tino  nel  solo  antico  Piemonte^ 

li  reddito  annao  della  regia  Fioanta  viene  calcolato  a  yS 
mUiooi  di  lire,  delie  quali  33  milioni  per  la  railiiia. 

L'isola  di  Sardegna  non  ba  reddito  sufficiente  per  copr'nis 
la  eoa  annua  spesa ^  per  cui  resta  annualmente  a  carico  del  te» 
soro  di  Terraferma  per  un  milione  di  lire.  Al  Re  attuale  devooii 
molti*  aostana iali  miglioramenti  operati  in  quelP  isola. 

Il  Governo  incoraggia  per  quanto  pub  da  esso  dipendere  lo 
indigene  manifatture.  Ai  fabbricanti  di  drappi  di  seta  impresta 
capitali  al  3  per  loo  contro  depòsito  del  genere;  premia  gì' io-' 
dustriaii  con  medaglie  nelle  pubbliche  quadriennali  esposiiùoni.  * 
Nell'ultima  (i844)  f^  riscootrato  un  miglioramento  nei  lavori  di 
lierro  e  nei  drappi  di  seta.  I  panni  fini  di  lana ,  cbe  furono  esi* 
biti,  mostrarono  questa  manifattura  non  essere  pih  a  carico  doi« 
fabbricanti. 

Gb  abitanti  del  littorale  del  Ducato  di  Genova  continuano 
come  praticarono  in  ogni  tempo,  ad  emigrare.  Se  ne  trovano 
adesso  ao  e  piii  mila  nel  circondario  del  Consolato  Sardo  di 
Marsiglia,  ed  altrettanti  tra  Montevideo  e  Buenosayres. 

•  Altre  notisio  interessanti  potrei  ancora  comunicarvi,  ma  que* 
SU  lettera  è  già  troppo  lunga,  quindi  passo  a  salutarvi 

Devotisa.  Allesionatiss. 

X  r. 


PaOSPETTO  OBreBALB  DEUB  PlB  ScOOUl  IsBABUTICnB  M  LifOBIIO. 

(  i844  y 

l^uesto  Pio  Istituto  è  destinato  all'  educasione  ed  alla  iatriw 
aiooe  dei  poveri  Israeliti  d'ambo  i  sessi.  Componesi  di  oa  scuole, 
consecrate  IH'  insegnamento  di  diverse  materie,  con  diversi  fini. 
L'istituto  può,  in  generale 9  dividersi  in  due  parti  :  i.*  Asili  in^^ 
faotiii  e  scuole  di  mutuo  insegoaniento.  a.*  Scuole  superiori. 


4«» 

Nella  prima  parte,  di  cui  approfitta  il  maggior  numero  9ei 
faocialli,  dandosi  le  maggiori  cure  alP  ediicasiooe ,  specialmenle' 
negli  Aaili ,  ai  porge  quel  tal  grado  d' istrusione  indiapeusabiU 
ad  ogni  uomo.  Nella  seconda  parte»  cioè  nelle  scaule  Superiori , 
s*  insegnano  poi  varie  materie  ad  un  minor  mumero  di  gtòvaoiy 
che  vuole  e  può  continuare  gli  stndj,  coli'  intento  d' avviarli  alle 
professioni  più  spesso,  e  piii  utilmente  esercitate. 

L' Istituto  è  amministrato  e  retto  da  una  deputazione  » 
composta  di  quattro  membri:  il  presidente  «  il  provveditore,  il 
cassiere,  a  il  segretario.  Sono  aggiunti  alla  deputasione  uno  de« 
gli  amounistratori  dell'  Università  jlsraelitica  ,.  ed  il  cancelliere 
della  medesima.  Ognuno  de'  quattro  deputati ,  oltre  il  proprio 
officio,  ha  la  sorveglianza  speciale  di  alcune  delle  scuole.  La 
scuole  femminili  sono  particolarmente  sorvegliate  da  quattro  si* 
gnore,  elette  dalla  deputazione  medesima,  col  titolo  d' ispettrici. 
La  direzione  dell'istituto  è  ppi  dalla  deputazione  medesiaM  af- 
fidato ad  un  rettore,  il  quale  rappresenta  stabilmente  la  depu- 
tazione,  presso  tutti  gli  altri  impiegati* 

là  ordine  delle  scuole  h  il  seguente  : 

Scuole  maschili. 

Asilo.  -«  Qui  si  accolgono  dal  mattino  al  tramontar  del 
sole  70  bambini,  di  età  non  minore  di  due  anni  e  mezzo,  a 
non  maggiora  di  satte.  Ivi  ricevono  i  prìucipj  di  educazione  ^ 
nei  modi  adottati  universalmente  negli  Asili  d' Italia  ,  secondo 
le  dottrine  dell'  illustre  Aporti ,  ed  i  principj  d' istruzione  ele- 
mentare religiosa  e  civile ,  cioè  lettura  ebraica  ed  italiana  ,  lo 
scrivere,  l' aritmetica  col  metodo  del  professor  G>rridi,  e  la  storia 
sacra,  da  una  direttrice  ed  una  sotto-direttrice.  Vien  loro  nel- 
l'asilo somministrata  la  zuppa.  All'età  di  anni  7  i  bambini  usciti 
dall'Asilo,  entrano  nelle  scuole  seguenti  : 

Scuola  di  mutuo  insegruanenio  religioso.  *-  Qui  s' istrui- 
scono nella  lettura  ebraica,  col  metodo  d' insegnamentt>  reciproco. 
La  scuola  occupata  ordinariamanta  da  non  menadi  tao  alunni» 
è  divisa  io  i3  carelli^  nei  quali  iooominciando  dall'alfabeto,  si 
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Ipunge  siilo  alla  torretta  lettura  dei  libri  biblici ,  editi  eoi  punti 
vocali  e  gif  acceoU  armonici,  eoo  cogniaioDa  eMita  delle  regole 
d'ortoepia.  Le  leziooi  si  dadoo  tutti  i  giorni  di  lavoro  dalle  ci 
alle  1 1  e  me«tO|  e  nel  dopo  praoso  vi  si  aggìonge  una  legione 
magistrale,  col  doppio  scopo  d' istniire  i  mooitori  »  e  di  spingere 
più  ionansi  quelle  classi,  o  quegli  alunni ,  che  nel  mutuo  inse- 
gnamento  mostrassero  troppo  lenti  progressi. 

Scuola  di  muiuo  msegnamenio  eI»Ue.  —  Qui  col  medesimo 
metodo,  a*  insegnano  lettura,  calligrafia ,  e  aritmetica*  La  scuola 
.occopata  sempre  dal  aiedesimo  numero  d'alunni  delia  precedente» 
6  talvolta  da  un  numero  maggiore,  è  divisa  in  i4  cerchi  o 
classi.  Nella  lettura ,  incominciando  dalle  sìllabe  pih  semplici , 
si  giunge  fino  al  leggere  corretto ,  con  intelligensa  del  senso^  e 
nella  calligrafia,  che  viaria  insegnata  col  metodo  di  M ulhauser , 
»'  incomincia  dalle  afte,  segnate  col  gesso  sulle  lavagne,  termi» 
Dando  allo  acrìvare  corrente.  Nelle  ultime  classi  di  calligrafia 
gli  alunnf  incomindano  ad  apprendere  i  princlpti  d*  ortografia , 
scrivendo  sotto  dettatura.  Neil'  aritmetica  ,  in  cni  si  seguo  il 
snmmentovato  metodo  del  prof.  Gorrìdi ,  dalla  semplice  nume* 
razione,  si  giunge  alla  regola  del  tre  con  fraaioni.  Anche  alla 
scuola  del  mntoo  insegnamento  civile  si  aggiunge  la  scuola  ma- 
gìsiraleìl  dopo  pratiso,  col  medesimo  intento  di  quella  aggiunta 
al  nutno  insegoameiilo  religioso»  oarcando  poi  nella  materia  del- 
l' inaegnameato,  lo  sviluppo  dei  sentimenti  morali. 

Sàtiob  superiori  religiose. 

L  ScmoUi  di  iradatione  dalt  ébndco.  «^  Vi  i  insegna  la 
versione  del  Pentateuco,  e  dei  libri  di  preci ,  con  principi!  ele- 
mentari di  grammatica  ebraica.  Le  lesioni  hanno  luogo  tutti  i 
giorni  di  lavoro  dalle  9  alle  io.  Il  numero  attuale  degli  alunni 
'  À  di  90. 

IL  Seitola  di  iradutione  e  di  gramnuuicm  ehrmetu  «*  Vi 
a' insegna  la  versione  della  Bibbia  tutta  intera,  e  la  lettura  dei 
libri  cbraiof   e^iti  iMosa*  punti  vocali,  e  la  grammatica 

AaaAU.  Statìstica t  ^'III^  Serie  a.*  4 


4* 

sino  alla  maggior  parte  della  sinlass!.  Si  fa  l«aiOD6.  dae  ore  la 
mattinay  od  una  il  dopo  praoso  tutti  i  giorni  di  la?oro.  La  tciiola 
è  composta  di  16  sioo  a  ao  aluDoi. 

nL  Scuola  preparatoria  agli  studj  rabbinicL  •«»  Vi  s'iii* 
•egna  l' esposiziooo  e  la  ioterpretasiooe  della  Bibbia,  secondo  i 
migliori  commentatori  9  con  ossertationi  filologiche  e  crìtiche. 
Vi  si  fanno  versioni  scritte  in  lingua  italiana,  di  squarci  biblici, 
distinti  per  difficoltà  o  per  bellessa,  singolarmente  de^ salmi,  e 
con  osservazioni  come  sopra^  parimente  scritte.  Gli  alunni  s^  ini» 
siano  pure  allo  studio  della  misok  coi  cementi,  ed  ai  principi 
della  teologia  rituale,  sui  trattati  pib  autorevoli.  Il  corso  dura 
quatti^  anni ,  e  si  danno  ogni  settimana  sei  lesioni  di  due  ore 
ciascuna.  H  numero  attuale  e  di  sei. 

IV.  Stuoia  rabbinica  e  di  kUeraiura  ebraica*  «-•  Qui  gli 
alunni  che  vogliono  consecrarsi  ali*  ufficio  di  rabbino,  o  di  mae» 
Siro  di  religione  studiano  il  Talmud  e  gli  altri  libri  rabbinici  j 
ed  i  ritualisti  pi&  autorevoli  antichi  e  moderni.  Vi  si  fiinno  puro 
esercicj  nello  scrivere  dissertationi  intomo  ai  riti*  G>ngiunta 
a  questa  è  la  scuola  di  letteratura  e  di  rettorica  ebraica  ;  nella 
quale  a*  insegnano  le  regole  dello  stile  ebraico  «biblico,  con  saggi 
di  versione  dell* italiano  in  ebraico,  o  di  eomposiaione  in  que« 
st*  ultima  lingua.  La  prima  di  queste  due  scuole  è  in  esercisio, 
quattr^  ore  ogni  giorno  di  lavoro ,  a  l*  altra  od'  ora  ;  ed  hanno 
luogo  nella  biblioteca  dello  stabilimento.  Il  numero  attuale  de- 
gli alunni  è  di  cinque.  Ambldue  i  corsi  durano  quattro  anni, 
e  sono  affidati  ad  uno  dei  rabbini  dell*  università,  il  quale  ha 
poi  unitamente  al  rettore,  la  sorvegliansa  di  tutta  ler"  scuole  re- 
ligiose. 

Scuole  superiori  civilL 

Scuola  di  grammatica  iialianaa.  —  A  molti  degli  alunni  della 
precedente  s' insegna  la  grammatica  italiana ,  col  metodo  addi- 
tato nella  guida  dell'  Educatore  dell'  ab.  Lambruschini ,  e  vi  si 
esercitano  nel  comporre  specialmente  in  istile  epistolare.  Il  nn* 
mero  degli  alunni  non  oUrq^assa  i  i5« 
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SoÈiola  A  Enfpta  francese.  —  A  raataggio  specialroente  di 
chi  si  dà  al  commercio  si  agginnge  l' insegoameoio  delle  lingue 
straniere.  Io  questa  scuola  nel  termine  di  due  anni,  si  eondn- 
coDO  i  giovani  m  quel  tal  grado  di  cogoisioo  della  lingua ,  da 
scrivere  lettere  correttamente  e  iu  buono  stile.  Si  danno  tre  le* 
sioni  la  settimana^  d'  un*  ora  ciascuna  ;  e  il  numero  degli  alunni 
non  può  esser  maggiore  di  quindici. 

Stuoia  di  lingua  inglese.  —  Gol  medesimo  Gne,  e  le  mede- 
simo condìsioni  della  precedente ,  si  tiene  questa  scuola ,  che 
compie  il  corso  degli  studj  commerciali. 

«Scuola  di  geografia  e  di  storia  elemeniare.  —  Io  questa 
•cuoia  a  cui  intervengono  quelli  fra  gU  alunni  che  si  dedicano 
al  commercio^  come  quelli  che  si  consacrano  alla  carriera  reli« 
giosa»  essendo  le  materie  direttamente  utili  ad  ambe  le  classi» 
a*  insegna  la  cosmografia  e  la  geografia,  col  trattato  di  Letronne 
delk  edizione  più  moderna,  e  la  storia  greca  e  romana  del 
Goldsmith.  Le  lesioni  sono  d*  un'  ora  tutti  i  giorni  di  lavoro , 
ed  intervengono  attualmente  14   alunni. 

Scuola  di  storia  moderna  e  componimentL  —  Alla  scuola 
di  geografia  tien  dietro  la  presente^  in  cui  s'  insegna  la  storia 
moderna  d' Italia ,  dalla  caduta  dell'  impero  Rumano  sino  ai 
tempi  a  noi  piti  prossimi ,  adoperando  per  testo  la  storia  dei 
popoli  italiani  del  Botta,  tradotta  dal  francese.  Questo  studio  si 
fa  on'  ora  tre  giorni  la  settimana  ^  e  gli  altri  tre  giorni  conti* 
miaodo  gli  esercizj  incominciati  nella  scuola  di  grammatica  ita- 
liana, si  fanno  esercitar  gli  alunni  in  composizioni  di  maggiore 
eslansione ,  intorno  a  soggetti  storici  e  letterarj. 

Scuola  di  belle  lettere.  —  Questa  scuola  ha  per  intento 
specialmente  di  educare  noli'  eloquenza  sacra ,  i  giovani  che  in* 
tendono  di  dedicarsi  all'  officio  di  ministri  di  religione,  e  v'  in- 
tervengono infatti  gli  alunni  della  scaola  rabbinica.  Vi  si  stu- 
diano i  precetti  di  rettorioa  nei  trattati  piò  moderni ,  sì  legge 
qualche  classico  italiano  (attualmente  i  discorsi  sulle  Deche  di 
Tito  Livio,  di  Macchiavello  )  con  osservazioni  intorno  alla  lin- 
gua e  allo  siile,  e  si  fanno  continuamente  esercizj  di  stile,  sopra 
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temi  morali ,  storici  e  letterar).  Anche  questo  corso  si  compie 
in  dae  anni.  Questa  scuola  come  quella  di  francese^  sono  te* 
nute  dal  rettore. 

Lezione  di  catechismo ,  il  sabato»  —  Queste  lezioni  unica- 
mente  di  educazione  religiosa  hanno  luogo  due  ore  il  sabato» 
nella  sala  dalla  ricreazione.  Nella  prim'  ora  intervengono  gli  al- 
lievi pih  teneri  delle  scuole  elementari,  a  cui  s' insegnano  le  piti 
comuni  pratiche  religiose,  i  precetti  del  decalogo,  e  in  generale 
le  parti  piò  semplici  del  catechismo.  La  second'ora  interven« 
gono  gli  alunni  piìi  maturi  delle  scuole  superiori,  a  cui  il  mae-* 
atro  in  forma  di  discorso  espone  gli  articoli  della  fede|  e  i 
precetti  della  teologia  morale. 

Scuola  del  disegno.  —  L'istituto  delle  Pìt  scuole  Israeli- 
tiche ,  disponendo  di  un*  opera  Pia  Ergas ,  a  favor  delle  arti  e 
mestieri,  mantiene  un  numero  di  giovani  presso  a  capi  d*arte. 
ad  apprendere  varie  professioni ,  di  cui  tutti  gli  anni  si  espon* 
gono  i  lavori  nelle  scuole  medesime ,  e  questi  giovani  ,  alcuni 
dei  quali  sono  alunni  dell'Istituto,  ed  altri,  vengono  ammessi 
a  questa  scuola  due  ore  tutti  i  giorni  di  lavoro  ad  impararvi 
il  disegno  lineare ,  col  metodo  di  Festalozzi ,  i  principj  di  or* 
nato ,  ed  anche  i  princip)  di  architettura.  Il  numero  di  essi  è 
fissato  a  a5. 

Scuoia  di  musica.  —  In  questa  scuola  gli  alunni  che  mo^ 
strano  naturale  attitudine  al  canto  ,  vengono  istruiti  nella  md* 
sica  vocale,  coli' intento  religioso  di  provveder  il  tempio  di  ran* 
tori  e  coristi  abili.  Questa  lezione  si  dà  il  dopo  pranzo,  un'ora 
tutti  i  giorni  di  lavoro,  e  se  ne  aggiunge  un'altra,  di  un'ora  e 
mezza  tre  giorni  la  settimana  il  mattino ,  a  due  o  tre  alunni 
che  mostrino  maggior  capacità  nell'  arte  ,  per  istruirli  nel  con- 
trappunto, e  con    qualche  perfezione,  nel  suono  del  pianoforte. 

Scuole  Jenuninili: 

Asilo.  —  Anche  qui,  come  nell'  asilo  maschile,  s' accolgono 
jo  bambine  da  due  anni  e  mezzo  ai  sette,  le  quali  vengono 
pure  come  i  maschi  educate,  istruite  ,  e   nudrite    sotlo  le  cure 


.45 

dì  una  dlreUrice  e  di  una  sotto-direttrice.  Qui,  oltre  le  materie 
che  t'insegnano  a'  maschi  »  apprendono  le  bambine  a  lavorar  In 
cala»  e  a  cucife*  Ai  7  anni  passano  alla 

L  Scuoia  Jemndmk  -^  dove  80  fanciulle  ricevono  1*  istra- 
U€fom  di  cucito  in  bianco  »  sino  a  poter  fisir  la  camicia ,  come 
pare  distruzione  di  calligrafia  »  e  continuano  ad  apprender  la 
latUira  italiana  e  T  iiritmetica.  La  scuola  è  diretta  da  una  sola 
maestra,  in  tutte  le  dette  materie  ;  e  sta  in  esercizio  dalle  8  e 
mezzo  del  mattino  sino  a  sera ,  con  on'  ora  e  mezza  d' inter- 
vallo dì  riposo  neir estate.  I  metodi  in  questa  scuola  sono  misti, 
ma  il  simultaneo  prevale  al  mutuo. 

IL  Scuola  fenanmle.  —  20  Ragaize,  che  percorsero  la  scuola 
precedente,  conUntaano  ad  esercitarsi  nel  cucito,  nel  rammendo 
e  nel  far  bottoni ,  sotto  la  direzione  di  una  maestra  ;  ed  in  aU 
cune  ore  la  settimana  imparano  da  altre  due  maestre  i  me- 
stieri di  stiratrice  e  di  sarta. 

Scuola  rcEgiosa  femminile.  —  Col  metodo  mutuo,  vengono 
qui  istruite  nei  doveri  religiosi  le  alunna  delle  scaole  prece- 
denti. Lnparano  la  lingua  ebraica,  per  leggere  ed  intendere  le 
oraaoni,  e  vico  loro  spiegato  il  catechismo.  La  scuola  h  di- 
retta da  un  maestro,  e  tì  si  fa  lezione  un*  ora  e  mezza  la  mat« 
lina,  tutti  i  giorni. 

n  numero  attuale  degli  alunui  d' ambo  i  sessi,  di  tutte  le 
Pio  scuole  Israelitiche,  h  di  ^òo* 

La  Gmiunità  Israelitica  di  Livorno  somma  tra  8  a  9  mila 
individui.  Oli  anzidetti  stabilimenti  sono  tutti  da  essa  mantenuti. 
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INDICACIOHI    STOBICnB   B   iTATISTICBB   DBLLA   PRATWCU    DI    UBOillO. 

(  Coniinuatione.  f^edi  i  foicicoli  di  Luglio,  pag.  48,  Agosto,  ptigi    168, 
Novembre,  pag.  i38j  «  Dicembre,  pag,  765  )•  ^ 

Pastorizia  e  bettiame. 

I  Àtk  proTiocia  ricca  di  pascoli  montani  t  naturali  è  poréra 
di  prati  artificiali  ed  irrìgui.  In  Alpe,  come  dicono  folgarmeotft 
ossia  sai  dorsi  delle  montagne  interne  e  negli  altipiani  che  s'aliar, 
gano  d'intorno  ai  laghetti,  d'onde  scaturiscono  freschi  rigagnoli,  fio- 
ritissime nella  stagione  estiva  sono  le  praterie,  aromatiche  le  erbe» 
saluberrima  l'aria.  Ove  poi  invece  di  vaste  pendici,  di  seni  dectivi , 
«  di  valette  vestite  da  terra  vegetale,  i  monti  si  rompono  in  balte, 
e  sassosi  dirupi,  ivi  magre  e  secche  erbe,  e  nani  arboscelli  danno 
pascolo  pericoloso  a  raccogliersi  e  duro  a  digerirai. 

Numerose  vi  sono  le  mandre  bovine  :  la  maggior  parte  scen- 
dono d'autunno,  quando  le  prime  nevi  imbiancano  le  vette  del- 
l'alta montagna,  ai  prati  delle  valli ,  lungo  le  rive  del  Brembo 
e  del  Serio  ,  ne'fossati  e  nelle  cdtedagììe  del  piano  ;  ma  poche 
Svernano  nella  provincia,  scarsa  di  fieno  ;  la  maggior  parte  pasta 
sul  Lodigiano,  e  sul  Milanese  a  pascervi  le  grasse  erbe  dei  «prati 
perpetui.  Tornano  in  primavera  al  paese,  rifanno  la  stessa  via,  li 
nutrono  delle  prime  erbe  delle  patrie  valli,  risalgono  i  monti,  e 
nell'  estate  vagano  sali'  alla  catena  che  divide  il  Bergamasco 
dalla  Valtellina. 

Pih  nomade  è  la  vita  dei  pastori,  che  così  chiamano  qui  sol* 
tanto  quelli  che  guidano  greggia  di  pecore  o  di  eapre,  a  difln- 
rensa  dei  tnalgheii  o  bergamini ,  nome  che  da^nno  ai  nsan^rianli 
Fuggendo  il  verno ,  fuggendo  le  stagioni  delle  messi  il  gregge 
odiato  dagli  agricoltori  erra  cercando  pascolo  libero,  campagna  già 
spoglia.  Le  beile  pecore  di  Nembro  in  Valseriana  non  sono  ospi- 
tate in  paese  che  dopo  la  veudemuiia  :  ivi  stanziano  sin«j  a  mest^ 
dicembre ,  poi  sempre  sorvegliate  e  mal  vedute  dai  villani  scen* 
dono  al  piano,  e  si  spingono  fino  oltre  il  Po  ed  il  Ticiuo  a  svernare. 


4? 

la  mano  rioompsioso  nella  batta  lÀNabardiai  bui  pretto  caeeialir 
dall'egriooltara,  ea$iando^  ottia  vagando  laogo  le  tiepi,  e  tao-* 
cbaggiaado  le  caoipagiie  owbo  sorfegliate.  Boa  loeeaoo  i  nigliori 
paicolì  di  raoBla  te  noo  dopo  che  toao  abbeadoBati  dalle  giovali* 
cbe,  ai  ti  fermano  ohe  tulle  piik  loatane,  e  pili  erta  eretta  della 
Valtellina  e  dei  Grigioai,  oltimo  rifugio  concetto  a  quatto  primi- 
tivo geoere  d'iaduttrìa. 

Piii  mitera  ancora  è  la  canditione  delle  capre,  tlMUideggiata 
da  qoati  tntli  i  oooiubÌi  e  perteguitate  dalle  leggi  e  dalTodio 
dei  proprietarj.  Ma  U  povertà  protegge  quette  antiche  compa- 
gne dell*  uomo  telvaggio.  Ove  i  patcoli  tono  tcarti  e  atagri,  i 
monti  Irarupati,  e  quali  Inaccettibili ,  ove  il  villano  è  povero»  a 
quando  Tannata  corre  tcarta,  i  grotri  capi  di  bestiami  tono  vo« 
lontieri  venduti  al  mercato,  e  ^vien  taivata  la  capra,  che  tobria 
e  tnellai  t'arrampica  tui  più  erti  toogli,  ti  nutre  delle  piik  ma- 
gre erbe,  vive  liberi  tenia  Taanduo  tervigio  dell'uomo,  a  d'in* 
verno  t  aoeootenta  anche  di  rummar  foglie  tocche.  Le  capre  di 
Girone  veégono  abbandonate  tutto  l'ettate  fra  i  pili  detolati  a 
lootaol  dirupi  ;  ivi  giraao  in  cerca  delie  rare  e  toltili  erbetta 
crétoenti  fra  matto  e  matto,  e  il  pattare ,  dopo  aver  tbarrati  i 
•eniieri,  non  le  vitita  che  di  otto  io  otto  giorni  ;  tul  finir  della 
alate  ridiscendooo  alle  valli  telvaggio  a  paurata  degli  uomiai  , 
come  i  camotci.  Aaehe  le  eapra  toao  cottrette  ad  aanne  migra* 
soni ,  e  vitilano  in  primavera  la  pianura ,  ove  palconti  della 
ariM  wetcenti  lungo  le  vie^  e  le  ripe  de'  fottati. 

Graadittima  é  la  varietà  delle  epoche  di  quette  pastorali 
aMgracioBi  ^  dei'  contratti,  delle  fermate  t  ogni  cote  è  •■  regolata 
dalla  oppartuntth  dalla  natura  modifiaata  dall'industria  maggiora 
o  niinore  degli  uomini.  1  Malgheti  d'Adrara,  per  etempio,  non 
fanno  die  pattare  net  loro  paete,'e  appena  è  die  vi  ti  ferotino 
qualche  giorno  ;  ad  Oltre  il  Colle  (Val  BraotMina)  invece  più  di 
meato  migliaia  di  bovini  tvema  in  buone  ttaHe  mantenuto  a  Sa- 
no cui  non  manca  il  condimento  del  tale.  A  Caroaa  quaudo 
ti  affitta  un  Alpe  ai  ntaodriani  loro  s'impone  provvidaatente  l'ob- 
Migo   di  miglioriwe  il  pascolo,  distribuendo  la  maoidra  in  modo 
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che  lì  terreno  rieieè  equabnmeiilé  óbileiiiitfo  t  pereeisbi  ia: 
tatti  gli  altri  luoghi  ove  sì  trascura  questo  ovvio  avvedimento  ^ 
i  prèti 'rimaogòno  magri  e  svigoriti ,  meotre  il  coecime  s'^ae- 
cumula  inutilmente  vieioo  alle  baite  (casolari)  dei  pastori  »  in* 
torod  alle  quali  le  mandre  passano  la  notte.  —Nel  piano berga* 
mesco  ove  pochi  e  piccoli  sono  i  prati,  le  mandre  si  dividono  io 
branchi  di  5  o  6  capi ,  e  si  distribuiscono  per  gli  spàrsi  casali  :  al 
monte  invéce  «  e  sulle  vaste  praterie  lodigiane  si  uniscono  piik 
roandM  per  coprirvi  ^  cotne  dicono ,  uà'  Alpe  intera,  od  un  lati* 
fondiow 

Dura  e  nella  sua  varietà  monotona  A  la  vita  de'mandriani  e 
dei  pastori.  Sono  però  i  mandriani  d'ordinario  assai  ricchi;  po^ 
siedono  pascoli  montani;  hanno  qualche  eavallo, o  mulo:  vengono 
accolti  volontieri  dai  fittajuoli  della  bassa ,  e  con  festa  nel  loro 
pae&e.  La  loro  industria  i  troppo  legata  eoiragricoltura  per  noti 
esser  protetta  e  favorita.  Non  così  il  pastore;  la  sua  greggia  non 
trova  ricovero ,  né  libertà  di  pascolo  :  solo  nelle  lontane  solito* 
dini  subnivsli,  sulle  ultime  creste  di  monti  egli  è  libero  du« 
rante  la  slate:  libero  di  dormire  a  cielo  aperto,  sansa  altro  ri- 
paro alle  frequenti  intemperie,  die  una  grotioellai  un  masso  spor- 
gente :  queste  cose  che  si  narrano  nella  vita  antica ,  sono  vere 
alla  lettera  anche  oggidì  pel  pastore  bergamasco. 

La  ratta  bovina  favorita  dai  pascoli  saporiti  e  dall'aere  eia- 
atioo,  dovrebbe  qui  prosperare  oome  nella  Svitserat  nondimeno 
i  pratici  la  trovano  io  decadimento.  Ne  danno  colpa  alla  cattiva 
acelta  di  tori  stalloni,  alla  loro  scarsità  ia  proporsione  delle  vac- 
che, alla  traacuranaa  eolla  quale  vengono  diretti  gli  accoppia*^ 
menti,  alla  perniciosa  abitudine  di  staccar  troppo  presto  gli  al- 
lievi dalle  materne  mammelle.  Le  stalle  inoltre  sono  quasi  dap- 
pertutto mal  costrutte,  basse,  anguste  e  spesso  umide  :  né  il  vil- 
lano le  governa  con  diligeota.  D*  inverno  le  tien  chiuse  gelosa- 
mente, vi  ricovera  il  bestiame  minuto,  e  fino  ai  majali,  e  si  pre- 
para oosì  Utt  riparo  contro  il  freddo  mordente  delPAIpì.  Se  l'at- 
mosfera slagnante  e  guasta  di  questi  ergastoli  inverualì  viene 
dai  veterinari  riconnsciuta  malsana  per  le  mandre,  quanto  non 
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si  <1ovrk  credere  pih  nociva  per  gli  agricoltori,  por  le  loro  doo« 
ne»  ptfi  fiineialli  che  vi  pafsaoo  Ib  lunghe  giornate  coricati  fuU 
i'ioleila  paglia  accanto  agli  animali  1 

Contigliano  anche  i  pratici  «li  non  lasciar  pascere  le  gio  - 
venehe  tulle  arìde  e  sassose  falde  ingombre  di  cespugli  di  noe-  - 
ciuolo,  e  nel  ghiajoso  e  sterile  letto  del  Serio:  consigliano  che 
Be'  pascoli  estivi  non  si  abbandonino  le  mandre  esptiste  a  tutte  le 
ingiorie  del  cielo,  ma  si  costruiscano  portici  per  rieovrarvi  i  po« 
veri  animali:  consigliano  che  si  abbia  gran  cura  delle  sorgenti 
e  delle  acque  le  quali  scarseg^ano  nella  montagna  media  ovo 
non  v'ha  ghiacdojo,  né  molto  tardi  si  fermano  le  nevi. 

Le  pecore  erano  assai  piti  nnmerase  ne'tempi  andati  ;  e  si 
tentò  d' introdurre  anche  i  merinos ,  quando  le  manifatture  di 
panno  di  Valseriana  erano  in  grandissimo  fiore.  Nell'alta  Valoa* 
momca  il  solo  comune  di  Ponte  di  Legno  possedeva,  dicesii  i8 
mila  capi  lanuti:  e  fino  alla  metà  deHo  scorso  secolo  i  pastori 
di  quella  remota  valle  non  solo  pascevano  gratuitamente  le  nu« 
meroae  loro  greggie,  ma  ottenevano  un  dono  di  granaglie  dai 
proprietar)  dei  fondi  su  cu!  svernavano  ,  lasciandovi  il  fecondo 
ooncidie  pecorino.  Anche  nelle  valli  tiel  Brembo  e  del  Serio,  ove 
fin  d'allora  meglio  prosperava  ragricolura,  il  pastore  non  pagava 
al  padrone  dei  prati  ohe  uno  o  due  agoellL  (  atti  mss.  dell'Ac- 
cademia  Eeooomico  Arvale).  Nei  primi  anni  del  nostro  secolo 
l'alto  presso  delle  lane,  a  delle  carni  pecorine  permise  ai  pa- 
atori  di  s<istenere  la  ooneorrenta  dell'agricollore;  ma  dopo  il  iSif. 
le  lane  bergamasehè  aeapttariino  d'oltre  due  tersi ,  e  la  pasto* 
risia  deoadde. 

Non  diminuì  però  il  numero  delle  eapre  ,  inutili  alla  indù- 
alria,  detestate  dall'  agrieoltura ,  vero  flagello  de*  boscfai ,  e  non 
isltiaia  cagioae  del  loro  deperimento.  Il  povero,  come  notammo, 
ansa  la  capra  ;  è  I'  ultima  sua  proprietà ,  quella  che  meno  gli 
aoata  a  eooservare.  Eisa,  come  l'infilicabile  montanaro,  s'arri- 
schia sai  ciglióni  più  sdrucciolevoli,  so ll'orio  de'predpiij  per  pa» 
seervi  i  fili  d'erba:  in  Val  Cassiglio  sono  le  donne  che  vanno 
colle  capre  a  raccogliere  il  /kno  di  Csmoicio  su  p«r  qua'  forini- 
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(labili  teiigliooi  di  dirupi  ote  nessun  altro  aoimale  osa  por  pia* 
de.  Gli  agroDomi,  i  guardaboschi,  gli  economisli,  propongono 
concordemente  di  bandire  la  capra,  girofaga  e  semweWaggta 
rappresentante  della  primeTa  comunione  de'  terreni. 

Sui  colli  ed  al  piano  il  bue  aratore  è  la  prima  oura  del 
massajo  :  le  Taccherelle  soutì  neglette  e  mal  nutrite.  Per  solcare 
al«suni  forti  terreni  di  pianura  (Romano)  s'aggiogano  all' aratr» 
due  e  sino  a  tre  paja  di  buoi  :  anche  le  giovenche  s' affaticano 
ai  lavori  da  tiro.  I  cavalli,  meno  quelli  di  luuo,  vengonvi  quasi 
lutti  dalla  Svitaera;  numerosi  i  poledri  indigeni;  quelli  di  miglior 
forma,  sono  generati  dai  buoni  stalloni,  che  il  Governo  manda  ogni 
anno  a  Bergamo  ed  a  Romano  :  gli  altri  di  membra  ineleganti 
provengono  dagli  stalloni  de'  mandriani  :  ma  quantunque  gros* 
iolani  e  pesanti  sono  più  forti  e  resistenti  al  lavoro. 

Poche  malattie  affliggono  gli  animali  ad    unghia  fessa  cho 
Ktaosiano  nella  provincia.  11  eoa  detto  morbOf  il  quale  talora  vi- 
sta  le  giovenche  nell'estate,  s^  attribuisca  alla  troppa  ingordigia 
con  etti  esse  mangiano  le  saporitissime  erbe  montane,  e  bevono 
le  acque  fredde  e  crude  di  quelle  pure  sorgenti.  Que'del  paese 
ritengono  che  la  polmonea^  frequente  anche  nelle  mandre  che  oIf 
peggianot  sia  sempre  importata  per,  infetione  contralta  nelle  pia« 
nure  unaide  e  nebbiose  dagli  animali  ohe  svernarono  alla  hoBSOm 
Il  doti.  Siro  Sonora,  il  quale  da  molti  anni  pub  studiare  i  fattif 
Cno  dal  i83a  ha  mostrato  di  trovar  ragionevole  quest'opinione 
d|e^Bergamasahi :  ma  quest'anno  nella  Sesiona  d'Agronomia   del 
VI  Congresso  gli  avToeati  del|e  ris^e  si  spavenlarooo  alla    let» 
tura  d' una  sua  Memoria  che  dimostrava  la  polmonea  origina* 
ria  del  piano.  < 

Bergamo,  la  cui  parte  pipna  4  tutta  commerciale  e  moder* 
na,  è  nel  tempo  stesso  come  il  punto  in  cui  s'incrociano  le  vie 
battute  dai  numerosi  eserciti  pastorali  p  che  ógni  anno  errano 
con  regolare  vicenda  dalle  sponde  del  Po  alla  cima  delle  Al» 
pi.  Noi  non  ci  accorgiamo  di  queste  carovane  e  di  queste  no- 
madi tribò  che  la  nostra  agricoltura  ha  obbligate  quasi  a  soor» 
rere  entro  u^  fisso  fianale^  ma  che  pur  basterebbero  ad  enimnre 
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n  deferto.  Secondo  an  quadro  pubblicato  nel  i83g  sarebbero  io 
Qo  aoQO  passati  sulle  strade  di  Bergamo  375,000  tra  cavalli  e 
bovini,  e  a57  mila  capi  lanuti,  (i). 

Ma  questa  prìmilif a  induitrìa  polfobbe  noeverè  mag^ori 
inssidj  dalla  moderna  civiltà  ;  ed  ora  cbe  la  libertà  del  pascolo 
vagante  trovasi  ogni  giorno  piti  strettamente  limitata  dell*  agri* 
coltura  e  dalla  gelosa  proprieti^  A  necessario  che  gli  agronomi  • 
gli  ammiuistratori  delle  comuni  pensino  ad  introdurre  metodi  piti 
rasionalì,  e  pratiche  più  economiche  ndla  pastoriiia,  anffiehé  quo» 
sta  bella  ricchesca  di  vita  non  languisca  nell'angusto  circolo  dovo 
è  por  forza  imprigionarla* 

Il  numero  degli  animali  bovini  nella  provìncia  i^ergamascn 
sotto  il  veneto  governò  si:  rileva  dalPanagrafi  presentata  alla  Ma- 
gistratura  sopra  la  provvisione  del  denaro  nèiranno  1786.'  Ivi  si 
calcolarono  a8m.-tra  maschi  e  femmine  da  giogo  e  da  macello. 
Le  pecore  »  che  anticamente  nutrivano  l' iàdustrià  del  lanificio 
neHe  valli,  dtminairono  nel  secolo  itViK  ,  ma  crebbero  e  mi- 
gliorarono  durante  il  regno  d'Italia:  anche  oggidlln  provincia 
bérgamascà"(è  rteea  'di  tiestiame  bmato^  quanto  tutte  le  altre  prò- 
vincie  della  Lombardia  prese  insi^mtf. 

•  li*" 

Il  seguente  quadro  offre  gii  elementi  di  confronto  fra  tra 
epoche  distiotfx   ^.    \,  J.  l.^..' 


(1)  Il  moTimenlb  delle  .maiidre  e  delle  gregfie  nélU.  provincia'  paò 
diitiogoersi  io  inparUsìen^  esportaiione  e  tnnf  ito.  Entrano  aoom.  tra 
cavalli  ed  anioMH  bpvioi  e  iooiii..€apì,UpQti,  aie|à  perja^v^e  dell'Ogllo^ 
e  meU  par  qdélla  dell' AtldÉ:  la:qaal^  glande  iavmigr^ioiie  ai  divide  poi 
per  la  pianura  lombarda, atceDda^dalli^  psrte  4el.breflèiaDaJ5oni.  bovini, 
e  sSm.  peoore  :  Boni,  bovini  e  iSm*  pMore  portaoai  aal  c^iaionaaej  altreU 
tante  aot  iodigiano  e  ani  àfcoMicà  t  ioiis.  ìboviiÀ.  e  aon«  pecore  sai 
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Bad  ConmmaU. 


La  protioeia  bergamaiGa,  «orna  nella  tua  tona  madia  offra 
Paspeho  della  raatnma  collegania  Ira  ragrieollora  e  l'indwtria, 
eoi  moltra  quanto  tìa  attivo  e  fecondo  lo  tpirito  della  prìfata 
pit>prielk  I  coA  nelle  tue  alle  Talli  torba  anco»  grandi  Iraocie  della 
patriaroaie  eomunione  del  beni.  Pih  d'un  Urto  del  territorio 
BergauMtco  Mi  1839  era  di  proprietà  eomunale  (if5o9,468  per* 
tiehe  eentoarìe)»  Queste  terre  lìbere,  o  pottedute  ia  comunei  va* 
ale  pib  di  qualche  noétra  provincia  di  pianura  ,  trovansi  qoati 
per  intero  negli  cilo  dtttreiti  di  Montagna,  In  Val  Canonica 
(ove  nel  i834  756,386  pert  cent*  erano  dei  eomoni  )  la  poMH 
denta  privata  poteva  cUamarti  veramente  on'eeceaione^  ogni  vair 
figiano  fin  dalle  fatee  vi  pottederebbe,  in  otto  di  riparto,  da  i5 
a  no  pertiebe  di  terra, 

Abbiam  ricordato  i  tentativi  del  veneto  Governo  per  avo- 
eare  al  Fiteo  nome  proprietà  naiionale  i  terreni  JUUa  earHà  del 
Prineipe  lasdaii  alP  uso  did*  pot^eri  eomunL  II  deserto  pettorale 
atatava  anche  l' avidità  degli  agricoltori  ;  essi  anelavano  «U  ^tr 
ibodare  la  vanga  ne^vergini  terreni;  ràccademia  ecoooioico  Ar- 
vaU  di  Bergamo  gridava  contro  le  capre,  ditlruggitrici  de'boscbi: 
•  nel  1788  ti  ventilò  nelle  tue  testioni  un  progetto  per  distri- 
baire  i  beni  ioculti  naaiooali.  im  proparsUomB  d^esiimQ  ai  privali 
potsideoti  delle  comuni  eoll'obbligo  di  pagare  itn  leggero  canone 
«aoao.  GoA  da  una  {Mirte  la  velenosa  scissura  Ira  gli  aotiebi  ed 
i  nuovi  originarji  dall'  altra  V  aspetto  squallido  e  toliUrio  delle 
Cerre  iodtvite  «•  la  questione  economica  «  U .  questione  slorica  rr 
rendevano  sempre  pia  necessario  un  provvedimento.  Lo  Stalo  po- 
teva creder  sue  quelle  terre  abban'ioaate  ,  la  Coinuue  le  recla* 
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ma? a  per  si,  le  antiche  famiglie  le  pretenderano  patrimonio  loro 
lasciato  dai  primi  abitatori  del  sècolo.  Anche  recentemente  di- 
fendendo i  loro  diritti  sulla  terra  comune,  i  montanari  di  Valle 
Imagna  scrivevano  :  Noi  siamo  figli  dei  Celd  t 

Nel  iSSq  una  Sovrana  Risolotione  prescrisse  che  i  terreni 
comunali  ineoUi  del  regno  dovessero  vendersi  sollecitamente. 
Per  favorire  i  comuni  e  l'agricoltura  rinunciava  il  Sovrano 
a  qualunque  diritto  gli  competesse  sui  fondi  comunali  incolti  nelle 
venete  provinde,  e  permetteva  che,  quando  le  circostanze  lo  con- 
sigliasseroi  potesse  aver  luogo  anche  un  riparto  di  terreni  fra  i  co- 
monisti. 

Vennero  però  dalla  vendita  esclusi  i  boschi  soggetti  a  rego* 
lari  tagli,  e  le  malfjke  non  trattandoli  di  terreni  incolti  »  ma  di. 
terreni  che  per  natura  loro ,  o  per  altri  riguardi  d'  alta  con- 
venienia ,  non  ponno  o  non  devono  ammettere  altro  modo  di 
coltitasione  e  di  produzione ,  fuorché  quello  già  dato  dalla 
natura. 

Invano  si  tentò  in  qualche  comune  di  presentare  il  pascolo 
libero  come  Una  servitù  de'  fondi  :  il  vago  e  promiscuo  pascolo 
fu  giudicato  pratica  abusiva  fino  allora  tollerata  |  ma  né  ricono* 
flduta  né  consacrata  da  alcuna  formola  delle  leggi  civili  :  il  %  474  ^^1 
Okììcc  determinando  i  caratteri  delle  servitù,  vuole  che  due  sieno 
i  possessori,  due  i  fondi)  qui  possessore  unico  è  il  Comune;  egli 
usò  della  sua  proprietà  concedendo  il  libero  pascolo  a*suoi  abitanti: 
ora  gli  piace  usarne  altrimenti. 

Non  una  voce  si  levò  a  difendere  la  comunione  e  la  prò* 
niseuità  dell'uso  ;  Tantica  eredità  dei  poveri,  la  terra  libera  che 
le  geoerationi  lasciavano  alle  generationi  viene  sminunata  sotto 
la  tutela  della  siepci  e  dell'inviolabile   Termine.   Si  pose   però 


SI 
ogni  cura  per  preparare  •U'miproviclo  depredatore  dei  patrii  bo- 
sdii  la  possìbilU2i  dì  possedere  legitiioMmeiile  ed  esclusivamente 
Il  MIO  ritaglio  deirantìco  patrimonio  della  tribiu  La  eurn  ed  i  pia- 
delia  possidente  educheranno  a  maggior  previsione  la  labe- 
Ba  violenta  generasione  che  tagliava  i  boschi,  sterpava  le 
i,  sgretolava  le  falde  de'patrj  monti,  e  nella  sua  impaiieote 
avidità,  snudava  le  rooeie  ed  i  sassi,  e  .minacciava  di  perpetuare 
lo  s^piallore  delle  arse  e  «pogUe  montagne»  Che  la  presente  ge- 
Derasione  ne  iqpprofittil  alle  venture  non  resterà  pia  terra  da 
dBvidere. 

I  beni  poiseduti  dai  Comuni  prima  del  mese  di  luglio  i839 
miàà  proviaeia  di  Bergamo  risultano  dal  seguente  Quadro: 
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Anno  1 

839. 

ire 

GomaDi 

Superficie 

VaU 

DISTBETTl 

per  ogni 
Distretto 

Coltivi 

• 
Incolti 

dei 
Coltivi 

degli 
Incolti 

r  Città  di  Ber 

1 

I.  1        garoo  •     . 

N. 

I 

(  altri  conuui 

i> 

3o 

4 

9»9«* 

r,o«8 

1 57,403 

II.    ZogQO 

m 

18 

335 

6ii,448 

3.598 

1 ,4^8,263 

III.  Tre^core 

m 

aa 

6a 

>  7,086 

6,38o 

319,198 

IV.  Almenno 

m 

aa 

107 

«4,873 

«,5oo 

««3.81^7 

y.  Ponte  S.Pietro 

m 

a4 

57 

i,6a« 

3,l6o 

37,836 

VI.  ÀUaoo 

m 

II 

S,o47 

8.049 

73,077 

78,«64 

ViL  Caprino 

» 

i4 

7 

5,oS8 

«,«o3 

18.673 

YUI.  Piana 

» 

»4 

7a,a69 

87,891 

7i«,i68 

67«,328 

IX.  Semico 

n 

»7 

— 

«6,342 

— 

33 1, ««8 

X.  TreYÌglio 

m 

i4 

47 

5qo 

6,000 

8.700 

XI.  Martinengo 

n 

II 

368 

t,o86 

46.4^7 

I2,84S 

XII.  Komaoo 

m 

i3 

— 

«09 

— 

6,470 

XIII.  Verdello 

m 

■  8 

13 

5,4  3o 

4.«3o 

io«,i«3 

XIV.  elusone 

m 

a? 

i4<^ 

«7^>^7 

II, «60 

i,763,9«8 

XV.  Gandmo 

m 

ta 

3o,i8i 

1 5.604 

387,548 

i«o,7«6 

XVI.  Lovere 

n 

>9 

3o,i83 

14,457 

557,8«6 

7i,5o8 

XVII.  Dreno 

'  m 

3o 

i6a^io5 

i7«,oti 

991, «90 

5«  1 ,57 1 

XVUI.  Edolo. 

m 

aa 

409 
«99,383 

4«  19761 

53,i4« 

962,590 

N. 

359 

i,«46,5«6 

|«,86j,737 

6,837,5  II 

NB.  Il  pretto  adequato  d'ogni  pertica   pe*  terreni  coltivati 
•ì  calcolò  di  lir.  9.  56,  e  per  gli  incolti  di  lir.  5.  48* 

Sul  finire  del  i.^  semestre  del  i844  t  terreni  coltivati  som- 
mavano a  pertiche  416,684,  e  gli  incolti,  o  per  le  seguite  vendite, 
o  in  conseguenta  di  migliori  norme  di  classificazione,  ed  anehe 
per  la  premura  colla  quale  molte  comuni  posero  in  coltifosione 
vasti  terreni  prima  abbandonati  ,  erano  stati  ridotti  a  -perti« 
che  9f)«.«73. 

(  «Sarà  continuato  ).  C.  Correniù 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIÀ.NE  E  STRANIERE  ,  E 
DELLE  Plir  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
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•COGNIZIONI. 


Annìli   SialUtìca$  voL  tlt.  Serie  a.* 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRAfflERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTAlfTI  INVENZIONI  E  SGOPEETB, 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DEUJS  OTIU 
GOGNIZIOrn. 


Fdscicoho  Di  Geitnjjo  i845- 


9mim^  ^£aua/ne. 


CPnn  su  COMMBICIO  limjaio  itauajìo 

E 
riOGITTO  PI   UH  BMPOBIO   UMAAIO   A  UVORIIO. 


N, 


el  Congresso  degli  Scìeoiziati  It9)iani  raccoltoli  a  Firenze 
in  ^etiepnbre  i84i  venne  ^letjLa  qaa  Co;:\)D;iissionf  ÌD<<Wcata  di 
riferire  sul  pregetto  presentato  al  Coogjreasp  iftessp  di  9ta)>iUro 
una  fiera  annuale  libraria  in  Italia. 

AJ  Congresso  di  Lucca  tenutosi  io  settenobre  |.843  ni  If s|e 
a  nome  della  Cumjoaissione  eletta  9  Firenze  an  rapporjto  nega- 
tivo al  progetto  (i)  mQtiraU>  principalmente  sulla  incanfifienza 
verso  la  classe  dei  libraj  salvo  alcmne  onorevoli  eqcezifini ,  nel 
rapporto  di  (jjueUa  moralissima  moderazione  dpi,  prezzi  dei  libri p 
che  è  la  condizione  precipua  allflidvi^à  ^un  merc€Uo  e  dyanafie^ 
ra.  Parecchi  indifidui  parlarono  in  j^i^lla  sessione;  $.1  p#rj6  della 
fiera  libraria  in  Germania;  si  parlò  del  commercio  librario  fnm* 
cese;  si  declamò  contro  la  corruzione  che  si  manifesta  nelcom" 
merda  librario  italiano,  e  sì  disse  che  allo  scopp  precipuo  di  ve- 


(i)  Vddi  Apaali  dì  StiUMlica  4i  ^lAeiMw^  iM3. 
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der  migliorato  le  condneioni  ecooomiche  degli  editori  e  dei  li- 
bra), lo  che  varrebbe  eziandio  a  migUorare  il  loro  contegno  mo^ 
r/i&i  gioverebbe  più  cbe  tutto  l'Uoione  dogeuale  tra  i  diversi 
Stati  d' Italia  :  queste  ed  altre  cose  si  dissero  al  Congresso  di 
Lucca,  ma  nulla  si  coocbìuie. 

Al  Congresso  scientifico  raccoltosi  in  Milano  nel  mese  di 
settembre  i844  <i  mise  nuovamente  in  campo  la  discussione  sul 
commercio  librario  italiano  >  ed  il  dott  Ercoliani  per  il  primo» 
nell'idea  di  miglìohire  gli  interessi  degli  autori,  presentò  un  pro- 
getto di  società  editrice  composta  di  autori  e  di  promotori  dei 
buoni  studj  in  Italia,  (ormando  dei  centri  per  la  distribuzione 
e  la  vendita  delle  nuove  opere  sotto  varie  discipline.  Dopo  TEr* 
coliani,  il  tipografo  Fomba  di  Torino,  venne  con  altro  progetto 
racchiuso  in  un  opuscolo  a  stampa  in  cui  si  proponeva  di 
stabilire  un  Emporio  librario  a  Livorno.  Il  giorno  io  set- 
tembre si  aperse  la  discussione  su  entrambi  i  progetti,  ed  a  Mi- 
lano come  a  Lucca  parecchi  sciensìati  presero  la  parola  per  di- 
mostrare l'urgenza  di  un  provvedimento  che  meglio  garantisca 
Y  interesse  degli  autori  »  che  procuri  un  maggior  spaccio  di  li- 
bri; e  che  vedi  incontro  all'ingordigia  di  quelli  tra  gli  editori  o 
libra)  che  pensano  soltanto. ali*  incremento  del  loro  guadagno 
senza  curarsi  d'altro.  Il  risultamento  di  tutta  la  discussione  si 
fu  l'adesione  del  dott.  Ercoliani  di  trovare  il  modo  di  fondere 
possibilmente  il  suo  progetto  in  quello  di  Pomba. 

Prima  di  dar  conto  dell'  esito  ch'ebbero  le  riunioni  Erco- 
liani e  Pomba,  giova  dire  alcune  parole  sul  tenore  delle  discus- 
sioni ,  alle  quali  die  luogo  il  commercio  librario  italiano  nei 
Congressi  scientifici  di  Lncca  e  di  Milano. 

Al  Congresso  fiorentino  si  propose  di  stabilire  una  fiera  li- 
braria annuale  in  Italia  :  ai  Congressi  di  Lucca  e  di  Milano  se 
ne  dimostrò  Pinipossibìlità  per  l'inconfidenza  verso  la  classe  li- 
braria ,  ma  in  nessuno  dei  due  Congressi  si  ragionò  sulle  cause 
che  fecero  nascere  questa  inconfidenza. 

A  chi  non  è  noto  lo  slancio  che  prese  in  questo  secolo,  e 
particolarmente  da  trenta  anni  a  questa  parte,  ogni  ramo  di  commer- 
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do,  e  come  la  eoocorreosa  aumeotando  anche  al  di  là  del  biso» 
goo  il  Domerò  dei  commerciaoti,  la  speeolazione  si  divise  e  sad« 
divise  io  tolte  le  forme  ?  A  chi  noo  è  noto  ohe  la  prodoziooe 
crebbe  io  alcuoi    luoghi  e  per  alconi  oggetti  persico   in  modo 
straordioario  e  fuori  di  ogoi  propon&tooe  ?  Io  ponto  alla  stam* 
pa  soltanto  dei  nostri  poeti  classici  quante  o  qoaote  edizioni  non 
si  fecero  in  tutti  i  formati  e  parecchie  con  vignette  e  con  illu- 
strazioni? Qual  colpo  non  diedero  al  commercio  librario  le  pub- 
blicazioni così  dette  a  poco  prezzo,  incominciate  in  Inghilterra, 
imitate  in  Trancia,  poi  ripetute  in  Italia  ?  Solamente  a   Milano 
il  numero  dei  tipografi  libra],  eh*  era  di  am,  non  è  in  giornata 
di  65  ?  Non  è  forse  vero  che  oramai  non  hawi  borgata  in  cui 
non  si  trovi  una  tipograGa?Dt  quali  mezzi  gli  editori  non  sono 
obbligati   di  far  uso  per  smerciare  le  loro  edizioni   in  forza  di 
questa  illimitala  concorrenza?  Che  tra  gli  editori  ed  i  libra)  ve 
ne  sieno  di   ingordi ,  e  particolarmente  nei  secondi  ,  con  grave 
danno 'anche  dei  primi,  e  dicasi  pure  con  danno  dei  buoni  au" 
tori ,  nessuno  lo  nega  ;  ma  se  si  vorrà  gettare  uno  sguardo  con 
occhio  filosofico ,  coll'occhio  dell'uomo  che  veste  Tabi  lo  di  giu- 
dice invparziale,  e  che  non  pronuncia  se  non  dopo  di  aver  esa« 
minato   1'  attuale    andamento  degli   afTarì    nelle  masse ,  è  certo 
che  trovando  io  ognuna  più  o  meno  gli    stessi  mali  verrà  mo* 
dificata  la  sentenza ,  e  si  dimostrerà  perseveranza    nello   studio 
dei  rimedi!  atti  a  migliorare  il  contegno  morale  non  della  sola 
classe  libraria  ,  ma  ben  anco  delle  altre.  Intanto    tolto  sembra 
dimostrare    che    dalle  cause  accennate    proviene  principalmente 
r  attuale  posizione  del  commercio  librario  italiano. 

Altre  cause ,  troppo  palesi ,  vi  sono  che  danneggiano  il 
commercio  libralo,  cause  indipendenti  dai  tipografi  e  dai  libraj, 
e  delle  quali  è  superfluo  di  parlaroe.  Ad  uoa  di  esse,  al  sommo 
dtspeodio  dei  transiti,  si  potrebbe  però  con  vantaggio  universale 
e  senza  grave  ostacolo  portare  rimedio,  combinando  Y  Unione 
doganale  cotanto  desiderata ,  Unione  di  cui  questi  Annali  hanno 
tanto  parlalo. 

Ritoroaddo  ai  progetti  Ercoliani  o«  Pomba ,  le  riunioni  da 
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loro  femit«  in  concorso  aoèiiv  di  viirj  «rditori  e  libraj  di  MìIaoo 
e  di  altri  paan  oon  ▼altero  •  oonabinare  un  accordo:  all'opposto 
alcool  oditori  o  lìbraf  milànefi  daodd  là  prefareoza  A  progetto 
Pomba  si  uoirono  al  medesimo ,  e  dopo  Tarie  discussioni  fissa- 
rono il  giorno  6  prossimo  passato  dicembre,  con  atto  ootarile, 
le  basi  dì  una  società  polla  fondazione  di  un  Emporio  librario 
a  Livorno,  approvando  di  comune  accordo  gli  Statuti  che  ri* 
portiamo: 

1.^  Viene  coelUaita  an«  Societii  aooiiiiiia  per  aitooi  sotto  il  titolo  di  En^ 
pofio  Librario ,  aveote  per  og|;etto  di  ricevere  in  deponto  le  opere  che  gli 
editori  ?i  spediranno,  e  di  procurarne  la  vendita  per  loro  conto. 

Essa  avrà  sede  in  Livorno. 

2.^  La  Socletk  viene  per  ora  mppteséntsta  dai  sette  Socj  fondatori  sot- 
toscrìttf  all'atto  di  costitatioBe  della  nedèsiroa ,  rogato  In  Milano  il  giorno 
6  dicembre  1814  dal  not^o  dott*  Tommaso  Grossi,  che  sono  i  segnenti  :  Gia- 
seppe  Pomba  ^  Giacomo  Stella  —  Andrea  Ubicini  «•  Giovanni  Silvestri  — 
Carlo  GroUi  per  la  Ditta  Pirotta  e  C  —  Loreoso  Sonxogoo  —  Vincenso  Go- 
glielmini. 

3.®  Dai  sette  So<j  fondatori  che  hanno  gfii  prese  trenta  (30)  delle  due- 
cento asloni  di  coi  abbasso  vennero  nominati  :  Dn  Presidente  nella  persona 
del  sig.  Giuseppe  Pomba ,  e  dae  direttori  nelle  persone  dei  sigg.  Giacomo 
Stella  e  Giovanni  Silvestri,  ai  quali  resta  affidata  la  direzione  dell*  azienda. 

Il  Presidente  e  i  Direttori,  di  concerto  coi  Socj  fondatori,  eieggorauno 
un  Gerente  stipendiato  che  avrìi  la  firma  e  si  sottoscriverà  per  1*  E-nporio 
Librario^  nomineranno  pure  un  Ragioniere,  cui  sarà  affidata  la  contabilità,  ed 
un  capo  magaiciniere  incaricato  del  ricevimento  e  della  spedizione  ielle 
merd  e  della  custodia  dei  magpnini ,  oltre  quegli  altri  impiegati  subalterni 
che  ri  riconosceranno  necessaij. 

4.^  Il  Gerente  saia  incaricato  della  corrispondenza  ,  della  compilazione 
del  Bollettino  bibliografico  di  cui  al  %  13,  e  terrà  la  cassa  colla  controlleria 
del  contabile. 

5.^  11  Presidente  e  i  Dii^ttori  stabiliranno  le  mercedi  da  darsi  ai  detti 
impiegati,  e  determineranno  più  pvedsamente,  mediante  apposte  istruzioni,  i 
limiti  delle  facoltà,  delle  incumbense,  e  della  responsabilità  di  dascnn  d'essi. 

6.^  La  Società  durerà  per  cinque  (5)  sani  che  incamiucieranno  dal  gior- 
no in  cui  con  apposita  Circolare  verrà  dichiarata  la  definitiva  costituzione  di 
essa  ;  ri  rinnoverà  per  Un  altfo  quinquennio  se  allo  spirare  del  primo  verrà 
così  deciso  dal  voto  della  n«aggioranza  dei  Socj. 

7.^  Essa  verrìi  composta  da  dnecente  (  200  )  asieui.  Ogni   arione  porta 
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r  obbligo  ^  PH^f^  ^^^  CasM  Socitie  franchi  cinquaata  (  fr.  50  )  annoi  per 
ckiqae  (5)  anni  oonsecntivi,  facendosene  il  versamento  al  prÌDcipiu  d'ogni  anno.  ì 

^*  Ogonna  di  dette  azioni  dà  diritto  al  Socio  di  tenere  nell'Emporio 
per  un  anno  mi  deposito  di  libri  pel  valore  lof  do  di  franchi  mille  (fr.  1000) 
tenta  pagare  fino  alla  concorrensa  di  detta  somma  il  diritto  dà  deposito  di 
col  al  t  12. 

9.^  Le  domande  d'azione  dovranno  essere  fatte  entro  il  termine  di  mesi 
tre  (3)  decorrendi  dal  i.^  gennijo  i845y  vale  a  dire  non  dopoU  marzo  dello 
stesso  anno  :  spirato  questo  termine  non  saranno  ammessi  ad  acquistare  quelle 
che  per  avventura  mancassero  al  compimento  del  numero  duecento  (N.  200) 
che  i  Socj  fondatori,  o  quelli  che  ne  avessero  già  acquistata  qualcuna. 

10.*  Gli  azionisti  avranno  il  diritto  in  proporzione  delle   azioni   di   coi  » 
saranno  proprietari  alla  partecipazione  degli  utili  netti  che   risoiteranoo  dai 
bilanci  annuali* 

11.^  Qualunque  editore  o  pubblicatore  di  libri  potrà  mandare  in  depo- 
sito airEmporlo  quel  numero  di  copie  che  crede;  e  qualora  un  libro  fioissa 
stampato  per  conto  di  vaij,  e  ne  pervenissero  copie  da  più  parti,  l'Emporio 
si  ocenperà  della  vendita  delle  prime  che  gli  giungono ,  dando  analogo  av- 
viso agli  altri  emittenti  per  loro  norma. 

12,*  Chi  invia  dei  libri  ali* Emporio  dovrà  pagare,  a  titolo  di  liagatzl-. 
naggio,  il  cinque  (5  per  100)  per  cento  all'anno  sul  valore  lordo  della  merco 
depositata  ;  6  questo  diritto  non  sarà  mai  calcolato  per  meno  di  mesi  sei  (6) 
ossia  pel  semestre  in  corse  ancorché  il  deposito  durasse  per  minor  tempo.  Al 
fine  d'ogni  semestre  si  darà  il  conto  della  merce  venduta  ,  e  ai  riconoscerà 
qnanta  ne  resti  ancora  in  nagasalno  per  addebitarne  il  relativo  diritto  di 
magazzinaggio  pel  semestre  venturo. 

13.*  L'Emporio  si  obbliga  dì  pubblicare  un  foglio  periodico  intitolato 
BoUtttino  Bibliogn^co,  nel  quale  annnnzierà  tutte  le  opere  che  saranno  en- 
trate nei  suoi  roagazslni,  siano  esse  compite,  siano  in  corso  di   pobblicaiio- 
ne,  e  le  condizioni  per  quelle  in  corso,  dando 'anche  in  breve  cenno  deiU* 
materia  e  dell'  importa  naa  di  esse  opere. 

14.*  Il  Bollettino  verrà  pubblicato  a  tempi  Indeterminati^  non  mal  però 
meno  di  un  numero  ogni  quindici  giorni,  né  più  di  uno  ogni  settimana.  Esso , 
verrà  spedito  gratU  a  tutti  i  Socj,  ed  a  tutti  quei  libraj  che  ne  faranno  do- 
manda soltanto  pel  primo  anno  della  Società  ;  ogni  altro  committente  che  non 
appartenga  al  commercio  librario ,  ed  ogni  lìbrajo  non  Sodo  che!ydnranteyil 
primo  anno  non  abbia  data  nessuna  commissione  all'  Emporio,  dovrà  pagare, 
il  Bollettino  in  ragione  di  franchi  dieci  (tr.  io)  all'anno. 

15.*  L'Emporio  eseguirà  tutte  le  commissioni  per  lo  spaccio  deMibrì  che 
gli  verranno  spediti  e  che  avrà  annunciati  nel  Bollettino,  avendo  cura  di  te* 
nersene  sempre  fornito,  e  di  avvisare  in  tempo  gli  Editori  ecc.|  affinchè  vo- 
iendoi  spediscuio  nuofe  copie  da  sostituirsi  alle  efitatc^ 
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16.^  I  pretti  dei  libri  saraniio  raggaagUati  ìa  franchi  e(fiBUÌTÌ ,  e  solU 
basi  di  q«esta  vaiata  terrà  i'iSniporio  i  suoi  conti. 

17.^  Gli  Editori  spisdininoo  all'Emporio  la  loro  merce  eoa  qael  metto 
che  sarìi  indicato  dairEroporìo  stesso,  a  cai  carico  saranno  le  spese  di  con- 
dotta, ed  ogni  akra  pel  ricevimento  ne'snoi  magattini.  Il  mittente  avrìi  solo 
V  obbligo  di'  rimborsare  le  spese  della  merce  rimuta  inreoduta ,  «  solo  u!^ 
Tallo  che  volesse  richiamarla. 

i8.^  Nello  spedire  la  merce,  il  mittente  dovrà  darne  l'avviso  ali*  Empo- 
rio, spedirne  U  relativa  £ittara,  additando  i  preisi  d'ogni  articolo,  e  lo  sconto 
massimo  che  accorda  (considerando  1*  Emporio  come  ano  de*  maggiori  oonso- 
roatori  )  e  dandogli  pare  la  tredicesima  copia  graia  qaando  sia  solito  prati* 
oere  tale  agevoletsa  oo*saoi  corrispondenti.  Solle  basi  di  tale  sconto  TEmpo- 
rio  dovrà  dare  il  sao  conto  di  vendita, 

|9.^  L'Emporio  nella  vendita  dei  libri  accorderà  ai  commiltenll  quegli 
sconti  che  1'  Editore  gli  avrà  additato  esser  solito  praticare  in  ragione  del 
Damerò  delle  oopie  domandate,  cosicché  i  libraj  avranno  dall'Emporio  qnelto 
stesse  fadlitationi  e  quei  medesimi  sconti,  compresa  la  tredicesima  copia  ^m* 
fij,  che  avrebbero  avato  facendo  la  donuuda  direttamente  all'Editore.  U  com- 
mHtente  pagherà  soltanto  alTEmporio  ana  provvigione  del  cinque  per  cento 
sulla  somma  netta  delle  sue  commissioni ,  Come  si  pratica  con  tatti  I  Com- 
missionari di  Francis  e  d'altri  paesi. 

20.®  1  fidi  che  facesse  1*  Emporio  sarando  a  tatto  rischio  e  pericolo  del 
medesimo,  dovendo  esso  pagare  al  mittente  tolta  la  merce  vendala,  ancorché 
non  ne  avesse  incassato  l'importo. 

21.®  Nel  loglio  e  nel  geuoajo  d'ogni  anno  l'Emporio  darà  ai  depositanti 
il  conto  di  ciò  che  avrà  esitato  nel  semestre  scaduto,  a  quello  sconto  mag* 
giore  che  gli  sarà  stato  additato  nella  speditione  della  merce,  ritenendo  per 
soa  provvigione  il  dnqae  per  cento  (5  per  lOO)  dippih  dello  sconto  soddet- 
tO|  e  compensandosi  dei  diritti  di  deposito  che  il  mittente  dovesse  alla  detta 
epoca.  La  somma  di  cai,  dopo  di  ciò^  il  mittente  residoerà  liquido  credi torOf 
gli  verrà  pagata  entro  il  semestre  allora  incomincialo. 

22.®  I>gui  anno  sol  finire  di  settembre  V  Emporio  inviterà  ,  per  via  di 
Circotari,  i  libraj,  siano  Socj,  siano  solo  depositanti  o  committenti,  a  riunirsi 
per  la  prima  metà  d'ottobre  in  Livorno,  dove  potranno  verificare  1'  esistenta 
delle  loro  merci,  fare  cambj,  assestar  conti,  ed  intavolare  nuovi  affari ,  coma 
si  pratica  alla  fiera  libraria  di  Lipsia.  A  questo  oggetto  l'Emporio  presterà  le 
sue  sale,  che  serviranno  così,  come  di  fiorsa  del  commercio  librario. 

23.®  Nello  stess*>  tempo  si  terrà  pure  una  sedata  generale  di  lotti  gli 
ationisti,  nella  qu^le  verranno  proposti  quei  cambiamenti  al  presente  Statuto 
che  Tesperienta  avrà  fatto  riconoscere  necessarj  ed  utili  all'Impresa ,  si  cou« 
fermeranno  gli  attuali  rappresentanti  della  Società  |  o  se  ne  eleggeranno  dei 
nuovi,  sempre  Ira  i  Soq  fondatoli  »  procedendo  a  UM  quei  provvodiaMBU 


65 

che  ri  eroderanno  del  CMn.  Le  delibentiiNii  tannno  finte  t  plaraliti  di  fnti 
oonpelsti  fecondo  il  nomerò  deUe  asionL  Qoegli  aiionìati  che  non  poteeteio 
o  noe  voletsero  intervenire  in  persone»  potranno  leni  nppresentue  da  un 
procortlore;  i  mancanti  al  coogresfo  ai  riterranno  auenaieoti  alle  decisioni 
delia  ploraiitik 

a.  F»mba  -«  Oio.  SUiwtri  ^  K  SUUa  é  G.  F.  ^ 

Andrea  UbUAni  —  ÉMrmao  Sontogno  — 

PiroUaé  Comp^  —  F.  Ou^wimini. 

Giuseppe  Pomba  per  la  tua  lotelligenea  tipografica  e  per  fa 
sua  non  comnoe  attività  è  sicaramente  Tuomo  adatto  per  dare  una 
spinta  al  commercio  librario  in  Italia,  ed  è  desiderabile  ch'egli 
cogli  altri  che  concorrono  alla  fondazioDo  del  progettato  Empo- 
rio vi  riescano,  per  vedere  quali  vantaggi  oe  seotiraono  gli  au- 
tori ed  il  pubblico.  Nel  Prograqamìi  che  accompagna  gli  Statuti 
è  detto  di  fondarne  altro  io  Venezia  qualora  lo  smercio  del  pri- 
mo dia  tali  risultamenti  che  ne  dimostri  la  convenienza  (i). 

Qualunque  però  sia  1*  esito  dell'Emporio  od  Empori!  che  si 
vogliono  stabilire  si  tengano  a  calcolo  le  riflessioni  esposte  sullo 
cause  che  mutarono  le  sorti  del  commercio  io  generale  ,  ora 
grandemente  esteso,  e  per  la  gran  conoorreoza  soggetto  a  molte 
peripezie.  Soprattutto  poi  si  abbia  di  mira  che  in  giornata  lo 
studio  principale  degli  editor!  deve  esser  quello  di  minorare  lo 
spese  di  stampa  per  essere  in  grado  di  limitare  i  prezzi  delle 
produzioni,  e  così  far  cessare  i  lamenti  del  pubblico.  F,L. 


■•■^■wapMMMMaBaHaiMHii«a»iaMaw-M«MaiB«iMi^BiH^v^maa««HM*«a 


(i)  L'editore  librajo  Nanni  di  Livorno,  pabblieò  ana  Circolare  a  stampa 
in  qaetlo  mete  di  gennajo,  lebia  indicarne  il  giorno ,  colla  qaale  a  unno- 
aia  io  ttabilimento  in  soo  nome  ed  in  quella  eitliij  di  an  altro  Emporio 
Itaio-Librario.  Alla  Circolare  vanno  uniti  i  capitoli  disciplinari  di  un  tale 
•tabiliroeoto ,  e  da  etti  ti  rileva  non  attere  che  nn  librajo  che  propone  ' 
come  fecero  e  fanno  tanti  altri,  di  vendere  per  conto:  poca  etperiensa  nel 
eommercio  librario  batta  per  tapere  quali  ritultati  per  tolito  ti  ottengono 
affidando  la  merce  per  conto  tenta  alcuna  garanzia.  Il  tittema  propotto 
per  i^Emporio  Pomba  ne  offre  abbattania.  È  da  erodersi  che  l'interesse 
nomane  onirà  il  Nanni  ali'Knporio  Fomba  e  Cooipe^* 
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STUDJ   tOUB  GAMI  DI    RlttABIIlO. 


Due  SODO  priacipalmeote  le  indagfni  da  iftituirsi  folle  CaMe 
di  Risparmio  per  assicurarsi  se  ▼eramenle  nelle  loro  attuali  eoo- 
dizioai  Gooseguooo  il  fine  di  migliorare  la  situazione  del  povero 
per  il  quale  unicamente  si  fondano,  ma  di  cui  i  non  poTeri  an- 
che largamente  proBttano,  come  stabilimenti  di  credito. 

Prima  indagine,  «  Se  le  classi  pOTere  profittano  delle  Casse 
«  di  Risparmio,  ed  in  qual  rapporto  con  le  classi  non  po?ere. 

Seconda  indagine,  «  Se  sussiste  ^  come  avanzò  Delessert  in 
«  Francia,  che  tra  i  depositanti  alla  Casse  di  Ri$par«nio  ninno 
M  aTveoe  finora,  che  sia  stato  condannato  dai  Tribunali  cri* 
«  minali. 

Per  trovare  la  soluzione  di  questi  due  quesiti,  conviene  ana- 
lizzare i  rendiconti  delle  nostre  Casse  di  Risparmio.  Questi  studj 
non  potendo  essere  l'opera  di  un  solo  individuo,  invitiamo  tutti 
coloro  che  si  occupano  di  Scienze  Econonsiche  applicate  a  vo« 
lere  pubblicare  in  questi  Annali  il  frntto  delle  loro  investigazioni. 
—  Per  parte  mia,  ecco  intanto  i  risultati  ottenuti  per  quattro 
Casse  di  Risparmio  sulle  quali  mi  è  stato  concesso  rivolgere  le 
mie  ricerche. 

Cassa  di  Risparmio  di  Siena. 
Clsssnione  dei  Dcposftanli 

l84l  1841 


Artigiani      •     .     .     •     N.  3871 


Domestici 


ff   3 


Depositanti  non  poveri     1»  ,     .1801 

Totali 


5o7i 


Vii  '^^    sl^l  «^4 


935a. 


17^3 

a547« 


1843 
6o4 


543 i  9*7 
1687 
a634. 


Rapporto  dei  Depositanti  poveri  ai  non  poveri. 

Anno  1841 come  3o:  100. 

39       184^ n      47*  too. 

»       1843 »      56:  joo. 


CasMa  di  Riiparmio  di  CoUe. 
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CUssaxìone  dei  Depositanti 

lu  un  bìeiiDio  a  tutto  settaoibre 

1844. 

Artigìaoi  e  GiorDalieri  •  ii5 
Cootadini  •  •  •  •  •  17 
Domeslioi 16 

Impiegati     •     •    •     •     •  16 

Potsideoti    •     •    •     «     .  7Ì 

IVegoxiantì 35 

Eocletiastiéi       •     •     •     .  9 

D' igoola  caodìaMMia  •    •  10 

Totale         agr, 
Cassa  éU 

Cìnmaaàam  dtt  I>epciitna 

in  on  biennio  a  tatto  dicembra 
1844. 

Contadini    •    .    •     . 


Rapporto    dei    Depositanti 
148.    poferi  ai  non   pò? eri   co- 
me io3  :  loo* 


143. 


di  PoggfbùnsL 


Artigiani  e  GiomaUeri 
Mestieranti 
Domettici    • 

Potsidtftitl  • 
Impiegati  • 
Marcanti  • 
Ecclesiastici 
Pupilli  •  • 
Corpi  Monili 


ri 

79 

»7 
II 

iS 

5 

15 

5 

54 

I 


Happorto   dei    Depositanti 
118;    poveri  ai   non    poteri  co* 
me  ia4  :  <oo* 


98^ 


Totale    .     ai3. 

CasÉù  di  RUpofmio  di  Iucca. 

Glastadane  dei  Depositanti. 

i830 

ContadioT    m.  afidi 
Artigiani       m  ì^\  607 
Domeatiei     «  i58l 


In  complesso» 
Totali 


760 


^m^ 


1367. 


i84<> 

i84i 

1842 

188, 

173}  637 
166) 

iSsj  633 

i8al 

a68i 
17^1  660 
ai4J 

826 

867 

865 

1453. 

1490. 

i5a5. 
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Rapporti  dei  Depositanti  poferi  ai  non  poveri. 

Addo  iSSg •    •  eome  79:  loow 

m      1840 •  »       jS:  ioo« 

•      1841  •    •    •     •    4    •    •  »    .  7i  :  100. 

»      1843 *  »       77:100. 

Dalle  riferite  cifre  rilerasi,  che  le  classi  povere  profittano  ,  è 
▼ero,  delle  Casse  di  Risparmio,  ma  in  un  nuoiero ,  che  i  desi* 
derabiie  riscootrare  oaaggiore,  giaoch^  questi  stabilimenti  furono 
per  esse  esclusifameote  fondati.  -—Ad  allootaoare  la  classi  non 
povere  dalie  Casse  di  Risparmio  potrà  riuscire  forse  efficace  la 
dimiooitiooe  deiraonuo  frutto,  che  retribuiscono  ai  depositanti, 
DOD  meno  che  il  rendere  infruttiferi  I  depositi  oltre  una  data 
aomoia.  Né  credasi,  che  tali  misure  saranno  per  sceraggire  ti  po- 
vero dal  depositarvi  le  sue  sudale  economie,  giacché  piii  che  il 
li^o  di  un  osaggiore  annuo  frutto  jmpqrta  ad  esso  la  conser- 
vatone del  capitale  con  gravi  pene  a  poco  a  poco  aecumolato. 

La  seconda  investigazione,  che  raggirasi  sulla  moralità  dei  de- 
positanti» non  ha  potuto  aver  luogo ,  che  per  le  Casse  di  Ri« 
aparmio  di  Siena,  e  di  Colle.  Le  resujtanse  ottenutene  sono,  che 
jtiNHo  dei  Depositanti  in  quelle  d|ie  Cassie  é  siato  finora  con- 
dannato dai  Tribunali  criminali ,  coÉie  -appunto  annunziò  Db» 
tesseri  per  le  Casse  di  Risparmio,  francesi.  ' 

Se  questi  interessanti  ed  utili  studj  saranno  continuati,  ed 
estesi  ad  altre  delle  nostre  Casse  di  Risparmio ,  se  offriranno , 
come  giova  sperarlo,  analoghi  resultati,  non  sarà  allora  a  tutti 
dimostrato  dai  fatti  rutilitè  di  ques^Mstitusione,  utilità  che  sarà 
tanto  maggiore,  quanto  piti  ne  profitteranno  le  classi  povercf  e 
quanto  più  grande  ne  .  sarà  la  diffusione  ?  E  chi  avendo  un 
cuore  ben  fatto  non  vorrà  promuoverne  l' attivazione  in  quelle 
molte  località ,  che  ancora  ne  mancano ,  se  per  esse  viene  con 
ccrtetia  a  migliorarsi  la  condizione  economico-morale  del  povero 
laburtoso,  che  tanto  abbisogna  di  assistenza  ? 

Ho  fiducia,  che  non  mancherà  tra  noi,  chi   mosso  da   carità 


£iila3iot  toirk  coniiiotiare  gt*^DComlnoBti  tta<Ìj,  (t)  eóme  ho  &• 
duda  che  per  eiiii  ti  farà  TÌeppìh  grande  refficaeia,  ed  il  numero 
delle  Gaiaé  di  Riiparmìo  o  favore  delle  dasM  povere  dèflo  to- 
eiela.  £•  StrrisioA 

MBDAQUIà  ACCOBDATA  A  COLOBO  CnB  HAVITO  OrFBBTI  aOCCOBBl 
AI  TOSCAHI  COLPITI   DAU'  INOHDASIOn. 

S.  A.  L  il  Gran  Doco  dì  Totcona  volendo  dare  an  pnbbHoo 
nttettato  alle  persone  di  ogni  elesse  e  oooditione  òhe  nella  ctr- 
oostanta  della  recente  inoodaiione,  di  cui  abbiamo  esposto  in 
dicembre  p.p.  ana  estesa  relasione,  si  eono  rese  pìh  particolar- 
mente benemerite ,  o  per  tratta  di  coraggio  j  o  per  istraordindp 
ria  operosità  e  celo»  o  por  «ffieada  di  soccorsi  prestati  ni  pò» 
rieolanti ,  si  è  degnata  di  tir  coniare  «nn  inedagVa  esprimente 
da  an  lato  la  snn  E.  effigie^  o  dàll^  altro  la  dota  del  3  novésa- 
bre  i844i  ^  '^  nomo  del  soggelte  cui  è  destinata. 

Le  obblasioui  in  danaro  a  totto  il  5  di  gennajo  sommava^ 
«  Uro  33i,85a.  6>  3.  L'alte  società. di  Firenie  ho  poi  disposto 
di  dare  dorante  il  carnovale  diverse  feste  da  ballo  e  mascherale 
in  costnme  nello  scopo  di  procurare  dei  guadagni  agli  artisti  eà 
ni  commerciantL  Due  rappreseotasioni  d'opera  date  dalla  faàsi- 
glia  Pooiatowsky  procurarono  V  incasso  di  i5/k>o  lire.  Anche  Ijb 
femiglie  Booaparte  e  Demidofi  si  distinsero  con  atti  di  geoerote 
beneficema. 

Lode  e  somma  lode  sia  resa  ai  sentimenti  Teramente  pa- 
temi dell'ottimo  Gran  Duca  di  Toscana  ed  ai  benemeriti  che 
concorsero  con  tanti  messi  a  sollievo  dei  disgraaiati  colpiti  dal* 
r  inondatione. 


(i)  Vedi  —  FastalU'SMndi  —  Solle  Cssm  di  lUtparmìo  di  Reamte. 
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•AlfCHI  M  dBCOLAZIOai  DEL  CREDITO  Pllf ONiXS. 

La  lunga  pace  che  la  proTfideoia  già  da  3o  anni  accorda 
all'Europa  ha  permesso  l'accuraulasìone  degli  aootti  avanzi  che 
sono  Tenuti  aumentando  i  capitali  in  ogni  nazione.  Nei  paesi 
nei  quali  ferve  i'  industria  e  io  spirito  di  associazione  si  è  fatto 
gigante,  colà  i  capitali  tono  caduti,  e  si  vanno  tuttodì  rapida- 
mente aumentando  per  collocarsi  di  mano  in  mano  utilmente 
nei  ttariatifùmi  rami  dell'umana  induatiìa« 

Ma  presso  quei  popoli  ot e  per  osiacoli  fiwi^  morali  o  po- 
litici gì'  interessi  materiali  trovansi^  debolmente  promossi ,  colà 
r  accumulazione  dei  oapitcdi  ha  proceduto  e  procede  con  molta 
minore  rapidità ,  e  per  la  *  mancanza  dello  spirito  di  associazione 
ai  giacciono  inerti  e  sena'  impiego  pressò  i  skigoli  pottetsori.  Tale 
è  il  aaso  dell'  Italia.  Né  sono  a(  certo  paragoaabtli  per  la  loro 
potenza  i  capitali  naobill  italiani  a  i|UiUi  dagl'inglesi,  dei  fran- 
cesi e  dei  tedeschi,  se  riOattesi  che  la  rapidità  d.ejl' accumula- 
aione  dei  capitali  i  sempre  in  ragione  diretta  dell' attivi tà  indù-, 
striale  di  un  popoloi  la  quale  dipende  da  un  complesso  di  pro- 
pizie circostanze. 

Se  aeir  ultimo  treotenaio  l' aooiiaNilatioae  dei  capitali  ha 
avuto  pur  luogo  in  Italia,  lentamente  è  varo^  aia«|afiiena  aache 
tra  noi  un  tal  fatto  economico  si  verifica,  frutto  pierò  di  ri^aro>j 
sull'annue  spese,  anziché  di  conati  industriali. 

Ma  questi  risparmj ,  raa  questi  avanti ,  ma  questi  capitali  , 
qualunque  sia  la  loro  origine  e  la  loro  entità  restano,  in  Italia 
inattivi ,  sena'  utile  impiego ,  e  fuori  della  circolaeiooe.  Quindi 
non  esistono  rapporto  alla  pubblica  ricchezza,  che  non  feconda* 
oo,  non  associandosi  ai  moltiplici  rami  dell'  industria  oazbnale. 

Io  mi  penso  che  ben  meriterebbe  del  nostro  paese,  chi  prò* 
ponesse  adequati  mezzi  per  utilizzare  n  prò  del  pubblico  e  pri- 
vato interesse,  i  capitali  che  oggi  giaccionsi  stagnanti  negli  scri- 
gni di  non  pochi  tra  i  nostri  concittadini. 

Per  le  mioule  economie  jàei  pojteco  ^uale  ittitnzinne  più  pro- 
pria che  quella  delle  Casse  di  risparmio?   Quijadi  opera  marita- 


V 
§à  ufik  é  è\  proaiQÒTtnH!  nelle  iioiire  tìttà,  'terre  e  oe- 
tulli  la  fondatioDe* 

Al  cBpitalbta  ofironò  no  ioptego  ncoro  «d  utile  le  Banche 
di  dreoUttione  ,  ogni  irolta  che  per  nuniti  di-  fòddata  dtffidetfM 
o  di  soverdiia  tiinidesta  rifugga  dai  eoliocaoieftli  tfelie  maltifeiiiil 
knprete  deirindoitìia  indigèna. 

Il  fine  delle  Banche  di  cireoiaiione  quello  ti  é  di  pofre  ih 
giro  il  ùQoierério  ohe  stagna  nelle  calie  tiei  Mogoli  primati,  àe* 
•icorando  loro  àn  annuo  frutto,  e  promettendone  loHeeita  l' in* 
tegrale  retttttnione ,  ae  rìchìefla. 

Tali  ilabfliaientt  impiegano  il  d^aro,  affidato  loro  dai^yri* 
tati  ad  nn  discreto  saggiò  ed  a  bre?e  termine  presso  quelli ,  che 
godendo  credito  personale,  ne  avanzano  la  dimanda.  In  tal  gnisa 
le  Banche  di  dreolasione  concorrono  ad  aRmentare  di  capitali 
la  patria  industria,  e  ne  promuovono  pardo  il  miglioramento  e 
Io  sTiloppo* 

E  qui  cade  in  accondo  tare  nn*  importante  distinsione.  I^e 
Banche  di  tempUee  sconto  non  pongono  in  giro  altro  capitale, 
che  quello  dei  loro  axiooisti ,  ed  airoggetto  di  trame  un  pingue 
annuo  frutto  emettono  biglietti  per  un  valore  a  e  3  vohe  supe- 
rióre al  loro  capitale  metallico. 

Le  Banche  di  drcolaiHone  amministrano  e  mettono  in  cir- 
colaiione  il  numerario  di  tutti  coloro  che  TogHono  fidarglielo, 
e  non  operano  che  tal  solo  capitale ,  che  di  mano  in  mano  viene 
loro  versato  secondo  norme  determinate  dai  singoli  privati. 

La  diversità  del  principio  costitutivo  queste  Banche  dànnogò 
ni  seguenti  rifleni. 

Le  Banche  con  emissione  di  biglietti  non  profittano ,  che  a 
private  assodationi  ,  le  quali  spesso  ritraggono  un  cospicuo  an- 
nuo interesse  dal  capitale  effettivo  impiegatovi  Per  il  fatto  però 
deir  emissione  dei  biglietti  questi  stabilimenti  di  credito,  mentre 
tendono  ad  hinalxare  tutti  ì  valori ,  vanno  incoaftro  alla  loro  ro- 
vina per  la  possibile  falsifieasione  dei  "biglièffi  o  per  la  sopra- 
venienza  delle  crisi  commerdali  oggi  tanto  j^ììl  irequenLi ,  quani'  é 
maggiore  l'attività  e  l'estensione  dei  negos).  Fatti  recenti  di  uni- 
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versale  ootomtii  (i  Baociù  AmericfUii)  attestano  la  verità  delle 

nostre  assersioni. 

Le  Banobe  di  circolaxione  non  .emettono  jbigliettì,  quindi 
non  possono  alterare  il  saggio  dei  iralori.;  operano  con  norme 
inTarìabili  ed  indipendenti  da  qualunque,  estraneo  eirento  »  e  po- 
tendo profittare  indistintamente  a  tutti  coloro  che  possiedono  dei 
capitali  disponibili  anche  tenni,  hanno  l'attitudine  di  riuscire  utili 
alla  generalità  dei  cittadini»  Le  operaaioni  proprie  delle  Banche 
di  circolazione  che  possono  leggersi  nello  Statuto  (i)  della  Banca 
Senese  recentemente  istituita,  consistono  nello  sconto  a  breve  ter* 
mine  degli  etTetti  di  commercio  nei  conti  correnti;  nell'anticipa- 
aione  di  capitali  sa  deposito  di  generi;  nel  cambio  delta  moneta 
estera;  neh' aocettasiooe  di  depositi  di  capitali  metallici  che  si 
rendono  fruttiferi  ,  eoe* 

Niuno  discooTerrà  che  le  industrie  italiane  non  dimandino 
miglioramenti  e  sviluppo.  Varj  sono  certamente  i  metxi  che  oc* 
corrono  per  conseguire  questo  finey  e  che  fa  d'uopo  porre  si- 
multaneamente in  elione.  Ma  uno  tra  essi,  e  dei  piit  efficaci ^ 
quello  si  e  certamente  di  procacciare  alle  manifatture  ed  al  com- 
mercio capitali  e  ad  un  tenue  saggio* 

Ora  con  V  istituzione  delle  Banche  di  circolazione  si  ren- 
derà un  doppio  servizio  al  paese  nostrO|.  poicbA  per  esse  potranno 
esaere  soccorsi  ed  incoraggiti  tutti  quei  rami  d'industria  che  man- 
chino dei  necessarj  capitali,  mentre  verranno  a  migliorarsi  le  con- 
dizioni dei  singoli  capitalisti  per  T  impiego  facile  ed  otile  dei  loro 
rìsparmj. 

Né  credasi  già  che  la  proposta  istituzione  sovverrà  solamente 
ai  bisogni  delle  industrie  piti  estese  e  pili  ricche ,  ed  ai  capita- 
listi i  pili  notabili,  conseguentemente  al  più  piccolo  numero  d'in- 
dividui. No.  Le  Banche  di  circolazione  accettano  i  più  limitati 
capitali,  che  possono  essere  loro  offerti,  come  gli  affidano  all'in 
dustrie  le  più  umili  e  le  più  minute,  purché  i  loro  gerenti  pre- 
sentino la  richiesta  sicnrezsa. 


(i)  Fa  gi^  pubblicato  in  qaetli  Annali* 
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Qalocli  tali  Banche  possono  atiioiente  ìttiluirsi  nelle  città  dì 

primo»  come  di  second' ordine,  a  Torino  come  a  Noverai  a  Mi* 

Uno  come  a  Brescia,  a  Firenze  come  a  Sieoa(i)y  ecc. 

E  la  loro  fondazione  dipende  dal  concorso  dei  privati  di  ogni 
località,  non  potendo  suppor&i  che  possa  giammai  a  tali  stabili- 
neoti  di  credito  mancare  la  necessaria  superiore  autoriszasione. 

In  questi  tempi  nei  quali  il  mondo  tanto  si  affatica  per  l'io- 
cremento  della  ricchezza  pubblica  e  privata,  resteranno  le  città 
italiane  indilfereoti  per  uoa  istituzione  tutta  diretta  a  promuovere 
l'aumento  e  T estensione  dei  beni  godibili? 

(i844/)  .  ^  Serriiiori. 


RirOTO  ItTrrUTO  di   CABITA'  àfEBTO  tff  PABIf A* 

Da  un  libretto  che  ci  tenne  graiionamente  inviato  da  Parma 
apprendiamo  una  buona  notizia  che  noi^  solleciti  sempre  di  far 
conoscere  quanto  di  vantaggioso  si  va  operando  nella  nostra  pe- 
nisola,  massime  io  fatto  di  educazione  popolare,  ci  affrettiamo 
di  comunicare  ai  lettori  di  questi  Annali.  Il  libretto  in  discorso 
è  uoa  orazione  del  sig.  Paolo  Oppici ,  letta  per  inaugurare  in 
Parma  la  solenne  apertura  di  un  nuovo  caritatevole  istituto  de- 
nominato molto  sapientemente  della  Provvidenza^  destinato  ad 
accogliere  i  fanciulli  che  escono  dagli  Asili  d'infanzia  per  air- 
viarli,  istruirli  e  confortarli  aJ  alcuna  utile  arte.  Santissimo  pen- 
aierol  Giocondo  poi  riesd  oltremodo  al  nostro  cuore  lo  scorgere 
lo  scopo  eminentemente  religioso  a  cui  è  avviata  l' istituzione,  e 
le  norme  sapientissime  ond'è  regolata ,  e  l'unanime  accordo  del 
tarii  ordini  dei  cittadini  nel  sorreggerla,  e  coli' opera  e  col  con- 
siglio giovarla  I 


(i)  Siena  —  popoUiione  3o,3oo  abitanti  fanno  i843). 

Movimento  generale  della  sua  Banca  di  circolazione 

!.•  Aono  (1843 )       Lire    2,770,000   I      Vedi  Rendiconti 

a .•  Anno  (i84<) »    5,667,000   «  annaali. 

Arrau.  Statàitìea  s  «^'*  ^^fs  Seria  a.'  6 
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Togliamo  dalle  parole  del  tig.  Oppici  quanto  è  necessario 
a  rendere  manifeito  lo  spirito  di  qnesta  islitucione ,  le  intenzioni 
che  la  suggerirono,  il  fine  a  cui  mira  ed  i  principii  su  cui  è 
poggiata.  Il  buon  esperimento  degli  Asili  d'infanzia  del  cremo- 
nése sacerdote  Àporti  suggerk  ad  un  altro  sacerdote  cremonese, 
il  sig.  D.  Gaetano  Ponsetti,  ora  monaco  Cassinese  in  Parma,  il 
pensiero  della  Casa  di  Provvidenza,  la  quale  per  ciò  stesso  pro- 
eederà  sulle  norme  di  quelli.  Simile  disciplina,  simile  trattamen- 
to, simile  istrusione  affanno  luogo  nella  casa,  non  in  altro  mo- 
dificati  che  in  quanto  l'età  diversa  e  le  diverse  occupasioni  de- 
gli alunni  richieggano.  I  precetti  e  le  pratiche  religiose ,  gli  ele- 
menti delle  umane  lettere ,  il  maneggio  dei  numeri  ,  le  notioni 
mix  importanti  di  chimici ,  le  arti  e  i  principii  dell'  ornato  ,  del 
disegno  e  della  geometria  che  delle  arti  ajutioo  lo  sviluppo  fi 
Terranno  insegnati.  E  tutto  ciò  si  fedrà  compiersi  per  lo  spirito 
della  carità  pubblica;  fale  a  dire,  mercè  il  concorKo  filanlropico 
d'ogni  ordine  di  cittadini,  e  sotto  la  protesione  del  governo  che 
all'uopo  auegnò  gratuito  locale.  Nell'ordinamento  di  questo  isti- 
tuto scorgiamo  un  fatto  degno  della  più  alta  commendazione ,  e 
che  ci  fa  feder  chiaramente  come  in  Parma  si  sappiano  appres- 
tare al  giusto  i  fautaggi  che  attendere  si  debbano  pel  migliora- 
mento morale  della  società  dalla  istruzione  al  popolo  compartita. 
Presso  a  trenta  benemeriti  professori  coropartono  spontanei  e  gra- 
tuiti il  teorico  insegnamento ,  nei  varii  rami  in  cui  è  dif  is o ,  ai 
ftnoiulli  raccolti  nella  Casa  della  Provvidenza,  e  diciassette  mae- 
atri  d'arti  li  avviano  ai  farti  mestieri  a  cui  ciascun  fanciullo  sen- 
tasi piò  inclinato.  La  direzione  dell'istituto  é  lasciata,  come  ogni 
ragione  folefa,  al  benemerito  fondatore  sacerdote  Poozetti.  Lo 
scopo,  come  ognun  fede ,  è  di  ottenere  che  i  fanciulli  uscenii 
dalle  Scuole  d'asilo  trovino  nella  nuova  istituzione  un  modo  di 
continuare  ad  istruirsi  ed  educarsi  abbastanza  bene  da  riescire 
artigiani  esperti,  attifi  e  probi. 

Il  chiarissimo  sig.  Oppici  dopo  afer  parlato  nella  sua  ora- 
alone  della  carità  ef angelica,  e  aver  dimostrato  come  l'istituì 
lione  della  Casa  di  Provvidenza  sia  l'espressione  più  vera  di  qua- 
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sta  eTangelba  carila,  tceode  ad  aeceooare  al  vAntnggi  iromedìati 
che  da  tale  istituxiooe  ai  possono  atteodere  :  alletiameoto  da  grave 
doloroso  pensiero,  e  dalle  maggiori  fatiche  pei  miseri  genitori  di 
quei  fanciulli:  ai  fanciulli  poi  salute,  industria ,  operosità,  cono« 
scensa  del  retto  e  dell'onesto,  il  sentimento  dell'onore  e  del* 
l'umana  dignità,  e  piii  di  tutto  le  buone  abitudini  della  vita. 
Niono  certamente  potrà  muover  dubbio  che  questi  e  mille  altri 
vantaggi  da  essi  dentanti ,  e  che  il  chiarissimo  autore  con  pro- 
fondità di  vedute  enumera,  non  tieno  certamente  per  ottenersi. 
Ognnoo  lo  vede  da  sé,  a  noi  basta  aver  toccato  l'argomento. 

Da  tutto  ciò  comprendesi  facilmente  quanto  sia  giusta  la 
oompiacenza  che  prova  il  chiarissimo  autore,  e  che  con  calde 
parole  trasfonde  ne*  suoi  lettori ,  per  quelle  assai  lodi  che  ver- 
ranno alla  gentile  cittadinanza  di  Parma  della  istitusione  della 
Qua  diProwidffna^  e  dal  fratellevole  accordo  onde  venne  com- 
binata, mentre  si  veggono  i  migliori  nelle  arti,  i  capaci  nelle  scien- 
te, i  buoni  di  cuore  concorrere  in  amorevole  gara  a  dirigerla  • 
sostenerla* 

Qui  da  noi  in  Lombardia,  o^e,  mercé  le  cure  assidua  • 
perseveranti  dell'I.  R.  Governo,  sono  aperte  Scuole  elementari 
pubbliche  e  gratuite  in  tutti  i  comuni  alle  quali  debbono  inter* 
venire  tutti  i  fanciuìU  da  sei  anni  in  su  per  ricevere  una  prima 
ifttrutione  ed  educazione,  o  per  continuare  quella  di  cai  hanAo 
già  avuto!  priucipii  negli  Asili  d'infanzia^  è  per  avventura  meno 
sentito  che  altrove  il  bisogno  di  queste  private  istituzioni*  Gò 
nondimeno  siccome  pur  troppo  vi  sono  nel  popolo  dei  genitori 
non  abbastanza  solleciti  di  curare  che  i  loro  figliuoli  approfittino 
del  gran  beneficio  dalla  munificenza  Sovrana  con  tanta  larghezza 
compartito,  così  si  è  pensato  anche  tra  noi  in  alcune  città  ad 
aprire  case  di  custodia  sull'idea  di  quella  di  Parma  per  aoeo* 
gliervi  quei  fanciulli  che  fossero  o  trascurati  o  mali  avviati  dai 
loro  parenti.  Noi  sappiamo  di  Milano  ohe  non  ha  guari  ha  fon- 
dato un  simile  istituto;  snppiamo  di  BergamOi  ove  da  molti  anni 
il  sacerdote  Botta  vi  presta  assidue  cure;  e  sappiamo  pure  di 
Cremona,  ove  il  sacerdote   Maoini  col  piii  commendefole  telo 


hft  fondato  e  tuttavia  dirìge  un  somigliante  istituto.  Possano  que- 
sti esempi  troyare  imitatori  in  tutte  parti  d' Italia. 

A^  Voltniieri, 


MBHGATO   DI   BOZZOLI   IN  ROTABA. 

Merita  di  essere  propagata  la  seguente  nodzia^  riferita  dalla 
Giuzetta  dell'Associazione  agraria  piemontese,  poiendo  essa  ser- 
9Ìre  in  altri  luoghi  di  esempio. 

La  favorevole  posizione  topografica  di  questa  città,  circon- 
data da  poderi  popolali  la  massima  parte  da  piante  di  gelsi,  cen- 
tro di  molti  paesi  ove  questo  albero  forma  uno  de'primarii  ra- 
mi della  ricchezza  territoriale,  e  la  passione  che  va  ognora  svol« 
gendosi  presso  i  nostri  campagnuoli  per  l'educatione  dei  bachi 
da  seta,  indussero  la  civica  Amministrazione,  sempre  intenta  a 
promuovere  il  vantaggio  de'  suoi  amministrati,  ad  attivare  nello 
scorso  1843  un  mercato  di  bozzoli,  dando  le  necessarie  dispo- 
sizioni ,  afSnchè  potesse  questo  riescire  uno  dei  più  floridi  nei 
Regi  Stati. 

Il  perchè  decretava  ,  che  alla  esposizione  della  nobile  der- 
rata fosse  destinata  la  parte  meglio  adatta  de'portici  attinenti  al 
Tasto  edifizio  del  mercato;  stabiliva  di  pesi  pubblici  un  compe- 
tente numero  ;  rammentava  ai  venditori  e  compratori  Y  obbligo 
delle  notificazioni  relative  ai  contralti  fatti:  nominava  un  dele- 
gato civico  ,  il  quale  sopravvedesse  alle  bisogne  giornaliere  ,  e 
per  animare  viemeglio  i  produttori  a  condurvi  le  partite  ,  offe* 
riva  ai  medesimi  temporariamente  locali  per  ritirarle,  caso  che 
fossero  rimaste  invendute  per  difetto  di  contrattazione.  Non  p^ga 
tuttavia  di  simili  efficaci  provvedimenti,  statuiva  tre  preniii  :  il 
primo  di  lire  3oo,  il  secondo  di  aoo,  e  il  terzo  di  100,  da  as- 
segnarsi a  coloro   che  avessero  condotto  ed  esposto   in  veudiu 


•ul  pubblico  mercato,  le  migliori  e  pia  considerevoli  partile  di 
bozzoli,  ciascuna  però  noff  meno  di  dieci  rubbi  novaresi. 

Ma  la  tema,  in  molti,  di  tradurre  per  la  prima  volta  sul 
mercato  questa  delicata  merce  senza  trovare  tosto  acquisitori , 
giunta  allo  sconfortante  pensiero  di  divenire  preda  del  monopo- 
lio, e  d'altronde  i  numerosi  contratti  precedentemente  fatti  a 
domicilio  dai  trattori  di  seta  ,  avvezzi  ad  accaparrare  I  bozzoli 
prima  della  ricolta,  non  permisero  che  se  ne  vendessero  su  quel 
mercato  più  di  rubbi  5,o5i, 

La  facilità  però  con  cui  furono  questi  esitati  a  prezzi  pini* 
tosto  sostenuti^  e  la  buona  fede  che  si  vide  regnare  negli  ese* 
guili  contratti,  erano  caparra  certa  d^  un  maggiore  sviluppo  dei 
mercati  avvenire  :  onde  il  Municipio  novarese  al  principio  della 
decorsa  primavera  rinnovò  colla  chiamata  ai  produttori  di  bos« 
coli  l'assegno  di  altri  tre  premii  conformi  ai  suenunciati,  e  l'af- 
fluenza della  merce  fu  tale,  che  se  ne  vide  registrato,  come  veo* 
duto-  sul  pubblico  mercato  ,  il  rilevante  quantitativo  di  rub* 
bi  i3,l56.  i8.  Ciò  che  onora  poi  l'andamento  di  detti  due  pri* 
mi  mercati  ,  è  il  non  essersi  verificati  casi  di  monopolio ,  e  di 
questo  ne  andiamo  non  poco  debitori  alla  sorveglianza  indefessa 
esercitata  dal  prefato  civico  delegato  ,  che ,  ben  comprendendo 
l' importanza  dell'  affidatogli  incarico,  seppe  lodevolmente  disim* 

pegnarlo. 

Io  vista  quindi  di  un  tale  mercato  solidamente  costituito,  la 
città  di  Novara,  mentre  aggiunse  al  suo  commercio  fiorente  un 
nuovo  elemento  di  prosperità ,  bene  meritava  della  classe  prò* 
duttrice  di  bozzoli  piò  abbisognosa  di  assistenza,  di  quella  cioà 
de'  piccoli  educatori  di  filugelli  ,  vittima  soventi  volte  della  ve« 
naliià  dei  compratori,  per  cui  recandosi  essa  al  marciato  si  pone 
al  coperto  di  ogni  sorpresa,  a  non  paventa  più  di  vedersi  fro* 
data  nel  prezzo |  nel  peso  e  nella   moneta.     Giuseppe  falcone. 
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érboù/iòe  t/irvtntere 


CEUMI  sullo  stato  ATTUALB  DILLX  GUSB  di  ElSPAaMIO  Ui  FAAMCU  • 
£  SULLA  NUOTA  LgGGI  PRBSBlfTATA  DAL  MUflSTBRO,  COV  ALCUM 
OSSERVAZIONI. 

Una  nuova  legge  sulle  Casse  di  risparmio  è  stata  presentata 
alh  Camera  francese  dei  deputatL  Questa  legge  ha  provocalo. 
varie  osservasioni  dal  canto  dei  giornali  francesL 

lo  Francia  Tesilo  delle  Casse  di  risparmio  non  poirebba 
essere  più  soddisfacente»  poiché  i  depositi  obe  nel  i834  Q'^n  ec- 
cedetano  $7  milioni,  col  principio  del  i845  èrano  di  376  ai- 
lioni|  il  decuplo  di  dieci  anni  sono. 

Per  dare  una  idea  ai  lettori  degli  Annali  della  proposta  leg* 
gè»  facciamo  il  sunto  delle  principali  disposisioni  della  medesi* 
mai  ed  aggiungiamo  alcune  riflessioni  dei  giornali  francesi  e  nostre. 

È  già  noto  che  in  Francia  i  capitali  delle  Casse  di  risparmio 
sono  amministrati  dalle  casse  dei  depositi  e  delle  consegne,  sotto 
la  guarentigia  dello  Stato.  Lia  cassa  antidelta  ha  la  facoltà  di  venara 
airerario  quella  parte  di  capitale  che  essa  non  trova  a  oollooara 
allrote  con  vantaggio.  La  somma  da  essa  cosi  trasferta  all'erario 
ascende  al  giorno  d'oggi  a  186  milioni. 

I  depositi  della  Cassa  di  risparmio  sono  rimborsabili  imma*. 
dialamente  a  richiesta  dei  depositanti.  Indi  è  che  rerario  trovasi 
esposto  all'etentualità  costante  di  una  dimanda  di  rimborso  di 
somme  veramente  enormi.  In  tempi  ordinari  qoest'  eventualità 
oou  presenta  gran  pericolo;  solo  Terario  è  obbligato  ad  avere 
una  riserva  improduttrice  »  ragguardevole ,  per  far  fronte  allò 
giornaliere  domande  di  rimborso.  Ma  se  sorviena  una  crisi ,  le 
domande  possono  moltiplicarsi  a  segno  da  imluirazsare  Feranow 
Siane  testimonio  la  crisi  momentanea  del  1840»  quella  crisi  nata 
dairapprensione  lontana  di  una  protmbil  guerra.  In  meo  di  dna 
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mesi,  le  domande  dì  rimborso,  nella  soia  Parigi,  farono   di  pa* 

recebi  milioni  di  f'raocbi. 

In  un  decennio,  i  depositi  delle  Casae  di  risparmio  che  or 
sono  dì  376  milioni  di  fr,  saran  forse  di  1000  milioni  e' 1  pe- 
rìcolo, nei  C4SO  di  crisi  politica  o  commerciale,  sarebbe  talmente 
gra^e,  che  prudenta  vuole  di  pensarci  6q  d'ora  eventualmente; 
e  questo  è  lo  scopo  principale  della  nuova  legge  sulle  Casse  di 
risparmio  testé  presentato  alla  camera. 

Ecco  ai*a  l'economia  della  legge.  Due  sono  gli  obbietti  che 
ella  si  propone.  Il  primo  mira  ad  allontanare  dalla  cassa  certi 
capatali  che  ad  essa  non  si  volgono  fuorché  per  collocarsi  eoo 
comodo  e  vantaggio.  La  Cassa  di  risparmio  non  é  tutta  pei 
capitalisti,  grandi  o  piccoli  che  sìeno.  Essa  è  riservala  per  ac- 
cogliere i  risparmi  successivi  de'  lavoratori  meno  agiati,  i  quali , 
quando  avranno  accumulato  un  piccolo  capitale,  abbiano  a  ri« 
tirarselo  per  impiegarlo  altrove  con  miglior  partito. 

La  legge  attuale  dice  che,  il  maximum  delle  depositasioni 
settimanali  esser  non  possa  fuorché  di  3oo  fr*  La  nuova  legge 
propone  che  questo  maximum  sia  di  100  fr.  Ammette  però 
molte  eccezioni.  La  cassa  di  Parigi  seguiterebbe  a  ricevere  3oo  fr. 
per  settimana.  Le  casse  dipartimentali  poi  contiouf^rebbero  si- 
milmente a  ricevere  sino  a  3oo  fr.  per  settimana  di  primo  depo* 
•ito;  i  depositi  de' marinai  compresi  neiriscriiione  marittima;  i 
depositi  delle  società  di  soccorsi  mutui.  Un'  altra  eccezione  ri- 
guarda i  militari. 

«  La  legge  del  5  di  giugno  iB35,  presentemente  in  vigore  , 
spinge  a  3ooo  fr.  il  maximum  dei  depositi  ;  la  legislazione  pre- 
cedente lo  statuì  a  «looo  fr.  La  uuova  legge  propone  di  tornare 
di  nuovo  ai  looo  fr. 

A  queste  due  disposizioni  la  nuova  legge  una  ne  aggiunga, 
la  quale  modifica  più  notabilmente  la  presente  costituzione  delle 
Casse  di  risparmio.  Second'essa  i  rimborsi  non  si  farebbero  più 
a  vista,  a  cassa  aperta  :  i  depositi  di  5oo  fr.  e  al  dissolto  si  fa- 
rebbero quìndici  giorni  dopo  la  domanda  ;  i  rimborsi  oltre  a 
5oo  fr.  (ira  due  mesi  dopo  la  domanda. 
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La  feconda  parte  della  legge  i  inlesa  ad  introdurre  nella 
legìslaùone  delle  Casse  di  risparmio  una  innovazione  notabile. 
Essa  mira  ad  animare  i  depositanti  a  scambiare  il  piccolo  ce* 
pitale  che  aver  possono  ammassato  in  un  itcritione  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico  ;  collocamento  questo  che  presenterebbe  pel 
risparmiente  un  sensibile  utile  a  fronte  delle  Gasse  di  rìsparmiOf 
ed  un  evidente  vantaggio  per  Terario  stesso,  il  quale  ,  a  questo 
modo,  non  si  vedrebbe  piti  esposto  alle  solite  domande  di  rìm« 
berso  che  possono  diventare  sorgente  di  scrii  pericoli  allor- 
quando  lo  stHto  ha  bisogno  di  poter  disporre  di  ogni  suo  mea- 
to ,  di  tutto  il  suo  credito*  Ad  agevolare  la  conversione  del  li* 
bretto  di  Cassa  di  risparmio  io  iscrìtione  di  rendila  sul  gran  li* 
bro  del  pubblico  debito,  la  nuova  legge  propone  che  questo  tra* 
sferìmenlo  si  faceta  sansa  veruna  spesa  per  parte  del  deposi* 
tante. 

A  incoraggire  poi.i  depositanti  ad  investire  i  loro  titoli  in 
cedole  del  pubblico  debito  ,  la  legge  propone  che  i  depositanti 
sieno  ammessi  a  convertire  codesti  titoli  in  cedole  di  esso  debito 
•I  4  pei*  loo  al  pan  :  al  quale  effetto  ,  come  è  noto  ,  la  legge 
del  a5  di  giugno  i84>  riserva  lOo  milioni  di  fr.  fra  i  4^0  mi» 
lioni  d'impresti to  da  essa  legge  autorissati. 

Si  noti  perfine,  che  questa  conversione  i  soggetta  a  varie 
restrisioni,  e  che  le  nuove  rendite  non  potrisnno  trasferirsi  avanti 
il  primo  di  gennaio  1847*  Questa  doppia  clausula,  destinata  ad 
impedire  la  speculaaione,  non  ha  bisogno  di  commenti»  Fin  qui 
il  sunto  della  legge  proposta  e  le  osservasioni  di  alcuni  gior* 
Bali  francesi. 

Dal  canto  nostro  diremo  che  saggia  è  la  dispositione  ohe 
vuole  allontanare  dalle  Casse  di  risparmio  certi  capitali  collocali 
per  solo  comodo  e  vantaggio;  come  ragionevole  é  la  misura  ten- 
dente a  prevenire  l'imbarazzo  in  cui  si  Iroterebbe  il  governo  nel 
caso  di  dover  restituire  tutto  ad  un  tratto  per  effetto  di '^  una 
crisi  poliiica  o  commerciale  le  somme  enormi  depositate.  La  prò* 
posizione  di  autorizzare  le  Casse  di  risparmio  a  ricevere  depo- 
siti non  rimborsabili  che  dopo  un  tempo  determinato»  e  mediante 
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aoDualità  limitate  nlla  durata  della  t ita  del  superstite ,  coisura 
adottata  fino  dal  i833  in  In^Uilterra,  risulterà  parimenti  yantag* 
giosa,  come  lo  espresse  anche  il  conte  Serristorl  alla  pagina  286 
del  falcicelo  di  dicembre  p.  p.  di  questi  Annali.  Gli  stadlj  sulle 
Gasse  di  risparmio  del  prelodato  conte  Serristori  riportati  in 
questo  fascicolo  provano  poi  all'  evidensa  come  si  esigano  delle 
riforme  anche  per  molte  Gasse  di  risparmio  in  Italia  per  i  ca- 
pitali collocati  per  solo  comodo  e  vantaggio* 

Giò  che  ci  sembra  meritefole  di  modificatione  nel  nuovo 
progetto  di  legge  francese  si  è  V  articolo  che  propone  debba 
esser  presentuta  quindici  giorni  in  anticipasione  la  dimanda  di 
rimborso  per  qualunque  somma  al  dissono  dei  Soo  franchu  E 
vero  che  lo  scopo  principale  dell' istituzione  delle  Casse  di  ri- 
sparmio mira  a  raccogliere  le  piccole  economìe  delle  classi 
operaje  9  affine  di  preparar  loro  i  messi  di  sussistere  nelPetà 
BTansata;  ma  la  stagione  invernale  ,  le  nialattie  ed  altri  bisogni 
istantanei  esigono  per  le  spmuie  al  dissotto  almeno  di  lire  So 
o  60  r  immediato  pagamento. 

Le  Casse  di  risparmio  in  Italia  appartenendo  a  varii  Stati, 
e  parecchie  essendo  stnte  fondate  col  danaro  di  alcuni  partico- 
lari >  diversi  sono  gli  Statuti»  e  sono  dirette  in  modo  che  varia 
da  un  luogo  all'  altro.  In  Lombardia  si  paga   iramediatameote 
la  somma  che  non  oltrepassa  35   fiorini    od  austr.    lire    io5  ;  a 
Torino    le  somme  non   maggiori  di  lire  20,  e  da  ao  a  lire  Soo 
otto  giorni  dopo  la  dimanda^  in  Alessandria  lire   3o,  dalle  lire 
So  alle  100  il  pagamento  vi  effettua  dopo  otto  giorni ,  e  dalle  loa 
alle  Soo  in  quindici  giorni  ;  a  Ferrara  scudi   cinque,    e   per  le 
restituzioni  superiori  giorni  quindici^  e  così  via  discorrendO|  ed 
ognuna  delle  Casse  di  risparmio  in  Italia,  piti  o  meno,  paga  una 
somma  appena  fatta  la  dimanda. 

La  discussione  che  avrà  luogo  alle  Camere  francesi  sul  pro- 
getto della  nuova  legge  ci  offrirà  campo  di  parìarne  di  nuovo  , 
e  quando  la  legge  sarà  adottata  potrà  servire  di  norma  ad  altri 
Stati  per  fare  delle  riforme*  Per  la  Monarchia  Austriaca  sono  già 
state  decretate  dall'  Imperatore  le  nuove  discipline  col  regola- 
manto  che  abbiamo  inserito  nel  fascicolo  di  dicembre  p*  p.  F*  L. 
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GBAiri  SOLUI  STATO  UlDUSTBlàLB  DBLLA   GBBMANU   B   OBLL'uHIOIIB 

DOGAHALB    ALEMARITA. 

Prossima  esposizione  dtW  industria  a  Vienna. 

"^  Nel  fascicolo  di  noTembre  p.  p.  abbiamo  dimostralo  corno 
le  espouBioni  iodustriali  si  moltiplicuno  e  come  tutte  le  oaBÌoiii 
vaoDO  a  gara  per  far  progredire  le  loro  iodustrte» 

Se  l' eépoibsiooe  industriale  di  Parigi  seguita  Tanoo  scorso 
fu  imponeote,  io  regola  di  proponiooe  ,  quella  eh'  ebbe  luogo 
quasi  cootemporaocameale'  a  Berlino ,  presentaodo  circa  5o,ooo 
aritcoU  deposti  da  piU  di  3|00o  iadattriali ,  risultò  del  pari  di 
non  poca  rileraoEa ,  ed  è  appunto  una  tale  espositione,  di  cai 
abbiamo  già  dato  conto  nel  fa«cicolo  di  novembre»  che  ci  porta 
ad  esporre  alcani  cenni  sulla  indostria  della  Germania ,  e  del- 
l'Unione  doganale  Alemanna. 

Ad  esempio  dell'  Inghilterra ,  la  Germania  produce  moM 
articoli  il  cui  valore  consiste  maggiormente  nella  durata  e  nello 
c»ndisione  propria  per  la  classe  piti  numerosa  dei  eonsumatori , 
che  non  sia  nella  finesBai  nella  bellesBa,  nel  gusto,  nella  forma, 
nel  disegno  od  in  qualunque  altro  omameoto  ;  qualità  quasi  tutto 
aucora  rìser? ate  alle  manifattore  francesi.  Ciò  non  toglie  però  cbo 
r  industria  germanica ,  particolarmente  negli  Stati  dell'  UnioOO 
doganale  alemanna,  non  presenti  da  alcuni  anni  dei  notabili  per- 
fesionamenti. 

Le  manifatture  di  seta  contano  i3  a  t4»ooo  telaj  nella  Prua-' 
sia  renana  a  Creveld,  Eberfeld,  Viersen  e  Berlino;  il  laforo  it 
importantissimo^  ma  i  disegni  e  la  lucidesBa  delle  stoffis  sono  al* 
quanto  inferiori.  Dove  si  lavora  meglio  la  seta  si  é  a  Lipsia  $ 
nondimeno  malgrado  gli  incoraggiamenti  dati  dal  Governo  sas- 
sone questo  ramo  d' industria  non  conta  in  paese  che  36o  a  4oo 
telaj.  È  da  notarsi  però  che  il  Zoilwerein  od  Unione  doganale 
ebbe  un  grande  aumento  d' importazioni  di  sete  :  dal  i834  *1 
184^  le  importasioni  sono  salite  da  317,000  chilogrdmmi  a 
8i5,ooo.  I  velluti  ed  altre  stoffe  di  lusio  ,  come  pure  i  nastri 
della  Prussia  lasciano  ancora  oiolto  a  desiderare  ;  questo  paese 
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II*  perfeiioDftta  ed  esleso  soprattutto  la  fahbricaciooe  delle  stoffe 
imile:  \o  smercio  delle  qualità  medie ,  cioè  di  quelle  usate  dal 
maggior  numero,  da  sei  auoi  si  è  notabilmente  ingrandito. 

Se  rAliemagna  settentrionale  non  produce  molta  seta  (  se  ne 
raccolgono  appena  a  a  3ooo  libbre  nel  Brandeburgo  ),  essa  pos- 
siede in  ricambio  uua  materia  prima  più  importante  e  d*  una 
c*>o»uiDazione  più  generale,  la  lana,  il  cui  prodotto  sì  valutava 
u«i  i84o  negli  Stali  dell'  Uoione  a  23  miiioai  di  chilogrammi 
e.  rea. 

La  Germania  che  si  considera,  e  che  vuol  restare,  il  grao 
•cercato  di  lane  del  continente»  ha  fatto  de' continui  sforzi,  co- 
tonati dal  migliore  successo  per  il  miglioramento  di  questo  pro« 
dotto.  L'  esportazione  dei  tessuti  era  piti  numerosa  a  Berlino 
che  a  Parigi.  I  tessuti  di  lana,  e  particolarmente  quelli  del 
piinno,  si  sviluppano  in  modo  straordinario,  e  basti  il  dire  che 
nenire  a  Parigi  vi  furono  i35  esponenti  di  panno,  a  Berlino 
ve  n'erano  i5o.  Si  valuta  a  750,000  il  numero  dei  fasi  che  im- 
piega attualmente  la  filatura  della  lana  in  Prussia,  in  Sassonia, 
in  Baviera ,  nel  Virtemberg,  e  la  Prussia  sola  può  fabbricare 
«la  6  a  700,000  pezze  di  panno.  I  panni  fini  sono  i  più  rari  ; 
io  generale  sono  di  buona  quaKtà  ma  mancano  di  apparenza  ;  i 
pretzi  della  mano  d"*  opera  in  Prussia  e  particolarmente  in  Silesia 
auno  limitati,  e  da  ciò  proviene  il  limitato  prezzo  della  stoffa. 

La  fabbricazione  dei  merinos  e  delle  flanelle  fece  dei  ri- 
marchevoli progressi ,  singolarmente  in  Sassonia.  L'  esportazione 
dei  tessuti  di  lana  dell'  Unione  germanica  è  stata,  nel  184^ ,  di 
3,942,000  chilogrammi,  ciò  che  forma  il  doplo  del  i8iS.  .^  Vien- 
na ,  per  gli  scialli,  per  quelli  almeno  che  si  vendono  in  Germa- 
Dia  ,  ha  la  preferenza  sulle  altre  fabbriche  alemanne» 

L' industria  dei  cotoni,  che  negli  Stati  dell'  Unione  non  ha 
consumato  nel  i834  che  6  a  7  milioni  di  chilogrammi  di  co- 
lune^  nel  184^  ne  pose  in  lavoro  16  milioni,  e  si  assicura  che 
ora  arrivano  a  20.  La  Sassonia  sola  possiede  5oo,ooo  fusi  per  la 
fiUiura,  3o,ooo  tela)  per  la  tessitura  del  cotone  ,  ed  in  5o  sta- 
bili aienti,  1000  maochine  circa   per  la  stampa  delle  stoffe.  Non 
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ti  potrebbe  ereoere  t*  eitremo  buon  mercato  ni  qiinle  In  Prii«flt« 
e  la  Sajsooia  vendono  le  stoffe  di  cotone  se  non  si  sapesse  eba 
questo  lavoro  viene  generalmente  eseguito  dalla  gente  di  oai»* 
pagna»  cbe  si  contenta  di  una  modica  retribusione. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  fabbricatione  delle  tele  :  non  vi  i 
capanna,  non  vi  è  casuccia  coperta  di  paglia  ove  non  si  trovi  lo 
strumento  per  filare,  ed  il  telajo  per  tessere;  ed  il  coltivatore,  sua 
moglie,!  suoi  figli,  appena  la  terra  cessa  di  aver  bisogno  delle  loio 
braccia,  divengono  tessitori.  La  tessitura  meccanica  progredisce 
con  molta  lentessa,  e  la  Germania  h  e  sarà  per  lungo  tempo  aiH 
Cora  la  patria  della  tessitura  a  mano  ;  la  s' incoraggia  ,  la  ti 
mantiene ,  ed  in  parecchi  Stati  sono  state  aperte  delle  scuole 
gratuite,  nelle  quali  i  fanciulli  apprendono  a  filare. 

Le  tele  di  Vestfalia  sostengono  T antica  loro  rinomanza,  e 
la  SaMonia  si  distingue  pei  suoi  tralicci  e  le  sue  tele  dama* 
scate  y  ma  fino  a  cbe  la  Germania  non  avrà,  naturalizsata  la 
tessitura  meccanica  j  farà  poco  danno  alle  roanifatture  della 
Francia,  dell'Irlanda  e  dell'Inghilterra.  Pure  dal  i834  al  i^vi 
P  esportasiooe  delle  tele  è  salita  dai  4  milioni  di  chilogrammi 
ai  6  milioni  e  met2o« 

Dopo  i  tessuti ,  il  prodotto  maggiore  della  Germania  i  il 
ferro.  All'esposizione  di  Berlino  il  ferrò  comparve  sotto  tutte  le 
formCi  in  barre,  in  lam^,  in  plache,  in  lime  ,  in  falci,  in  istro- 
menti  ed  utensili  di  vario  genere.  La  produtione  ed  il  lavoro 
del  ferro  in  Germania  accrescono,  malgrado  la  concorrenza  delle 
fucine  del  Belgio,  con  meravigliosa  rapidità.  Si  valuta  la  fabbri« 
cazione  annuale  del  ferro  soltanto  della  Prussia  a  4^  tuilioni 
di  chilogrammi, 

L' acciajo  delle  rive  del  Reno ,  della  Turingia  e  della  Sai- 
tenia  rivaleggiavano  all'  esposizione  di  Berlino  con  quelli  man* 
dati  dal  centro  produttore  della  Germania,  la  Stiria. 

Il  basso  prezzo  dei  ferri  in  Germania ,  il  possesso  in  Prus- 
sia, in  Silesia ,  in  Vestfalia  di  riche  miniere  di  carbone  ^  ed  II 
tenue  prezzo  della  mano  d'  opera  contribuiranno  possèntemente 
allo  sviluppo  industriate  deli'  Unione  germanica. 
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I  cristalli,  le  porcellane,  i  bronsì,  gli  oggetti  di  oreGceria, 
i  mobili  ed  altre  industrie  figuravano  all'  esposii ione  di  Berlino  ; 
la  Germania  in  questo  genere  di  prodotti  imita  per  quanto  può 
ringhilterra  e  la  Francia  con  qualche  successo  ,  e  si  vide  che 
finora  cercò  1'  utile  ,  lasciando  al  tempo  di  unire  V  arte ,  V  ele- 
ganza. E  incontrastabile  però  che  lo  slato  industriale  alemanno 
è  in  continuo  progresso^  e  1'  Unione  doganale  germanica  vi  con- 
tribuisce con  ogni  suo  metto:  quest'argomento  è  di  grave  im- 
portanza, ed  avremo  ben  presto  occasione  di  parlarne  di  nuovo» 

intanto  anche  V  Austria  ha  disposto  perchè  io  maggio  p.  v. 
abbia  luogo  a  Vienna  una  espositione  industriale  ad  esempio  di 
quella  di  Berlino.  Ecco  le  condizioni  esposte  nel  programmar 

«  S  1.^  L'esposizione  dei  prodotti  dell' iadostria  aastriaca  da  tenersi 
nella  città  capitale  e  residenaa  di  Vienna,  incomincia  li  15  maggio  e  termina 
il  dì  15  giogno  1845. 

«  §  2.^  Questa  esposixione  si  farà  io  parte  nelle  località  inteme  dell*  I.  R. 
Istituto  Politecnico,  ed  in  parte  in  apposite  Gallerie  a  ciò  destinate,  che  sta- 
ranno in  comunicazione  con  esso  Istituto ,  e  per  la  cut  erezione  nella  piazza 
principale  del  medesimo  furono  già  date  le  occorrenti  disposizioni. 

«  §  3.^  Saranno  ammessi  ali*  esposizione  tutti  i  prodotti  dei  mestieri  e 
delle  fabbriche ,  nonché  quelle  fra  le  materie  greggio  che  per  la  loro  qualità 
hanno  un'  influenza  sullo  stato  del  ramo  d' industria  a  cui  si  riferiscono. 

«  §  4.^  Quanto  agli  oggetti  di  grande  mole  o  peso ,  se  ne  potranno  spe- 
dire all'esposizione  modelli  che  siano  completi.  Non  si  ammetteranno  carte 
da  campioni  (  Musterkarteu  )  se  non  a  compimento  dei  sortimenti. 

e  §  5.^  Coloro  che  desiderano  mandar  degli  oggetti  all'  esposizione,  sono 
invitati  d' indicare  fra  il  primo  di  gennajo  e  l' ultimo  di  febbrajo  1 845  la  qua- 
lità di  essi  oggetti  e  lo  spazio  orizzontale  o  perpendicolare  di  cui  a  nn  di- 
presso abbisognano. 

«  §  6.^  L'indirizzo  di  questo  preavviso  si  farà  alla  Direzione  delPEspo- 
iisiofpj  Generale  degli  oggetti  et  industria  deWAutuia^  e  gli  oggetti  saranno 
accettali  franchi  di  porto  da  tutti  gì' IL  RR.  Uflicii  PosUli. 

«  §  7.^  Le  spedizioni  dovranno  farsi  collo  stesso  indiriszo  fra  il  1.^  di 
marzo  e  l'ultimo  d'aprile  1845  alla  più  lunga. 

«  §  8.**  Si  uniranno  due  fauurt\  delle  quali  un  esemplare  verrà  resti- 
tuito colla  sottoscrizione  della  Direzione  e  servirà  di  rioevnta ,  e  1'  altro  re- 
sterà presso  essa  Direzione. 

a  §  9.®  Coloro  che  non  saranno  a  Vienna. al  tempo  dell'esposizione, 
nomineranno  •  notificheranno  alia  Direzione  on  Commissario. 
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«  S  10.^  GII  og^i  presentati  femniio  a  spese  dello  Stato  assicurati 
secondo  il  presso  che  ne  sarSi  indicato,  presso  nna  Società  |d*asticiirasioDe 
contro  i  danni  del  fuoco ,  e  dò  dal  giorno  della  loro  consegna  fino  a  quello 
che  saranno  rimossi  dai  locali  dell' espostsione.  Non  saranno  poi  assicnratl 
qoeiU  di  coi  non  sarà  stato  indicato  il  presso. 

m  §  11.^  I  prodacenti  potranno  mettere  alle  merci  cartelli  del  presso 
delle  medesime;  e  così  pure  venderle  dorante  l' esposisione.  In  questo  caso 
l'oggetto  sarà  contrassegfnato  colla  parola  venduto  ^  ma  non  potrà  essere  por- 
tato fia  se  non  ad  esposisione  finita. 

«  S  12.^  Terminata  T esposisione,  sarà  obbligo  dei  proprietari!  o  dei 
loro  incaricati,  di  ritirare  i  loro  oggetti  alla  pia  lunga  entro  14  giorni,  e  di 
rimuoverli  per  consegnensa  prima  del  termine  di  luglio  1845  dalle  sale  del- 
l'esposisione,  restituendo  la  ricevuta  che  ad  essi  saia  stata  fatta. 

«  S  13.^  A  ricognisione  delle  piìi  meritevoli  presta  sioni ,  sono  destinate 
medaglie  d'oro,  d'argento  e  di  rame,  ed  onorevoli  mensioni.  L'aver  rioe** 
Tuto  simili  anteriori  distinsioni  non  esclude  da  nuove. 

«  S  14.^  L'Aulica  Commissione  aocogUerìi  nel  suo  seno  i  pio  rinomati 
iabbricanti  dell'interno  ed  altri  intelligenti,  per  poter  con  sicuressa  giudi- 
care quali  siano  quegli  oggetti  tra  gii  esposti  che  meritino  di  essere  distinti 
sopra  gli  altri  sul  dato  dell'  industria  nasionale. 

«  S  ^^'^  Nel  mandare  i  preavvisi  o  le  fatture  è  dell'  interesse  degli  stessi 
produoenti ,  di  tornire  intorno  alle  loro  fabbriche  od  arte  quelle  notisle,  da 
cui  la  Commissione  possa  desumere  l'estensione  delle  medesime,  da  quanto 
tempo  sussistano,  le  difficoltà  dei  luoghi  ch'ebbero  a  superare,  la  qualità  e 
quantità  degli  agenti  fisid  che  furono  adoperati ,  la  mano  d'  opera  che  do- 
vettero pagare,  le  arti  a  cui  procurano  lavoro,  la  parte  che  prendono  al  cuoi* 
nerdo  in  grande,  e  l' inflnensa  eh'  eserdtano  sui  presd. 

«  S  1^^  Oli  esponenti  i  quali  danno  il  loro  voto  nel  giudicare  come 
membri  dell'Aulica  Commissione  rinunsiano  appunto  per  questo  a  concorrer 
cogli  altri.  Bla  a  loro  distinsione  sarà  indicato  coak  nel  pubblico  catalogo , 
come  nelle  sale  dell'  esposisione ,  che  sono  fuori  di  concono  come  Mèmbri 
agir  Aulica  Commisiione. 

•  %  ilJ^  Lt  distinsioni  si  distribuiranno  al  termine  dell* esposisione  in 
Ibrma  decorosa  e  solenne  >». . 
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^uoT/^  co77ti//nùca/iconù  Aer  mmzo  cCo  {oa" 
naU ,  (w  ^cuìà/menà^  a  vaAore ,  m 
^7àraae  e  croriU  cu/  nsTV^. 

ITALIA. 

MOVIMERTO   DELLE  STAI  DB  FIBRATE   DA   MILAffa  A   MORSA  ,   DA    TEIVBZIA 
A   PADOTA   B   DA    LIVORNO   A   PISA,   NBL   MESE   DI  DICBMBRB    l844  • 

col  riassunto  del  movimento  e  dell  introito  di  tutta  V  annata 
1844  confrontata  col  i845. 


I 


I  movimento  di  dicembre  i844  f"  il  seguente  : 

Indicatioim  della  Uaea    j^.  p^",^^^„-  Introito 

Da  Milano  a  Monca  N.  16,998  A.  L.  16,372.  i5  — 
m  Venezia  a  Padova  jt  i8,85o  w  399284*  76  — 
99  Livorno  a  Fisa      »    27, 172      T.  L.  a4iaoa.     3  4 

Riassunto  dell'annata  i844  confrontata  col  i843* 


tsajaz»tr 


Indicazione 
delle  linee 


Da  Milano   a 

MODU    .      . 

Da  Venezia  a 
PadoTa  .     • 

Da  Livorno  a 
Pi«a .     .     . 


Numero 

dei  pastaggieri 

nel 

1843    I    1844 


Introiti 
nel 


Differenza 
in  più  nel  184  4 


33i^o63  399,83a 
306,476  335,988 
466,716 


1843 


33^,087.  85 
696,289.  a3 


1844 


dipo»' 


355,394.  45  68,769 
74ip63.  ^9  a9,5ia 
388,174.  68 


d'introiti 


33,3o6.  60 
44,974.  06 


La  linea  da  Livorno  a  Fisa  venne  aperta  soltanto  il  giorno 
14  marzo  i844>  ^  come  si  vede  è  quella  che  finora  ha  di  con* 
tinuo  un  maggior  numero  dì  passaggieri. 


80 
Mowanrro  oiixa  itiadi  rauiATt  wml  mbowo  im  havoiiI 

mrMltB  DI  StTTBIIBlS,  OTTOBRI  B  TOYIlltM    l844' 

Setumhn      Oiiobf    Néimmk9 

Da  Napoli  a  Gastellamare  e  NoMra  1 09,1 59     i34i357     86,476 
Da  Napoli  a  Capua 76,916       771807     71,685 


■■■i>« 


RBIAffOMt  SULLO  STATO   DBI   LATORI    WBL   YBJIITO   ■   m  LOMBAIMA 

DILLA   STRADA   FIBRATA  VERDIRARDIA, 

Nel  fascicolo  di  dicembre  p.  p.  si  espose  il  conto  del  se* 
condo  aoDo  di  esercisio  della  sezione  fra  Venetìa  e  Padovi  della 
•trada  ferrala  Ferdioaodea  Lombardo-Veoeta ,  ed  ora  espoaiamo 
la  relazione  sullo  stato  dei  laTorì  nel  veneto  e  nel  lombardo 
alla  fine  dell'anno  i844* 

Stato  dei  lavori  nel  Veneto. 

■ 

Del  gran  ponte  sulla  laguna,  le  due  testate,  la  piassa  mag* 
giore  e  quattro  piazze  minori  sono  compite ,  a  portate  fino  al 
piano  deirarmamento;  sono  ultimati  nove  dei  dodici  piloni  mag* 
giori,  diecinofe  dei  Tcntiquattro  piloni  mezzani,  e  centotreutasai 
delle  centottanta  pile;  quattro  poi  di  queste  sono  io  attualità  di 
oostruzione;  della  duecentoventidua  arcata  di  fólte  sopra  le  pila 
a  piloni,  centosettaot'una  sono  compite  coi  muri  di  petto  soprOF» 
incombentL 

Dei. metri    lineari  73991  del  massicoio   parapetto   io  pietra, 
istriana  «  trafori  di  colonnette  attiche   sopra  i  piloni,  sono  già 
costruiti  metri  lineari  ottocento.    Staonoù   contemporaneamente^ 
costruendo  tutto  lungo  i  parapetti  i  due  canaletti    che   devono 
racchiudere  i  tubi  per  la  progettata  condotta    dèli'  acqua   pota- 
bile a  Venezia. 

Sopra  le  vòlte,  pile  e  piloni  sono  anche  eseguiti  i  terra* 
pienaroeoti  per  circa  una  metà  della  lunghezza  del  ponte  verso 
terraferma,  e  per  circa  un  quarto  dalla  parte  di  Venezia. 

Della  total  opera  del  gran  ponte  sulla  laguna  sono  adunque 
compiute  tre  quarte  parti. 

A3IR4U.  Statistica,  voi.  Ili,  Serie  a."  7 


Qaanttiaqoe  per  niodifieatiooi  potleriori  al  eoolralto  d'  ap- 
palto 7  aprile  i84i»  i'opera  del  gran  ponte  siasi  auoiientaU,  pure 
per  la  quaotilà  eseguila  del  lavoro,  e  per  le  prese  disposizioni , 
avvi  ogni  lusinga  cbe  questo  grandioso  manufatto  verrà  com* 
piUto  entro  il  lermioe  contrattuale  e  sarà  anche  bene  avaotato 
rarcDamento  per  la  fine  del  i8^5. 

A  maggior  tutela  delle  vòlte  di  questa  grand'opera  fu  con- 
ciliato coiri.  R.  Privilegiala  Società  Montanistica  dell'Adriatico 
un  contratto  per  coprirle  con  una  cappa  d'asfalto  naturale. 

Della  casa  dei  Viaggiatori  nella  Stazione  di  Padova  ,  sono 
aliali  i  muri  di  perimetro,  quelli  di  compartimento  della  fab* 
brica  principale  fino  alPaltetsa  dell'impostazione  delle  v6lte  ,  e 
quelli  delle  ale  adiacenti  poco  meno  che  fino  al  tetto,  e  sono 
già  contornati  con  pietra  da  taglio  tutti  i  vani  di  finestra  e  di 
porte.  Ove  non  sopraggiungano  slraordinariii  ghiacci ,  ent/ft  }} 
prossimo  febbraio  deve  ritenersi  la  fabbrica  sotto  letto. 

L'argine  stradale  da  Padova  a  Viceota  (i),  a  cui  non  man* 
ceno  cbe  1600  metri  circa,  sarà  del  tutto  compiuto,  per  la  metà 
del  corrente  gennaio  ,  meno  il  modellaraeoto  dei  cigli  e  delle 
scarpe,  ciii  si  daià  mauo  io  primavera* 

I  ponticelli  sopra  fos»i  di  scolo  e  sopra  roggie  di  condotta 
d'acqua,  nonché  i  ponti  di  sotto passaggiOi  sono  già  compiti  per 
più  di  quattro  quinti. 

II  ponte  sul  canale  Brentella  è  ultimato  nelle  pile  e  nelle 
coicie^'è  pur  costruita  una  vòlta  e  si  lavora  nelle  altre  due. 

Alacremente  si  gettano  ora  le  fon'iazioni  dei  due  ponti  sul 
Tesina  e  sul  Baechiglione,  ove  le  passate  piene  e  morbide  di 
questi  fiumi  impedirono  di  lavorare. 

La  galleria  a  Porta  da  Monte  di  Vicenta  è  aitata  all'  ito- 
posta  delle  vòlte,  e  se  ne  continua  tuttora  la  costruzione.  Il  cairo 
per  la  strada  in  trincea  fra  le  due  gallerie  è  f'«tto  per  quattro 
quioti  del  totale,  e   alzati    pur  sono  i  muri  di  terrapieno  limi* 

(i)  Della  lunghezza  di  3i  chilometri  circa ,  \^   cai  coitrazione   ebl>e 
principio  nel  giugno  i844* 


9» 
Irofi  a  queiU  strada^ )iir  «circa  usa  «fuinta  pvte  della  comptes* 
aiva  loro  etleosione.  Dalla  galleria  al  parco  del  nobile  sig.  Car* 
caoo  tono  akali  i  tf^iedvhlt'  fiao  all'aUeaga  deH'ioiposia  della  vòlta 
per  oirea  due  tersi  della,  longbesta  della  galleria  stessa. 

Sono  piantfttl»  le  feédatiooif  alsite  le  spalle  ed  ale  del  peate 
sul  Retfone  fioo  alla 'mossa  della  vòlta  che  ti  eseguirà  tosto  che 
noe  abbiasi  pid  tineri  di  ghiaocL 

Quanto  airarcnamenlo  di  questo  tronco  ,  ti  dette  principio 
al  trasporto  dellf  ghiaia  sull'argine  stradale.  Le  rotaie,  cnscioetli, 
ed  altre  parli  di  ferro,  non  che  la.  massima  parte <ielle  travérsCt 
tono  ormai  raccolte  nella  Statìone  di  Padova. 

Per  le  fabbriche  ddla  Stauòne  di  Vicenza  sono  date  le  op* 
portone  dispotitioni  perché  non  abbiano  a  ritardare  rattivaùone 
della  strade. 

Completata  é  Ttìrgaoiesazioae  'dell'  officina  per  modo  che 
corrisponda  pienamente  a  tutti  i  bisogni  dell'eaercisio  e  dell'  ar» 
mamento  dei  nupvi  tronchi  Con  essa  si  assicurò  l'ottimo  servi* 
aio  delle  nove  Locomotive  che  possiede  qui  la  Società  ;  quattro 
altre  furono  ordinate  alia  celebre  fabbrica  Sharp  Brothers  e  C« 
per  l'atti vasione  del  tronco  da  Padova  a  Viceota. 

Acqaistata  i'area  tatla  peir  la  Statione  di  Veoetia  ,  è  dato 
pur  mano  all'interramento  della  parte  di  lagone  da  conquistar» 
ed  aU'mnalBaménto  del  piano  nella  Vecchia  Sacca  di  S.  Lticia. 
Il  pregetto  di  dettaglio  pei  molti  fabbricati  che  oompongoao  l'as-. 
sieme  di  questa  Staeioae,  che  a  tanti  interessi  pur  deve  corti*: 
spondere,  é  compiuto  non  solov  me  fa  di  già  esaminato  dalle' 
Commissioni  locati  governative  e  cam<srah.  Giova  sperare  che  fra 
non  molto  si  potrà  dare  cominiciameoto  ai  lavori  di  costrosione. 

Il  progetto  di  dettaglio  da  Vicenza  a  San  Booifdcìo,  per  cui 
fu  la  linea  defioilivamente  approvata  nello  scorso  agosto,  è  avaa* 
tato  per  modo  da  rìteoerlo  compiuto  nel  corrente  gennaio. 

La  Commissione  politìco-militartf  prevista  dal  {  6.^  della 
Sovrana  Patente  di  privilegio,  cui  spetta  l'esame  del  progetto 
della  Kaea  sotto  Verona,  sta  già  da  varie  settimane  attendendo 
al  disimpegno  di  tale  mansione. 
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Slato  dei  labori  in  Lombardia, 

L'efiettìva  costruuone  della  strada  ferrata  da  MiUoo  a  Ve*. 
natia,  per  qaaoto  cooeeroe  la  Setìpoe  Lombarda  i  non  potè  in* 
oooiinciani  cbe  nel  mese  ó't  agosto  i843  dopo  ebe  le  delibera* 
lioni  del  Congresso  Generale  tenuto  in>  Venetia  il  giorno  a4 
aprile  i843  ebbero  riporlata  la  necesiaria  appravationa  da  parte 
del  Governo  di  S.  M«     . 

I  lavori  s' intrapresero  allora  sopra  quella  parte  del  tronco 
da  Milano  a  Treviglio  per  la  quale  si  avevano  progetti  appro- 
vati y  cioè  dalla  strada  di  ciroonvallasione  di  Milano  fino  al  con- 
fine territoriale  fra  Gassano  e  Trecella  per  una  fiotale  lunghezza 
di  metri  23,i65,  ossia  dalle  la  alle  i3  miglia  italiane.  Questa 
parte  d' argina  stradale  venne  compita  nel  mese  di  novembre 
1844  ^^^  ^"^^^  *  manufatti  che  comprende  e  con  tutte  le  rampe 
occorrenti  alle  strade  campestri  per  dare  accesso  ai  fondi  scor* 
porati.  Il  numero  dei  proprietarj  che  dovetterp  cedere  il  pro- 
prio terreno  per  la  costrnrJone  di  questa  parte  di  strada  ascese 
a  83  :  il  numero  degli  edifirj  o  manufatti  ohe  si  dovettero  co- 
struire sotto  r  argine  stradale  ki  trova  essere  di  ao4  ossia  i  ogni 
ii3  metri:  il  numero  poi  degli  edifisj  fra  ponti,  tombe  e  chia- 
viche riconosciuti  necessarj  a  costruirsi  fuori  dell'  argine  stradale 
a  serviaio  della  ooltivatione  e  irrigatione  dei  fondi  adjaceoti .  sa- 
rebbe salito  a  circa  800  ^  ma  per  una  buona  parte  si  convenne 
eoi  proprietarj  e  invece  di  eseguirne  la  costrusione  a  spese  della 
Società  venne  loro  accordato  un  congruo  corrispettivo  nei  re- 
lativi contratti  di  esproprìasione  ;  gli  edifit)  dei  quali  non  fu 
possibile  risparmiare  la  costruzione  ascesero  al  numero  di  2671 
compreso  un  ponte  a  due  luci  sul  torrente  Molgora,  e  così. fuori 
dell'argine  stradale  si  costrusse  un  edificio  ogni  85  metri  di 
fuga,  oltre  quelli  rimasti  a  carico  dei  proprietarj. 

I  manufatti  piti  importanti  sotto  l'argine  stradale  per  questa 

prima  parte  del  tronco  da  Milano  a  Treviglio  furono  i  seguenti: 

i.^  U  ponte    sul  canale    Lambretta  a   un  solo    arco   circolare 

aventi   metri  6  di   corda,  e  metri  i   di  saetta;  per  ^ridurre    la 


9^ 
oorreate  ortogowilii.  alla    diretiona  dell*  argine  medesimo  fii  op« 
p^rluoemeole   praticala  una  rallifioaiione    nell' andameolo  -dal^ 
ralveo;!         .  ...  t 

SL*  Il  ponte  sul  fiome  Lambro.  Il  oorsojdi  quatto  fieai#  l^s 
era iattrafertato  dall' argiae  stradale: mostrava  una  forte  a; 
isa  torlitaiità  ;  a  aicnressa  pertanto  di  esso  argino  ti  Irovòi 
oonvettiente  rettificate  V  alveo  del  Lambì»  eottruendo  il  niUMto^ 
ponte  là  dot'  era  .  la  natttfale  chiamata  della  :  acque  ;  il  podio 
ribtò  obbliqno  alla  corrente  del  fitime  ed.  ba  un  telo  arno  eii^ 
edlara'di  metri  ii3,  5o  di  carda  i  aaiflurati  nel  tento  della  obbliw 
quttk,  con  una  taeila  dt.  OMÌri  a^  aS^  le  spalle  sono  in  ooHo^ 
eòo:  un  partiale  liverlipiento:  e  angli  .'Mpedueai.  di  oeppr>:aMa«; 
sano 9  la  vAlla, purè  di  oottoi  iaostrùtta  a  cort»  orlogoiiali  ap<f 
poggiali  alle («ddentelhiflare.  i^ratioate.  negli  impedOtai; 

3w^  Il  ponte  )' ani  toroeale  Molgora  a  uì»  solo  arco  oircolarr 
avenli"'melri  9  di  eorday  e  metri:  tj  So  di  :saélta«r 
.  .'  Lai  eoaIrutioneldeU' altra  parta  dalj.lronòot  ibi  strada  da  Hi*' 
lano  a.  Treviglio  eomt>0esa  firaUioanfin^  terrìloriine  '  di  Treeella- 
con-  Gattaba  e.  la  Slasiooe  di  TrèvìgUd  presto  la  pòttale  da  Trof 
Tiglio  a  Caravaggio  y  fu  Intrapresa  ia  febbrfiio  i84i;  (a  lun>» 
gbesca  di  questa  tratta  èfdi  soliimein  B^Si-Sy  ^ma  per  le  ape^, 
dali  difficoltà:  del  terreno  rietee:  di' 'somma  importante,  avendoti* 
dofulo  praticare  um  grande  escavo  attraverto  all'  altura  che  fopmn 
la  tpooda  destra  della  Miisaa  ,'e  tukiito  dopo  un  'grande  flialtai 
per  torpatsara  la  loaga  vallala  dell'Adda  fino  a  raggiungere  la 
eoata  di  Trevigba  L'allessa  totale  del  saka  ebe  si  dovelle:per 
tal  modo  superare  ascende  a  metri  16.  A.I  totale  compiasenfa 
di  queti'  ultima  tratta  non  oianéano  cbe  80^00  metri  cubi  di 
terra  circa  da  escavarsi  e  trasportarsi  oltre  l'Adda,  e  altri  4^,000 
metri  cubi  da  metterti  in  opera  pretto  la  coita  di  Trevigllo  :  Il 
complesso  degli  intervalli  noo  per  anco  ultimali  ba  una  totale 
lungbessa  di  metri  3ooo.  « 

1  due  più  importanti  edifici  cadenti  totto  V  argine  ttradals 
in  questo  tronco  di  strada  sono  i  ponti  sui  due  fiumi  Mussai  a 
Adda,  1  qnali.vimafero  eselnti  .dall'appalto:  complessivo  delle 
opere,  e  si  dovettero  condurre  per  economia. 
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Il  ponte  folla  Masfii|  incòfrmKMito  bel  itteie  di  febbraio 'it84H- 
cMita  dì  oa  solo  arco  cireoiard'di  «letri  a6: 41  corda viia^ metri 
4}  33  dì    saetta.  Per  la  fondazione    delle  spalle    si. dovette-  esc^ 
giiire  t^  asciagameato   mediante  op^ortaoò  «aTO  de- scoloV  e  la 
pilottaslone  nchicse  i36g  colonne  di  rovere  dai  oMtri  4'^i>  5 'di 
luDghieiCB*  Le  apatie    sono  di  cptto  rivertiie  di- ceppo;  raeoo.è 
pure  di  cotto  colle  amille  e  la  terraglia!  per  tutta  la  -Urghetaa' 
dèi    pobte  in  pietra  di  Mjuppeilo.  LateratmeOte  al  ponte  si  do« 
▼ette  costruire  un  sottopassaggio  per  la  strada  aÌBaja»  Le  spalle 
del  i^nté  furono  condotte  fuori  d'acqua  nei  periodo. di.  un  aula 
inese^«totlo   il  lavoro  i  adesso    compito,  nom  loaacaodo  ohe  p 
parapetti^  e  il  TÌcoprimeato  inadiante  scappa  di   ais&lto  naturale 
pel  quale  si  è  eonohiuso'  il  contratto  eolia  Sanità  Montanistioa 
dell'Adriatica  L'arso  fu  disarmato  fino: dM  prossioBO:' passato  .ol* 
tobre  a  non  ebbe  a  niaaifestaca  ohe  un  cadimento  di  «eiri  é^  oi. 
Il  ponte  sull*Adda  incominciato  esso  {liir»  nisl  'mese  .di  feh^ 
brfeuo  1844  consta  di  cinque»  arohi  oireblaridi  osctri  US  di  torda 
e  metcL4t^  di  saetta.  Le    costrusione  delle  dme  spalle  e  dello 
quattro  pile  fu    fiitla  in  du^.  riprèse    oacdiaiite  I  grandi    Cavi  di 
scolò   per  gli  asciugamenti  e  5oft5   doloane  di  rovere  dai  meti-r 
4    ai  5  di  lunghesia  per  la  pilottasione  :    la    spalla-  ft   le  ale  <lt 
aecompagoamento  sono  in  cotto^  rivestite  di.  ceppo  :  le  pile  sono 
pressocehi  intieramente  di  eeppo  non  rimanendo  che  pochiisimo 
vipieno  di  cotto:  sono  compiute  le  spalle  a  le  pile:  sono  aroiaii 
ì  5  archi  ed  i  inooosinctata'la  costrcssiona'  di  2  colla  stessa  ma- 
teria del  ponte  di  Mmia:  ancba.'sn  questo  ponte  andrà  la  cappa 
d'asfalto  naturalCi  La  costrusione  sarai  compiuta  in  maggio  i845, 
ossia  i3  o  14  mesi  di  lavoro  utile,  celerità  che  sorpassa  di  lunga 
mano  le  previsioni  degli  esperti.- 

■Oltre  questi  due  ponti  di  massima  import^naa  'anche  gli 
ahri.'edìGci  cadenti  in  cotesta  tratta  idi  .strada  tutti  sono  di  prò* 
porzioni  assai  rilevanti  atl<-sa  1' altesza  e  I»  eòoaeguente  larghezsa 
deir  argine  stradale  sotto  al  quale  si  dovettero  far  passare  non 
soltanto  le  acque j  mediante  tombe  a  sifone,  o  mediaole  ponti 
per*  le  Roggie  di  graa  portata  quali  jonofa  RivoUanmj  la  Pan* 
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dina^  la  Groppelia^  la  Crcmasca,  la  f^ajlata^  ecc. ,  ma  eiiandio 
le  strade  eoroanali  e  prarincialL  Finora  si  costrussero  ^4,  e  ri« 
mangooo  da  costruire  i3  edifiej  sotto  T  argioe  stradale  ;  e  fuori: 
di  esso  argine  se  ne  eostrussero  8  e  ne  restano  a  oostruire  53 
quantunque  ne  lia  stata  ritparmiata  ona  buona  parte  mediante 
eempeiisi  pagati  ai  proprietarj.  Sommando  tutti  questi  edifiej  » 
escluit  i  due  gran  ponti,  si  ha  un  numero  totale  dì  g8,  e  quindi' 
I  ogni  86  metri  di  corsa.  Il  numero  delle  espropriatìoni  su  questo 
tronco  di  str^ds  ascese  a  79. 

Ricapi  tela  odo  ;  dà  Milano  a  Treviglio ,  sopra  metri  31674 
di  strada  si  ebbero  a  costruire  sotto  e  fuori  deif  argine  strad«l&' 
571  edifici,  compresi  i  due  ponti  Adda  e  Mussa ,  e  così  i.  ogni 
55  metri  di  strada,  oltre  quelli  accollati  ai  proprietarj  t  il  che  é^ 
certamente  fuori  d' ogni    proporzione   eolie  altre  strade  ferrate', 
d' Europa.    Il  numero  complessivo   de*  metri  cubi  di    muratura 
costruiti  o  da  eostrairsì  ksceode  a'piU  di  3g,ooò,  cht  è  qùMitò' 
9  dire  96    volte  il  noto   ponte  obliquo    di   Mageuta   sul  nostro 
Naviglio  Grande  che  ha  uo'arqo  di  metri  a6  di   jcorda.  U  nu- 
mero  delle  eipropriazioni  ascese  a,i6a»  che  è  quanto    dire  i 
ogni  i5o  metri  circa. 

Tutte  le  opere  tanto  di  sterramento  quanto  di  muratura 
che  ancora  rimaogooo  a  farsi  debbono  essere  compiute^  per  es- 
pressa stipuUsione  eontraituale  d'appalto,  entro  il  mese  di  giù* 

geo  1845* 

Intanto  si  procede  all'  armamento  di  queUa  parte  d' argine 
abradale  che  trovasi»  non  soltanto  finita,  ma  anche  sufBciénte* 
mente  rassodata  :  le  guide  furono  comperate  ih  Inghilterra  e 
riusciroDO  di  ottti»a  fabbricazione;  il  loro  presso  fu  di  aultr. 
lire  160  alla  tonnellata,  più  anstr.  lire  io5  per  tutte  le  spese  di 
condotta  a  fine  di  averle  franche  a  Milano  con  diritto  di  esame  ^ 
collaudo  e  lifitito  in  Milano  stesso,  e  non  in  Inghilterra,  come 
euolsi  praticare;  unendo  a  quel  costo  il  desio  di  Savore  coat 
cesso  della  munificenza  sotrana  nella  misura  di  austr.  lire  a §4 
alla  tonnellata  si  ha  un  presso  totale  di  austr.  lire  479»  ineolrfi 
U  prezzo  richiesto  daUe- ferriere   della  Monarchia  e    pegeUl -de 


96 

altra  ammioifttratioDÌ  fu  dalle  75o  alle  800  lire  auitr.  alla  ton* 
nellata.  I  cuteinetti  furono  acquistati  da  diverse  fooderie  Ioni- 
barde  e  da  una  fonderia  della  Stiria  a  pretti  convenienti. 

Quanto  alle  Stationi  ;  per  quelle  di  Milano  e  Treviglio,  la 
prima  delle  qnali  comprende  aoohe  I'  officina  di  riparasione,  fa- 
lcio, presentati  i  progetti  di  dettaglio  colle  relative  pericie.  td  aoa« 
liti  air  approvatione  delle  competenti  autorità  in  luglio  i844* 
(      Quanto  alle  macchine   per  l'officina  di  riparatione,  le  mac« 
chine  locomotive,  i  tendfrs^  le  piatte- forme  e  le  ruo.te  di  yagoni^ 
furono  commette  mediante  contralto  y  tettembre  i84.3t'  defioi- 
liramentn  approvato  in  ottobre  i844* 

Quanto  ai  vagoni  te   ne  ttaono  cotlruendo  le  catte  a  Mi« 

iano  da  Tarj  appaltatori ,  gli  affusti  a  Mettre  nel!*  officina  della 

Societài  a  taranno  indubbiamente  pronti,  al  bitogno» 

Da  ultimo  quanto  ai  tucceasivi  tronchi  di  Jtrada  furono 
pretantati  io  giugno  i84i  i  tipi  per  la  tcelta  della  linea  e  ti 
ttanno  intanto  preparando  i  progetti  di  dettaglio  che  tono  ormai 
compiuti  pel  tronco  da  Treviglio  a  Chiari  \  pel  tronco  da  Chiari 
'  tono  finiti  i  rilievi  di  eampagna. 


tTaADB  f£mAATB  SIGLI  STATI  DEL  ?IBMOMtB« 

Alcuni  giornali  italiani  e  ttraniari  hanno  di  recente  pubbli- 
ceto  *  che  nel  prottimo  aprile  il-  governo  di  S*  M.  Sarda  farà 
cominciare  su  tutti  i  punti  simultaneamente  i  lavori  per  le  strada 
ferrata,  che  taranno  diretti  dal  celebre  ingegnere  firuneh  La 
ttrada  partirà  da  Genova  dalla  piasse  del  principe  Doria  ,  ove 
verrà  praticato  un  foro  nel  toprastante  monte,  che  tboccherà  p 
Poloevera,  e  nelle  vicioanse  di  Alessandria  ti  diramerà  per  Mi« 
Iano ,  Broni  e  Torino.  Un  imprestilo  di  cento  milioni  verrà  tao* 
totto  aperto  dal  governo  in  due  terie  di  cinquanta  milioni  ca« 
dauoa ,  ettendo  ormai  certo  che  detta  ttrada  verrà  eseguita  per 
conto  dello  Slato,  il  gran  progetto  dell' ingrandimento  del  porto- 
franco  si  limiterà  per  ora  alla  cottrntiooe  di  niHgassiai  per  i 
cereali  e  talumi ,  di  cui  manca  affatto  questa  città.  Fra  i  molti 
mtglioraaieoti  che  otterrà  il  porto  di  Qenova  para   che  non  si 
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abbia  •  imiwwre  m  luogo  un  oonodo  baohio  cb«  ?tnA,ijinÉl| 
scafato  in  qoesta  darsena.  «  >.i    .! 

Per  quanto  ci  TÌane  riferito  da  persona  bene  inreieaialÉ>| 
tutte  le  suindicate  notitie  sono  di  pqra  iaventioae  di  coloro icba 
speculano  sol  corso  delle  asioni,  ed  ansi  ci  .duole  ahe.lcLdii^ 
sistoni  relatìf e  alle  strade  ferrate  dal  Piemonte  non  frogredisecfo 
colla  celerità  che  si  aveva  biogo  di.  tperaitoyi  dopoccbé.Aso  dal 
1837  si  raccolse  una  Commissione  per  detertninare .  la  rata-'^di 
strade  ferrate  negli  Stati  Sardi*  ,  ;(;• 

sraioa 'fBBtATs'ia  ToscAHi.  '^"*''' 

Quando  volgtamo  «no  agoando  allo  •stnlòi  in  auiiiffOM' 
vaosi  in  Toceaoa,  na^^anno  ft^  tanto  la  iaapreia:4iivttfada;ffllir 
fate,  quanto  la  pubblica  opinione  «spetto  ad  asM»  ratanpasiiaoif 
a  meno  di  raUegrawi  altamente  del  ^  progrcaso  gcaadissiolo.idbl 
la  Toscana  ha  iaito  tlttraote;U^t844  lo  questa»  die-oraniakié 
divenuto  ramo  prineipala  di' prosperila;  per  Je  aasìooi*  Inhttti 
sul  'cadere  del  i843  la  strada  fra  Livoeno  cPiia  •non>era  ano^ 
meisa  io  attività  9  gli  aaianisti  di  quaUa*  imprasa..  scoraggiti^ ie 
asioni  fendibili  solo  con  una  pwdita  enorme  1  la  Società  pavjio 
strada  fra  iMcca  e  Pisa  ;estUeva ,  ma  i  più.noè^ere(i|efail#  cha 
avrebbe  mai  riuscito  a  Milla  1  altri  progetti  |  so  par  vtfn!  araMt 
là  tenevano  per  mere  utopie.  4dèssoi.tutflDé  oaadiifitOè  La'.'stmlfi 
fra  Livorno  e  Pisa  toauta  in  attivitàt  per  nova  mesli.a  «aesiOi 
sensa  che  alcuna  disgraaia  sia  venuta  'ad  intorbidarne  jl  ;r.*golMt 
andainento ,  ha  dato  un  resuliameato  osolto  saperiona  atte  pid 
brillanti  aspettative;  quinci  le  asioni  .vendonsi  con  mo^tp  gua- 
dagno, ed  i  lavori  per  la  contiquasiooe  f arso  Fireni^e  prot^gtKO^no 
senta  interrntiòne.  Eia  Sedata  liocchesé  ba  già  condottoi /il  piano 
della  strada  fra  Lucca  e  Pisa  fino  al  confine  ToscMioV  i  iegaemi 
per  l'ossatura  sono  già  preparati  in  gran  parte;  alla  Stasiono 
presso  Lucca  si  porrà  mano  fra  poco;  le.  asioni. ^uadajjoano  IO 
per  cento.  £  quel  che  4  pi^  la  Sodata  o^dftsiii|a,.b«.p.i;f>gj)^tA^ 
di  costruire   un  altro   ramo  di  strada  ^lurfil^./Àt  ,U¥m^  ìtMfiO 


«IUt#|B,,  «iSf  ikÌÀÌ'  Bboa  iB  Locca  ooa  decreto  del  3o  diceoibre 

le  oe  ba  flato  facoltà  tioo  al  confì ae  dei  tnoi  Statr.  Altri  haono  di- 

#iliitdfllb:jri  gotdroo  biioana  di  poter  itabillre  uà  Mmile    messo 

^'^comisttkaàtìiotf  Ira  PiftlojaioiFìreoie;  te  ciò  fotte  portato  ad 

efttlbvtc»r«bbè  a'poeo  per' Wta  »  coulpìerti  quella  Uaea  sub- 

•ppcfiòiot^ «bei smolli  hanno'  riguardato  come  la  piii  oooveoieote 

Ifét  ud^ePirenaar  a  LiironiOi  Ed  wé  altro  aaaora,.  ed  iroportau- 

'4m%kit0  prbgttlO' di  :ttr«da  ferrata  ha  TÌtU'  U  luca  ael  corso  del 

18449  «  già  protpera Diente  ti  avvia  Tékto  l^ttaeuvone)  fogliamo 

dire  di  quella  che  chiamaoo  iUllda  ccotrale»  (1)  e  che  deve  da  Siena 

▼enire  ad  lanirsi  con  |a  ttrada  Leopolda  io  ficinanta  d'Empoli. 

Alcuni  cittadini   operoti  ti  riunirono  in  Siena,  •  commetterò  al 

-HHiMé'^ùii  PianSgiattlde^"  studi  cprtliaHMri,  ogK  con  telo  e 

"plAnAna^'^giandittiaM  gU  oòoduttè  a*  fioé«.«  «aottrò  oamé  po- 

tMitl^aoiy  ^crtl«  kpatai  cpodotrt  U  tlradé  «tlla  linea  progolr 

Ma."!' proABOior»  dteroii'jtiibUo)  ■Aaiio'«  fiMmare  una  tocietà, 

MlfiOapiialo'-di  .lo^ 'pigioni  4$'liraj'  por  eoiU'iiithit^.oe  beano  pub»- 

lUldail    gtii'itatufci!,  i  f  uaK  :meritand   di  ottero  ;  otter^ati    per  lo 

libito  ^  raitrtudifaìe  O'idè  ecèoodiM  «00  edi  ton  coòcepitii  ^  nel 

l^edlrtt:  che  aspettavo»  •  lai  tnparidretapprovai&OQe,  hanno  venduta 

fitlt  jlc  èttioaf  fitecfiao!  enn  ipremioi:.  .    < 

&ih  <2otl'^proeedeada'Vi^*  Satcaoa^  obe^aòb  é  ttala  delle  piine 
ti#'«oc(lglierei4fqetll>  piMt^sla  rìInMratdddl' incivilimento  nniderfio^ 
•Jtfdr^fonè  la*pr<Mitn  ih  «iHdlai^ad  aÉefo.ooi  twtetar  di  strada  ftfr- 
inlf'oompieloy  ptriiqua«|o*aliMioOi.|^uò  oecorreHe  ai  bitogoi  pre^ 
HiU'ndel itito^ «aatmarcióy  eidalla^  aita  mduatria. 
^'1    Pireofeo  K[i^  gennaio  §845.  XX 

'i.^La^'SéTcietà  2  ktifòiifma/éd'àMbfiie   il 'nome  di  Sogietà  anonima 
*dèM  ttMda  Jèffràià  iehnndé  Tàxmnm.  * 

f>.  ^.l^o  He lU  taa  'tede  in:Sieaa>  e  .paè  arerè  ageqti  in  Firense^  in  Li- 
iVWmitf4  aUrov^. /oct|órr99i4o<. . 


!ii;o.,;.  ..  ■    »■.'...        '.!,    .j    ......j    .i.      i.^.^> 


*  '   '       «  e  •  J      .2.^  »  ,  ■     »    J       ^       .  t  •!        ^  •  ■ 


ti]  tRknio  éllii  ène  di  qdetl^arìicoto  te  eóndisióni  che   dofrinno  ter- 
^  d^bkJe  a^li'^àlMidèlU^tlkieà'anonioial  Siamo  stMCuniU   che  le 
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3.*'  E  nppreteniaU- «la  nfiCansigfio  dirigentt  «Mmi'n  tCalA^o  nei  mòdi 
e  terioinp  cii«  si  diraimo  in  «pprtftto  (30  e  a6]«.  -     i-  '  ' 

4.^  S' infodera  coftlluila  appefìia' /òhe  Mni«na  tUtt  '««ii(l«t«  Unto 
«tjonì  da  formare  dqt  ter«i  del  eapitaift: toctale  in  appretto  1f»dt«ito,  ^ 
appena  ottenuta  l'A^torinaiioBo  .Govei^dativa.  Odeerà  per  anni  oento  dal 
giorno  della  attifazione  della-  ateéday  0:  per  quel  pia  oIm>  ie  Sovrane  «on- 
eeMÌoni;pcrfDet|tfaaero.  :,   * 

5.^  La  cottrmiiaM.della  strada  dev'  ettere  eseguita  a  seeonda  del  piano 
d' arte  deBoiti^o ,  lobo  il  GomiiÉto  dèi  ProiooCori  preeeslerà  per  V  appro* 
▼axioue  dai  IL  Gorerno* 

6.^  11  capitala  ioeiale  rieae  determinato  In  dUci  mùhni  di  lire  To- 
scane» ^v'ìw  in  dUcìmila  aiiont.d»  lire  mille  per  eiaieuiia. 

y.^.^rac^^Ho  mìdai, bielle  dette  diecimila^ ^aono  ìndHMtHhH,  e  41'  ètte 
può  liberamente  disporre  il  Gomélàta  dd  Pronmtori*  a  $w»  bètiepUeitb-, 
per  iadenniaiara  lutti  qneUi  ebe  :  .avranno' amlo  dell»  eore  «fciatUine  e 
grati  per  il  Progetto^  a  per  al^iptiro  «Ile  spesa  ▼ive^'i|i«eìalaare>Dte  riguar« 
daatÀ  r.prganiasatione ideila  preaeils  Sòaictài  -:  t 

&^:Se  il  aapitalo  di  dieci  milioni  di  lire  tnnberasse  alla  Impresa  «  le 
«iiopi.  aaiwnof)  tutt«  .cidolML*.  fniaoti  tmlóttofi ad  non  iDafe'wiOftcleiite,  ta* 
iwvEip  easfMM.d^lle-faloar.tiipplemafilarieridl  htto  miUtf' 

9  ^  Chiunque  vorrà  farsi  membro  di  questa  Società ,  dovrà  indleare 
il  nomerò* della. aaiooi  di  .o«it  vorrà,  {rendersi  aoqaiecnSev  ^  1mrtlaid(ata- 
u^^te  png^rf .;iil /sànq99;  pfir  .ceM^'idfli  aalora-  telarle  dclto  •meUesimè^  in- 
Siena  ^nr Ile  oiaiii  del. ;aa«i^eidel  pentlalfO»  4  Aelle-  altro  oitià  nelle  mani 
4cVe  persqiie  fbe  vereitfQO- a- €iò<idtkgate;  1  ^  *-..'•     1 

A'  qoesl'  effeU»  ■  yrftsao  fii  càpéieB»: del: Capete ttf  là  Siemi ,  té  altrove 
presso  quelle  persone  a  eiò  delegate  ,  ssranno  aperti'  dei  ffegidll-i>  Ove  fjA- 
aequlrepU  segneranno  la  loro  ^ma  ed  il  mimerò  deUe.  ationf  ehe  inten- 
deraonp  acquistare^  a  |EUìreraiia4  dal  >  cassiere»  •  dai  delegata  ^  la  '  ricemtd 
)lelle  somme  pigalot:        .j  .  .:     ■  .  •••■  • 

Queste  ricevute;  s^innna  dal  poaaessori  presentate  |o  fatte  presentariv 
io  Siena  al  segretario  àfX  Gomitato^  il. quale  rttirandollr  consegnerà  lor# 
la  cartella  9  o  cartelle  di  pfQUMSfa'  d' aaiooe^  >  ef  tratto  '  da  libro '-a  doppiar 
matrice,  firmate  dal  presidente,  dal  cassiate  e.dal'aegrelqrÌD''dt'1  Comi- 
tato, e  non  a^sepdp  pronte^. il  segretario  oonsegnerà  Inro'Uif  booiio  d^av 
tiope  provvisorio,,  da  cambiarsi  eolle  oarlrUe  aopta  indicata  al  più:  prest^^ 
poss^i^e,'^d<.appt!aA  oe  sarà  dato <  l'aviMso. 

10.*  Il  pagamento  delle  .aaioei  sielfettoa:  in  ventesimi  jdel  loro  va*^ 
lorr,  cioè  in  rate  di  lire  cimquania  per  aaiooe.  11  primo  ventesiiuo  pagasi'- 
fieli'  atto  della  domanda  di  acquisto  di  aiione  (9).  Il  secondo  venteiimm 
pa§ui  immanoabilmanta  flopO' .qiMUru  meai -dalla .data  del. prelente .mani« 
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tffàm  n  feria  ▼cnlesNMO  quando  Mraaiio  ineomineiati  i  latori  per  la  co« 
«Innioiie  della  strada  ferrala.  I  dioiaaMtte  rimanenl)  Teiitettiiii  ai  paghe* 
nn»a  mtm  atU  volta  a  rwhiefla  del  Gomìglìo  di  eottraiione  ed  araaiioi- 
«laaMtte  (m),.  quale' odo  potrà  clanarli  a  oilnor  distanta  dì  knesi  due  fra 
IT  «no  e  P  altro  pagaaieoto;  e  dell^ordihe  eononl  i  pagaomir  dovranno 
Utm,  darà  ogni  anso  avvia»  prerepllvo  di  meai  Irev 

11.^  I  sovventori  per  la  spesa  degli  ttodj  avravino  diritto  di  impn- 
lavt  le'aòinme  pagate  nei  prtni  ^renietimft  ebe  dovrebbero  tbonare  pella 
aiione,  o  aiioai  delle  .quali  pmeiée  :  lóro  fare  «oqoisto.-     ' 

ix^  Quelli  che  dopo  un  mese  dal  giorno  delle  icadenie,  come  sopra 
sl#biUie  e  da  stabili  ni,  non  avranno  ^gat»  il  ventesimo  noni  sono  come 
azionisti  obbligati,  perderanpo  lo  aonMbet'sbortate  o  compenèate^  senza  po- 
hfM9  Opporre  benefttio  «  diritto  alonéo  »  •  leaomaMr  perdalo  andranno  a 
faaCaggJo  del  corpo  generale:  delldSoeiatb. 

i3«?  Le  aoosmt  pnr  ogni  venteaioio 'sborMle  o  ooolpetiiale ,  godranno 
«m  frnlto  del  qnatUQ  per  oen|o  4  '«anao  della  Sooietb^  èontando  dalla 
line  di  eiaseano  dei  mesi  nel  :iq«ali' aaHv  avvonoto  II  pagamento^  eoèicobé 
ifH^e  le  aooiina'ineasiaMfootrojto  dato  niose  dlverrando  fmlliferell  |nrimo 
giamo  del  nNMe  Tooturou  I  Irotli  aaranab  ^pogabilt 'nel  taieae  di  gennaio  di 
riasenn' annoi  aamiino  peeicvabillrm  rale^nel  0iMitb^  degli  nltll  deHatlrardi 

firrvaU.     . 

r4**  Le  aonune  inòapaate  dofninnOk>a  coro'dal  Cooiilaln  •  del  Goitsi» 
gllo ,  farsi  deposilarO  nella  mastinia-  parte ^  ognli  di(6ol  gloirnl  nella  enstn 
dflU  banea  Senese,  4>  in-  oentp  oen^nte^  o»  In' deposito  f^dttifórO^  s^oOndo 
ebe  permetteranno  i  regolamenti  della  battoa'aoddelta^  qoando  dò  non 
oonvenìsat,  saranno  fiitli  i  depótili  'frottiferiy  M'Inlhiltìfcrl*  nella  pobklica 
Msa  del  Monte  del  Pascbè.  <     - 

'i5.^  Per  le  disposixioni  obe  préoeddoo ,  fa  éatia  grande  della  Sòeletb 
dovrà  essere,  nelle  pnbbliohe  casse  dilla  banca  Séileie^'  odd  Monte  dd 
Paschi.  Il  cassiere  della  Società  dovrà  solo  tenere  la  piecodla  éassa  per  il 
giro  ebe  potrà  sopporti  ooeorrieve  decado ,  pei'  diecadè.  Esso  dovrà  dare 
qoelle  garanaie ,  che  saranno  deterininate  e  dredote  propotalonalr  ^  o  ool 
deposito  di  ationì  di  eoa  proprietà,  o  altrimenti. 

16.^  Ove  per  manoania  delle  definitive  Sovrane  concessioni ,  o  per 
qualunque  altro  motivo  non  potesse  costituirsi  la  Sodetà,  in  questo  caso 
dovranno  essere  reatitoitct  le  somme  incassalo,  delraiiooe  fatta  però  delle 
spese  commesse  dal  Gomitato,  o  degli  impegni  da  esso  contratti  verso  i 
tersi  per  le  indennità  a  loro  dovute;  spese  che  dovranno  ginstlÉcarsi  per 
measo.  di  pubblico  rendiconto.  Io  questo  oafo  non  avranno  luogo  altri* 
menti  le  trecento  axiOni  industriali'  di  sopra  stabilite  (7). 

17*^  i  tildi  delle  mìmì  a«MHH>  ♦  «I  poctatort  e  «11*  ordine  1  •  pia* 
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«iMre  del  ricbicfleAiA»  ii  cMmimo^  u  poiieit^  dtlW  nioni  s'inletMlFfi  li** 
•ferito*  eolla,  templioa  tradisìoo*  del  titolo  m  qjnaeto  è  al  portatére,  o  «m« 
diente  gire  teiqvetto  è  all'ordioe.  Le  gire  è  eenie  responeebiliià. 

18.*  |Le  Società,  «  anobè  csm  non  lan  coilÀlaite»  il  Coeiitelo  dei  Pvo- 
Motoriy  non  ammetieranua  tequealri,  oè  ni  eapllale»  né  eeili  ìbIci««ì  » 
né  topra  ai  divideiidi  delle  ailoai. 

19.*  Àppeoa  obe  fecondo  le  diapositiooi  dell'  arlioelo  (.*  la  SodelSi 
t'intenderà  eoAtiUiitay  ti  Gomitato  dei  ProoMtori  eeuerà  dalle  ene  lfiii« 
rioni;  nel  nomento  tteato  il  Conaiglio  dirigeBle  aMmIoietnilèvo  (S)  otto* 
nera  la  dircsìone  e  rappreteataoia  aoeiale, 

ao.*  Qnetto  Coniiglio  dirigente  amminiatrativo  éno  a  ehe  dama  la 
eoetiloMooo  della  atnuU  ferrata,  ed  nn  anno  dopo  la  di  lei  eomplela  atti- 
yaiione  >  aarà  InTariabtlo  e  pveoderà  il  noaie  di  Coniif^lio  di  coéurmahmM  m4 

■ 

Eaao  farli  eletto  per  tempo  dal  Comitato  dei  Promotori ,  e  ei  com- 
porrà fra  i  OMmbri  attuali  di  qoeato,  nel  ìnnmero  e  sogli  ofVq  che  ap- 
pveffo  m  Prefideole  m  Vioe4*refideote  «  Segretario  m  Primo  AffeaMre  «  Sr- 
eondo  Affemore  •• 

I  Membri  del  Condglio  dovranno  Haittt  ationiatS  e  manlenerfi  tali 
depofitando  le  riapettive  loro  eartetle  di  atione. 

91.^  U  carniere  della  Società  aarà  eletto^  come  gli  altri  nlBciali  del 
GoDfiglio  di  Jcoftmrionc  ed  aoHniniatrameae  dal  Gomitato  {dei  Promotori» 
Starà  in  carica  per  la  dorata  del  Gonjiigtio.  Avrà  dfriKo  d*  iotervenin 
alle  Adunante  di  qneato  con  TOto  còmultito. 

aa.^  L' ingegnere  dèlia  Società  avrà  egoalmente  diritto  d' intervenire 
alle  Adunanae  dei  Gonfigli  con  voto  coofaltivo. 

a3.*  Il  Goofiglio  intimerà  aobito  on'  Adananm  degli  arionlati  in  Siemi 
nei  modi  e  forme  ehe  aaranno  indicate  nello  ttatoto  all'oggetto: 

A,  Di  ftabilire  gli   emolomenti   dovati  ai  Membri  del  Con«ig1io   di 
eoftroaione  ed  amminiatratione ,  ed  a  «jaelli  del  configlio  ad  eafo  aneeè 
dente. 

B,  Di  eleggere  dàe  findaci  ò  revitori  generali,  da  cambiarti  annaal- 
mente. 

C  Finalmente  all'oggetto  di  deliberare  aopra  ogni  altra  occorrema 
del  momento ,  e  fopra  quanto  i  aoej  credeffero  nel  loro  intereate  «  entro 
i  lìmiti  degli  statuii. 

a4*^  Il  CoDsiglio  di  costrozione  ed  amministrazione  dovrà  subito  at- 
tivare i  lavori  cominciando  dai  presti  di  Siena,  e  dovrà  proteguirli  tenia 
interruzione  fino  alla  Strada  Leopolda,  nel  pia  breve  termine  possibile. 

a5.^  Dovrà  il  Consiglio  servirsi  dell'opera  del  tig.  professor  Giuseppe 
Pianigiani  come  ingegnere  direttore  dei  lavori  della  Società,  il  quale  ti  e 
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•bbligato  di  pnM^urare  k  eMttt  ^  eomp'eta  et^en^ione  di  tutti  I  lavori  l 
Mconda  d^i  sooi  progetti ,  ,ditegfii  e  peritie^  ehetaraono  saperionteente 
approYati,  p«r  la  sola  annua  retribuzione  di  lire  fotlomila  Toscane. 

16.^  GetMite  le  aUribaiioni  del  Gontiglio  di  eoatmtoiie  ed  ammini- 
•Umaione,  subentrerà  a  questo  il  ConsigHo  dirigente  amminiftlraliTo  ^S)  che 
ai  comporrà  del  medesimo  numero  e  qualità'  di  ufficiali. 

Qtieato  Consiglio  si  rinonofa  cambiando  uno  dei  suoi  membri  per 
ciascun  anno  iacomioeìando  dal  secondo  assessore  e  risalendo  fino  al  pre- 
ftideote.  La  carica  di  cassiere  à  triennale. 

I  Membri  del  Consiglio  possono  essere  ìndefiaititimetite  rieletti ,  ed 
egualmente  il  oassiere. 

L'atere  apparlenoto  ti  Consiglio  di  oostroiione  ed  «mninistraiione  non 
porta  impedimento  per  essere    eletto  al -Consiglio  dirigente  ammlniitati?o. 

La  elezìoae  del  Consiglio  dirigente  amministratito,  ed  il'  ano  rinnno* 
«amento  si  (àtk  dagli  atlonistl  nel  modo  che  sarà  dagli  statoti  prescritto. 

I  membri  del  Cooiiglio  devono  aTcre  od  acquistare  domleilio  in  Siena. 

37.^  Il  Cootiglio  di  eostruzìooe  e  T  altro  dirigente  amministratlTo 
rappresentando  la  Società,  discutono  ed  esaminano  tutti  gli  affari  ohe  la 
riguardano,  e  da  essi  soli  emanano  tutte  le  determiaasioni  e  gli  ordini 
per  il  di  lei  normale  andamento  ,  conforme  agli  statoti  ed  alle  delibera- 
sioni  del  corpo  sociale. 

a8.®  Il  segretario  dei  Consigli  loddett! ,  oltre  le  incombense  naturali 
al  suo  ufficio,  è  incaricato  della  eseouaione  di  tutte  le  deliberatìoni  dei 
medesimi,  quindi  esso  tiene  Inogo  il  gerente  dalla  Soeielà,  firaaa  eoo* 
tratti  e  lettere  a  nome  e  conto  della  medesima,  citando  sempre  le  deli- 
berazioni del  Contiglio  che  alle  ditene  operaziooi  lo  autorizzano. 

39.*  Soffra  a  queste  basi,  e  aopra  a  quelle  che  sono  state  adottate  per 
intraprese  coo»imili ,  il  Comitato  dei  Promotori  dere  redigere  il  progetto 
degli  statuti  soaali ,  sfiluppato  aotto  ogni  rapporto  per  dirigere  e  dar 
norma  ad  ogni  bisogno  della  associamone»  quale  iusieoie  oogli  stadj  e  do- 
cumenti di  corredo,  sottoporrà  alla  sanzione  So? rana ,  beninteso  che  ofe 
questa  maocasse,  Terrebbe  a  mancare  ogni  Impegno  respettifo. 

Deliberato  questo  di  ai  novembre  id44« 

Nel  fascicolo  di  febbraio  p.  ▼.  •  daremo  ulteriori  notisie  ed 
A^giungereoio  il  Prospetto  economico  geografico 'Statistico  Jella 
strada  ferrata  centrale  toscana» 


IfjFIGJZlOIfE, 

aLTBl    CBVIVl   SULIrB  ^BGOZIAZIO■l  UIGLBSI   GOL  T1CBR&   p'bOITTO 
PBR    IL    aSRT.GtO   POSTALE    VBftSO   LE   MDIB   ORIBBTALK 

Mehemed  Ali    sempre  dì»poslo  di  agevolare  i  nuovi  disegni 
tcndcDli  ad    accelerare   e    peilcBÌ0Q.ue   le   comunicatioai    fra    il 
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Mediterriiiito  ed  il  Miir  Rosso,  orendo  tìmviiI»:  dat  goVenio  in- 
glese delle  prop<isi»aoi  ragionevoli  si  prestò  a  cooohiudero'iifÙF 
ooDYeDtione  postale. 

Ognuno  coaipreode  che  la  condtdoiie  dell'  Egitto ,'  i  légMf 
che  r  uniscono  alla  metropoli  dell* Impero  Otiòmano,'!  dòvéif 
che  impone  al  suo  governo  lo  stato  delle  sue  i^elaziònì  coli' Eu- 
ropa, non  permettevano  al  Viceré  d'ammettere  l'ìnterv'éntròtlif' 
d'uo  governo  straniero  nell'ammioistrasiooe  'interna  del  prfè'Vé^/ 
Ogni  accordo  che  avesse  avuto  per  iscopo  di  affidare  il  Servigio* 
postale  a  traverso  l'Egitto  ad  impiegati  incieli,  che  non  dipen- 
dessero se  non  dalPautorìtà  inglese,  non  poteva  essere  concbinso' 
senta  mettere  adatto  in  non  cale  le  piti  semplici  regole  della 
prudensa,  le  prime  nozioni  del  diritto  politico. 

E  però,  fin  dall'orìgine,  il  Viceré  d'ElgiUo  dichiarò  che  non 
acconsentirebbe  mai  a'd  un  accordo  di  tal  genere;  rna  si  moilrò 
sempre  d»Sposto  a  eoncbiudere  una  specie  di  oonvenftione  pò* 
stale,  che  lasciasse  all' Amotiuiftlrasione  egiziana  l'incombente 
del  transito  delle  valigie  inglesi ,  verso  un  compenso  determì* 
nato.  Tale  oooveniione,  la  sola  che  sia  cooTeniente,  null'avrebha 
d'esclusivo  per  le  altre  potente,  le  quali  tutte  approfittare  p^ 
trebberò,  alle  medesime  conditioni  e  coi  vantaggi  medesimi,  ;. ,: 

Ora  si  assicura  che  la  convenzione  postale  di  cui  da  laotO" 
tempo  si  parla  sia  conchiusa  alle  seguenti  condizioni  :  11  goverov 
egitiano  fomirA  all'agente  inglese  tutti  i  metti  di  trasporto  si» 
sul  Nilo,  sia  nel  deserto  ove  egli  farà  scorlare  la  valigia  da 
un  numero  di  soldati  determinato  nel  contratto,  il  tempo* 
del  trasporlo  é  stato  ugualmente  fissalo  d'  Alessandria  a  Suatf 
e  viceversa.  Uu  uffisiale  o  impiegato  dell'agentia  inglese  ac-' 
compagoerà  la  valigia.  Il  trattato  i  conchiuso  per  cinque  anni, 
r  Inghilterra  pagherà  all'Egitto  due  scellioi  per  libbra  ingleie 
per  i  giornali,  e  sei  scellini  per  libbra  inglese  per  le  lettere. 

La  eompa^ia  porterà  il  titolo:  *—  Compagnia  di  tranrilo, 
Ibràhim^Pacha. 

Due  stabilimenti  saranno  eretti,  uno  al  Cairo  e  l'altro  a 
Sues  capiici  di  alloggiare  5oo  viaggiatori. 

Gli  Inglesi  sommamente  interessati  nelle  comunicaiioni  fi  a 
il  Mediterraneo  ed  il  Mar  Rosso  non  lanciano  intentato  qualun- 
que mezzo  per  cattivarsi  Mebemed«Ali^  e  la  Compagnia  delle  Indie 
orientali  ha  ordinato  un  magnifico  pezzo  d'argenteria,  da  regalarsi 
al  medesimo,  consistente  in  una  fontana  dar|;en(Q  alta  di*ci  piedi  e 
della  cii conferenza  di  dudiu,  del  valore  di  8.>,ooo  frauctii  circa. 
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Sentianio  pure  che  ti  è  fomftU  ■  LoDdr«  una  Società  Sgk^ 
ite-iSìiriie»,  ohe  «oooglie  i  viaggiatori  che  hanno  viaitato  TEgiUeii 
la  Nubia,  rAbistioia»  l'Arabia,  la  PaJettioa,  la  Siria  ,  Me.%opota*» 
mia,  lingolarineBle  air  oopo  di  icoperla  archeologiche.  Questa 
Società  raccoltati  io  dicembre  sotto  la  presidenta  del  dottor  Lee^ 
il  quale  citando  Erodo tO|  Strabone^  Plinio  il  giovine  e  parecchi 
nitrii  oonvenne  che  l'idea  dei  Francesi  di  scavare  un  canale  tra* 
veno  ristaio  di  Sues  era  preferibile  a  quella  di  una  strada  di 
ferro,  che  soggeriicono  gli  Inglesi.  Egli  osservò  che  costruita  che 
sia  una  volta  la  strada  ferrata  dall' Havre  a  Parigi ,  e  da  Pa- 
rigi a  MarsigUai  si  andrii  in  sette  giorni  da  Londra  alle  coste 
delle  Siria. 


FROOBTtO  DI  UH  ÌHOBOIIBBB   ITAUSVO 

$ìd  problema  di  iagliare  t  istmo  di  Panama, 

ContiDtiano  le  iovestigaxioni  per  risolvere  il  problema  sul 
fagliò  dell'  Istmo  di  Panama  onde  eseguire  la  costrusiooe  di  un 
canale  tra  il  golfo  del  Messico  e  l'Oceano  Pacifico.  Ad  un  ita* 
liane  è  dovuta  la  scoperta  del  nuovo  mondo  ;  ora  un  altro 
italiano,  il  valente  ingegnere  Moro  di  .Mantova,  schiude  alle  oa- 
tinnì  dell'antico  emiafero  una  via  novella,  perchè  più  agevoi* 
mante  corrano  a  eresoere  coli  di  ricchesse.  Da  varii  fogli  ame* 
rtoani  rileviamo  ohe  il  sig.  Gaetano  Moro  ha  recentemente  stu» 
diate  il  problema  di  tagliare  l' istmo  di  Panama  :  e  non  ha  du- 
bitato di  escludere  il  taglio  dei  monti  al  Panama^  perché|  oltre 
i  grandi  ostacoli  che  farebbero  ammonlare  la  spesa  dei  lavori 
naoessarii  e  300  milioni  di  franchi,  non  vi  ha  in  quel  puoto^  né 
dall'un  lato,  né  dall'altro,  verun  porto  degno  dì  questo  oome: 
a  il  .golfo  di  Darìen ,  indicato  dalla  Gazzella  di  Nuova*  Torck , 
è  troppo  lontano,  e  difficile  è  il  cammino  per  giungervi,  e  di  piU 
la  piaggia  è  una  delle  più  insalubri  del  mondo.  Ha  dunque  pror 
posto  in  quella  vece  il  taglio  dell*  istmo  di  Tchuantepec,  che  pre- 
senta minori  ostacoli  al  lavoro  degringegneri,  dispositioni  locali 
pib  favorevoli,  clima  notevolmente  salubre  e  due  porti  eccellenti, 
e  dichiarato  da  ultimo  che  tutta  la  apesa  ammonterebbe  soltanto 
a  circa  80  milioni  di  franchi. 

Un  tal  progetto  è  piaciuto  agl'Inglesii  ed  é  stato  assai  com- 
mendato dal  sig.  Arago,  nella  relaiione  verbale  che  fece  di  que- 
sto lavoro  del  Moro  all'Accademia  delle  sciense  di  Parigi. 
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VT.  _  Hìstoire  de  la  République  de  Géneàj  pat  AV.  Etnile  Vin^ 
Gens,  conseiUer  d'État.  3  FoL  in^J^  Paris^  i^^^Didoi. 

±je  Tieedde  di  ootetta  reptibblic««  coti  noteroli  |iér  It^  glòtrle  <5imiiMr* 
ciati  d'éin,  cottfe'  ^  U  tempeatoie  %nt/  intèrne  dìacordlè;  dalle  gitali  ìd^ 
Tenti  ToUe  derlTava  16  aCraniero  dominio,  th>?arono  nel  alg.  VIbccM  un 
accurato,  Maro,  ùnpaHiaìe  e  fideW  aerittore.  Era  già  ncfio-  i*  aviofe-  pev 
alconi  scritti  economici,  i  quali  lo  protano  ataaf  Tersalo  ne'  btioni  canoni 
della  scienza;  ma  quinta  soà  fatica  lo  proTt  ancora  degno  di  qftella  magistra- 
tura storica,  che  pur  po5  dlrki  nobllC^tetolAtofieno  ittWgoattento  degli 
a?f coire  col  narrar  fedelmente  II  pauato. 

Molte  storie  di  Genova  già  ai  ayeano  ,  le  qUalì  tdlte  senrirono  di 
•corta  all'aotore  nel  ano  lavoro»'  giudicandole  con  giusttal  criterio»  Seorgesi 
infatti,  che  il  nostro  autore  conanllò  i.^  ié  cronache  del  Gaflirò,  che  scriiaè. 
dell'epoca  corsa  dal  noi  al  ii94)  o  n  vide  continuata  da  alcuni  canoe!* 

(i)  Saranno  indicate  con  astcritco  (*)  di  rincontro  ài  titolo  dtWOpwm 
quelle  produzioni  sopra  le  quaU  ti  daranno  ,  quando   occorrano  , 
analiticL 

AiiifALi.  SuuUlica ,  voi.  IIÌ^  Serie  a.*  8  - 
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|ierl  della  repobbliea  fino  al  itAì,  e  d«  altri  tpecUti  oomniaMrj  fino  al 
1294»  epoca  in  cui  le  cronache  preallegate  celiano  ^'etiitere. 

3.^  I  commentari  di  Giacomo  di  VaAigine,  arcifencoro  di  Genova , 
pnbblicati  come  quelle  cronache  dal  Muratori,  inaieme  ai  due  altri  scrit* 
tori  che  precedettero  l'inTenzione  della  atampa  x  Stella  il  aeniore^  arrivalo 
■ino  al  i4iO|  continuato  poi  6no  al  1 435  dal  di  lui  figlio,  ed  il  Senarrga,  il 
quale  trattò  V  epoca  dal  i3i4  al  i488. 

3.®  Agostino  Giastioiani,  che  acrÌMe  gli  Annali  Genoveti  sino  al  iSaS 
(  epoca  memorabile  della  ricostituita  repubblica  ),  Foglietta  e  Bonfidio  ; 
Filippo  Casoni  ed  altri  ancora,  scrittori  a  ragione  détti  dal  nostro  autore 
(  nipno  il  Foglietta,  nomo  di  parte  )  più  estensori  di  narrazioni  officiali  che 
altro^  poiché  incaricati  dal  gOTcrno  di  tale  ufficio. 

4.^  La  storia  Mt^antiea  Liguria  e  di  Genova»  acrltta  dal  marchese 
Gerolamo  Serra  (i834)  per?enuto  per&  soltanto  all'epoca  del    i483. 

5.^  Della  colonia  deGenoueii  in  Galaia,  del  ca?.  LudoTÌco  Sauli ,  con 
molti  altri  latori  parziali  fatti  da  Tarj  scrittori  e  che  trpppo  lungo  sarebbe 
ripetere,  bastando  il  dire  ch'essi  giudicansi  dall'A.  con  prudente  accorgimento, 
mostrando,  come  nessuno  de' fonti  cui  era  mestiere  ricorrere  siasi  dall'au- 
tore pretermesso  (r.  ai'aiiC-/yro/KM  )•  La  storia  del  Vincens  comincia  al  534 
e  termina  al  i8i5.  Essa  abbraccia,  come  Tedeai,  an' epoca  assai  longa^  nri 
fMiffli  seooll  della  quale  rieace  molto  difficile  arolgerae  It  intricate  fila* 
Rifulge  però  specialmente  per  molta  chiare*%a  e,  toccando  con  notevole 
aobrietk  le  epoche  più  recondite,  può  dirsi  tuttavia ,  che  quanto  ne  dice 
l'autore  basta  a  porgerne  precisa  idea.  Può  dirsi  ancora  che  il  Vincens  si 
riatrinae  a  acrivere  ad  narrandum  soltanto;  perocché  aoarsi  anziché  no  aono 
i  auoi  rifleaai  intorno  agli  er enti  descritti  |  ma  quando  taluna  delle  su^ 
osservazioni  gli  afuggn  in  certo  modo  dalla  penna,  vuoisi  dichiarare,  ch^ 
merita  lode  ed  approvazione  ^  perché  aavia,  accorta  |  profonda  e  fondata 
aulle  buone  dottrine  morali  e  politiche» 

Alcune  parti  della  storia  tuddetta  però  noi  avremmo  voluto  veder 
trattate  con  tjualche  magg^ra  partieoUrt ,  cui  V  autore  avrebbe  negliq 
forse  di  chiunque  potuto  intendere  per  una  reaidenaa  di  a5  anni  ia  Ge- 
nova dov'ebbe  campo  a  studiarle* 

Cosi,  p.  es.,  la  natura  de'traffiei  de'  Genovesi   Dell'  Oriente   mariUum 
forse  qualche  maggior  spiegatione,  neppore  inutile  forse  a  di  nostri  che , 
pel  nuovo  avviamento  dei  commercio  a  quelle  vie,  potrebbero  le   antiche 
apeculaziont  servire  di  norma  indicativa. 

L'ordinamento  del  Banco  di  san  Giorgio  ,  quantunque  descritto  con 
molta  chiarezza,  ci  aembra  narralo  con  soverchia  concisione  ,  la  quale  fa 
aentire  un  difetto  ,  che  le  buone  dottrine  economiche  dcirautore  potevano 
aup<*rare  mostrando  meglio  l'essenza  e  la  speciale  natura  di  quella  celebre 
istitnsioqe. 


Le  goerra  tra  Genofa  e  Yeneiia ,  V  ordinamento  della  qnale  era  nei 
tempi  della  prosperità  tua  tanto  più  lolido  e  permanente,  che  tutto  pog- 
giava  tnr  un'arittoeraaia  di  tua  natura  più  cansetvatrice,  avrebbero  potuto 
aómminittrare  occasione  ituiiii  confronti  tra  le  due  republ>IÌche ,  aoeen« 
■andò  con  maggior  estensione  le  cause  delU  decadenza  loro  ,  che  tanto 
lacile  ne  resero  la  distrosioDe  in  oerlo  modo^  peli'  ultima  specialmente^ 
poco  onorata. 

Fioalmente  il  periodo  cono  dal  1746  al  181 5^  e  specialmente  ^ultima 
parte  d'esso  che  comincia  dal  1799^  d  pare  toccato  coil  di  ifoio,  che  non 
esitiamo  a  darn/t  emnoo  altautoro,  il  quale  essendo  sui  luoghi,  ben  infor* 
nato  delle  vicende  allora  seguite,  anche  colla  scorta  di  molte  storie  di 
quell'epoca  ,  tra  le  quali  ne  piace  rammentar  quella  del  nostro  Botta  , 
avrebbe  potuto,  impaniale  come  si  mostn  nel  resto ,  narrare  i  fortunati 
eventi  di  que'  tempi  memorabili  con  oguele  chtareasa  e  feilelliu  —  Forse 
buon  cittadino  di  Francia  lo  nttenne  il  carico  che  avrebbe  dovuto  assumere 
di  descrivere  le  indtgn»  ani  osate  dal  ano  governo  per  rovinare  1'  antica 
repubblica^  e  nel  seguito  per  usurpar  la  wimi^  Forse  avendo  a  Genova' 
ancora  molti  conoscenti  ed  amici  tra  coloro  che  figurarono  in  quelle  vi- 
cende, gli  costava  di  doveri!  impanialoMoto  giudican.  Comunque  sia  in 
una  nuova  ediaione  noi  lo  conlbrtiaaM  a  rimediare,  coum  gli  è  fiicile,  a 
questa  ìnI  alle  altre  mende  sopra  descrìtte. 

La  chiusa  del  suo  lavoro,  in  cui  parla  della  rianione  di  Genova  agli 
Stati  Sardi,  contiene  un  dubbio^  ohe  noo  si  può  riconoscere  fondato.  Quella 
riunione,  eomunque  seguita,  era  ed  ò  una  di  quelle  neceitilà  politiche^ 
che  il  corso  dei  tempi  rendeva  inefttffu&ìZt;  né,  a  parte  l' amor  proprio 
nasionale  sempre  rispettabile  del  resto,  può  ravvisarsi,  che  pfv/Skl«i«lìffumi 
al  commercio  ligure,  il  quale,  ristretto  a  suoi  antichi  confini  g  nèn  pro« 
tetto  all'estero,  non  potea  che  grandemente  decadere. 

Al  postutto  la  atoria  dei  Vincens,  naalgrado  queste  imperfoabni,  no» 
late  in  prova  di  giodicto  leale,  repntasi  la  pia  eompiia  ed  impanialo  fi« 
pora  pubblicate  su  qnella  eontiada*  P  •  .  •  «  • 

VIL  —  Sulla  influenza  dei  periodi  celeiU  sulla  natura  e  sul  eorto 
delle  maUmie  dell  uomo  £  Memoria  dì  Pasquale  Balestrìeri. 
Napoli  s  s844* 

L'Accademia  delle  Sdenae  nMdlche  e  natnraU  di  Brusaellet  nella  aaa 
toniate  del  2  nuggio  1SI2  propoae  li  a^gnente  argomento:  <  Determinara 
dietro  lo  ateto  attuale  delte  acienae  fiaiche  i'infliMnsa  dei  periodo  diurno  • 
del  periodo  notiamo  falle  aaialtte,  indUemlo  pailicolarawiite  aalle  iaflnenaa 
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clettridie  e  raagiMtiche  ».  Noli*  insieme  dei  fenomeni  delta  natnni  organitT.ata 
noi  scorgiamo  la  traccia  d*  alcune  leggi  eminentemente  armoniche  nella  loro 
costitQzione ,  fé  tale  è  fra  le  altie.  1'  espressione  fisionomica  delle  leggi  dei 
periodo  nei  fenomeni  degli  esseri  che  vegetano  e  che  respirano,  legge  che 
si  rivela  anco  al  volgare,  ma  che,  convenevolmente  studiata ,  armoniua  ia 
un  modo  molto  maraviglioso ,  le  creature  più  disparate  dell'universo.  Vi 
sono  tra  i  fatti  meglio  conosciuti  dell'istoria  naturale,  una  quantità  di  feno- 
meni che  vengono  evidentemente  infl^easati  dalle  rivoluKÌoni  degli  astri.  Lo 
sviluppo  di  questa  legge  di  subordinazione  ritmica  degli  esseri  che  godono 
di  una  vita  a  quei  vasti  corpi  equilibrati  nello  spaziose  io  scopo  principale 
di  questa  Memoria,  nella  quale  i'  autore  seppe  combinare  i  (atti  desunti  dalla 
giornaliera  pratica  ai  più  astrusi  concenti  della  filosofia  nalumle.  La  natura  e 
lo  scopo  di  Jtal  lavoro  non  comportando  l'esposizione  e  ia  dimostrazione 
dettagliata  delle  sue  teorie  Jondamenutii  dalie  reiazioni  deU^  uomo  colf  uni- 
t>eno  materiale  y  il  valente  autore  si  riserba  a  trattarle  di  proposito  in  un' 
opera  che  spera  un  giorno  di  pubblicare.  La  natura  di  questo  giomalei  tutto 
consacrato  alle  scienze  economiche  e  sodali,  non  permettendo  di  porgere  un 
accurato,  ed  esteso  esame  della  Memoria,  non  ne  resta  che  ad  eccitare  il  Ba- 
lestrieri  a  continuare  intensamente  nei  suoi  stu^  i  quali  non  potranno  riu- 
scire che  di  utilità  e  di  onore  alla  nostra  patria  comune.  Dott.  B, 

YIIL  •— >  Possibilità  e  vania^  delle  mollipUci  edueaùoni  dei  ba- 
chi da  seta  in  llaliaj  Memoria  di  Felice  Le?i.  Faralto,  per 
RachettL 

E  de  questo  maggior  profitto  è  diretta  Ia  Momorìa  del  aig.  Felice 
Levi.  Lavoro  appoggiato  a  ragionamenti ,  non  ohe  ad  erudite  Indagini  sta^ 
tistiche  e  che  vorressimo  fosse  appoggiato  pure  alli  fatti  verificali  tra  noi 
ove  ia  possibilità  delle  molteplici  edueasiooi  dei  baehi  •crigenl  è  posta  in 
dubbio  o  negata  da  chi  pur  pretende  ragionare*  D.  G.  C 

IX.  —  Discorto  del  marchese  GiifnilloPallaTÌcino,/eMo  al  Comizio 
Agrario  di  Genova.  i844-  Tipografia  Ferrando  a  Genova. 

Lo  scopo  propi)St08Ì  dal  marchese  Pallavicino  coli'  annunciato  discorso 
fu  quello  di  far  parola  del  Gougresso  scientifico  tenutosi  in  Milano  ov'egli 
intervenne,  e  di  preparare  la  città  di  Genova  a  raccogliere  degnamente  nei 
suo  seno  l'ottavo  Congresso  degli  Sàenziati  italiani  nell'anno  venturo  18Ì6. 

L' autore  esordisce  nel  suo  discerao  dimostrando  I  vantaggi  che  giungerà 


a  aenlire  la  nostra  Teuisola  ila  tali  riiniiotii ,  ed  .uno  di  quesU  -Tautaggi , 
eh*  egli  coosidera  tra  i  principali,  sarà  quello  di  conoscere  i'ItiUia  totla  me^ 
di.aole  le  Guide  delle  città  scelte  a  sede  dei  Congressi  che  si  presentano  ai 
dotti  aecorrenti  al  medesimi.  Egli  accenna  di  yoIo  il  contenuto  delle  Guide 
offerte  ai  dotti  nei  passati  Congressi,  dimostra  come  gradatamente  vanno  mi- 
gliorando nella  loro  compilazione ,  riflette  che  la  Guida  di  una  Città  o  Pro- 
pincia  italiana  diretta  a  \fnr  'parte  dalla  descrizione  .generale  <C  Italia^  deve 
abbracciare^  sema  perdersi  in  inezie^  i  Jaiti  importanti  della  natura^  delle  sue 
ieggif  dei  stioi  fenomeni  tf  delle  sue  rivoluzioni,  percorrere  la  storia  della  ci' 
viltà  sociale ,  studiare  le  cause  di  prtìgresso  ^  e  di  decadenza  nel  corso  di 
secoli^  indicare  imparzialmente  lo  stalo  attuale  della  popolazione^  la  sua 
condizione  materiale  e  intellettuale  privata  e  pubblica^  e  soggiunge  che  que- 
ste massime  furono  meglio  apprezzate  e  meglio  poste  in  pratica  in  Milano. 
In  punto  alla  parte  concernente  le  autorità  municipali  e  prof  inciali  1'  aa« 
tore  si  esprime  colle  parole  che  crediamo  bene  di  riportare: 

«  L'esercizio  delle  pubbliche  funzioni  municipali  e  provinciali  è  di  gran- 
•e  dissima  importanza  alle  popolazioni  italiane^  essendo  scuola  ed  avviamento 
«  a  migliore  sistema  sociale.  Sarà  per  lo  avanti  necessario  che  le  descrizioni 
«  delle  Provincie  italiche,  come  prima  a  farlo  fu  la  Milanese,  presentino  ba- 
«  stanti  cenni  sopra  T  ordinamento  dei  Consigli  di  comune  e  di  provincia 
«  diretti  a  far  conoscere  l'estensione  e  lo  sviluppo  di  tali  pubbliche  istitu- 
«  zioni  ;  si  spieghi  a  cagione  d'  esempio  come  concorra  il  voto  popolare  nel- 
«  r  elezione  dei  consiglieri ,  se  tutte  le  classi  dei  .contribuenti  vi  abbiano 
«  rappresentanza ,  quanto  sia  esteso  il  diritto  di  eligibilità ,  se  col  metzo  di 
«  frequenti  rinnovazioni  siano  rese  accessibili  quelle  funzioni  onorevoli  a  go~ 
«  loro  tutti  che  sono  idonei  per  sostenerle.  Si  faccia  conoscere  la  fonte ,  le 
«  attribuzioni,  la  competenza  di  tali  autorità  amministrative,  e  la  loro  ge- 
«  stione  col  far  note  le  rendite  e  le  spese  dei  comuni ,  e  delle  province  de- 
m  scritte.  Paragonando  il  numero  delle  popolazioni  alla  quantità  dei  totali 
«  tributi,  si  vedrà  con  quanta  sapienza  siano  amministrati  i  pubblici  interessi, 
«  e  quanta  lode  abbiano  meritato  i  reggitori  delle  finanze  ». 


X.  —  *  Museo  Bresciano  illustrato.  Brescia,  i844~4^9  ^^^ 
tipi  della  Minerva.  Due  volumi  iii-4*^  grande  eoa  tavole. 
(  Estratto  dal  manifesto  ). 


«  Il  MoDÌcipio  di  Brescia  che,  mosso  da  caldo  amore  della  gloria  pa« 
tria ,  £u  largo  sovrenitore  par  la  ereasioiie  del  Museo ,  noi  £u  memo  nel 
foraire  i  mcffi  a  co«ipi«ni^  la  ^eaidtMta  IU«stcaxioiie»  la  pubbli 
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della  qaale  ti  annuncia  ai  dotti  di  Caropa  ni»ir  opera  —  Muteo  brefcùno 
iUmtrato  —  che  sta  per  etcire  a  cara  della  bre«ciana.  Accademia. 

m  Tale  opera  Terrà  in  luce  diviia  in  due  Tolami^  e  tolto  gli  autpici 
di  S.  M.  I.  R.  l'augusto  imperatore  e  re  Ferdinando  I  che  ti  compiacque. 
di  aceetlarne  la  intitolaiione. 

H  II  primo  Tolume  conterrà  la  dedicatoria  a  S.  M.  I.  e  R.«  e  una  in* 
trodniioae  dell'avT.  Giuseppe  Saleri ,  pretidente  dell'Accademia  editrice  9 
intorno  alla  importania  delle  investigazioni  archeologiche  tpecialmente  ap« 
plicate  ai  muuicipii  italiani;  alcuni  cenni  ttorici  intorno  la  provincia  di 
Bretcia^  e  i  monumenti  tpar«i  per  la  città  che  non  formano  parte  del  Mu- 
teo, del  dott.  Giuseppe  If icolìni ,  segretario  deirAccademìa  ttessa  ;  alcune 
memorie  dichiarative  in  genere  d^gli  edifici  scoperti ,  e  la  dichiarazione 
paniale  delle  tavole  architettoniche  e  ornamentali  ^  del  socio  attivo  prof. 
Rodolfo  Vantini;  una  memoria  archeologica  intomo  all'antico  edificio  in 
eoi  è  posto  il  Museo  f  e  la  dichiarasione  areheologioa  delle  taTole  figurate» 
del  socio  d'onore  ca?.  dott.  Giovanni  Labns.  Questo  volume  sarà  corre- 
dato di  60  tavole  incise  in  rame ,  una  delle  quali ,  rappresentante  ona 
leccia  della  Vittoria,  intagliati  dal  socio  d'onore  prof.  Pietro  Anderloni» 
e  tutte  l'altre  eteguite  sotto  la  direiione  di  lui  e  coll'astistenia  anco,  per 
le  ornamentali,  dell'altro  socio  d'onore  prof.  Domenico  Moglia. 

a  II  tecondo  TolnoM  «onterrà  la  illnstratione  delle  lapidi  scritte ,  di- 
fflinte  in  sacre ,  in  onorarie ,  in  ittoriehe ,  in  funebri  e  in  frammenti  mo- 
numentali ;  e  in  etso  Terranno  anche  tceverate  le  lapidi  genuine  dalle 
apocrife:  laToro  affidato  per  intero  al  prelato  cst.  dott.  Labus.  Le  lapidi 
per  qualche  particolare  pia  notevoli  saranno  inette  in  i5  tavole  in  rama 
e  tutte  le  altre  Terranno  ttampate  nel  ietto  della  illustratiooe. 

M  L'opera  eseirà  in  Brescia  pei  tipi  della  MinerTa  colla  maggiore  splen* 
didezza:  avrà  il  formato  di  grande  quarto  imperiale:  sarà  tutta  in  carta 
velina  fioretta  con  colla:  si  useranno  caratteri  nuovissimi,  testo  d'Aldo 
con  note  in  testino:  le  tavole  taranno  di  tutta  frescheata:  il  primo  to- 
lume  avrà  36  fogli  di  ttampa,  il  tecondo  ne  avrà  meno  di  5o:  non  ti 
potranno  in  commercio  che  toli  5oo  esemplari:  e  il  prezzo  sarà  di  lao 
franchi ,  da  pagarsi  80  alla  consegna  del  primo  Tolume ,  che  si  pubblicherà 
entro  il  corrente  anno,  e  4o  *ll*  consegna  del  tecondo  da  pubblicarsi  suc- 
cetfÌTamente;  rettando  le  spete  di  porto  e  dazio  a  carico  degli  associati  da 
soddisfarsi  pure  al  momento  della  consegna  tu 

Questo  Manifesto  è  segnato  dal  cav.  avvocato  Saleri,  presidente  del- 
FAteneo,  il  cui  nome  è  tuffioiente  per  raccomandare  al  pubblico  l'opera 
asBonciata. 

Le  aatooiaaiom  ti  riceTeranno  in  Bretcia  dal  cnttodedel  Museo,  signor 
Gitolanio  Mi»  e  Mlle  altrt  dita  dd  regno»  e  fuori»  dai  prioeipali  librai. 
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XI.  -—  Messo  eeonòmico  €Ulo  a  iògliere  F  imeomvememie  del  fmmo 
pfodoUo  dàiìe  lu€erne  ed  afgana  ^  di  Luigi  Stodii.  lUUamff 
preeto  Gu^tminL 

10  mi  opotoolo  di  alcone  pagine  eoa  dae  diaegnii  fjlìk  inserito  DegH  Jn- 
nati  di  fisica  del  profesaore  Majocclii ,  ii  pittore  Luigi  Sacchi  Ìndica  con 
molla  chiaretta  il  meato  atto  a  togliere  il  forno  prodotto  dalle  lacerne  eì 
arpnd. 

Come  fi  ebbe  il  messo  economico  d'  esperimentare  dimoetrato  dai  ai- 
gnor  Sacchi  defe  rigaardarsi  non  solo  importante  per  togliere  [al  fnmo  di 
diffondersi  nel  luogo  rincbiaso  Ulaminato,  ma  di  ana  importanu  ancor  più 
grande  per  presentaM  di  nuovo  alla  combustióne  gli  avanù  di  sostante  cob- 
lennte  nei  fumo  medesimo. 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

jni.'—  ÀnnaUi  de  PédueMion  des  tourdi^mueti  et  des  aveu^ 
gles:  Revue  des  inetituiions  qui  leur  soni  consacra  eh 
Franee  et  à  Pétranger.  —  Puhlié  par  M.  Edouard  Morel  » 
profeueur  à  ttnslitut  royal  dei  iourds'muets  de  Parisj  ete.^ 
rue  de  ITEìIm  ii«^  ai.  Dos  diipenM  ogoi  truneitre  foraantt 
US  voL  ia-&*  all' SODO,  al  presto  di  io  XranchL 

Goletta  ìwi*ta  trìmettrah^  alla  quale  eoneorrono  molte  persona  ttg* 
gotrderroH  per  chiara  Ama  net  fliantropieo  fine  d'educare  i  miseri,  evi  em 
tervibila  iofettunio  toglie  «dito  e  favella  i  o  viata  ,  merita  grandemenla 
Faltenaiooe  di  tutti  ooloro  die  attendono  aDoh'essi  a  si  l>eoefico  e   pia 

Noi  abbiamo  soli*  oeehio  i  qoattro  primi  faseiooli  «sciti  nel  iB44  t 
a  dobbiamo  dichiarare  cbe  le  materie  in  essi  trattate  ci  protarono  ma«- 
lenatt  ia  prometn  fatta  dal  ébiarissimo  sig.  Bforel  «  qaaodb  «el  iSfS jao* 
B«nciaTa  il  da  esso  difisato  giornale.  i 

11  pnrfcssora  llorel«  nipote  ed  allievo  del  celebre  barone  Degerando, 
alato  finché  yiaae  protettore  cosi  telante  ed  illominato  dell'  Istituto  dei 
aordo-muti  di  Parigi ^  essendo  ivi  incaricato  della  Scuola  di  p9rf€Èkmm' 
menlo  di  quelli  tra  i  detti  infelici^  cbe  già  compirono  il  eorso  loro  dicda- 
casioney  è  pia  dì  chiunque  atto  a  l>en  governare  l'asaanla  impresa. 

Neli*  inlroduaione  scritta  al  n.^  i  esso  fa  «na  sugosa  atoria  (dell'  ori- 
gine di  qoell'insegnamcnlo ,  che  fa  rissiire  avanti  del  i58{  per  opera   di 
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Rklito  dU  Ponce,  BtnediUiiio  di  Oiiiia  ia  IffNigot  morto  in  quell'anno;  e 
YMBO  0OcpeMÌfaaieote  navranjloqe  i  .profroMÌ  con  molta  d&iarema  non 
senxa  notare  quali  tra  i  nostri  italiani  primi  t'aocinaero  pnre  alU  pia  im- 
presa. 

Lo  stesso  fa  il  Morel  descrivendo  l'orìgine  più  tarda  dell'  ednoatìone 
de'  ciechi-nati,  i  cai  primi  tentativi  attribuisce  al  francese  Valentino  Hauy^ 
Terso  il  1783  incominciati^  poi  in  molte  altre  parti  d'Europa,  imitati  con 
buon  saoccsao. 

Dopo  celesta  introduzione,  si  in  quel  numero  che  ne*  tre  soccessivi , 
seguono  molti  articoli  degni  di  grande  interesse,  in  alcuni  de' quali  ripor- 
tanti li  discorsi  parlati,  o  Jhtti  co*  segni  mimici  nelle  solenni  distriboaioni 
di  premj  agli  Istituti  delle  due  specie,  e  si  tratta  eaiandio  deMibri  prin- 
cipali pubblicati  sulla  materia,  come  de'  Tarj  provvedimenti  dati  per  essa 
da'aingoll.gofemij  «degli  latitati  cht  vanno  anocttsivamenle  aprenéon 
p  migliorandosi. 

Molti  articoli  poi  trattano  singolarmente  de'  varj  metodi  d' insegna- 
mento nelle  due  specie  d'educazione  a  luogo  a  luoso  usati^  e  al  giudicano 
con  accorte  sentenze. 

Nel  k845  il  giornale  continoerb  come' ndf  anno* tcofsd,  eoNé' stesse 
norme  e  prmcipj,  e'siooome  è  anehe  ano  «seopo  se^areinlte  to^iolitie  sta- 
lifl.iche,  che  riesce  a  raccogliere,  nel  n.^  i  sarà  inserita  una  notizia  sulla 
^dacazi^uta  de*  sordo^muti  in  ^  Toscana  ,  pia\  numera  |ii  ,eMÌ  $  *^]  D(^,Qdp 
naito  dal  chiarissimo  padre  Pendola,  promotóre  ed  attoeo  pvitteipaledaU* 
pia  impre^  in  qdcllii  cotitt-ada.  Segnirk  tosto  mi  lavorò*  consimile'  pel'  dlMi 
di  Modena  dell'abate  Fabriani,  e  successivamente  per  ogni  stato  della  peti^ 
isola,  sicché  anche  per  tale  rispetto  colóro  che  si  occupano  in  cotesto,  be- 
Dofico  assunto  "possono  compre ndece  com'è  per  UtaUn  eziandio  degnp. d'in- 
teresse. ■■';■! 

Il  sig.  Mor^l  non  ebbe  in  mira  nna  speculazione  proficua  nel  farsi 
editore  e  direttore  del  giornale  in  discorso,  sibbene  di  riunire  come  in  un 
€9a0^  comune,  ed  in  lingua  familiare  ad  un  maggior  numero  di  persone 
colte  quanto  importe  sapere  pel  bene  degli  infelici  cui  si  è  dedicato*  A 
questo  titolo  noi  raccommandiamo  la  bella  quanto  utile  opera  sua. 
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Cmn  Eoomioco-Statistici  svilo  Stato  Poimncio 

ii  Aogelo  Galli 

ComputìMia  generale  della  A.  C  A* 

Boom,  i84o. 

Xja  lettoni  di  questo  seritto  destò  od  vivo  interessameiito 
neirmiiversale.  E  bene  a  ragiooe  ;  avvegnaché,  oltre  alla  scieosa 
che  racchiude  ed  all'importanza  dei  fitti  che  vi  si  palesano»  il 
•no  titolo  solo  era  sufficiente  oggidì  a  non  circoscrivere  il  libro 
del  sig.  Galli  dentro  la  periferia  dello  Stato  la  cui  condisione 
economica  indicava ,  ma  dovea  necessariamente  difionderlo  do- 
vunque la  civiltà  progredì,  e  si  ha  per  assioma  ineccepibilcj  gli 
stodii  economico-statistici  essere  quelli  che ,  additando  il  come 
operare  si  pub  quanto  rimane  ad  oprarsi  >  rendono  possibile  il 
miglioramento  sociale.  Fuvvi  un  tempo,  non  molto  remoto,  nel 
quale  chiamavasi  poliiica  lo  scoprire,  scrutinandoli  nascosamente, 
i  fatti  tutti  coMiementi  un'  estera  nazione  »  mentre  poi  impene* 
trabile  velame  cercavasi  distendere  sur  i  proprii ,  per  il  che  gli 
egoardi  altrui  si  ottenebrassero.  Ora,  mediante  un  assoluto  can- 
giamento d'idee,  ogni  governo  non  solo  con  alacrità  si  adopera 
m  raccogliere  i  documenti  che  potrebbero  illuminarlo  sulla  vera 
dtoazione  de'  popoli,  il  reggimento  de'  quali  gli  venne  affidato  p 
mm  une  nobile  gara  si  accese  tra  tutti  coloro  posti  a  capo  delle 
oaiioni,  affinché  quei  documenti  fossero  pubblicati  col  metodo 
il  piò  logiiK>  e  nel  modo  il  piò  semplice  e  chiaro,  svolti  però 
•otto  tutti  gli  aspetti  e  corredati  del  maggior  numero  possibilf 
Amsu.  Statbtìea  «  voL  Itlf  Serie  2.^  9 
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di  fatti  autentici^  onde  rautoritìi  e  la  mbltiplicità  di  efii  sértis* 
aero  ad  iofondere  neiraoimo  di  ciascuno  riotlmo  eoo  vìnci  mento 
della  loro  iaaportaoza  e  della  loro  utilità.  E  aiccome  alfopinione,  che 
ciò  rechi  onore  alle  singole  amministrazioni,  vantaggi  ai  gover- 
nanti ed  ai  governati,  e  contribuisca  alla  ^ii^iauzione  degli  er- 
rori, non  vi  ha  più  chi  possa  sanamente  contraddire,  così  cre- 
diamo inutile  di  spender  parole  per  sostenerla. 

«  Ma  (dice  il  sig.  Galli,  p.  x,  Proemio)  se  nel  mezzo  di 
«  tanta  eOervescenza  una  nazione  s'ostinasse  a  non  parlare  delle 
«r  proprie  faccende  economiche,  non  farebbe  che  male,  perchè  si. 
M  annienterebbe  col  suo  silenzio  sulla  scena  del  mondo ,  quasi 
<€  che  nulla  potesse  significare,  e  perchè  lascierfbbe  che  altri 
«  pel  rimarcato  bisogno  parlassero  di  lei  sempre  eoo  poco  fa- 
ti vore  o  per  ispirito  di  rivalità  o  per  mancanza  di  precise  no- 
m  zioni  »  :  cosi,  persuaso  il  sig.  Galli  di  tanta  verità,  egli  poso 
opera  a  pubblicare  lo  scritto  che  noi  imprendiamo  nel  suo  as- 
sieme  più  (orse  a  compilare  che  ad  esaminare;  così,  convintis- 
simi noi  pure  di  quella  sentenza  ,  abbiamo  assunto  il  difGcile 
impegno  di  esternare  i  nostri  pensieri  sull'argomento  dello  scritto 
dell'autore^  nulla  standoci  maggiormente  a  cuore  del  che  non  si 
aonienti  col  suo  silenzio  sulla  scena  del  mondo  uno  Stato  che 
ha  molti  titoli  per  rappresentarvi  una  parte  non  inferiore. 

Difficile  impegno  è  quello  da  noi  assunto,  dicemmo.  Il  li- 
bro del  sig.  Galli  per  molte  ragioni  da  sé  raccomandasi.  Tra- 
spira dt  esso  maturità  di  pensieri,  schiettezza  di  coscenza  ,  do- 
vizia di  vasti  e  solidi  studii  sulla  pinpparte  delle  materie  im* 
prese  a  trattare  ,  per  cui  dovevasi  ricercare  ,  come  lo  fu  ,  da 
quanti  professano  le  scienze  economiche  ,  senza  la  conoscenza 
delle  quali  al  dì  d'oggi  pare  nulla  potersi  piil  intraprendere;  lo 
icienze,  le  arti,  il  commercio,  fagricoltura^  la  politica,  le  finanze, 
l'amministrazione  da  esse  prendendo  in  via  retta  o  indiretta  le 
mosse  lor  principali.  Oltracciò,  il  nome  dell'eminente  personag- 
gio a  cui  è  dedicato,  la  qualità  stessa  della  carica  occupata 
dall'autore  davano  un  pregio  ai  documenti  statistici  per  lui  pub- 
blicati (i  quali  apparivano  come  ignota  meteora  sul  nostro  6riz« 


•  .  •  i 


ii5 
soole  ) ,  che  io  ognuno  destar  si  dot  et  «  come  iofatii  desiossi , 
bramosia  di  possederli  e  di  studiarli.  E  se  arrogi  uno  stile  sem- 
plice e  piano,  per  cui ,  eoo  savio  parere  ;  egli  si  è  messo  «llm 
portata  di  tutte  le  iotelligense  ;  un'argomentazione  condotta  con 
arte,  ed  espressa  io  termini  per  lo  pi&  modesti»  di  guisa  a  pro- 
durre un'  impressione  a  lui  favoreTole  nell'animo  de'  leggitori  ; 
il  metodo  usato  nel  confutare  le  opinioni  avverse^  che  può  ser- 
TÌre  e  serve  a  convincere  tutti  coloro  i  quali  non  hanno  Tabi- 
tndioe  delie  deduzioni  rigorose,  e  da  una  lettura  superficiale 
poitano  un  giudizio  ch'esser  dovrebbe  il  risultamento  di  una 
lenta  ed  accurata  analisi  ;  ognuno  si  avvedrà  di  leggieri  qnale 
scabroso  cammino  noi  percorriamo  nell'esprimere  pensieri  (ohe 
come  dubbii  o  sempliei  opinioni,  e  non  mai  come  critiche  vor* 
remmo  fossero  da  lui  e  dai  lettori  considerati)  dissimili  a  quelli 
del  chiarissimo  autore  su  molti  argomenti. 

Nulla  più  sarebbeci  a  cuore  che  il  poter  corrispondere  al* 
l'invito  del  sig.  Galli.  [Proemio^  p.  zv  )  :  «  né  cosa  più  con* 
m  forme  ai  miei  desiderii  potrebbe  darsi  di  quella  che  altri  mi 
m  superassero  con  più  profonde  indagini  e  con  più  efficaci  sug- 
«  gerimenti,  affinchè  lo  Stato  potesse  risentirne  più  significanti 
•  vantaggi  »•  Ma  di  noi  stessi  non  tanto  sentiamo  per  poter 
isperare  di  adempiere  il  voto  ch'egli  esprime  nella  seconda  parte 
del  suo  periodo  ;  e  in  quanto  a  quello  che  contiensi  nel  primo, 
abbenchè  noi  pure  tenghiamo  per  fermo  che  non  manchereb* 
bero  i  dati  siadsùci  se  /ossero  imphrati  dal  Governo  {Proemio f 
p»  xui),  stimiamo  non  di  meno  che  difficilissimo,  per  non  dire 
impossibile,  stato  ci  sarebbe  ottenerli,  come  bramavalì,  completi: 
nwegqachè,  egli,  abitatore  della  metropoli  e  in  buona  posizione 
per  averli,  lamentasi  non  rade  volte  d'esserne  privo  rimaso.  Il 
nostro  scritto  difetterà»  quindi,  della  parte  più  utile  che  rinve- 
oire  vi  si  potrebbe,  dell'esame  »  cioè ,  e  della  rettificazione  dei 
calcoli  sui  documenti  statistici  pubblicati  dall'  autore  ,  eoli'  ag« 
giunta  di  quelli  che  noi  stessi  avremmo  potuto  procorarcL  Ma 
raccogliendo  il  guanto  gettatoci  da  sì  nobile  campione,  noi,  po- 
sti airestremo  confine  dello  Stato,  non  lo  facciamo  per  supplire 
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alk  deficieou  nei  datiy  ma  iìbbeoe  per  muovere  dubbi!  toTm 
alcane  opioiooi  ecooomicbe  dell'autore,  colle  quali  i  ootlri 
priocipii  noo  beoe  si  accordano.  AvTenturandoci,  però,  primieri 
Dell'arringo,  qualunque  siano  per  sembrare  le  nostre  sentense, 
portiamo  speranza^  che  1'  autore  ed  i  leggitori  beo  s'avvedranno 
che  il  femmo  unicamente  pel  desiderio  del  bene ,  pe'  radicali 
interessi  del  nostro  paese,  e  pel  conseguente  avantamento  della 
sua  prosperità* 

Non  dispiacerà  ,  lo  speriamo,  al  chiarissimo  autore ,  che 
noi^  prendendo  a  prestito  i  documenti  statistici,  ed  alcune  mas- 
sime che  ritrovansi  nel  suo  scritto,  le  riferiamo  al  nostro  ,  pe- 
rocché la  maggior  pubblicità  di  essi  e  di  9Si9  ,  in  mentre  che 
servir  puote  al  bene  dello  Stato  per  cui  entrambi  scriviamo,  non 
dovrebbe  nell'animo  dei  leggitori  che  avvalorare  ìm  brama  di 
conoscere  lo  scritto  dal  quale  originariamente  emanano.  Noi  da 
quei  documenti  e  da  quelle  massime  prenderemo  subbietto  al 
nostro  ragionare  ;  contrapporremo  al  raziocinio  dell'  autore  un 
altro  raziocioio;  e  procedendo  di  deduzione  in  deduzione  spo» 
riamo  dimostrare,  che  non  da  un  sistema  preconcepito ,  ma  dalk 
nuda  e  schietta  ragione,  é  alcune  volte  dalle  premesse  stesse  di 
lui  risultano  le  conseguenze  favorevoli  alle  tesi  da  noi  soste- 
nute. E  siccome  lo  spirito  e  la  tendenza  dello  scritto  dell'  au* 
tore  consistono  nella  preferenza  che  dar  debbesi  all'  industria 
fabbrile  a  petto  dell'agricola  e  della  commerciale,  ossi  vero,  in* 
voeando  protezioni,  cioè  dazi!  pih  forti  per  la  piupparte  delle 
industrie  manifatturiere  esercitate  nello  Stato,  favorendo  il  si* 
atema  economico  che  si  è  convenuto  denominare  restrittivo  ',  cod 
noi  credemmo  non  dovesse  passare  senza  esame  nn  libro  io  cui 
ai  sostengono  simili  dottrine,  senza  che  ,  per  quanto  le  nostre 
forze  consentivanlo,  alcuno  vi  fosse  che  non  rompesse  una  kncia 
a  favore  delVindostria  che  è  il  solo  appoggio  della  quasi  univer- 
salità dei  nostri  concittadini,  e  di  quella  libertà  commerciale , 
principio  della  scuola  italiana,  la  di  coi  deviazione  produsse,  a 
veder  nostro,  la  maggior  parte  delle  funeste  conseguenze  econo- 
miche, il  cui  tristo  spettacob  affligge  akoni  Suti  d'Europa.  Tanto 
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pili  iiao0ttMrio  tUiiiaiimiOt  cho  ana  voce,  eomuoqae  debole,  ti 
faeeese  udire  in  eoniraddittorioi  quanto  che  nello  scritto  deiraiH 
tore  quelle  sne  teoriche  non  mai  o  quasi  mai  spiegaosi  in  modo 
esplicito  ed  assoluto,  ma  quasi  in  ogni  capitolo  si  riproducono 
sotto  forme  irariate  che  le  moltiplicano:  per  cui,  come  senza 
aTTedersene  ed  a  rilento,  ma  piò  profondamente  però ,  i  leggi* 
tori  ,  i  quali  non  hanno  il  tempo  o  la  Yolonlh  di  esaminarle 
analiticamente  di  leggieri  rimangono  imbevuti  di  massime  ,  le 
quali  sarebbero,  a  nostro  credere,  perniciose  agli  interessi  delio 
Slato»  ogni  qualvolta  servir  dovessero  di  regola  alla  pratica.  È 
sovra  questi  due  temi  prineipalmente  che  noi  combatteremo  lo 
scritto  deir  autore  ;  ed  i  talenti  di  cui  è  fornito,  come  dal  suo 
libro  rilevasi,  sonci  di  sicura  gnarantia  ch'egli  non  muoverà 
lagno  per  la  disamina  che  intraprendiamo  delle  sue  opinioni ,  ' 
perocché  tutte  hanno  riferimento  alla  politica  economia,  sciensa 
ch'esser  deve  di  pura  teoria  secondo  taluni ,  che  pur  troppo  in 
fatti  quasi  per  tutto  onninamente  speculativa  è  forza  conside- 
fare,  da  che  consegue  la  controversia,  lecita  sempre,  non  poter 
menomare  in  alcun  okxIo  la  riputazione  di  uno  scrittore. 

Lo  spirito  e  la  tendenza  dello  scritto  del  chiarissimo  au« 
tore  verranno  in  isperial  modo  sindacati ,  discussi  e  pertinsce- 
meule  combattuti  :  avvegnaché  per  essi,  anzi  tutto,  siavi  cTuopo 
di  un  elaborato  raziocinio ,  e  di  una  polemica  rigorosa  onde 
possansi  mostrare  a  chi  legge  nel  loro  pieno  chiarore  ;  e  per« 
che  siano  essi  quello  che  nel  libro  dell*  autore  piò  stimiamo 
danoevole,  potendosi  infiltrare  nelP  intelletto  di  coloro  prescelti 
aireconomica  direzione  del  nostro  Stato.  Ma,  comechò  per  ora 
▼eggiamo  impossibile  il  farlo  nel  modo  dicevole  ai  lettori  ed 
all'autore,  riserberemo  ad  altra  parte  del  nostro  scritto  muover 
speciale  discorso  sullo  sjnrìu^  e  sulla  iendenta.  Ed  al  pre- 
sente, onde  scusare  con  qualche  prova  di  fatto  alcuni  nostri 
appunti ,  e  le  nostre  franche  censure ,  ci  troviamo  io  obbligo 
di  entrare  in  materia  ,  svolgendo  un  argomento  contenutosi 
oc'Obriiì  economico  stalisdci  tulio  Staio  Pontificio,  e  riportando 
il  metodo  con  cui  esso  sviluppasi  e  sostiensi.  Questo  solo  ar- 
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gomeoto  sarà  suflìcieote,  Il  crediamo ,  ad  ottenere  lo  scopo  che 
ptjr  ora  ci  prefiggemmo  raggiungere^  cioè  di  preammonirei  let- 
tori non  esser  di  gemme,  soltanto  cosperso  ed  adorno  il  libro 
di  che  si  ragiona ,  per  cui  convenirgli  la  fiaccola  dell*  analisi 
onde  sceverare  dalle  false  le  pietre  preziose  :  ed  ansi  che  tener 
per  assoluto  tutto  quanto  in  esso  si  afferma,  doversi  adottare, 
almeno  sopra  alcune  definitive  sentenze  ivi  contenute ,  il  siste- 
ma del  dubbio,  delle  saggia  cautele,  delle  molte  riserve,  — • 

Trattando  però  un  severo  argomento,  controvertendo  con 
un  grave  e  per  molti  titoli  benemerito  scrittore,  stimiamo  do- 
vere citare  le  sue  opinioni  non  per  frasi  tronche  ed  incomple- 
te, onde  chiarire  che  sulla  loro  totalità  fondammo  \  nostri  ra« 
gionamenti  per  confutarle.  L'amore  del  vero  che  abbiamo  suc- 
chiato col  latte  non  ci  farebbe  seguire  diverso  cammino,  quan- 
dancheché  non  ce  lo  imponesse  il 'rispetto  per  i  lettori  degli 
Annali  ,  cui  ben  sappiamo  non  essere  a  grado  le  confutazioui 
superficiali,  ed  avere  1'  abitudine  delle  deduzioni  rigorose,  ed  il 
bisogno  di  quel  genere  di  certezza  che  da  esse  soltanto  risulta. 

Il  solo  argomento  che  scegliemmo,  l'Importanza  del  quale 
non  può  essere  da  noi  statisti  disconosciuta,  riportasi  nel  libro 
del  signor  Galli  sotto  il  titolo  Commercio  esiero  (i). 

L^  «  Comunemente  (dice  l'autore  pag.  290)  si  rappresenta 
con  troppo  svantaggio  lo  stato  nostro  economico  ne'  rapporti 
coir  estero,  e  dai  meno  istruiti  si  teme  che  il  nostro  numera- 
rio vada  tutto  altrove  per  concambio  di  generi  e  delle  mani- 
fatture  che  ci  pervengono.  Coi  dati  ch'io  manifesterò  spero  di 
tranquillizzare  gli  animi  sul  pericolo  della  nostra  economica  con- 
sunzione, perchè  se  imponente  si  scorge  la  passività  di  commer* 
do,  altre  risorse  vengono  a  rimpiazzarla,  ed  additando  quei  ra* 


(i)  Avvertiamo  i  nostri  lettori  che  ogni  goal  ?oUa  l'eateotore  dell'ar- 
ticolo osa  le  parole  di  nostro  Stato ,  di  nofCn'  concittadini  e  iimili ,  si  ri- 
ferisce al  paese  che  è  comune  coll'aotore  dell'opera,  e  non  già  a  qacsle 
contrade.  ti  Compilmiùrt. 


"9 
ndt  clid.  potrebbero  con  alletto  essere  coltivati,  mi  sforzerò  di 
elettrizzare  ogouDO  a  procurare  quel  migliorameoto  di  coodi- 
ziooe,  cui  dobblaitio  aspirare:  giacché,  sebbene  io  vegga  1*  ia« 
sussistenza  del  pericolo,  ciò  non  pertanto  duole  ad  ogni  uomo 
di  buon  senso  1'  inerzia  in  che  si  vive  dannosa  air  interesse  ed 
alla  fama  pubblica. 

«  Dal  bilancio  di  commercio  (pag*  3oo)  apparisce  T impor- 
tazione de'  generi  esteri  superiore  all'  esportazione  di  quelli  in- 
digeniy  presa  la  media  di  circa  un  milione  duecentomila  scudi.... 
Questo  h  CIÒ  che  apparisce  dalle  bollette  doganali  .  •  .  Ma  nel- 
l'introduzione imponentemente  si  verifica  il  contrabbando»  es- 
sendo i  generi  per  lo  più  gravati  da  forti  daz)  ,  ed  essendo  i 
confini  di  mare  •  di  terra  estesissimi  e  di  difficile  sorveglianza. 
•  •  •  Nell'estrazione  non  vi  è  luogo  a  supporre  il  contrabbando, 
e  perchi  i  dazi!  sono  insensibili  o  pulii,  e  perchè  gli  ammassi 
che  $i  formano  neiriaterno  non  potrebbero  farsi  impunemente 
scomparire.  » 

Per  provare  Fasserto  dell'imponente  contrabbando  che  eser- 
citasi nella  introduzione^  l'autore  (p.  3o8)  ha  diviso  lo  Stato 
in  due  parti,  Tuna  settentrionale,  l'altra  meridionale,  avendo  te- 
nuto per  divisione  la  catena  degli  Appennini ,  lasciando  1'  Um- 
bria unita  alla  parte  meridionale,  la  prima  popolata  di  1,717,364 
individui,  la  seconda  di  I,o5o,8o3;  col  rapporto  perciò  fra  le  une 
e  le  altre  di  17  a  io.  Indi  ha  formato  diversi  Specchi  per  al- 
cuni articoli,  cioè  per  i  coloniali,  i  salumi,  i  tessuti ,  dividendo 
questi  ultimi  in  lana,  cotone,  seta  e  filo.  E  da  questi  Specchi 
apparisce  ,  che.  la  quantità  introdotta  nella  parte  settentrionale 
non  istà  in  ragione  del  consumo  fatto  dalla  meridionale  secondo 
le  loro  popolazioni  rispettive,  e  giudica,  quindi,  il  mancante  do- 
ver esservisi  introdotto  per  contrabbando;  contrabbando  facile 
ad  esercitarsi  per  ragione  della  vasta  linea  di  confini  nelle  Pro- 
vincie settentrionali  e  della  lunga  spiaggia  dell'Adriatico. 

Ma  alla  popolazione  non  limitansi  le  sue  ragioni  per  ista- 
bilir  termini  e  dedurre  conseguenze.  Altre  ne  dà  ,  fra  le  quali 
la  civilizzazione,  ch'egli    dice  presentare  qualche  preponderanza 


oelb  parte  settentriomla ,  loedii  viene  andie  dimoflnito  del 
meggior  ooDtiimo  de'  generi  di  Insto. 

«  Da  qoeali  Specchi  emergono  due  dati  (p.  3o8)u.  i.^  Lo 
searso  qnantitativo  de'  generi  tda»ati  in  complesso  reletivameDio 
•Ila  popolazione  ;  3.*  la  sproporzione  che  passa  fra  qnelli  ada- 
giati nelle  proviocie  meridionali  ed  in  quelle  settentrionali  evalo 
riguardo  alla  popolasiooe  rispettiva,  m 

Per  addimostrare  poi  questa  immense  sproponione  ,  tre  i 
sei  Specchi  dell'  autore  ne  sceglieremo  uno  »  che  è  quello  àm 
salumi  (p.  5ia);  da  esso  risulta  che  si  sono  introdotti  de' salami 
Uh.  I2y5344^t>  nello  Stato,  e  doveasi  introdurne  lib.  iQigi^aySy 
perchè ,  in  regione  della  popolazione  delle  proviocte  settenlrio* 
naii  ne  dovevano  entrare  lib.  1 2,54(9 i36y  e  non  ve  ne  perveaneio 
che  6,1 57,5 11;  le  mancanti  all'importazione  vi  ginnseco  di  eoo* 
trabbando,  cioè  lib.  7,383^ 8a5  (1). 

•  Dalla  sola  rettificazione  (  p.  3i5)  testé  operata 
che  il  bilancio  del  commercio  presenta  nn  passivo  di  noe 
parte  circa  minore  de!  suo  vero  ammontare.  Non  sembra  però 
che  ciò  basti  per  fissare  la  passività  dello  Stato,  perchè  al  ooo« 
trabbando  di  confronto  fa  mestieri  aggiungere  quello  oomaoe  a 
tutte  le  parti  dello  Stato  medesimo  ». 

Dopo  aver  esposti  altri  ingegnosi  argomenti  per  dimoelrara 
la  quantiie  de'  generi  introdotti,  necessaria  ad  ogni  individao  » 
l'autore  conclude: 

m  Dai  cènni  dati  sull'incongruenza  fra  il  bisogno  e  llntro* 
duzione  che  apparisce  dai  pochi  generi  presi  in  esame  ,  risolta 
alfevidenza  un  forte  smanco  nell'introdorione  •  •  •  Provato  qoo* 


(i)  Ogoon  vede  dod  btar  io  rapporto  analogico  il  namero  degli  io* 
diridai  colli  quantità  de'  consami ,  allorché  trattiai  di  generi  di  non  pct- 
maria  necetsiià^  come  sono  i  salami,  i  tessuti ,  variabili  essendo  le  abìta- 
dioiy  i  gusti  ed  anche  i  capricci  delle  popolationi  benché  propinque.  D'al- 
tronde, le  proTÌncie  settentrionali  potrebbero  consumarne  altrettante  delle 
meridionali^  trovando  sul  proprio  mercato  il  mcaO  di  profvedexlsj 
aver  doopo  di  ricorrere  all'estero. 


tu 

ilo  sui  gMMii  dia  bo  prato  in  attilla,  Hleng&  comam  a  uad  gfi 
€bH  la  tiessa  neenda^  a  pardo  mi  tambra  molto  modarato  Pao- 
menUra  ia  tnalà  tulP  importo  daT  ganari  introdotti  portandoli 
€ÌagU  8  of  II  milioni  di  scudi,  ad  imputando  tu  quatti  i  jatta 
milioid  d'attivo  coltituiti  dai  ganari  naiionali  ettratti,  ritaoara  bi 

PAttirrTA*  ANl^VÀ  DttLO  tTATO  A  ONQUB  MlLIOffl  DI  8Cin>l  (p.Sl8)li» 

«  Il  commercio  adunque  è  passivo  (p.  3ig)»  a  quatto  dato 
è  innegabSet  ma  non  na  ditcanda  oha  par  Tantranta  quantità  dal 
passivo  ti  atauritca  la  tottanaa  economica  dello  Stato,  perchè  aa 
quatto  accadetse,  una  pattifità  annua  di  circa  cinque  milioni  di 
•eudi,  in  breve  giro  di  anni  avrebbe  tutto  attorbito.  Lo  alato  h 
fortunatamente  favorito  da  altra  ritorta  che  tono  t  i.^  raffloaoan 
dei  forettieriy  che  in  gran  copia  quivi  m  portano  a  dimorala  » 
^^  i  rapporti  coi  tribunali  tupremi  di  tutto  Torba  cattolico t 
che  por  non  latciano  di  portare  quàkha  reddito,  anche  tolto  il 
hitogno  di  tgenaie  e  di  committioni.  Tutto  quatto  riunito  9  aa 
non  Mancia  la  passMid  del  commercio ,  per  lo  meno  vi  ti  «p« 
ridna;  ad  ecco  come  ti  oonterva  V  bquilibkio,  ma  ciò  non  loglio 
che  debba  procurarti  di  evitare  lo  tauAnao  naUirale  del  com* 
marcio,  latdando  che  la  altra  ritorta  migliorino  maggiormanta 
la  condÌEÌone  »• 

La  terribile  conteguensa  cha  ritulta  dai  OileoH  dalPaotora^ 
Fannuo  ptttivo  di  cinque  milioni,  equivalendo  ad  una  tantaoao 
astoluta  ed  inappellabile  di  bancarotta  per  lo  Stato  a  coi  atta 
ti  applica,  noi  credemmo  opera  di  buon  dtladino  tranqtdUhiara 
gli  animi  sul  periodo  della  nostra  economica  situazione,  mettendo 
in  chiara  vitta,  a  dimottrando  a  masso  del  ragionamento  a  di 
fatti  Pinsussisienza  del  pericolo.  E  lo  faremo  non  già  col  totta* 
nere  la  credenxa  dell'autore  suU'effioacia  delle  risorse  ,  aha  no 
conservano  a  tuo  parere  Vequilihrio ,  ma  bensì  provando  ai  lai* 
tori  come  e  quanto  il  sig.  Galli  per  poter  venire  a  quella  tpa» 
ventevole  conclusione  si  allontanò  dalle  regole  fondamentali  della 
ttalistica,  e  disconobbe  il  progredimento  che  la  tciensa  econo- 
mica  fece  da  un  messo  tecolo  in  poi* 

Parleremo  dapprima  anlla  ttatittica.  m  blonio  d 
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CIO  esiero  mi  giQverb  dei  registri  idoganali  d*.  impoitazione  e  di 
esportazione  per  desumere  il  bilancio  di  commercio*  Voglioosi 
a  questi  dare  moke  ecceàoni  :  'alle  quali  rispondo  esser  dessi 
vaUdabUissinU  ove  non  sia  di  meglio  (  p.  ^4^  )  "• 

Come  ?  il  jìg.  Galli  propriamente  sul  serio  opinò  che  di 
una  simile  risposu  appagar  si  potesse  la  critica  piti  liberale  an- 
cora ?  £  non  afvidesi,  per  lo  contrario»  che  ogni  lettore  fornito 
della  intelligenza  anche  la  più  comune,  non  poteva  esser  tratto 
ohe  «  prestar  fede  cieca  alle  molte  eccezioni  ,  quando  che  l'au* 
lore  per  confutarle,  altra  ragione  non  seppe  rinvenire  di  quella 
òt^e  non  sia  di  meglio?  Come,  Terrore  benché  provato  non  deve 
esistere,  anzi  deve  esistere  un'  assoluta  verità,  solo  perchè  non 
si  pubblicarono  (dato  ancora  che  fusse  stato  possibile  il  farlo) 
documenti  meno  menzogneri  7  Supposto  adunque  che  si  rinve^ 
disse  un  papiro  indicante  che  soli  cinquanta  navigli  entrarono 
ia  tutti  i  porli  romani  sotto  Timpero  d* Augusto,:  Taulore,  edotto^ 
come  lo  si  din9ostra,  dniristoria  e  delgran.movimen^o  commer* 
oiale  di  quell'epoca,  appaghe^ebbesi  di  quel  documento  ,  e  non 
troverebbe  della  sua  ragione  motivi  sufficienti  per  creder  erro- 
Bea  la  cifra  indicata  ,  abbenchè  non  sia  stato  a  noi  trasmesso 
il  numero  preciso  di  quei  navigli  ? 

Sopra  questo  strano  abuso  di  logica  poggiansi  la  fonda- 
mentali premesse  dell'autore  ,  perocché  sui  registri ,  cui  dansi 
Molte  eccezioni  da  esso  lui  non  confutate,  si  operarono  i  cai- 
eoli  ohe  ebbero  per  finale  risultamenlo  il  passivo  annuo  di  cin-^ 
qae  milioni  I 

Ammettiamo  per  altro  l'impossibile^  cioè,  che  a  malgrado 
della  trasparentissima  opinione  dell'autore  medesimo  sulla  esat- 
tezza negativa  di  que'  documenti  ,  rimanesse  ciascuno  convinto 
della  loro  precisione,  della  loro  verità  ;  veggiamo  il  metodo  sta- 
tistico da  lui  seguito  per  venirne  a  quella  semtenza. 

Egli  scelse  i  registri  doganali  degli  anni  i855  e  i836  onde 
tf  basare  i  suoi  ragionamenti  sul  bilancio  di  commercio  che  oo- 
nualmente  redige  la  direzione  generale  delle  dogane  (p.  agi)»* 
£  perché  acem-  due  anni  soltanto  quando  che  i  biJaD|:i  annuale 


utente  si  compilaDO?  Perchè  poi  prendere  •   norma    quelli   del 
i835  e  36,  e  non  quelli  del  i833  e  34  o  del  1837  «38?  L'au- 
tore non   ne  dica  i  motivi  :   eppure  gli  dev'esser  ben  noto  che 
comunemente  ai  operano  calcoli,  sovra  un  decennio,  se  voglìonsi 
trarre  dai  numeri  deduzioni  dì  qualche  valore ,  o  per   lo    meno 
si  adducono  le  ragioni  in  contrario.  E  pure  certissimamente  egli 
sa,  la  statistica  aver  duopo  di  raccogliere  tutti  i  fatti  analoghi, 
uè  dovere  trascurar  mai  di  tutti  calcolarli ,  avvegnaché  divenga 
meglio  esatta  ne'  suoi  risultamenti  quanto  meglio  le  serie  osser- 
vate presentino  un'  estensione  maggiore.  E  di  deceonii  e  di  se- 
rie non  avea  difetto  Tautore  perocché  annualmente  i   bilanci  ,  a 
suo  detto,  compiiansi.  Gli  statistici  affermano  che  il    paragone 
tra  pochi  anni,  tra  due  soli  a  fordorit  non  può  condurre  che  a 
conseguense  erronee  ed  inconcludenti;  e  tra  due  anni  consecu- 
tivi massimamente  ,   il  secondo  per  lo  più  reagendo  sul  primo. 
Come  mai  l'autore  puote  duuque  asserire    che  «  una  media  di  ' 
due  anni  dia  un  risultato  capace  di  servire  dì  norma  (p,  3oo  )»? 
ciò  credendo  y   egli    ponesi    in    aperta  contraddizione  con    tutti 
gli  statistici  :  ed  operando  calcoli  sopra  queste  basf  diverge  dal 
metodo  usato  e  dalle  regole  prescritte  da  essi  :  per  cui    il    suo  ■ 
risultamento,  ce  lo  perdoni  l'autore,  dev'essere  le  miglia  milanla 
lontano  dal  poter  servire  di  norma. 

Ma  il  risultamento  capace  di  servirci  di  norma,  dal  signor 
Galli  si  ottenne  non  solo  dalle  cifre  pubblicate  dalla  direaione 
generale  delle  dogane,  ma  anche  a  messo  di  calcoli  sovra  il 
contrabbando^  le  cui  cifre,  incognite  affatto,  riposano  tutte  so- 
vra induzioni.  Veggemmo  che  i  dati  dei  registri  doganali  non 
sono  opportuni  per  formare  un  criterio  ^  né  per  la  loro  incon- 
trovertibilità ben  provata,  né  per  Pordinamento  statistico  in  cui 
dall'autore  vennero  scomposte  e  ricomposte  le  cifre.  I  termini' 
numerici  poi  che  esprimono  il  contrabbando  ,  prendono  radice 
dall' «  incongruenza  fra  il  bisogno  e  l'introduzione  di  pochi  ge« 
neri  presi  in  esame  »,  e  dal  a  ritener  comune  a  tuiti  gli  àUrì  la 
stessa  vicenda  ».  Ma  quell'incongruenza,  come  non  é  ben  dimo* 
atrabile  a  priori  oé  in  via  di  ragionamento  né  in  via  «coQomioa 
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(toccbi  già  si  àì$9t\  coti  talli  i  computi  btuti  'son^essa  ooo 
pnoooo  condurre  m  certe  cooclosioni.  Ed  il  riieoer»  senta  esame» 
comuni  a  tuiii  la  vicenda  accaduta  a  pochi,  è  uno  sforzo  d'ìm« 
nagloaziooe  non  permesso  all'operatore  di  calcoli  y  allorché  da 
ilii*ec|uauone  voglia  farne  scaturire  un  fatto  e  non  nude  cifre. 
Dai  calcoli  dell*  autore  ,  puossi  dunque  bensì  desumere  il  suo 
aritmetico  talento,  e  meglio  ancora  le  sue  rette  intenzioni ,  ma 
iKMi  puossi  realmente  conoscere  se  il  contrabbando  esista,  o  se 
esista  per  quella  cifra  da  lui  indicata*  Attalchè»  non  essendo  mai 
sufficiente  11  buon  volere  e  le  rette  intensioni  a  far  A  che  le 
cifre  prese  all'aizardo  ed  arbitrariamente  esprioaano  fatti,  come 
case  sfuggono  di  lor  natura  ad  ogni  esame  fondato  e  ad  ogni 
calcolo  positivo,  così  il  risultamento  ch'esse  presentano  non  è 
per  titolo  alcuno  capace  di  servire  di  norma. 

D'altronde  la  pubbtìcaxiohe  (esseozial  punto  d'ogni  statistica) 
deUe  impropriamente  chiaaiate  bilance  eommerdaUt  utilissima  si 
vanta,  come  infatti  ella  è»  alU  pubblica  amministrazione  ed  a> 
privati ,  giacché  gli  suoi  d' importazione  e  di  esportazione  indi- 
cano, approssimativamente  almeno^  la  qualità  e  la  quantità  degli 
anicoli  entrati  ed  usciti,  e  per  essi  si  è  posti  a  grado  di  sosti- 
tuire valori  più  o  meno  probabili  ad  esagerazioni  o  ad  errori. 
Senza  la  loro  pubblicazione  ogni  temeraria  ipotesi  sarebbe  pos- 
sibile. Ila  dalla  pubblicazione  delle  bilance  commerciali  traendo 
ì  termini  numerici,  ed  unendo  questi  ad  altri  termini  che  non 
rilevanai  da  pubblicazione  alcuna  ,  ma  scaturiscono  unicamente 
da  astrazioni  e  si  risolvono  in  valutazioni  arbitrarie^  e  poi  dal- 
l'assieme di  essi  stabilendo  conclusioni,  non  si  percorre  pie  che 
il  cammino  delle  ipotesi^  e  si  esce  afiatto  dal  campo  della  sta- 
tistica,  circoscritto  ne'  limili  de'  fatti.  È  evidente  ancora  e  con- 
aentaneo  ai  primi  rudimenti  dell'  algebra  ,  che  qualora  entrano 
ne'  problemi  come  primi  elementi  dati  indeterminati  ,  la  solu- 
zione del  problema  non  può  essere  determinata. 

Le  cifre  indeterminate  elle  si  unirono  alle  positive  per 
trarne  quella  famosa  conclusione ,  comprendono  nientedimeno 
che  •  quattro  quinti  circa  della  aomma  totale  del  paasivo  a  noi 
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attribuito,  poiché  dagli  se.  i,i  go.oog  (p.  199 )•  tommi  del  «o- 
tlro  smaneot  risnluote  dai  regisiri  doganali»  giuogesi,  mercè  il 
oootrabbaodo,  «Ili  cióqae  milioni.  —  Che  il  oootrabbaodo  esisUi» 
000  abbiamo  alcuna  difficoltà  ad  ammetterlo»  perocché  se  par 
fossimo  ciechi  per  non  vederlo»  avremmo  mente  sufficiente  per 
crederlo»  atteso  le  tariffe  nostre  daziarie.  Che  siavi  nelle  nostre 
bilance  commerciali  quello  che  Tantore  nomina  passivo»  può  es- 
sere ;  ansi  secondo  le  nostre  idee  »  deVessere  :  ma  da  questo 
fatto  non  si  viene  a  ninna  oonsegueusa  nociva»  come  in  appresso 
ci  faremo  a  provare.  Che  poi  neirassieme  possa  concludersi  ee* 
servi  nello  Stato  un  imIc  annuo  passivo  di  circa  cinque  milioni 
di  scudi)  qualora  anche  l'autore  non  si  fosse  allontanato  nel  pò» 
sere  e  nello  svolgere  i  suoi  numeri  dalle  regole  della  logica  o 
della  statistica»  noi  saremmo  pur  tratti  dal  ragionamento  •  dai 
fatti  a  dirgli  non  la  h  eoslj  nk  la  può  esser  cosL 

Non  la  è  così»  nò  può  esser  così»  attesoché  quelle  due  solo 
risorse  ohe  specificate»  e  che  magnificate  colla  frase  m  tutto  que- 
sto riunito  n»  ed  a  coi»  con  non  esatta  aritmetica»  aggiungete: 
m  Se  non  bOanàa  la  passività  del  commercio  per  lo  meno  vi 
si  wmdna,  ed  ecco  come  si  conserva  T  equilibrio  (  p.  Sao)  m  ; 
quelle  risorse  è  inimmaginabile  che  possano  né  avvicinare ,  né 
tampoco  conservare  Tequilibrio  in  un  passivo  di  cinque  milionL 

Difatti»  è  opinione  di  tutti  gli  economisti»  che  qualora  vo* 
^iasi  appressare  P effetto  economico  di  un  fatto  qualunque, 
eonvenga  risolvere  anteriormente  le  seguenti  questioni.  Questo 
fatto  tende  a  favorire  il  miglior  impiego  possibile  de'  capitali 
produttivi  del  paese»  o»  per  non  parlare  il  linguaggio  didattiooy 
le  entrate  del  paese  ebbero»  mercè  questo  fatto»  T incremento 
meglio  desiderabile?  Favorisce  esso  il  risparmio  nelle  spese  di 
produsionet  Tende  almeno  ad  aumentare  la  quantità»  o  la  pro- 
duttività di  una  quantità  addisionale  dei  capitali  del   paese? 

n  fatto  sottoposto  air  analisi  nostra  è  1*  affluensa  da'  fore- 
stieri in  Roma.  Ed  ovvio  è  lo  scorgere  a  prima  giunta»  che  d 
conviene  eliminare  tutto  ciò  che  ha  Iriferimento  alla  prima  do* 
manda,  trattandosi  di  un  latto  locale»  per  nulla  ioferibilc  ai 
capitali  del  paese. 
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E  pariaieoti  »  non  «sseodo  esso  l' invenzione  od  il  miglio- 
raoaeoto  dì  una  macchioa,  ned  una  via  di  comunicazione  da 
aprirsi  o  perfezionarsi»  per  cui  le  spese  di  fabbricazione  o  dei 
trasporti  diminuendo,  i  consumatori  ricever  potrebbero  le  merci 
o  le  derrate  a  men  caro  prezzo  di  prima  ;  né  una  lassa  tolta  od 
un  dazio  diminuito,  per  il  che  giungerebbesi  ad  ottenere  l'ef- 
fetto medesimo,  è  giuocoforza  rispondere  negativamente  al  se- 
condo quesito  (i). 

Rimane  il  terzo,  che  ora  svolgeremo  alla  breve* 

I  forestieri  in  Roma,  consumando  od  acquistando  i  prò* 
dotti  dell'agricoltura  e  dell'  industrie  indigene  collo  scambio  dei 
loro  danari,  fanno  una  permuta  di  valori  e  nulla  più  :  avvegna- 
ché tanto  era  il  valore  delle  derrate  o  delle  merci  in  pria  pos- 
sedute dai  romani  quanto  è  quello  dell'  oro  ricevuto  dipoi.  E 
ciò  è  sì  vero ,  che  se ,  in  vece  de'  forestieri ,  lo  scambio  fosse 
avvenuto  per  opera  de'  romani ,  non  diversamente  il  fatto  acca- 
deva. I  capitali  totali  del  paese  non  si  sono  aumentati  dunque 
minimamente  per  questa  ragione  immediata.  Ma  siccome  ad 
ogni  cambio  è  naturale  1'  ammettere  qualche  profitto  medialo , 
così  senza  X  affluenza  de' forestieri  P opera  della  produzione  sa- 
rebbesi  assottigliata,  e  proporzionatamente  diminuiti  i  profitti 
del  cambio.  Oltracciò  i  forestieri  devono  alloggiarsi^  occorrono 
loro  molti  servigi ,  e  quindi  certe  industrie  non  avrebbero  po- 
tuto esercitarsi  senza  quell'affluenza;  per  cui  una  certa  quantità 
addizionak  de'  capitali  romani  si  rende  produttiva  col  più  es- 
teso mercato  apertosi  alle  produzioni,  e  coi  profitti  apportati  dai 
molti  servigi    richiesti  da  quali* affluenza. 

Ma  favorisce  ella   il  miglior    impiego  possibile    de'  capitali 


(i)  Per  conformarci  alle  idee  dei  pia,  abbiano  collocato  nel  secondo 
posto  il  ritparmio,  e  nel  primo  l' applìcaxiont  migliore  possibile  de*  capitali 
risparmiati.  Dobbiam  però  confessare  che,  a  nostro  vedere^  tra  qaelle  due 
cause  produttrici  d'ogni  progresso  economico,  il  quale  riasiumesi  dcfioiti- 
Ttmente  nell'  accomniaiione  del  c.ipitale  primitivo ,  la  più  importante  é 
il  risparmio. 
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ptodfTtUvi  romaiii?  Qui  tU  il  nodo  della  questione;  jirroechè 
è  evidente,  che  se  anche  il  concorso  de'  forestieri  fece  ottener* 
ad  ona  quantità  addizionale  de*  capitali  romani  un  buon  impiego, 
qnando  non  avesse  loro  procurato  il  migliore,  questo  concorso, 
economicamente  parlando,  non  sarebbe  circostansa  né  la  pii^  de* 
siderabile,  né  la  più  plausibile  per  quella  stessa  quantità  (iddi" 
ziònaie,  perocché  essa  T  avrebbe  distolta  dall'  impiego  piò  van» 
taggioso.  ' 

E  eh'  esso  sia  il  più  vantaggioso  va  soggetto  a  dnbbii  e 
•d  obbietiooi.  La  direaione  che  i  capitali  od  il  lavoro  romano 
prendono  per  soddisfare  alle  domande  de'  forestieri  è  ella  la  mi* 
gliòre  ?  Le  campagne  romane  non  hanno  d'  uopo  di  capitali  e 
ài  lavoro  per  rendersi  più  produttive,  ed  un  profitto  più  sicuro, 
più  morale,  meglio  adatto  alla  eoodisione  economica  italiana,  e 
forse  maggiormente  lucroso  non  ofirirebbero  esstì  Opinano  per 
l'affermativa  diversi  pubblicisti,  fra  i  quali  giovaci  rammentare 
il  eh»  sig.  conte  Pettiti  ne' suoi  Riflessi  sull'opera  del  eh.  abate 
Mori^rehini,  editi  in  questi  Annali,  anno  1 843,  voi.  HI. 

Dato  però  ancora  ed  ammesso  che  quell'  affluenza  avesse 
per  efletto  di  favorire  il  miglior  impiego  possibile  di  una  qiian* 
tdè  addizionale  (  chi  tutti  al  certo  non  si  volgono  a  qnest'  in- 
dustria onninamente)  de'  capitali  produttivi  romani,  qual  sarebbe 
¥  influenza  di  questa  circostanza  snr  ì  capitali  produttivi  del 
paese?  Sarebbe  ella  una  frazione  importante  nella  somma  gè» 
neralei  oppnre  un' addizione  di  uno,  ad  una  sottrazione  di  cento 
ne'òonti  finali?  Abbia  pure  per  risultamento  la  prosperità  lo- 
cale, ma  .  •  • .  «  le  apparenze  di  una  prosperità  locale  sono  lo 
più  spesso  ingannatrici*  Nel  corpo  umano  veggonsi  talune  volte 
i  succhi  nutritivi  portarsi  a  preferenza  verso  qualche  organo, 
sibbene  sanissimo ,  chiamato  o  per  frequente  esercizio  ^  o  per 
altri  motivi  ad  un  maggiore  sviluppo  degli  altri ,  senza  che  il 
rimanente  del  corpo  dia  visibili  sintomi  di  debilitazione.  Ma 
questo  difetto  d'equilibrio  è  per  sé  stesso  un'  imperfezione,  ono 
stato  anomalo,  e  quindi  uno  stato  reale  malaticcio  ».  Così  ra- 
giona r illustre  economista  ora  professore  a  Ginevra:  ir  doìAiuo 
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morta  di  on  qualche  Talora  eeonoiiiico  per  lo  Sialo,  qoeU'e* 
fiuodata  •  sotieoota  dalP autore? 

jy  altronde  la  produttività»  di  coi  le  eanse  immediate  sono 
il  lavoro  ^  e  le  mediate  sono  le  istituaioni ,  1*  intelligenza  (  noa 
isolata  dal  lavoro )»  le  scuole»  le  vie  di  comunicasione »  non 
poò  aver  per  genesi  che  V  estensione  del  capitale  primitivo  di 
una  nasiooe,  e  per  fondamento  il  fatto  o  1*  oso  de'  conterrieri , 
qualora  vogliasi»  come  nella  fattispecie»  osservare  questa  produt- 
lività  sotto  il  rapporto  delle  entrate  generali.  L'ai9nenxa  dei 
forestieri  io  Roma  %  benché  precaria ,  subordinata  ad  accidenti  » 
riatretta  ad  una  sola  minima  frazione  della  consocietà,  poò  dare 
al  lavoro  romano  uno  spostamento  utile»  ma  eccezionale  »  ca- 
anale»  e  da  non  risguardarsi  come  elemento  di  produttività  ne' 
redditi  generali ^  i  quali  non  puonno  computarsi»  e  rappresen* 
tarsi  in  ultima  analisi  se  non  ne*  profitti  dell*  industria  generale 
agricola  e  manifatturiera  indigene. 

Né  spenderemo  altrettante  parole  a  dimostrare  I*  insuffi- 
cienza  dell*  altra  risorsa^  perocché  la  importanza  di  essa  ci  viene 
indicata  dell*  autore  stesso  dicendo  «  non  lascia  di  dare  qualche 
reddito  (  pag.  309  )  »•  Aggiungeremo  solo,  che  sotto  1*  aspetto 
economico  non  diversamente  deve  giudicarsi  questa  circostanza 
dalla  prima. 

Provato  dunque  che  le  due  risorse  non  ponno  essere  fatti 
eonseguenziali  della  conservaziome  delF  equilibrio,  e  che  la  loro 
•seguita  le  rende  insufficienti  anche  ad  un  riawiciìuuneniù  j  non 
altre  indicandone  Tautore»  resterebbe  pienamente  dimostrato  il 
passivo  annuo  di  cinque  milioni»  e  tutte  le  sue  funeste  conae* 
guenze  dovrebbero  essere  luminosissime. 

Bla  non  la  può  esser  cosi  perocché  fatti  ben  palesi  e  ben 
chiari  per  tutti  gli  cechi,  migliori  al  certo  d*ogni  registro  do- 
ganale» si  combinano  a  convincere  ognuno  del  vostro  errore. 
Se  la  fosse  cosi  non  solo  diremmo  con  voi  •  ana  passività 
annua  di  circa  cinque  milioni  dì  scodi  »  b  breve  giro  d*  anni 
avrebbe  tutto  assorbito  (pag.  Sig)  m,  ma  direaimo  che»  attesi 
gf  interessi  composti  del  nostro  annuo  passivo,  paragonato  alla 
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biffa  probabne  delle  nòstre  entrate  e  della  nostra  popolazione, 
da  Innga  pezza  a  noi  non  sarebbero  pili  rimasti  se  non  che  gli 
occhi  per  piangerei  come  dissesi  dai  francesi  dòpo  di  Law,  e 
degh'  Amburghesi  db|io  di  Davoust.  E  nori  U  è  così,  perchè 
testimonii  irretVàgablli  dèi  don  es$4r  così  soào  :  il  valor  delle 
terre  aumentato  dotiinque  fecesi  miglioraménti  nelF  Agricoltura, 
cioè  per  tutto  lo  Stato  dell'  a^rò  romano  inftiori ,  e  ài  sa  che 
il  prezzo  della  [ifoprlétfc  terriera  segue  la  regione  del  beh  es^ 
sére  nazionale  ;  ^11  aVan^i  sènoipfe  crescenti  al  termine  d'  ogni 
esercizio  presib  t utili  18  noitre  basse  di  risparmio  ;  la  rendita 
consolidata  al  Ì  per  ceritb  superióre  alla  pari  (iia). 

Oltracciò,  ^ilàl*  è  féalniente  11  talòte  di  tìitti  i  registri  do« 
^'hali,  e  che  cosa  èsprinlòrio  essi  in  iatti  ?  Débbobò  rè[>utarsi 
i6knè  s()ècèhi  feddli^jlmi  dé1  odiiVinìentb  commerciale  di  tin  paese 
èolr  èstero  T  No  :  ()éfchè  dtcuHl  ibagìl  sedibl^aùò  sempre  inevi- 
tabili, e  pérlibo  làddd^e  i  ^eiocòhtl  statistici  stimansi  venir  com- 
pilati il  pìh  ééàttilmente  (nella  Frància),  non  rade  volte  iniio- 
vesi  lagno  sulle  errodèitb  reali  o'  tipografiche  delle  cifre  pub* 
blicate  (La  Presse,  7  ]diti  i844)s  poi  evvi  il  traffico  del  con- 
trabb^rido ,  il  qiiiilè  sfu^gè^  phf  tutto ,  e  quasi  sempre  alle  sòi> 
veglianzlj  doganali;  poi  il  iraspòrto  del  numerario  cnè  né  va, 
riè  può  andar  soggettò  a  precise  verificazioni.  —  l^ossonò  (farsi 
da  qudi  fegisiri  vel'osiaifili  cònst^gù'enze  comparative  tra  if  mo* 
vimentb  commerciale  di  due  paéii  ?  Nò  :  pércbè',  àricbe  faèéndo 
astrazione  al  precettò  Hòmàgbòsiant» ,  Seòòndò  il  quale  }  para- 
goni giudiziosi  {ièr  trarbè  ihduzionl  à  simili  non  possono  farsi 
fra  popoli  ordinati  diveriàdìèoté ,  in  hlcun'i  làóghi ,  in  Francia 
verbigrazia,  il  valore  delle  mercanzie  esportate  fissasi  sul  prezzo 
convenzionale  »  ed  in  altri  sul  prezzo  vero  »  come  in  Inghilter- 
ra (i);  ed  il  èodvienziòiiàle  ed  il  véro  declbbnò   variare  in  ógni 
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(1)  Si  M  kU  TtéìU  fìtótU  té  ktffe  A^  pfMo  att  0^  sptèè  ii  mef: 
òanua  forano*  stsbtHte  nM  it:»;  è  s^onò  ttif^^à  BÌ  hél^  Me  tafataxióol 
doganali,  ma  che  non  vengono  da  aldiffro  céàkìAefàié  óòÌié  ii^  eSlttl,  è  dal 
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paese  a  ienore  del  valore  intrinseco  della  meroe,  la  -qnale  ne  faa 
ano  maggiore  dove  è  meno  oflerta ,  e  viceversa.  Di  più  per  poler 
calcolare  giustamente  converrebbe  che  ne'  registri  fosse  notata 
nelle  merci  esportate  la  distiosione  fra  quelle  che  provengono^ 
dal  lavoro  nazionale,  e  quelle  che  esoono  dopo  esservi  state  in- 
trodotte dalPestero  (per  la  reesportaziooe  )  ,  e  quelle  che  non 
fecero  che  attraversare  il  paese  (  per  il  transito  ).  -«-  Che  cosa 
dunque  esprìmono  quei  registri  ?  Esprimono  né  pia  né  meno  p 
come  si  notò  dianzi^  le  qualità  e  le  quantità  approssimative  de- 
gli articoli  importati  ed  esportati  in  un  anno  «  in  un  decennio; 
ed  eziandio,  e  meglio  ancora ,  la  natura  degli  sbocchi ,  cioè  con 
quali  paesi  il  modo  di  scambio  si  operò;  di  più  T accrescimento 
o  la  diminuzione  avvenute  fra  un  anno  e  V  altro  ,  tra  un  de* 
cennio  ed  un  decennio  di  ciò  che  costituisce  il  commercio  go- 
neraìó,  cioi  le  sonane  riunUe  delle  importazioni,  delle  esporta- 
zioni, de'  transiti,  de'  depositi»  E  da  questo  aumento  o  da  que- 
sta diminuzione  del  commercio  generale  (  ma  non  dalle  sem- 
plici importazioni  ed  esportazioni  )  trarre  si  possono  utilissime 
norme ,  per  quanto  almeno  dalla  statistica  possonsi  trarre  ,  at- 
tesoché la  logica  de' fatti  viene  per  essi  a  stabilire  il  valor  re- 
lativo di  tale  o  tale  altra  tarifla,  e  della  sua  applicazione  a  tale 
o  tal  altro  paese;  e  col  risultamento  comparato  decennale  ai 
giunge  a  sapere  il  come  ed  il  quanto  le  industrie  ed  i  com- 
merci aumentarono  o  decrebbero  in  un  paese*  Ma  non  altro 
denotano  quei  registri,  né  mai  più  di  questo  si  credè  rinvenire: 
e  neppure  colà  dove  le  dogane  danno  la  metà  circa  di  tutte  le 
entrate  (  nell'  Inghilterra  ) ,  si  pensò  mai  che  da  essi  si  potesse 


negozianti  in  ispede  reputanti  generalmente  come  troppo  alte.  D*altni  parte, 
una  modificatone  annuale,  nnicamente  basata  sar  i  preui  correnti,  ai  qoali 
moltissime  drcostanse  apportano  ? ariasioni ,  oltreché  ofirirebbe  agevolesxe 
ai  raggiri  e  sarebbe  laborioso  la?oro,  non  dà  norme  troppo  sicore.  Per  cai 
il  secondo  metodo  è  incerto,  il  primo  ha  per  fondamento  il  falso  ed  il  boono?.,. 
è  ancora  a  trovarsi.  Sembra  che  il  jutu  milim  della  revisione  decennale  pre- 
sentasse una  prospettiva  di  n^liomMu 
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vmlre  «d  tkiMia  tinteti  logica  atla  a  stabilire  iiaa<  vera  titua- 
liooe  eeoDOfliica  }  né  mai  dal  fatto ,  che  le  importasiooi  tape* 
rarooo  le  importazioni  ti  costatò  un  ^f^ì^  dolio  Stato;  né  turwi' 
mai  chi  dai  ritoltamenii  di  un  decennio,  non  che  di  duo  anni,< 
auppooesse  poter  dedursi  un  defieii  annuo. 

Per  poter  venire  non  a  condutioni  finanziere^  ma  a  ri* 
anltamenti  contabili  di  utilità  generale  ben  addimostrata  ,  aravi 
d'nopOy  dunque,  di  ben  altri  specchi  e  di  molti  altri  calcoli.  Ma 
per  compilarli  conveniva  usare  il  metodo  statistico  seguito  ge- 
neralmente, e  che  noi  ridiremo  colle  frasi  ed  i  termini  utati  da 
un  etimio  tcrìttore  di  questi  Annali ,  per  la  semplice  ragione 
che  per  noi  stimasi  impossibile  il  rinvenirne  de'  più  proprii  ad 
esprimere  la  severità  d'ordine  e  di  linguaggio,  che  caratterizzar' 
debbono  una  dimostrazione  scientifica. 

«  li  metodo  statistico  sta  nel  raccogliere,  disporre  e  riav*' 
vicinare  i  fatti  analoghi ,  cioè  i  dati  elementari  che  risultano 
dall'analisi  di  un  fatto  parziale.  Coli'  applicazione  del  calcolo  ai 
termini  numerici  si  ottengono  i  dati  medii;  e  siccome  i  dati 
medii  sono  formati  dall'equilibrio  di  elementi  variabili ,  così  è 
facile  il  vedere  quante  conseguenze  derivino  dell'abbracciare  un 
numero  piti  o  meno  considerabile  di  termini ,  o  di  confrontare 
termini  più  o  meno  vicini  fra  loro  •  •  •  I  fatti  a  cui  si  applica 
il  metodo  statistico  debbono  innanzi  tutto  presentare  de'  carata 
ieri  d'autenticità  •  .  •  ma  non  basta  che  i  dati  siano  stati  con* 
fermi  alla  verità  ,  bisogna  eh'  essi  siano  stati  prima  decomposti 
.diligentemente  in  tutti  i  fatti  parziali  che  contengono  |  e  con* 
aiderati  sotto  tutti  i  rapporti,  e  colle  espressioni  numeriche 
delle  differenze  esistenti  fra  le  quantità  confrontate  che  puonno 
pretentare  con  fatti  d' ordine  diverso  ».  Hassi  seguita  tal  via 
dal  nostro  autore?  La  nuda  tabella  di  due  anni,  i  dati  medii 
preti  tolo  da  essa,  corrispondono  alla  moltiplicità  de'  fatti  ana* 
loghi  che  doveasi  raccogliere,  disporre  e  riavvicinare,  ed  al  con* 
frooto  che  far  si  dovea  di  termini  non  vicini  ?  I  dati  presentano 
il  carattere  obbligatorio  di  autenticità  ?  Sono  stati  eglino  decom- 
potli  in  tutti  i  fatti  parziali  d'ordine  analogo ,  contiderati  tolto 
tutti  i  loro  rapporti  ? 
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Sé  41  iCBadb,  ehe  far  f argameBio  di  àm  A  ImlUi  ^f 
eMiomlità  ,  fKMM  farsi  a  meDo  »  e  ai  faccia  di  tutto  «lò  t  <• 
moki  niuaantarlo  Jéilp  il  puBto  di  vista  ohe  servir  debba  di 
norma  praticai  Ohm  cosa  varrebbe,  difatti,  la  cieca  cifra  dei  va- 
lori importati  ed  asporiaii ,  se  ad  essi  qoo  d  ooiiae ,  comò  è 
d*«so  De'JocomeaU  doganali,  tutte  quelle  iodicazioni  ulteriori 
che  «ODO  proprie  a  corrispondere  alle  luvestigeEiooi  degli  sta- 
tistici,  dc^i  amminittraiori  e  de' comaaerciaDti  ?  Dindsiord  per 
paesif  per  mercsÈnaie,  per  ispecie*  per  parti  •  per  baadiere  ^  per 
tariffioasioni,  per  drìui  geuerali  o  parziali ,  ecc.  $  dassaùom  ìb-> 
telligeatty  fiormate  aecoodo  no  {ùaoo  prestabilito  unifcraie,  siu* 
dacate  lo  une  colle  altre  in  modo  aemplice  e  lucido  ,  e  quindi 
centralisiate  iu  sunti  geuerali.  È  di  Isl  guisa  soltanto  che  po|r 
sono  rettificarsi  i  calcoli,  e  che  le  cifre  esprimono  verità*  L'esatta 
cognizione  di  un  fatto  è  al  cerio  la  prima  base  ed  ogni  buco 
giudiaio:  ma  per  desumersene  utili  dcdpiioBÌ  occorre  la  eou«»- 
scenca  ancora  de'  fatti  analoghi  e  delle  loro  eooseguenae.  BJ 
alla  statistica  in  ispecie  occorrono  le  diviaioni  »  le  dassasiooi  % 
perocché  senza  la  possibilità  di  studiare  la  valutaaiooi  mioulo 
de'  vani  elementi  dì  cui  nu  fatto  si  compone  9  iocorrerebbesi 
(come  da  altri  ai  disse)  nell'errore  identico  di  chi  credeasd 
giudicare  lo  atato  dell'atmosfera  dalle  osscrvasiooi  del  temao» 
metro,  aenza  tener  a  computo  le  variazioni  delle  cause  diverse 
indicate  dal  barometro,  igrometro,  anemometro,  eoe 

Oltracciò  la  questione  attuale,  U  quale  riassumasi  nelle  la-? 
riBe,  é  di  eoa  natura  complessa,  iocludeodovisi  di  neeessitè  pri« 
mieramente  la  ragion  di  Stato  che  le  atabilisoe  come  lassOf  indi 
la  navigazione,  il  commercio ,  che  si  bassno  unicanaente  sovm 
esse.  Di  piò,  per  risolverla  giustamente^  farebbe  d'  uopo  eoao^ 
aeere,  locché  dallo  apecehio  del  sig.  Galli  non  apparisce,  ae  esi* 
afono  dazii  differenziali  per  zone ,  per  porti ,  locché  pei  le  pib , 
avviene;  la  natura  e  la  apecie  dei  dazii,  e  se  uniformi  o  varin- 
bili  ;  e  finaloMute,  e  aovratutto  ae  sonvt  merci  introdotte  senza 
dazio  alcuno,  abbenché  il  valore  di  esae  apparjsca  ne'  registri 
d'impoctaiione»  Gter^mo  ad  eeampb  il  rapporto  sui  redditi  delle 


\ 
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dtfgane  per  il  i844  pwttnt^t»  cW  Mgipetario  di  SutaMtestro 
{Mibblieo  di  Wasisgtoo.  Ivi   kegg^n* ,  cbe  ne'  prini  now  umìi 
éhmsi  espOTtate  merci  per  il  veiore  dì  4^*  miltem  di    lire  ile* 
Itene  e  ehe  rimportasion»  erm  sMe  per  uà  eeloM  di  Jit*  it.  3a3 
mìlioDi.  lie  ìd  quel  repporlo  vie»  detto,    ohe  nel    valere*  deHe 
nMTCt  esportate  eompfebdefaDsi'  35  milioot  di  nMrei  estere*  asck 
|p>  der  pMfli   deir  Udidtie?  e  che-  per  V  importasioDe  conveniva' 
dieiiogttepe  le  eterei  aottomesee  ad   mi  datio   ad  wdarem  per 
88>  miKeni  ;  le*  mero!  eie*  sog>giaecìom>  ad  un  daslo  al  peso  per 
te  bmÌìooì,  e  quelle  che  non  pagano  daaio  alcuno    d' introda* 
Beane  per  178  etilieoi'^  vale  a  dive  che  io  qeett»  ultieia  cate* 
gnfin  euNKipreedesi  per  pie  che  le  meth  di  tutto  il  valore  deHe- 
aerei  intfodolWw  Risiilla  dm  questa  epiegaeiooe ,  che   se  quelle 
merci  non  soltOHÉesee  e  dast<>  av^asèvo  dovuta  pagarlo  »  è  assai' 
peitfbahile  che  non  sarebbero  giunte ,  ed  ita  allònr  ki  oifira   del- 
Veepoittaeiòde  serebbesi  pt^babilmeote  diminuite  di  17&  milioni» 
Con  un  solo  specchio ,  od  antbe  eon  un  sola  Plinio  gene* 
mie,  poteebbesi  òitamtxvte,  non  già  Kettivo  ed  ti'  passivo  di  una 
nezioiie,  me  il  prognseeo  od  il  decadimento  della  sue»  industria» 
e  de'  suoi  commersl  in  seq«iehi  di  mi  ststeme  daziaria  Era  perl^ 
mestieri  compila  ilo  eoi  metodo  io  mfe ,   an  seggio   ài  che   cm 
iMbì  la  Zo^fermrv^  nel  seguente*  sue  PtospeUo  per  Taiino  i843 
di'  recente  pebbKceta  :  «  I  dr itti*'  peréepiti  dallo  dogane  furono* 
por  talleri  35,365|f70i  (nn  tallevo  equivale  a  lire  it.  3.  71  )»  le 
spese  doganali*  e  di  riscossioni  giunsero  e  talleri  a«2i44»488  ;  W 
popolaeiooe  ohe  servi  di  bese  alla  ripartiniono   componevasi   di 
a7»6a3,8ifr  »•  B-  sioeome  de  elifi   prospetta  pubMieati   rilevOsI 
ohe  nel  primo  anno  doH'  UhioìW  (1834)'  i  dritti  percepiti  furooa 
per  talleri  i4>545,739b  le  spese  pertelleri  3»a38,754y   da  ripae- 
tirsi  sopra  33,478, 120  persone;  cosi  noi»  mediante  semplicissimi^ 
delcoK,  de  que^  numeri  rileviamo:  che  de' redditi  netti  evuti  nel 
1834  le  quantità  spettante  a  ciesodn  individuo  ere  di  lire  it  t*  94» 
ed  esse  salì  nel  i843  a  llr.  it  3.  i4>  ^^^  •  dire  che  il  quota 
risolte  maggiore-  di  tre  quinti-  quantunque  le  ripertieione  debher 
1»  eopHi'  otf  nMMO'dlndividtti'  oikggiore  0|ii4^j9d^^  «h«  )# 
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spese  furono  nel  i843  il  decimo  circa  de'recldiU  oetii,  ed  erano 
state  nel  i834  del  quinto  circa  ;  che  in  un  decennio  i  redditi 
totali  aumentarono  del  74  P^'  i^o»  ®  1®  spese  diminuirono  del 
5  per  100  circa.  Laonde,  è  giuocofonsa  concludere  essersi  otta* 
nnto  un  risultamento  degnissimo  di  ammirazione  e  di  encomiob 
Certamente  simile  specchio  non  ci  ha  dato  (oè  il  potea)  la  prova 
assoluta  dell'  eccellenza  delle  tariffe  «dottate  dallo  ZaUi^eroin , 
né  ci  jconvinse  che  la  libertà  '  commerciale  esteriore  apportato 
non  avesse  eguali  ed  anche  migliori  risultante  (  locchè  in  altro 
scritto  abbiamo  tentato  di  addimostrare);  ma  simile  specchio 
dar  ci  ha  potuto  un  criterio  per  giudicar  sanamente  del  suo 
sistema  daziario,  e  ci  astringe  a  coofesaare  che  »  nel  rapporto 
tra  la  situazione  anteriore  all'attivazione  dello  ZoUyerem  e  la 
presente,  quel  sistema  adottato  dall'Unione  tedesca,  servi  a 
creare  ricchezze  dapprima  npn  esistenti  ne'  paesi  ora  riuniti.  La 
pubblicazione ,  quindi ,  di  uno  specchio  ordinato  di  tal  guisa  » 
per  utilissima  si  può  aSermare.  -<- 

L'autore ,  valga  il  vero  ,  facendo  seguire  al  suo  passivo  il 
predicato  oonuììerciale,  ha  supposto,  crediamo,  che  esso  non  ai 
potesse  mai  da  alcuoo  riferire  alla  nostra  situazione  finanzìenu 
Egli  però  andò  errato  nella  sua  supposizione  ;  e  ciò  av vanirà 
dovea  per  molte  ragioni.  Friroierameote  era  d'  uopo  spiegarii 
colla  maggior  chiarezza  possibile  sovra  un  oggetto  di  sk  alto 
momento,  e  persuadersi,  che  pur  troppo  generalmente  non  leg* 
gesi  un  libro  con  pazienza  e  con  ponderazione.  Egli  è  nella  sta* 
Ustica  ohe  conviene  principalmente  l'applicazione  della  massima 
ben  distinguerò  e  far  bene  distinguere,  perocché  a  ragione  si  dissa 
di  essa  essere  un'arme  a  doppio  taglio  che  può  divenir  perico* 
losissima  io  mani  inesperte,  e  convenirle  quindi,  esser  studiata 
colla  massima  esattezza,  ed  esposta  nel  piò  lucido  ordine.  la 
vece  egli  usò  un  metodo  contabile  e  statistico  adattatissimo  ad 
apportar  confusione  nelle  menti.  Amalgamando  le  cifre  positive 
alle  imaginarie;  non  attenendosi  alle  prove  de'risultamenti  ma- 
teriali, che  sono  i  soli  ammissibili  in  una  contabilità  cegolara 
(ciò  più  che  ad  altri  è  certo  notissimo  al  ohiariss»  aatoce»  aU 
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telo  la  carica  da  lo!  ti  magistralmeote  occapata  ) ,  perchè  essi 
soli  rappresentaoo  valori  che  si  computano  ;  stabileodo  un  noovo 
sistema  statistico  »  era  di  estrema  necessità  di  ben  precisare  le 
distinzioni  fatte  ed  indicarne  le  variazioni ,  allorché  voleasi  ve- 
nire a  conclusioni  e  dedursi  conseguenze.   Io    secondo   luogo  » 
accordando  il  sig.  Galli  nel  suo  scritto  al  commercio  estero^  che 
noi  con  vocabolo  meglio  adatto  e  piii  ora  usato  chiameremo  in* 
teroazionale^  unlmportansa  massima  ,    non  dovutagli ,   giacché, 
per  tacer  d'altri,  il  solo  commercio  interno,   che  forma  la  vera 
prosperità  della  produzione  reputasi  averne  una  di  gran   lunga 
maggiore  (  nel  ano  rapporto  coli'  esterno  valutosst  da  Say  come 
ao  :  1  nella  Francia  »  e  da  Pitt  come  Sa  :  i    nelf  Inghilterra  )  ; 
applicando  la  parola  passÌ¥o  al  fatto  delle  importazioni  superanti 
le  esportationi,  e  lagrima ndo  amaramente  questo  passivo ,  che 
non  è  meritevole  di  lagrima  alcuna  ;  indicando  risorte  le  quali 
troppo  visibilmente  apparivano  leggiere;  non  inserendo,   o  non 
potendo  inserire  ne'  suoi    Cenm   economieo^latistàci  i  hudjeis  o 
conti  di  previsione  ed  i  consecutivi ,   i  quali   avrebbero  potuto 
modificare  il  disavanzo ,  o  dimostrare  che  questo  disavanio  io* 
cludevasi  sull'altro  :  da  tutto  ciò  dovea  naturalmente  discendere 
che  il  cinque  milioni  ft  intendesse   dai  più  come  la  cifra  costi- 
tuente l'annuo  nostro  disequilibrio  finanziere,  e  che ,  contraria- 
mente alle  intenzioni  dell'autore,  una  gravissima  impressione  la» 
sciasse  questa  sua  definitiva  sentenza  nell'animo  de'  lettori,  con- 
nazionali in  ispecie.  Ma  non  basta  :    coloro   che    credono    alle 
Bilance^  il  numero  de'  quali  non  è  scarso,  perchè  lo  studio  se- 
vero e  faticoso  dell'economia  politica  limitasi  a  pochi,  e  piccolo 
è  il  credito,  ninno  il  buono  che  da  questo  studio  traggono  i  cul- 
tori di  essa ,  coloro  dovettero  considerare  il  passivo  dell'autore 
come  un  passivo  reab,  abbenchè  non  dovesse  riportarsi  che  alla 
rubrica  del  commercio  intemazionale  ;  ma  nella  loro  mente ,  e 
secondo  i  loro  principi!  economici,  dovea    esso  poi    sottrarsi    o 
sommarsi  dalla  cifra  che  costituiva   lo  Staio   nostro   finanzJero. 
Ognun  vede  che  per  ntso  loro  la  cifra  del    sig.   Galli    non  era 
costituente  no  totale ,  ma  una  sola  fraaiooe  del   totale  ;  e  che 
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Sf  i|vq^f9fO.  avuto  dul)l>ii  full'  (^jslea:(;|  di  uo  pi|4fÌYQ  ri^ullan^q 
dai  ÒM^^jets,  sarebh^fQ  fU^j  ^caUj  fd  ftp^ne(tpr()  i^^a  cifra  tpa- 
vfotfiyql^  oellff  lora  concl^SLO^l  ^a)t 

1^911  è.  €|ei  oostro  t,f^  \\  f o^teoefo  o  il  poq^faddire  all« 
esis^ei^za  flj  f[aesto  ^ecQiidf^  pmfWP#  il  ^'p  i^"*  ^^^^  ^ì  addica 
tala  vf(ci(|3|9,l9,  (0*  D'altfpnd?  va^rebbq  tuti^|ipo  il  ^o^teoerlo  o 
il  pegfiflot  D^aQcaodq  a^ttq  de'  modi  di  provare  le  oqiilLre  as^r* 
live  eoo  docuqic^n^  ^i  qualche  vglore.  Q(io  doo  per  t^U  esti- 
tDÌaq(iq  o^d  alcune  statittiche  41  ^9^^f{  BPhI>l>^a^f  »  l^ad  i  Rb^ 
poris,  e9c.ji  by  John  Bowrìngt  abjbqof  hj^  pne^pj^  tp  both  fiouses 
qf  parV^nffinl  l(jr  fonkfnd  of  Aef  Jif^fisijf  ^  molto  ifieaattezse 
ayendqyi  «corte.  Deploriftino  p^uf  qp^  ^qirautocf^  la  n^opaosa  di 
docuo^eijiti  ufficiali»  con^e  qarebljf ro,  glj  ap^cchj  di  tutte  le  am- 
ministrazioni approvati  dalli^  (Slamerà  de'contif  e  sopratotto  vor- 
remmo ^hfi  ^i  po|essQ  pr^stnf  ^d  et^  c|^ca  fiducia,  sen^  di  cut 
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(1)  La  Gondtiione  d*aa  paese  è  totalmente  detennioata  dall'ordinamento 
delle  sue  finame,  che  ai  ceKo  come  nh  passito  consideriamo  il  disavanio 
die  risaltaste  dai  conti  totali  di  an'  amministratiope.  Ma  non  pertanto  aremmo 
sempre  modv.o  a  meniyigii%rie  palio  scorgere  i^  massiipa  importanta  che  co- 
manemente  si  accorda  all'esatto  etqailibrip  ti:a  ^e  somo^ci  i^ussafe  9  le  spese* 
Dacché  l'analisi  delle  funzioni  economiche,  ed  nna  invariabile  esperienxa  di- 
mostrano gl'interessi  economici  d'nn  paese  non  in  altro  consistere  che  nel 
migliore  Impiego  possibile  de'  snoi  capitali  prodottivi,  paread  doversi  basare 
la  qoistiooe  vitale  saila  necessità  e  sall'atilità  dell'impiego  della  somma  sbor- 
sala, non  già  sall'aiUneamento  di  qq^fita  co|  red4itf*  W  £itti,  trascarando  di 
notare  la  somma  malleabilità  de'papierl  per  ca^  prestansi  esa^  jadUssima- 
mente  ad  ogni  operatore  di  cah;oli^  e  sopposta  l'ignoranu  (  die  non  si  ha  ) 
di  tenersi  da  alconi  Stati  qualche  dfra  sempre  in  riserva  compilando  i  bud- 
Jeu;  dall'equilibrio  il  più  perfetto  delle  cifre  non  potrà  mai  trarsi  la  di- 
mostraslone  che  le  spese  fatte  serviaseio  alle  necessità  reali  od  alle  otiltlà 
▼ere  di  on  paese ,  come  sarebbero  le  sbonMte  p^  le  fia  di  oognimicadoni 
noovamente  aperte  ai  transiti  o  perfedonate,  o  anche  meglio  ai  bisogni  mo- 
rali, come  le  scuole,  ecc.;  o,  per  lo  contrario,  fossersi  consumate  improdut- 
tivamente, per  il  che,  in  vece  di  coadjuvare  al'  suo  prosperamento  immate- 
riale e  materiale ,  lo  avessero  lasdato  pia  ignorante  e  piò  povero  di  prima* 
11  dUtinguo  degli  scolastid,  applicato  all'esame  dd  bud^u^  d  sembrò  sempre 
di  au'  ixuUspeaaabiie  necessità,  abbendiè  pochino  in  oso. 
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le  pubblì^^ìvif^  equlv^lgoop  f  xerp.  E  c^  pcrrcbi  Qoi  pure  ten- 
gbiamo  per  ferino^  come  l'autor^^  ct\e  dii  questa  maDcansa  pro- 
vengono tutte  le  erroueilà»   e    diremo  ancora   alcune   assurdità 
che  a  riguardo  di  questo  argomento  leggemmo  in  alcuni  scritti» 
d'oltremente  in  ispecie.  Vorremmo  anche  noi  coll'autore  che  lo 
studio  della  scienza  economica  fosse  più  esteso  e  commendato  fra 
Dpi,  perocché,  se  fosse  altrimenti  di  ciò  che  è  »  non  si  sarebbe 
indicato  come  un  passivo  la  conseguenza  d'una  importazione  mag* 
giore  d!  uu'  esportazione,  né  sarebbesi  esso  mai  creduto  da  alcuno 
coppie  costìtueute  uà  disi^vanx^  economico.  E  dal  danno  non  pic- 
colo che  proviepe  da  qu^^^  c^pdiViooi  di  cose,  oe  risulta  eviden- 
tefneute  U  ^or^o  che  si  b/^op  cplorp  che  gli  studli  eoonomici  o 
vilipendono  o  non  mosU^^o  cufac^  (i).  Ma  a  malgcado  di  lutto 
ciòy  non  credemmo  fosse  lecito  stimare  per  valutabilissimo  quello 
c]^f  y^  ^ogg^^^o  ^.  °P.oM^  ^cce^ioni  npn  coqfutale;  supplire  ai  dati 
o^Q9iBq(i  cop  Qucae^i  inp^magi^arii;  esaltare  rUnpuctaoza   di  on 
af|C(i]Q^entQ  per  farne  scaturire    upa  conseguenza   n^aggiormeote 
t^rribilf;;  liipitarsi  ad  indicare  risorse  esfgetrandoU  in  senso  eoo» 
trario«  e  so|fra(uttQ  poi  di  W>o  porre  ogui   studio,  nel  ben    far 
distinguere  un  risplt^mieu^o  commerciale  da  uà  fioaaziero,  •  di 
lasiPJ(\r  cpr^Qi^e  nelfaqimq  del  um^sicpip  Dumero  »  come  sisultato 
c^p^ce.  di  Servire  di  noi[^,.  la  creicle^za  di  uà  oo/tao.  pssivo  di 
cif^^u((  nùlioi^i  dì  SQ.u4i  nel  iioslco  Statc^ 

(  4^^  ^omimkua  h 


(1)  L'asserdone  di  qoieslo  passivo  si  ripetè  in  altri  scritti ,  e  persino  in 
nu  ^kaaqaccp  per  U  1S45»  il  q^*^  siooome  prcferoie  per  molti  titoli ,  ac- 
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SrMTXiME  MT  MÌTHODB  DM  MMKBBMOBMS^  eCC  •—  SlfTIMA  B 

TODO  DI  RicBRGHB  sTATisncis  odotuUo  doUà  Società  di  stO' 

tisUca  di  Marsiglia.  Marsiffia,  1844* 

• 

la  meno  Me  discntstoDi  cba  faono  sorgere  le  qaestiooi  eoi 
SI  aoDOiioDo  §lì  ioteressi  deirinduitria  e  del  eommercio  ,  roolti 
UgoeDsi  della  iDsofBcettsa  dei  dati  neeeiiari  oode  trovarae  la 
péà  oulo  solusiooe. 

Tati  dogltaaie  fissarono  ratteoiiooe  della  beDemerita  società 
ài.  ataiistioa  di  Marsiglia.  Si  chiese  essa  da  prima  se  queste  fos- 
sero fondate ,  né  tardò  a    rispondersi  aver    la  guerra   ìoopresso 
"'W  novella  diresione  al  commercio;  aver  suIAto  quasi  tutti  i   paesi 

che  vi  parteciparono  una  trasformazione;  aver  essa  invaso  pro- 
vincia insano  allora  rifiutate»  tendere  tuttora  a  dirigersi  verso 
regioni  poco  o  nulla  conosciute  ;  aver  fatto  nodustria,  che  ne  è 
la  baae ,  conquiste  tali  che  la  spingono  ad  una  attività  sema 
posa  progressiva  ;  poter  dunque  a  tutta  ragione  succedere  che  i 
oMlerialt,  dei  quali  si  era  sinora  in  possesso,  fossero  insufiScenti  a 
regolare  il  moto  dell'industria  e  del  commercio. 

Indagando  la  cagione  t}i  tale  insufficienza  ,  la  società  cre« 
delte  ritrovarla  nella  assenza  d'una  istituzione  la  quale  con  uno 
studio  costante  e  con  aasiduc  ricerche  ^  avesse  missione  »  come 
in  Inghilterra»  di  illuminare  il  commercio  insieme  ed  i  governi 
su  tutte  le  vie  da  seguirsi  onde  in  ogni  ramo  far  predominare 
con  buone  e  savie  direzioni  gli  interessi  dell'  industria  e  dello 
Stato, 

In  mancanza  di  tale  istituzione»  isUtusiooe  a  eoi  gli  Inglesi 
dovettero  il  loro  avanzamento  su  ogni  altro  popolo  negli  sviluppi 
che  l'industria  generale  prese  durante  il  corso  dell'ultimo  secolo» 
cosicché  nulla  tentarono  di  incerto,  videro  tutte  le  più  ardite  in- 
traprese sempre  coronate  da  successo»  e  seppero  meglio  di  qua- 
lunque altra  nazione  cogliere  le  occasioui  y  mettere  a  profitto 
le  pircos^nze  e  impiegare  i  mezzi  migliori  »  la  società  di  Mar- 
siglia opinò  che  le  società  di  etatietica,  le  quali  ovooqoe  si  sono 
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mollipliflili^  mmbbero  pototo  fino  a  mi  oerlo  pania  tapplinr i, 
e  cbe,  posta  deua  io  una  città  k  qoala  pnò  oonsiderarti  corno 
Eiotermediaria  del  commercio  della  Vraocia  coli*  Italia»  col  Le» 
▼ante,  i'  Egitto».  l'Africa ,  la  Spegna ,  e  lotte  le  eltre  parti  del 
mondo,  le  toccava  a  buon  dritto  di  prendere  l'inisiativa. 

Essa  in  consegaenia  determinossi  ad  allargare  il  circolo  dai 
aooi  lafori  estendendoli  ai  paesi  stranieri  coi  qoali  Ifarsiglia  si 
^  create  o  può  crearsi  reiasioni  commerciali. .  Prendendo  tate 
determinasione^  la  società  penetrata  da  qnesta  Telrità  che  ,  per 
aspere  quanto  debba  farsi  %  bisogna  conoscere  quanto  fanno  gli 
altri;  che  luUe  le  crisi  politiche  e  commerciali  della  Trancia 
furono  oocasionate  da  una  assoluta  deficenia  di  dati,  o  da  aiw 
ronee  notisie  ;  che  lavori  isolati  altro  non  servono  che  a  crealo 
dottrine  jpcertissima»  e  a  propagare  nosioni  vaghe,  incomplete^  ' 
e  Cslsei  che  io6na  lo  studio  degli  intereui  politici  e  oonuaef* . 
cicli  d'un  paese»  nei  loro  rapporti  con  quelli  d*  un  altro  paeso  » 
non  può  tornar  olile  che  io  quanto  lo'  indagini  «ano  diretto 
yerso  una  meta  ben  defitiita ,  la  sooidà  »  io  dico ,  riconobbe  la 
nefeasità  d'un  sistema  di  ricerche  che  abbracci  l'insieme  e  tutta 
la  diversità  dei  loro  oggetti  ^  AA  f  universalità  degli  inleraMl 
pubblici  e  privati»  e  la  importansa  d'un  metodo  che»  dirigendo 
le  osservasioni»  coordini  a  fatti  a.misuta  che. vengono  raccollL 

Avendo  in  conseguenza  la  società  ricercato  qoal  .aìstema  at 
qual  metodo  le  convenisse  adottare^  le  parve  che  il  aiatenia  pih 
coavjcnienle  fosse  quello  il  quale»  non  sostando  a  tempora  luogo 
O  a  natura  di  oggetto»  avesse  per  iscopo  di  raccoglier^'  sempvo 
e  dovunque»  le  notisie  dei  ietti  che  potessero  determinare  :  i.^  la 
direaione  del  governo  toeirecoooroia  dei  rapporti  di.  sua  politica 
esterna,  e  nella  sua  cooperaaiooe»  sia  amoiiaittrativa»  sia  legia» 
latìva  »  agli  altri  regolatori  o  coòciliatori  dei  diritti  e  degli  in* 
iereasi  sovente  opposti  dell'industria  e  della  proprietà;  a.*  la 
produzione  industriale  in  modo  di  proporaiooarla  ai  biiK>gni  dei 
popoli  coi  quali  si  commercia  »  e  di  prevenire  i  perturbamenti 
che  possono  risollata  da  una  esuberanaa  o  da  ona  iOsoffiÉiaoia. 
di  prodottL  \    ....  -  .    .  1  ^ 
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.  In  quMto  al  oMlod»  fMiiV»  alili-  tocioth  ob»  il  migRore  po- 
irabbe  ticim  qualU  il  qm^  bev  awbHisse  hi  oorrelfeisiotte  óeì\9 
fMÌ  dmrfv  parti,  •  abtfy  iic4l«  taeciifeioiM,  poteste  estere  comuiv^ 
i  quami  per  dovere»  pev  iveeeeskii,  o  pei  diBsiderio,  Sia  d'btmirsi 
sia  d'  eteev»  atili ,  si<  trovaasera  in  cil^eosUnza  di  fkr  tesoro  di 
Mlisie. 

Pieiro  qiieala  basi,  il  piavo  dC  rioeroho  adottato  dalla  ao« 
oìhA  m  divida»  io  tao  partii  k^  tlatisthia  Mèii  aveoto  per  rteopo 
d^  desoiJ?ere  il  poaao  oodia  se-  fesse  d<weirMy>  è  che  comprendo' 
Ki  topogsefia,  mateoaologiiiy  Mhrografiav  geologh ,  botanfte ,  aoo* 
kifm.  s.*  Suiislica  polkioa,  «he  ba  per  itcopo  di'  sllsbiKl>e  là'di- 
viaioBO''  Isrritoeialo  dei;  paese,  o  èr  deserWere  le*  suo  città  ,  botf* 
§Uì  «ilbiggi;  di  Air  coBososre  la  dMsiooo,  Ila  stato  sfocialo  o 
i^  iDQ?ÌBM«la  ffeik  popotaaiooe  ;  di  riassamore  la  soa  storia  ; 
dk  ^Kso  quale:  siglai  sua  orgaaiaaatiooo  politica  e  amministrativa; 
a  iodicata  lo  instituafooi  creata  per  Agioihtaro  te  rebisioili  sociali 
•  ■ftfioripa  t^riooltiMa^  VJDdusiria,  il  commercio,  la  navilpaioiie; 
iafiao  dfeaporre*  ìb  lefgi  cbo:  reggono  il  f$te»  e  i  suoi  abitanti. 
9fi  Statistio»  indvstsìaio^-  avaota^  per  inoopo  di  dasorivere  le  in-^ 
dktatrio  cui  at  coafsacraaa  gli  abitanti,'  i  paofiRi  ohVssi  no  cavano^ 
k^  quota  chiesa!  d«ooo>  ak  govaruo^  o  l^impiego.  obe  q^iesto  ne  fa, 
il*alio  aompraida-  l'agtioolMinM,  il  oommeroio^,  la»  uavigaaiooe  o 
hi  AiaoM. 

Quanto  piano,  oboav^sr  dMS« por  riiolialo'diffctnitw  gli  ete^ 
miiutii  noanaaari  ondo  fegolaasi  il^  nMyvhDonlo  dek  oommereto  per 
■aiaau  del  oooftooto*  di*  quatto  d\>goi  nasiooo  o  per  una  giustaf 
approBsiasiono  det  gvado  di)  inoramento^  a-  di  decadeoaa  coi  iu 
ogna  paese  devo  looaan  in*  oaosa  dell'iniusso  del  dima,  dellar 
i«»liKtà>  del  suolo,  dallo  risoaso dalla  popolaaione,  deirascendento 
deb  suo  genio'  iodustvialo,  o  dal:  potere  tutelare  delle  sue  insti* 
tuziòni,  pub  ossere  indistra tamento  applicato  a  una  città,  a  un 
aitcondorio,  ad  una  provincia ,  come  ad  uno  Stato  intiero. 

In  quanto  aHa  eaecuaione^  la  società  di  Marsiglia  non  cere& 
dt  palUaao  le  difficoltà  abo  «vaebbe  potuto  inootitraio  ;  ma  essa 
considerò  i.*  come  non  lo  fosso  dato  dì  restar  indiotco'  ni  npo- 
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^Anealo  pragrassivo  che  si  oonupis  io  latto  le  iocUi  ÌMtUatiottl 
a  COID9  oeiriiitoreaM  deU'iodnstrìm  e  dal  comoMioi^  ^utalo 
vimeoto  la  ìmpooMM  un  dovora  didare  iki  Moi  Utoiì  atta 
tioDe  lale  da  potar  diObodara  altra  A  la  sua  ìmporlaaaai  U  aiM 
QtiliU,  a  rioflufluza  ah'aJia  è  chiamata  ad  ottaoara» 

3.0  Coma  DOD  ai  trattasi»  paplo  di  aastìtuifsi  ili  mcMb'òi. 
statistica  ooivarsala,  a  coma  daU'obbiiga  io  Mi  trovaraai  di 
cogliere  docamapli  suiragricoUttra,  si|Ua  iodualria  »  é  sul 
marcio  dalle  dirersa  cooUada  ,  non  oa  veoissa  paaesssriamèalfc 
quello  di  stendere  dalle  statisticha  completo  4i  tatti  i  ^esi  4»! 
Biondo, 

3.^  Come  essa  non  avesse  a  ioacara.  la  sUUstiaa  fisica  a  4a' 
statistica  politica  di  questi  Stati  cba  in  aerti  rami  dello  scibiU- 
nmanoy  e  ciò  beo  anco  solo  io  quanto  1  docomenli  laoadltt  si 
legano  pi&  specialmento  allo  scopo  cb'asta  si  propone» 

4*^  Come  il  suo  scopo  riducasi  coti  a  aareare  lAeiai  di- 
copfrooto  fra  i  (atti  raacolti  io  Vraocia  a  quelli  raccolti  all'estarài» 
sa  totti  i  puoti  coB»marcialì  di  qualche  importonsa4 

5.^  Coma  da  questi  aonfronti  possaoa  sorgere  risultoaMBli< 
d'fltissima  importansa  pel  commercio. 

Dietro  tali  ad  altre  coastderaaiooi  la  Sociailh  di  Marsiglia 
CQopresa  come  essa  non  potassa  punto  esitare  a  entrar  nalsan^< 
tiaro  che  le  vaniva  tracciato  i  a  aomoi  io  ogni   osso»  essa  «mi 
dovesse  turbarsi   d'aver   posto  OMina  a  on' opera  palla   qnalé 
aansa  illudersi  potea  cantare,  siccome  ekmanti  di   successo  #  U 
possibilità  di  fitfsi  creare  aasoaiati  a  aoirispondeoti  in  quei  paesi 
atraiiìari  h  qui  esplorazione  la  sambfasse  utile  al  eommereie»- 
e  U  possibilità  di  scompartire  il  lavoro  fra  aommissieni  le  qnalt 
non  aveascro  ad  occuparsi  che  di  questioni  speciali   alle  cognk« 
zioni  e  alle  occupaaiooi  di  quei   membri  che   sarebbere   ehna* 
meti  a  faroe  parte. 

In  coosfguenza  la  società,  fra  gli  altri  ordioamenti,  stanilo 
che  il  lavoro  venisse  diviso  in  tre  sezioni  (  statistica  fisica,  po- 
litica, industriale),  e  ripartita  io  venti  commissiooi  nelle  quali 
i  suoi  membri  venissero  classi  Beati   secondo  la    specialità  dalle 
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lofo  eògoitioai  o  della  loro  oòeupaxiooi  ;  che  ^aéste  eóannistitfnl 
voobsero  compof  te  di  tre  o  di  cinque  membri  lecoodo  Y  impor- 
tnun  delle  materie  di  cui  esse  avessero  ed  occoparsi ,  eh'  esser 
farebbero  rapporti  mensili  alla  società  ;  inoltre  che  vari!  membri 
formassero  una  commissione,  detta  di  coordinatione,  che  sarebbe 
incaricata  di  coordinare  ì  lavori  delle  altre  commissioni ,  di  for- 
marne un  tnttOt  e  di  completarlo  aggiungendovi,  per  conclusione,' 
il  quadro  dei  bisogoi  e  delie  risorse  degli  abitanti  del  paese' 
ehe  forma  oggetto  dello  studio,  e  le  conseguense  da  cavarsi  dai 
fiitli  risultanti  da  siffatto  quadro* 

Dopo  avere  succintamente  esposto  lo  scopo  cui  tendono  i 
lavori  delle  società  di  statistica  di  Bfarsiglia ,  e  fatto  io  tal  modo 
pubblico  il  nobile  invito  ch'essa  fa  a  quanti  si  interessano  dello 
atato  fisico  ed  economico  delle  nazioni,  noi  non  ci  fermeremo 
neiresporre  il  metodo  dei  suoi  lavori  statistici^  al  quale  essa  de« 
aidererebbe  che  si  modellassero  le  ricerche  e  le  espositiooi  de- 
gli amatori  di  sifiattl  stud);  sarebbe  indispensabile  trascrivere 
nella  loro  integrità  alcune  delle  tavole  rinottiche,  annesse  al 
rapporto,  tanto  sono  desse  concise,  stringate,  ridotte  ai  sommi 
capi.  Noi  amiamo  meglio  rimandare  i  nostri  lettori  all'opuscolo 
•lesso  ,  che  di  piccola  mole  e  diffuso  gratuitamente  a  migliaja 
di  esemplari,  dovrebbe  essere  nelle  mani  di  quanti ,  o  per  vo« 
catione  o  per  obbligo  si  interessano  a  siffatto  genere  di  ricer- 
che. Seguendo  il  metodo  proposto  dalla  società  di  Marriglia 
pare  a  noi  che  gli  studii  statistici  verranno  di  molto  resi  facili 
e  che  la  scienza,  acquistando  in  chiarezza  e  in  uniformità,  verrà 
altresì  avvantaggiando  In  estensione  e  in  profondità.  Fossa  la 
generosa  proposta  della  società  marsigliese  non  limitarsi  ad 
uno  sterile  voto,  e  trovi  desse  il  suo  piii  bel  guiderdone  nel 
concorso  e  nell'  appoggio  di  quanti  si  applicano  alle  sciente 
sociali. 

DotL  B. 


fw.   m^éi 
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DiuA  imomi  di  bifosmabi  il  nisoms  tiiMu  muM  ^«iaétim^ 
diss&nauone  di  G.  F.  Baruffi^  professore  nétta  R.  Vrù^er^ 
siià  di  TorùkK  Milano,  SUvesin,  1844. 

■     ■ 

.A. vendo  nel  quioto  Congresso  degli  scieosMti  italiani  in  Loeea» 
il  dott.  C  A.  Calderinì  presentato  a  oome  di  una  Gomnaissione  «I* 
cani  temi  relativi  alla  peste  bubonica  da  discntersi  nel  sesto  Con* 
grosso*  il  chiarissimo  ab.  Baruffi^  appoggiandosi  alla  esperienza 
da  lui  Citta  di  due  quarantene,  a  varii  studii  da  Ini  intrapren 
sui  trattatisti  dello  nialattie  contagiose  9  alle  comuoicasiooi  ver* 
bali  avute  con  medici,  direttori  di  lasiarettì,  capitani  di  nav9, 
guardie  sanìtarici  e  infine  all'  ispeaiona  dei  paesi  riputati  finoi» 
ceolrì  dell'  infezione  ,  siccome  Costantinopoli  ,  l' Asia  minore  e 
r  Egitto  in  particolare ,  reputò  opportuno  sottopporre  ai  dotti 
assembrati  io  Milano  alcune  riflessioni  che  potessero  sei^iré 
come  di  esordio  alla  discussione  particolare  dei  detU  temL 

Mostra  egli  dapprima  essere  la  necessità  di  riformare  lo 
quarantene  una  delle  pia  urgenti  della  nuova  fase  di  civiltà  i« 
cui  siamo  entrati ,  e  come  tale  Tenir  generalmente  sentita  in 
Europa  0  fuori ,  essendo  il  presente  sistema  sanitario  uno  dm 
più  forti  ostacoli  a  quella  fusione  generale  di  interessi  sodali 
verso  noi  le  nazioni  civili  tendono  inceasantemente  :  V  Europa 
moderna  abbisognar  dell'  Oriente  ;  né  essendo  possìbile  urna 
nuova  crociata,  unico  modo  di  conquista  risedere  nella  via  leata 
naa  sicura  della  civiltà  progressiva.  Le  camere  inglesi  stanno  por 
approvare  lo  modificazioni  fatte  alle  leggi  solle  quarantene,  a 
alcuni  Stati  italiani  hanno  già  eoo  nobile  ardimento  intrapresa 
tali  riforme*  Continua  l'autore  a  mostrare  come  lo  pubbUcha 
comunicazioni  d'ogni  maniera  che  si  vanno  adottando  e  parfa* 
aionando  siano  quelle  che  imprimono  alla  presente  civiltà  quel 
moto  accelerato  di  cui  siamo  tastimonii  ;  se  l' invenzione  della 
stampa  diede  ali  al  pensiero,  le  strade  ferrata  a  le  navi  a  vapora 
le  danno  ora  al  corpo  stasso  delPuomo,  sicché  oggi  poMiamo 
cantopUcara  la  nostra  attività  *,  si  fanno  quindi  benemeriti  dalla 
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civiltà  eoloro  che  li  adòpcfaDo  per  togliere  od  allonUDare  gli 
oiUcoii  albi  facilità  delle  pubbliche  comuoicazioDi ,  giacché  ri- 
muovere simili  impedimenti  gli  è  Io  stesto  che  creare  strade 
Dovelle.  Ora  essendo ,  a  suo  vedere ,  il  presente  sistema  delle 
quarantene  il  massimo  ostacolo  che  si  presenta  al  pieno  e  libero 
contatto  deirOccidente  con  l'Oriente,  tolto  questo,  chiaro  risulta 
come  ne  dovrebbe  venire  V  (nei  vili  mento  dell'  Asia  ,  culla  del 
Cristianesimo  e  della  nostra  prestatile  civiltà. 

Messi  questi  preliminari,  l' autore  ébtrà  nel  òam(>6  tbédico 
dovendo  rispondere  all' obbietiòne  principale  che  ii  tà  alla  sua 
tesi  della  modificazione  delle  qtiarantefaé.  è  In  Oriente  regna  la 
peste,  nemica  dettineiviUmenìo  e  delia  esistenza^  e  T Europa  dkt^e 
la  liberazione  da  questo  flagello  ùppui^  alle  quarantene  ed  ai 
ìa%zareliL 

Mostrata. prima  con  dati  stàtistiei  la  benignità  della  peste 
io  Costantinopoli  e  la  Scarsa  roortaliti  che  rie  viebè ,  preride  il 
Baruffi  a  provare  essere  in  Oriènte  là  péità  iìstòlhlàmente  epi* 
demica,  né  diventar  contagiosa  che  In  Arìctitìi  taiìi  come  irediamo 
anco  in  Europa  di  diverse  malattie.  l^Òn  èsjèré  kialà  la  pèste 
che  afflisse,  alcun!  secoli  fd^  le  nostre)  contrade  dltl'ò  thè  il  co- 
mane  tifo  »  di  nna  estrema  inteb^ItS  però ,  còme  esiste  ò^^gìcft 
nel  Levante,  nà  pia  trovarvi  grande  aìittidhtb,  àttè^  i  òdiitiOui 
progressi  igienici  ;  coli'  incivilirsi  dèi  popoli  à'^làtlèi ,  éiieUé  là 
peste  bubonica  per  diventare  meno  intensa  e  una  nniàlitttia  aEfattd 
sporadica,  come  vediamo  fra  noi  essere  snccèsiò  del  tifò  è  di  altre 
con<iimili  malattie.  In  Conatantinopoli  la  pestò  itJòotoldòià  ordi* 
dinariaroente  in  IhgKo  ài  àofHar  del  sciròccòi  è'  efesia  io  Egitto 
al  soffio  della  tramontani  a  nn  tratto  dopo  Aveé  datò  alle  m&i^ 
fima  mortalità,  segno  deH'ibflbénza  d'db  agente  generale  tellurico 
ed  atmosferico.  Lsrrey  penstf  che  la  pestilenza  sia  eridètfiicà 
sulle  eoste  della  Siria  e  del  hti$so  Egitto,  e  òé  trova  la  causa 
precipua  nel  grani  calore  e  rie!  tedtt  ciTlifFi^imi  e  ^loAeritì  i  (JiiaTi 
traaportand  la  édiofiMitfivi  pmriAé  svHuffpàtè  dalle  iroitilntè  atìf- 
mali  a  vegeuli  cNa  il  caldo  scòfrd()6Aè  nel  hfltìì  Mìxìbìììì  pel 
rhirarsi  d«tla  acqua  M  Nife.  JtssMài  (  Ohitfttiiìthìil  ittt  la  ma- 
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tadie  appeMe  peste)  eeperimentò  ripetntamente  la  peste  non  essere 
che  una  epidemia ,  che  non  è  contagiosa  per  s^  stessa  ,  e  che 
noi  diventa  che  pelle  riunione  di  molti  individui  ammalali  in 
camere  poco  ventilate.  Il  dott  BCacleaOy  dopo  aver  passato  qual- 
che tempo  in  Costantinopoli  in  un  ospedale  di  appestati .  ove 
contrasse  la  malattia»  tornò  io  Inghilterra  per  pubblicare  le  sue 
osservasìoni  in  cui  si  dichiarò  zelante  antìcontagioni^ta*  L'autore 
ttessoy  dopo  aver  professata  la  dottrina  del  contagio  e  la  ncoef-> 
aita  delle  quarantene,  avendo  siibUe  due  quarantene,  ed  esami» 
nato  qualche  caso  di  peste  nel  Basso  Egitto,  modificò  le  sue 
idee,  e  si  persuase  della  necessità  di  riformare  il  presente  siste- 
ma eanitario. 

Prosieguo  il  Baruffi  a  mostrare  come  la  peste  in  alcune 
regioni  spengasi  da  sh  slessa  sansa  potersi  comunicare^  non  es» 
sere  mai  comparsa  in  America,  sebbene  sia  quel  clima  uguale 
al  nostro,  né  vi  esistano  leggi  sanitarie;  non  essere  stata  l'Olanda 
che  verso  il  fine  dello  scorso  secolo  obbligata  a  ricevere  le  leggi 
sanitarie  dagli  altri  governi  gelosi  della  prosperila  del  ano  com- 
mercio ;  non  essere  assolutamente  dimostrato  che  la  peste  sia 
stata  nel  i^aS  apportata  a  Blarsiglia  da  una  nave  proveniente 
dalla  Siria,  La  sola  civilità  può  rendere  ogp  impossiUIe  il  ri- 
tomo  della  pesliìema,  e  delle  sue  due  sorelle  e  madri  ad  un  teinpo, 
la  guerra  doè  e  la  fame  ;  e  questo  è  U  più  magnifico  elogio  del 
progresso  e  del  moderno  incivilimento. 

Fallo  un  cenno  del  cholera  in  Piemonte,  il  Baruffi  con* 
tinua  il  suo  assunto  col  sostenere  non  potersi  assolotarnenie 
concedere  che  Y  Europa  civile,  mercè  il  loro  aistema  delle  qua- 
rantene sia  oggi  libera  della  pestilensa  che  A  frequentemente 
la  flagellava  nei  secoli  scorsi  ;  dovendo  i  nostri  paesi  ri|>etere 
la  loro  liberazione  da  questo  flagello  da  quel  complesso  di  causa 
la  cui  risultante  costituisce  l'incivilimento  ,  siccome  le  pratiche 
d'igiene  pubblica  e  privata  ,  la  pulizia  nelle  case  e  nelle  per- 
sone, lo  scambio  frequente  dei  pannolioi,  l'oso  dei  bagni,  l'amore 
della  vita  campestre,  le  abitazioni  meglio  ventilale,  il  commer* 
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ciò,  rindiistria,  i  cosliimi  e  le  l<*ggt  pih  dolci,  e  la  conseguente 
migliore  agiatezza  ,  per  cui  no  onesto  artigiano  è  ora  di  gran 
'unga  meglio  nudrito,  alloggiato,  vestito  di  quanto  lo  fossero  i 
ricchi  di  due  secoli  sono.  Assicura  Y  autore  che  «  visitando 
r  Egitto,  sede  della  peste,  nel  vedere  tanto  sudiciume  e  miseria» 
incuria  e  barbarie  accumulate,  gli  Iacea  maraviglia  come  la  peste 
non  infuriasse  ivi  tutto  Tanno  m.  Prosegue  a  parlare  delle  espe- 
rienze d'inoculazione  di  peste  sugli  nomini  e  animali  ,  da  cui 
risulterebbe  non  esser  tal  morbo  contagioso;  accenna  di  molti 
paesi  rimasti  illesi  benché  si  trovassero  in  libera  pratica  con 
paesi  o  quartieri  afQitti  dalla  pestilenza  ;  assicura  come  i  fac- 
chini esposti  nei  lazzaretti  a  scuotere  colle  braccia  nude  sostanze 
eminentemente  contumaci  muoiono  in  minor  numero  propor- 
sionalmente  alle  altre  classi  della  società;  narra  quante  volte  i 
barbareschi  approdarono  sulle  coste  europee  senza  avervi  mai 
deposto  i  semi  della  pestilenza;  mostra  infine  quanto  siano  fre- 
quenti e  inevitabili  a  malgrado  di  qualunque  precauzione  le 
violazioni  delle  leggi  sanitarie  nei  lazzaretti  ,  senza  perciò  che 
siasi  mai  spiegata  la  peste*  Le  pesti  manifestatesi  nei  lazzaretti, 
e  ivi  limitate,  assalirono  pochi  individui ,  che  in  genere  aveano 
subita  TinQuenza  epidemica  del  paese  d'onde  erano  partiti  ;  do- 
vendosi  però  notare  come  spesso  in  tali  circostanae  si  siano 
confusi  coi  pestilenziali  i  buboni  sifilitici  ed  altri  buboni  sim- 
patici  di  una  gastro-enterite  esacerbata ,  come  avvenne   a  Fera 

nel  184 1* 

Passa  quindi  l'aotore  a  esporre  gli  abusi  e  le  assurdità  di 
vani  codici  sanitarii,  la  classificazione  tutta  arbitraria  degli  og- 
getti insuscettibili,  dubbii,  e  non  suscettibili,  l'imperfezioDe  dei 
mezzi  di  purificazione,  le  vessazioni,  i  furti^  le  spese  cui  va  sog- 
getto il  viaggiatore.  Consiglia  perciò  di  togliere  la  distinzione 
fra  la  patente  netta  e  sospetta  ,  di  contare  nelle  quarantene  i 
giorni  di  viaggio,  di  adottare  il  calorico  per  mezzo  disin fella ii te, 
di  rifare  il  codice  sanitario  adattandolo  alle  nuove  idee,  ai  nuovi 
bisogni:  propone  di  invitare  le  amministrazioni  italiane  a  rice- 
vere la  riforma  radicale  già  adottata  sul  Danubio  ed  in  Trieste 
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dal  governo  austriaco;  mostra  come  le  cose  più  non  possano 
assoliitameote  continuare  sull'antico  sistema.  All'obbiezione  che 
la  peste  pare  aver  quasi  cessato  In  Turchia  dopo  lo  stabilimento 
dei  lazzaretti  ,  risponde  ciò  esser  dovuto  allo  sviluppo  di  alcuni 
germi  di  civiltà  »  conseguenza  del  frequentissimo  contatto  gior- 
naliero degli  europei  coi  turchi.  I  franchi  che  abitano  Smirne 
e  Costantinopoli  da  alcuni  anni  assicurarono  il  BarufB  di  un 
immenso  progresso  sensibilissimo  a  chi  dimora  da  lungo  tempo 
in  quei  climi. 

Sempre  insistendo  sulla  necessità  di  predicare  la  civiltà  per 
rendere  impossibile  il  ritorno  della  peste  in  Europa,  e  giun- 
gere a  spegnerla  col  tempo  anco  in  Oriente,  l'autore  inculca 
quelle  leggi  di  pubblica  igiene  necessarie  oggidì  ad  ogni  colta 
nazione,  siccome  Io  smantellamento  delle  fortificazioni  ,  la  am- 
piezza delle  piazze,  la  salubrità  delle  officine,  la  vita  attiva,  ecc. 
Non  trattarsi  già  di  aprire  la  via  alla  pestilenza,  abbandonando 
ogni  prudente  precauzione,  questo  solo  si  desidera  che  adottinsi 
alcune  delle  tante  savie  riforme  comandate  dal  tempo  in  cui 
viviamo,  dal  progresso  cioè  delle  scienze  e  dell'  incivilimento. 

Conclude  il  BarufB  col  dire  come  il  sistema  odierno  delle 
quarantene  presenta  nel  suo  complesso  un  numero  tale  di  in* 
convenienti  e  di  assurdità  da  non  poter  pih  sussistere  a  lungo; 
generale  essere  il  grido  dì  riforma  ;  i  bisogni  della  politica  e 
del  commercio  aver  oggi  dato  luogo  a  nuove  necessità  sociali 
prepotenti,  le  quali  impongono  una  pronta  revisione  dei  rego- 
lamenti sanitari.  La  peste  ,  non  trovando  più  alimento  nei  no- 
ilri  paesi,  una  nuova  invasione  del  morbo  è  impossibile  assolu- 
tamente. Rammenta  infine  come  non  essendo  egli  iniziato  nelle 
discipline  mediche  ,  abbia  dovuto  considerare  il  tam<i  della  ri- 
forma delle  quarantene  specialmente  sotto  l'aspetto  sociale,  ap- 
poggiandosi ai  fatti  dell'esperienza,  il  tema  del  contagio  essendo 
per  lui  affatto  indiretto  ,  benché  strettamente  ,  unito  a  tale  ri- 
forma. 

Tale  è  la  Menooria  del  Baruffi  ,  della  quale  ne  parve  op- 
portuno di  porgere  ao  breve  ma  completo  sunto ,    onde   invo- 
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gliare  il  lettore  a  scorrerla  per  intero.  Essa  ad  uo  sincero  amore 
per  rumanità  e  pel  progresso»  che  trapela  da  ogoi  linea ,  unisce 
Tastiti  di  cogniaioni,  chiarezza  di  concetti»  e  quella  vi  vuoila  di 
stile  solita  a  trovarsi  negli  scritti  dell'illustre  professore.  In  tanta 
discrepansa  di  opinioni  su  tale  aiateria,  i  pensieri  da  lui  esposti 
Don  potevano  tornare  pih  acconci ,  siccome  quelli  che  erano  frutto 
di  lunghe  meditazioni,  della  personale  esperienza,  e  di  una  fer- 
ma convinzione  I  siccome  quelli  che  emanavano  da  un  uomo  li- 
bero da  ogni  prevenzione,  da  qualunque  ombra  di  fini  interest 
sati,  e    soltanto  spinto  da  filantropici  sentimentL  La   sua   voce 
però  non  trovò    queir  accoglienza   che  meritava  nel  seno    della 
medica  assemblea  ;  nò  forse  a  torto  ;  giacché  se  il  Baruffi  riuscì 
a  provare  eloquentemente  Tatilità  che  ne  verrebbe  al  progresso 
dell'unEianità  dallo  strappare  le  barriere  che  vincolano   la  libertà 
del  commercio ,  e  limitano  la  celerità  delle  comunicazioni  ,  se 
potè  mostrare  a  chiare  note  l'origine,  il  focolajo  dell'  iofezioita 
risiedere  nella  sporcizie,  nelle  paludi,  nelle  infrazioni  alle  regoU 
della  pubblica  igiene,  certamente  ei  non  è  riuscito  a  distruggerci 
dalle  menti  dei  lettori  che  il  mezzo  precipuo    di    propagazione 
di  tanto  flagello  risieda  nel  contagio,  che  uno  dei  principali  mezzi 
di  preservarsene  risieda  nell'isolamento,  e  quindi  nell'esatta  os* 
servanza  delle  discipline  sanitarie  tuttora  vigenti.  Questo»  tanto 
alPocchio  del  medico  come  a  quello  dell'uomo  di  Stato,  è  il  nu- 
cleo della  quistione  »  qui  limitasi  unicamente  il  campo    del  di« 
battimento  ;  e  tutti    i    ragionamenti  •  tutte    le    prove    cadranno 
inani  al  suolo»  e  saranno  repotate  utopie  o  sofismi»  insìno  a  che 
non  sarà  sciolto  completamente  il  quesito  del  contagio.  La  Me- 
moria del  Baruffi,  mentre  eloquente ,  chiara,  completa   io  tutto 
il  resto  ,  lascia    su  questo  punto  molto  a  desiderare   ai    cultori 
della  medicina.  Noi  quindi  non  possiamo  che  eccitare  1*  illustre 
professore,  che  sì  addentro  si  mostrò  in  siffatto  genere  di  studi» 
a  continuarli  alacremente  pel  bene  della  umanità  e  per  l'onore 
del  nostro  paese  ,  e   di  offrire  nel  futuro  Congresso   di  Napoli 
un  lavoro  che  ajuti  i  medici  a  diradare  le  <oebbie  di  questa  que« 
stione  veramente  di  vita,  e  a  fissare  alla  fine  una  opinione  che 
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serva  dì  seciira  scorta  ai  governi  nella  compilnzìone  o  modifi- 
cazione dei  codici  sanitari.  Non  si  stanchi  il  Baruffi  ;  egli  è  si- 
curo di  trovare   ovaoqne  spassionati  fautori,  siccome  franchi  e 

geniih'  oppositori. 

Dott.  B. 


&IFLISSIOVI   SULLA  CORDISIOni  PBBSEHTB  DILLA    VaLTBLUIIA  » 

di  Luigi  ToreììL 
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arebbe  ana  condisione  troppo  dura,  e  fatica  troppo  ingrata j 
il  porsi  a  studiare  le  circostaose  critiche  e    diflScile    nelle  quali 
•ì  trova  oo  paese,  quando   non.  rallegrasse   il    pensiero   che  ai 
tDali  ohe  si  devooo  descrivere  v^  ha  pure   rimedio   da   opporre. 
Bla  se    v'  ha  un  intimo  oonvinoimento   della   possibilità    di    mi* 
gliorameotì  che  introdurre  si  ponno  secondo   il   punto    di    vista 
dal  quale  si  rilevano  le  cose ,  nulla   v'  ha   in  realtà  di  più  dif« 
fiofle  che  il  ceooscere  la  vera  condii  ione  di  esteso  paese,  e  dato 
poi  che  si  trovi  a  dure  strette,  indicarne  le  più  sicure  vie  onde 
sortiroe.  Tutti  sono  portati  a   giudicare'  le    ctrcostanie   altrui , 
dalle  proprie  speciali  nelle  quali  si  trovano,  ed  a    generalizaara 
prendendo  norma   dai  casi   veri6catisi   nel  cerchio  strettissimo 
della  propria  sfera.    Da    questo   avviene  che  coloro  ai   quali   si 
propongono  misure,  o  si  danno  consigli,  non  troTandosì  in  eguali 
ciroostansey  non  ponno  associarsi  all'opinione  altrui,    dettata  da 
circostaose  diverse.  Se  conoscendo  quante  difficoltà  si  incontrino 
io  simili  lavori,  io  imprendo  ora  a  trattare  delle  circostanze  nelle 
quali  si  trova  presentemente  la  Valtellina  ,  non  si  é  per  effetto 
ch'io  mi  reputi  più  idoneo  di  altri,  a  voler  tracciare  un  quadro 
perfetto  della  sua  vera  posizione»  ma  perché  si  può  essere  utile 
anche  solo  col  chiarir  bene  alcune  verità  ,   e    perchè  ancora  si 
può  indicare  il  modo,  come  arrivare  coll'aiuto  di  molti  a  quelli 
«mota  «be  ad  un  solo  non  è  pocsibile  il  raggiungere. 
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Le  circostanze  ecooomìehe  di  un  paese  vengono  deteroiinate 
dalle  proprie  produtioni,  e  dalla  relazione  nella  quale  si  troTS 
con  gli  altri  paesi  e  segnatamente  coi  fiaitimi.  La  feracità  del 
suolo ,  r  intelligenza  degli  abitanti  che  sa  trarre  partito  di  lutti 
i  vantaggi  che  offre  la  natura,  sono  altrettanti  elementi  di  risorse; 
In  fortuna  di  trovarsi  al  contatto  di  paesi  che  abbisognino  dei 
prodotti  de'  quali  se  ne  ha  davii^a|  vie  comode  di  commercio^ 
ed  in  generale  il  poter  concambiare  quanto  si  ha  di  esuberante 
ai  proprj  bisogni  sia  nei  prodotti  del  suolo  che  in  quelli  dell'in- 
dustria manufatturiera  ,  convertono  le  risorse  di  uo  paese  ia 
vere  ricchexze. 

Al  solo  menzionare  la  Valtellina,  allorehè  ti  tratta  di  pro- 
duzioni del  suolo,  si  presenta  da  sé  stessa  P  idea  della  proda* 
fiooe  che  in  essa  primeggia  sopra  ogni  altra,  cioè  quella  del 
vino;  e  questa  idea,  che  non  può  e  meno  di  risvegliarsi  in  chi 
conosce  anche  nei  modo  il  pia  superficiale  queste  provincia,  porta 
già  ad  una  sfavorevole  induzione  :  vale  a  dire  che  questo  pro- 
dotto non  è  di  prima  necessità,  e  quindi  lo  smercio  è  subor- 
dinato non  solo  a  tutte  le  vicende  ordinarie  del  oommeroio^  ma 
in  via  secondaria  anche  a  tutte  le  variazioni  e  cai  vanno  sog* 
getti  tutti  i  prodotti  essenziali  alla  vile. 

È  un  assioma  in  economia  politica  «he  un  paese  é  più 
ricco  quauto  più  svariate  sono  le  sue  risorse  ,  poiché  se  una 
fallisce ,  non  manca  d'  ordinario  1'  altra.  Quanto  più  ci  allonla* 
niauio  da  questo  principio,  tanto  più  dobbiamo  trovare  effetti 
opposti.  Si  danno  bensì  casi  nei  quali  un  prodotto  quasi  esclu* 
sivo  può  essere  fonte  di  ricchezza;  ma  questi  casi  non  infievo* 
Jiftcono  il  principio  generale,  e  rimane  sempre  una  circostanza 
^sfavorevole  per  un  paese  l'avere  un  solo  prodotto  principale.  La 
Valtellina  si  ritrova  in  questo  caso.  Dal  conGne  comasco  a  GrosiO| 
ultimo  de'  paesi  ove  vegeta  la  vite,  quella  ne  forma  il  reddito 
principale  —  lo.  iu  sempre  •—  |a .  squisitezza  delle  «uè  uve  era 
conosciuta  ^ocbe  agli  aniiclù  ;  Catone,  Virgilio»  Plinio,  Maraiales 
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S?eionio,  Columella  encomiarono  il  vin  retico  di  cui  dice  Sve- 
tonio  che  Augusto  maxime  dtlectatus  est.  Né  tì  ha  dubbio  di 
qual  tìoo  intendesse  parlare,  quando  si  ponga  mente  aJle  chiare 
tracde  forniteci  dagli  stessi  geografi  antichi,  Strabone  dopo  di 
aver  detto  che  sopra  Como  quei  paese  che  è  posto  alle  radici 
delle  alpi  lo  abitano  i  Reti,  poco  dopo  soggiunge  che  nelle  ra- 
dici de' monti,  ch'essi  abitano,  nasce  il  via  retico  che  ceder  non 
pare  ai  lodati  vini  d' Italia.  Nulla  era  quindi  più  naturale  che 
il  vino  dovesse  formare  la  principale  sua  ricchesza.  Ma  perchè 
un  prodotto  qualunque  sia  causa  di  risorsa  é  necessario  che  non 
ecceda  i  limiti  del  suo  consumo  interno  e  dello  smercio  all'estero. 
Dalle  memorie  che  abbiamo  relativamente  ai  quantitativo  di  que* 
sto  prodotto  risulta  che,  verso  la  fine  dello  scorso  secolo,  desso 
saliva  a  poco  più  della  metà  di  quanto  si  raccoglie  in  oggi  ;  i 
pressi  ordinar)  poi  si  mantenevano  fra  le  lire  locali  35.  ^o^  e 
per  massimo  ammontavano  a  So  lire  alla  soma,  ovvero  milanesi 
lire  IO,   12  e  i5  alla  brenta  milanese. 

La  eondiftione  de'  nostri  padri  era  però  diversa  dalla  nostra. 
La  cifra  apparente  del  reddito  è  minore  ;  ma  tutte  le  spese  ine- 
renti alla  coltivasione  della  vite  erano  in  proporzione  altresk 
minori  alle  spese  odierne;  solo  3o  anni  addietro  un  carro  di 
paglia  era  talutato  lire  8  mil.,  un  carro  di  legna  lire  7.  Quindi 
i  pali  per  le  viti,  il  concime  per  l'ingrasso  a  buonissimo  patto  ^ 
lo  smercio  della  derrata  certo  ,  e  per  ultimo  le  imposte  erano 
ieouissime.  Vennero  gli  anni  i8i3,  i8i4«  i8i5  e  1817,  anni 
quasi  favolosi  per  il  presso  dei  vini  ;  anni  dai  quali  data  la 
ricchessa  di  buon  numero  di  uomini  intraprendenti ,  ma  dei 
quali  data  pure  la  straordinaria  e  perniciosa  moltiplicazione  della 
vite.  Le  cause  momentanee  che  avevano  prodotto  la  ricerca  del 
vino  e  quindi  i  prezzi  esagerati,  scomparvero^  ma  i  possidenti 
vagheggiando  sempre  quegli  anni  ,  si  diedero  a  propagar  viti 
ovunque  potessero  pur  vegetare.  La  pianura,  ove  appena  non 
rimpedissero  trapellamenti  d'acqua,  ne  fu  ripiena,  e  i  castagneti 
alle  faide  dei  uiouti  alla  sinistra  dell' A.dda  scomparvero  in  gran 
parte    per  far  luogo  alla  vile.  Da    quello    nacquero    due   gravi 
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danni  ;  che  siccome    i  ruovi    terreni  convertiti  io  TÌ^àeli  erano 
i  meno  adatti  io  confronto  a  queHi  che  da  tempo   eraoo    posti 
a  quella  coltura,  il  vioo  ausieotato    fo  per  la  maggior  parte  di 
qualità  scadeote  e  concorse  a  screditare  anche  il  migliore.  Collo 
schiaotare  poi  che  si  fece  di  molti  castagneti,  si  dimiouì  la  scorta 
del  legname  indispensabile  per  la  vite,  ed  il  suo  pretso  crebbe 
per  il  doppio   motivo    della   ricerca  aumentata  •    del  prodotto 
diminuito.  Ma  le  cause  istesse  che  fecero  moltiplicare  io  Vaitela 
lina  il  pi*odotto  del  fino  produssero  anche  negli  altri  paesi  i  me- 
desimi effetti,   colla  difiereosa  che  essendo  il  vino  un  prodotto 
secondario,  doveva  anche  il  danno  seguire  l'egual  misura,  GoU 
line  intere,  tratte  estese  di  pianure ,    dapprima  incolte,  vennero 
coperte  di  vili,  e  tale  si  è  l'abbondanca  di  questo  raccolto  cho 
suol  dirsi  sul  milanese  come  in  proverbio,  che  5o  brente  e  loo 
brente  di  vino  danno  sempre  loo  lecchini ,  il  ohe  significa  cho 
per  poco  che  siavi  abbondanra  di  quel  prodotto,  d*esao   supera 
talmente  il  bisogno  richiesto  dal  commercio,  che  il  mercante  ooq 
fa  calcolo  delia  quantità,  ciò  che  non  avviene  che  in  grado  ben 
differente  rispetto  al  frumento,  alla   seta  ed   altri    generi    la   ciìi 
abbondanza  porta  sensibile  aumento  nella  rendita.  Infine  l'i  neon* 
veniente  della  moltiplicasione  oltre  misura  della  vita  è  pressoché 
generale  in  tutti  i  luoghi  nei  quali  essa  vegeta.  Nel    iBSg,  fu^ 
presente  a    Valenza   in   Piemonte   ad    un    contratto  di    vino  di 
buona  qualità  che  fu  venduto  a  6  franchi  alla  brenta  milanese. 
Nel   1841   trovandomi  a  Meleto  in  Toscana  sui  possessi  del  mar- 
chese Ridolfi,  e  celebrandosi  quivi  la  festa  agraria  iastituita  da 
quel  celebre  agricoltore,  sì  tennero    alcuni  discorsi    pubblici    sì 
dallo  stesso  marchese  Ridolfi  che  da    altri   (i);    parlandosi   del 


(1)  Il  marchese  Ridolfi  aveva  fon^lato  a  Meleto,  villaggio  a  circa  4  ore 
da  Fireose,  an  Collegio  Agrario  ;  quivi  quei  ricco,  inteiUgeDte  e  generoso  si- 
gnore manteneva  a  proprie  spese  da  10  in  12  giovani  che  edacava  (del  pari 
che  15  o  20  altri  che  pagavano  una  modica  pensione)  alla  scienza  agraria. 
Verso  la  metà  di  maggio  si  celebrava  la  festa  agraria ,  nella  qaale  davasi 
conto  del  risultato  delie  diverse  esperiense,  e  si  distribaivaDO  premi  ad  agri* 
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vino  tulli  Gonvanoero  nella  coltura  troppo  esteta  delia  file,  tal- 
ché dietro  il  ragguaglio  da  me  fatto  del  barile  toscano  alla 
brenta  milanese  questa  importava  lir.  5  ed  anche  sole  lìr  4  » 
doti  uno  degli  oratori  dimostiò  la  cooveniensa  di  distillarlo  per 
convertirlo  in  acquavìta,  I  giornali  di  Francia  sono  ripieni  di 
simili  riflessi,  ed  alcuni  anni  sono  un  gran  numero  di  possi- 
denti  si  riunirono  sotto  il  nome  di  Società  enophile  (1)90  fecero 


coUori  distinti.  L'atilità  di  quella  institiuione  fo  bentosto  sentita,  ed  il  Gran- 
daca  di  Toscana  fondò  ana  eattedra  di  agraria  nelL*  Università  di  Pisa  alla 
quale  nomioò  lo  stesso  marchese  Ridoifi  dandogli  un  fondo  di  90  pcrticba 
ove  potesse  fare  le  esperiense  agrarie. 

(1)  A  proposito  delle  difficoltà  nelle  quali  si  trovano  i  produttori  al  vino 
in  Francia,  gioverà  il  citare  il  passo  seguente  deli'  opera  Eximction  da  Pau* 
perisMie  del  principe  Nap.  Luigi  Bonaparte. 

Noas  croyons  dono  que  i^accroissemeut  de  la  consommation  interìenre  ù:- 
vorisée  par  cet  accroissement  de  richesses  et  d'aisance,  remédierait  plus  qna 
tout  autre  chose  au  malaise  dont  se  plaignent  ccrtaioes  industrics,  et  sur- 
tout  qu*il  ferait  cesser  eu  partie  les  maux  dont  sonfTrent  les  cullivateurs  de 
la  vigne,  tout  en  rendant  le  pain  et  là  viande  meilienr  marche.  En  eflet  il 
cit  présamable  que  pour  la  nature  de  leur  sol ,  ces  colonles  produiraient  dea 
céiéales  ei  dtf  bestiaux ,  mais  pas  de  vin.  (È  daopo  sapere  eh'  ei  parla  di 
certe  colonie  da  lui  proget^te  pel  diASodamenio  di  terreni  incolli  di  Franda^ 
i  quali  si  dovrebbero  aggiudicare  come  proprietà  indivisa  alla  massa  di  tutti, 
gli  operaj ,  coli'  obbligo  di  corrispondere  agli  attuali  padroni  i  modici  inte- 
ressi che  ora  ricavano).  Or  en  augnieutant  par  leur  production  la  quantità  da 
blé  et  de  viande  elles  dimlnuiraient  le  prix  de  ees  denrécs  de  premiare  né* 
cessitiii  ce  qoi  tiendrait  à  en  auginenter  la  consommation  en-  permettant  k  la 
classe  panvre  d*en  raanger;  et  d'un  autre  o6té  i'sccroissement  d*aisance  aog- 
mcnterait  le  nombre  de  ceus  qui  peuvent  boire  dn  vin  et  par  coosóquenl 
la  ounsommalion  general.  Il  e»t  facile  d'expliquer  par  les  chiflfres  olfìciels  le 
malaise  de  nos  viticoles.  La  France  produit  36,783,223  hectolitres  de  vin 
suns  camper  les  eaus-de-vie.    Elle  en  consomme    23,578,248 

Elio  eu  exporte  1,351,677 

Total  de  la  consommation  intérieure  et  exterieure ^ 

24,929,925 
Retranrbant   oette  somme   de  la  production,   il  reste  11,853,2U8   liectolitrca 
fwins  empiei  —  Ces  chiffi-es  montrcut  et  la  cause  dn  malaise,  et  Ics  moyena 
d'y  remedier;  ils  prouveut  la  snperiorilc  da  OMrdid  uatiuuai  sur  rcxport»* 
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tiD  dopotito  comiiDe  a  Parigi  ofe  ti  tende  a  pretto  ooeftifti  mo 
1^  froute  di  un  forte  daiio  di  entrata.    Queste  citazioni   valgono 
|j*!r  dimostrare^  oome  una  derrata  che  non  sia  di  prima  neces- 
Stia,  pu^  (acitmeote  eccedere  il  bisogno  dei  oommercio  a  cadere 
cti  presto.  Alcuni  anni  addietro  la  Valtellina  non  aveva  a  temere 
die  la  coocorrensa  delle  provinole  finitiroe;  ed  il  citare,  il  Pie* 
luontei  il  MantovaoOi  il  Modenese  sarebbe  parato  siftperfIaO|  ma 
oia  le  vie    nnmerose    e    comode  hanno  ravvicinato  quei   paesi , 
e  non  si  può  abbastanza  por  mente  alla  parte  che    sottraggono 
al  nostro  commercio  ed  a    quella    ancor    maggiore  che  ponno 
sottrarre  in  avvenire.  Prima  che  si  aprisse  il  san  Bernardino  non 
gnrh  caduto  in  pensiero   a    nessun  Grigione   di    provvedersi    di 
vtiio  in  Piemonte;  ora  per  poco  che  si  voglia  tener  sostenuto  il 
pretto  de'  nostri ,  essi  trovano  il  loro  conto  a  far  cento   miglia 
di  più,    e    passaodo  il  san  Bernardmo  si  recano  sul  Lago  Mag- 
l^mre  e  s'innoltrano   sull'Astigiano   e   sul   Monferrato.    Altri  si 
t0»o  già  diretti  sul  Mantovano  e  Modenese.  Quivi  poi  il  vino  é 
talvolta  a  sì  buon  patto,    che  avvi  chi  lo  compera  per   far  ae« 
q^uavita  e  quindi  spirito  di  vino  ,  e  trasportando   poi  questo  in 
psiiria  vi  aggiungono  di  nuovo  dell'acqua  per  convertirlo  ancora 
in  acquavite.  Né  i  presti  talvolta  vilissimi  di  vini  in  quelle  parti 
ai  devono  recar  maraviglia.  Quanto  è  costosa  presso   di    noi  la 
Coltura    delta    vite ,  altrettanto  é  colà   di    poco    momento.    Per- 
correndo il  Modenese  ,  voi  vedete  filari  interminabili  di  roveri , 
ai  di  cui  piede  è  piantata  una  vite  che  poggia  su  quella  pianta, 
e  con  nno  dei  lunghissimi  suoi  festoni  va  a  rannodarsi  al  vicino 
rovere,  talché  11  tutto  è  anche    di    un  eflfetto   pittoresco.  Unica 
spesa  si  è  la  potatura  ed  il  raccolto,  e  quando  la  tratta  da  un  a 
pianta  air  altra  è  troppo  larga  havvi  un   palo   che   sostiene   nel 
metto  i  lunghi  pampinL  Ora  si  paragoni  questa  spesa  a  quella 


tioti,  car  si  par  les  moyens  que  noos  avons  indiqaés,  l'activité  donnée  aa 
comiDerce  intPriear  aogmentait  sealement  la  consomatiatioa  de  1/10,  ce  qai 
•'est  pas  lìurs  des  probabiiités,  l^agmentation  serait  dooc  de  2,357^2^,  ce 
tfBÀ  est  pcèa  da  doobia  des  toates  nos  ezportation.  S» 
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die  dobbiamo  lOttaiMre  noi|  e  ri  oompreiiderk  coma  no  poari* 
dente  lii  quelle  parti  posta  dire  il  suo  Tino  a  io  lire  alla  brealm 
e  ehiamarti  eootanto,  mentre  per  noi  an  tal  preizo  non  eom- 
peosa  le  tpete*  Ma  il  mercante  non  si  cara  di  questi  eaicoli,  m 
te  a  conti  fatti  fi  trova  il  vantaggio  di  una  sola  lira  per  brenta» 
abbandona  la  Yaltellioa,  e  va  diritto  in  Piemonte  e  sol  Mode» 
nese,  il  cbe  non  avverrebbe  se  noi  limitassimo  la  ooltura  delki 
vite  al  colle  aprioo,  poiché  allora  la  certessa  di  trovare  solo  vIm 
aoelto  e  prevalente  per  la  sua  qualità  tratterrebbe  presto  di  noi  il 
oegosiante  che  deve  pagare  un  forte  desio  di  entrata  ibdittiola* 
mente  per  un  vino  buono  o  mediocre ,  e  quindi  deve  cepeare 
lontano  nella  modicità  dei  pressi  quel  lucro  ch^  gli  darebbe 
il  nottro  vino  te  fosse  tutto  scelto. 

-  Io  mi  sono  estete  a  chiarire  qoetto  ponto»  perchè  parml 
Ae  non  lo  ti  calcoli  quanto  meritai  o  meglio,  non  ri  tema  quanto 
ti'  dovrebbe  temere.  Sono  già  alcuni  anni  che  sì  grida  cdntfO 
questa  tendensa  a  dilatare  la  vite  al  piano,  ed  al  lato  di  tra» 
montana,  ma  in  liM>go  di  diminuire  par  che  accresca.  Il  signor 
Visconti  Venosta  nella  sua  statistica  della  Valtellina  calcola  m 
«SSiOOO  some  metriche,  pari  a  some  locali  63,4^7,  il  prodotto  dal 
vino.  Delle  suddette  83,ooo  some  meiriche ,  60,000  pari  a  womm 
45,875  locali ,  ovvero  brente  milanesi  764^6  verrebbero  espor» 
tate,  il  rimanente  consumato  in  paese.  ' 

Non  è  d'uopo  ewere  profondo  osservatore  né  versato  in  for 
calcoli  statistici  per  rilevare  che  tal  cifra  é  di  ben  longe  ni- 'di 
sotto  del  vero,  poiché  dato  che  potesse  sussistere  il  calcolo  del 
sig.  Visconti,  ne  verrebbe  per  retta  consegoeosa  che  la  Valtellina 
non  avrebbe  alcuna  •  rendita,  né  si  saprebbe  ccm  che  si  viva.  'Le 
4^9875  some  locali  di  vino  calcolate  a  lir.  aa  anstr.,  il  massimo  che 
si  può  ammettere  come  adequato,  darebbero  austr.  lir.  i,oo9,i5o; 
ora  la  Valtellina  paga  annualmente  per  imposte  fra  dirette  ed 
indirette  austr.  lir.  1,379,500;  le  spese  comunali  importarono  nel 
184^  austr.  lir.  4^0,000,  quindi  in  totale  si  ebbe  una  spesa  ef- 
fettiva di  austr.  lir.  i,7ag)5oo.  Si  sottragga  da  questa  il  reddito  di 
austr.  lir.  i/>og,s5o  del  primo  prodettOi  e  ai  vedrà  ooose  d'esso 
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b«i§(erebbe  appeaa  a  coprire  poco  pid  della  metà  de^le  spese 
pabbiicbe.  —  Fico  dai  ieaipi  dello  Sprecber,  giusta  i  calcoli  da 
lui  latti,  dividendo  l'esito  del  vioo  a  ciascun  giorno  dell'anno  ^ 
la  Valtellina  ne  vendeva  pia  di  cento  tonae  per  giorno  fuor  di 
paese»  intendendo  per  soma  quanto ,  ei  soggiunge,  può  portare 
un  divallo,  il  che  eccede  cento  misure  (  Salma  onus  equi  est  ^ 
tenCum  mensuras  vini  exoedens.  Pallad.,  Rhe£.,  Uh.  X.  lo  credo 
cbe  il  tedesco  autore  per  mensum  intendesse  il  Maass  )•  Ha  lo 
storico  ab.  Quadrio  fitiicendo  «'suoi  giorni  le  stesse  oaloolO|  aa> 
serisce  che  ben  più  di  duecento  some  per  giorno  ne  escono  de 
detta  valle,  sensa  computar  quello  che  all'uso  par  altro  largo 
del  paese  serve.  Ora  (se  regge  il  paragone  della  soma  intese 
dallo  Sprecher  colla  nostra  )  il  vino  ohe  si  asportava  dalla  Val^r 
tellina  sino  a  suoi  tempi  ammontava  a  some  locali  36,5oo ,  le 
quel  derrata  poi  tanto  s'accrebbe  che  a'  tempi  dell'ab.  Quadrio» 
fiQsta  i  soci  calcolii  ben  piii  di  73,000  some  se  ne  esportavano 
ellanno,  cifra,  cbe  se  si  stesse  ai  calcoli  del  sig.  Visconti  Ve- 
nosta non  consterebbe  nemmeno  comprendendovi  tutto  il  vino 
che  si  consuma  in  paese  non  ostante  che  sia  notissimo  a  tutti 
eeme  la  coltivatione  delle  viti  si  andò  sempre  più  estendendo 
-sioo  all'attuale  suo  stalo  di  sproporzione. 

La  base  meno  incerta  per  calcolare  la  quantità  del  vino 
che  produce  la  Valtellina  si  é  il  perticato  coltivato  a  vite.  Que> 
-lito  si  é  di  55,bo6  ^pertiche  metriche  pari  a  pertiche  locali 
81,1 13.  O^ni  pertica  locale  produce  per  adequato  some  due 
locali  di  vino,  e  questo  dato  non  e  arbitrario,  ma  desuolo  dal- 
l'fsperien/e,  poiché  in  piano  si  hanno  3,  4 9  ^^  anche  5  some 
per  pertica  ,  in  colie  a  ,  ed  anche  solo  i.  Le  some  9  sono 
pure  il  dato  d'onde  si  parte  il  più  spesso  anche  nelle  affit« 
tanse  ,  il  che  non  deve  recar  meraviglia  quando  si  consideri 
cbe  in  una  pertica  in  piano  si  contano  da  aoo  a  %5o  viti  ,  ed 
io  collina  da  a5o  a  3oo,  ed  in  alcuni  luoghi  anche  pi  ri.  Dietro 
questo  calcolo  la  Valtellina  produrrebbe  162,126  some  di  vioo 
del  quale  circa  la  metà,  ovvero  81,1 13  some  pel  valore  di 
1^84,486,  viene  esportalo* 
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L'errore  aeemimito  relttivaoiciite  al  prodotto  del  vioo ,  é 
ancora  pili  oaDìfetto  nel  calcolo  di  quello  assegnato  al  consimo 
in  paese»  ohe  a  feconda  della  ftatistica  meosiooata  salirebbo  a 
!i3,ooo  tome  metriche»  pari  a  some  locali  I7,S85.  So  reg§ene 
questo  calcolo  ne  Terrebbe  per  coosegueosa  che  ammesto  pne 
anche  il  solo  terso  della  popolazione  beta  vioo»  non  ne  tocclN»* 
rebbe  a  testa  che  on  bicchiere  al  giorno»  eppure  l'autore  «tato 
asserisce  che  t  quello  di  cui  rarìssiroo  mancano  (  i  contadini  «al» 
tellinesi  )j  e  di  eui  sovente  abutamo,  perchè  ne  ^Mondano  ^  i  il 
vino.  Il  calcolo  dei  vino  coosaioato  in  paese  si  po6  basare  sui 
seguenti  «iati. 

Uo  terso  degli  abitanti  della  Valtellina  che  sono  droa  iio<* 
▼antamila  bete  Tino. 

Ritenuto  che  i  3o  mila  iodifidoi  beventi  vrao  coos omino 
per  adequato  un  boccale  al  gioroo  ,  quiodi  3  some  ah'  anoo^ 
avreisimo  il  eomplessivo  di  90,000  some ,  la  qual  cifra  benché 
non  corrisponda  alle  8i»f  t3  ehe  risulterebbero  dietro  il  pviàso 
calcolo ,  è  peri  tanto  vicina  da  mostrare  che  entrambe  sono 
basate  sopra  dati  positivi^  essendo  del  resto  impossibile  il  pc«- 
cisara  la  reiasione  nella  quale  il  Tino  consumato  in  paese  sta  al 
Tino  esportato* 

La  Valtellina  adunque  produce  ordinariamente  per  anno 
non  meno  di  160,000  some,  delle  quali  circa  la  metà  Tiene 
esportalo. 

Questo  commercio  si  Eei  per  la  maggior  parte  dai  Grigiooi 
nostri  Ticini.  In  anni  felici  ne  Tiene  esportato  buona  parte  nel 
Ticino  G)ninico ,  alcun  poco  sul  Milanese ,  e  parte  finalmente 
quando  rieseo  scarso  il  raccolto  nel  Tiralo ,  ralica  lo  Stelvia,  e 
Tiene  condotto  nel  Tiralo  tedesco  e  nel  Voralberg.  Ad  eceeziooe 
del  primo  o  secondo  paese,  gli  altri  non  sono  che  secondar}  piOr 
tal  commercio  e  d'iocerta  risorsa,  poiché  esigooo  per  coodisioue 
che  il  raccolto  del  Tino  sia  buono  nella  nostra  provincia  e  scn- 
dente  o  beo  scarso  nel  rimanente  della  Lombardia, 

Io  ho  gìh  accenoato  come  i  Grigìoni,  il  di  cui  paese  é  il  piii 
naturale  consumatore  di  tale  derrata,  trotarono  già  la  toro  coor 
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▼eoienta  a  dirigerti  aitate  ed  io  paeti  anche  lontaoi;  quello 
fiilto  quando  pure  uoo  aia  per  ora  a  tale>  da  far  porre  in  di« 
iparie  il  nostro  oommeroio,  è  però  una  prova  che  facilmente  te 
ne  può  (are  a  meno,  e  gli  anni  1840  e  1843  diedero  una  tri- 
ite  conferma  a  qoetta  rerità.  Fotte  almeno  che  quatte  caute 
ohe  minacciano  il  nostro  commercio,  ttettero  nei  limiti  presenti, 
ma  pur  troppo  tono  di  natura  tale,  che  tendono  a  dilatarti.  Egli 
non  è  tenia  inoonTcnienti  e  difficoltà,  che  i  pi£i  arditi  tpecula» 
tori  tentano  nuove  vie  nel  commercio  ;  ma  una  Tolta  che  quo- 
ite  ti  tuperarono  ,  ai  piti  arditi  tenne  dietro  la  matta  de'  mer- 
canti, pei  quali  non  è  più  un'impreta  arrischiate,  ma  un  calcolo 
eerto.;  coti  i  primi  Grigioni  òhe  ti  pretentarono  tui  mercati  del 
Monferrato  e  del  Modeoete  hanno  iotegoato  con  loro  ritchio  la 
itrada  che  In  date  circottante  potrebbe  correre  tenta  tema  il  piili 
dreospetto  negoziante. 

Il  gran  contumo  che  ti  fii  in  oggi  della  birra  è  pure  una 
aottrazione  non  piccola  al  contumo  del  vino  ,  e  per  poco  che 
uno.  abbia  soggiornato  a  Milano  od  in  altra  città  avrà  potalo 
verificare  te  tele  bibita  vada  aumentendo  in  contumo. 

Oltre  le  caute  accennate  che  contriboitcono  pretentemente 
ad  areoare  il  commercio  del  nottro  Tino  altra  ne  voglio  aggiun- 
gere la  cui  influente  non  tara  un  dì  meno  certa  quantùnque 
impossibile  lo  ttabilirne  la  mitura^  voglio  dire  rinQuenza  che  le 
ttrade  ferrate  eserciteranno  tu  tale  commercio. 

La  locomotiva  è  un  attributo  della  civilnsationei  ha  detto 
uno  tcrittore  distinto  in  tele  materia  (i). 

Le  società  che  imprendono  ad  eseguire  tali  opere  ,  poono 
ben  calcolare  i  loro  guadagni  o  perdite,  ma  mente  umana  non 
vale  a  calcolare  l'utile  ed  il  vantaggio  che  il  pubblico  ne  ritrae. 
Il  tempo  è  denaro  ha  detto  Franklin  ,  ora  ti  calcoli  quanto   ti 


(1  )  La  locomotive  est  on  attrìbat  éssentiel  de  la  civilisatlon  -  Péqaenr- 
De  la  legislation  et  da  mode  d'ezecation  det  cbemins  det  fer.  Tom.  U, 
pag.  S28. 
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gtiailiigfiii  An  questo. lato  solo,  e  si  comprenderà  eome  cimi  sin 
esagerato  il.  dar  tanta  importane  alla  locomotira. 

■  L'iaflaenm  ohe  eserciterà  questo  nuoto  messo  che  rav^Hriia 
io  modo  oosì  roeratiglioso  i  paesi  i  pili  lootaoi,  si  estenderà  al 
eerto  anche  sopra  qaelli  che  non  sono  sulla  linea  della  ftm«la 
ferrata,  ma  il  loro  Tantaggio  sarà  secondario  e  di  lunga  iaferiofe 
all'utile  che  ne  ritrarranno  le  capitali,  ove  le  strade  mettono  eapo* 
Per  esse  si  prepara  un  moTiraento  che  probabilmente  supererà 
ogni  aspettativa.  Queste  strade  influiranno  desse  sol  commercio 
de'nostri  vinit  Io  lo  ritengo  per  certo.  Si  pretende  bensì  che  II 
vino  non  si  possa  trasportare  sopra  strade  di  ferro  perchè  soflre; 
ma  ammettendo  anche  questo,  quantunque  non  oe  comprenda  la 
ragione,  il  trasporlo  deHa  derrata  è  forse  Fnnioo  vantaggio  ékc 
poono  recare?  Un  Grigìone  che  ora  si  parte  da  Giira  per  re« 
carsi  sul  Vicentino  onde  provvedersi  di  vino  è  pur  fona  ehn 
faccia  eatrare  ne' suoi  calcoli  da  spesa  anche  il  viaggio  e  hmga 
assenta;  al  presente  allorehè  arriva  a  Chiavenna  ,  si  trova  «!• 
oora  al  principio  del  suo  viaggio  ,  e,  per  cosi  dire,  al  limitam 
della  sua  patria;  ma  attivata  In  strada  ferrata  Lombardo-VeiM- 
ta,  tatto  cambia;  e  allorché  giunge  a  Chiavenna  è  di  già  a  ONlli 
strada  del  suo  viaggio,  ed  ami  ne  ha  superata  la  parte  nojosa:; 
dopo  brave  tratto  sale'  a  G)lico  sopra  un  battello  a  vapore,  d*oé- 
de,  smontato,  arriva  per  la  strada  ferrata  in  poche  ore  alla  éM- 
ta«  Questo  cambiamento  però  si  é  operato  solo  a  favora  dei  paesi 
pereorsi  dalla  strada  ferrata;  la  sottrasione  delle  spese  in  con- 
fronto delle  odierne  è  a  tutto  loro  vantaggio;  per  la  Valtellina 
ntilla  i  eambiato  ,  mentre  uno  va  da  Colico  a  Tirano,  ed  Im- 
piega, come  per  lo  addietro,  otto  ore,  V  altro  va  da  Colico  a 
Verona  nello  stesso  tempo  e  per  il  cammino,  pel  quale  occorre- 
vano prima  24  ore,  e  con  11  terso  e  forse  meno  di  spesa.  Og- 
gigiorno l'inotrtessa  di  eonchiudera  affari  in  paesi  lontani  ,  la 
noja  del  lungo  viaggio,  può  far  decidera  il  mercante  a  preferire 
nel  dubbio  il  mercato  il  piìi  vicino,  ma  allorché  sarà  attivata  la 
strada,  non  mancheranno  né  i  proprietar)  intelligenti,  né  i  spe- 
eohilorì  di  approfittarne,  collo  stabilira  magauiai  od   assoldare 
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feottli,  perchè  chiunque  venga  in  oerca  di  quella  derrata  posta 
ritrovarla  colla  maggior  follecìtudine  e  minor  spesa. 

Possano  i  miei  riflessi  contenere  una  profesia  fallace  ,  ma 
.essi  sono  così  nell'ordine  delle  cose,  che  se  t'  ha  qualche  spe> 
raoza  non  è  pel  caso  che  non  si  avverino,  ma  beni)  che  -la 
Blrada  ferrata  possa  arrecare  anche  a  noi,  e  relativamente  a  quel 
cfòmmercioi  dei  vantaggi  che  per  ora  non  so  prevedere. 

Io  ho  voluto  considerare  questo  argomento  da  tutti  i  lati 
dai  quali  mi  è  dato  conoscerlo  ;  esso  verte  suU'  interesse  vi- 
tale per  la  nostra  provincia  ohe  non  ha  nulla  a  rallegrarsi  delia 
presente  sua  posizione  rispetto  al  suo  primo  prodotto.  La  vite  fu 
moltiplicata  ed  estesa  di  troppo,  questa  è  una  verità  della  quale 
tutti  ne  sono  convinti,  poiché  quel  piì!i  qual  menOi  ma  tulli  ne 
provarono  i  tristi  effetti.  Se  io  mi  feci  a  ripetere  fatti  dei  quali 
nessuuo  dubita  egli  si  è,  perchè  a  fronte  che  tutti  siano  con- 
vinti di  questa  verità  ,  pochi  ,  ma  pochi  assai  ,  agiscono  coaae 
aspettar  si  dovrebbe  da  chi  essendo  convinto  di  un  male  si  stu- 
dia di  ripararlo.  Molti  pensano  al  certo,  ad  ogni  anno  di  com- 
mercio incagliato  che  quello  sarà  V  ultimo,  e  che  torneranno  gli 
anni  felici;  che  in  luogo  di  stare  all'erta  ad  Oj^i  mercaBie  cbe 
passa  e  rapirselo  Tun  l'altro,  saremo  noi  i  ricercati,  e  potremo 
far  noi  il  favore  di  preferire  piuttosto  il  Milanese  che  il  Grigio- 
uè.  Per  questi  ponno  avere  qualche  vaiare  i  miei  riflessi,  e  per 
questi  mi  sono  studiato  di  provare  che  le  cause  di  areusmenlo 
nel  commercio  del  vino  non  sono  accidentali  ,  e  per  quanto  si 
può  arguire  dalle  circostante  attuali  è  assolutameo4e  infondala 
la  speranza  che  ritornino  gli  anni  nei  quali  all'epoca  della  tac» 
colta  delle  uve  si  può  calcolare  la  propria  rendita.  Torneranno 
talvolta  per  cause  accidentali  ,  ma  le  spese  sono  certe  ed  an- 
nuali; noi  dobbiamo  provvederci  di  rendita  certa  ,  poiché  gli 
esattori  non  attendono  gli  anni  eccezionali  e  non  si  transige  uè 
Goll'erario  né  col  bisogno. 

III. 
Se  i  nostri  terreni  amassero  di  preferenza  solo  la  vite  sa- 
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rebbe  difBcile  il  pfrtoadere  di  restringerne  la  coltura,  ma  coma, 
fotti  conreofODO  che  il  prodotto  del  vino  ecoede  ogoi  misura  , 
così  al  solo  aoroioare  il  modo  onde  surrogarlo  è  certo  ,cho  il. 
maggior  numero  de'potsidenti  In  Valtellina  oorro  col  pensiero  al 
gelso»  ed  io  mi  valgo  precisamente  di  un'  opinione  generale  ed. 
ormai  anche  vecchia  perché  basata  sopra  una  verità  di  non  dif- 
ficile intelligenta  vera  e  giusta  al  pari  della  primo.  Quanto  il 
eolle  aprico  é  indicato  per  la  coltura  delle  viti,  altrettanto  i  piani 
doloemento  inclinati,  ed  il  lato  di  tramontana  alle  falde  dei  monti 
sono  propizi  al  geUo.  Dal  confine  Comasco  a  Grosìo  ove  vegeta* 
pori  alla  vite  ,  questa  pianta  quando  Sia  ben  regolata  presenta 
una  vigoria  che  dimostra  quanto  le  sia  omogeneo  il  suolo  ed 
il  clima.  Vi  aooo  gelsi  che  danno  So»  4^,  ed  alcuni^  benché  ra.« 
ri,  anche  8o|  e  perfino  loo  pesi  di  foglia.  Quantunquo  il  siste- 
ma  attuale  di  coltivatiooe  non  permetta  forse  piili  tale  sviluppo, 
questi  fatti  bastano  a  provare  quanto  il  terreno  no  sia  idoneo*. 
Non  h  già  ohe  aecorti  possidenti  non  abbiano  tratto  partito  dei 
vantaggi  ohe  no  offre  il  terreno  da  questo  lato;  da  circa  io  anni 
euo  va  diffondendosi,  ma  siamo  ancor  lungi  dall'arrìvarO  a  quella 
misurai  alla  quale  si  può  giungere,  né  la  grande  differeoaa  cho 
passa  fra  il  reddito  di  un  fondo  coltivato  a  vite,  con  altro  col* 
ti  veto  a  gelso,  ha  persuaso  la  massa  degli  agricoltori  a  s«rro« 
gare  questo  a  quella.  11  sig*  Venosta  Viaconti  ammetto  nella  sua 
Statislioa  ohe  la  Valtollioa  produca  laoo  quintali  di  bosaoli  ri- 
cavati da  I  i6o  onoie  di  semento.  Queste  due  cifre  sono  in  con* 
traddiaione  l'ona  all'altra,  poiché  1 160  oncie,  calcolando  4^  libf 
bre  per  oncia,  darebbero  per  prodotto  4^0®  libbre  di  bossoli» 
mentre  i^oo  quintali  danno  iSoyooo,  per  cui  non  si  saprebbe 
•  quale  delio  due  cifre  attener  ai  debba.  Dietro  le  inlormationi 
assunte  pvcaso  filatori  di  sola  nel  distretto  di  Tirano  posso  ao^ 
certare  che  d'esso  produco  da  oltre  aSoo  pesi  di  botioli  ;  ora 
il  gelso  essendo  di  gran  lunga  piti  diffuso  nei  distretti  di  Son* 
drio,  Morbegno  e  Traooa  ove  si  contano  famiglie  che  ponno 
allevare  m>,  3o,  ed  aoche  4^  oncie  di  semente  da  bigatti,  ed  una 
aofai  famiglia  vende  da  a 5  iri  3a,ooo  pesi  di  foglia,  si  può  amt 
AaaAii.  SUUMca  ,  voL  LXXXL  la 
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mettere  che  i  distrettì  infòriorì  a  Tirano  producano  il  quadru- 
plo, e  li  hanno  ia,5oo  pesi»  ovvero  i25,ooo  libbre,  corrtspon- 
denti  a  3,iaa  oncioj  in  ragione  di  4o  hbbre  per  oncia.  Ma 
questa  cifra ,  quando  pur  fosse  al  disotto  del  vero ,  che  cosa 
è  mai  in  confronto  a  quanto  potrebbe  dare  la  Valtellina,  se  il 
gelso  fosse  stato  propagato  con  quella  cura  che  si  ebbe  per  la 
vite?  Se  i  pressi  dei  bossoli  si  mantenessero  quali  furono  nel- 
l'ultimo  decennio,  il  surrogare  il  gelso  alla  vile  ovunque  si  può 
varrebbe  un  duplicare  la  rendita.  Io  non  suppongo  tanto  ;  ma 
sappiamo  quanto  convien  discendere  per  trovarti  al  livello  dì 
egual  rendita  nel  vino  ?  Io  oserei  sostenere  che  il  discendere 
alla  metà  non  sarebbe  di  troppo;  vale  a  dire  che  un  fondo  pò* 
•to  a  coltura  di  gelsi  in  un  anno,  nel  quale  i  bossoli  si  vendano 
per  adequato  lire  a,  soldi  5,  ih  2.  io  milanesi  alla  libbra»  rende 
quanto  un  altro  di  egual  misura  posto  a  vite ,  ammesso  il  presso 
del  vino  quale  si  ottenne  nel  decorso  triennio  ^  escluse  sempre  al« 
cune  poche  località  privilegiate,  che  formano  an^  eocesione  bi  n 
piccola  in  confronto  al  rimanente.  Ma  dato  il  caso  che  i  pressi 
dei  bossoli  sì  avvilissero,  come  si  è  ora  il  vino,  dovremmo  noi 
titubare  per  questo  ?  Noi  saremmo  nel  bivio  di  scegliere  fra  due 
mali.  Ma  esaminiamo  ambidue  i  prodotti  nei  casi  i  pih  sfavore- 
voli ,  e  vedremo  a  quale  dei  due  converrebbe  appigliarsi.  Nel 
breve  corso  di  4  ^QQt  n^l  ^^  abbiamo  avuti  due  ne' quali  uà 
gran  numero  di  possidenti  non  poterono  vendere  il  vino  a  niun 
patto.  Dall'epoca  della  pace  generale  d'Europa  a  questa  parte 
non  si  è  ancora  verificato  il  caso  che  i  bossoli  non  trovassero 
acquisitori.  Non  potendosi  vendere  il  vino  occorre  una  spesa  per 
acquisto  di  vasi  onde  riporre  il  nuovo  raccolto.  Se  avvenisse  tal 
caso  per  i  bossoli,  questi  si  riducono  in  seta  che  si  può  custo* 
dire  con  precausioni  che  non  sono  dispendiose.  Stabilita  la  pro- 
porsione  succitata  de'bossoli  a  1.  5  alla  libbra  e  del  vino  a  5o 
lire  locali  alla  soma,  o  i5  milanesi  alla  brenta,  noi  diamo  il  vino 
ai  negosianti  svisseri,  e  fortunato  quello  che  riceve  al  momento 
il  presso  intero ,  il  piii  vpesso  conviene  darlo  a  respiro ,  quindi 
pecdita  d' interesse  sul  capitale*  I  bossoli  sì  pagano  al  momento^ 
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o  dopo  pochi  meli  e  sopra   cambiali.  Se  il   mercante   svitxero 
Doo  paga  perchè  non  poò  o  non  voglia  ^   il    rintracciarlo  è  nn 
affare  serio;  bisogna  fidarsi  sulla  soa  parola,    e  quantunque  in 
complesso  sarebbe  ingiustizia  il  lagnarsi  di  mala  fede^  pure  net 
casi  ecceaionali,  benché  rari,  si  può  ritenere  il  credito  come  per* 
duto  ;  od  almeno  gli  incomodi  e  le  spese  per  farlo  valere  ,  tali 
da  farvi  rinunciare.  Il  mercante   nostro    connasiooale   al   quale 
Tendiamo  i  bossoli,  sappiamo  dove  trovarlo  e  piti  facilmente  pos« 
siamo  informarci  A  del  suo  avere  che  della  sua  onestà  ;  nel  solo 
caso  di  un  fallimento  le  ciroostanse  sono  pari ,    poiché   in  oggi 
lallimentOy  concorso,  e  perder  tutto  è  quasi  ftinooimo.  Una  causa 
che  sostiene  ancora  il  vino  si  è  il  datio  d'entrata   del  vino   di 
diverso  Stato  ;  levata  questa  causa ,  che  può  verificarsi   da  un 
giorno  all'altro,  quella  merce  si  avvilisce  ancor  più.  La  seta  si 
sostiene  alta  a  fronte  di  un  dasio  forte  di  uscita,  né  si  dovrebbe 
temere  che  negli  altri  paesi  si  possa  alsare  a  piacimento  il  da- 
sio di  entrata,  mentre  per  la  Francia  e  per  T Inghilterra   si  è 
quello  un  prodotto  di  prima  neeessità  per  le  loro    manifatture. 
Da  questo  confronto  fatto  a  circostanse  pari  si  può    di  leggieri 
arguire  a  quale  dei  due    partiti  converrebbe  attenersi.  Al  pre- 
sente poi  passa  nullameno  che  la  difTerensa  che  le   circostanse 
accennate^  rispetto  al  prodotto  del  vino,  sono  quelle  nelle  quali 
ci  troviamo;  quelle  relative  al  gelso  sono  solo  ideate  per  fare  il 
confronto ,  poiché ,  come  ognuno  ben  sa ,  il  presso  dei   bossoli 
pon  è  di  a:  5  o  a:  io,  ma  di  4-  >o>  di  5,  ed  anche  piii  alla 
libbra.  Si  potrebbe    chiedere  come  a  fronte  di,  tanta  diflferensa 
si  vada  cosi  a  rilento  nel  sostituire    il   gelso  aUa   ▼ite.    Diverse 
cause  si  combinano  ad  impedire  questo  salutare    cambiamento. 
Jn  alcuni  luoghi^  segnatamente  nel  distretto  di  Tirano  il  siste- 
ma livellano,  pel  quale,  essendo  già  stabilita  la  prestazione  ine- 
f  ente  al  fondo,  si  esigerebbe  per  cambiarla  un  nuovo  contratto, 
siel  che  difficilmente    convengono  ambo  le  parti  nella   tema   dà 
scapitare  in  confronto  alla  solita  prestasione. 

Altra  delle  cause  che  influisce    assai    sulla   lenta   propaga- 
si one  àe  gelsi  si  deve  riconoscere  nella  circostanse,  che  i  villici 
non  vengono  di  solito  ammessi  a  parte  alcuna  de'  vantaggi  che 
ne  disrivano. .  Il  proprietario  consi4era  i  gelsi  che  fa    qua    e   là 
piantare  nei  fondi  dedicati  ad  altro  genere  di  coltura  collie  un 
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tanto  di  più  e  perchè  li  piaota  oei  taoghi  in  cui  il  loro  crescere 
arrechi  meno  danno  possibile  agli  altri  prodotti,  non  ti  crede 
nemmeoo  in  dovere  di  risarcire  per  nulla  il  massaro  ;  sicché 
questi  non  che  averne  vantaggio  iemeodone  in  danni,  affatto  li 
trascura  ,  ed  é  per  lui  ben  augurato  il  caso  qhe    essi    anneghi- 

tiscoDO    e  vadano  deperendo.  E  necessario  pertanto    che  non  si 
escluda  affatto  dai  vantaggi  che  ne  derivano  anche  i  coloni ,  se 
si    brama  ch'essi  abbiano  interessamento  pel  loro   prospero  «vi* 
luppo.  Una  naturale  avversione  al  cambiar  sisteoia»  assecondata 
dall'inertia  in  molte  persone  \  e  finalmente  nella  classe  dei  villioi 
una  simpatia  con  pronunciata  per  la  vite  che  non  si    lascia  af- 
fievolire dalle  prove  le  piii  reiterate  di  speranse  fallite.   E   sin* 
golare  il  vedere  con  quale  accuratesxa  si  rilevi  ogni  circostaota 
che  anche  solo  al  moineuto  pare  svantaggiosa  per  il    gelso;    se 
la  foglia  non  ha  ricerca  un.  istante,  è  un  gridare  contro  i  fau- 
tori del  gelso  ;  se  i  bigatti  vanno  qaale ,  se  i  pressi  dei  lv>ssoli 
si  annunciano  altissimi  e  poi  decadono^  si  sente  subito  m  JE*  me- 
glio  ancora  stare  coi  nostri  vecchj  i».  Si  giunge  perfino  a  darsi 
pena  che  coi  seguitare  a  piantar  gelsi  la  seta  non  avrà  piìl  alena 
valore  9  ed  è  sorprendente   che  si  facciano   questi  ragionaoieoti 
per    il  prodotto  che  da    ao   anni  dà  il  reddito   il  pi^  ingordo; 
^  si  tema  di  farli  rispello  al  vino  per  il  quale  quelle  indutiooi 
sono  COSI  giuste  che  furono  confermate  le  tante  volte  dal  fatto. 
8e  il  piano  della  Valtellina  si  copii^se  di  gelsi,  l'aumento  ch'esca 
porterebbe  in  quel  prodotto  non  varrebbe  ad  alterare  menoma* 
mente   il  prezzo  dei  bozzoli   perchè  la  seta   non  è  circoscritta 
come  i)  vino  entro  i  limiti  segnati  dalle  spese  di  trasporto,  ma 
va  in  tutto  il    mondo.  L' Inghilterra   ritrae  gran    copia  di  seta 
dalla    China  e  la  manda  manufatta    in  America.   Si  moltiplichi 
pure  il  gelso  non  solo  in  Lombardia ,    ma  in  Ungheria  e  nella 
Crimea  (che  sono  paesi  da  temersi ),  nel  decadimento  del  prezzo 
rimarrà  sempre  in  vantaggio  .quel  paese  che  produrrà  la  miglior 
fteta^  e  la  nostra  passa  fra  le  migliori  che   si  conoscano.  Man- 
tenere la  vite  nella  parte  montuosa  e  soleggiata  e  diffondere  il 
geUo    al  piano  ed    alle  falde    de'  monti    a  tramentaha  equivale 
in  Valtellina  ;   a    stabilire  il  vero   eifuiMbrio    fra   il  vino  che  si 
può  disporre  oltre  il  consumo  e  quello  richiesto  dal  commercio  , 
vale    ancora  a  migliorare   direttamente    la  sorte    di    tutti    colla 
maggiore  e  più  certa  rendita,  ed  iodirettamenie  quella  de'  villici 
per  la  necessità  che  ne  verrebbe  di  dover    riattare  lo  loro  case 
per  renderle  atte  ad  educarvi  i  bigatti.  Questo  vantaggio  che  e 
({rande  anch'esso  sarà  l'ultimo  rjfles&o  ch'io  faccia  in    proposito. 
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Alcuni  rav*t(«no  nella  rittrettesM  dei  locali  on  grande  otlacolo. 
SoQo  gli  uomioi  che  ^edoDO  tutto  uero ,  e  quasi  doo  fosse  già 
f4i  troppo  la  propeusione  esclusiva  che  domioa  per  la  vite  ag- 
giungano alle  altrui  dilGcoltà  i  proprj  dubbii.  Gol  moltiplicarsi 
li  prodotto  del  tìoo  si  sono  sepellite  tomaie  iogeoti  in  vati  vi- 
narj,  si  sodo  fabbricate  niiOYe  cantine,  e  a  tal  uopo  si  è  trovato 
il  danaro;  colla  moltipiicaiione  del  gelso  si  devono  dilatare  le 
abitasioni^  convertire  centinaia  di  fenili  in  locali  abitabili,  il  che 
■OD  costa  quanto  fabbricare  una  cantina,  e  per  questo  che  reca 
por  tanto  vantaggio  deve  essere  difficile  il  ritrovarlo,  e  frattanto 
si  dà  ai  titubanti  una  ragione  di  più  di  lasciare  le  cose  oome 
sono.  Per  me  io  non  ci  vedo  qu«sta  gran  difficoltà  ,  ed  anai 
spero  ohe  se  il  gelso  avesse  ad  aumentarsi  celeremente  e  la  fo- 
glia tenersi  anche  solo  al  io  per  loo  al  disotto  dei  pretti  del 
comasco  vi  potrà  essere  speculazione  nel  fabbricare  bigattiere 
ed  auicurare  così  lo  smercio  anche  delle  piccole  partite  dei  vil- 
lici e  non  lasciar  loro  dubbio  sulla  prefereosa  che  merita  11 
gelso  sopra  la  vite,  segnatamente  al  lato  di   tramontana. 

Nel  por  fine  a*  miei  riflessi,  reJatìvamente  alla  coltura  dei 
gelsiy  non  posso  a  meno  che  ritornare  ancora  a  quella  delle 
viti,  preferendo  incorrere  netta  critica,  di  replicar  troppo  spesso 
le  stetfie  cose,  che  lasciar  dubbio  sulte  vere  intensioni  relative 
al  cambiamento  che  pur  sarebbe  a  desiderare  che  si  verificasse 
nella  coltivasione  in  Valtellina.  Replico  quiudi,  come  a  riassunto, 
bhe  non  si  deve  perder  di  vista  la  circostanza,  che  benché  con- 
sigliamo di  limitare  la  coltivazione  della  vite,  non  intendiamo 
con  ciò  di  i>ostituirvi  in  massima  un  altro  prodotto  in  guisa  che 
la  Valtellina  che  richiama  già  per  sé  l' idea  de'  generosi  suoi 
vini,  abbia  ad  essere  conosciuta  invece  per  tutt'allro  prodotto. 
Jm  Valtellina,  come  si  vide,  fu  sempre  rinomata  per  i  suoi  vini; 
i  sali  del  terreno,  l'opportuna  esposizione  delle  sue  colline ,  I-in- 
dustria e  l'ereditato  amore  de' suoi  abitanti  per  questo  genere 
di  coltura,  sono  altrettante  circostanze  che  ne  favoriscono  il  pro« 
sperameuto.  Si  cerca  soltanto  che  quel  menlato  grido  di  cui 
godettero  sempre  i  nostri  vini  fino  a  ohe  non  si  estese  la  col- 
tura della  vite  oltre  i  confini  assegnati  dalla  loro  naturai  posi- 
zione abbia  a  durare  anche  in  avvenire  col  sostituire  ne*  luoghi 
meno  propitj  altro  genere  di  coltivazione.  Noi  dobbiamo  aumen- 
tare le  nostre  cure  rapporto  alta  vite,  ma  non  col  propagarne  inop- 
portunamente la  coltivazione  ,  ma  migliorando  gli  innesti  nelle 
'biAone  locahtà  e  perfezionando  la  fabbricazione  dei  vini.  Allora 
la  Valtellina    potrà  riportar  vanto  sopra  altri  tcnuU  m  maggior 
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grido  Don  già  perdio  la  Datural  pomiooe  e  la  coititutione  di 
quei  terreni  sia  più  propizia,  ma  perchè  migliore  «  progredita 
SI  è  la  fabbricacìone  dei  ?ini  (i).  Il  Cloverio  diceva  già  de' no* 
siri  Tini  :  che  vincono  colla  dolcetta  e  soavità  quali  tutti  i  vini 
del  mondo.  (  Nobilitatur  maxime  vino  quod  dulcedine  ae  suavi* 
tate  omnia  ferme  totius  orbis  vina  prsestare  putatur.  ItaL  Antiq. 
lib.  ly  cap.  i5,  r.  16.  )  Lo  storico  ab»  Quadrio  soggiunge ,  io 
proposito ,  come  il  nostro  vino  colla  sua  generosità  guadagna 
vigore  dagli  anni,  e  resiste  ad  ogni  clima  ,  e  tal  riputàsione  si 
ha  guadagnata,  che  non  pure  le  parti  vicine  d' Italia  e  la  Resia 
contigua  se  ne  provveggono  ;  ma  V  Elveaia,  il  Tirolo^  la  Svevia, 
la  Baviera ,  l'Austria,  la  Boemia,  la  Polonia,  l'Olanda  e  fin 
P  Inghilterra  ne  fan  ricerca,  nella  quali'  ultima  isola  condottoaa 
a'  suoi  giorni  un  bastimento  ,  fu  appressato  da  que'  milordi  a 
dallo  stesso  re  Giorgio  I  su  tutti  i  vini  più  regalati  delle  altre 
nationi  (Quadrio,  Dissertasioni  intorno  alla  Valtellina,  ^  III), 
Restringendo  pertanto  la  coltivasiooe  della  vite  solo  alle  buone 
località,  e  migliorando  come  sì  disse  gli  innesti  e  la  fabbrica- 
sione  de' vini  noi  potremo  essere  sicuri  della  prevalensa  in  ge- 
nere dei  nostri  vini  e  perciò  calcolare  sol  loro  smercio,  mentre 
oggigiorno  per  le  cause  accennate  non  solo  non  possooo  tutti  ì 
nostri  vini  pretendere  il  vanto  .della  prisca  eccellensa ,  ma  pei 
vini  scadenti  vengono  altren  screditati  i  migliori. 

(  Sarà  condnuaio  )• 


nisroaiziosi  pei  un  sutbma  vmiformb  di  cìtasto  is  pibuostb. 

Torino,  5  Febbrajo  184S. 

JUa  perequazione  del  tributo  prediale  ,  meglio  assicurata  dal- 
l' ordinamento  M'  un  catasto  regolare ,  esatto  e ,  quel  che  pììi 
monta,  ben  conservato^  è,  com'è  noto,  una  delle  cure  più  dif- 
ficili e  più  importanti   d' un' amminìstrasione  finantìera. 

L*  Italia  ha  in  questa  eome  in  molte  altre  parti  di  governo 
il  tanto  d'aver  da  gran  tempo  preceduto  tutti  gli  Stati  d'Eu» 
ropa,  successivamente  operando  la  generale  perequazione  di  quel 


(1)  Gterò  a  modo  d'esempio  l'Alsasia  assai  pia  nordica  che  la  Valtel- 
lina, ed  oTe  taUolta  ali'^KXa  del  raccoiU>|  le  uve  Sono  cosi  acide  da  non 
polttii  mangiare. 
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tributo ,  ed  i  BOfDi  di  Pompeo  Neri  ,  e  di  Rimldo  Carli  saraa 
tempre  tenoti  nella  malerìa  del  ceniimeolo  in  grande  onore. 

Negli  Stati  della  real  casa  di  Savoja,  dal  i73o  in  poi,  in 
eui  ordinavasi  la  pereqaanone  nelle  proTiocie  oltremontaBey  fino 
al  1798,  prima  epoca  dell' ioTatiooe  totale  d'etsi  Stati  per  parto 
delie  armate  francesi ,  soccessÌTamente  seguiva  il  eensimento  di 
molte  comuni  delle  altre  proTince. 

Ma  una  gran  parte  ne  restava  ancora  a  fare  a  queirepooa» 

Riuniti  nel  i8oa  gli  antirhi  Stati  di  Piemonte  alla  Francia, 
mentre  le  provincie  lombarde  di  Lomellina,  ed  alto  e  basso  No» 
▼arate  aggregavansi  al  cessato  Regno  d'Italia,  si  nelle  une  che 
nelle  altre  continaava  il  censimento  colle  norme  dei  nuovi  go* 
verni  colà  estesi. 

Nella  lignria,  essa*  pure  nel  i8o4  unita  a  Franeia,  non  se- 
guiva alcuna  operaiione  di  catasta 

Riunite  le  provincia  oltremontane  ed  italiane  al  dominio 
ristanrato  della  real  casa  di  Savoja,  ne  avvenne  cb'  e»9e  trò» 
vsnsi  pel  catiisto  in  ire  diverse  condizionL  Aloune  lianno  il  ca- 
tasto antico,  per  molti  comuni  ancora  astai  bene  ordinalo i 
altre  comuni  hanno  il  catasto  francese ,  o  del  Regno  d' Italia  » 
tuttora  in  buona  coodixione  sistemato.  Altra  finalmente  (oltea 
1/3  de'  comuni  )  non  hanno  catasto  alcuno. 

Cotesta  oondisione  di  cose  ,  rendendo  per  necessità  moke 
ineguale  |a  ripartizione  del  tributOi  richiedeva  un  rioMdio ,  invo* 
ceto  dall' enisso  pubblico  voto. 

Sin  dal  principio  del  rìstanrato  governo  ti  provvedeva  ao* 
ciò  fossero  ogni  anno  prelevati  alconi  centenmi  di  giunta^  onde 
preparare  il  fondo  atto  a  sopperire  alla  relativa  tpesa;  cumulata 
dal  18-14  ^uel  fondò,  esso  ora  eccede  i  quattro  milioni  di  lire 
nnove  di  Piemonte,  e  permette  di  pensare  sertamtsnte  ad  attu- 
mere  la  divisata  impresa,  annunciata  fino  dal  1818  col  regio 
editto  del  18  di  novembre  di  qoell'  anno. 

Ora  con  regio  Brevetto  del  18  gennajo  i845f  S.  M.  il  re 
Carlo  Alberto,  volendo  provvedere  aU'aopo,  ha  istituita  una  Com- 
ndssione  presso  la  regia  segreteria  di  Stato  delle  finante  pet.  In 
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Jcrmaaùone  di  un  progetto  di  geniale  eatastazione  teeondo  un 
sistema  uniforme»  —  Cotesta  GommitsioDe  pretieduta  dal  mini- 
Atro,  è  composta  dì  due  eoatiglieri  di  Staio,  V  uoo  dèlia  tetione 
di  fiiMflse,  l'aHrodi  quella  dell' interoo  ;  dell*  avvocato  geoerale 
presso  il  senato  di  Piemonte^  del  procuratore  generale  del  re; 
dell*  intendente  generale  dell' aiienda  eeoooosica  dell'interno; 
dell'  intendente  generale  ispettore  delle  finente  ;  dell'  iolendento 
generale  del  circondario  di  Torino;  di  un  affidale  superiore 
dello  stato  maggiore  geoerale;  di  un  ispettore  del  genio  civile, 
e  di  quegli  altri  individui,  che  il  primo  segretario  di  Stato  delle 
finente  stimerà  di  chiamare  per  secondare  V  impresa,  —  Il  la» 
voro  della  G>mmÌ8SÌooe  sarà  riferito  al  re  per  gli  ulteriori  prov* 
vedi  meo  ti. 

Cotesta  determìnasione  sovrana  molto  prudente,  onde  pre- 
parare le  basi  dell'  importantissimo  assunto»  i  siala  accolta  co* 
lieto  e  grato  animo  dai  sudditi  di  S^  M.;  perocché  il  concorso 
dei  lumi  di  tante  persone  versate  nelle  materie  eooooancbe  ,  e 
distinte  per  pratica  amminisiraiione  e  per'  tecniebe  oognitioni , 
noe  può  che  accennare  al  proposto  fine  d'  aver  fra  non  molto 
un  catasto  generale  ed  uniforme ,  adatto  alla  condicione  dei 
tempi,  alle  oircot.taote  ed  ai  bisogni  de'  regi  Slati. 

Se  fosse  lecito  però  esporre  l'opinione  di  persone  anch'  esse 
versate  in  cotesta  materia  per  lunga  studio  teorfco<^aticé  fat- 
tonCi  si  direbbei  che  sì  per  ragione  di  minor  spesa;,  che  per  ri* 
sparmio  di  tempo  in  una  operasioae ,  ti  cui  iaconvenìente  f  la 
sua  gran  innsieggine,  sembra  importare  assai  di  trovar  modo  di 
trar  partilo  ile'  censimenti  già  Jatti^  che  postone^  nMdiante  quél* 
che  rettificazione  e-  correzione  ,  conservarsi^  e  coordinarsi  eoe 
quelli  affatto  nuoti  da  intrapreadersi  ne'  comuni  fiaor»  Iiob 
censiti.  Forse  la  solusione  al  concorso  da  premiarti  d'  un  preir 
blema  ,  che  avesse  questi  dati  e  questo  scopo ,  sarebbe  molto 
profittevole,  e  potrebt>e  singolarmente  facilitare  i  lavori  e  le  di- 
tcuMÌooi  della  Commissione.  Noi  facciam  voti  perché  quatta  no- 
stra idea,  anche  modificata  ed  emendata  se  vuoisi,  incontri  l'ap- 
provasione  di  giudici  cosi  competenti.  JP  .  • .  •  •  • 
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e  biblioteche  eircoleoU  furono  htituite  per  la  prima  volta 
in  loghilierra,  da  aisodasiooi  di  operai.  Il  beoemerìto  direttore 
del  Gabioetto  letterario  di  Fireote,  signor  VieoMeaZj  introdassa 
questa  istitusione  io  Toscana,  Tentioiirque  anni  sono  ;  ma  il  suo 
esempio  tardò  ad  essere  imitato»  per  la  difficoltà  dell'impresa. 
Ora  raocogliamo  da  un  articolo  della  Gatietta  Prifilegiata  di 
BiilanD,  dei  17  febbraio  i845,  stato  estratto  dalla  Gatsetta  pro- 
vinciale di  Cremona^  che  il  sacerdote  Alessandro  Gallina  di  quella 
dttà  hai  con  autoristaaione  dell'I.  R.  Gofemo,  divisato  di  fondare 
una  Biblioteca  circolante  di  opere  di  eduoaaione  ad  uso  dei 
Bsaestri ,  delle  educatrici ,  e  delle  madri  di  famiglia.  Noi  ripe» 
tiamo  con  esultania  di  cuore  questo  annunxio,  perchè  ne  pare 
che  abbia  questa  nuova  istitutiooe  a  produrre  un  gran  bene  in 
un  paese  come  è  il  nostro  dove  la  pubblica  e  la  privata  istru* 
aione  vanno  prosperamente  progredendo.  Noi  quindi  abbiamo  fede 
che  il  pensiero  del  Gallina  troverà  io  ogoi  provincia  del  regno 
imitatorì|  giacché  il  bisogno  di  aver  buoni  libri  di  educaiione  è 
vivamente  sentito ,  specialmente  ne'  paesi  di  campagna  ove  si 
manca  pih  che  altrove  di  questi  sussidj  della  sapìensa.  Appena 
Aaiàu.  Skuisiica,  yoL  II J,  Setù  a.*  i3 


ÌJO 

pertanto  urà  reio  pubblico  il  piano  di  fondazione  delle  Kblkn 
teche  circolanli ,  noi  ne  terremo  parola  in  questi  Annali. 

E  giacché  ci  riportammo  alla  relatione  che  su  tale  argo- 
mento fu  pubblicata  nelle  Gatsette  di  Blilano  e  di  Cremona,  ci 
tentiamo  anche  nell'obbligo  di  rettificare  la  inesatta  storia  che 
ivi  si  porge  sull'origine  delle  scuole  infantili  italiane.  Si  racconta 
in  quell'articolo  che  il  sacerdote  Gallina  apriva  pel  primo  in  Cre- 
mona una  suola  infantile  privata ,  e  si  soggiunge  :  «  era  quello 
un  primo  tentativo  che  presto  diventò  durevole  ed  utilissimo  isti" 
tuto^  mercè  la  industria  del  fondatore  in  studiar  tutto  che  più 
potesse  giovare  al  perfezionamento  dei  metodi  ^  difficili  tanto  a 
trovarsi  e  ordinarsi  con  profitto  di  quella  tenera  età  »,  Non  si 
dice  poi  chi  fosse  il  fondatore  che  aveva  trovato  questi  metodi 
e  gli  aveva  ordinati  per  quella  scuola  s  ami  dal  contesto  del- 
Pdrticolo  si  vorrebbe  far  credere  che  V  istitutore  di  que'  metodi 
fosse  lo  stesso  benemerito  sacerdote  Gallina.  Noi  quindi  ere- 
dimo  per  amore  del  vero  di  riprodurre  qui  le  dichiarasioni  che 
IO  tale  proposito  l' abate  Gallina  dirigeva  all'  Estensore  degli 
Annali ,  sino  dal  i  marso  dell'anno  x83o»  allorché  nel  voi.  XXIII 
degli  Annali  stessi  alle  pag.  106  e  3i8 ,  noi  annunciammo  la 
fondaaione  della  prima  scuola  incintile  di  Cremona.  Ecco  la  let- 
tera che  noi  allora  pubblicammo  ; 

«  Egregio  signor  Estensore,  —  Nel  suo  primo  fascicolo  del 
giornale  di  statistica  di  quest'anno,  trovo  indicata  con  onore  la 
aeuola  dei  piccoli  fanciulli  da  me  diretta,  ed  io  gliene  porgo  i 
pih  schietti  ringrasiamenti.  Mi  è  duopo  tuttavia  avvertirla  di  un 
errore  trascorso,  ed  é  nel  farmi  autore  del  piano,  foen^re  sono 
debitore  e  del  suggerimento^  e  del  piano  stesso  scolastico^  <•  del 
metodo  al  sig.  profess.  abate  Aporti ,  '  direttore  di  questa'  scuola 
maggiore  ,  il  quale  si  occupò  assaissimo  perchè  la  scuola  fosse 
ordinata  in  maniera  da  conseguire  il  suo  mighore  effetto.  Egli 
ora  n'è  il  sorvegliante  destinato  dall'  I.  R.  Governo  e  non  ce&aa 
di  giovarmi  coi  consigli  e  coi  lumi. 

«  La  prego,  signor  Estensore,  di  dare  a  questa  mia  dìchta- 
raùone  tutta  la  possibile  pubblicità,  perchè  non  appaja  rimaneroai 
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ia  dleiuBOto  iOp9%  mm  ornare. €he  im  ù  imoie  aiirfkuire  ,  uuintre 
ad  altri  è  dovuto.  Io  sarò  pago  te  col  l'opera  mia  potrò  giovare, 
a' miei  coiMitladiiii  e  tervire  ad  un  tempo  di  stimolo  al  miglio- 
rameoto  di  latta  le  scuole  di  simil  genere. 

Qreoioiia,  i  marzo  i83a  Sac  Alessandra  GallùuL 

Da  questa  lettera  scritta  da  persona  coscienziosa  e  lealei  si 
può  abbastama  conoscere  chi  sia  stato  il  fondatore  che  trovò  ì 
metodi  per  le  scuole  infantili  e  gli  fece  applicare  praticamente 
in  Cremoaa,  non  essendo  stato  il  Gallina  che  il  primo  maestro 
di  sifiatte  scuole.  . 

Il  pensiero  adunque  delle. «cuoia  infantili  ^  spetta  al  vene- 
rabile sacerdote  Aporti  ^  che  a  buon  dritto  è  salutato  da  tutta 
Italia  come  il  vero  istitutore  di  queste  pie  fondazioni.  Questo 
noi  Tolevamo  che  per  sentimento  di  verità  avesse  pur  detto  l'a- 
nonimo estensore  dell'artieolo  della  Gaszetta  cremonese;  giacché 
nel  dir  questo  avrebbe  fatto  cosa  grata  anche  allo  stesso  sécer« 
dote  Gallina  che  rioooobbe  nell'  Aporti  il  creatore  della  nuova 
istitutione. 

A  noi  duole  di  dover  fare  rettificazioni  di  fatti  per  sé  no* 
totf^  ma  la  verità  non  e  mai  abbastansa  proclamata  e  ripetuta. 
Biilano,  %5  febbraio  j845.  Giuseppe  SacekL 


LISIOHI  PHITICBB  SUL  «STIFlClO   VS  MILàltO. 
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Nel  fascicolo  di  novembre  p.  p«  si  parlò  di  varj  migliora- 
menti introdotti  nel  setificio  di  alcune  provincie  del  Lombardo- 
Veneto  e  della  proposizione  del  capo- fabbrica  Angelo  Piazza  di 
dare  gratuitamente  presso  la  Società  d'  incoraggiamento  in  Mi* 
land  un  corso  di  lezioni  ai  giovanetti  che  all'arte  della  setA  de- 
stinavansL 

Ora  dobbiamo  riferire  che  con  avviso  6  dì  questo  mese  di 
febbrajo  la  presidenza  del  consiglio  direttore  della  Società  suac- 
cennata ha  partecipato  che  dietro  la  superiore  ottenuta  appro- 
vazione ,  sarà  nella  residenza  della  Società  stessa  aperto  dal  si- 
gnor Angelo  Piazza  il  corso  gratuito  di  lezioni  intorno  alla  tes- 
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•itara  della  seta ,  oggetto  di  ^  te  nofaiBbrt  abbiamo  fatto 

cenno. 

Lo  fcopo  deirinsagnameoto  è  di  formare  abili  operai  alti 
a  difeoire  poi  anche  buoni  capo-fabbrica. 

L'itlrutiooe  ti  propone  di  dimostrarci  anche  mediante  espe- 
rimenti pratici  s 

I.*  Le  diverse  qualità  di  sete  e  la  loro  applicaiione  ai  dif- 
ferenti tessuti 

1.*  L'efficacia  e  lo  scopo  dei  Tarii  processi  di  tintura  delle 
sete  per  la  loro  destinasione  ai  diversi  tessuti. 

3.^  I  metodi  dell'incannaggio  e  della  orditura. 

4.*  L'indole  e  l'uso  delle  Tane  macchine  ed  attraili. 

5.*  I  migliori  metodi  positivi  per  la  fabbrioaaione  delle  di- 
verse stoflTe  lisce,  operate  e  diafane. 

In  seguito  s' insegnerà  anche  per  meno  di  appodti  eser* 
Olii: 

I.*  La  composisione  di  tessuti,  la  disposinone  e  montatimi 
dai  telai ,  il  trasporto  dei  diiegoi  sulla  carta ,  la  lettura  dei  di* 
segni,  e  i  metodi  di  abbreviaiione. 

a.P  La  tenuta  dei  registri  per  la  controlleria  di  fabbrica. 

Ogni  gioTaoe  per  essere  ammesso  come  $cotaro  devec 

i.^  Avere  compiuto  almeno  l*età  di  i5  anni. 

a.*  Aver  percorso  lodevolmente  V  intiero  corso  elementare 
delle  quattro  classi. 

5.^  Aver  frequentato  eflettivameote  per  nn  anno  una  ma- 
nifattura di  seta. 


Omn  SULLA  COVVBinBHSà  DI  UHÀ  socibta'  vicbvdbvolb  rsE  oAiJuniasi 

DAI   DANNI   RIGATI   DAGLI   INCBHDl. 


Bacchetti  j  da  cui  ci  è  stato  spedito  il  se^ 
guente  articolo,  non  cessa  di  dimostrare  la  convenienza  di 
una  Società  vicendevole  per  garantirsi  dai  danni  recati  da» 
gb*  incendj  y  ma  oramai  P  ingegnere  Bacchetti  deve  convin^^ 
cersi  che  il  far  voti  non  basta  ^  e  che  sarebbe  desiderabile 
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cV  effi  tentasse  dijbrmare  una  di  queste  Società  nti  seiia 
Distretti  pei  quali  da  più  anni  egU  precura  a  questi  AnnaU 
il  Prospetto  dei  danni  recali  dalP  incendio  nei  Distretti  màm 
desimi.  Fatalmente  le  Società  vicendevoli  hanno  finora  abofm 
titOy  e  lo  ripetiamo  ancora  che  Pingemere  /tacchetti^  da 
pia  anni  occupato  di  ques^  argomento y  dovrebbe  fare  il  ten» 
tativo  da  noi  indicato  sopra  basi  che  animassero  le  parti 
interessate  a  concorrervi. 

Nella  Ganetta  dell'Associaxiooa  Agraria  che  si  stampa  in  To« 
rìoo  portante  la  data  del  giorno  la  luglio  i844  col  N.^  a8  dei- 
ranno  secondo,  vi  n  l^gg®  ^e\\%  parte  non  officinale  un  articolo 
che  descrive  1*  incendio  di  Cluses,  articolo  scritto  Teracnente  da 
penoa  illusìre,  e  dettato  da  an  cuore  sensibile  assai  inclinato  • 
premurare  il  bene  dell'  nmanità. 

Del  commofente  suindicato  articolo  stesso  forma  parte  im 
Prospetto^  molto  saggiamente  compilato^  il  quale  fa  conoscere  h 
quantità  degl' incendj ,  il  numero  delle  oase  bruciate,  e  distinta- 
mente altresì  quelle  coperte  di  legna ,  di  paglia,  di  tegole  e  di 
lavagna ,  distinguendo  pure  le  case  bruciate  in  città  da  quella 
della  campagna  per  la  serie  di  quattro  anni,  doè  dal  i84u  ni 
1843,  appartenenti  a  sette  indicate  provincie,  coirHggiunta  della 
somma  dei  danni  cagionati  dalle  divoratrici  fiamme  tanto  ai  finln 
bricati,  quanto  alle  suppellettili,  derrate  ed  altri  oggetti  che  rae- 
chiudevano  le  case  stesse  incendiate. 

E  ben  vero  ohe  nelle  proviocie  dal  Prospetto  suddetto  indi* 
cete,  le  case  coperte  di  tegole  e  di  lavagna  sono  in  poco  numerOy 
per  cui  tutte  le  altre  coperte  di  legna  e  di  paglia  componendo  il 
numero  maggiore  sono  piii  facilmente  soggette  all' incendio,  cosi 
si  può  da  ciò  dedurre  che  di  grande  utilità  riuscirebbe  Torga- 
nÌ£t«isione  d' una  società  mutua ,  ossia  vicendevole,  composta  di 
tutu  i  possidenti ,  inquilini,  per  ciò  che  riguarda  le  suppellettili, 
e  fittabili  di  campagna  componenti  tutte  le  suddette  provinole  j 
quali  in  corpo  garantissero  ogni  danno  che  cagionar  possa  l'in* 
cendif  a  coloro  che  vengono  colpiti  dal  flagello  del  fuoco,  ap- 
punto oome  to  sorivente  ha  già  immaginato  e  proposto  con  ap« 
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posita  Memoria  (i),  e  comprovato  alile  ooi  prospetti  d'esperi* 
mento  per  la  oon  piccola  serie  di  quindici  anni»  cioè  dal  i85g 
af  1843  (1) ,  basati  sopra  V  unione  supposta  di  sette  intieri  do- 
oóiinati  distretti  9  e  sette  regie  città  della  Lombardia,  coli*  aggiunte 
della  regia  città  di  Crema  considerata  come  riunita  ai  distretti 
medesimi. 

n  signor  cavaliere  Despine ,  che  ha  saggiamente  compilato 
il  succennato  Articolo  e  Prospetto,  ed  inserito  nella  Gassettn 
Agraria  di  Torino ,  qualora  volesse  darsi  la  pena  di  chiedere  no* 
titie  agi' indicati  signori  intendenti  delle  provìocie  accennate  nel 
Prospetto  stesso ,  come  pure  a  qualunque  altro  che  pouegga  esatti 
registri  y  onde  ricavare  la  vera  quantità  delle  case  che  compon- 
gono le  sette  provincie  medesime,  potrà,  calcolandone  Tapproa* 
simativo  valore  sia  di  tutti  i  fabbricati,  aia  di  quanto  possono 
oontenere  in  mobiglie,  generi,  mercanxie  ed  altro  di  consimile , 
Gomporoe  il  valor  totale  su  di  cui  ripartire  la  somma  dei  danni 
.avvenuti  nella  serie  di  determinati  anni,  e  maggiore  che  sia  pos- 
sibile, onde  in  questo  modo  conoscere  con  certeasa  (come  io  mi 
lusingo  debba  accadere),  che  con  picciola  annua  contribuxione 
da  pagarsi  da  ogni  proprietario  del  fabbricato  ed  inquilino  in 
città  od  affittuario  in  campagna  che  vi  abiti,  non  potrà  mai  pitk 
soggiacere  al  pericolo  di  rimaner  miserabile  e  ramingo  a  cagione 
d'  accaduto  incendio. 

Il  calcolo  da  farsi  sul  valore  approssimativo  di  tutte  le  case, 
dedotto  l'importo  dei  danni  recati  dal  fuoco  nell'intera  Savoja, 
e  per  una  serie  di  anni  più  estesa  che  sia  possibile,  compren- 
dendovi pure  i  massimi  di  Cluses  e  Sallanches,  ed  altri  se  mag« 
giuri  ve  ne  fossero  stati,  voglio  credere  che  facilmente  il  riauU 
tato  Onale  del  calcolo  stesso  dimostrerà,  che  ogni  migliajo  di 
lire  di  valor  capitale  in  essere,  comprendendo  il  valore  di  tutto 


(i)  Vedi  Memoria  intoroo  al  raodo  di  garantirsi  vicendeYol mente  fra 
possidenti  dai  danni  degl'incendi  e  dalla  grandine.  Lodi,  dalla  tipografia 
Orcesi  i8a8. 

(a)  Vedi  Annali  Uni  versali  di  Statistica,  eoo»,  Asc  di  agosto  i844* 
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quanto  fu  ìooeodiato  e  sul  ? alor  capitale  suddetto  ripartito ,  Terrà 
ad  essere  aggravato  per  ciascua  anno  di  poohi  ceotesimi  ;  ooti- 
che  tanto  ai  proprietari  per  assicurare  le  loro  case,  quanto  agli 
inquilini  nelle  città  ed  agli  affittuaK  in  campagna  converrà  ad 
ognuno  aggregarsi  alla  società  Ticendevole  :  fatto  riflesso  che  se 
trovano  sì  grand'  utile  le  Compagnie  d'Assicurazione  speculative, 
benché  desse  abbraccino  piccola  porzione  dei  fabbricati  che  oom- 
"dogono  le  città,  borghi  e  villaggi ,  ovvero  che  sono  isolati  nella 
campagna,  tanto  più  utilizzeranno,  congregandosi  in  società  vi- 
cendevole ,  i  possidenti ,  inquilini  ed  affittuali  in  campagna  com- 
ponenti intiere  provinde,  quali  con  poche  lire  d'annua  retribu* 
tiene  alla  cassa  del  corpo  sociale,  deve  convenire  al  corpo  so- 
ciale stesso  di  pagare  largamente  i  danni  successi  a  que'  miseri 
che  sono  stati  colpiti  dalla  disgrazia  del  fuoco ,  senza  necessità 
di  processi  comprovanti  1'  accidentalità  degi'  incendj  accaduti ,  oè 
contrasti  o  formalità  di  accomodamenti. 

Sarà  però  utile  d'altronde,  se  in  aggiunta  all'organizzazione 
delia  società  vicendevole ,  farà  uso  ciascuna  famiglia  delle  mao* 
chinette  e  delle  precauzioni  da  usarsi,  proposte  dal  sottoscritto 
per  prevenire  gì' incendj  (1);  tanto  piii  che  dove  le  case  sodo 
costruite  di  legno  ,  coperte  di  paglia ,  o  che  contengono  oggetti 
facili  ad  ardere  sono  piii  soggette  ad  essere  colpite  dalla  disgra- 
zia, per  cui  si  é  già  osservato  che  dove  fra  noi,  benché  le  case 
sieno  costruite  con  mattoni  e  coperte  di  coppi ,  se  n'  é  addottato 
l'uso  in  tutto  od  in  parte,  si  sono  resi  meno  frequenti  griQ« 
cenJj,  sia  nelle  città  che  nella  campagna  stessa. 

Mi  sono  determinato  di  parlare  dell'  articolo  sugi'  incendj 
del  dotto  cav.  Despine  per  solo  motivo  di  seguire  le  di  lui  traocie| 
cercando  ogni  mezzo  di  poterlo  imitare  coll'esser  utile  all'umanità, 
pel  quale  oggetto  io  desidero  che  prosegua  ad  occuparsi  in  tale 
materia,  potendo  imporre  e  giovare  il  suo  nome,  anche  per  trarre 


(i)  Vedi  Giornale  Agrario  Lombardo -Veneto,  Voi.  XIII,  fascìcolo  di 
settembre  ed  ottobre»  anco  i83i,  pag.  161,  parte  prima  e  seconda. 
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esatte  cognizioni  topra  maggior  Dumero  di  anni  che  sia  potai- 
bile.  In  Savoja,  ove  il  popolo  é  cotanto  ioduttrioso^  TorgaDitia* 
zione  della  da  me  proposta  società  vicendevole  può  rendere  ai- 
core  le  sostante  d*  ogni  famiglia ,  e  tranquilli  gli  abitanti  nella 
etè  venture  ,  col  pagamento  di  un  piccolo  canone  annuo  »  che 
ai  paragone  della  tomma  che  ognuno  ditpensa  ai  poveri  in  egual 
tempo»  forse  noir  giunge  il  canone  stesso  a  superarne  la  de- 
cima parte.  Paolo  RaccheUL 

VOTItlt  STlTlSTfCBB  SULLA  !•   B.  SCUOLA  TEOIieA  U  WISIA 

PER  GLI  Alflfl    1844  >    1845. 

Anno  1844* 
Neiranno  1844»  tecondo  della  tua  ittituziooe  (i)»   T  L  R. 
Scuola  Tecnica  di  Yenetia,  avea  aperto  la  clatte  I  e  la  classe  II 
de' suoi  studj,  e  gli  scolari  erano 
N*  54  nella  classe   I  i 
M  19  •  li  s  per  gli  studi  d'obbligo 

j»    6  uditori  \ 

M  19  nel  i.^  corso  di  lingua  tedesca 

M     16    1»        3.^  » 

»  3o  w     i.^  di   lingua  francese 

«  10  M     a»*  m 

Sessantasei  degli  studenti  delle  scuok  libere^  delle  lìngue 
vive  erano  pure  studenti  ordinarj  delle  materie  d'  obbligo  di 
classe  I.*  o  11/ 

Gli  studenti  delle  materie  ^obbligo  erano  per  la  maggior 
parte  gioTanetti  di  i6|  171  18,  19  anni,  figliuoli  di  commer- 
cianti|  possidenti  e  R.  impiegati ,  i  quali  intendevano  esercitare 
la  professione  de'  loro  genitori.  Gli  studenti  delle  scuole  libere 
di  lingua  francese  e  tedesca  erano  per  lo  più   giovani    addetti 


(1)  V.  qaeiti  Annali  dì  Sutittica  del  i843  (  fascicolo  di  aprile  )  Di- 
•eorso  d^UwASuranonii  M  dirtUore  nob^  JL»  J*  PamwicuUt  rùtamptuo  a 
Lù^omot 
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agli  tiudj  di  eommerclo,  o  alunni,  o  impkgaii  4p  ordine  aeNaij 
uflicj  pubblici  di  Venezia» 

Nell'anno  tuddetto  S.  BL  L  R.  A.  ti  è  degnata  d'^appni- 
¥are  la  geoerota  proposta  della  G>Dgregaiiooe  Honicipaie  di 
Veneiia,  die  intende  di  oomperare  e  rìstaurare  ad  oso  delfL  R. 
Scuola  Tecnica  il  grandioso  palano  Foscari  posto  sul  Canal 
grande  f  edificio  chiarissimo  nelle  istorie  Tenetisne  per  le  scia- 
gare  della  illustre  famiglia  che  Tha  abitato^  e  per  ater  alber- 
gato più  re. 

^niio  1845. 

La  Scuola  Tecnica  è  nella  sua  ^ena  attività»  e  conta  tra 
classi.  Gli  studenti  sono  così  divisi: 
N.  49  ndla  classe   I   i 
^  H         »  U  {  degli  stndj  d'obbligo 

•  i5       »      m  ) 

•    5  uditori 

»  So  nel  corso  i.^  di  lingua  tedesca 

»  37        m  !•*  di  lingua  francese 

»  ao        11  a.^  « 


nowiDDitinn  m  &'bducasu»b  nniAau  w  pumonth. 

Torino,  95  Gonnafo  t845. 

Gli  Annali  sogliono  registrar  con  premura  le  notizie  cbe  in« 
teressano  Teducazione  e  l'istruzione  del  popolo.  «—  Per  questo 
motivo  già  narrarono  la  fortunata  istituzione  seguita  in  Torino 
nello  scorso  autunno  d'una  Scuola  normale  d!i  melodioj  confidata 
al  non  mai  baslantemente  lodato  abate  Aporti.  — -  Gli  ostacoli 
mossi  a  quel  beneficio  caddero  in  faccia  alla  sapienza  del  Re. 
S.  M.  secondò  l'emesso  pubblico  voto  con  quella  ferma  pruden- 
za, che  è  degna  de'  grandi  principi.  •—  Il  pensiero  di  riordinare 
la  pubblica  istruzione,  combinala  con  quella  educazione  vera- 
mente cristiana  e  moralci  cbe  è  il  bisogno  più  Mirgenie  del  giorno^ 
e  contro  cui  inutilmente  vanno  afiaticaodosi  i  fautori  dell'igno* 
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ranza  popolare  «  genie  cui  sì  fa  notte  avanti  séra  »^  cresceva 
fecondo  nella  savia  noente  sovrana  dopo  il  succeduto  primo  spe- 
rìmeotOy  onde  vennero  così  ottinli  resultati.  — ^  L'  elezione  del 
marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  alla  carica  di  Reggente  i7 
Magistrato  della  Ri/orma  sopra  gli  studj,  era  un  atto  universal- 
luente  lodato  ,  poiché  denotava  il  fermo  divisarnento  di  prose* 
giiire  nel  savio  assunto  di  ordinare  l'educazione  e  l'istruziooe, 
senza  alcuna  novità  pericolosa^  ma  con  tutti  qoe^  miglioramenti 
di  civile  progresso,  e  con  quella  estensione  appropriata  e  pro- 
dcnte,  alle  classi  minute,  che  tanto  è  negli  interessi  ben  intesi 
d'esse  e  di  un  governo  savio,  il  quale  voglia  riuscire  a  verapa^ 
ternità.  —  Nell'annunciare  quell'atto,  ci  gode  l'animo  di  poter 
aggiungere,  che  già  ne  derivarono  provvedimenti  utilissimi  ,  i 
quali  dimostrano  come  s'intenda  all'  accennato  benefico  propo- 
:^ito.  —  Senza  parlare  d'alcuni  atti  di  giustizia  resa  ad  uomini, 
il  cui  merito  fu  recentemente  rimunerato,  col  restituire  anche 
taluno  d'essi  agli  uffic)  che  aveano  altra  volta  onorato,  onde 
verrà  incentivo  agli  studiosi  ed  ai  devoti  che  li  imiteranno,  no- 
tiamo soltanto  ,  che  siccome  non  si  possono  fondar  pur  bene 
mai  l'istruzione  secondaria  ed  universitaria,  se  non  precede  l'il* 
luQiinato  e  diffuso  ordinamento  di  quella  primaria^  così  ilAe^- 
gente  del  Magistrato  proponeva,  ed  il  savio  Principefpromulgava 
un  provvedimento,  mercè  del  quale  venne  eletta  una  Commissione 
incaricata  di  proporre  tutto  quanto  concerne  a  cotesta  istruzione, 
perchè  abbia  ottimi  libri,  abili  maestri,  formati  con  metodo  nor- 
male e  zelanti  invigilatori,  che  la  facciano  quindi  procedere  at- 
tiva, illuminata,  estesa,  come  veramente  accennante  al  fine  re- 
ligioso, morale  e  letterario,  cui  essa  debbe  tendere. 

I  nomi  dell'abate  cav.  Amedeo  Peyron  (stato  anche  eletto 
membro  del  Magistrato  della  Riforma),  presidente  la  Commissiono 
preallegata,  e  dei  signori  cav.  Boncompagni ,  professori  Giulio, 
Vallauri,  Barucchi  e  Zappata,  membri  d'essa,  porgono  fondata 
lusinga,  che  le  proposte  loro  sarao  conformi  a  que'  miglioramenti 
e  nuovi  metodi^  per  cui  in  molti  Stati  già  tanto  progredisce  l'e- 
ducazione ed  istruzione  popolare,  diradando  quell'ignoranza,  che 
troppo  ancora  pesa  sur  altri. 
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Questo  atiliisimo  provvedimeoto,  che  anounciaiiio  ai  leltoti 
degli  Aaoali,  farà,  speriamolo,  foriero  de'  molti  altri  »  onde  ab» 
bisognano  Tistruzione  secondaria  ed  universitaria,  a  fine  di  ren- 
derle Terameote  proficue  all'uni  versale  ed  allo  Stato ,  perchè  tà 
formino  ottimi  cittadini,  ufBziali  e  sudditi  devoti  ed  illuminati, 
padri  di  famiglia  religiosi,  castigati  e  prudenti ,  perciò  a  rem 
virtù  inclinati. 

Nel  proferire  sì  liete  speranze,  astenendoci  da  suggerimenti 
speciali,,  che  non  ci  appartiene  di  formolare,  osiamo  tuttavia  es- 
primer quello  del  pubblico  voto  concernente  all'istituzione  d'al- 
cune cattedre  alla  sola  nostra  Università  ancora  mancanti,  acciò 
le  scienze  fisiche  e  chimiche  meglio  siano  apprese,  e  la  filoso- 
fia come  la  storia  del  dritto  ,  la  storia  oni versale  ,  1'  economia 
politica  ed  il. dritto  pubblico  (insegnate  nelle  altre  Università 
italiane  di  buona  fama  )  anche  in  quella  di  Tortilo  pur  vengano 
professate.  N»  N. 

!■  <  Il  II 

VONVIlElfTO   A  GENOVA  IN   ONORE  '  DI  CRtStOPOBO  COIOMBO. 

•  ■ 

Utt  antico  ed.ardeqte.vojto  nazionale  sta. ormai  per  com* 
piersi  :  Cristoforo  Colombo  avrà  un  monumento  degno  del  suo 
nome  e  della  sua  patria. 

S.  M.,  che  già  avea  in  animo  di  onorare  con  pubblico  con- 
trassero In  Genova  il  grande  navigatore  ,  aderiva  alle  istanie 
d'alcuni  cittadini  raccoltisi  in  privato  convegno  ond' avvisare  ai 
mezzi  di  porre  in  atto  1'  universale  desiderio  :  e  con  R.  Bre- 
vetto §4  dicembre  p.  p.  sceglieva,  fra  i  ricorrenti  medesimi, 
una  Commissione  incaricata  di  promuovere  le  private  oblazioni , 
e  curare  l'eseguimento  dell'opera,  assegnandovi,  sul  R.  Erario, 
la  cospicua  somma  di  lir.  5o,ooo. 

Una  pubblica  soscrizione  è  aperta  alPuopo.  Parecchi  ono- 
revoli cittadini  raccoglieranno  le  ofiTerte.  Qualsiasi  minima  quota 
sarà  accettata,  perchè  trattasi  di  nionuniento  nazionale,  e  ninno 
è  che  non  abbia  diritto  e  debito  di  cooperarvi. 

Le  soscrizioni  si  moltiplicano  e  siamo  certi  che  il  monu- 
mento sarà  degno  del  gran  navigatore. 
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QUADIO  mmiRlGO  DEGÙ  fTUOlim  rBE  facoltà'   SÌLLB  UNITBESITA* 
TOSGàRB  ITELl'  AMBO  SCOLASTICO    t9^»l8^S* 

Università  di  Pisa. 

Facoltà  Teologica N.^  aa 

m  di  Giurisprudeosa    • «•  a4^ 

m  dì  Medicina  e  Chirurgia        •     .     *     •     »  194 

m  di  Scienze  Matematiche    •     é     •     •    •     »  96 

m  dì  Scienze  Naturali »  l4 

m  di  Filosofia  e  Filologia »  1 

Di  Agraria      •»•••••••••»  6 

99  Farmacia   •••••• »  3 

Studj  parziali       ••••••••••»  6 

Totale  stadenti  N.*  Sgo 

Unii^rsita  di  Siena. 

Facoltà  Teologica     .    .    .    .    ^    .    .    .    N.^  «1 

»  di  Oiarisprudenza •    »  67 

f»  di  Medicina  e  Chirurgia       •    •    •    •    »  26# 

Matematiche    ••••».••••••»  sa 

Agraria       ••••••••••••»  i 

Farmacia :••••••»  16 

Notariato • •    »  19 

ToUle  studenti  N.^  173 

Totale  degli  studenti  nelle  due  Università  N.^  762 

Dietro  le  cifre  suindicate  non  sarà  discaro  il  confronto  che 
jegue  fra  k  Toscana  e  la  Lombardia: 

PoDolazione  dell     J  Toscana  nel  i843      i,5i3,ooo  1  m  % 

f  Lombardia,    id.    •     2,588,000  ^  ^  ' 

Studenti  in      .    .  J  Toscana  nel  1844-1845  .     762 

{  Lomb/  Uni?,  di  Pavia      1446  (a) 

In  Toscana  nella  facoltà  di  filosofia  vi  sono 
studenti jfo       , 

In  Lombardia       •••••••..»   134 


(1)  Vedi  Annali  di  Stalistìoa,  Aseieolo  di  fennajo  p.  p. 
(a)  idea  di  diesaiiiM  i844« 
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uoncn  tTATnncn  nrroiao  ammjl  fom  Atran  snu  otta'  m  «avmi  ; 
dd  professore  Salvatore  De  KeDs!.  (Brochure). 

Esistono  a  Napoli  una  Comnussione  di  Stadsàca  presso  il 
MiDistero  degli  aftiri  io  temi  ed  UJSdaU  detto  staio  ành  desti- 
nati a  tener  conto  delle  nascite,  morti  e  rnatrimonfs  egli  è  a  qoe* 
sto  due  fonti  che  Fautore  attinse  i  materiali  che  presenta  in 
qaesto  forse  brano  di  an  lavoro  pih  esteso:  la  provenieosa  di 
tali  dati  e  la  diligeoia  di  un  medico  conosciuto  abbastanza  per 
il  suo  amore  a  simili  indagini  devono  far  riguardare  questo  la. 
foro  fondato  su  basi  le  più  certe. 

Seguendo  egli  il  movimento  su  la  popolazione  della  città  di 
Napoli  e  da  prima  le  nascite  trova  che  ivi ,  presso  a  poco  come 
Ìb  latte  le  altre  città  d'Europa ,  nascono  più  maschi  che  fem- 
mine nella  proporsione  di  loo  a  gS  a8/ioOy  e  che  i  mesi  in  eoi 
■▼vengono  maggiori  febondazioni  sono  quelli  di  estate  e  di  pri* 
inavera.  Io  io  anni  si  ebbero  1 1 3,868  parti  »  de'  quali  N.*  i  i4f4^ 
aempiici,  N*^  i»434  gonaelli,  un  parto  trigemino  ed  un  quinque- 
gemino.  La  media  de'  nati  morti  è  di  6oa  circa  per  anno,  ciò 
ch'egli  attribuisce  al  non  esser  ben  carata  la  igiene  delle  gra- 
vide, e  noi  diressimo  fors'anco  agl'imperfetti  soccorsi  nel  par- 
io,  giacché  un  nato  morto  ogni  a5  nati  circa,  ossia  il  i,^o  per 
acuto  di  perdita  in  questo  genere  è  un  fatto  statistico  assai  af- 
fliggente. 

Su  13,617  n**<iito  P^  adequato  all'anno  si  hanno  i4t  iUe« 
gitimi  (numero  assai  mite  se  s' instituiscano  eonfronti  con  città 
anoor  meno  popolose);  gli  esposti  poi  alla  Pia  Gasa  dell' Annun- 
nata  a,o4o,  de'  quali  986  maschi  e  i,o54  femmine,  di  essi  però 
adi  i,i5i,  ossia  circa  la  mela,  appartengono  veramente  alla  città. 

Venendo  a'  morti  fa  conoscere  che  il  medio  annuo  di  essi 
per  l'intiera  città  è  di  ii,43a,  de'  quali  5,9^4  ni^^bi  e  5,5o8 
femmine:  i^554  suscombettero  negli  spedali.  La  mortalità  mag- 
giore avviene  a  Napoli  io  marzo,  la  minore  in  ottobre. 

La  media  annuale  de'  matrimoni  in  detta  città  si  è  di  3,ooo. 
Motivi  religiosi,  come  si  sa,  li  fanno  aumentare  in  febbrajo^ 
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effe^do  U  A^vfo  tempre  •  quasi  por  inlerocoiiiprafo  nalb  Qua^- 
resima.  Nel  restaDta  delUaDDo  avvengono  pili  matrimonii  in  estate 
e  meno  nel  verno  s\  per  cagioni  economiche  che  naturali.  — -  I 
vedovi  passati  a  buove  nòzae  sono  344 >»  ^^  vedove  fimarifate 
sono  a^8o,  A. che  foirma  la  proporzione  di  circa  qnattro  vedovT 
sopra  tre  vtdove#  — *  Rispetto  all'età  degli  individui  »  nel  nu- 
mero di  189P06  matrimonii  avvenuti  in  6  anni  S9  ne  noia  uno  di 
landuHa  di  12  anni,  nove  di  i3  e  quarantotto  di  i4»  Come  da 
altra  parte  uno  in  uomo  di  86  anni,  e  Sa  vecchi  e  a  vecchie  da 
anni  71  in  su.  Si  rinviene  nno  sposo  di  85  anni  con  una  gio«' 
vane  di  ai:  e  una  sposa  d*anni  j5  con  un  uomo  di  34s  ed  aU 
tra  di  6a  con  giovine  di  ai.  L'età  che  offre  maggiori  matrimoni! 
sì  è  qaella  da'  18  a'  a5  anni.  —  La  probabilità  di  passare  a  nozze  , 
che  negli  uomini  dipende  quasi  dalla  loro  volontà,  per  le  donno 
arriva  al  massimo  nel  ai  anno  di  età,  decresce  lentamente  fino 
ai  a4f  diminuisce  notabilmente  dagli  annpa5  ai  4o,  diviene  an* 
cor  pi(l  debole  dai  4io^ì  ^>  ®  ^^  estinguendosi  fino  ai<S9  anni, 
non  vedendosi  dopo  quest'  epoca  che  solo  qualche  raro  caso  • 

£ssendo  rivolto  il  nostro  autore  a  rintracciare  l'altro  dato, 
statìstico  della  media  della  vita  umana  per  la  città  di  Napoli 
su  &8a,goa  morti,  trovò  che  la  porzione  d'anni  che  spetta  a 
ciascuno  de'  predetti  morti,  compensando  quelli  che  hanno  vis* 
sùto  oltre  li  100  anni,  e  quelli  che  morirono  poche  ore  dopo 
aperti  i  lumi  alla  vita  extrauterina  i  per  i  due  sessi  di  ag  anni, 
8  mesi  e  a8  giorni}  e  se  l'uomo  vince  i  pericoli  del  primo  anno 
déUa»  vita  si  eleva  a  67  anni|  i  mese  e  5  giorni,  oltre  l'anno  vis- 
suto. Perciò  che  riguarda  il  medio  di  ciascuna  sezione  della  cit- 
tà, esso  va  soggetto  a  sensibilissime  variazioni  sotto  la  ioSuenza 
di  diverse  circostanze.  L'  agiatezza  degli  abitanti  ;  il  genere  di 
occupazione  de'  cittadini  ;  il  numero  e  la  qualità  degli  stabili- 
menti ;  le  quali  cose  tutte  si  risolvono  nell'unica  ragione:  del 
maggiore  o  minor  numero  di  bambini  che  arriva  alt  età  adulta» 
A  queste  cose  bisogna  aggiungere  che  il  calcolo  soffre  molto 
variazioni  so  nel  corso  degli  anni  presi  ad  esame  vi  sia  stata 
alcuna  di  quelle  epidemie  infantili ,  per  le  quali  una  gran  massa 


di  bambini  !è/ tolta  ia  bnve  tempo  di  vita.  NoudinMno  e#mun- 
quo  qu^fte  caconi  sieno  importanti  e  calcolabili,  tuttavia  per  lo 
statistico  vanoo  tra  Ì9  inflaense  inevitabili  e  naturali  dell' umaiia 
distruttone.-  Se  egli  scegliease  solamente  gli  anni  scevri  di  tali 
epidemie  metterebbe  il  genere  umano,  non  nello  stato  di  na* 
tura,  ma  jn  quello  di  eccezione.  La  varietà  della  vita  Inedia  di- 
pende dalla  proporzione  della  mortalità  nello  stato  .infantile  ;  ed 
il  medio  della  vita  dimostra  fin  dove  si  estende  l'igiene  e  la  co- 
modità di  un  popolo. 

Molti  sono  i  problemi  che  si  annettono  al  calcolo  di  proba- 
bilità  della  vita;  ma  il  nostro  autore  si  ferma  a  due  soli  principali  : 

i.^  Data  l'età  di  un  individuo  quanti  altri  anni  egli  pro- 
babilmente può  ancor  vivere? 

L'agiatesza  delle  persone,  le  classi  cui  appartengono,  la  sa- 
lubrità de'  luoghi  ove  abitano  ed  altre  circostanze  modificano  U 
probabilità  di  vita»  e  perciò  questa  varia ,  comjs  la  vita  oaedia, 
nelle  diverse  sezioni  della  città.  Da  una  Tavola  prodotta  dal  pro£ 
Renzi  si  scorge  che  il  massimo  della  vita  probabile  è  al  5.^  anno 
della  vita:  allora  l'uomo  può  sperare  di  viverne  4S  e  la  donna  48 
altri:  ambo  i  sessi  presi  cumulativao^ente  47*  Oltrepassando  i 
cinque  anni  la  probabilità  va  sempre  piò  decliciaodo:  la  morta- 
lità che  fino  al  5.^  anno  è  così  forte,  rimane  quasi  slazioaarU 
fino  allo  sviluppo  della  pubertà.  Intorno  a  quest'epoca  la  mor- 
talità si  trova  al  minimo  della  vita  intiera ,.  ed  in  Napoli  Tela 
che  somministra  minor  numero  -di -morti  è  quella  tra  li  11  e 
li  i5  anni:  il  i3.?  è  il  piò  prospero  di  tutti.  Fino  ai  60  tutte 
le  età  vengono  a  pagare  quasi  uguale  tributo  alla  morte.  Ma 
r  uomo  sensibilmente  declina  nei  primi  anni  che  seguono  tale 
età,  e  non  senza  una  certa  ragione  dal  64  al  68  anno  può  fissarsi 
l'epoca  climaterica  per  l'uomo. 
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Fino  alFetà  di  0o  anni  mnojono  affai  pih  nomini  ohe  donne. 
Dopo  qof f t*  epoca  pare  che  i  due  aefi i  trovinf i  a  pari  condizione 
verso  la  natnra.  Fasfa  l' antere  al  problema 

a.^  Sul  numero  medio  di  io»oeo  nati  in  nn  dato  tempo» 
quanti  se  ne  trovano  esistenti  in  vita  negli  anni  successivi? 

Dalla  Tavola  che  presenta  si  vede  che  al  primo  anno  di 
quel  numero  ne  esistono  soltanto  7^769:  al  ao.^»  N.^  5,071  : 
al  40.^,  N.»  5/567:  al  60.^,  N.*  2,207:  all' 8o.*,  N.*  583:  ai  100 
anai,  N*  i5y  e  vi  vogliono  ili  anni  a  Napoli  per  estinguersi 
tutu*. 

Venendo  alle  malattie  le  piii  frequenti  che  cagionano  la 
morte  de'  napoletani  esio  sono  la  difficile  dentizione  e  le  con* 
vulsioni  nei  fanciulli:  negli  adulti  le  diverse  flemmassie,  le  con* 
gestioni  cerebrali  e  le  suppurasioni  polmonali.  Ta  notare  corno 
sia  difficile  avere  dati  assoluti  in  questo  proposito ,  poiché  sui 
registri  mortuarj  dello  stato  civile  è  proibito  segnare  la  malattia 
per  la  quale  uno  trapassa,  e  su  di  un  registro  della  Municipa- 
lità o?e  si  segna»  rilevansi  espressioni  vaghe,  generali,  per  cui 
non  si  può  aver  dsti  precisi. 

In  un  ultimo  articolo  T autore  accenna  appena  le  popolaeioni 
che  ebbe  Napoli  io  diverse  epoche  e  le  morti  che  tra  esse  vi 
avvenivano,  ma  non  si  sa  intendere,  perchè  della  popolatlone 
attuale  (su  cui  ci  diede  le  nascite,  i  matrimonii,  le  morti)  egli 
abbia  voluto  tacere.  Dott.  Gio.  CapsonL 


COESO  DI   DIBITTO  COMMKaCULB  »  OBROVAé 

Allo  scopo  di  promuovere  le  cognisiooi  commerciali,  la  €!a* 
nera  di  commercio  di  Genova  ha  aperto  un  corso  d' istrutione 
del  diritto  commerciale  e  cambiario  ^  trattalo  tre  folte  alla  sei- 
timana  da  uno  speciale  professore. 
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OOnn  SITLLA  CABTA  OBUà   MOVARCVIA  AUSTRIACA  DI  LARIAlfl 

INCISA   IN   PIETRA   DA  M0LLBft. 

t  sulle  parti  di  detta  carta  che  risguardano  PltaUa. 

« 

V^uaoto  degoo  di  elogi  sia  il  cav.  Laosaoi  per  i  molliplici 
suoi  lavori  in  più  epoche  dÌTulgatiy  noD  ti  sarà  alcuno  che  l'i- 
gnori, ma,  per  mio  credere,  quello  della  Carta  delia  Monarchia 
Austriaca  iocisa  in  pietra  nel  i84a  da  Miiller  avania  in  merito 
tutti  gli  altri. 

Io  33  rubriche  egli,  specialmente  nella  periferia  della  Car- 
ta, ristringe  le  maggiori  notizie  statistiche  di  tutto  V  impero  d'Au* 
stria  :  dalla  lettera  A.  alla  R  offre  il  cav.  Lantani  quanto  può 
interessare  gli  amatori  della  Statistica  per  ciò  che  risguarda  l'in- 
tera Italia  :  dalla  lettera  (  A  )  alla  (  O  )  si  rilevano  gli  Stali  che 
compongono  l'Italia  eccettuttla  la  Monarchia  Austriaca  ^  la  loro 
superficie,  popolatione,  capoluoghi,  e  abitanti  in  questi:  da  (  i  ) 
a  (i4)  si  conoscono  gli  stessi  titoli  per  la  sola  Monarcbia  Au- 
striaca. 

Non  pago  di  ciò  V  autore  espuse  la  navigatìone  maritima 
movendo  da  Venezia ,  da  Trieste  ,  da  Oenova  ,  da  Livorno  , 
da  Palermo  ,  da  Napoli ,  dalla  Valletta  per  var)  porti  italiani 
ed  esteri ,  e  finalmente  compie  I'  opera  laboriosa  con  il  quadrò 
riauuntivo  di  tulti  i  paesi  che  formano  T  Italia  ,  propriamente 
detta  f  divisi  in  superficie ,  popolazione ,  ecc. ,  e  il  quadro  di 
tutti  i  governi  componenti  la  Monarchia  Austriaca ,  specifi- 
cando in  questi  pure  le  superficie,  popolazioni,  ecc.,  non  senta 
apposita  tabella  i.^  per  la  cifra  di  spesa  che  importa  il  viaggio 
in  posta  per  tutta  la  Monarchia  Austriaca  e  per  l'Italia  ;  3.^  per 
la  fona  militare  io  esse  con  altre  notitie  utilissime. 

AjfHAU.  Statistica  i  voi,  III^  Serie  a/  i4 
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Le  parti  in  tal  laToro  ehe  pi&  ioteresfar  potsooo  la  eorio- 
sita  dei  lettori,  riputerei  quelle  al  N.  i5  Ifaziom  dte  eoOiUuieano 
la  popolazione  della  Monarehia  Austriaca  e  religione  che  essi 
professano;  al  N.  i6  Vallo  Clero  ntlì*  impero  d'  Austria  ;  sotto 
la  lettera  (P)  la  popolatìone  dell'Italia,  suddivisa  per  religionOi 
e  le  ultime  due  tabelle  della  torta  militare  così  nella  Monarchia 
Austriaca  che  neirintera  Italia. 

Tale  sunto  aggradir  dovrebbero  tutti  gli  amatori  della  sta- 
tìstica |  che  a'  nostri  A  non  son  sì  pochi ,  e  sarà  pago  doppia* 
mente  chi  lo  pubblica  ad  onore  del  Lantani,  e  per  infert orar  in 
que' stadi  gl'Italiani* 

Se  qualche  ossenraaione  defesse  farsi  per  poca  esattetta  del 
litografo,  o  per  altre  lie?i  cause»  risponderne  deve  chi  ne  assunse 
la  responsabilità. 

Ottavio  Captali. 
P. 

La  religione  dominante  è  la  Catiolica  Romàna  che  conta 

circa  Individoi ...*•...».  22,999,100 

Gli  Unitari,  nelle  Dae  Sicilie •    •    •    »         80,000 

I  Gred  disaniti,  nell*lulia  Aastriaca »         55,300 

I  Gred  iinitf  —  .    .    , %  GO 

1  Valdesi,  nel  Begno  Sardo %         ZlfiOO 

I  Loterani,  nelllUlia  Anstriaea «...    »  430 

Riformati  —  »  200 

(In  qneste  due  religioni  si  comprendono  N.  390  Armeni). 

Ebrei  nell'Italia  Aastriaca,  nello  Suto  Sardo,  nelle  Dae  Sicilie, 

nello  Stato  Papale,  nella  Toscana,  e  nel  Ducato  di  Modena  »         46,600 

L'alto  Clero  cattolico  residente  in  Italia  ò  composto  dal  Sommo  Pontefice 

di  N.    1  PatHaica 
di  »    34  ArciyescoW 
di  m  112  VescoTi  (1). 

(1)  V  autore  non  ha  nominato  i  CanUnali  che  non  oompreu  nelt  alio 
Clero  ^  e  che  giutta  le  pia  recenti  notizie  statistiche  atcendet^ano  a  if .  57  ui 
Roma  mi  1812. 


EiercUo  Auttriaeo. 

G«iMffiU  ed  lodffiM  dello  Stato  OMiggiore M 

Gttanlle  imperiali      •    •    .    .    • 

Genio  ed  Arti^eria  

lafiuiterfa      ••••••••..••.. 

Ga?alleria « 

Ceiìdiiiiifiiìi     •••«•••••••••••••• 
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316 
540 

3i,qooi 

lO/XX) 
800 


N.  363,6S0 
Forza  nMiars  de^  Suuì  Jfkalia  meno  la  parte  austriaca. 

hegao  Sardo .    .    , R.  46/X)0 

—  deUe  Ove  SidUe m    45/)0O 

Slato  Papale    ....•*..• »    14^600 

Granducato  di  Toicàna    . •      SfXìO 

Docato  di  Modena •      1,800 

^     di  PafUa     / a  1^400 

—  diLoeea a  l/XX) 

Bepnbblica  di  S.  Ifarioo a  40 

PriadpaCo  di  Mootoo  •..•••«•...#  50 


et.  114,890  N.  114,890 


XV. 


Gli  Siwif  ai  cpiali  fanno  agglanli  gli  Siarani,  Iliiri,  liosniaclii, 

Polacdii  e  Isdiecki  per  individui     .    .    ^ tf.  14,122,500 


I  Tedeschi  che  sono c^rca 

Gli  Unghert      ............... 

Glltaliani 

1  Valacchi 

GU  Ebrei. 

I  Friulani 4    .    .    ; 

IGotI      .    .    .    t 

IGred 

I  Cardeneri  e  Badiotti 

I  Cimbri 

1  Vandali 

1  Zingari 

Gli  Albanesi 

GII  Aimeoi 


6,337,230 

6,238,000 

5,990,000 

1,676,000 

528,850 

1^,400 

62,500 

48,980 

39,580 

34,130 

27,900 

23,950 

22,800 

15,380 

N.  35,361,200 
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Le  saddelte  naiioni,  meno  gU  Ebi«i|  profetsano  Q  GrisUanesimo. 

I  Cattolici  però  sono  di  gran  lunga  in  nmaero  saperiore  aile  altre  conmnioni; 

essi  soli  contano  individai drca    M.  24,511,700 

I  Gred  aniti w      »      3,612,450 

I  Greci  disaniti •.•..»      »      3,367,670 

I  BiformUti >      »      1,899,680 

I  Luterani    ....    ; »      »      1,337,400 

Gli  Ebrei »      »         528,850 

GU  Unitaij »      »  58,500 

Gii  Armeni »      »  14,950 

N.  35,361,200 

XVL  "'" 

Alto  Clero  residente  ndF impero  éP Austria, 

Chiesi  CaUoUca  Romana  1  Patriarca,  11  ArdrescoTÌ,  59  Veaoofi. 

—  Greca  Cattolica  1  »  6        » 
•»•     Greca  dÌMumta                           1          »           10       » 

—  Armeno-Cattolica  ì  »  ..        » 

—  luttrana  conta  parrocchie  N.  445  in  Ungheria 

»  »  268  in  Transiirania 

»  »    12  in  Boemia 

»  »    24  in  Moravia  e  Slesia 

»  »     20  nella  Gallizia 

»  »      2  neirAnstria  inferiore 

»  »      7         »  superiore 

»  »      3  nella  Stirìa 

»  »    14  nella  Carintia 

»  «      1  in  Trieste 

»  »      1  in  Veneiia 

—  A^^onMf^COiìta  parrocchie  N.  1324  nell'Ungheria 

m  »  587  in  Transilrania 

»  »  32  in  Boemia 

»  »  17  in  MoraTÌa 

»  »  5  in  Gallisia 

»  »  1  a  Vienna 

»  »  1  nell'Austria  sopra  Emma 

»  »  1  in  Trieste. 
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Ioao  le  clii«se  liHinuM  e  riformtUi  fuori  d«irUagberia  e  Tmnìi* 
▼aniai  d«l  concistoro  in  Vienna  a  coi  ora  sono  subordinati 

i  5  sopraintendenti  delia  chiesa  luterana 
e  i  4  »  riformata 

GUeta  degli  Uidtarj,  I  segnaci  di  essa  sono  per  la  maggior  parte  Un* 
gheresi  eSackler,  hanno  chiese  parrocchiali  H.  110 

e  chiese  figliali  .    .    »     54 
dipendono  dal  concistoro  di  Clansenbnrg. 


w^cinà!  tmDkik  ▲  yìwnk  pbb  fabb  n.  comiiiiigio  colle  umiB 

OmBNTALL 

■  « 

Si  è  formata  a  Vienna  una  Società  per  azioni  collo  scopo 
di  fare  un  commercio  attÌTO  colle  Indie  Orientali. 

Le  prime  case  bancarie  della  capitale  hanno  sottoscritto  per 
delle  somme  rìlcTanti. 

La  Società  stabilirà  dei  banchi  particolari  ne'  di? erti  mer- 
cati delle  Indie  Orientali^ 


raoGRissi  nioLi  studi  stobici  ih  asBAuvu. 

Il  re  di  Prussia  ha  decretato  un  ettegno  aanno  di 
talitri  alla  Società  di  ricerche  sloriche  formatasi  a  Berlino.  lool* 
tl<e  egli  ha  ordinato  V  acquisto  di  treolasei  copie  delle  sue  pub- 
bKcaiioni'  composte  di  stud}  a  documenti  sopra  la  storia  antica 
della  Germania  perché .  sieno  distribuite  alle  biblioteche  delle 
Uof¥eraiSà  e  dei  priueipaU  Lieei  di  Prussia. 

Gli  altri  Slati  delta  Germania  si  propongono  di  eoueorrere 
nel  prooorare  aUa  Società  di  Berlino  i  metti  necessari  onde  possa 
eootinuare  le  sue  ricerche. 


▲SILO   m  PIBIGI   PEI  BAMBINI   MIBORI  DBI  DUB  ARITL 

GH  Asili  sono  istituzione  Intorno  alla  quale  noi  non  temia- 
mo dar  noja  nell'  intrattenerne  i  nostri  lettori ,  tanto  più  se  la 
mercè  di  es^i  ne  ridondano  nuovi  benefiti.  Il  perchè  ora  ci  facciamo 
a  rendere  conto  di  uno  stabilimentp  che  ? nolbi  ritenere   quale 


ìndispeDsabile  prefaxiane  dell'opera  appunto  degli  Asili.  A  norma 
dei  regolamenti  di  queiti|  i  fanciulli  per  venirvi  ammetti  devono 
avere  un'  età  minore  di  due  anni.  Benefattori,  che  abitano  nel 
primo  circondario  di  Parigi,  commotti  dalla  crudele  tituatione 
in  cui  rinvienti  la  mitera  madre  di  un  bambino  troppo  giovano 
per  farlo  ricevere  nelle  sale  dell'asilo,  jchiamata  fuori  di  cata  dal 
lavoro  cui  deve  attendere  onde  procacciarti  il  vitto  9  ti  attocia* 
rono  per  addivenire  ad  un  progetto  i  del  qnale  ne  fii  genero- 
tO|  attivo  promotore^  il  tig.  MarbeaU|  aggiunto  del  maire^  di  quel 
circoodaria  Tale  povera  donna  trovati  costretta  confidare  il  barn* 
bino  ad  altra  donna  che  ne  lo  cuttoditca ,  ed  alla  quale ,  eh'  i 
povera  al  paro  di  ettOi  bisogna  paghi  da  f  o  a  jS  oentetimi  tot* 
traendoli  dal  già  modico  tuo  talario  di  un  franco  e  metto  al  pìh. 
Ova  la  madre  abbia  due  bambini ,  non  battendo  il  giornaliero 
guadagnOi  i  obbligata  abbandonarli  a  tutti  i  pericoli  che  circon* 
dano  ti  tenera  età  ;  e  quindi  toflrono  e  piangono  mentr'  ella  è 
lungi  a  lavorare  per  loro,  o  vengono  confidati  nelle  cure  inetperte 
di  fratelli  e  torello  di  un  po'  maggioriy  la  qnale  occupazione  cui 
tono  inetti  nuoce  poi  altresì  loro  impedendo  ohe  ti  rechino  alle 
tettole,  od  aU'arte  o  mettiero.  Il  teolimeoto  materno  troppo  tpetto 
avviene  che  tooeomba  in  tale  lotta  contro  la  miterìal  Aumento 
quindi  degli  esposti,  ed  ove  l'affetto  di  madre  forte  duri,  e  oal» 
tiva  e  scarta  tecresione  del  latte  a  cauta  delle  privasioni  e  delle 
fatiche  che  t'impone^  e  delle  continue  inquietudini  ;  cui  te  aggiun- 
gati l'aria  vitiata  che  i  bambini  retpiraoo  appo  le  custodi,  non  fin 
meraviglia  te  vi  abbia  tanti  storpi  e  rachitici  nella  classe  dei  mise- 
rabile Egli  é  ^  ti  infelice  condizione  di  cose  che  anime  caritatevoli 
intesero  porre  rimedioj  e  lo  Stato  ttesto  non  può  non  avere  per 
accetta  la  missione  che  ette  ti  tono  iropotta.  L'iunanità  in  fatto,  la 
religione,  l'interesse  pubblico  addimandano  cbe  vengasi  in  soccorso 
di  tali  povere  madri  e  degli  sgraziati  bambini.  Importa  moltisti- 
m#  al  pubblico  bene^  che  la  tocietà,  seconda  madre  dei  citta- 
dini, vegli  io  tu  tutti  gli  infelici  ;  e  fa  duopo  che  questi  ne  co- 
notcano  gli  t forzi  per  trameli  dal  baratro  della  miseria,  ed  im- 
pedire alla  loro  prole  di  cadervi.  La  cattiva  coadotta  a  l' odio 
al  lavoro  deono  etsere  i  toli  motivi  di  indegnità. 
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I  ritnllamcoti  importaoto  della  misura  proposta,  intrapresa 
dalla  beneficema  privata,  possono  essere  immensi;  diminnsioiia 
probabile  d'esposti;  diminuzione  indubia  della  mortalità  che 
assale  i  primi  anni  di  vita  ;  aumento  e  miglioramento  del  lavoro 
eui  attendono  le  povere  madri  ^  libertà  dei  fanciulli  di  recarsi  alla 
•cuoia  od  alle  officine.  Aggiungasi  che  il  numero  delle  famiglie 
iiitcrilte  airuffifio  di  beneficenza  diminuirà  allorché  le  madri 
avranno  libere  le  braccia  e  il  tempo;  da  poi  gli  asili  e  le  scuole 
vedranno  minor  novero  di  fiiociulli  infermi  o  mal  sani;  in  ap* 
presso  ancora  le  Commissioni  di  leva  avranno  minor  novero 
di  coscritti  da  esentare.  Un  buon  principio  conduce  a  buone 
conseguenze  i  il  miglioramento  fisico  della  raua  umana  potrà  * 
contribuire  al  miglioramento  morale  delle  classi  laboriose,  che 
per  tanti  titoli  denno  occupare  la  sollecitudine  non  solo  degli 
amici  della  umanità,  ma  degli  uomini  di  Stalo,  che  comprendono 
i  loro  doverli  e  prevedono  l'avvenire. 

Egli  fu  fondato  a  Ghaillot,  nella  parte  la  più  neoessitosa 
dal  primo  circondario  di  Parigi,  una  sala  pe' bambini  poveri  che 
hanno  meno  di  due  anni.  In  modestissima  casa ,  ma  pulita  e 
zana,  te  cui  masserizie  eompoogonsi  di  culle,  le  madri  possono 
deporre  i  bambini  il  mattino  alle  cinque  ore  e  mezzo,  e  se  aii* 
eora  allattano  recarvisi  all'ore  di  dare  la  poppa,  per  ripigliar* 
Beli  la  sera  alle  ore  otto.  Il  bambino  svezzalo  ha  un  panierino, 
nome  nell'ordinario  asilo;  giovani  donne  governano  que'banibini 
dirette  dalle  Suore  della  carità,  e  sotto  la  sorveglianza  di  dama 
ispettrici  delle  sale  degli  asili.  Un. medico  vi  eseguisce  la  visita 
ootidianamente.  Il  termometro  rtgoìtL  la  oonveniente  tempera^ 
tara. 

Per  Carvi  ammettere  uno  o  due  bambini  la  madre  non  deve 
the  provare  la  miserabilità,  e  la  necessità  di  recarsi  a  lavorare 
fuori  di  casa.  Paga  ao  centesimi  al  di  pelle  custodi,  e  promette 
allattare  il  proprio  bambino,  od  a  renderne  provveduto  il  panieri- 
no se  spoppato.  I  giorni  festivi  è  obbligata  tenerseli  a  casa.  Era 
parere  di  alcuni  fosse  soppresso  il  pagamento ,  ma  peli'  istante 
fa  creduto  naceasarioi  salva  Tulteriore  speriema,  affine  di  meglio 


aisicurare  e   maoleaere   più  intatto  il  Mero   legamo   della    ma* 

teniità. 

Doni  caritatevoli  fecero  aprire  questo  priino  stabilimento. 
La  lista  dei  soscrittori  rimane  aperta,  e  tutto  porta  a  ritenere 
ehe  gli  altri  circondari  di  quella  gran  capitale  ed  altre  città  an« 
Cora  saranno  per  seguirne  l'esempio. 

Il  giorno  i4  novembre  i844  ^**^  ^^  benedetto^  presente  il 
comitato  e  gli  uffiziali  del  municipio ,  dal  parrooo  di  S.  Pietro 
di  Gbailloti  e  sei  bambini  eranvi  già  ammessi.  Dotti  F. 


TBATTATO  DI  COUMERaO  TRA  LA  rRAMCU  E  LA   CUINA. 

Le  condizioni  del  trattato  di  commercio  tra  la  «Francia  e 
la  Cbina  ,  secondo  riferiscono  i  giornali  stranieri ,  sono  le  so* 
guenti  : 

I.*  La  Francia  è  collocata  sul  piedo  dello  naaioni  più  fa- 
vorite quanto  ai  diritti  di  dogana,  a.^  ossa  non  potrà  mai  es« 
sere  sottomeisa  a  verun  tributo  periodico  a  profitto  -del  sovrano 
del  Celeste  Impero  ;  3.®  essa  potrà  stabilire  una  fattoria  a  Can- 
ton,  nel  genere  di  quelle  fondate  dagli  Olandesi ,  dagli  Inglesi, 
dai  Danesi,  dagli  Sveszesi  e  dagli  Spagnuoli  ;  potrà  trafficare  a 
Ciaog'Cicou  I  salvo  i  diritti  della  corona  di  «Spagna,  obe  ha  su 
quella  città  un  pritilegio  ;  5.*  essa  potrà  stabilire  dei  comptoirs 
nei  porti  di  Hiamen,  Ciao  Hing  e  Niog-Po;  6.^  finalmente  avrà 
il  diriMo  di  trafficare  per  Tavveniro  in  tolti  i  luoghi  obo  potreb« 
bero  euere  aperti  alle  aasioni  più  favorite. 

Quanto  al  movimento  oommereialo  nei  porti  della  China , 
pare  che  gli  affari  vi  sieno  alquanto  languenti  in  conseguenta 
della  prodigiosa  quantità  dei  prodotti  stranieri  di  cui  sono  in* 
gombri  i  mercati.  È  questo  uno  stato  di  coso  che  noo  riesco 
strano  a  coloro  i  quali  conoKono  tutta  rostenaiooe  deUe  impor- 
talloni  che  vi  ebbero  luogo  negli  aitimi  tempi,  e  la  cosa  non 
poteva  essere  altrimenti  dal  momento  che  V  Inghilterra ,  nel  trat* 
tare  per  sé  stessa  ^  trovò  opportuno  di  far  ammettere  anche  i 
commerd  delle  altre  nttioni  sui  mercati  dal  Celeste  Impero  nei 
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limiti  fissati  nel  trattato  di  pace.  L*esparlenia  suggerire  eoi  tcnpo 

ad  ogni  oatiooe    gli  articoli   ohe   le  converrà    ioaportare    come 
quelli  ohe  le  sarà  utile  di  esportare  dalla  China. 


uv  cBRiro  su  DI  mi  abcehtb  ArnscBBirro  ou  soitavo. 

hV  principio  del  nuoto  anno  mnsulmano  (la  p.  p.  geonajo) 
il  Sultano  fece  leggere  dal  visir  asinistro  degli  affari  esteri,  alla 
sitn  presenta  e  di  tutti  gli  altri  ministri  ed  alti  ufficiali  dell'  im- 
pero, un  attisceriffo,  tutto  tendente  a  degli  utili  proTvedimeotL 
Uno  di  questi  prof  cedimenti  risguarda  V  istruzione  pubblica,  ed 
in  verità  troviamo  meritevoli  di  essere  qui  riportate  le  seguenti 
parole  sortita  dalla  bocca  di  un  Sultano  i 

«  •  •  •  FoogaBO  lutti  i  loro  sfora  in  cornane ,  e  lavorino 
w  d'ncoordo,  sotto  gli  auspic)  dèlia  Divina  Provvidente  per  dar 
«  eitetto  a  tutti  gli  utili  miglioramenti  «• 

«  Per  conseguire  questo  scopo,  è  indispensabile  di  comio* 
^  ci«f  pai  difiruggere  V  ignoranza  ,  ^ud  flagello  della  società  , 
m  eondammaio  ugualmente  daUa  religione  e  dai  huom  senso  j  ed 
m  affine  di  propagare  i  lumi,  diesipare  le  tenebre^  e  spargere  le 
u  sèiensef  toì  dovrete,  ansi  tutto,  fondare  scuole  in  ogni  parte 
«  dell'  impero  o?e  saran  ravvisate  necessarie ,  e  fare  ogni  con- 
ci veaefole  pro^vedimqoto  per  T  inereoifato  della  pubbiicn 
fi  istfutioM  »t 

Se  il  Sultano  di  Costantinopoli  d  diee  cke  t^ignoranut  h 
H  flagello  della  società ,  condannato  dalla  religione  e  dal  buon 
senso  ,  1  retrogradi  dovranno  a  forte  convincersi  che  le  nuove 
determinationi  che  preodono  i  governi  per  spargere  i'  istrusiona 
e  per  aomentaro  gli  Asili  d'InCinsia  e  le  sauole  primarie  sono 
rmamidato  dalla  religione  e  dal  buon  senso. 


9l^{>tm6  ^iit  S/kftema  ^enUmoMmo. 


ISTITUTO  fORDàTO  A  MàRflOlU  DALL  ABATI  FIMIAUI 
•OTTO    n    ITOMI    DBLftA    SOCIIsTa'  DI    A.    PIBTRO    IK   TnCOLI. 


L. 


Difilla  proTTideni»  meglio  di  noi  mortoli  eoootee  i  bi- 
•ogni  dtl  fteooloi  eMa  fa  tratto  tratto  sorgere  uomini  pn  e  ge^ 
neroti,  i  quali  da  puro  telo  animati,  tenta  temere  alciin  oita- 
colo,  attendono  a  rimediar  quelle  piaghe  onde  la  società  è  tra- 
vagliata. •—  Cosi  per  tralasciare  di  molti  altri  esempj  alla  ?ista 
della  miseria  e  del  cinismo  die  aflliggcTano  la  Frandai  sorse  na 
cAVineenso  de' Paoli  »  cui  era  inspirata  T  istitusio'ne  delle  Saora 
della  Carità ,  le  quali  ora  al  N.*  di  a5,ooo  soccorrono  earitateTol» 
mente  ai  miseri  trovatelli;  agli  infermi  non  piti  lasciati  in  mano 


d'insensibili  salariati;  agli  Infelici  dementi;  ad  una  infanua  al« 
trimenti  ineducata  ;  a  tutte  insomma  le  necessità  deU' umana  na* 


tura.  —  Così  Giuseppe  Calasansioi  Filippo  Neri|  Gerolamo  Emi- 
Tieni ,  in  Italia ,  prendon  cura  dell' educasione  e  dell' istrusiona 
del  popolo,  cercando  dirosxarne  i  fixstumi|  ornarne  gK  intellet* 
U,  informaroe  i  cuori  a  ?era  firth  inspirata  dall'insegnamento 
religiosa  -—  E  nella  nostra  età,  mentre  sentonsi  piik  vìtì  gli  ef- 
fetti de'  trambusti  sodali,  che  distrussero  piii  di  un  legame  ci* 
vile,  e  scorgesi  nella  crescente  corruttela  delle  carceri  «na  causa 
dell^eumento  de'  reati  (  frattantochi  il  De  la  Selle  in  Francia 
fbndb  i  fratelli  della  Dottrina  Cristiana,  che  prendon  cura  d'oda* 
care  ed  istruire  il  popolo  minuto,  in  Italia  il  benemerito  Aporti 
crea  le  Scuole  inbntili ,  cui  dà  tutto  T  impulso  d'  un  vero  apo- 
stolato ,  senta  lasciarsi  arrestare  da  ostacoli ,  non  d' altro  meri* 
tevoli  che  d'una  cristiana  compassione  ),  è  per  unifcrsale  con- 
senso acclamata  la  necessità  d' una  riforma  delle  carceri  ma- 
desime. 

D' ogni  parte  i  governi  pensano  a  mandarla  ad  effetto  ;  la 
sola  filanU-opiai  non- soccorsa  da'  religiosi  sttisidj,  toma  vaMi, 
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eonfestiamolo  ;  il  rigora  etuberanfe,  col  produrre  fetseerbaito- 
oo ,  cootegaifoo  eguali  roiallalL  Ha  la  religione ,  queir  aroma 
della  tdeiità  omaDa ,  cbe  le  iaspediseo  di  oorroaipersì ,  la  rel^ 
gione  •' accinge  al  pio  «uoalo,  e  nlrabil  mente  fi  riesce. 

Già  a  Lione  l'abate  Rey  fondare  ne*  Fraieili  di  S.  Giuteppa 
ou  istituto,  avente  la  rocatione  di  dedicarsi  alla  custodia i  edtt- 
catione  ed  ietrusione  de'  carcerati }  già  le  Sorelle  di  S.  Giuseppe 
ed  altre  assumono  uguale  incarico  per  le  carceri  femminili;  già 
i  FraieUi  della  DoUfina  CriMiana  offrono  di  chiudersi  nelle  due 
Cenirali  ed  intraprendere  il  miglioramento  dei  ditenuti  in  case» 
Il  gofemo  francese  illuminato  aeconda  e  favorisce  cotesti  piia* 
fimi  sfbrsi,  e  mol^  ne  sono  gli  ottimi  effeltl,  se  non  che  erano 
a  cono  quelli  conati  di  santa  cariti  a  pochi  luoghi  soltanto  rt« 
atretti  ed  ahi  troppo  loauffidenti  a  rimediare  alla  apaveiitota 
corrnsione  che  invade  le  case  di  pena. 

Un  ecclesiastico y  di  giovane  età,  di  mente  perspicace  a  so» 
lerte,  inspirato  da  quella  coraggiosa  fiduda  che  Iddio  sempre 
infonde  nel  cuore  de'  fondatori  d' istituti  réligioai  e  caritativi ,  ai 
propone  d' estendere  la  pia  impresa ,  mercè  dell'  tstituxione  di 
una  sodetài  cui  dà  la  regola  religiosa  di  S.  Agostino,  e  che 
pone  sotto  II  titolo  di  Fratelli  di  S,  Pietro  in  Vincoli ,  ooUa  vo« 
eaiione  d'attendere  all'educasione  morale,  religiosa  e  profassio- 
nale  de'  ditenuti  nelle  carceri,  offerendosi  d'assumere  la  direiioiia 
ed  il  buon  governo  come  l'interna  custodia  d'esse,  delle  colonia 
agricole,  delle  case  di  lavoro  e  di  rifugio  de'  ditenuti,  special* 
mente  giovani,  degli  orfani  e  de'  poveri  abbandonati  e  vagaboii» 
di,  come  de' ditenuli  liberati,  di  chiunque  insomma  abbisogni 
d'essere  educato,  sottratto  al  vitio,  corretto,  migliorato» 

Il  canonico  Fissiauz  comincia  la  sua  impresa  nel  iSSg  la 
Marsiglia,  dove  apre  intanto,  del  proprio,  e  co'  soccorsi  della  ca- 
rità privata,  un  Conseryaiorio  per  le  orfane  dei  colerod^  ad  na 
Penitenziario  dei  giovani  minorenni^  i  quali  condannati  per  aver 
agito  senza  discernimento  ne'  commcMÌ  reati  ad  una  edueaaione 
eorrettsra  (prima  ahi  troppo  fatta  per  confermarli  nella  via  d'ogni 
iP oprare)  gli  vengono  dal  governo  affidati. 


OmiK  ed  ignoti  erado  gli  otordj- dell' isltluto,.iÌAf;olariDeaU 
proletto  dairillumioato  vetcofo  di  Maniglia;  loa  tosto  la  provvi- 
déota  ne  bcaediceTo  per  tal  anodo  il  progresso,  che  «1  fioe  del  l844 
i  FrateUi  di  S.  Pieirv  sono  no  ceQtÌDa|o  qitasi  >  di  cui  un  decimo 
d'ecolesiasfici',  gU  aUrì  agricoUori  od  artefici»  oltre  ad  un  no- 
baiato  a  ci^,  dove  ttaono  educandosi  li  dotìsi»  molti  de' quali 
aspirano  ai  sècerdoaia  •*—. L'età  ^lelk'aoimessiòtte  nella  oongre- 
gwione  è  daf^i  anni  i6  (col  eooienso  de'  geaitori)  ai  4o*  — *  Una 
alnèera  pietas  ' no' intera  abiicgaaiòiM  o  la  piti  cieca  subordina- 
ilOBe  «ir autorilà  deh sopeiìore ,  «n.camuecn  dolce  e  férmo  ad 
un  tempo;  un'ottima  saluta;  la  cooòscafiaa  pratica  d'una  pro- 
fessione agricola  od  industriala,  •  od  alaieoo  l' idoneità  ad  imparai^ 
h ,  per  insegnavla  poi  altrui ,  aooo  le  dìsponaioni  richieste  pee 
IfamaiosNone.  —  Virare  coi  prigionieri,  sopranteodere  ad  ogni 
loro  azione,  pre?enirne  ogni  maF  opera»  custodirli ,  insegnar  loro 
le  dottrine  religiose  e  morali  che  debbono  emendarli,  istruirli 
Ball' arte  cà}  son  piti  atti ,  continuamente  esortarli  iniomma  al 
hea»,  ecco  il  ssniio  fiao  deli' istitnlo  qoaado  assume  il  goverao 
idelia  carceri.  — •  A  IfarsigUa  il  Pemtetmario  de'  giovani  ne  conia 
;ei»ca  3oo«  Miràbile  a'  é  l'ordinamento*  Tranne  li  condannati  par 
oorresiooe  patema,  sottoposti  ad  una  segregasione  semestrale  a 
■Mata  dei  codice  cìtìIo,  gK  altri  gwferoansi  col  sistema  della 
Hia  oomune»  a  eoa  uaa  discipiina  larga  ad  un  tempo  e  aefera , 
eha  eooduea  ad  una  ragionata  eaModaziaaa.  Maseuna  guardia  d 
aM' istituto,  dova  son  ignoti  ferri,  inferriata,  clitavisltlii ,  strade 
di  randa,  roastiai  ad  altre  cantala  osate  nelle  varie  earotrì.  L'au- 
torità della  Ibraa  morale ,  il  lavoro  coattivo  e  lo  stimolo  delle  ri- 
compense onorevoli  sono  eeiresortasione  e  l'istrusione  i  soli  metai 
aoivéltiivi  impiegati  Rarissimamente  usasi  la  cella  oscura,  la  se- 
gregaaione  continua  ed  il  digiuno  per  sole  poche  nature  piii  par- 
vicacL  .—  Im  cii^ue  aaai  numerose  correcioai  provate  dagli  atti 
men  dobbj  e  da  restitosioni  in  ispede  attestano  il  buon  resoltato 
dell'impresa.  — «  Una  musica  a  foggia  delie  bande  militari,  com- 
posta degli  alunni  ferma  soggetti  ammessi  nelle  musiche  de'  reg- 
gimenti dell'armala  fraucena,  ni  tra  i  auilli  in  esse  arruolatisi 
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da  due  o  trt  mmi  ?'Im  esempio  di  reeiditi,  oeme  tene  pure 
pochissimi  i  recidivi  tra  quelli,  che  già  liberati  esercitaoo^  TarAe 
cui  furono  instradati.  -—  Nella  marina  poi  molli  altri  fotroero 
accolti  9  e  BOftona  cattifa  iniormaatone  pervenne  sul  eonto  loro 
al  buon  canonico  Fisiiaui.  —  Esso  é  poi  cosi  sieuro  delia  cubar* 
dioatione  de'  tuoi  •  giovani ,  dai  quali  è  chiamato  padre^  che  in» 
numero  di  droa  So  militaroMute  vestiti  frequea  temente  li  lascia 
andar  suonare  alle  molte  processioni  religiose  che  si  fanno  a 
Marsiglia  e  luòghi  Ticini ,  accompagnati  da  due  soli  fratelli  di 
S.  Pietro.  Costoro  rìmaogon  fuori  del  oareere  talvolta  anche  l'iti- 
teta  giornata,  senta  che  mai  alcuno  siasi  dallo  squadra  fuggito 
od  assentato,  come  non  mai  seguirono  tentativi  d' evasione,  meno 
nna  o  due  per  parte  de'  soli  segregati  e  rinchiusi.  .^  Sono  i 
dilenuli  divisi  in  quattro  elatsù  i^  D* onore  di  già  avverato  mi- 
glioramento, it.^  jii^iati  ad  essoj  con  già  buona  condotta.  3.*  Di 
prova.  4**  R^probij  questi ,  la  Dio  mercè  pochissimi ,  segregati  da 
tutti ,  e  lasciati  sempre  soli  a  lavorare  nella  propria  cella. 

Il  canonico  Fissiaui  rioeve  dal  governo  per  mantenimento 
compito  ed  educazione  di  que'  giovani  ceot.  8o  al  giorno,  od  inol* 
tre  ricada  qualche  profitto  dal  lavoro  d'essi  ogricola  (  in  una  te« 
Duta  annOMa  all' istituto  di  4o  ettari  d'area)  ed  in  quello  di  ?arf 
mestieri  colà  esercitati.  -*  Parte  del  prodotto  del  lavoro  è  pere 
assegnato  per  formare  un  peculio,  e  già  uscirono  ditenisti  che 
aveano  ukia  massa  sufficiente  a  stabilirsi  in  asodo  proBcuo  e  fisso* 
I  giovani  applicati  alF orticoltura  portano  al  mercato  di  Marsiglia 
ì  legumi,  che  tì  si  Tendono  per  conto  dell'istituto^  ed  il  caoo» 
nico  Fitsiauz,  che  li  lascia  andare  in  numero  di  3,  eoodueenll 
il  carro  ddta  casa^  dichiara  non  mai  aTcrli  trovati  infsdeli  aoT 
coati  loro,  né  essersi  assetati  dalla  prefissa  via.  Per  contegno 
d'essi  i  segnata  loro  una  sola  via,  e  debbooo  afera  ano  meda- 
glia  ed  esibirla  a  qualunque  agente  della  pUbbliea  f  orsa  che  do 
li  richieda  ,  e  li  arresterebbe  se  non  l'esibissero  o  fossero  in  al* 
tri  luoghi  non  assegnati»  Gli  eserciti  ginnastiei  finalmente  ed  il 
lavoro  duro  e  continuo,  si  ravvisarono  in  pratica  dall'abate  Fis* 
siaux,  come  da  molti  altri,  il  messo  migliore  per  curare  l'emeB* 


dwcne  del  vitio  solitario.  D' altro  pih  turpe,  la  Dio  meroè,  oo»^ 
ha  eaeiDpio. 

Oltre  alla  eata  da'  giOTaoi,  il  oùnittro  dell' intemo  di  Fran- 
M  ha  aooora  affidato  al  caoonioo  Fitsiaax  uoa  casa  di  diteaate 
ooodaimate  a  termioe  minore  d'aoni  dae  a  Ifaniglla.  Eraoo 
^elle  dapprima  4^1  e  sooo  regolate  sotto  la  sopraoteadeota 
suddetta  dalle  Suore  di  S.  Giuseppe,  altra  eoogregasioue  reli- 
giosa femminile  pure  istituita  dal  buon  canonico  per  governare 
il  già  citato  Gonservatorìo  delie  orfane  dei  oolerosi,  le  inferme* 
rie,  le  cucine  e  la  guatdarohha  delle  case  di  ditennti  ohe  gli 
Tengono  affidate.  — «  Le  ditenute  condannate  di  Marsiglia  soo 
gofemate  col  sistema  della  più  severa  tcgregmiome  continua^  a 
r  effetto  d' essa  è  stato  tale ,  che  in  quattro  aani  non  ha  un  coto 
solo  di  fecid&fdf  la  popolasione  da  4o  è  ridotta  a  io,  e  si  do* 
vette  per  poter  mantenere  la  casa  unirvi  le  accusate,  giacché  la 
pensione  delle  poche  condannate  rimaste  non  avrebbe  bastato 
all'  uopo. 

Il  ministro  dell'  interno  di  Francia ,  il  quale  singolarmente 
protegge  l'abate  Fissiaul,  informato  da'  suoi  ispettori  generali 
delle  carceri  do'  risultati  eh'  esso  conseguisoe  col  suo  metodo , 
viene  d'affidargli  l'esclusiva  diretiooe  d'una  Casa  centra  di 600 
adulti»  che  si  aprirà  il  i.^  marso  ad  Ardane,  antico  monastero 
di  Beoedittini  presso  a  Mompellieri,  colla  regola  della  ¥Ua  co* 
mime 9  e  sotto  la  sola  custodia  di  3o  FraielU  di  S.  Pietro.  La 
sola  condisione  apposta  dal  canonico  Fisiiaux  è  quella  di  non  ri* 
eevervi  condannati  recidivi  ^  ma  solo  aver  quelli  di  prima  con* 
danna,  I  lavori  sono  abbandonati  ad  una  impresa ,  come  nelle 
altre  Case  centrali,  ma  i  contromastri  d'ogai  arte  sooo  li  Ays- 
tetti  istesii ,  ad  .un  tempo  custodi  e  maestri  de'  ditenuti. 

Noi  vedemmo  giorni  sono  il  buon  canonico  Fissiaux  sul 
punto  dì  recarsi  a  Parigi  per  concertarvi  col  ministero  gli  ul* 
timi  provvedimenti  relativi  ali*  apertura  di  quella  nuova  Casa 
centrale  f  e  scorgendolo  cosi  felice  della  nuova  impresa  che  va 
ad  assumere,  non  potevamo  dispensarci  dall' esporgli  gualdie 
dubbio  sulla  probabilità  di  conseguire  con  adulti  gli  stessi  resul- 
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Mi  oHemilt  «oo  giofani  mlaoréBiiii  pik  faeOi  a  piegare  a  mofo 
edueaUonei  ma  emo  ci  ritpotet  •  Che  ?aol  ella,  il  mio  falò  mi 
m  irte  a  taotaro  eotetla  efperieaia,  ed  miMotania  Toee  mi  dice, 
•  che,  salta  qualche  eeceaione  di  eoi  saprò  liberarmi,  eoli' io- 
m  ?io  ad  altre  Case  eeniraU  goTemate  in  modo  piU  soTero  d«l 
m  nostro  :  la  maggiorità  di  qoe'  disgraaiati  eorrlsponderà  ai  nostri 
m  sfoni  I  e  Dio  benedirà  anche  questa  nostra  opera;  che  se  do- 
ti Tesse  socoedeme  altrimenti,  mi  rassegnerò,  e  sarò  il  primo  a 
m  diiedere  al  ministro  di  darei  lioeota  ». 

Questa  fiducia  non  potè? a  a  meno  d' incitare  la  nostra  am- 


Proponesi  ancora  I*  abate  Fissiaux  d*  andar  quanto  prima  a 

fondare  una  Casa  dell' ordin  suo  nell'Algeria,  confortato  a  tal  cosa 

da  quel  fenerando  fescofo  monsignor  Dupoch ,  il  quale,  commesso 

a  Marsiglia,  governò  lungamente  la  Casa  penitenziaria  de'  gìawm 

dOenud  di  Bordeaux.  Già  per  tal  fine  ottenne  dal  governo  francese 

la  concessione  di  un  vasto  podere  in  quella  colonia,  e  per  prepararsi 

intanto  fonona  aecoglienia  da  quella  popolazione  indigena ,  ha  ri* 

covato  nel  penitenziario  giovanUe  di  Marsiglia  3o  ditenuti  arabi, 

ivi  educati  come  gli  altri;  se  non  che  laseiansi,  giusta  le  regole 
di  toUeraota  religiosa  della  legislazione  francese,  attendere  alle 
loro  preci  musulmane.  Però  U  solo  esempio  dei  riti  cattolici  ba- 
stò fin  qui  ad  operare  la  conversione  d' alcuni  tra  essi ,  ed  anzi 
QUO  di  quelli  caldamente  pregava  ed  otteneva  d'essere  accolto 
nella  sua  congregazione  j  dove  potrà  far  gran  bene  sui  suoi 
oompaesanL 

Abbiamo  creduto  fosse  conveniente  informare  i  nostri  lettori 
di  codesti  particolari ,  i  quali  possono  servire  d'  utile  indicazio- 
ne, fors' anche  d'incentivo  a  tanti  uomini  pii  e  generosi,  che 
in  Italia  ora  intendono  d'accingersi  alla  santa  impresa  della  ri- 
ferma  carceraria;  e  con  tanta  maggiore  ragione  abbiamo  repu- 
tato ciò  essere  spedieote,  che  sentiamo  con  sommo  gaudio  da* 
buoni  dovere  l' abate  Fissiaux  assumere  per  mezzo  de'  tuoi  fia- 
telli  il  governo  della  Casa  et  educazione  correttiva ,  che  va  ad 
aprirsi  al  i.^  luglio  prossimo  alla  Generala  presso  Torino,  alle 
stesse  condizioni  e  con  regola  consimile  a  quella  di  Marsiglia, 
onde  merita  gran  lode  il  governo  Sardo    d'avervelo  chiamato. 

l)enedioa  pertanto  ivi  pure  gli  sfoni  dell'ottimo  fondatore  1 

P 


naU ,    do   ^aóùmenà^  a  ve^4)ref    m 
^^roM  6  ^onU  (w  /erro. 

ITALIA. 

MOVIMKNTO   DELLA   STRADI   FERRATE   DA  ICILAHO   A   MOITSA»    DA   TBirBSIA 

A  PADOYA  R  DA  UYORNO  A  FISA,  ìitl  mt$c  di  Génnojo  1845. 

Jlicco  il  movimento  delle  suindicate  strade  ferrate    in  genDajo 
prossimo  passato. 

Indicazione  delta  linea,    ^^  J^!!^ierì  introito. 

Da  Milano  a  Monza    N.°  17,168.        A.  L.  1 6,258.  45- 
«9  Venezia  a  Padova     »  19,167.  »  4<^»4^^*  94* 

»  Livorno  a  Fisa     •    »  29,501.        1m  T.  25,772.  5.  4- 

L'introito  di  gennajo  i845  è  superiore  in  tutte  le  tre  linee 
in  confronto  dell'  introito  di  gennajo  1844  »  quindi  abbiamo  la 
prova  che  i  passaggieri  di  anno  io  anno  aumenlano. 


STATO   DBÌ   LAVORI  DEL  FORTI  SULLA   LAOUSA    dclT  I.   /{.    prwilcgioia 

Strada  Jerraia  Ferdinandea  JLiombardO'Feneia  a  iuUo  il  gon» 
nato  1845. 

Ad  illustrazione  dell'articolo  sui  lavori  della  strada  ferrata 
Ferdinandea  nel  veneto,  iosertto  oel  faneioolo  di  gennaio  p.  p.  » 
si  pubblica  la  seguente  tabella  proeacoiatacì  dal  nostro  signor 
conte  Agostino  Sagredo  favorito  della  medesima  dal  sig.  cava* 
liere  Treves  dei  BonGli,  consigliere  straordinario  dell'I.  R.  Acca- 
demia veneta  di  Bet^  Arti,  console  di  S,  M«  il  r«  di  Prussia  e 
measbro  delia  sezione  veneta  delia  DireiioDe  delle  strada  ferrata. 
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Amnali.  Siatìstica,  ì^oI.  JII,  Serie  a.' 


Esegaite  sino  al  piano  del- 
l'armameoto.  Ogonna  è  lun- 
ga metri  20,  00,  e  quella  di 
terraferma  è  terminata  da  pi- 
lastri di  metri  3,  4^.  Som- 
mano       metri 

Completate  sino  al  piano 
dell'armamento  ;  ognuna  è 
metri  100,  00.  Sommano    » 

Compita  come  le  piatictte» 

Completati  colli  terrapieni 
al  piano  dell'armamento,  e 
di  quelli  da  eseguirsi  uno  è 
in  lavoro.  La  loro  lunghetta 
parziale  è  metri  1 4, 24  e  som- 
mano • M 

Lì  esegniti  giungono  colli 
terrapieni  al  piano  dell'ar- 
mamento meno  due  a  metta 
alteua ,  e  di  quelli  da  ese- 
guirsi, uno  è  in  corso  di  la- 
voro. Lunghetta  partiale  me- 
tri 9,  24;  totale     .     .     .     • 

Le  esegaite  meno  dnqne 
portano  gli  archi ,  e  di  quelle 
da  eseguirsi  se  ne  lavorano 
sei;  grossetta  partiale  2,12; 
totale » 

Undici  portano  gli  archi; 
grossetta  partiale  metri  2, 62 
compresa  la  lesena  di  unio- 
ne, sommano     ....     » 

Le  eseguite,  e  li  muri  di 
petto  sulle  pile  sono  eom- 

S liete  colli  terrapieni,  e  per 
/4  sino  al  piano  dell'arma- 
mento. Gordia  metri  10,  00; 
sommano      ......    » 

Si  costruisce  il  parapetto 
di  pietra  d'  istria  massiccio, 
ed  a  trafori  attici  salii  pi- 
loni e  piatte. 

Si  sta  eseguendo  contem- 
poraneo al  parapetto  anche 
il  canale  doppio  di  mura- 
tura per  li  tubi  di  ghisa  che 
costituiranno  l'acquidotto  per 
Vcnetia. 

Contemporaneamente  al 
prospetto  ed  ali'aquidotto  si 
apparecchia  il  piano  per  la 
copertura  di  asfiilto  hi  cor- 
rispondenta  alle  vòlte. 

m  complesso  sono  ese- 
guiti tre  tratti  di  ponte,  uno 
presso  Venetia  di  metri  684; 
intermedio  di  1fiO;  estremo 
di  2066,  e  mancano  due  tratti 
che  sommano  metri  695, 16. 
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2,220,  I 


IO 


3oa 

PnOSPBTTO     ICOirOMtCO  -  OBOGE Anco  •  STATIiT ICO 
DtLLk  STBADA    FBRBaTA   CEHTRALB. 

Prospetto  economico. 

Basi  del  calcolo.  Le  somme  del  movimento  medio  giornaliero  dei  viag- 
fittorì  e  delle  roercaniie,  e  quelle  mensaali  delle  bestie,  si  ebbero  tenendo 
salU  strada  per  più  mesi,  tanto  di  notte  che  di  giorno,  dei  contatorì|  debi- 
tamente sorvegliati,  che  tatto  registravano. 

Il  preuo  dei  trasporti  fa  calcolato  su  quello  stabilito  nelle  tarìflfe  delle 
strade  ierrate  ,  Leopolda  e  Lucchese ,  in  proporzione  della  lunghezza  della 
linea. 

Da  queste  operazioni  si  conobbe  con  tutta  certezza,  che  attualmente  tran- 
sitavano per  la  via  postale,  pet  ogni  giorno  500  passeggieri;  per  ogni  anno 
n.*"  15,000  bestie  grosse,  n.^  200,000  bestie  piccole,  e  150mUioni  di  iibbre 
di  merd. 

Tutto  questo  movimento,  valutato  come  sopra,  diede  un'  en- 

traU  lorda  di ,    .    ,     .    L.    1,660,000 

che  depurata  dal  40  per  100  di  spese  annaali,  in  .    .    m       672,000 


Restò  un*  entrata  netta  di    ...    L.    1 ,008,000 

Non  fu  peraltro  stimato  conveniente  di  basare  le  speranze  della  rendita 
della  proposta  via  ferrata  prezzando  il  movimento  secondo  le  accennate  tariffe, 
ma  ansi  fu  creduto  dover  tenere  i  calcoli  molto  più  bassi  per  i  seguenti 
motivi  : 

Primieramente  deve  per  una  parte  considerarsi,  che  moltissime  sono  le 
merci,  che  le  provincie  limitrofe  a  Siena  de^^no  eeportare  verso  le  parti  set- 
tentrionali della  Toscana,  come  grano,  olio,  lardo,  pelli,  lane,  marmi,  terre, 
coccola,  legno  da  costruzione  e  da  ardere,  carboni ,  maiali  ed  altri  bestiami. 

Dell'  altra  parte  la  strada  ferrata  centrale ,  della  quale  tutte  le  dette 
Provincie  devono  $en»ini^  scende  con  insensibile  continua  pendenza  da  Siena 
Terso  la  Via  Leopolda,  per  cui  le  merd  che  per  essa  caleranno,  potranno 
muoversi  per  ragione  della  loro  gravità  con  leggera  forza  motrice ,  lo  che 
equivale  a  dire  sejiza  aumento  di  epeea  e  di  combustibile,  qualunque  sia  la 
loro  quantità^ 

Non  essendovi  aumento  di  spesa  in  proporzione  dciraumento  della  quan- 
tità di  genere  esportabile,  ne  consegue,  che  si  può  diminuire  il  prezzo  del 
800  trasporto,  senza  pericolo  di  perdita. 

Ma  diminuendo  assai  il  prezzo  del  trasporto  del  genere,  nlun  altro  modo 
di  transito  potrà  reggere  il  confronto  di  quello  che  offrirà  la  via  ieri^ata  , 
quindi  assorbii^  essa  a  suo  profitto  ogni  movimento  delle  circostanti  pro- 
finde;  spedalmenle  riflettendo  che  essa  non  ha   rivalità  di   canali,   né  di 


* 
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finmi  navigabili ,  lioiide  i  eileoli  foiono  nnoTamente  inoaiiati  gopra  preui 
molto  piò  busi  di  qaelli  dalle  Urifie  stabiliUi  e  così  fa  ridotto  a  soli  soldi 
sei  per  ogni  eento  libbie  il  presso  del  trasporto  delle  merci  d' esportatione, 
ed  a  mesto  paolo  per  capo  (circa  centesimi  28)  quello  delle  bestie  piccole i 
e  non  ostante  si  ottenne  per  entrata  annuale  la  somma  di  L.  1,345,416  13  è 
dalle  quali  detratte  le  spese  annue  a  ragione  del  40  per  100 
sull'incasso  lordo,  in »     538,166  13  4 

Restano  nette    .    ,     L.     807,250 

Quali  dovendosi  dividere  sul  capitale  di  milioni  dieci,  costituiscono  un 
utile  annuo  di  più  delPS  per  100^  non  calcolando  queir  aumento  di  moto, 
che  lo  stabiUmento  delle  strade  ferrate  ha  prodotto  ovunque  furono  intro- 
dotte, e  che  nel  caso  attuale  deve  considerarsi  indispensabile  per  la  mptchi' 
nità  dei  pressi  Bgurati  di  trasporto. 

Condizioni  geografiche  e  staiistiche. 

La  strada  ferrata  centrale,  intemandoèl  nel  centro  della  Toscana  dal 
nord  al  sud,  U  divide  per  la  sua  lunghetta  in  due  uguali  sétioni  ;  per  qae* 
sto  le  fu  assegnato  il  nome  di  ceniraU.^  «  per  questo  devono  in  essa  affluire 
tatte  le  popolasioni  delle  provincie  che  stanno  alFest,  al  sud,  all'ovest  della 
medesima.  —  Niun'altra  linea,  dopo  la  Leopolda,  potrebbe  essere  ben  collo- 
cata quanto  questa. 

Essa  giunge  alla  strada  ferrata  Leopolda  |  tagliandola  quasi  nel  centra 
ad  angolo  retto,  per  cui  i  pass«iggieri  percorrendola,  potranno  a  piacere  di- 
rìgersi o  sulla  diritta  a  Firenze,  o  sulla  sinistra  a  Pisa,  Lucca  e  Livorno; 
così  tutte  le  più  grandi  città  toscane  si  troveranno  riunite  in  un  sol  gruppo, 
ed  a  distanze  poco  differenti  da  Siena,  oondisioni  che  niun'  altra  linea  che 
fosse  laterale  potrebbe  realissare. 

Sboccando  verso  Empoli,  si  congiungerìi  eolla  Via  Pistojese,  che  per  Ik 
nuova  stvada  della  Porretta  conduce  a  Bologna,  quindi  immediatamente  per 
Talta  Italia  ;  e  siccome  la  nostra  linea  potrà  proseguirsi  per  la  Chiana  o  per 
la  Maremma  a  piacere,  essa  diverrii  allora  la  più  corta  e  la  più  centrale  fui 
italiana. 

La  strada  centrale  percorrendo  il  breve  tratto  di  miglia  33  incontra  tei 
grossi  paesi ,  così  uno  ogni  cinque  migliai  sensa  contare  Siena  da  cai  psitfl^ 
e  le  quattro  grandi  città  a  cui  mira.  i» 

Ognuno  di  questi  sei  paesi  tiene  un  ragguardevole  mercato  settimanale, 
cosi  accadono  lungo  la  linea  sei  mercati  per  settimana,  ossia  uno  ogni  giorno 
feriale,  quali  arrecano  un  grande  movimento  nell'intft>no  della  linea,  c|ie  nei 
precedenti  calcoli  non  si  è  valutato. 

La  popolasione  che  deve  necessariamente  affluire  nella  strada  centrale  è 
di  330,800  abitanti,  qualunque  linea  paralella  ad  essa  e  che  fosse  LatbialKi 
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non  potrebbe  ayerae  la  metà;  e  siccome  la  linea  Leopolda  possiede 405,200 
persone,  la  anione  delle  due  strade  fonde  insieme  una  popolazione  di  736,000 
abitanti,  per  la  qoal  cosa  le  dae  strade  si  baratteranno  un  numero  grande  di 
trasporti,  e  l'nna  influirà  sull'aumento  della  rendita  dell'altra,  cosicché  è  nel- 
l'Interesse della  Società  Leopolda  la  costruaione  della  Centrale  Toseana. 

Il  terreno  sul  quale  de?e  costruirsi  N  via ,  è  ricco  di  ghiaja,  materiali  e 
legname  da  costruzione,  né  traversa  esso  fiumi  di  entità,  per  cui  non  occor- 
rono grandi  lavori  di  ponti. 

Becapitolando  le  condisioni  geografieo-statistiche  della  progettata  via  fer- 
rata, ne  emerge,  che  riunisce  in  un  sol  groppo  Firense,  Lucca,  Pisa  e  Livorno 
a  Siena  —  Che  è  centralissima  per  la  Toscana  ;  che  porgerà  la  più  corta 
comunicaiione  coll'alta  Italia  per  Bologna,  e  potrà  continuarsi  per  le  Chiane 
o  le  Blaremme  ;  che  riunisce  insieme  736,000  abitanti  ;  che  nel  suo  breve 
corso  lambisce  sei  grossi  paesi. 


GERMANIA. 

FBI  AGGBLBRABB  &' BSECUHOirB  DBIXA  STBADii   fEBBATA  DA  DABMSTADT 
A  FBAXCOrORTB   SI  LAVOBA  OIOBBO   B  NOTTB. 

Mentre  io  Italia  per  inaspettate  circostante  resta  ineseguita 
una  strada  ferrata  concessa  da  otto  anni  circa,  e  che  sarà  sicu- 
ramente una  delle  più  utili  e  delle  più  attive;  sulla  linea  da 
Darmstadt  a  Francoforte  si  lavora  giorno  e  notte  con  grande 
attÌTità*  Si  dice  che  nulla  vi  sia  di  più  curioso  che  di  vedere 
la  notte  una  lunga  fila  di  lanterne  da  Darmstadt  verso  Eber- 
feld,  ove  delle  migliaja  d'operaj  sono  occupati  dei  lavori  di  ter- 
ra. Continuando  i  lavori  colla  stessa  celerità  la  linea  potrà  es- 
sere terminata  in  settembre  p.  v. 

È  cosa  di  fatto  che  V  interesse  di  simili  imprese  sta  nella 
prontezza  dei  lavori ,  e  vediamo  con  piacere  che  la  Compagnia 
incaricata  dell'  illuminasione  a  gaz  in  Milano  fa  lavorare  a  notte 
avanzata  per  soddisfare  all'impegno  assunto. 


GBABDE  8TBADA   FBBBATA   ORIBNTALB   DELLA  PBUSSIA. 

In  un  consiglio  dei  ministri  presieduto  dal  re  nel  p.  p. 
mese  di  gennajo  si  è  stabilita  la  direzione  che  sarà  data  alla 
gran  strada  ferrata  orientale  della  Prussia.  Questa  linea  di  som- 
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ma  ìinpoiiaiiBa  oniri  fra  loro  le  città  di  StettioOs  KoesUn»  StoU 
pe,  Rolbe,  Damica,  Hariemburgo,  Elbiog,  Brauiuberga  e  Koa« 
nig&berga. 

Le  tpeie  per  lo  stabilimeoto  di  questa  linea  fooo  ralulate 
a  32  nilioDi  di  talleri  ,  corrispondenti  a  laa  di  franchi  circa  ^ 
che  il  governo  prussiano  conta  di  procurarsi  mediante  un  pra* 
stilo  da  negotiarsi  a  Londra.  Tutto  profa  che  fra  pochi  anni  la 
Germania  tutta  sarà  coperla  di  strade  ferrate. 


FRANCU. 

raOSPITTO  D8LLB  STRÌDE  FERRiTE  FRAIICESI  ALLA  Wm  DI  ORimAlO  l849 

con  varie  osservazioni. 

Il  Giornale  delle  strade  /errate  che  si  pubblica  a  Parigi  re- 
galò a  suoi  abbonati  una  Carte  des  chemins  de  fer  de  la  Fran* 
ee^  nella  quale  sono  classificate  le  linee  io  esercizio,  quelle  in 
costrusione  e  le  altre  in  progetto  non  ancora  votate  a  tutto  il 
mese  di  gennajo  p.  p. 

Ecco  le  cifre  che  risultano  seguendo  la  classificazione  trac- 
ciata sulla  carta  : 

Ì  esercizio  «  •  .  chilometri  866 
costruzione  .  •  .  id.  •  ^94? 
progetto  non  votate     id.     .     1670 

Totale  chilometri  N.  5483. 

Ora  se  la  Francia  non  vuole  restare  di  molto  al  di  sotto 
delVIoghtIterra,  della  Germania  e  del  Belgio,  i  d' uopo  che  ella 
acceleri  per  lo  manco  i  lavori  dei  2947  chilometri  che  sono  ia 
costruzione.  Avendo  noi  sott'  occhio  la  carta  suennnciata  collo 
lìnee  segnate  con  diversi  colori ,  secondo  la  predetta  classifica- 
zione, fa  sorpresa  nel  vedere  come  nel  vasto  ed  industriale  re- 
gno di  Francia  siano  così  poche  le  linee  in  esercizio.  All'  op- 
posto vediamo  conae  «lono  importanti  le  linee  in  costruzione,  ad 
h  perciò  che  giova  allo  Stato,  alla  imprese,  a  tutti  gli  interes- 
sati di  aocelararoa  l'ultimasione.  Volendo  notare  soltanto  le  IL 


IO  costruzione  che  partooo  dalla  capitale,  ne  vediamo  ana  che  da 
Parigi  h  diretta  per  la  via  d'Amiens  ai  porti  di  Calais,  di  Ben* 
logne  e  di  Dunkerque,  una  che  arriva  sino  a  Strasburgo,  una 
al  porto  di  Havre,  una  a  Teste  ed  a  Nantes  per  la  via  di  Or- 
leans, ed  una  sino  a  Lione. 

In  Francia  si  è  abusato  pih  che  in  qualunque  altra  con* 
trada  nella  speculazione  delle  promesse  di  azioni,  e  da  ciò  pro- 
venne in  gran  parte  il  ritardo  nello  sviluppo  della  rete  di  strade 
ferrate  da  molto  tempo  divisata.  L'abuso  si  portò  tant'oltre  che, 
come  è  noto^  il  conte  Daru  propose  alla  Camera  dei  Pari  di 
mettervi  nn  freno  con  nuove  e  severe  discipline*  I  brani  che 
riportiamo  del  discorso  pronunciato  dal  conte  Daru  il  giorno  i5 
febbrajo  provano  a  qual  punto  giunse  l'abuso  di  speoulare  sulle 
promesse  di  azioni  : 

w  Au  moment  oA  nous  délibérons^  Messieurs»  nous  en  avons 
line  preuve  eclatante.  La  fièvre  de  specula tiou  s'est  empar^e  dfcs 
esprits:  les  capitaux  de  toute  nature,  grands  et  petits  ^  se  por- 
tent  avec  un  empressement  aveugle,  irr^Héchi,  vers  les  placemens 
d';s  chemios  de  fer.  Le  grand-livre  de  cette  sorte  de  valear  in« 
dustrìelle  se  grossit  avec  une  eflrayaute  rapidità* 

«»  Il  y  a  sept  Compagnies  pour  le  chemin  de  fer  de  Tours 
a  Nantes;  qnatre  pour  le  chemin  de  Lyon;  quatre  pour  le  che- 
min  du  Nord  ;  quatre  pour  celui  d'Avignon;  deux  pour  celui 
de  Strasbourg  ;  deux  pomr  celui  de  Caen  (  non  classa  )  ;  quatre 
pour  celui  de  Dieppe  (non  classe);  deux  pour  celui  de  Char- 
Ues  ;  deux  pour  celui  de  Saint->Quentin  (  non  classa  )• 

»  Et  nous  ne  sommes  pas  au  bout  «  il  en  nait  à  cheque  ÌD« 
stant,  on  se  jette  sur  ces  afiaires  comme  sur  une  proie. 

a»En  1837,  à  l'orìgine  des  Compagnies  de  ohemioi  de  fer^ 
UB  mouvement  semblable  à  celui  qui  se  manifeste  en  ce  mo- 
ment a  éclat^  Oo  8'aper9ut,  mais  trop  tard,  que  les  capitaux 
eogagtfs  dans  ces  adaires  tflaient  pour  le  plus  grand  nombre  dea 
capitaux  de  sptfculation.  Aussit6t  la  déQance  et  V  inquieiude 
s'empar^reat  du  public,  et  ces  capitaux  disparurenU  La  fonia 
se  rétira;  une  baisse  inattendue,  enorme,  aQecta  toutes  les  aclions; 


aiicuoe  ne  fut  ^pargnee.  Le  d^coaragement  Tut  general;  il  les 
eDveloppa  toules  daos  une  mdoie  prosctiptloD  ;  et  cette  pertur- 
batioD  oe  fut  pai  aeulemaDt  momeotanéei  elle  a  dur^  cioq  aoa. 
Il  à  Mia  cioq  ans  pour  relever  le  cr<Sdit  et  r^parer  le  mal  qae  le 
mauTais  genie  de  la  sp^culatioo  avaìt  sì  promptemeot  caustf.  » 

Koo  bastò  adunque  un  primo  essmpìo  di  sommo  disastro,  e 
bisognava  essere  sull'orlo  di  un  secondo  per  fare  la  proposizio* 
se  che  ora  venne  presentata  dal  conte  Daru  in  forma  di  pro- 
getto di  legge. 

Veramente  il  governo  francese  doveva  pensarvi  dapprima ,  e 
non  si  può  comprendere  come  la  Francia  in  alcuni  oggetti  di  ammi* 
Btstraiione  pubblìesj  trascuri  il  principio  deW opportunità  ,  tanto 
raccomandato  dairiilustre  Romagnosi»  e  lascia  allo  volte  invec* 
ehiare  l'abuso  prima  di  occuparsene.  La  storia  dei  zaccari  indigeno 
e  coloniale  che  abbiamo  data  in  questi  Annali  nel  i843  ò  una  storia 
che  sembra  on  romanzo»  m  i  fatti  ivi  enunciali  non  fossero  positivi. 
Col  auocederst  dei  mioisteri,  non  si  lasciò  immune  lo  zuccaro  indi- 
geno da  qualunque  dazioidal  i8i4  al  18379  cioè  per  anni  a3«  e  poi 
lotto  ad  on  tratto  dietro  i  reclami  deli'  ioduatha  coloniale,  non  si 
propose  di  sopprimere  la  fabbricazione  dello  zuccaro  indigeno? 
Quali  furono  le  misure  prese  e  quali  i  funesti  risultati  lo  abbiamo 
già  dimostrato.  In  quanto  all^abuso  delle  speculazioni  sulle  semplici 
promesse  di  azioni,  bisc^navache  tutti  i  fogli  dell'opposizione  decla* 
massaro  per  degli  anai,  e  che  il  Journal  des  Chemins  de  fer^  inte- 
ressato di  sua  natura  a  sostenere  le  imprese  delle  strade  ferrate, 
dichiarasse  egli  atasso  che  :  //  existe  à  la  Bourse  des  agioteurs 
ifui  specuknt,  non  sur  la  creduUté^  personne  ne  croit  et  ne  denumde 
méme  ce  doni  il  s'agit^  mais  sur  la  acidite  des  gens  qui  veuleni 
/aire  fortune  en  un  tour  de  roue ,  sans  travati  et  sans  talent. 

La  Camera  dei  Fari  ha  gii  preso  in  aonsiderazione  la 
proposizione  del  conte  Daru  lo  stesso  giorno  i5  febbrajo.  Uno 
degli  artìcoli  del  progetto  presentato  vuole  che  i  primi  paga* 
menti  falti  dagli  azionisti  per  una  strada  ferrata  non  volata  sia* 
no  versali  nella  casse  pubbliche.  Nel  fascicolo  di  marzo  oe  par- 
leremo ae.vi  sarà  una  positiva  decisione,  e  ne  parleremo  con 
della  gì  io. 
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INGHILTERRA. 

HVOTI  CDmi  lULLB  STIADB  mBATB  IBOLBIl. 

Nel  fascicolo  di  novembre  p.  p.  abbiamo  compito  di  dar  eottlD 
della  nuova  legge  adottata  dal  Parlamento  inglese  Mille  ttnide 
ferrate,  ed  abbiamo 'esposto  in  dettaglio  il  considerevole  nomerò 
dei  progetti  di  nuove  linee  che  doveva^  essere  progettate  nella 
presente  tornata.  Le  strade  ferrate  in  Inghilterra  hanno  progredito 
con  celerità  per  le  facilitationi  con  saggio  calcolo  accordate  ia 
origine  alle  imprese ,  facilitationi  ristrette  dopoché  molte  «d 
importanti  linee  furono  eseguite;  cose  tutte  a  suo  tempo  riferite 
in  questi  Annali. 

Ora  rileviamo  dalle  pia  recenti  pubblicaiioni  inglesi  ohe 
il  ricavo  dell' esercìaio  delle  trentotto  strade  ferrate  prinoipnli 
dell'  Inghilterra  ammontò ,  nel  corso  degli  ultimi  sei  mesi  del 
1844,  a  3,1644^0  'ire  di  sterlini  (8i»6ii,a5o  fr.).  Qvesto  eser- 
cisio  abbracciò  i,5ia  miglia  inglesi  di  strade  ferrate  di  linee 
principali,  e  a34  miglia  di  linee  di  ramificnsione»  Somma  totale 
1,756  miglia.  Il  reddito  supera  dunque  di  4^0,000  lire  di  ster* 
lini  (  ii,aSo,ooo  fr.  )  quello  del  periodo  corrispondente  dell'anno 
precedente. 

A  tali  dati,  forniti  dal  /{tfifcriijr.C^nicfa,  aggiungiamo,  se» 
condo  i  dati  d'una  statistica  recentemente  pubblicata  dal  signor 
Hall,  eminente  sensale  di  azioni  di  Liverpòol^  che  la  totalità  del 
capitale  speso  nella  costruzione  di  3o  delle  piìi  antiche  eprinci» 
pali  strade  ferrate  del  regno  unito,  ascenderebbe  a  56,858,6oa 
lire  di  sterline  (  i,4ii»465^o4o  fr*)*  U  loro  valore  di  borsa  ai 
3i  dicembre  i844  ^ra  di  671639,106  lire  di  sterlini  (  11690,977^0 
franchi  ). 

E  prova  della  positiva  utilità  delle  strade  ferrate  obe  sol- 
tanto due  di  esse  subirono  un  ribasso  nel  corso  dell'anno  i844t 
mentre  sei  ebbero  a  godere  un  aumento  maggiore  del  5o  per 
100.  Unu  di  queste  (NewcastU  e  Darlington)  aumentò  a  lire 
490^000,  a  fronte  della  spesa  di  costruzione  che  fu  di  4Sot00o 
lire  di  sterlini.  Il  valore  della  Great  fVestem  aumentò  nel  corso 
dell'anno  a  3,i45,ooo  lire  di  sterlinij  il  che  presenta  un'enoroie 
difierenza  sulle  spese  di  costrusione. 
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Richitniuido  il  da  noi  esposto  nel  fiiicioolo  di  noTombre 
sui  progetti  dì  noofe  linee  proposte,  il  Board  of  Trade,  o  mi» 
nistro  del  óommeroio  e  dei  lavori  pubblici,  ba  fatto  pubblioaro 
uo  avviso  sulle  lovestìgationi  ch'egli  ha  inteniione  di  fare  prl» 
nM  di  propome  al  Parlamento  l'adotiooe. 

I  prìncipali  punti  su  cui  portano  le  invetllgasioni  sono  le  se- 
guenti :  • 

u^  Se  gli  individui  éhe  si  pongono  alla  testa  dei  progetti 
per  sottoporli  al  Parlamento  hanno  i  messi  di  eseguire  le  linea 
progettate  \ 

a.®  Se  la  nasione  con  (pieste  linee  raccoglierà  degli  awan* 
Uggi; 

3.^  Quali  saranno  i  vantaggi  che  otterranno  le  città  ed  i 
distretti  più  immediatamente  traversali  delle  linee  progettate  |   ' 

4**  Quali  saranno  le  spese  di  costruzione  e  di  eseroislo  a 
quali  presuntivamente  gli  introiti  affine  di  stabilire  un  confronto 
colle  linee  rivali  di  altre  strade  ferrate. 

A  queste  investigaiiooi  avranqo  forse  dato  luogo  i  recla* 
mi  insorti  sulla  legge  adottata  1*  anno  scorso ,  poiché  nella  sea« 
sione  della  Camera  de'comuni  del  giorno  1 1  corrente  febbrajo  il 
sig.  Wallaca  chiese  la  permissione  di  presentare  un  bill  per  la 
rivooazione  della  legge  deli'  ultima  tornata ,  nota  sotto  il  nomo 
d'atto  delle  strade  di  ferro.  Egli  osserva  che  e  ricchi  e  poveel 
non  hanno  ora  in  Inghilterra  altro  messo  di  trasporto  ohe  lo 
strade  ferrate  ;  e  che,  parchi  tutti  ne  potessero  approfittar^  con* 
verrebbe  che  il  presso  delle  corse  fosse  notabilmente  diminuito^ 
Si  muove  altresì  lamento,  egli  dice,  per  la  costrusione  de'vag» 
goni  di  seconda  e  di  tersa  classe,  sensa  che  le  Compagnie  dieno 
retta  a  quelle  lagnanse.  Lord  Ewart  sostenne,  la  proposta.  Sir 
Robert  Peci  rispose  essere  la  materia  tanto  delicata  eh'  ci  prega 
la  Camera  a  protrarre  la  discussione  del  bill  proposto  dal  si* 
gnor  Wallace,  fino  alla  produsione  de^  rapporti  della  Diresiono 
del  commercio. 

Se  le  doglianze  sono  fondate,  come  in  parte  almeno  lo  sa- 
ranno oerlamente  |  il  Parlamento  prenderà  della  nuove  disposi- 
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lioai  senta  rìvocare  Tatto  deirultima  tornala,  ed  i  rapporti  delia 

Direaiooo  del  cooiaiercio  illuminerà  il  governu  ed  il  pubblico. 

Nel  fascicolo  di  ottobre  i844»  perlando  dell'origine  delle 
strade  ferrate,  origine  ch'ebbe  luogo  in  Inghilterra,  abbiamo  rife* 
rito  che  si  era  disposto  di  far  erigere  una  statua  in  una  delle  ptatie 
diLiferpool  a  Giorgio  Slephensoniinfentore  della  locomotiva.  L'uo- 
mo che  co'suoi  talenti  sa  distinguersi,  è  sicuro  di  trovare  nella 
Grao^retagna  de'compeosi.  Ora  tentiamo  che  il  17  p.  p.  gen- 
uaio«  dopo  uno  splendido  banchetto  dato  •  Londra  ,  furono  of- 
ferti al  signor  Brunel  figlio  parecchi  arnesi  d' argento  d'  un 
valore  di  piU  che  5o,ooo  franchi  |  in  nome  di  ^57  soscrittori 
azionisti  di  varie  strade  di  ferro  ,  i  cui  lavori  furono  diretti  da 
^ueir  ingegnere.  Uo'  iscrizione  dichiara  che  si  volle  in  tal  guisa 
onoTiirt  t  ingegno  del  sig.  Brunel,  nel  tempo  sieuo  che  F  intC" 
griià  e  la  lealtà  delTanimo  suo*  Questa  distinzione  acoordata  con 
parole  così  lutioghierei  merita  di  eiter  qui  notata. 


NdrtajxiOFM. 

VAVIGAZIOVB  DSL   LAGO   DI   GARDA. 

Fino  al  mcae  d!  ottobre  p.  p.  il  solo  battello  a  vapore  Ar* 
Càrnea  Ranieri,  della  forza  di  6  a  10  cavalli^  appartenente  ad  una 
Società,  formava  la  navigazione  del  lago  di  Garda.  In  novembre 
ancceasivo  il  lago  venne  solcato  per  la  prima  volta  dal  battello  a  va* 
poro  U  Benaco^  della  forza  maggiore  di  36  cavalli,  appartenente  ad 
altra  Società.  Esso  conti ooa  le  sue  corse  colla  maggiore  regolarità, 
o  percorre  tutta  la  tratta  da  Riva  a  DeaeozanOi  quindi  pìii  di  io 
leghe  tedesche  in  tre  ore  circa.  La  Società  del  Benaco  nella 
bella  stagione  farà  giornalmente  due  corse  in  luogo  di  una,  ed 
ioteade  di  costruire  un  secondo  battello  a  vapore  di  ferro,  onde 
col  progredire  della  strada  ferrata  lombardo-veneta,  possa  sta* 
bilirsi  per  mezzo  di  esso  una  rapida  comunicazione  col  Tirolo 
meridionale,  onde  mantenere  il  commercio  di  transito  della  Bassa 
Germania. 

Non  potendo  il  battello  Arcidmea  Ruikri  sostenere  la  con*^ 
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correnza  col  Beikoco  dovette  ritirarsi  a  Torbole,  e  da  ciò  oaoquo 
rivalità.  Questa  ooa  tolte  però  che,  mentre  il  giorno  8  di  quo* 
sto  mese  di  febbrajo  V  antico  battello  Arciduca  Ranieri  colpito 
da  terribile  uragano  ed  investito  negli  scogli  vicini  di  Campio- 
ne, il  Benaco  g  che  eoo  uoa  forza  di  vapore  impooeote  padro^ 
neggia  le  acque  infuriate»  non  accorresse  in  ajuto  del  battello  io 
naufragio,  a  dopo  due  ore  di  penosa  fatica  e  di  coraggioso  tra- 
vaglio non  lo  traesse  a  salvamento^  alleggerendolo  delle  merci  • 
raccogliendo  a  suo  bordo  i  passaggieri.  Questa  bella  azione  del 
Benaco  In  mezzo  alle  gare  d*ioteresse  meritava  di  essere  notata. 


VAPORI  SABOI  SUL   MBDITZBJUaBO. 

L'^amminìstrasione  dei  vapori  sardi  sul  Mediterraneo  aggregò 
al  suo  servigio  il  pacchetto  a  vapore  Archimede^  munito  di  due 
macchine  inglesi  della  complessiva  forza  di  i5o  cavalli.    Questa, 
nave  viene  destinata  ad  un  tragitto    periodico  fra    Genova  a  t 
porti  d' Italia. 

IL  PBOCÀCCIO  DEIl'inOIA. 

Nel  fascicolo  di  gennaio  p.  p.  a  pag.  ioa  venne  toccalir 
delle  negoziazioni  degli  inglesi  col  viceri  d'Egitto,  in  risgnardo 
al  servigio  postale  per  le  Indie  orientali;  di  presente  ci  parve 
non  inopportuno  entrare  in  maggiori  particolari  io  proposito. 

Dieci  anni  fa  per  andare  da  Parigi  ò  da  Londra  alle  In* 
die  abbisognavano  per  lo  meno  sei  mesi  ;  di  presente  ne  basta 
uno.  In  appresso  allorché  la  Francia  avrà  tutti  I  tratti  delle 
strade  in  ferro  »  e  le  oaaniere  di  servigio  toccheranno  la  perfe- 
tigne,  i  viaggiatori  e  le  lettere  anderanno  con  un'economia  di  pa- 
recchi giorni  ancora.  Ma  affine  di  accorciare  colla  presteasa  la 
distanza  che  disgiugoe  la  capitale  della  Inghilterra  e  della  Franeia 
da  Bombay,  da  Calcutta  o  da  Canton  toma  veramente  utile  co- 
struire, giusta  la  dimanda  fatta  da  Waghorn  a  Mehemed*AU|  una 
via  in  ferro  dal  Cairo  a  SueiT  Ogni  mese  un  battello  a  vapore 
della  Compagnia  penisolare  e  orientale  parte  da  Londra  coi 
passaggeri  e  le  lettere  ;  afferrato  per  un  istante  a  Gibilterra  e 
Malta,  e  quivi  prese  le  altre  lettere  mandate  da  Londra  oinqoe 
dì  da  poi  per  a  traverso  la  Francia  da  Galais  a  Maniglia  ^  e  da 
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«fimi' ultimo  porto  ad  essa  Malta  la  mercè  dì  battello  pare  a 
vapore.  Sbarcato  ad  Alessaodria,  ì  viaggiatori  ed  il  procaccio  re* 
canti  ad  AC^eh  pel  canale  di  Mabomédiò  ,  montano  il  Nilo  in 
lino  a  Boulak,  raggiungono  il  Cairo,  e  pigliatovi  riposo  per  aU 
cnn'ora,  si  rimettono  in  via  per  allo  Suet.  Il  quale  tragitto  si 
effettua  nel  seguente  modo  :  Una  compagnia  protetta  e  sussi - 
dieta  dal  Pacba  ,  conosciuta  col  nome  di  Compagnia  egìzia  di 
tr^ii^ùg,  succedette  alle  intraprese  separate  del  sig.   Waghora  • 

del  sig.  Hill,  stabilì  una  serie  di  carroate  a  due  ruote  e  quat- 
tro cbvallif  colle  quali  ti  attraversa  ordinariamente  il  deserto  nel 
lasso  di  a4  ore  ,  rilucendo  la  distanta  tra  il  Cairo  e  Suea  di 
otroa  ^9  legbe.  E  quantunque  n'abbia  un  deserto  arido  e  tutta  sab- 
bia ,  nondimanco  quattro  quinti  della  strada  rinvienti  bastante- 
mente soda,  e  le  carroxte  vi  corrono  con  agevolezza.  Hill  aveva 
già  erette  ad  ogni  distanta  di  tre  a  quattro  leghe  caSe  pel  cam- 
bio dei  cavalli  ed  alberghi ,  che  1*  attuale  Compagnia  ritenne,  e 
sono  in  novero  di  sette  contraddistinte  con  semplici  numeri  per 
ordine  facendo  principio  dal  Cairo.  1  numeri  i  ,  3  ,  5  »  7  non 
sono  che  stalle  per  la  a  16  cavalli  ciascuna , condottivi  dal  Cairo 
ali»  istante  in  cui  i  viaggiatori  arrivano  da  Aleuandria  ;  i  nu- 
meri a  e  6  hanno  di  costa  alle  stalle  una  sala  da  pranzo  ed 
una  cucina»  in  cui  si  pranza  o  si  cena,  giusta  Torà  dell'arrivo; 
il  numero  4  soltanto  è  sorta  d'albergo,  nei  quale  i  viaggiatori 
po««ono  trovare  cibo  ed  alloggio  di  pari  tempo  che  i  cavalli* 
ì}m  telegrafo  eseguisce  la  comunicazione  in  tra  quelle  case  ed 
ordina  pasti  e  cavalli  prima  che  le  carrozze  aggiunganvi.  Cote- 
sla  maniera  di  servigio  torna  indubbiamente  complicata  e  di- 
spendiosa; e  tutto  quanto,  non  pure  Tacque  esclusa,  per  gli  uo- 
mini e  gli  animali ,  vi  è  portato  dal  Cairo  per  mezzo  di  cara* 
▼acOi  donde  le  apese  del  viaggio  sono  notabilissime  ;  un  posto 
col  cibo  costa  la  lire  sterline,  ossia  meglio  di  3oo  franchi.  Le 
carrozze  poi  sono  del  peggior  modello,  sorta  di  carri  a  panca, 

o  per  meglio  dire  sorta  di  carrette  con  molle  pochissimo  elasti* 
che,  per  cui  i  viaggiatori  in  capo  a  quelle  i4  ^^^  sentonsi  al 
tutto  rotti  nella  persona,  A  Suez ,  tanto  le  persone  che  le  let* 
tere  si  imbarcano  in  su  dì  bastimenti  a  vapore,  che  arrivano  a 
Bombay  in  i5  o  16  dì.  Nelle  partenze  e  negli  arrivi  vi  ha  la 
maggiore  regolarità  e  la  forza  di  ciascun  bastimento  è  si  cono» 
scinta,  che  puossi  con  esattezza  far  conto  dell'ora  in  cui  toccherà 
il  termine  del  viaggio.  Durante  il  Mensone  (  vento  regolare  del 
mare  indiano)  da  Bombay  a  Suez  occorrono  aS  dì  in  vece  di  i3u 
Si  ricarica  sempre  carbone  ad  Aden.   Il  perchè  spendesi 
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da  Londra  a  Parigi  «  giorni  i 

da  Parigi  a  Marsiglia          »  3 

da  Marsiglia  a  Malta          »  4 

da  Malta  ad  Aletsaodria     »  4 

da  Alessandria  a  Saet       »  3 

da  Sues  a  Bombay             m  iS 

3o. 

Per  le  lettere  di  Calcutta  bisogna  aggiungere  altri  i3  gior- 
ni, per  quelle  di  Madras  7,  di  Pondichery  8.  Allorché  Calais  e 
Marsiglia  saranno  congiunte  dalla  strada  di  ferro  che  ora  sì  sta 
costruendo,  si  otterrA  un  guadagno  di  due  giorni.  La  mercé  in- 
▼eee  della  strada  pure  in  ferro  tra  il  Cairo  e  Sues  ,  non  si  ri- 
sparmierà  tutt'  al  più  che  i5  ore.  Vuoisi  egli  quindi  a^ere  per 
ragione?ole  resegoimento  di  tale  strada,  il  cui  mantenimento  in 
quel  deserto  costerebbe  quanto  la  costrusione  t  Lungi  dal  favo- 
rire simile  intrapresa  nell'  interesse  loro  ben  inteso  le  nasioni 
tutte  d'  Europa  vi  si  dovrebbero  opporre.  L*  Inghilterra  chiede 
di  effettuarla  per  rendersene  padrona,  e  fruirne  in  modo  esciti- 
sìto.  Ed  essa  sola  la  fruirebbe  in  fatto,  ancbe  nel  caso  non  se 
ne  riservasse  il  monopolio.  Noi  a  questo  riguardo  ci  richiamiamo 
alla  storia  degli  ultimi  cento  anni  per  rinfrancare  il  nostro  dire. 
I  pretesi  bene6si  di  quella  nazione  sono  troppo  funesti  nelle 
conseguenze  loro  per  accettarli  ad  occhi  chiusi.  Par»  assoluta- 
mente  non  sia  nell'interesse  d'Eiuopa  il  lasciare  costruire  dal- 
l'Inghilterra in  sull'istmo  di  Suez  una  strada  di  ferro,  che  non 
può  non  tornare  pregiudizievole  a  tutte  le  altre  nazioni  del  gUi* 
bo,  ed  alla  stessa  indipendenza  d'Egitto;  essa  dovrebbe  allo  iQ« 
contro  aprirvi  a  spese  comuni  un  canale,  il  quale  permetterà  a 
tutte  le  navi  qualunque  bandiera  inalberino  il  passaggio  del  Mat 
rosso  nel  Mediterraneo  senza  il  giro  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza* li  taglio  dell'  istmo  di  Suez,  al  paro  di  quello  del  Pa- 
nama, é  intrapresa  gigantesca  si,  ma  possibile ,  da  rendere  im- 
mortale un  seeolo,  e  che  si  eseguisce  da  tutti  e  per  tuilL  II 
canale  in  discorso  non  é  utopìa,  V'ebk>e  già;  readuto  imprati- 
cabile a  piDi  tratti  o  per  le  sabbie  che  v'  entravano,  senza  oi 
avesse  chi  se  ne  desse  pensiero,  o  palla  gelosia  degli  arabi,  ai  cui 
cammelli  nuoceva,  da  che  ai  tempi  di  Volney  essi  traevano  dai 
dritti  di  Sisorta  da  5oo,ooo  franchi,  fu  ristabilito  e  rinnovato  pili 
volte,  seguita  sempre  la  direzione  dal  Cairo  a  Suez.  Il  qual  ea- 
nale andava  però  con  grande  inconveniente  ,  perché  traendo  Im 
acque  dal  Nilo,  non  poteva  valere  che  in  tempo  dello  straripa- 
mento di  questo  fiume,  e  quindi  sospesa  la  navigazione  sei  mesi 
aU'aaao.  AppressOj  all'  oggetto  di  mantenere  tutto  l' anno  le  re- 
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iasioni^  la  mercè  sua  tra  il  Mediterraneo  ed  il  Mar  rottO|  biso* 
gnerebbe  ood  solo  assicurare  ad  esso  canale  l'acqua  per  meuo 
di  graodi  serbatoi  o  di  maccbiae  idrauliche,  ma  combinare  ar* 
liGcialroente  ancora  buona  naTigazione  tutto  i'  anno  dal  Cairo 
ad  Alessandria,  posciaché  per  cinque  o  sei  mesi  almeno  ;il  Nilo 
non  ammette  che  barche  leggierissiime. 

E  però,  a  quello  che  appare,  vi  avrebbe  un  mesto  di  aprire 
l'istmo  di  Suea  da  una  banda  ali*  altra  sensa  il  luogo  rigiro  del 
Cairo ,  e  V  enorme  spesa  di  una  grande  naTÌgaiione  arti6ciale  tra 
il  Cairo  ed  Alessandria,  e  sarebbe  di  eseguire  l'opera  ove  il  tratto 
è  pili  stretto,  da  Suez  cioè  a  Fdnamab  a  riva  il  Mediterraneo,  e  sor* 
geva  già  Pelusio  (o  Pelusium)^  ora  non  riscontrandovisi  che  il 
miserabile  villaggio  di  Tbyoeh.  Da  Suez  a  Thyneh  ,  a  vista  di 
uccello,  non  vi  sarebbero  che  da  lao  kilometri ,  e  in  questo 
tratto  rinviensi  ancora  il  cattino  del  lago  di  Amers  ,  lungo  da 
4o  kilometriy  in  cui  il  letto  del  canale  è  già  tutto  naturalmente 
scavato ,  ed  il  lago  Menzelab,  di  cui  potrebbesi  eziandio  appro- 
fittare escavandolo  \  il  suolo  vi  è  sì  a  livello  che  da  Suez  a  Pe* 
lusio  non  si  scorge  un  rialzo  di  più  di  un  metro  al  dì  sopra 
dell'  allo  mare  a  Suez,  o  più  di  1 1  metri  sotto  il  Mediterraneo 
a  Thyneh.  Da  ultimo  all'  essere  il  Mar  rosso  a  Suez  più  alto 
del  Mediterraneo  almeno  otto  metri ,  il  canale  ptovvederebbesi 
di  leggieri  colle  acque  del  Mar  rosso. 

La  esistenta  di  antica  via  marina  in  sull'istmo  stesso  ed  in 
linea  retta  non  può  cadere  menomamente  in  dubbio;  risulta  da 
riconoscimento  di  ufficio,  autentico,  scientifico.  Sarebbe  egli  an* 
cor  possibile  in  oggi  ristabilirla?  La  quistione  merita  venire  stu* 
diata.  Lo  stato  di  que'  luoghi  soggiacque  a  profonde  modifica- 
sioni  ?  I  laghi  Amers  sono  in  parte  asciugati  ,  il  porto  di  Pelu* 
sio  ricolmo,  ed  una  corrente  costante  conduce  sabbie  in  tale  re- 
gione :  ma  la  scienza  non  progredì  da  che  Alessandro  ebbe  fon* 
dato  all'occidente  della  città  del  Nilo  una  piaggia  sicura  e  pro« 
fonda  ?  Costruire  un  porto  laddove  natura  lo  rifiutò ,  e  mante* 
nervelo  ad  onta  delle  cause  naturali  che  l'invadono,  è  problema 
che  non  più  sgomenta  1'  arte  moderna.  Speriamo  adunque  che 
le  quattro  grandi  potenze  d'Europa  si  riuniranno  onde  mandare 
a  vuoto  il  nuovo  disegno  dell'  Inghilterra,  e  dove  non  s'aecor* 
dassero  per  aprire  l'istmo  di  Suez  a  spese  comuni  ,  il  Pachn 
d'Egitto  spenderebbe  gli  ultimi  anni  del  suo  regno  a  cominciare 
od  a  terminare  anche  a  sue  sole  spese  sì  gran  lavoro  di  ulililà  uni- 
versale, cui  egli  ebbe  già  pensato,  e  che  assicurerebbe  al  nome 
diMehemed  Ali  gloriosa  immortalità-  {L' lUustraiions,  N.  gt,  i844)» 

Dotu  F. 
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CincOLAKB  DELLA  PBESIDSifZA  DKLLA  SETTIMA  BlUHIOIfB  DBQLl  SCIENZIATI 

ITAUABI   A   NAPOLI. 
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OD  prima  gli  Scienziati  d*  Italia  elessero  la  città  di  Na- 
poli^ sede  del  Congresso  Del  presente  anno,  che  il  Dostro  Au« 
Salto  Monarca  con  benigno  animo  e  volenteroso  vi  acconsentiva, 
fé  parte  bastasse  alla  sua  reale  muni6cenza.  Rammentando  come 
De'  giorni  di  Federico  »  e  di  Roberto,  e  degli  Aragonesi,  fu  que- 
sta reggia  splendidissima  stanza  de'  pib  valorosi  ingegni  naiionalt 
e  stranieri,  ba  voluto  la  Maestà  Sua,  che  la  Riunione  si  tenga 
sotto  gli  alti  suoi  auspizj:  e  che  ogni  estrema  cura  abbia  a  porsi 
dagli  uffitiali  del  governo  y  perchè  lieta  ed  onesta  sia  l' acce- 
glienza  verso  coloro  che  interverranno  al  Congresso. 

«  Paghi  oltremodo  che  a  noi  si  conceda  darne  l'annunzio,  ci 
giova  sperare  che  i  più  ragguardevoli  uomini ,  i  quali  al  pre- 
sente levano  fama  del  loro  sapere ,  dì  buon  grado  visiteranno  la 
Dostra  terra.  E  certo,  chiunque  attenda  a  studj  di  Agricoltura 
C  di  Botanica ,  avrà  come  soddisfare  ampiamente  il  suo  genio 
Delle  circostanti  campagne,  le  quali,  al  dir  di  Polibio,  merita* 
rono  un  giorno  che  gli  stessi  Dei  se  ne  disputassero  insieme  il 
domioio. 

M  Nà  arriogo  meno  spazioso  o  meno  bello  scorgesi  aperto  a 
chi  senta  vaghessa  di  altri  studj  che  a  cose  naturali  parimente 
appartengODO  :  però  che  brevissimo  tratto  divide  la  città  Destra 
dalle  rinomate  coltine ,  dette  ana  volta  Campi  Flegrei»  e  dalla 
fisciii  balze  del  Vesuvio;  il  quale  se  in  castità  ed  in  altezza  doq 
pareggia  altri  monti  che  gittan  fiamme ,  noa  di  meno  pe'  suoi 
maravigliosi  fenomeni  e  per  le  svariate  sue  produsioni  »  è  ineetf 
sante  miniera  ai  geologi  ed  ai  mineralogisti  di  pellegrine  e  aìnt 
golari  ricerche. 

w  Ancora,  siamo  di  credere  che  tutte  le  Sezioni  del  Congresso 
potranno  assai  agevolaiente  dar  opera  a  fin  che  ogni  parte  della 
filosofia  naturale  si  avvantaggi,  assistite  fra  noi  da' professori»  da« 
gli  accademici 9  e,  quando  il  bisogno  lo  esiga,  dagU  uffisiali  del 
governo. 

M  II  Congresso  cooiociei'à  in  Napoli  il  giorno  ao  di  tetteoi^ 
brci  ed  avrà  fine  nel  dt  5  di  ottobre. 
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m  Per  coloro  che  rieno  intetyenuU  ad  akune  ddk  Riuniomi 
precedenti^  non  farà  di  altro  mestierL 

m  Per  chiunque  voglia  ioter? eoirri  la  prima  voltat  *0  gì^  non 
folte  tale  un  oome  che  di  testimoniaose  noo  abbisogni ,  si  osser- 
▼eraooo  le  condisionì  del  Regolamento  generale  ohe  qui  tra- 
icrimmo  : 

•  Hanno  dritto  di  estere  membri  della  Riunione  tutti  gli 
m  italiani  ascritti  alle  principali  Accademie  o  Società  scientifiche 
m  istituite  per  T avanzamento  delle  sciense  naturali;  i  professori 
m  delle  scienze  fisiche  e  matematiche;  i  direttori  degli  alti  studj  o 

•  di  stabilimenti  scientifici  de'  varj  Stati  d' Italia  ;  e  gì' impiegati  f  u- 

•  periorì  ne'  corpi  del  Genio  e  deirArtiglieria.  Gli  esteri  compresi 
«  nelle  categorie  precedenti  saranno  pure  ammessi  alle  Riunioni  «• 

«  G>n  un  secondo  manifesto  divulgheremo  tutte  le  disposizioni 
stabilite  a  far  piti  agiata  e  pih  dilettevole  la  dimora  degli  scien- 
alati  ospiti  della  città  nostra.  Intanto  annunziamo  trovarsi  eletti 
ad  assessori  del  presidente  generale,  il  commendatore  D.  Anto- 
nio Spinelli  de'  principi  di  Scalea,  socio  onorario  deH'Accademia 
Pontooiana,  e  D.  Angelo  Granitoi  marchese  di  Gastellabate. 

•  Non  ci  rimane  ora,  se  non  pregara  i  presidenti  delle  Ac- 
cademie, ì  rettori  delle  Università,  i  capi  degli  Istituti  scienti- 
fici, e  gli  impiegali  superiori  ne' corpi  del  Genio  e  dell'Artiglie- 
ria,  a  rendere  consapevoli  del  presente  avviso  quanti  mai  ab« 
biansi  dritto  a  far  parte  di  questo  settimo  Congresso. 

Napoli,  a'  3o  di  gennajo  del  i845. 

Il  presidente  generale  Nicola  Samtangelo 
Il  segretario  generale  Giacomo  Filioti  »• 

Nel  riportare  questa  circolare  della  Presidenta  del  VII  Con* 
grasso  degli  Scienziati  Italiani  che  deve  riuninti  ih  Napoli  nel 
p.  V.  mese  di  settembre,  non  possiamo  ohe  applaudire  alla  sag- 
gia disposizione  che  autorisaa  I'  ammisii^e  di  coloro  che  sono 
ùUervenuti  ad  alcune  delle  precedenti  riunioni  senta  altra  for- 
malità. 

DifFatti  è  da  credersi  che  nei  precedenti  Congressi  nessun 
individuo  sarà  stato  ammesso  sensa  aver  fatto  riconoscere  i  titoli 
voluti  dal  Regolamento ,  e  l' ammettere  gli  Scienziati  per  il  solo 
titolo  che  sono  intervenuti  in  alcuna  delle  altre  riunioni  è  un 
riguardo  di  delieatessa  che  ogni  Congresso  deve  ai  Congressi 
precedenti.  Lodevole  é  pure  la  dispositione  che  apre  V  ingresto 
tenia  formalità  ad  un  nome  che  di  ièstimonianze  non  abbisogni. 


GiMAJUXJUb   XjmJO&ifbOUÙb 
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.  A  meglio  ragionara  e  trarre  esatte  oonsegoeDM  abbìiognano  buoni  fon* 
daoMiiti  di  edacaiioiie»  alla  qoala  tono  diretti  gì' interetianti  diaeoni  di0 
il  sìg.  Mareaeii  ha  raeooUì  io  elegante  folone,  diaconi  ehe  rendermo 
aeapre  pia  perenno  il  lustro  di  oni  godo  Tiatitnlo  Radieli  ai  distinto.  Ib 
qoesta  capitale. 

Per  dare  mi  saggio  del  calore  dei  discorsi  raocoUi  ci  piace  di  riCBrira 
«n  brano  di  ano  di  quelli  pronnneiati  dal  fa  proli  Possono  x 

M  La  priasiera  edocasione  dee  sempre  considanur  dne  cose  ne'  frneinlll^ 


(i)  Saranno  inàkaU  con  asUriteo  (*)  di  rmeontro  al  titoìò  dsìiOpmm 
quella  yrodusuoni  *<^pra  la  quaU  si  daranmo ^ quando   occorrono^  artìsoM 

SUHllitidt 
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ciò  eh'  essi  SODO  «  ciò  ch«  ia ranno.  Se  l' titnniune  non  al  adfilla  prvfieiff« 
temente  all'  indole  di  qfell'etk,  pronta»  ^ì^ùe,  impailente  ,  ni5Ì>iliMÌaia  , 
ella  è  UDO  tfono^inotile,  un  peso  faitidioao  ;  te  non  li  prepara  e  II  di- 
apone  già  di  lontano  alla  molteplice  Tarietà  delle  carriere  coi  per  a? ven- 
tura taran  destinati,  ella,  non  che  un  carico  importuno,  é  più  teramente 
nn'illusioiie ,  una  frode.  Ora  io  affermo  che  un  continuo  e  avarialo  avvi- 
cendamento  di  più  discipline  impiega  con  maggior  utilità  il  presente  e 
prepara  con  maggior  sicuresia  l'avvenire.  La  più  comune,  e  in  appa- 
rente la  più  fmidata  obbieaione  centra  il  molteplice  e  iioralta  dee  inaegna- 
mentOj  trovasi  conpendiata  in  quel  veno  che^  ripetute  aoveate»  omne  *e- 
cusa  da  una  p^rte  e  come  difesa  da  un'altra  »  acquistò  eolla  volgarità  di 
proverbio  l'autorilà  di  iitioma  :  PiuHbut  ùumuu$  mùmr  «ft  ad  singuia 
seruus.  Si,  è  vero,  clie,  dòYe  trattasi  di  Wudio  grave,  ardno,  profondo, 
e'  richiede  onice  e  solo  tutta  l'intenailà  della  mente,  la  fona  dell'ingegno, 
la  perseveranza  della  volontà  ;  si  ^  è  vero  ,  troppo  vero  ,  che ,  per  essere 
qualcosa  e  appena  appena  distinguersi  in  alunna  bella  diseipline^  eonvleae 
spender  in  essa  quasi  tutta  la  vita.  Bla  dimenticate  voi  donqne  che  noi 
parliam  di  fanciulli  mobili  d'animo  e  di  volontà,  impaiienti  di  luogo  e  ri- 
poso, scossi  e  rapiti  dalla  foga  rinascente  di  sempre  nuovi  desiderii  7  Ob- 
bliate  voi  ch'essi  non  hanno  ancor  fissa  una  netn ,  e  vengono  a  queste 
scuole  solo  per  addestrarsi  con  varii  rsercisii  alle  varie  carriere,  a  cui 
l'indole  propria  o  la  eoiiditione.  de'  parenti  li  vorrà  destinar»  f 

«  Validissimo  e  quasi  nnieo  stroraento  dell'iatruaione  è  if  diletto;  senta 
questo  invito  continuo,  sensa  quest'esca  ingannatrice  della  fatica,  indarno 
ai  spera  fermar  la  fugaee  atteosione  e  dominar  l'instabile  volontà  de'  fan- 
ciulli. Ha  del  diletto  prima  e  principal  fonte  è  la  varietà^  come  fa  mono- 
tona eguaglianza  e  l' impassibile  uniformità  è  madre  continua  della  noia. 
Le  cose  stesse  per  loro  natura  più  dolct  e  soavi  divengono  eoli'  «sd  insi- 
pide e  futidlose.  Sapete  voi  perchè  le  antiche  ieuòle  generavano  ne^  fan- 
efnfli  tanto  sconfortò  e  incutevano  qoaai  on  rtbreno  di  terrore  T  Per  qtie- 
lio  solo  che  lord  liianeàTft  II  diletto  della  varietà^  Al  mattinò  beltevt  Pera 
funesta,  e  quello  scocco  temuto  parca  cadere  e  ripetersi  eofi  lenti  eelpi 
M  cuore  del  giovanetto  sòol are.  Vivace  poe'anti  e  apiritòio  ne*  Irastolli , 
vispo  e  gaio  nella  famiglia,  sUccavasi  piaògenifo  dalle  braccia  della  HMdre, 
che  indarno  Io  consolava  di  baei  e  carezze.  S'accostava  trepkhrndo  dr  psora 
e  di  affanno  a  quelle  soglie  detestate;  ripensava  neiranimo  ciò  che  vi 
aveva  sofferto,  ciò  che  andava  a  soffrire.  Oh,  se  avesse  potuto  nasconderai 
e  fuggire  1  E  lo  faceva  talvolta,  benché  certo  del  caiiigo  ;  conciussiacbe 
non  cosi  l'atterriva  b  pena  del  fallo,  come  lo  tormentava  la  nola^  quella 
morte  lenta  e  sottile  delPinlma.  Il  maestro  slava  grave  e  severo  sul  sno 
acggio,  non  mai  sereno  la  fronte,  non  mai  sciolto  il  cipiglio,  non  mai 
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posto  ad  ao  rito  k  labbnu  Se  io  toIcmì  eirìoir  le  liate»  non  «viei  ohe 
a  ripetere  la  aeiBoria  de' miei  primi  ttudii,  e  ricordar  dò  che  ho  Tedato 
e  io  parte  tollerato  io  aCeito)  il  fischio  dello  staffile ,  quell'emblema  geo- 
tilitìo  delle  ptime  aooole»  eompagoo  iosepanbUe  del  maestro  e  quasi  meoH 
bro  del  sao  corpo,  le  lacrime  e  le  strida  de'  compagni ,  or  pasienti ,  or 
mÌDÌstri  di  straoi  e  matti  castighi  ;  la  lunghe  ore  durate  sui  ginocchi,  tra 
le  buffe  e  le  scrollate  de*  coodisoepoli;  i  pani  sottratti  alla  lame  meridianaj 
le  croci  tirate  a  lingua  sui  poWerosì  patimenti  e  lunghesso  le  pareti  «  e 
tante  altre  tristiiie  di  pedantesca  ditciplioa.  Eran  dunque  i  maestri  cosi 
perversi  ed  inumani  7  Non  l'erano  ;  ma  oiò  facerano  non  per  nequiaia  di 
indole,  non  per  dureiia  di  cuore,  si  per  tradiaione  e  quasi  per  necemità 
di  sistema*  Non  è  possibile  usar  U  dolcesia ,  quando  si  dee  contrariare  • 
▼ioleutarc  la  natura  de^  gio?auetti  i  non  potendo  allettarli  col  Tcaio  della 
▼arietà,  ricrearli  col  rapido  paesaggio  di  cosa  a  cosa  ,  e'  doTcaoo  piegarli 
colla  fona,  domarli  col  terrore.  Nei  ridiamo  adesso. di  quelle  pratiche  in- 
glurioae»  reggendo  reggersi  le  scuole  eoi  semplici  modi  del  consiglio  e 
dell'amorevol^sia  |  ma  late  che  io  esso  ritorni  l'uso  di  un  solo  ImmulabUo 
studio.  Iste  che  il  maestro  debba  insistere  le  intiere  giornate  in  un  solo 
noioso  insegoamfBoto,  e,  a  dispetto  della  tentala  cìTÌItà  de*  nostri,  Tcdreite 
rivivere  i  piagosi. Qrbijiì  e  gl'impassibili  Fidenaii.» 

U  rinomato  abate  Lambrusehini  fece  il  più  ampio  elogio  nelU  sua 
Guida  dell'Educatore  de |  diaoorsi  del  prot  Possone.  Quest'elogio  inserito 
nel  volume  che  annumi^aMt  inciNnincia  colle  seguenti  parole  : 

«  Le  ragioni  esposte  eoa  tanta  locidena  e  tanto  brio  dal  sig.  Posaone 
sono  valide,  perchè  son  tratte  dall' osservaaione  e  dall' esperiensa;  perchè 
sen  detl^  d^  un  of  mo  ohe  nessuno  può  tacciare  d'imperìsia  e  di  leggeretti» 
perchè  sou  tali  ohe  ciascuno  può  sentirne  in  sé  medesimo  l'evidenia,  e» 
se  pur  dubita^  può  egli  caedeaiaao  sottoporle  al  cimento  della  pratica*  • 

Dott.  6.  C 

XIV.  —  Sa^o  m  diaUid  goUo^ilaìiei;  di  B.  Biondelli.  MiUuto, 
presso  Gius.  Bemardoni  di  Gio.f,  i845.  (EstnUto  del  iiM* 
nijùsto  ). 

«  L'importansa  dei  dialetti  per  la  ricena  delle  origini  dei  popoli  ohe 
li  parlano,  e  delle  lingue  acrilti»,  venne  indicata  plA  volte  da  celebri  acrit* 
tori  d'ogni  eulta  naaione.  Ciò  nnlladimeno  parecchi  volumi  vennero  i» 
luce  sulle  origini  italiche  e  su  quelU  dell' iuliana  favella,  sema  ohe  In 
stndio  dèi  dialetti  venisse  di  proposito  coltivato  presso  di  noL  Egli  è  vero 
beasi ,  che  pareoohi  tiu  i  principali  dialetti  italiani  posseggono  più  o  memi 
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copiosa  letUrtlon  ;  na  qvesit  getieratiiienìe  oomltte  in  eolleiiool  ài  poe« 
aie  Mtiriche  o  drammatiche ,  inteie  a  aoleDoitiare  qualche  mooicipale  av- 
Tenimeoto^  o  a  reprimere  le  ridicole  tenderne  dei  tempL  Qaati  tatti  i 
BODieipj  italiani  vantano  altresì  Tocabolarj  dei  rispettivi  dialetti  j  ciò  che 
porger  doTrebbe  importanti  materiali  ai  lingaisti  ;  ma ,  oltreché  il  lessico 
d'nn  dialetto  costituisce  ono  solo  dei  tanti  elementi  che  lo  compongono  « 
qnesti  TOcabolarj  d'ordinario  lorono  compilati  allo  scopo  d'insegnare  l'ita- 
liana faTclla  alle  classi  meno  colte  dei  rispettifi  municipi ,  antiche  per 
raccogliere  e  mostrare  le  radici  distintive  e  proprie  di  ciascun  dialetto;  e 
di  pia  furono  per  la  maggior  parte  ristretti  nell'angusto  recintò  delle  città 
e  tntt'al  più  dei  sobborghi  «  restandone  cosi  escluso  il  preaioso  patrimonio 
della  campagna  e  dei  monti,  depositarìi  tenaci  d'ogni  avito' retaggio* 

M  Riconoscinta  quindi  rinsuffieiema  di  si  scarsi  meczf  «  e  conscio  della 
impossibilità  di  procedere  con  sieuresta  nella  ricerea  delle  patrlef  origini 
aenxa  un'accorata  analisi  dei  molti  dialetti  viventi,  l'autore  dell'opera 
qui  annunciata,  dopo  avere  stabiliti  in  varii  tuoi  serìttf  i  dinonl  fonda- 
snentali  pel  linguista  nelle  etnografiche  ricerche,  de  applicò  la  teorica  ge- 
aierale  ai  dialetti  italiani,  sui  quali  istituì  speciali  stnd),  visitando  i  luoghi 
ove  si  parlano,  e  mettendo  a  contribnsione  la  sdema  degli  studiosi  d^ogui 
paese.  Di  questo  vasto  ed  importante  lavoro  eis«tado  gik  compiuta  la  parte 
che  abbraccia  la  grande  fiimiglia  dei  dnletti  gallo-llaKd ,  considerala  ne' 
cuoi  tre  rami  lombardo,  emiliano  e  p^dmmonUmo^  l*iiutore  folle  fame  pre- 
cedere la  pobblicasione  in  esteso  con  tutto  II  tMéàù  dei  materiati  a  tal 
uopo  raccolti ,  come  quella  che  pia  da  vidiio  iwè  iotcNssarc  l' attensione 
dei  nostri  lettori. 

m  In  quest'opera,  sviluppati  i  cardini  prindpaH  dell'etnografia,  ed 
accennato  alle  origini  dell'italiana  favella  ed  allo  aoopo  dell'opera  stessa, 
l'autore  stabilisce  la  classi  fica  tione  dei  dialetti  ^lo«iCalici'  sull' enumera- 
lione  delle  loro  proprietà  distiotive ,  tracciandone  i  confini  geografici ,  e 
mostrandone  la  coincidenia  con  quelli  dell'antica  geografia.  Alle  proprietà 
dlalintive  tien  dietro  la  sommaria  eanmeraiAobe  delle  gramadaticali ,  e 
quindi  nn  saggio  comparativo  dei  vocabolari  4i  tutti  quei  dialetti,  nel 
quale  raccolse  alcune  miglisja  di  voci  strane ,  di  radice  ignota  od  incerta , 
proponendo  qua  e  ìk  alcune  più  ovvie  e  probabili  derivazioni.  E  perchè 
la  enumerazione  delle  proprietà  fonetiche  e  grammaticali  unita  a  qualche 
miglia jo  di  voci  non  basta  a  porgere  idea  chiara  dell'  indole  del  dialetti , 
Ti  aggiunse  ancora  un  saggio  comparativo  di  tutti  i  principali  oeUa  ver- 
aiene  della  Parabola  dai  figfiuoi  proiiigo  fstU  sulla  latina  da  studiosi  dei 
looghi  rispettifi* 

«  Blanifestata  per  tal  modo  la  natura  di  tante  favelle  colla  decompo- 
aÌBione  loro  nei  singoli  elementi,  pana  l'aatore  a  tracciare  nn  sunto  sto- 


rioo  dulia  loro  lettmtari ,  dalU  tot  origine  tino  a  noi ,  addiUmdone  la 
varia  lendeaia  nei  TariI  tempi  e  oorredaddola  di  saggi.  Qnesli  incomin- 
ciano dal  pi&  aniieo  monumento  conoicinto«  e  progreditcono  mano  mano 
•ino  alle  |>iò  recenti  prodaiioni,  onde  moitrare  coti  le  taocettive  alten* 
sioni  ohe  oiasoan  dialetto  ebbe  a  fubire  nel  volgere  delle  età^  e  le  tI« 
erode  della  tteasa  letteratara  Temacola.  All' iaportaaaa  di  questo  duplice 
scopo  aggiongesi  quella  della  nofità  del  soggetto ,  giacche  questi  saggi  sono 
in  gran  parte  inediti,  altri  difficili  a  rinvenirsi  per  la  scarsella  degli  esem« 
plarl.  Fi  Dal  mente ,  bramoso  di  agevolare  e  promuovere  questi  studj  presso 
di  noi,  porse  l'autore  uh  cenno  bibliografico  di  ciascun  dialetto,  a  com- 
piere ed  illustrare  il  quale  pose  ogni  accurata  sollecitudine  m. 

«  Tutta  Topera  verrii  compress  in  un  solo  volume  di  circa  5oo  pagine. 

if  Compiuta  la  stampa  del  volarne,  gli  sarà  attribuito  il  preaio  in  irn* 
glene  del  numero  dei  fogli  che  lo  comporranno  m. 

Noi  annoniianio  con  vero  gaudio  questa  nuova  opera  del  dottissimo 
Biondelli ,  giacché  siamo  certi  che  essa  corrisponderà  pienamente  al  vivo 
desiderio  che  hanno  tutti  i  cultori  degli  studj  filologici  e  storici  di  vedere 
meglio  schiarite  le  origini  e  le  làsi  che  snbirono  i  varf  dialetti  parlati  nel- 
Talta  Italia.  E  tanto  più  abbiam  fede  In  queste  lusinghiere  sperante  ,  la 
quanto  che  conoscianM  oon*  quale  sdenta  e  ooseienia  abbia  sinora  il  Bion- 
delli trattata  l'etnograia.  Ed  nna  prova  solenne  e 'recente  l'avemmo  net 
Mpiente  dUeorso  sogli  atlnall  progressi  della  linguistica  che  egli  lesse  il 
18  mano  di  quest'anno  fai  nn'adnnanaa  della  sezione  economica  e  lettera- 
ria della  Società  d' InomgglanMrnlo  delle  sciente,  lettere  ed  arti  di  Mila- 
no. Gli  applausi  con  coi  Ha  aoeolto  quel  nobilissimo  lavoro  haona pubbli- 
camente dimostrato  con  quale  afletto  di  gratitudine  alano  da  noi  apprei-' 
«Iti  gli  studj  di  questo  illustre  scrittore.  G.  SacchL 

XY.  —  De  icnpensarum  natnm  et  regalia,  eto.  «->  Della  maiura 
e  deile. norme  nette  spese ^  e  se  il  lusso  tomi  nocciole  od 
utile  aU  industria^  Dissertatione  di  Plaeido  de  Luca.  Ifa» 
poli  i  Mosca  ,  1844*  (  Dicembre  )• 

Di  buon  grado  annunciamo  questo  breve  ma  assai  succoso  libretto  « 
nel  quale  fra  ottimi  principj  attinti  alle  più  solide  e  sane  dottrine  della 
politica  economia,  balenano  qua  e  là  parecchie  idee  che  a  noi  parvero  di 
nuova  importasione  nel  dominio  della  scienia.  Ma  il  signor  De  Luca  det- 
tava improvvisamente  questo  suo  opuicolo,  quindi  pia  a  tocchi  che  non 
a  dimostraiioni  dovette  limitare  la  sua  elocnaione.  Occasione  a  questa  Dia- 
ftcrtaiioné  fu  il  concorso  apertosi  in  Napoli  pel  conseguimento  della  catte* 


dm  di  Eeottdmia  pabbliea  e  di  Gomoitraio  sell«  Uorrtnilll  di  quétla  ea* 
fiiUle:  e  qoelU  tpecie  di  proleiiion  di  fede  «oioitifioa  fonaoUta  iielle  po- 
cìm  p«gÌD«  di  questo  lilirelto ,  ei  è  arra  non  dablna  dal  eooie  Mpiè  l'aa- 
fora  federa  sa  qoella  aailedra  aba  Tasta  il  diritta  di  anaianità  so  latte  le 
sua  eoDiorella  d^Earopa»  a  cba  Teona  laot4^  laoùaMfaieBta  oocapata  da 
qoel  f aieoi' uomo  ch'ara  il  GenofesL  F.  PttdarL 


XVI.  ^  Dei  pregiuAtf  e  dette  false  idee  degU  arthU  nette  bette 
ani;  di  Bartolomeo  Soster.  Milano  1844)  P^  ^  Società  dei 
CUùnci  y  ecc. 

A  guidare  qael  bci|f4ello  àmaiio  pra^iiocinio  »  troppo  .lalor  precipitoso 
o  s?isÌo  nel  giudicare ,  ded^ci^  il  #if  •  Sostar  un'  erudita  #criUura  che  as« 
siecMS  al  dilettare  doq  potrii  a  meno  di  mettere  in  gqardia  alcuoo  che  sta 
per  slanciar  giudisii  in  fatto  di  belle  arti.  Parlando  della  £acililà  di  già* 
dicare  i  quadri  antichi  Tafitore  fra  le  tante  cote  dica  : 

«  Non  è  mai  dimostrato  abbastanaa  il  bisogno  che  ba  Tartista  pel  fan* 
leggìo  dell'arte  soa^  d'essfsre  soccorso  e  dirello  t  n^le  soe  prodaaioni,  dal 
ministero  della  ragione  «  per  consigliare  la  aua  immagi naaione,  per  prc- 
aeoire  gli  errorii  a  perché  finalmente  gli  siami  additati  i  messi  ed  i  lumi 
maggiori  con  cui  facilitare  la  via  ad  innaltarsi  al  di  sopra  del  livello  co« 
mnoe. 

Un  male  travia  alcuni  ama|ori  e  professori  medesimi  del  bello  a  sca- 
pi^ altresì  dei  giovani  artisti  e  del  vero  spirito  dell'  arte.  E  per  toccare 
CIÒ  cbe  fale  al  proposito  (e  di  coi  già  feci  cenno)^  oso  le  espressiooi  del 
conte  Pietro  Verri:  m  L^ostacolo  più  forte  che  incontrano  le  arti  tutte  e 
le  scienxe  «  perfesionsrsi,  è  la  tenace  propensione  della  msggior  psrte  de- 
gli nomini  in  fsvore  delle  cose  vecchie  (i)  ». 

'  '  èr  Le  enormi  sp«*se  cbe  si  sono  fatte  e  che  si  fanno  altnalmmte  an- 
Ae  da  aleoor  Aeasdtmie  per  quadri  veechi»  sfllitte  ioconclodenti  ,  alte- 
stalla  la  verità  della  nostra  proposiaiona  :  e  quale  ineentivo  maggiore  non 
sarebbe  airincremento  delle  arti  belle ,  se  tali  somme  venissero  piuttosto 
spese  per  farne  de'noovi?  E  quanti  vergognosi  errori  ed  abbsgli  non  si 
eviterebbero  mai  ?  Un  esempio  ne  sia  il  governo  francese  che  col  formare 
tfna  sontuosa  gslleria  di  quadri  d'autori  moderni^  diede  in  qoel  grsn  paese 
an  impulso  ed  un  movimento  tale  alle  belle  arti  da  destare  Tammiraiio- 
lié  del  colto  mondo. 


(i)  Gminaif  U  Caffè. 


«  Già  t«fli  MiiM  MMre  •tati  MofU  i  cmI  A  qudri  e  ledtvra  cIn 
per  V  aapèllo-  lor»  d' aotichiU  a  par  la  loro  darivasioiie ,  o  dalla  ^kotre 
dalla  lerra  o-  da  ^oaleha  loffitta  di  ▼eochio  palano^  forooo  daaaalala  co- 
ma merafiglie,  <|pando  teoperto  l'inganao  a  rioooofciati  per  la?ori  mt^ 
derni,  ti  convenaa  nel  ginditio  che  erano  appena  mediocri. 

«  Anche  Ctnota  ti  lagnava  di  questo  cornane  pregiudiiio  negli  arti* 
ati,  quando  dina  :  «  tnllavia  ancorché  io  poco  sappia ,  parmi  di  dover 
eredera  che  te  al  trovaiae  lolterra  un  braccio»  an  torio,  ona  gamba,  ona 
lesta  d'alenna  mia  alataa,  sa  ne  canterebbero  per  avvenlnra  i  mIraaoH. 
L'antichitli  ha  pmrO  on  privilegio!  quanto  gli  uomini  sono  ingiusti I  »{iy 

Tutto  consacra  a  fa  parer  più  grande 

La  morta  a  1  tempo,  a  dalla  tomba  il  noma 

In  suoD  più  chiaro  si  aolleva  a  spanda. 

iVafanio» 

Del  resto  pur  troppo,  se  volessimo  esaminare  bene  addentro  la  storia 
degli  acquisti  de'quadri  vecchi ,  quanti  esempj  ai  potrebbero  annoverare  I 

Si,  questa  abarraiioni  sono  il  tarlo  ed  il  veleno  dalle  arti  balla.  Af- 
fine però  di  far  coDoacera  la  ferità  di  ciò  che  dico  ,  aceone  in  nota  al* 
euni  fatti  (s).  Doti.  G.  C 


(i)  ìliasirini,  f^iim  di  Antonio  Canova»  pansiaro  XVHL 
(a)  MichélangUo  Buanarotti  per  auUaro  aUa  pru^a  la  tagaeiià  da*i 
notcitori  dtlCantico,  seulpl  allora  quei  Cupido  4Ìormienie,  di  cui  ionio  «a 
eiorie  hanno  pai  lato ^  il  quale,  aceoncialo  detiramenU^  come  eejoete  elato 
molti  eecoli  eotterra ,  a  mutilato  in  qualche  eetremità  ,  eh*  egli  ritenne  per 
mostrare  eh'  era  opera  sua,  fu  come  greco  bellissimo  lavoro  '  comperalo  in 
it&ma  dal  cardinale  eU  S,  Giorgio  j  «<  cui  guanh  poi  toeto  dieparea  agsi 
b^Uetua,  da  che  fu  convinia  cMra  apana  aiadbivMh  —  f^edi  la  ¥ilau  vi* 
tratti  d'illustri  lultani,  foM.  ij  a  Cioogmarm^  Storia  della  scultura,  ioas.  U. 
—  8i  toneerva  parimtnm%  raecanàa  Menge^  tra  i  quadri  della  Reni  Coen 
di  Saseonia  tma  Madonna,  wse%%M  figura^  col  Baeebino  in  grembo  che  der» 
ma,  la  quale  col  nome  di  JMonh  da  Correggio  fk  ints^Uata  dai  Calabre 
Sdelink,  che  la  credè  del  Correggièj  ma  ei  ea  che /k  fatta  da  Sebaiiiano 
Micci  penetiano  ad  imitathne  del  Correggio  j  a  fiscale  la  patina  per  Jùre 
una  specie  d'inganno.  Esaminando  anche  la  stampa  si  distingue  che  in  Pfca 
di  gratta  ut  è  deW affettazione,  a  nel  chiaroscunp  della  falsità.  —  Memo- 
rie oonrernentl  la  vite  e  le  opere  di  Antonio  Allegri,  neit opera  citata^  pa» 
Sini  38a.  «  Cosi  il  ZimengoH  ebbe  molta  abilità  in  accomodare  a  m^tnf" 


XVIL  —  Memoria  sulPaliezza  di  mentono  comwd  e  di  ^ìtalche  altra 
località  nel  distretto  di  Mendrisio  al  di  sopra  del  livello 
del  maùre^  eco  .j  di  Luigi  LaTiuari ,  dottore  in  sciente  fisiche 
e  naturali.  Lugano,  tipografia  Bianchi,  i845,  in  8.^ 

U  dottor  Laviiuri,  abitante  del  borgo  di  llendriiio  nei  Cantone  TIcinO| 
gioTane  molto  Utratto  ed  appassionato  pelle  adense  natorali,  imprese  già  in 
doe  Memorie  (1d40-i3)  (a  (ar  conoscere  i  minerali  cfae  fi  rinrengono  nella 
Sfiaterà  italiana,  ed  a  dame  l' analisi  chimica,  ed  ora  rende  di  pubblica  ra- 
gione questa  in  cai  espone  l'altessa  dei  diversi  comani  (28)^  e  quattro  so- 
mitii  alpine,  che  rinvengonsl  nel  distretto  della  patria  sna,  e  che  servir  deve 
di  base  di  varie  ricerche  in  risgnardo  alla  giacitura  delle  rocce,  degli  esseri 
organinati  ridotti  allo  stato  di  petrificatione,  dei  vegetabili,  ecc.  Se  nn  la- 
voro a  questa  sorta  si  estandesse  a  tutta  la  Svinerà  per  opera  di  molti 
dotti  le  sciente  naturali  vi  farebbero  dei  certo  il  grande  guadagno  ad  utile 
della  societji.  Il  perchè  noi  nOn  possiamo  non  tributare  le  giuste  lodi  al  si- 
gnor Lavittari,  ed  incoraggiarlo  nella  grave  fatica  cai  s*  accinse  j  e  che  gli 
toma  ad  onore.  Nelle  misure  il  nostro  autore  si  valse  del  barometro  a  fifone 
di  Gay-Lttssac,  e  del  termomètro  centigrado,  tn  tutto  11  conteggio  poi  relativo 
alle  altette  si  attenne  alle  tavole  di  Oltmaans ,  le  più  comode  fra  le  sinora 
conosciate  allorché  si  rinuncia  all'uso  dei  logaritmi.  In  beirordine  recensì  poi  le 
osservationi  meteorologiche  fatte  nel  1842  nei  punti  che  si  vollero  misurati  in 
corrispondenta  a  quelle  che  nel  giorno  ed  ora  istesso  venivano  istituite  alla 
specola  di  Brera  in  Milano.  Il  comune  più  basso  è  quello  di  Chiasso  ai  con- 
fine della  Lombardia,  piedi  parigini  736  sai  livello  dei  mare,  il  più  alto 
Sagno  2201  ;  il  monte  Generoso  5355.  Dott  F. 


yiirt  quadn  tPauiori  mntichi ,  in  mmnisra  dèi  ingsnhare  non  $oìo  i  pr^fns" 
aoris  ma  quelii  cht  hanno  fatto  grandissum  pratioa  di  conoscsre  le  ma' 
miete  dei  pUtorL  —  Bottari^  Lettere  pittoriehe. 

Pure  U  cavaliere  Longhi  inciee  il  Trionfo  di  Scipione  credendolo  di- 
pinto di  Pietro  Buonaceorti,  aUieiKi  di  BiiffaeUo,  ed  era  invece  opera  dtO^ 
pigio  Amos  Nattini  pittore^  e  conoscente  deUo  stesso  LonghL 

Raffaello  Mengs  e  Casanuova  si  sono  disertiti  a  Jar  quadri  ad  imita» 
aione  degli  anUM  per  ridersi  di  fFinkelmann  a  di  qualche  altro  anti» 
quario. 

Il  contraffare  pitture  e  sculture  t^enne  in  mente  varie  volte  anche  al 
Canova  con  inganno  degli  intendenti*  —  f^edi  la  sua  Vita  scritta  dall'  a- 
baie  MiMsiròU. 
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RlFLBSSIOHI   80U.A  GOMOIZIORB  PBBSEHTS  DBLLA    VaLTILUNA  f 

di  Luifj  TortììL 
{^OcaajamoMkfm  ejm$.  Vedi  pag,  449  deljatcicolo  precedeme). 

IV. 


e  pianura  e  dMlIff  dei  aMOti  ùi  Valtallitta  tooo  «oUitali  m 
grano;  dove  folo  o  dote  (ed  ansi  piii  tpeuo)  eato  divida  il 
terreno  oolla  vile.  La  tagale,  il  maii,  ed  il  taraoeao  tono  ie  tra 
specie  predomioaoti  ;  ogni  altra  è  secondaria.  Stabilire  la  quaatità 
del  grano  ohe  produce  la  provincia  ti  assoluta  che  relativa  agli 
anni  addiatrO|  è  cosa  impossibile  per  ora  eoi  dati  e  colle  cifro 
che  furono  pubblicale^  e  non  vorrei  garantire  che  pari  a  quello 
sulla  pròdusiooe  del  vinO|  desse  orrifino  tampoco  alla  metà  dal 
vero.  Il  calcolo  che  si  potrebbe  fiire  prendendo  aodie  in  qoasto 
osso. per  base  il  terreno  coltivato  a  grano  o  la  quantità  media 
del  ricavc^  non  fegge ,  per  il  motivo  che  in  alcuni  luoghi  dova 
il  terrano  è  suddiviso  in  piccole  frasiom  la  produsiona  viene  tal^ 
mente  spinta  a  forca  di  concime  ohe  si  raccolgono  a4  ^  p^rfiiui 
3o  sementi}  in  aleuni  vigneti  taltolta  si  pone  il  grano  a  talvolta  si 
tralascia  s)  che  non  si  può  stabilire  rò»  precisione  nh  l'una  tt4 
r  altra  delle  cifre  che  dovrebbero  servir  di  base  a  questo  ea|» 
colo.  Relativamente  alla  prodosiooe  dei  grani  è  d*  uopo  far  os. 
servare  una  circostanza  sfavorevole,  e  conseguenza  anch'  eam  dèi 
ristorna  livellano,  ed  è  che  siccome  il  primo  racooltp  ossia  la  so* 
gale  spetta  per  la  maggior  parte  ai  dlrettarj,  gli  utilisti,  nella  tema 

non  essere  in  tempo  a  raooogliere  la  seconda  samentei  tagHa^o 
AjwAftU  StaUilm^  voL  III,  Serie  a.*  17 


aia 

VMt  in  ahbomk$tna  e  da  fame  aknték  s^  aUri  gram 
Ot^  &  oggigiorno  r  oU>aii4aiis»  T  i  di^ti  pcefÙM  ^r  d^lf^ipiq^e 
il  «lUDtro  4^Uo  bttlfti  botìaii.|MOMlft..nll|r«flMMfJ  m-Wf^Mi^ 
ohe  si  a?Ttro  ogni  giorni  d  è  qMHo-^iiilD'wpoclKiBUOi^!  .«^f^Moiièt 
cM  bestiame  de  oiaeallo'»  -dairTirple;  eo4«(il»  $f49^m»  i^gya^r 
meeta  per  T  ella  ¥elleliipa:^:«  eib.  <|tl^l||o'  el  aqei^ip^.  iqiV?fiw>^ 

qeaqto  poi  al  coiDieercio  che  «ife.  ooU.le^DH'Q.  4.  4aHO.  ^^beiy 
poco  momeotò;  poiobè  i  (Klol  .q»ere#U  p  §^fr4UMit%  qiiallc^  di 
Tirano  dai  priiai  d' oltobnt|^„ehf  .iii)>ara. ogni ^ filtro  d'importaota^ 
sono  provvedati  per  i  i/H  da  be»tiai||fl  fertitieirQi  ad  .anifpbf.d?. 
aere  mercati  natipnali  ageo:  pinit^stl):  ^^qMglli:^di  :ieerci|iiti.  Y^ofj 
ditori  tirolesi  e  t vistar»' eoa  .'leevM(fti^^-i:#^l|pra(tqpM.br9soia^ 
bergamaschi.  Ne  ooosegne ida  quello. :ebe  )lÌHi  i^u^Ve  Tie.che.  m 
opra  al  commereio  pub  a^elkiiire.^;  e  q^i  tagliere  iptpaaai^Qle 
Rano  o  T  altro  de  iMraiii,;  ed  lÌP- prpve'ml^biflff^  ?i4Mo,a^di|f 
aeoipre  dioiinaendo  quella  dj  TnffM  utie'Àtl  .i.9^.fa  ftfd^VP. 
eoDiaveper  adeqaato  de  7  Ìiglir:8:49Ìk  eep»)i;|i|fiNlre  «#l  .di^ceu^ 
dal  i83a  al  i84a  non  ne  coolb  ebf  S.miU  fbei  ^inli^f^ireoiio  fop 
eora  la  eausa  dell^  feailit^  iseUa  qwU  pr^  i  iioingriM^lù  ^i^e  g^i  fre- 
fneoteveoo  il  postra'm^roelo^^pfiefif  MCMfi  V^  llir9^I|a  ppi^tofi^fi, 
altre  volte  assai  piii  Qptidl^^  pv^  forif  S(^.ffpip^ari^(»^e  |f  Yf^^ 
lallioe  fosse  eotpdti^  popolpla  |4  pfioiiipip  ^noflfa  ó^\  sepoi/Q^  ^YM> 
e  per  verijtà  se  peeiafAo  .I9#a|e  egli  evyeQÌipBirfi^.4;h^;#i  s^«v 
aero  dal  i6ia  ai  i63g,  iUe.fremlf  efieqsMiM  4i  ffQUiìffu^yl  sì^t 
iiaroQO,  alle  eoottibo^ooi  iippAfto  4li.f«ràij^  |Ma»Ìpit.al|e  r^pinje^ 
sa  saccheggi  rinooieii  Jld  t^i^i.i§ifm\n%  e^li  iqfttp4i  (}é  9tm  J^pc^vt 
paesi  endareoò  esenti, r:bliegM  0u>iff9iiii^'ebligraacpppif  vifqs^ 
di  viveri,  e  grandi  risorse  de   es^VMrif^er 

Richiamaedo  eeeb'  ìq  queste  p^ip^o  df (la  s^)rie  Vul^Ki*! 
nese,  coteato  intereiseiile  e  eoini^n  l^griqifiTpl/^  ^  l^ofi  pp*»<i  a 
meoo  dì  rettifioere  ne  eggMUÌQ  fiitt<|le.  df4  #ig-  Vifc^tirVeup^a 
nella  saa  Statistica  delia  VaUelliof .  I  eo^tn  aotenfi^  soSrirpHo 
tanto,  e  per  eausa  così  giuste  com'  tr«  l'iocUpeildepta  '<(ell^  |ofQ 
patria^  che  T  esagerarne  i  falli  oltre  il  yeri»  è  piuttosto  pb^  in* 
giuitisia,  crudeltà;  ed  il  difeuderli ,  dovere. 


.   •    «. 


»«9 

ft>  dittici  MM»^  ^«^èiiMdé  «^arlmrè  délk  terribiU  raaxioN^ 
dei  ValtolllkMill^«Mn#o  »'fo4ttftto'  GrlgÌMtt  ne  h  M  prccBirte  ^iiài»\ 
dvò^^^.<l99tftj|^i  AfMiÉlK'idi;  Siitiii'm ,  1/  MaMnr»  f8i(4. 

#'llt«mi  hòìié  déìiàèUgtSé  f6«»  fu  d«to  ^dpio  in  Ib^ 
téìaói  Mie  4è'|Mttét^aM  éèi|HiWort|  a  ^fBKsbfmré  Me  lètteti  ^^ 
(nMti  dellih-  St.  Bnik^ttafjf  di  Parigi  f  «d  m  dèlo  éigntle-  tfo»^» 
àmé  \é  péHe  €  imùt  té  Miè-^  il  fébo  miVi  batM  tu  qtmiti  frftr, 
^fli»  »  ^léMtoll  n  iteì^éìù^iMr  iMVMloAiVMido'  dif  PodMiii  m 
tùà  ^féaùiHéi  la  Ai  tphrMéiMÌM  lr#tsjNliiMÌ<^  ìmm  dltlIfeiiìoDe  ilpèi 
alj[ÀWMc!^  di  tèMo*!  di  eli;  e  da  Tirana^  proeadeodo  nai  dk  auatan 
(^sO'àfla  altre  lerre  1^  ìd  Itflb  i»  Valle  «tt'iorrlbtle  earaiEMj 
dhia  «M  illora  Ai^dèlta  e  si-cNea  aucoi^i  Iltaero  mMaUo  sib*.\ 

Nesson  storico  che  ti  curaise  tanpoco  della  ▼erilli^  dei  Ualr. 
die  it'%<iriMfiC  eìini' VMtetliikV'iiiitlf^^  fcno' qiifeila'  om  ri- 
IV&^ò.  ^^-^  La  ciMigìtfrar  V#a  'ImbiI^^  C«te#i  ia  fUtla  la  VaitéIKoa  « 
«Afppift.  idhlIfà.lìHHMi  ^  Teglie^' «  Scvdric  cdflBlorai»vfli*' 
4tflti  ^  ridtfkkerè' Hr  talV^  dtt  dlti^  ctfiM  ladi«kKif>  atlli  basai^ 
ViUelliéli  •  1^  abd  VÌpvM^«à«r6>  Att  |MVftìali  accialoaiy  aaseadoii  ii(. 
■Nigi(W  DdWeròdM'fM^Miif'^MiBflb  colla  Aiga^  -^  Udiaaae^ 
gn<ttdrtèi  ■"  .'^■--•'  \ 

m  Ha  nelle  squadre  ^  così  chiamate  la  ^aiCe  Jkhtiùrà*  daHtf 
▼sjtlé,  tiM  pròcédéiiè  ifgéi^éàH  li  ceeoiMioiieL  A  iioelii  còiniH 
mì(M9  M  il  di«egri6f  é  t|(i«étli  àsjMtandc  I  rlafant  che  lardavalla' 
del  cfepHiéo'  GrcVatifA!  Marf*- Para^ffcioli  qoaodo  si  poaero  all'>i»«» 
pei-a  eri  gii'sparsa  la  fama  dei  sangiiiaoli  son^eessi  ed  ebbe  l'a^ 
gfo  '  dr  porsi  in  indoro  la  mÉggìor  parte  del  protestanti.  — -'  La^^' 
Tìstsri ,  Storia  dèlia  VaHèllioa ,  edttlctttf  di  Cépo*Lago  ,  i838v 

r 

pÉg.  a^  ».  •    *» 

È  poi  fahò  atrddraéb^  si  imiiltilassero  le  ddone  ed  i  itglL 
A  Tirafaò  caddero/  due  sole  nel  pHAù  furore,  ed  a  Taglio,  ove  ai 
assalirono  i  protestéiHi  ia  èUésa,  rimasero  vittima  aloaoe  perchè 
eransi  in  prittia  tcaHeati  ^diversi  colpi  dalle  fiacMrc  solla  mol« 
titodine  indistintamente  ;  ma  il  maggior  nomerò  fu  salvo  e  prii^ 
dsamcnte  per  volere  del  eongiiH-ati,  i  quali  dice  lo  storico  La* 
titsarii  Anpoffy  fiefmtmc  mlh  ileiMe  di  sortire  té  Mst^kP^tm^' 


«So: 

90m  larvila;  kuUa  imeme^iMUO:  a€9iim  ^n^¥^mneftQk,  d^una 

gotéàaUe'lF)taHceifi0i,'K00Mt0*ch^ìll0>4HWÌsei  ina  4» 

at^msùitmukmnda  ilpiop^ìQ  ^Mt^d(miÌ0i,ht^m  n^^^.itìF^nr, 
no§ia  4q' feoft  (e*  «oU^  iw>a;(U  4la««^)^^'V|9l^obl^rl?  4^  pifpft^, 
ovefiktesiinÈùiua'Mipi  dfanVkfgio^iii¥9Ì^m^iicA^wn.Jfi^  #1 
bretiie  .É^MO'.dandoHìdaUe'  im^MkìVkemi^'X^      ^mmtn49i^M) 

n  iJluBdtto;iuiroip4a:|^ti(rfi4U</ffit^jjiiJ(VM(^  #}*>, 

cnmndè^coQTgUÉraU'ifplAlsifa^pfoiyrAraeiV  nn  Vinciew(^ 

/bi«6  tfnror  «^/pa  la  rofta  6  Fonare:  BotU,  Storia  d'Itaiifi,  JT*  IV. 

-Hf..Speff6«ohei^ù:YA«iàiaaiQiftUi!t!)ilDa  aoubile, 4i98rf/^;(fi  fra  i 
fallì  f[Mali  a¥f«Daerq.<iqiiali  AiroooTappre^QUU  daljif»  Vit€ODtip, 
coni*  sia  falsa  ,l' aftecwi^^  «(^  M 'mmplasseco .  lalli»  i  ,pr9[^siaBti 
saota  disliotìooa  disassoa  (di  ali  ad  iipproprÌQÌlparsgopa.d#lla 
St  Barihelaoiyi,  Io  soDa.Inao  4uogi  dall' appro? i|fe  quelle  .vio* 
latita.^  40I0  parali  cha  quando  una  sUMrigo  .arriva  ^  que' passi 
delle  nazioni,  ne^ quali  gli  oppressi  si  fanno  oppressori  alla  lorn. 
volta,  e  la  -iniquità  e  te  iagiuatisia.  soih>^  raf^e^aglia  d'altra  ini- 
quiià  /e  di  altre  iogiustisijei  in  luogo  di  inut^^  dediiaiasioni,.  altro 
non  ^li  rimanga  chaioaoypiangera  la.4u^n  .a/spdi^ione .  dei  popoli 
ohe. non  poono^purg^^eja  violensa  a)ia  colla , fiolanaa  e  lavare, 
solo  il.  sangue,  ^ql.sa^He^  ,,,  .         i. 

Il  oarattei^e  di  queiVavvenioii^tp  fu  po^ma^^  interpretato.  Cha. 
la.  laUgion^ '  dftvassa  .^isiira  il^.{u:em(o  .yi^  jppyuffMtra  snaggior» 


mflolè  il  popolo»  eni'iirilarale  a  queir  età,  ooia  tutto  ifi^damoiilo 
4«Ufl  guerra, i tutte  le  pratiche ,   gli  tforti   fatti  da'  Valtellioeii 
nottrarooo  che  politìoo  più  che  religioeo  era  lo  aeopo.  Dalla  Gb* 
rocisftima  battaglia  di  Tiraoo  battuta  il  1 1  tettembre  i6ao^  allo 
quale  presero  parte  i  principali  cospiratori  colle  loro  compagoio 
détte  le  compagoie  di  Talle.(i)9  all'epoca  cbe  ▼enne  stipulato  il 
Trattli^to  di  Milaoo  5  settembre  1689  ^  Valtellina  non  ebbe  che 
una  lolootà  sola»  quella  di  sottrarsi  per  sempre  dal  go?erpo  gri-, 
gioiìe^.  ed   alloroh^  in  forza  di  quel  trattato  dotettero  ritoroara. 
all'antica  oondtsione  considerarono  oome  foni  tanti  sforai  e  per-, 
dttto  tanto  sangue,  a  fronte  che  nel  trattato  suddetto  fosse  stata 
garantita  nel  fiodo  il  piti  positivo  la  religione  cattolica  e  dicbia*  ; 
rato  unica  ed  esclusi Ya;  ma  lo  scopo  principale  era  andato  per^. 
dnto  e  quello  età  politico. 

•      »        ;     j  .    i.    '  .  .         . 

•  *  Ho'toeoalo  quanto  più  rileva  neUn  nostra:  provincia  rispetlp. 
aU'ngrieollarà;.ma  vi  è  un'altra  risorsa  cbe  fu.  traieurataie  lo 
trascoransa  produsse  funeste  conseguemc  :  fu  il.  icommercio  f . 
l'industria  osaBuintturiem. 

Pur  troppo  quando  sl'éidelto  ohe  là  ValtelUpa  OHUDien  .dì- 
ooaaMreio  'e:  di  stabilimenti  d' industria;  si  è  detto  tutto  \  poiqbii 
SB;ponoo:benà  citare  esempi  di  paesi  poveri  cbe  corsero. «  rio»^ 
cbesm*  eoli' introdnsione  di  ràÉbi  paniali  d'iodustria,  oc|me  pei?, 
esemplo'  ir  dintorni  di  Basilea  colle  bbbricbe.di  iiastri  di  seta^ 
àath  ia  Boemia  colle  Csbbridie  di  calie  n.'  telaio ,  e  siniiU  ^ 
DB  -quali  il  ramo  prescelto  è  indipendente  dalle  produxioni  del. 
proprio  suolo;  ma  quando  pure  si  citassero  a  centinaia  .no% 
volgono  che  a  convincere  del  principio  che  molti  rami  d' indu^ 
stria  sono  indipendenti  da  circostanse  locali,  e  come  i  nastri  di 


(l)  laohre  eranri  pare  sei  compagnie  altresì  de' Valtellinesi  sotto  i  lor 
capUaoi  Antoiiio  Maria»  e  Giovanni  Maria  Parravìdnii  Criacomo  Torelli  ,  St«' 
mon  Venosta,  Francesco  Gnicciardl,  e  Giovinni  Gampacd.  Qaadrio,  Diss. 
riche,  ion.  U|  p.  216. 
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BaUtea  n  fanno  ^Min*  tela  eomperaU  in  Italia  e  vanno  in  àaae* 
liea,  e  la  èalaé  di>  A#ch  si'vembaoo  io  Inlle  la  capitati  d' Europa» 
a  la  9pé/tL  ééì  fiio>  si  è  la  amara  i  eosl  la  Vallallioa  awabba  po^ 
ttalofarakè  i  HMéékiaiP  articoli  ao  na' lampi  andati  avataa  avuto 
ràattiba  ffttìo  beaafioo  aba*  na  ataiaa  lalrodotu  la  fabbrìaatiòna. 
Al  p^eàaata  è  forse  tropp<^'  tardai  Vi  to  un'^apoea ,  aesaata  la 
^èrré  Napoltfotiicbai  ahe  ki  £aropa  tutti^  si  norganinò)  alcnial 
piasi  slappigllat^aò'a  raial  speaiaK  d'industria  oba  poi  si^svilap* 
{ièroito  apn^rifnfea  a  sì  st^bilV  perassa  l'apinìooa  favorafoia  aha 
nliéf' quanto  mi  gVao  «apililav  ad  oggi:  praavaggano  asso  il  aoòi* 
oÉareio.  Ma  ti  èoad  altri  réosi  d^iadmlr&a  conoavtianliìi  i^priinl 
bisogni  deli' nomo  a  elié   sono  airooicHui    naNo  saaaralo  dallo 
spasa  di  trasporto*  Questi  sì  poono  stabilire  aooba  in*  pnaai  ate> 
non  ve  n'ebbero  mai  essendo  garantito  lo  anneralo  dal  bisogaO| 
ad  il  guadagno  dal  risparmio  deKs  spese  di  trasporto.  Ma  a  che 
monta  l'accennare  ad  imprese  che  esiggono  capitali  di  qualche 
èisKtà  c(uandto  paifiaa  i  maaiiati  mie  arai  la  più  coasnas  vaàgono 
c^reitata  ^  estiubait  Ogni  aniin»  per  esempio  aU' aprirsi  .della 
stagione   centinaia  di  mastri  muratori   a  legnajaolii  vangano  a 
guadagnarsi  un   pana  che  avrebbe  potuto' feroHure  la  risana  di' 
altrattante  parsone'  dalla  provincia.  Né  ^  è  ohe  i  nostri   villici 
manchino  àà  dna  aerla  attitudine /poiché  ànsi  quando^  vi  si  ao*. 
dngotto   l4estsono  e  ben  presto.  4llorpbè  nel    i6aò  si*  fecero  la 
prtm'é'  arginature  nM  distretto  dv  Tirano,  ai  cerearano  gli  operai 
odia'  %ttitafa  ¥alaaiisoaiaa  ^  pochi  anni  bastarono   ad  iì  fillici  di 
Villa  a  Ttraoo  kupararoilcpi  loro*  aDoastri^  ed:  ora  esegulsoaoo  ar» 
ginatufe  che  poono  servira>dl  aradeNo.   Nei   lampi  adJiatra  la 
itiaacansa  di  strade  impedì  le  imprese   oammcrciali ,  la  papola* 
sione   si  diede  all'  agricoltura  ^  e  qaaado  la  circostaose  cambia- 
rono, rimase  l' abitudine.  Ma  quest'  abitudine  o  propeosione  ea- 
duiiva  per  l'agricoltura  ha  prodotto   un  effetto  le  cui  funeste 
Gonsegueate  si  maoifeslano  ogni  giorno,  e  sulle  quali  voglio  chia- 
mare più  upecialmeote  1'  alteosione  perché    non  si  creda  che  il 
male  sia  passeggero  rimanendo  la  causa.  L'  effetto  funesto  fu  lo 
spingere  il  presto  dei  fondi  ai  di  là  di  ogni  real  valore  e  quindi 


unii  sproponioM  fjnmiàmmm  km  il   reddito  dà  ftndi  e  ifndlo 
dei  capitali.  Qiicifa  sproponiooe  ba  gik  rovioalo  gran  a 
di  famiglicw  Se  gli  aaqaitti  ai  faaattero  teilipre  a  pronti 
il  male  ti  limiterabbe  ad  impiagare  II  danaro  al  3  o  a  per  ednt» 
in  luogo  del  5,  ma  nòoM  avficfne  dottinqua  e  più  in  Vallallinartt 
•egnalaoMota  nei  villici,  li  eeaapein  più  tpef io  con  danaro  impto» 
stato  ohe  con  proprio»  ma  tu  qnello  ai  paga  il  5  per  canto,  .nmnti^ 
dal  fonde  ncm.  ti  rioaira  che  il  3-,  iaholta  il  i  ed-ianahn  aaennn 
Nel  diairetla  di  Tirano  il  |>resÉO  il  più  tUc  de' fendi  ti  i  di 
lire  tnilaseti  alla  pèrtica,  ed  anche    in  iapatta  cÉmpagna  •» 
gasa  fino  8oo,  ed  anche  tooo  lire.  PitadinciO'  per  nde^atn  ^fom 
lire  che  è  al  disotto  del  fero.  Perchè  oli  fondo  comperalo  n  .InL 
pretxo    non  sia  pattivo  all'  acquititore ,  che  iroprostb  il  danaro 
per  pagarlo,  è  d'uopo  che  reoda  ao  lire  alla  pertica  dedotte  lo 
•pe$a  di  ao|liMtÌQnc  e  le  inppotlo^  Or*  chi-  «orrcbbci  aMerirlb,  n 
come  cotn  ordinaria?  Gha  dire  poi  dd  fondi  pe|yiii.le  8oo|  o.ln? 
looo^liM  alla  partìanT  Simili» compore  tono  drpeto  nirao^iiilif^-tS' 
non  garanli%aono  nemnittin  il  aapitaliaio^  pec  ani  ben  apecM  dops- 
alconi  anni  gli  ac^iiiritori  tonon«iovi  d^hiti  per  pagata  gU-aranr 
trati   del  primoi  tafwlale,.  apcaandia  pnc  èampeé  negli  anni  Ji|n» 
tonati  che  non  veogoon- mai».  Più  d'  una  laariglia  civiln  hn.pe§« 
giorato  per  (jucata  cayta  la  propria  aondiMone*  Quando  una  ami? 
qnala  di  anni  infelici,  n  le  tpete  di  educaiione  del  figli  obbligaan^ 
una  bmiglia  ad  intaccare  il  capitale  dalla  toatauM,  in  langn  di^. 
alienare   qualche  Condo^  affrancare   qualcho  lie alter  con  Ab  imi 
realtà  lacrcbbern  a  far  pagavo  ad  altri    piNria  dto'  loto  ibiiogni^t- 
preferifcooo  d'ordinario  pceodere    un  mutaci^  colà  ili  hioyCiidli 
riccf ore  da  uno  itabile  un  doppio  capitale  dol  Mm  valofn  :IÌMn? 
mano  un  debito  pagando  il  5  per  oeato»^  mentre  dai  fendi  ncM 
ricavano  che.il  3,  o  il  a  per  cento»  ftado  maai  avipleno.  il  caso  aiin  ■ 
si  estinguano  questi  debiti  altrimenti  che  eolln  iFcndiM  ancornds 
qualche  fendo,  mn  in  etroostanae  peggioriy  poiebi  elle  spese  «Ut* 
nuab  aoche  in  anni  fortunati  Ai  pur  d'  uopo  eggioagere  In  dl^ 
ferenxa  cho  pasab  frn  il  redditn  del.  fendo  e  f  Interesse  del  cof 
pitale 


J/  aofMlir  iòoA  eoo  danaro  HapretHito  fo  quasi  unopre 
meno  il  oatodke  l'acqnititove  abbiai  Mfoto  trarre  dal 
OQ  partila  '  eh' era  Moooacìoto  all' aalieo  ftodroae,  ad 
^1'  caio  però'  il  fratto  è  dorato  al  télenlof  'deli'  acquisitore  ; 
aM'qoettesÒBoeoceaioQi,  la  regola  generale  si  4  lo  svantaggio 
■al  qoalesi  ritrova'  l' aequisiUm  ki  aoaironto  del  capitalista  elio 
par-  aon  ntrae-  anch'  esio  che  V  iatercMC  comueto  de'  capitali» 
aMiiqoati  senipre  tardo  e*  eòa  faitidi.  Questa  ponslone  asiolota- 
«Mota  falsa  durerà  fina  a  tanto  che  l'attivilh  troteià  altro  iàn- 
piago  .  che  quello  eidusifo  dell' agricoltura  ,  ed  i  capiulisti  sa 
ad  impiegare  altrove  il  loro  daoarO|  che  sopra  ter* 
maialali  il  doppio  del  valore  reale. 


l.'l  ■   .!        -Il  '    *  >       ' 

VI. 


:.I 


!> 


•■  squadro  traodato  deMa  situatione  presente  ddla  Valtellina 
"è  eerlb  tafliughiero  per  l*avveoire^  quando  fatveiiire  doveste  es* 
•italieals  legalo  a  quelle  norme  che- eHisano  guidato  fino  ad 
iahoa  Boinon  lotm  dato  il  cambiarle.  Ma  a  che  Tarrebbe  allora 
la:  critica  sua  posisione  ?  SItoile  a  que*  distretti  della 
Inghilterra  •óve  Tagrieoltura  del  pari  che  llaidmlria  spinte  all'ulti* 
eoufine  non*  preieiftano  più  naove  risona^'  ed  ove  ad  ogni 
none  di  cohimercio  tocagKsto  migliaia  di  persone  rimangono' 
risorsa^  dovrà  anche  la  Valtellina  rasiegiiarsi  alla  tua  pre» 
sshte  ooadisiono-anefae-per  l'avvenire?  Ns,  ai  eerto;  noi  siamo 
bah  iéagi  •dalPeSiere  a  quelie  strette»  nà  lo  avrd  tracciato  un 
qpadro  4i  mali  insaiablli  "par  la  stolta  anriinibne  di  parere  piti 
isiruitt  degli  altri.  Egli  si  è  appnttto  perdiè  lo  ravviso  molti  de* 
■Muti  di  poterae  mlgliOffave  la  torte,  che  io  ridiiamo  ratténnlooe 
sul  mdO}  ni  è  per  venire  d  messo  di'  aeoelerare  il  pregiato  già 
pviucìpialo  da  alcuni ,  ma  non  perancó  passato  nella  massa  dei 
possidentii  Ma  quale  sarebbe  questo  messo?  Siami  permesso 
vdgere  ifKlietro  lo*  sgusrdo  e  cercare  anche  lontano  T  appoggio 
del  •otio  aifcuienio.  0n  tratto  che  distinse  i  nostri  padri  , 
una  leodeasa  iiebile  che -cèsto  sempre  i  primi  sacrifici»  fu  l'edtr- 
catione  de'  figli.  Per  essa  trovansi  non  solo  nelle  grosse  bergatet 
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ma  ia  «lolti  de^fikpioaall'.iiUaggii  pefi^ne  olia  itaero  coriì  fpp, 
golandt  «lad)^:iatpaalia.itoMi)a.fiumglia  aha  aon  ctoptiiiQ  ^.i^ 
loro  aalapati  qpaloho^- nobile  .at.aaipio  d»  imiUMu  >  Nelli .  noitieai 
apocailii  fftiaguaitpiliiahaiii.ogni  allva  U.  prinoipia.  d'attootaiiopia. 
ooa  alia  III  ùitia§óùo  'f/maii .  risnUali  fioa  picooli  ifbrzi,  ìp4Mt: 
iuÉlìé'Or  tèm  éÈfébht.fikì  fiMiia  ad  pUaoarsi:a  piii  .atUp  alla. 
VàlitUiiia  aha  «iii!as4oai«tk>rieidia;riuiiM»a  U|itaiotatU0aQM.#pprsa 
•opaa  ^gà\  .pimta^  if  iiiioltGopo.tCoaiia  BMgUo  oonopaara  la  vara 
patiiiaiiaooataa  «  polwlarartta.  l'aneui  di. lortimadova  inftliqi ,. 
aha.'inun  aoaiaoffsai  dalla  penooa.la  pib  ialtlUgaoti  t  E  quaata 
aaoaofìMV) qiùttal  easlraidi  .«Itìvilà  «d  «Bargia  ai  potrabbaL;Otlaf- 
oaro  oDlloi.alabìlUa.iii  Yahallinai  .oaa  iSaaialà.rdi  agrioollora  ^ad. 
Mduslriai.yia-fpiala.Tdaata  praodafa  paala  agni  parsoa^aduota». 
ani  ÌMi|titl>iiiaio  dI.frni:.oil lannaaacrifiaia par  il puU^lico  baap». 
Volgond}  ora*  due-  anni  dtm:  ìqc  Pàaaioota  ai  forviò  iui'MK>qiai&OM 
chiamala Aasttciaiioaa:agraria  te  taodaala#  pronuiofaraitagriaoitaH. 
rawEasa  aonttidigtk.dnaaMlaiottooaalaMàii'adaiUiidaiiopiE^  tumtt. 
paaia  la  banafioa  4ua.  inflafuiaa»£  ptaaaW  ao»  poiramaa^  noi  imitata, 
ilfiamantd?  SuppoiiiaaiQ  aiti  iili|iaeaba  .ii|»olit8aWtitiiira.iaa% 
•iaùlii  asaoaiasicjDa«.ad  ansi  •opppoiataio  .aoaora  aba  inaila  m^ii|pt)L 
aon''univar8a|a|eota(iriaDiiOi«iuUk  di  proqiaovaBe  iModutlriai  riiH 
Ébilmo  i :,Doslri. librai («opaDdo  par -pvoiAaQTfr^J'agKiaol^ora  imi 
anoba l^itiduilrlai  quali  ^affetti  Mn-.p^Arebba ;d'flifa.iprod9rret  A., 
aba  mania  eha  ia  mi  afoni  di  protan»  alia  è  aMolulainaiitf  :  naea9* 
ratio  difidurra'la  prodiuiolié;|Ut  TÌM  ?  Pomo  ioprafadara  inlln 
iat.òbbietiooì»  a  prafadandala  lap^  arwib^tliirg  ior^poda  di  io?. 
durra: tna^li'  altri  il  ■♦ontiiìnimfnl»  iaba  io  iprovoit  .i}. dubbio  aolo 
aba.aian  aoaora  un  iaUi  ^ba-nijt  fa. ban|.p9nd<inHo.> bacila  per 
tratiòoaffa:iip  titubaota  a.cambiarifliaiodoi,  a.  6»r  inpt^faiiaBi 
già  taalo  difficili  io  agrioolUuriw  Hk^jiarJn^.pnm^iHMiil.in  luogo 
di.  paatira  da.  nn  fingalo,  parta  .da  im/€<wigraiiO  d^  «omani  lulU 
odiùpaaii  uoi  '(nad^iiai*  Uiogaiy  abi  Tpfrà:  r#iistarvi  ad  a^aor  dii« 
bitaroa  2: (Quante:  volla  i  «ladasiiniitetjatatiTi  aba  iaiiirpno.  filarono 
collo  ilaMO:liiila  «uccaiio  da.aMii  ripclntf  pnr^  .l' aipariemn 
dcU'iifOiOon  ridM4I»  a  tanM^ggip  dpilJi'«iJirp7  R:qoaB^  vo|llfi4l«' 


^éiSt  TeipeffeMii  MHiM  td't|ad'At:«fpli«aU-  da  :pllA  eiom  imra 
•litfdiétf  ?  blf  MmìMH  te  giiÉiÉi<diow»  <ht  iawttoncl- klcoinwe^  i 
tlMHilpì  e  le  ù9Mr¥éiiknà  dól  littglrt'i  léiMlerfléd  qpettì  prtis**^*^ 
r1i<¥egFHitlb  fa  «t|MM^  di  òèséfttfteiodti  tf'c#ilfetflo|io<  1^  iodonoid' 
in"  eériVistfli  l^ii  é««brft  delfé|{rf(tf(iltiM  f»tr«bbi  P  Ittfc^  rU 
#»tiflrttè-  beA«flci^  ittfliienMi  j^cU  tdgaiMiido  V<  «npioMM  pàbblioÉ* 
e  fWiibtf^  dMM'  «iA*«M  ieri«  di'lhtH  «r< p«^'itibH'm  ^  qiliidoha 
fMftti^ir  jgiemHllè  nftoli^o!  ■)!(»>  dMii«'«liv:|knfiedlMOiip  hrfroipp» 
ritt'tf^)è<M.  Mv  Mp^ttò  àll^iilddiirlv  è-'d^tPmp»  «iMiicn»-«iro9*; 
^jffMòìie  m\W  imiìHfé  il  ro^àor-^lw  ^  «M  wtnMèorre'^.ie  tdeHà» 
pH^'-sp^dftta'ed  «««m  cM%iniioifo  Mie  rivorM-*  loteiùilV  etpe» 
i4Mit*  MftH*  itt  léisrhJoiMM  fmrìm  ih  dmkìo  tote  Mpra:  i  frutti  fi 
■M  «MfittdtfsWltl  lo  pollili  il^*priitoi^nt«  Ed  'ca^t«le4.UQ:  tiligokK 
€là%'*^óUt^  ^tibòfìtÉÈm''€^  WBfoai  può  iotraprèoétre- per 'pròpria 
iflf|Md«d'  fonf  ìdt^Mài'  mtf  à  émtiào  awirl  piU*  tpéMo  i  due  mmì 
à^-méméitÉé  MMift  I  iMÉtl^  e- del  oteiei'.  eeaui'  reèoorteue;* 
JH^'ttl  ÉfiiMdlle  ^'«i^f  éÌMI>riMio0è  di  pindiie  iatelllgentà  adi» 
(MIVflMBp^  pM«iil«blii  fhA  #MM*ii^  a  quir  muHaCv  ahebao  pò- 
tfHNMi  òttettert  iUtlft  ctfptteilk' ,  o  dal  laen»  Uobtf/La  riuaitel 
éièmiMUiìa»  «d  M'épfvlobe  «ite<  potsa  otHeAere  l'asteiiM  gene* 
ritti',  diWafa  ìnm  «pMla  di  anttoiaa  ahe  pili  neb  ti  pooe  io  dub» 
Bili:  C«r  difl»MdélMri«dMlria  e  dar  MNof ò' itopiego  ai  eapital» 
i/tj^taJtfé  diWiililIrtf  hi  l^pOnloM  Ihi  ìm  rendita  de'  Ibadi  e 
é^dlpìUaii  ^i  pmti  AilMbdtré'  al  bm¥éro'  e  real  valére,  poi. 
dMé'^glPt' «HWèllMMIériie' M  pi«giodMl#  il  «redere  di  peaseder 
itiMlif  |^ltilè''èi  Wpdfaia  ééR>N»ì  e  eo«ié  ei'  «{va  delle  rèodite 
é''H6tf  dìél  tiapttate,  HiA  il  é  d*aèM  ohe  itaUiiice  la  i^ra  noroia 
dbFiTtfldM^e*t)tiittdty*iqaaftta'  è  alfèrita»  ì&i  a  danae  del' tiagoli 
é'-ééVpÉìeHé  itiibrtf.  .£è  tandiiadei  lerreal  hieoltl  oonraiiali  fa 
(MMV  Uil>  pMaM'  déòhrtvd*  al  laAglìoramènte*  -della  eondÌBìona  della 
prtffldt^:  |^e¥  etih  é  vadranfiio  I  bìobU  rieoprirti  di  oiioto 
«tèi-  boMH  del  qtiall  il  bliogao  da  mi  lato,  e  T  impottibilità 
di  euModli^tt  daU*éltrd*,  afeali  ipogliatl.  Se  a  quella  nlitura  il 
tMitè,  bM^M  tardtt'i  póitué  Ife^r  dietra  r  incanatamente  deU 
r  Mfla  p<»tt^iÉlto»  cUavarfó  tui  pAieo  da  glgaata.  Per  qaeito 
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oeoorre  la  omiio  poft^nAP  M  sav^rno  «  niii  qii#p<U>  Amì#  dato 

eome  4a  TO.«iv4  li  fcidmo  imM  rrrr^orio  «lì  X»pi»a  e.YiN«  » 

UQB  r«M>f*i^«vo|«   ••MPHPfip   MI»  V#i|al|H9a   PK^rf «rrf^iw    f 
TiU  (i). 


(1)  L'incamltmento  delPAdda  è  andi'esBo  imo  de^  progetti'  $ike  da  «t- 
«dì  anni  «odo  per  cosi  dira  «U  ragiona  pubblica,  ii  cha  è  gi^  perai,  aalo  ^ 
un  bene.  Non  ooame  II  dire  ^be  vi'  anno  oppositori  ^  essi  fion  nu^^sfuip  i^i 
per  qoifsifsi  ssvia  misara.  Vj^sono  oppositori  di  mala  fpde  «i  ip^ii  è  ridicolo 
Toler  rispondere  ;  vi  sono  oppositori  di  baona  fede  ai  quali  è  doverejdi  rispon- 
dere. Una  delie  difficoltà  che  si  eleva,  e  non  senta  fondamento,  contro  il  progetto 
di  nn  incanalamento  generale,  si  è  quella:  cbe  non  tutti  i  comani  si  trovano  a 
pari  circostanae  nel  senso  cha  alenni,  come  Tirano  e  Villa,  hanno  di  già  fatto 
quanto  ora  si  vorrebbe  fare  in  tutta  la  provincia.  Una  misura  generale,  eooM 
farebbe  una  sovrimposta  su  tutti  i  comuni  limitrofi  all'Adda,  simile  a  quella 
cbe  si  preleva  'sul  Bfantovauo  per  le  arginature  del  Po ,  condurrd>be  ali*  In- 
congraenaa  che  ne  verrebbe  castigata  Tattivitii,  ed  i  eomuni  che  sostennero 
già  ingentissime  spese  sarebbero  nuovamente  tassati.  Se  si  ammette  un'epos* 
skM|e|  atlota  antecoaaioné  chiatta  raltraf  molti  eooMud  vorsebban  '  «fiera  tas- 
Ifti  #olo  ia  ragifna  del)*iHlle  •  qaindi  ii  piyigetto  iinpoMiikilt.  Volendo  ag- 
gianj^ere  alle  tante.  opÌBÌo|i»i  uncl^  U  mia,  sensp  piMn^effO  che  valga  pia 
delle  allre^  parmi  che  si  possa  combinare  nn  pro|;etto  generale  senta  gravi- 
tare sopra  i  comuni  che  hannip  già  eseguiti  lavori  di  difesa.  'Ei  sarebbe  in- 
giusto il  pretendere  da  un  comune  il  dop|]Ao  pagamento  di  una  tuA^  ttw 
Aon  farcbbis  giusto  dal  pari  il  pretuadave  dio  le  arginature  al  prefeote  Tal* 
gàoo  quanto  costaropo  30  aapi  addietso.  Si  potruU^s  quindi  aUmaia  qaaàto 
ip  oggi  valgano  le  arginature  m^s^tofiti  o  (omprenfopdo  tutti  i  fOttUfU  li- 
mitrofi all'Adda  sotto  una  medesima  misura,  ed  In  luogo  di  aligere  pagamento 
dai  comuni  in  credito  per  causa  d'arginature ,  abbqonar  loro  la  ponione  di 
deblb  che  loro  spetterebbe  fino  a  che  esauritó  questo  compensò  entrano  coom 
gli  altri  nei  pagamenti  eflettiti.  Tomo  a  replicare  che  la  è  un'opinione  come 
le  altre.  Per  chi  poi  dritta  le  orecchie  all'udir  la  parola  nuova  sovrimposta, 
n4  affretto  «  4f phiarara  che  qoest'  id«|  è  Tepdhlp ,  a  qaen4Q  par  si  atùvuif 
f  questo  buon  lato  che  ^ostaa^  par  Tiaiprpft  12  o  15  miUoni|4oao  12  a  i$ 
milioni  ohe  rc^st^pp  foi  i^pi  ,  e  concorfeqtfo  poi  Teleria»  dOttO  farebbe  4i 
stratta  ginstiaia  per  la  fpmm*  «I^Hti^  de Uf  stridei  aon  wjo  oMivenrebbe ,  m 
ci  satia  a  4fsi4er#rs(  che  si  efiettaasse  t(ie  progetto.  U  Faataggio  dell' facar 
nalamento  dell*  Adda  quanto  alla  ferlilittatione  del  terreni  è  c^lcolabUf»  IM 
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Prime  di  por  fine  a  qtteifa  memoria  mmi  permesiò  di  tri** 
butàre  breve  omaggio  a  persona  ^  keoàpò  sotto  ferra;  é'per'eiil' 
b'Iode  non  ieme  tacete  di  rigltaece  àdvilÉtioné;" voglio*  dife  mt 
fregiò  delegato  De-Pagave;  Quei  magistrato  aellà  soà  òpefMs  ìi|ì^ 
tività  aveva  fioo  dal  i8a3  travedato  il  vantaggiò  cbé'*  pòMvA 
arrecare  alla  nostra  proviocia  una  Società  agraria-  ed  anzi  oe 
aveva  esternato  il  desiderio  nella  sua  descrìsione  della  Valtelìina. 
Ma  i  tempi  si  opposero  ;  qaello  però  che  ia  allora, era  difficile 
potrebbe  ora  esser  faeile.  Alle  ragioni  che  ho  esposte  perdiè  st 
Stabilisca  simile  società  aggiungerò  anche  il  desiderio  di  quei' 
ibagtstràto  che  per  T  amore  che  portò  alla  nostra  provincia  me- 
rita  la  nostra  ricordansa. 


Cami  lIlTOBflO  AI  nuovi  C0V8BRVAT0BJ  PBB  LA   POSaiKIA  IV.  WLANO. 


N 


el  volume  LXXIX  di  questi  Annali  noi  abbiamo  Uonto  pa*» 
vola  della  fondasione  dei  nuovi  Conservatorj  per  la  pueritia  in 
Blilano.  Ora  ci  corre  debito  di  far  riemme^o  conoicei^  Tordi* 
namento  di  questi  istituti  destinati  a  continuare  la  educasione 
incoinioGiata ,  negU  Asili  di  earìfìk  per  l'iqfaosia. 

/  Tre.  sono  i  Guiservaitorj  sinoca  aperti  io  Milano  pei  fanciulli 
pib  poveri  delia  città.  Vengono  in  èssi  '  rieoverati  circa  So  fan« 
dulli  dall'età  dei  set  àndi  èiào  ài  nòve ,  per  essere  a  quell'età 
avviati  alle  officine. 

La  fondasione  del  primo  Coitserv;atorio  4  dovuta  al  defunto 


qvstito  al  mìgliorimeDlo  dalParit  di  molti  paesi  è  al  disopra  di  ogni  calcolo, 
eda  qoeslo  iato  e  per';qaesta  càusa  Tidea  Ta  matitenata,  ed  attivamente  soste- 
nata  perciiè  si  effettai,  Issdandó  che  i  posteri  ne  oompénsitto  colia  loro  ana- 
nime  approvaaione  delle  dande  e  delle  maldieenie  die  seguono  infaiiibil- 
BMnte  ogni  grande  impresa,  i  di  cai  vantaggi  non  ponno  essete  in  relazioue 
•i  sacrifid  di  ogni  singolo. 


benefattore  Giovaoni  Domenico' Falckrte  ,  èhe  legava,  '€v  «e«e 
quattro  aooìy  k  capital  aoroma  <U  aiutr./  liv.  4^*^^^  »  k  4|oal 
«oioiDa  iovettita  io  Tia  fimttiforo  al  4'  P^  '^'^  ^^^  *  eotlitaini 
al  Bao%o  iftitoto  la  reodita  itta  ài  ^fi9i  Hre  alfanoo*  Quella 
Comerfatorip  é  dealiiiato  pel  fiinoiolll  piò  poferi  della  porroe^ 
ehta  di  S.  Eufemia.  Si  rico?eraoo  in  etio  87  fanciulli ,  e>«i 
coke  anche  la  fondaiioae  di  posti  gratuiti  nediaoto  annue 
gizioni  fisse  di  lir  So  io  drea  per  cadauo  posto.   •    •      • 

Il  secondo  <Ion8ervatorio  Tenne  loodato  neH^anno  ora  ocorso 
da  un  incognito  benefìattdre  ,  che  a  titolo  di  dènaaione  o&rae 
Ja  capital  somma  di  lin  8,353,  33,  la  quale  pone  Inreslita  al  4 
per  100,  dà  1*  annuo,  assegno  di  lir.  333.  Questo  istituto  non  i 
per  ora  capace  che  di  6  posti,  .ed  è> destinato  pei  «oli  iaacioH 
poveri  della  parrocchia  di  S.  Francesco  di  Paola.:  , 

La  fondasione  dal  tetio  Comervatorio  é  piovuta  alla  cara 
beoeficensa  del  sig.  consigliere  Enrico  Mylius^  geoeroso  pro<no« 
motore  d'ogni  istituto  ohe  iascresca  Ibttro  a* questa  città  che  egli 
predilige  quel  seconda  sua  patria.  Elargiva*  egli  4iel  <iofe«bra 
dell'anno  1844  c^  titolo  di  dooasione la  capital  somnsn' di  lifv-42/iMt^ 
perchè  col  reddito  difessa. fossero  io  perpetuo  edooati  sinooi  9 
anni  compiuti  i  fanciulli  pia  poveri  che  vengono  dimessi  a  sai 
unni  dalfbfantilo  ricovero  situato  nel  borgo  di  Porta  CamasitM. 
Questa  somma  fa  pure  investiti  al  4  p^  it^ii  o  -  costituì' id  fsl 
modo  al  nuovo  istituto  l'assegno  annuo  di  lir.  ;  i68o.  Qcwst\dt- 
tiaso  Conservatorio  ha  londite  basCavdli  pel  mÉntenimeto  ^di  SS 
lanciali.      ,•.-.'-[ 

Noi  ora  faremo  conoscere  sommariamente  l\>rdhMfuieuto4a^ 
temo  di  questi  nuùv)  istituti  ,  destHiatI  a  pre{>arare  i  faoci«1}i 
della  elasse  artigiana  ad  una  vita  fabhrilo.'  L'islrusione  noa*  4 
mai  data  io  via  troppo  generica  ;  od  astratta  ;  non  eradimoaii 
grammaticali,  non  insegnamenti  di  carattere  filologico^  aon  osmì- 
cizj  di  aritmetica  pura,  nqn  iscrivere' cslligrafido  ^  ma  piuttosto 
ai  danno  lesioni  tutte  pratiche  è  tutte  appropriate  alla  coodi^ 
aione  deiroperaìo.  •    ■        .      i 

Il  oorso  degli  insegnamenti  i  ripartito  io  tre  ànai.  Hel  pvi^ 
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OM  aoBO  viene  oottlioiuiU  ai  fandolli  la  edueasione  religioia 
alata  già  initiata  Dell'Alilo  iofiuilile;  toao  eterdUlt  nel  ealoolo 
plil  delle  eote,  che  deile  dfire;  addeitrati  alle  prime  ìmtm  dello 
aerifere  ;  guidali  alla  prtaui  kUura  di  Um  OBorall  e  teligiof i , 
fteando  da  questi  eitrarre,  eoi  metodo  del  padre  Oirard,  le  no* 
aiooi  ad  etti  piii  opportune  ,  eterdCaodo  con  il  loro  pensiero  a 
ben  dìscemere  e  bene  giudioara;  sono,  infinei  ocoupati  durante 
il  gioroo  in  tari  lavori  manuali,  ed  in  servigi  dooMstioi» 

Nel  corso  obe  si  dà  ai  faneiolli  del  secondo  anno,  vengono 
evolte  pili  ampiamente  le  religiose  dottrine;  sono  esercitali  nei 
oompoti  delParitmetica  applicata  joltanto  ai  bisogni  delle  arti  ; 
istroiti  nello  scrivere  intelligibile  e  chiaro  ;  addestrali  nella  lei* 
tara  con  sucoeisivi  esercizj  di  pensiero  guidandoli  a  comporre 
senta  artificj  grammaticali  ;  e  vengono  initiati  nelle  prime  no- 
sioni  del  disegno  lineare»  giusta  il  metodo  pubblicato  da  Borico 
Biayer. 

Nel  corso  che  si  dà  nel  terao  ed  ultimo  enno  ,  la  dottrina 
religiosa  é  illustrata  eolla  storia,  del  popolo  di  Dio  e  del  Cri* 
atianesimo  ;  l' aritmetica  riaMunla  a  lami  tecnici  ;  il  comporre  a 
voce  ed  in  iscritto  9  è  steso  a  aoaoetti  più  larghi  e  piti  Baiti  s 
la  scrittura  ridotta  a  carattere  corsivo  non  calligrafico^  ma  cor« 
retto ,  e  le  notioni  lineari  si  svolsero  in  no  eorso  di  disegno 
praticamente  fabbrile.  Per  qoest'  ultimo  insegnamento  »  la  rap* 
presentanta  della  pia  cauta  fu  tpootaneamcate  sussidiata  dal- 
l'opera gratuita  di  quell'artista  che  lee^  non  ha  guari»  italiana 
Tarte  perfetta  deirincidere  in  legno.  Egli  s'accorse  della  troppa 
distante  che  paisata  fra  gli  esemplari  di  disegno  ornamentale  e 
geometrico  tinora  petti  in  uto  nelle  teoole  d'erte  e  gli  eterciij 
lineari  che  occorrevano  nei  più  at#eotisli  bisogni  nelle  arti  fab- 
brili>  per  cui  staccandosi  da  que'aMidelli|  ti  rivolte  ad  un  me* 
lodo  del  tutto  nuovo. 

Egli  partì  dal  principio^  che  in  qualuoque  mettiere  octuirre 
la  coootcenia  almeno  pratica  del  modo  di  dare,  o  mutar  forma 
agli  oggetti.  Per  etegoire  coiilfatte  trasmutationi  si  adoperano 
per  lo  più  strumenti  pd  ordigni  che  non   sempre  servono  ,   né 


tempre  si  hanno.  Drppiii,  i'opt rajo  non  ha  il  nuM^ÉU  creare  da 
sé  i  modelli  dell'arte  sua,  ni  di  rifiire  a  memoria  ciò  che  ha 
▼eduto.  Di  qui  i'  automatica  condizione  de'  nostri  fabbri,  di  qui 
il  difetto  costante  di  un  pensiero  costruente  e  la  riuscita  delle 
opere  abbandonata  per  lo  più  al  caso. 

Per  addestrare  il  giovane  operaio  nell'arte  di  costruire  da 
sé  le  forme  da  darsi  alle  stariate  opere  fabbrili,  egli  lo  ammae* 
strò  a  levare  dal  vero  il  disegno  d'ogni  oggetto  usuale,  a  ripro* 
durlo  in  esatta  scala  di  proporsione  ed  a  ripetere  a  linee  i  eoo» 
tomi  dello  stesso  oggetto  ora  in  grande  ed  ora  in  piccolo.  A 
questi  eseroiaj  egli  guidò-  i  fanciulli  affidati  alle  sue  cure  oon 
poche  regole  tutte  facili  •  tutte  piane;  cosicché  in  soli  tre  mesi 
di  studiò  seppe  condurli  a  disegnare  dal  rilievo  ogni  sorta  di 
suppellettili,  rendendo  ragione  d'ogni  linea,  e  d'ogni  segno. 

Con  questo  nuovo  corso  di  disegno  ohe  non  diremo  arti* 
stieo,  ma  fabbrile,  egli  ha  dato  ai  figli  dei  nostri  opera}  il  meato 
di  lavorare  con  una  fondata  precognisione.  Questo  lume  portata 
nei  lavori  manuali  varrà  finalmente  a  redimere  l'operaio  italiano 
da  quella  taocia  che  vennegli  apposta  di  essere  ben  A  aveglinto 
d'ingegno,  ma  incapace  di  combinaaloni  sistematiche  per  difetto 
di  una  istrutione  appropriata. 

E  a  questa  opportunità  dlnsegnamenti  sono  state  dirette  ai* 
oom  le  core  dei  benemeriti  che  reggono  i  nascenti  Conaervatorf 
per  la  puerìtia.  Noi  non  vogliamo  sinora  dire  ohe  siasi  raggiunto 
qiÉéntot  poteva  essere  desiderato,  ma  questo  possiam  dire  ohe  m 
quest'  opera  si  procedette  con  rettitudine  d' intensioni  »  perelié 
si  voleva  che  i  benefattori  di  queste  pie  ^rnuse  conoscoisero  eome^ 
non  si  aapiri  a  far  dei  figli  del  povero,  de' pensatori ,  ma  degli 
operaj  che  conservino  almeno  l'illustre  eredita  dei  nostri  padri  eho 
teonero  un  tempo  nelle  fabbrili  arti  il  primato  in  tutta  Europa. 

SaeehL 


Amàu.  StaUsUca ,  ¥oL  ///,  iS'erM  a.*  iS 
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Sull'acqua  potabile  m  VBrozU. 
!9ota  iloriea* 


A  Giulio  Porro,  Jtgonino  Sagredo, 

I.^  X  crooisti  delle  città  italiane ,  quando  per  tomaia  sventura 
l'idea  ed  il  sentimento  di  patria  si  stringevano  nella  eerchia  di 
una  città  o  di  un  territorio  poco  esteso  »  solevano  annotare  dì 
per  dì  e  quasi  ora  per  ora  tutti  li  avvenimenti  ohe  succedevano 
innanzi  agli  occhi  loro,  non. meno  che  le  proprie  opinioni  e  quelle 
dei  contemporanei  sulle  cause  e  li  effetti  degli  avvenimenti  nar- 
rati. Se  quelle  scritture,  che  tu  ed  io  eerchiamo  con  tanto  amore, 
mio  carissimo  Giulio,  dettate  senta  speraota  che  i  torchi  le  di- 
vulgassero, e  ne  venisse  fama,  o  pecunia  all'autore  orgoglioso  o 
mercenario*;  senza  timore  di  critiche  o  di  soprusi,  perchè  ad  al- 
tro non  destinate  se  non  se  a  conservare  le  memorie  della  pa- 
tria fra  le  domestiche  pareti  ;  se  quelle  scritture  fossero  cadute 
fra  le  mani  dei  barbassori  a  dei  maggiorenti  di  quelle  età  ohe 
faoevano  conoscere ,  credi  tu  che  avrebbero  eglino  fatto  buon 
viso  all'opera  e  lodato  l'autore?  Io  noi  penso.  Per  la  massima 
parte,  le  notizie  ivi  scritte,  o  parevano  minute  e  non  ne  avrebbero 
iktto  conto  i  maggiorenti  e  i  barbassori,  od  erano  vulgari  e  co- 
liioscinte  anche  dai  trecconi  dei  trivii,  le  avrebbero  poi  sgradite  se 
di  quelle  verità  accoglievano  così  spesso  dispiaoevoli  airorecchio 
dei  maggiorenti  e  dei  barbassori,  perchè  tolgono  d' in  sul  volto 
oerte  larve  che  ricoprono  brutti  rigiri,  interessi  vergognosi,  fumo 
t  boria,  ed  altre  laidezze.  Quanto  alle  opinioni,  quei  barbassori 
e  maggiorenti  le  avrebbero  spregiate  se  erano  diverse  da  quelle 
èhe  essi  avevano,  o  giovava  loro  far  credere  di  avere  per  im- 
porle alle  moltitudini  quasi  gabella  o  baliello.  Ma  le  notizie  dei 
cronisti,  poco  curate  e  spesso  schernite  dai  contemporanei,  par- 
vero dì  grande  importanza  a  quelli  che  vennero  in  appresso.  1  quali 
vi  hanno  letto  la  condizione  degli  individui  e  dei  popoli,  lo  stato 
della  civiltà  assai  pili  chiaramente  e  sinceramente  che  nelle  decla- 
mazioni rettoriche  di  molti  stòrici.  E  da  quelle  notizie  vennero  a 


H3 

parecchi  uomini  lodi  Insperate,  biasimi  e  vituperìi  ineseogitati. 
Le  opioioni  più  spregiate  o  persegoilate  furono  come  germe,  al 
qunle  il  verno  impedisce  di  pullulare,  ma  cambiate  le  stagioni, 
col  progresso  del  tempo  si  leva  arbore  s6datore  delle  tempesto. 
11.^  Mi  torna  al  pensiero  la  ricordaDca  della  giovinetti  ed  ti 
consiglio  di  un  amicoi  uomo  per  me  venerando,  il  quale  voleva 
che  io  scrìvessi  giornalmente  quello  che  mi  accadeva ,  i  miei 
pensieri  ed  i  sentimenti.  Quantunque  appena  giunto  ai  sedici 
anni,  gli  risposi  non  esser  io  tale  uomo  né  in  tal  luogo  posto 
da  meritare  a' fatti  miei  l'onore  del  venir  registrati.  Egli  tog^ 
'giungeva,  registra  almeno  i  fatti  della  città.  Or  pensa,  amico,  se 
lo  allora  volevo  o  potevo  farmi  cronista  de*  miei  tempi  I  Se  In 
appresso,  cresciuta  l'età;  alcune  volte  mi  ricordai  le  parole  del 
vecchio  {già  trapassato),  le  vicissitudini  della  vita^  i  molti  doloH 
e  i  desideri!  che  llranoo  travagliata,  le  domestiche  bisogne,  oii 
hanno  tolto  di  seguire  il  consiglio.  Me  ne  rammaricai  talvolta, 
pensando  che,  sebbene  la  stampa  periodica  sopperisca  alle  ero* 
nache  degK  antichi,  una  buona  e  onesta  cronaca  dei  giorni  dò- 
'  stri  fiùn  shirebbe  disutile  ai  posteri.  Molti  fatti  raccoglierebbe,  u 
molti  più  ancora  particolari  importanti  ed  ignoti  dei  fatti,  che 
o  sfuggono  alla  stampa  periodica,  od  è  costretta  a  lasciarseli 
srùggire.  Qualche  volta  io  registro  sopra  alcuni  ritagli  di  cartft 
i  particolari  di  qualche  fatto  isolato ,  e  meglio  che  altri  quelli 
che  hanno  attinente  cogli  studii.  Non  sono  cronache  perché  di* 
fettano  nell'ordine;  sono  semplici  ajuti  alla  memoria,  senza  ag- 
giunta 'del  'mio  p^ere,  o  del  mio  giuditio. 

'Mi  aM>atteva  poco  stante  in  alcune  notarelle  intomo  ad  una 
tontroversia  importantissima,  quella  dioè  del  provvedere  pereo- 
nemente  e  sicuramente  Venexia  di  acqua  dolce  potabile.  Con- 
troversia che  ha  uno  scopo  di  gravissimo  momento  per  la  mia 
città  ed  il  suo  bene ,  e  come  cominciano  le  regioni  italiche  a 
perdere  quella  malaugurata  eredità  degli  astii  municipali,  deve 
parere  dì  gtavè  'momento  a  tutta  la  penisola.  Erediti  maleau* 
gurata,  che  cesserà  da  per  tutto  come  cessò  interamente  fra 
codesta  tua  nobilisshna  Milano  e  Venetia.  La  controversia  pare 
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che  volga  al  termine;  ho  quindi  pensato  di  trarre  da  quelle  mie 
DOlarelte  la  parte  istorica ,  che  s'  appoggia  a  scritture  edite  o 
ad  atti  pubblici,  senza  punto  aggiungervi  le  mie  opinioni,  qua* 
lunque  pur  sìeno,  senta  mai  dir  parola  di  lode  che  mostri  par* 
sìalità  ad  alcuno  — *  di  biasimo  che  contro  alcuno  mostri  inimici- 
sia,  allontanando  da  questa  scrittura  ogni  cosa  che  odori  di  pò- 
.iemioa,  come  pure  ogni  cosa  che  potesse  far  credere  ohe  io  mi 
[Qpnosca  della  geologia.  E  questa  scrittura  ho  pensalo  d^iotito- 
Iure  a  te,  signifiqasione  della  sincerissima  amidsia  che  ti  professo 
•  della  reverenza  in  che  tengo  il  tuo  animo  e  1'  intelletto. 

IIL^  L'acqua,  necessita  della  vita  subito  dopo  l'aria  che  si 
fospira,  condusse  le  tribii  dei  popoli  barbari  a  piantare  le  tende 
presso  ai  fiumi  pia  volentieri  che  altrove^  Ma  quando  i  popoli 
l^rbari  rovesciandosi  gli  uni.  sugli  altri  penetrarono  fino  ai  va- 
lichi delle  alpi,  e  dalie  indifese  giogaje  franarono  sul  nostro  bel 
paese  d'Italia,  e  la  dominatrice  delle  genti  fu  dominata,  coloro 
die  abitavano  la  Venezia  terrestre  si  ricoverarono  nelle  isole 
4ella  Venezia  marittima ,  senza  badare  punto  che  vi^  .fosse  po- 
.vertà  od  abbondanza  dell'acqua  dolce  neoessaria  ai  bisogni  della 
.^ita.  Sia  stato  timore  delle  genti  strade  e  diverse,  9  amore  del- 
l' independenza,  bastò  loro  trovare  un  asilo ,  queir  asilo  In  cui 
.nacque  una  generazione  d'uomini  italiani  che  l'arcana  volontà 
della  Provvidenza  serbava  per  vendicare  l'onta  fatta  da  Costan» 
tino  alla  madre  comune,  efiicacissima  causa  delle  innei^rrabili  suia 
disgrazie. 

Lungo  cammino  ho  da  correre,. ne  vorrò  ^quindi  ;  sciqf;ioarti 
erudizione  in  buon  dato  sul  modo  col  q4^le  i  prifgpitivi  abita- 
.tori  delle  isole  e  quelli  che  vi  si  ricover^oi^«  fuggendo  le  in- 
iraiioni  barbariche,  provvedessero  al  bisogno  dell'acqua  potabile. 
Su  questo  argomento  si  discorre  nell'opera  stampata  del  sigiente 
e  diligentissimo  prete  Gallicioli,  Memorie  Venete  sacre  e  pro^ 
fune,  ecc.,  opera  preziosa  in  vero ,  perchi  raccoglie  un  tesoro 
di  notizie  sulle  abituatezze  domestiche,  e  la  vita  interiorts  dei 
veneziani.  Potrei  trarre  erudizioni  da  un'  opera,  sebbene  incom- 
piuta,  del  celebre  ingegnerà  architetto  e  slorìpt,  Tw^maio  Te- 


«45 

mania.  Egli  averi  iiDpreso  a  dettare  una  dìtiertaxioDe  toUe  aU 
sterne  di  Venetia.  Condutte  a  termine  quella  parte  che  tratta 
degli  abitalori  primitivi  ;  raccolse  materiali  pel  resto.  La  dìiaar» . 
tastone  ed  i  materiali  sono  fra  i  manoscritti  di  lai,  legati  al 
venerando  Seminario  di  Venezia  dal  canonico  G.  A*  Moselmii 
tanto  benemeritOi  per  aver  conservato  infiniti  monomenti  deUn 
eittà  nostra,  ed  al  quale  i  posteri  non  diranno  che  la  genamo 
sione  presente  mostrasse  intera  quella  gratitudine  che  marilbw: 
Io  lessi  gli  scritti  del  Temansa  a  me  fatti  conoscere  dal  mio 
onorando  amico  abate  Antonio  Roui,  prefetto  della  biliolacn 
aoddetta. 

Agnello  PartadpaiiOy  Doge  aeiranoo  ottoeentonov^  bndavtt 
veramente  Vaneaia,  traslatandovi  il  seggio  ducale  che  d'alloffa 
in  poi  vi  rimase  sempre.  Cresciuta  la  città  e  poi  cresciiito  lo 
Stalo^  la  arifttocrasia  lentamente  allargò  il  potere,  e  alla  fin  fino 
allontanò  II  popolo  dal  reggimentOi  sicché  non  v'ebbe  piti  iVtfw 
rbngtf  o  wndone  o  adunania  pubblica,  dove  il  popolo  collaudava 
gK  atti  dei  maggiorenti.  Sulla  quel  cesa  altro  è  guardare  atln. 
ragioni  del  comune,  altro  è  guardare  ali'  effetto,  che  fu  qualln 
di  allontanare  i  rivolgimenti  intestini  che  nelle  altre  repubbUdm 
d'Italia  aprirono  l'adito  al  dominio  d'una  dinastia,  e  poi  al  dò» 
minio  d'estranei.  Una  della  cure  principali  dei  signori  veneaiani 
fu  il  mantenere  le  abbondarne,  ed  il  popolo  non  mancava  dal 
bisognevole  a  spese  pubbliche  ;  il  popolo  che  sebbene  allonla* 
nato  dal  reggimento,  pure,  come  spero  altrove  dimostrare,  immi 
fu  mai  ridotto  a  quel  vivere  vita  dell'animale  che  si  pasce  per- 
chè trascini  quetamente  l'aratro,  poi  se  giova  si  manda  al  mno* 
cello.  Coi\  sappiamo  dal  Temansa  che  nell'  anno  i43S,  tranin- 
cisterne  furono  edificate  per  servizio  del  Comune.  E  qui  fo  ri* 
cordo  che,  oltre  ai  citati  Gallicioli  e  Temansa,  l'ingegnere  Pietro 
Lucchesi  scrisse  un  opuscolo,  stampato  nel  i8o5  in  Veneaia  dal« 
rAodreola,  col  titolo  :  Memorie  sopra  le  cisterne  o  poni  di  f^e* 
neaia,  che  porge  utili  notisie  ed  importanti  suirargomento  tanto 
nella  parte  teorica  ohe  nelle  pratiche. 

L'acqua  veaota  dal  cielo  è  la  prima  fonte  che  disseta  li  va- 


nenani.  Cade  sui  tetti  e  la  si  raccoglie  nelle  gronda  je  ,  poi  da 
queste  è  coDdotta  nelle  cisterne,  oostrìittura  ingegnosa  e  anli« 
chissima. 

La  cisterna  é  un  Tasto  serbatojo  sotterraneo  fatto  per  lo  piii . 
ì»  forma  di  conca.  Le  pareti  dai  serbato) o  sono  intonacate  con . 
utt  forte  strato  di  argilla  pura,  acciocché   nulla    tì    penetri.  Il  • 
lerbatojo,  chiamato  Cassone  ^  è  pieno  di  sabbia  marina  raddolcita^  . 
perchè  l' acqua  raccolta  vi  si  depuri.  In  messo  alla  sabbia  sorge 
una  canna  circolare  di  mattoni^  uniti  con  un  òemeato  composto  ' 
di  un  terso  di  ar^^lla  purissima  e  due  terzi    di    sabbia    raddoU  . 
cita,  perxui  l'acqua  geme  e  cola  nel  fondo,  che  è  una  larga  pie* 
tnu  ~  Ai  lati  della  canna  nel  cassone  W  sono  Tasche  fatte  di  mat- 
toni, uniti   con    lo  stesso    oementOy   che  riccTono  Tacque  delle 
groodaje    o    quell'altri^  fluTìatile  ohe  tì    ti    mette  a.  mano.   La 
lasciano  entrar  nelle  sabbie  e  quindi  passa    nella  canna;  questo 
Tasche  nel  Tolgar  Tenete  si  chiamano  pUelej  nelle  antiche  carte 
si  troTano  chiamate  puiealL  Ma  le  cateratte  del  cielo  talTolta  si  ^ 
chiudono,  e  allora  la  città  resterebbe  sens'  acqua.  I  signori  to- 
nesiani  che  hanno  edificato  tante  stupende  moli,  non  Tollero  edi- 
ficare un  acquidotto  simile  a  quelli   dell'  antica   madre  »  Roma, 
pensando  che  1'  edificio  aTrebbe  dovuto  attraversare   la  La|$una 
con  archi, per  recar  l'acqua  dalla  terraferma  aUa. città,  la  quale  , 
a^rrebbe  perduto  la  sua  essenza    d' isola,  locchè  er^  allora  con- 
trario alla  ragione  di  Stato.  Credettero  di  sostituirTi  coll'erogare 
uoar  presa  d'acqua,  che  tolta  dalla  Brenta,  al  Dolo,  arrivasse  a 
Moransano,  quasi  sul  margine  della  Laguna.  Ivi  «^  le  acque  della 
Brenta  s'  accolgono  io  barche,  che  le  recano  e  le  distribuiscono 
nella  città.  Questa  acqua  è  condotta  per  un  canale  che  si  chiama 
Seriola. 

In  Venezia  vi  sono  177  cisterne  pubbliche,  capaci  di  ^7,433 
metri  cubi  d'acqua,  che  erano  mantenute    a    spese    dell'erario: 
poblico.  Quattro  magistrature  avevano  la  cura  delle  cisterne.  11 
magistrato  della  sanità  comperava  l'acqua  da  coloro  che  la  tra- 
sportavano;   i  provveditori  del   comune,  magistratura    edilizia, 
aTara  cara  dell'edificazione   e   conserTazione  dalle  aUtera)B.  Il 
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magistrato  delle  acque  aveva  cura  della  Seriola  ;  il  reggimento  , 
dell'Arsenale  doveva  aprire  i  canali  della  Laguna^in  caso  di  ag- 
ghiacciamento,  perchè  le  Inirche  potessero  arrivare  alle  bocche 
della  Seriola.  Al  presente  redificazione  e  mantenimento  delle  ci- 
sterne pubbliche,  il  mantenimento  della  Seriola ,  il  trasporto  e 
distribusìone  delle  acque ,  sono  a  ipeie  del  Comune,  e  costano 
lire  austr.  20,000  circa  .  all'  anno. 

Una  scrittura  rimasta  inedita  non  aoloj  ma  anche  sconociuta, 
dioiostra  che  si  pensava  a  trovare  una  sostituiione  più  comoda 
e  sicura  di  quello  che  sia  la  Seriola.  Nel  1793  o  all' incirca  il 
fiscale  del  magistrato  delle  acque,  Angelo  Artico»  uomo  sapiente 
ed  onesto  (questa  lode  gli  dò  perchè  è  morto,  manteneùdo  la 
fede  di  non  lodare  uè  biasimare  i  vivi  \  ideò  e  dettava  con  ogni- 
possibile  particolare  e  con  sicura  conoseensa  della  statistica  di 
Venetia»  al  finire  del  secolo  passato,  un  progetto  per  trarre  l'ao- 
qua  dal  Sile^  filtrarla  e  condurla  da  Costamela,  villaggio  sopra 
Treviso,  sino  al  margine  della  Laguna,  nel  punto  detto  Campallo* 
Ivi  la  faceva  entrare  sotto  al  fondo  della  Laguna  e  per,  od  uno 
o  sei  tubi  di  legno  (la  ghisa  non  essendo  allora  conosciuta)  la 
conduceva  a  Yenesla,  a  la  distribuiva  in  dodici  fontane,  due  par 
ogni  sestiere  della  città.  Questo  progetto  per  largbeua  dell'in- 
gegner  Angelo  Artico,  figlio  dell'autore,  sì  conserYa  nell'archivio 
municipale*  Meriterebbe  l'onore  della  stampa  non  meno  pel  tuo 
merito  intrinseco,  che  per  le  importanti  notiiàe  ivi  raccolte. 

Una  tena  fonte  d'acqua  dolce  è  sulle  marina  che  divide  la 
Laguna  dall'Adriatico.  Ivi  si  tro^a  un  pouo,  cavato  presso  la  ea* 
serma  di  S.  Nicolò  del  Lido,  di  acqua  buona  e  creduta  inesau* 
ribile.  In  altro  luogo  della  stessa  marina,  detto  le  Quattro  Fonf 
tane^  v'erano  quattro  vasche  murate,  che  fornivauo  acqua  dolce, 
fatte  scavare  dalla  Signoria.  La  Congregasione  Municipale  non 
dee  lodarsi  perchè  le  abbandonò.  E  noto  finalmente  che  in  di* 
versi  luoghi  della  Laguna ,  ed  in  tempi  diversi,  si  scopersero 
polle  d* acqua  dolce  in  messo  all'acqua  marina.  Sai  pozzi  del 
Lido  e  le  vasche  studiarono,  per.  ordine  del  governo  repubbU? 
ceno,  i  chimici  Ferretti  e  Vmcenzo  Dandolo ,  ed  il  frutto  degli 
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studj  loro  fu  stampalo,  nel  1796,  dal  Curti.  Esaminate  le  ra* 
giooi  fisiche  dei  potei,  propongono  il  modo  di  mantenerli  e  farli 
utili;  e  sulle  cisterne  pubbliche  e  private  additano  le  le^i 
necessarie  per  eonsenrarle  sane  per  gli  usi  domestici  e  V  in- 
dustria. 

Molta  acqua  dei  letti  andò  sempre  dispersa  net  canali  e  t'a» 
?rebbe  potuto  raccogliere  nelle  cisterne;  moltìtfima,  dopo  che 
un  ordinamento  municipale,  per  salvare  i  cooeunoli  dei  cap* 
pelli  e  gli  ombrelli  dei  viandanti,  prescrisse  che  le  grondaje  foa- 
sero  portate  lunghesso  gli  edifizj,  e  in  gran  parte  mandarono 
l'acqua  nei  condotti  posti  sotto  le  strade.  Al  presente  si  attende 
riparare,  rimettendo  ogn'anno  parecchie  grondaje  in  modo  che 
r  acqua  coK  per  accrescere  la  dote  alle  cialerne  pubbliche»  Le 
cisterne  private  sono  all' incirca  n.^  1  ,goo,  capaci  di  i65,ooo  mev 
tri  cubi  d'acqua.  Moltiasime  furono  neglette  in  itpeoie  nei  tempi 
delle  tribolaaioni  della  città.  Nessuna  legge  vi  é  che  tuteli  queste 
private  cisterne»  L*  aequa  delle  cisterne  pubbliche  nei  tempi  di 
siccità  si  distribuisce  misuratamente  al  popolo,  non  'sensa  abusi 
e  continui  piati.  Da  ciò  consegue  che  é  assolutamente  necessario, 
per  il  bene  della  popolaslone,  il  trovare  un  modo  di  provvedere 
largamente  il  popolo  d'acqua,  sia  pei  bisogni  della  vita,  ohe  per 
quelli  dell'industria.  Necessità  sentita  ogni  giorno  più,  perché 
ogni  giorno  la  civiltà  cresce,  e  domanda  maggior  pulitessa  pel 
vantaggio  fisico  e  morale  dell'  umana  famiglia. 

IV.**  Nella  Francia,  nella  Gran  Brettagna,  nel  Belgio,  nella  Ger* 
mania,  divenne  comune  il  cercar  P  acqua,  sprigionandola  dalle 
viscere  della  terra,  cogli  ingegni  dell'arte  e  giusta  i  principi 
della  sciensa.  In  Italia,  ami  nel  centro  della  penisola,  nel  mo- 
donese^  antichissima  è  tale  usanaa.  Ma  perchè  i  possi  d'acqua 
saliente  perforati  neirÀrtois  sono  più  conosciuti,  così  si  chia* 
mano  possi  all'artesiana  o  artesiani.  Il  serenissimo  Arciduca 
Viceré  di  questo  regno,  desiderando  che  il  trovato  si  applicasse 
anche  in  Veneaia,  ordinò  che  il  governo  della  regione  veneta 
di  questo  regno  volgesse  i  suoi  studj  sull'  argouieuto.  11  governo 
allogò  questo  lavoro  all'ingegnere  in  capo  della  provincia  di  Ve» 
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neiisi  Pietro  Pateocapa,  cav.  dell'I.  O.  A.  della  corona  di  ferro, 
membro  dell'I.  R.  Ittitato,  al  présente  direttore  generale  delle 
pubbliche  oottruiioni.  Il  Paleocapa  se  ne  sdebitala  oon  una 
sua  particolareggiata  sertttora. 

Le  Accademie  italiane,  la  Dio  mercè,  hanno  mutato  soopo  a 
meizi  ;  la  povera  poesia^  la  misera  rèttorica,  se  non  furono  in- 
teramente sbandite,  non  c'entrano  che  ^uasi  di  soppiatto.  In 
aspetto  di  esuli ,  paurose  e  poco  gradite.  L'Ateneo  di  Yenetia 
il  quale,  seguendo  l'impulso  del  secolo,  assai  di  rado  ascolta' 
versi  e  oràtioni,  assai  spesso  lavori  acientlfici  in  ogni  ramo  deUo 
scibile,  statui  che  alcuni  fra  i  soij  dessero  opera  a  studiare  il 
Mggetto  dei  possi  all'artesiana  in  Veuesia.  Ciò  avvenne  nel  itfSa.^ 

Una  giunta  fu  ordinata,  presieduta  da  S«  K  il  conte  Guido 
Eriszo.  11  Paleooapa  fu  degli  eletti,  e  presentò  la  scrittura  per 
l' addietro  fattK  per  commissione  del  governo^  Due  altre  scril- 
tiire  dettarono  gli  ingegneri  Giovanni  Casoni,  ed  Emilio  Campi* 
lansi.  Il  nobile  Marco  Antonio  Corniani  leue  all'Ateneo  II  sunto 
delle  tre  serìlture. 

Dei  lavori  fatti  dal  Casoni  e  dal  Campilansi  non  mi  lice  par- 
lare ,  perdiè  non  sono  di  publico  diritto.  Il  Corniani  nel  i844 
ne  stampò  io  Treviso  il  sunto.  Ma  oon  avendo  egli  fatto  eonosoera 
il  divisameoto  della  stampa  al  Paleocapa^  come  pareva  doversi 
fare,  e  non  recando  nel  sunto  esattamente  gli  studii  fondamea* 
tali,  né  le  deducioni  di  lui,  a  buon  diritto  e  con  buona  ragiona 
il  Paleocapa  stampò  nel  i844>  P^r  intero,  la  sua  scrittura,  coi 
tipi  del  Cecchini  in  Venezia. 

Esposte  le  ragioni  della  stampa,  e  rivendicata  al  serenissimo 
Viceré  la  priorità  del  pensiero  di  applicare  i  possi  all'artesiana 
in  Vetiexia,  il  Paleocapa  accenna,  nella  breve  prefasione,  Il  tea* 
titivt»  di  uo  pozzo  air  artesiana  nell'Arsenale  di  Venezia,  del 
quale  dirò  in  appresso.  Ricorda  il  lavoro  essere  stato  dettato 
molti  anni  addietro.  Esamina  pòi  i  fondamenti  della  sciensa 
Siile  varie  teoriche  dei  pozd  all'  artesiana,  quindi  dimostra  come 
altri  uial  s'  avviserebbe  a  credere,  che  dall'  essersi  vedute  polla 
d' acque  dotei  sorgere  io  messo  alle  sAlse,  od  il  pouo  di  S.  Ni- 
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colò  al  Lido,  o  le  vasche  di  cui  ho  detto,  ti  potesse  argomen- 
tare la  probabilità  di  un  felice  riuscimento  dei  pozci  all' arte- 
siana. Diifiostra  le  acque  di  quei  potai  e  delle  vasche  e  delle 
polle  ooo  esser  prodotte  che  da  grandi  serbatoi  d'acqua  di 
pioggia.  Quanto  a'possi  all'artesiana,  per  le  ragioni  che  adduce, 
reputa  esser  malagefole  il  trovarli,  e  per  trovarli  doterai  acen* 
dere  colle  trivelle  a  profondità  grandissime.  Trovata  poi  l'acqua 
saliente,  crede  difficile  molto  il  conservarla  pura  e  potabile  per 
la  coaditione  del  bacino  che  circonda  la  città,  e  ricorda  Tesem* 
pio  di  un  poaico  andato  a  male  a  CalaÌ4.  Nulla  meno  consiglia 
fci  perforasione,  perchè  se  per  avventura  1*  acqua  si  rinvenisse  , 
sarebbe  pretiosissimo  dono  della  Provvidenia.  Anzi  indica  un 
eoe  ingegno  per  esaminare  la  sconosciuta  condisione  geologica 
del  bacino  di  Venezia,  e  quindi  la  maggioi^e  o  minore  probabi- 
lità dell'  esito.  E  in  ogni  caso  raccomanda  l'opera  di  fontanieri 
pratici  e  noti  per  altri  lavori» 

*  Questo  magro  scheletro  dello  scritto  del  Paleocapa,  fedele  io 
al  mio  proposito,  non  ho  fatto  per  dartene  un'idea,  ma  sì  bene, 
per  accennarne  aridamente  le  conseguenze.  Stampandolo  lo  cor- 
redò di  note.  Disapprova  le  abbandonate  vasche  del  Lido,  vor- 
rebbe a  ragione  che  si  restaurassero,  non  a  modo  di  Tasche,  ma 
sì  bene  a  quel  di  pozai,  pi  il  sicuro  e  di  poca  spesa.  Racco- 
manda  ehe  si  abbiano  in  cura  continua  e  assidua  le  cisterne 
della  città,  e  non  meno  le  publiehe  che  le  private. 

Dimostra  come  in  qualunque  ipotesi  si  debbano  conservare, 
ammtgliorare ,  sia  che  si  ottenga  acqua  dall'  ime  latebre  del 
globo,  sia  che  la  si  conduca  dal  Sile.  E  1'  acqua  delle  cisterne 
mostra  ottima ,  perchè  non  vi  è  polvere  che  ricopra  i  tetti  o 
pantano  che  insudici  le  vie.  Ricorda  come  la  Repubblica  di  V^ 
nezia,  poco  prima  della  sua  caduta,  aveva  posto  mente  a  ripa- 
rare gli  inconvenienti  delle  cisterne.  Accenna  l'importanza  dei 
posti  al  Lido,  rilà  i  calcoli  della  quantità  d'acqua  che  possono  dare, 
e  la  trova  molto  maggiore  di  quello  che  asserivano  i  chimici 
Ferretti  e  Dandolo,  mostrando  di  quanto  giovamento  potrebbero 
ceserò  in   oasn  di  strettesse.  Finisce  accennando  debito   diritte^ 


i5i 

delle  congregationi  municipali  il  vigilaref  e  con  severi  ordioa* 
menti  tener  mano  forte,  perchè  le  private  cisterne  sieno  in  buon 
ordine,  argomento  di  maggior  importanza  pel  bene  dei  cittadini 
e  la  operoaità  delle  industrici  di  quello  aia  l' apparenza  eatema 
e  gli  ornamenti  delti  edifixi. 

V.^  Nell'anno  i838,  Raffaele  Si vieri,  direttore  della  I.  R.  Ma* 
gona  di  Follonica  in  Toscana,  offerì  alla  legatiooe  austriaca  presso 
il  governo  Toscano  l'opera  sua,  e  gli  istromenti  per  la  perforaaione  , 
d'  un  pozso  all'artesiana  nell'Arsenale  di  Venezia.  Non  chiedeva 
altro  premio  che  il  vitto  e  le  spese*  Aveva  ottenuto  dal  auo  go« 
verno  il  permesso  d' intraprendere  questo  lavoro.  L' offerta  fi» 
soggetto  di  un  carteggio,  che  restò  sema  effetto.  Oi  lui,  come- 
di uomo  morto,  dirò  aver  io  avuto  conteaaa  da  specchiatissimi 
amici  miei  che  fu  uomo  onestissimo  e  di  molto  ingegno,  pro- 
Tato  dai  molti  perforamenti  operati  felicemente  in  Tarie  parti 
della  Tospana,  per  la  muoificenaa  del  serenissimo  Gran  Duca. 
Trovo  da  notarsi  la  convinzione  del  Sivieri  che  lo  condusse  ad 
offrire  spontaneo  e  senta  pagamento  V  opera  sua  per  questo 
lavoro,  locché  dimostra  come  egli  tenesse  non  solo  pouibile,  ma 
anche  probabile  il  buon  esito  di  un  pozao  all'artesiana  in  Ve*, 
nesia. 

L' imperiale  Consiglio  Aulico    di    Guerra   aveva    mandato    il  • 
barone  Amilcare  Paulucci,  capitano  del  Genio  Terrestre,  a  stu- 
diare sui  luoghi  dova  era  maggior  numero  di  pozzi  la  teorica  e 
la  pratica  di  questa  arte.  Ritornato  lo  si  spedi  a  Venezia  a  ten- 
tare una  perforazione  nell'Arsenale.  Gli    fu    deputato,  per  assi*. 
sterlo  il  capitano  del  Gemo  navale  Girolamo  Novello.  Il  lavoro . 
fu  cominciato  nel  dì  sette  novembre    1838^  ma    una    malattia 
lunga  colse  il  Paul  ucci,  che  dovette  soccombere  nel  7  aprile  i83g. 
Il  lavoro  rimase  interrotto. 

Si  confidò  poi  il  lavoro  alla  direiione  dell'ingegnere  marit- 
timo Giovanni  Casoni,  membro  dell'L  R.  Istituto,  ed  al  Novelloi» 

Si  riconobbe  che  i  lavori  fatti  non  corrispondevano  all'effetto  • 
desiderato,  per  la  perduta  verticalità   del    tubo  ligneo  di  guida 
fatto  discendere  dal  Paulucci.  Si  stava  pradisponaodo  quanto  em 
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ttecessorìo  per  nn  nuoto  perforamento  nel   1840;  ma  il  laTuro 
i»on  proseguì  per  deliberazione  superiore. 

VI.*  Nell'anno  1840  Uicì  in  luce  co' forchi  dell' Afito- 
iteib  df  Yenetia  il  progetto  della  strada  di  ferro 
Lombardo  -  Veneta  ,  opera  dell'  ingegnere  in  capo 
Blrfani,  membro  dell'  I.  R.  Istituto.  Il  Milani  trora  che  '  dal 
frfiiite  tolla  Laguna  dovefa  trarsi  T  utilità  di  provredere  d*ae- 
qua  dolce  potabile  la  città,  e  dedica  i  paragrafi  i44»  tiaqoe 
172,  a  spiegare  e  notare  tutti  i  particolari  del  lavoro.  So- 
ccndo  H  progetto,  dote  il  ponte  incontra  il  canale  della  La* 
g<Mia,  detto  Colombola,  doveva  costruirsi  girevole  per  lasdare  !•• 
bevo  H  passaggio  alle  barche  di  gran  portata ,  e  questa  parte 
fTTevole  del  ponte  aperta  all'  uopo  interrompeva  la  codliniiità 
«IcIT acquidotto  sul  ponte.  Il  Milani  pensò  doversi  togliere  Po* 
»t»colo  deirioterrózione  praticando  un  tunnel  che  passasse  sotto 
al  fondo  del  canale,  servisse  alla  continuità  dell' acquidotto,  o 
Dtfilo  slesso  tempo  contenesse  la  filtratione  ddle  acque.  Il  Mi» 
Ì4ni  non  ebbe  mai  il  menomo  dubbio  che  le  acque  potessero 
danneggiare  il  ponte,  né  che  il  moto  delle  locomotive  guaatasae 
i  tnbi  conduttori,  e  le  acque. 

Fino  dal  1887,  V  ingegnere  Ignaiio  Michela  di  TorioO|  roea* 
tosi  a  Venezia,  s'accorse  deirntile  che  poteva  trarsi  dal  ponte 
isoendolo  tramite  alle  acque  dolci  potabili.  Studiato  Targomeoto, 
mèi  1841,  presentò  una  dissertatone  al  Congresso  delli  scieociati 
ilanant  radunati  in  Firenze,  e  la  publicò  ivi  colle  stampe;  la 
ripobliéò  poi  con  edizione  splendida  nel  184^  in  Torino,  nelle 
tipografia  Zecchi  e  Bona.  Il  Michela  propone  un  particolareg- 
giato progetto  per  condurre  l'acqua  della  Seriola  al  ponte.  Pro- 
pone che  presso  al  ponte  vi  sia  un  filtro  che  descrive  accure« 
tainente  e  con  tale  chiareeza  da  anteporlo  ad  ogni  altro.  Fé 
passare  1'  acqua  in  un  castello  idraulico  dove  mediante  le  mac- 
chine a  vapore  la  assoggetta  ad  una  pressione  per  la  quale  po« 
ter  avere  il  getto  di  dodici  o  quindici  metri  d'altezza  in  une 
fontana  monumentale  che  propone  di  innalzare  nella  piazza  di 
San  Marco,  fi  Michela  si  mostra  architetto  idraulico  e  ovile  nei 
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particolari  così  delle  macchine  come  degli  edifìzj  rlcchisiimì.  Fu 
il  primo  a  proporre  colla  stampa  la  fontana  monumentale  ncUii 
piaisa  di  &  Marco.  Egli  diTersifioa  dal  Milani  «ul  modo  dd 
paasare  il  canale  G>lombQÌa,  ma  come  al  Milani  non  «e  gU  af- 
facciò mai  alla  mente  V  impossibilità  nel  passaggio  delle  aeqMC 
dolci  lunghesso  il  ponte. 

VII*^  Nel  i84a  si  stampò  in  Parigi  un  altro  libro  intitoluto 
=  Compagnie  dea  Eaux  de  Fenise.  z=:  Note  prelisninaite  /mt 
G.  Grìmaud  de  Cauz  j  direcieur  de  la  Soeiéié  dengue  de  tU» 
trage  a  Vienne  (Auiriche)  et  auteur  de  touvrage  intituìé:  Be^ 
eoi  sut  ies  eaux  pubUques  et  sur  let  appiications  aux  itioine  dee 
grandes  vittes  -jl»  co'tipi  di  E.  B.  Delanchy. 

Il  sig.  Grimaud  de  Cauz«  nell'opera  citata  dal  detto  frooli» 
spiuo,  accenna  sé  esser  membro  di  molte  Sooietà  dotte  npifiefi^ 
e  straniere^  e  autore  di  molte  opere  di  fisiologia  e  d' igiene.  Di 
queste  opere»  che  sono  dodici  stampate  fra  Tanno  t8a5  ed  il 
39  v' è  un  catalogo  in  calce  del  libro. 

La  prima  nota  della  compagnia  delle  acqoe  di  Veneti*  c^* 
minda  dalla  esposiiione  dei  dati  statistici^  che  sono  la  baia  ikfi 
ealcoli  della  eonsumaiioae  d'acqua,  e  quindi  il  fondamento  della 
specnlatione  proposta  dal  sig.  Grìmaud  de  Caox.  La  popola* 
«ione,  fra  stabile  ed  afventisia»  di  1 3o^ooo  abitanti,  dato  il  oon- 
turno  di  ao  litri  d'acqua  al  giorno,  consuma  a6,ooo  ettolitri  olia 
ti  ponno  calcolara  colle  dispersioni  anche  3o,ooo  ettolitri  ogni 
giorno. 

La  Società  delie  acque  di  Venetia,  secondo  quella  tcrit- 
tura,  prende  l'acqua  dal  fiume  Silo  nel  tillaggio  di  Casale.  Di 
là  per  un  canale  luogo  i4fOOo  metri  ti  conduce  a  Campetto  » 
Tillaggio  posto  nell'estremo  lembo  della  te^rraferma  e  nel  pitnlo 
piii  prossimo  a  Venetia.  Iti  sarà  spinta  al  somoio  di  noa  torre 
idraulica  ^  per  darle  la  pressione  necessaria  pel  passaggio  della 
Laguna  e  per  la  filtrazione  a  cui  sarà  sottoposta  onde  spoglia^ 
dalle  impurità.  Quindi  all'uscire  dal  filtro,  entra  nel  tubo  eop« 
dottore  e  passato  il  fiunicello  Oselin  sopra  apposito  ponte,  fa- 
cqua  .dolce  entra  nella  Laguna,  la  traversa  pisr  la  Inngheaaa  4i 
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circa  4ooo  metri.  11  lobo  coodottore  passa  sutto  sirargiHaMW 
Laguna,  alia  profoodità  di  48  centimetri.  Giunta  Tacqua  a  V^ 
nezia  si  rialca,  serve  alle  industrìe  ed  ai  bisogni  della    popoU> 
alone.  B  soperflao  serve  ad  on  bacato    publico   e  ad  una  eia 
di  bagni  dolci*  La  spesa  è  di  Iranòhi  S^Soo^ooo. 
li  reddito  della  speculatione  si  compone  i 
Acqua  venduta  L.  A.  i5oo  al  giorno     L.  547,5ooa!l'aQio 
Bucato  L.  ao^ooo  aHa*  settimana'  •     .     »  i,o4o,ooo    — 
Bagni  4oo  >'  giorno  •••••.»      146,000    — 


Somma  L.  t,735,5oo.  ^ 


Consumata  la  metà  del  reddito  nelle  spese  resta  l'utile  de- 
purato di  A.  L.  866,700,  cioè  fr.  753,6g5  annui,  cioè  col  capi- 
tale di  L.  S,5oo,ooo  SI  ottiene  Tutile  netto  che  al  conto  per  cts* 
qua  darebbe  un  capitale  di  fr.  15,073,900.  Finalmente  veogoso 
i  patti  della  Sodate,  le  guarentigie  offerte,  e  alcune  coatìdsra- 
zioni  generali.  Seguono  le  annotazioni  illustrative.  Osservabile  é 
la  nota  G  nella  quale  é  cosi  scrìtto. 

«e  On  avait  d'abord  eu  le  projet  de  (aire  passar  la  coodtiiu 
•r  d'eao  tur  le  pont  qui  va  servir  an  chemin  de  fer  et  qui  ti 
«  en  conslrnction.  Mais  les  inconvenients  de  cette  voie  n'oot  p» 
«  tarde  à  se  faire  pressentir. 

«  Ce  pont  aura  un  grand  développement,  4  kilomilres  sa 
m  moins.  Il  sera  vonstruit  sor  pilotis.  Daos  aes  circonalances,  il 
«  est  évident  que  le  choc  re^u  à  une  extrémité  contuDuniquers 
a  inévitablement  à  Tautre  extrémité  un  ébranlement  en  rspport 
m  avec  le  poids  multipKé  par  la  vltesse.  Une  volture,  traioée 
w  par  deut  chevaui,  ébranle  les  maisons  construites  sor  nobod 
«  solide  ;  que  seralt-ce  d'un  train  de  vi^agoos  ailant,  teraw  aio- 
m  yen,  avec  une  vitcfse  de  8  lieues  a  rheure,  sur  une  foiefls- 
•r  stiqne  et  reboodissante  comme  sera  la  voie  du  poot  bàli  daas 
*  le  conditious  qui  viennent  d'étre  dites  ;  c'est  adire  qo'à  cba- 
«  que  passage  de  locomotive  il  y  aurei  t  quelque  tuyeu  decasié 
«  et  qae  Tentreprise  se  ruiaerait  en  frais  de  réparation. 
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m  Quaol  aa  poni  lui-méme^  les  infiltratioos  incetsantes  oo- 
M  casìonéet  par  la  ruptare  des  conduit^  d'eau,  seraient  auasi  de 
m  graods  ageots  de  «deslraction  qa'ancune  précautìon  hamaine 
«  ne  poarrait  empecher  «. 

Dai  fatti  espressi  dal  libro  parrebbe  ohe  la  Società  dovesse 
tenersi  coroe  stabilita ,  se  a  facce  17  così  è  scritto;  «  Pour  la 
m  réalisation'  du  capital  destine  a  Tacco mplissement  de  ce  prò* 
a  jet ,  la  Compagnie  dei  Eaux  de  Venise  a  émis  35oo  actiooa 
«  de  mille  firancs  ».  Nel  mese  di  maggio  i8Ì2  il  sig,  Grimaud 
de  Cauz,  direttore  della  Società  Norica,  ottenne  dal  governo  l'in* 
▼éstitura  di  ana  presa  d'  acqua  del  Silo  a  Gasale  per  conto  0 
nome  della  Società  Norica  ,  la  quale  non  ne  trasse  alcun  utile. 
Diversa  però  dalla  Società  Norica  doveva  essere  la  compagnia 
delle  acque  di  Venezia,  ma  per  mancanza  di  capitali  non  ebbc^ 
luogo  ad  onta  che  la  Società  dovesse  tenersi  costituita,  ad  onta 
deir utile  dindostrato ,  e  ad  onta  che  vi  fosse,  come  é  ivi  alisei» 
rito,  chi  avrebbe  eseguita  l'opera. 

Non  si  parlò  d'  acqua  potabile  fino  al  giorno  %t  oltobflo 
1843,  nel  quale  nell'appendioe  della  Gastetta  Privilegiata  di  Ve* 
nezia  pubblicavasì  una  priotia  lettera  del  sig.  Grimaud  de  Caux» 
nella  quale  espone  che  condotta  a  termine  l'opera  della ifiltra « 
aione  delle  acque  del  Danubio  presso  il  Bagno  di  Diana  in  Vieonis 
fu  eccitato  da  S.  E.  il  sig.  Conte  di  Kollovrat  a  studiare  Tarf; 
gomento  dell'acqua  dolce  potabile  in  Venezia^  e  che  dal  signac 
Duca  di  Ragusa  fu  promossa  la  idea. 

Fassa  quindi  a  dimostrare  ehe  incerto  e  inutile  sarebbe  il 
perforare  un  posto  airartesiana,  poco  utile  essendo  anche  quello 
di  Grenelle  a  Parigi.  Poi  svolge  il  tema  dei  eondur  l'acqua  lua» 
ghesso  il  ponte  della  Laguna,  e  con  più  ampie  ragioni  trova  che 
la  via  sarebbe  dannosa,  incertissima,  e  quindi  fa  conoscere  ie 
ragioni  per  le  quali  vuol  eondur  Tacque  dolce  sotto  la  salsa , 
progetto  già  agitato  al  finire  del  governo  naiionale  e  sul  quale 
studiò  il  valente  fiscale  del  Magistrato  Veneto  delle  acque.  An- 
gelo Artico.  Quattro  altre  lettere  dettava  il  signor  Grimaud  de 
Caux  sviluppando  il    progetto.  — *  Io  noterò    solamente   aleune 
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cose^  mandando  i  lettori  che  volessero  conoscere  tutti   i  parti* 
oolarì  a  consultarli  nella  Gatsetta  di  Veneaia. 

La   prima  é  che  nella  quarta  lettera  si  Tede  che  le  spese 
per  le  fondazioni  dell'opera  sono  di  A.  L.  3,ooo,ooo. 

Che  le  spese  annue  compreso  il  quattro  per  cento  di  censo 
stabile  del  capitale  suddetto  é  di  L.  182,700,  che  il  reddito  ali* 
nno  presente  dell'acqua  potabile  in  Venesia  comperata,  così  dal 
publico   come   dai  privati,  è  di  Li  292,000,  che  nella  peggiore 
delle  ipotesi^  cioi  che  non  si  aumenti  il  consumo  dell'acqua»  e 
resti  il  consumo  presente,  l'utile  netto  delta  Società  è  di  L.  tog,3oo 
all'anno.  Che  per  ricompensa  z\V autore  del  prageUo  e  aljondar 
tore  ddP opera  sia  dato  il  decimo  dell'utile  netto,  cioi  L.  10^0, 
all'anno.  Fatta  anche   questa  dedutione,  i  capitalisti  oltre  al  4 
per  cento  hanno  un  dividendo  che,  sommato  coli'  intereue,  ar* 
riva  oltre  al  7  per  cento.  —  Che  questo  é  utile  recato  soltanto 
dall'acqua  venduta  alli  stretti  bisogoi  del  popolo.  Fatto  poi  on 
calcolo  di  migliori  circostante ,  e  donata  l' acqua  a  40,000  abi* 
tanti  poveri  o  meno  agiati ,  calcolati  go,ooo  abitanti  che  spen- 
dano due  centesimi  al  giorno,  la  rendita  della  Società    è  di  li* 
re  i^ifiiS^  detratte  le    spese.   In  questa  ipotesi   il  decimo  del 
fondtuore  ed  autore  del  progetto  è  di  L.  44ii^6  annuci  e  il  di-, 
videndo  netto  di  L.  897,400,  cioè  il  3o  per  cento,  a  coi  si  deve 
ngSÌUDgere  il  4  calcolato,  e  quindi  ogni  azionista  impiega  il  suo 
espitale  al  17  per  cento*  Finalmente  il  sopravvanzo  dell'  acqua 
impiegato  nel    bucato   publico  darebbe  un  utile  di  L.  4>6iOOO 
netto  di  spese.  Qui  non  si  vede  se  vi  sia  il  decimo  pel   fonda- 
tore ed  autore  del  progetto.  Quanto  al  decimo  di  premio,  il  si* 
gnor  Grimaud  de  Cauz  promette  che  la  metà  sarebbe  inaliena- 
bile. Questa  metà  inalienabile  verrebbe  goduta  da  lui,  dalla  mo- 
glie, dai  figli,  e  dai  discendenti  in  linea  retta.  Estinto  il  ci^to 
sarebbe  erede  la  città  di  Venezia. 

Non  si  parla  dello  stabilimento  di  bagni. 

Nella  terza  lettera  aveva  proposto  una  fontana  monumen- 
tale in  piazza  San  Marco^  continuando  per  tre  lati  della  gian 
torre  il  disegno  del  Sans ovino  che  riveste  l'altro  lato,  detto  la 


loggétta*  E  per  mandare  n  òòrDpifnento    il  lavoro  volev.i'chc  si 
imponesse  una  gabella  su  tutte  le  persone  che  weogbno  giornal- 
mente a  Venetia.  Si  vide  esposto  al  pubblico  il  disegno  dell'io-  . 
gegnere  G.  B.  Benvenuti. 

SI  oppose  il  nobile  Giovanni  Minotto  ,  membro  dell'  I.  R. 
Istituto ,  e  con  lunghissime  note  esaminò  e  censurava  U  scritti 
del  sig.  Grimaud  de  Cauz. 

A  favore  del  sig.  Grimaud  de  Gaux  vennero  due  alleati,  uno^ 
medìcOi  il  dottor  Levi ,  notaro  l'altro ,  il  dottor  Gannetti.  Pole  • 
mica  lunga  fu  questa ,  che   darebbe    materiale    per    un    volume*  . 
Intarfto'  ad  onta  del  guadagno  dimostrato  dal  sig.   Grimaud   del 
sette  per  lo  meno  y    e    del  diciassette  piiì   ragionevolmente    per 
ogni  cento  lire  di  «apitalej  il  capitale  non  si  rinvenne. 

La  polemica  si  ridestò  nel  mese  di  maggio  dello  stesso  anno  i 
i844>  e' campo  delle  battaglie  fu  sempre  l'appendice  della  Gai* 
setta  PrÌTilegiata.  Il  dottore  fisico  G.  Bologna   scese    nell'arena. • 
Egli  disse  che  troppo   leggermente    si    trattò    dal   Grimaud    de 
Cauz  e  dal  Minotto  l'argomento  del  pozzo  all'  artesiana  in    Ve--^ 
oefeià,  e  dimostrò,  eoi  fondamenti  delia  scienza,  come  Ja   condi- 
zione geologica  di  Venezia  offra  una  conveniente  probabilità  per 
forare  un  pozzo  ;  che  la  spesa  é  ben  diversa  da  quella    del  si- 
gnor Grimaud  de  Gaux  per  l'acquidotto.  Alla  scienza  del  Bolo' 
gna  oppose  la  sua  il  sig.  Grimaud  de  Gauz,  e  disse  che  quando 
anche  si  potesse  avere  acqua  saliente,  la  si    avrebbe    calda    da 
bagni  e  non  da  bere.  Replicava  il  Bologna  ,    e    come    T. ultimo 
nella  battaglia,  parve  restasse  padrone  del  campo. 

Qui  finisce  la  parte  edita  della  questione    e    qui    si    cessa* 
dai  citare  opere  e  giornali  a  stampa. 

VIII.^  Nella  parte  del  presente  lavoro  che  si  fonda  sopra 
doeomenti  editi  colle  stampe  li  ho  citati  ;  adesso  dovendo  io^ 
parlare  di  alti  uffiziali,  dirò  che  non  sarà  da  me  ricordato  altra 
che  quei  documenti  che  la  Gongregazione  Municipale  presentava 
al  Gunsiglio  comunale  di  cui  io  sono  stato  membro  fino  al  prin- 
cipio di  quest'anno.    ^ 

Alfa  Alt.  Statistica  ^  voi,  III^  Serie  «.*•  19 
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Nel  mese  dì  noTembre  1^4%  il  mio  onoModo  collega  dot- 
tore Alvise  Francesoo  conte  Moceoigo,  ciamberlaao  di  S.  M,  , 
cavaliere  di  più  ordini,  ricordò  al  Consiglio  oomanal'e,  che  avvi- 
cinandosi il  termine  del  gran  ponte  sulla  Lagana  della  I.  R. 
strada  ferrata  Ferdinandea  Lombardo -Veneta,  della  quale  ò  uno 
dei  direttori,  si  dovesse  far  tema  di  studii  dalla  Congregazione 
Municipale  un  acquidotto  che  provvedesse  d'acqua  la  città,  paa* 
tando  lunghesso  il  ponte.  Pregò  la  Congregasione,  alla  quale  per 
le  leggi  fondamentali  del  regno  é  solamente  concesso  V  iniziativa 
degli  affari,  di  prendere  in  considerasi ooe  il  ricordo. 

La  Congregazione  Municipale  di  buon  grado  l'accettò,  e  ot* 
tenuta  la  superiore  approvazione,  ha  allogato  il  lavoro  agli  in- 
gegneri Giovanni  Cattaneo  ed  Emilio  Cainpi^Lanzi.  Essi  lo  por* 
tarono  compiuto  nel  novembre  i844-  avviso  di  loro  sarebbe  che 
l'acqua  del  Sde  dovrebbe  arogarsi  in  fianco  a  Treviso,  a  santa 
Cristina.  La  spesa  dell'acqnidotto  sino  a  Venezia,  senta  filtrazioni, 
senza  diramazioni  alle  cisterne,  sarebbe  di  aust  lir.  3,io3,886 
•  cent.  34* 

IX.^  In  qiifsto  1  ISSO  di  tempo  V  ingegnere  Giuseppe  De- 
gousée  di  Parigi,  noto  per  moltissime  perforazioni  di  pozzi  all'ar* 
tesiana,  fatte  per  commissione  e  per  appalto ,  e  che  ha  fabbrica 
delli  istromenti  neccessari  ;  e  l' ingegnere  Vincenzo  Manzini  di 
Modena,  presentarono,  nell'agosto  i844f  <^ll<>  Congregazione  Muni- 
cipale il  progetto  di  cercar  1'  acqua  saliente  per  approvigionare 
la  città. 

La  Congregazione  donando  il  permesso  al  governo  di  trat- 
tare' co'suddetti  mediante  una  Commissione  apposita,  per  assog- 
gettare il  risulta  mento  delle  trattative  alle  deliberazioni  del  Con- 
siglio comunale.  11  governo  lo  concesse,  riservandosi  di  esami- 
nare le  trattative,  prima  che  fosser  sottoposte  alla  deliberazione 
della  comunale  rappresentanza. 

Delta  Commissione  fu  presidente  il  Podestà,  conte  cavali  ere 
Correr,  la  componeano  l'assetare  referente  cavaliere  G.  B.  Giusti- 
nian,  l'assessore  conte  Medio,  l'ingegnere  in  capo  della  città,  consi- 
gliere accademico,  G.  Sulvadori,  e  gli  avvocati  Barone  dottore  G.  F. 


AvesaDi  e  dottore  Bartolomeo  Marini.  Ecco  il  sunto  del  con* 
tratto  stabilito  fra  la  Conainlssione  e  gli  ingegneri  Degousée  e 
Manzini,  da  sottoporsi    alle  necessarie  sansionl. 

I.*  Per  sé  ed  eredi  i  signori  Oegousée  e  Manti  ni  s'  impe- 
gnano di  perforare  uno  o  più  posti  artesiani  che  o£fraoo  il  prò* 
dotto  di  ii5o  litri  al  minuto,  ossia  1800  metri  cubi  di  acqua 
ogni  ▼cnliquattro  ore,  locchè  risponde  a  tredici  litri  per  per- 
sona I  calcolando  la  somma  degli  abitanti  a  i5o,ooo,  numero 
sperabile ,  ma  che  supera  di  ao>ooo  abitanti  la  popolazione 
attuale. 

Litri  35o  al  minuto ,  cioè  metri  cubi  di  acqua  ^So  al  giorno» 
saranno  dati  alla  Congregaxione,  che  li'  pagherà  un  decimo  meno 
di  quello  che  per  adequato  le  costa  il  presente  approf  vigiona- 
mento  delle  cisterne  pubbliche.  Il  rimanente  gli  appaltatori  lo 
Tenderanno  ai  privati.  Ma  acciocché  la  seconda  necessità  del- 
l' uomo,  il  bere  »  non  sia  fatta  argomento  di  avaro  monopolio» 
gli  appaltatori  si  obbligano  di  vendere  l'acqua  a  presso  minore 
di  quello  viene  pagata  oggidì  dalla  Congregasione  Municipale 
per  le  cisterne  pubbliche.  Allora  che  si  ottenga  tutta  1'  acqua 
voluta,  cioè  i  litri  i^So  pep  minuto,  la  città  avrà  un  utile  del 
decimo  delle  somme  riscosse  dagli  appaltatori  per  la  vendita 
dell'acqua  che  resta  di  proprietà  loro.  Se  nel  tempo  in  cui  si  ot- 
tenesse l'acqua,  la  Congregasione  la  pagasse  meno,  meno  ancora 
sarà  venduta  a'privati. 

2.^  La  città  non  ha  alcuna  spesa,  tutto  il  lavoro  essendo 
a  rischio  e  pericolo  degli  appaltatori. 

I  pozxi,  i  tubi  conduttori  deli*acqua,  una  fontana  o  casa  per 
la  distribuzione  dell'acqua,  che  deve  estere  anche  competente- 
mente ornata,  dopo  quarant'anni  saranno  di  assoluta  proprietà 
della  città  di  Venezia,  senza  alcun  compenso  immaginabile  agli 
appaltatori. 

L'epoca  dei  quaranta  anni  incomincierà  dal  primo  giorno 
del  perforamento  del  primo  pozzo. 

3.^  Gli  appaltatori  guarentiscono  la  purezza  e  bontà,  non 
meno  che  la  perennità  dell'  acqua.  In  ogni  caso  dovranno  sup« 


plire  con  acqua  hiionfl.  Gunr''nticcono  che  nessnn  danno  avr^, 
né  il  lastrico  della  citlà,  ne  il  materiale  degli  edifizi'  per  la  eoo- 
dolta  deiracqua.  Ogni  danno  sarà  rifatto  a  spese  loro. 

Le  cisterne  pubbliche  dovranno  restar  aperte  dì  •  notte  pei 
bisogni  del  popolo.  Si  obbligano  a  non  cedere  ad  alcuno  l'ese- 
cuzione del  lavoro. 

4.^  Approvato  che  sìa  il  contratto,  sei  settimane  dopo  noti* 
fìcata  r  approvazione  agh  appaltatori,  devono  essi  dare  la  prova 
dello  avere  inviato  da  Parigi  a  Marsiglia  gli  utensili  occorrenti 
alla  perforazione  per  essere  ivi  imbarcati  e  quindi  condotti  a 
Venezia. 

Quindici  giorni  dopo  l'arrivo  degli  utensili  a  Venezia  si 
comincierà  il  lavoro^  che  nel  termine  di  dieciotto  mesi  sarà 
spinto  fino  a  trecento  metri  sotto  al  suolo. 

5.®  Se  r  acqua  non  si  trova  dopo  il  lavoro  di  dieciotto 
mesi  pel  primo  pozzo,  se  sei  mesi  dopo  non  si  trova,  tanto  spi* 
rati  i  diciotto  mesi,  che  dopo,  di  mese  in  mese  la  città  può  scio- 
gliere il  contralto.  Gii  appaltatori  arrivati  a  trecento  metri  e 
non  avendo  speranza  di  trovar  l'acqua,  hanno  diritto  di  scio- 
gliere il  contratto  senza  alcun  compenso,  anzi  rimettendo  a  spese 
loro  il  lastrico.  Se  dopo  tre  anni  dacché  si  trovasse  il  primo 
pozzo  non  si  trovasse  l'acqua  nella  quantità  di  iiSo  litri  per 
minuto  altre  pene  sono  inflitte  loro.  £  sono:  la  perdita  di  due  mille 
fiorini  depositati  prima  del  contratto  ,  la  perdita  del  lavoro.  La 
città  ha  diritto  di  conservare  per  sé  il  pozzo  o  pozzi  trovali 
senza  pagar  altro  che  il  prezzo  dei  tubi. 

6.°  Resta  libero  (articolo  17)  alla  città  il  far  un  aquidotlo 
che  conduca  l'acqua  dalla  terraferma  alla  città^  non  potendo  i 
tubi  degli  appaltatori  recare  nocumento  ai  tubi  che  diramas- 
sero le  acque  deli'  acquidotto. 

7.**  La  città  godrà  l'uso  dei  35o  litri  d'acqua  al  minuto  e 
non  pagherà  che  S/g  del  prezzo  attuale  fino  a  the  si  trovi  l'in- 
tera quantità  stabilita.  Gli  altri  4/9  resteranno  io  deposito  fino 
a  che  sia  ottenuta  la  intera  quantità  d'acqua  promessa. 

8.°  Il  canale  Seriola  sarà  mantenuto    dagli    appaltatori  che 
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io  riceveranno  io  consegna.  Potranno    trar    utile    da    que&to  ca- 
nale, ma  la  città    sarà  partecipe  di  questo  utile. 

Questo  breve  sunto  accenna  il  succo  del  contratto.  Fu  sti- 
pulalo nel  giorno  ventotto  di  novembre  i844* 

X.°  La  Commissione  accompagnò  alla  Congregazione  Ma* 
nicip.ile  il  contratto  con  una  particolareggiata  analisi.  Da  questa 
si  conosce  che  l'acqua  data  per  ogni  individuo  è  dodici  volte  di 
più  che  l'acqua  comperata  dalla  citta  e  dai  privati  negli  ultimi 
vent'  auoi. 

La  Commissione  non  ommise  di  mostrare  al  Degousee  le 
tre  obbiezioni  principali  fHtte  ai  pozzi  artesiani  in  Venezia,  cioè 
diffìcohà  di  trovar  l*  acqua,  difficoltà  di  conservarla  para,  pos* 
sibilila  che  non  sia  perenne. 

11  Degausée  non  disse,  ma  ha  scritta  in  data  ventidue  no* 
vembre  e  844  '^  risposta.  Egli  rispose  che  non  trae  l'acqua  chiusa 
da  terreno  di  alluvione  recente,  ma  spinge  le  perforazioni  tanto 
da  non  utilizzare  che  le  acque  chiuse  al  dissotto  di  uno  strato 
potente  di  argilla  o  di  marna,  locchè  non  avrà  luogo  che  nei 
terreni  diluviani,  ovvero  nella  parte  superiore  del  terreno  ter* 
ziario. 

Aggiunse  la  sua  certezza  del  buon  esito  essere  fondata  sulle 
formazioni  di  alluvione  diluviana  che  devono  essere  arenarie  io 
più  parti  e  prolungarsi  sotto  al  mare  ad  una  distanza  di  più 
che  loo  chilometri  da  Venezia.  £  perciò,  per  ottenere  l'acqua 
zampillante,  dice  non  avere  solamente  tutti  gli  arenacementi  dfi 
terreni  diluviani,  ma  ancora  quelli  almeno  numerosi  del  terreno 
terziario. 

Quanto  alla  conservazione  dell'acqua  pura,  prova  impossi* 
bile  che  la  non  si  conservi  sia  per  la  profondità  cui  arriva  il  suo 
perforamento,  e  le  pratiche  che  l'arte  adesso  ha  trovate  migliori 
che  per  lo  passato.  Se  come  esempio  della  mescolanza  delle  ac« 
que  salse  colle  dolci  si  voglia  recare  il  pozzo  di  Calais,  perforato 
venticinque  anni  or  sono ,  quando  si  usavano  casse  e  tubi  di 
legno  anzi  che  di  melallo,  e  si  arrivava  unicamente  a  cento 
metri  di  profondità^  dice  t^oa  esser  esempio   valido.    £  assicura 


conosoei'e  pei*bODaliDeote  quel  pozzo  ed  il  suo  autore,  il  geo  e- 
rale  Belonet,  e  assicura  che  adesso  se  ne  perfora  un'altro,  e 
s'arrivò  fioo  a  3oo  metri  di  profondità.  Sulla  perennità  dell'  ac- 
qua poi  aggiunge  che  o  non  la  si  trovai  o  la  si  trova  perenne. 
Le  intermittente  non  hanno  luogo  che  nei  posti  perforati  a 
poca  profondità. 

Se  ho  recato,  mio  caro  Giulio  ,  parole  di  scienza,  ci6  av* 
▼iene  perchè  le  scritture,  che  ho  citate  di  sopra,  sono  di  pub- 
blico diritto,  e  i  dotti  possono  di  leggieri  consultarle.  L' avviso 
del  Degausée  cosi  polrà  mettersi  a  riscontro  colle  opinioni  tanto 
diverse  che  ho  accennate. 

XI.*  Ho  detto  in  altro  luogo  che  la  Compagnia  Norica  non 
trasse  profitto  dall'  investitura  dell'acqua  del  Sile  a  Casale,  avuta 
però  colle  condizioni  che  non  potesse  pretendere  soccorso  per 
la  condotta  dell'acqna  a  Venezia  né  dal  re^io  erario,  né  dalla 
città,  e  che  non  potesse  mai  pretendere  alcun  privilegio  di  esclu- 
siva vendita  o  disposizione  dell'acqua  medesima. 

Ho  ricordato  che  la  prima  nota,  come  poi  le  osservazioni 
sulle  acque  di  Venezia  colla  patente  e  ricca  utilità  dimostrata, 
trovarono  sordi  i  capitalisti,   gli  scrigni  serrati. 

Le  trattative  della  Congregazione  Municipale  erano  avan* 
mate  coi  signori  Degousée  e  Manzini,  quando  nel  giorno  ventuno 
novembre  i844  il  signor  Grimaud  de  Gaui  presentava  una 
memoria  in  via  privata,  diretta  alla  Congregazione  Municipale. 
Dopo  esposti  li  fatti  che  lo  risguardano ,  e  le  ragioni  per  cui 
non  trovò  i  capitali,  delle  quali  principale  le  opposìiioni  pub- 
blicate dalla  stampa  periodica,  e  che  fece  tacere,  esamina  i  due 
progetti,  quello  del  pozzo  artesiano,  cioè,  e  quello  dell'  acqui- 
dotto  lunghesso  il  ponte,  degli  ingegneri  Campi-Lansi  e  Cattaneo. 

Quello  dei  pozzi  artesiani,  dice  ipotetico,  e  per  mostrare  la 
sua  convinzione,  fa  conoscere  come,  onestamente  operandoj  i  si- 
gnori Degousée  e  Manzini  gli  avevano  ofTerto  di  entrare  nel- 
l'impreso  lavoro  per  una  quarta  parte.  Ricusava  il  sig.  Grimaud 
de  Cauz  l'offerta,  perchè  bisogna  arrivare  al  terreno  terziario.  E 
dice:  si  convenne  che  a  taU  ricerca  non  si  poteva  arrivare  se 
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non  con  enormi  MagrifyL  Questa  persìuuiùne  ispirò  immedìaiamenie 
la  decìiione  d^abbandonare  il  principio  suesposto  e  di  cercar  i'n- 
cgua  nei  terreni  di  alluvione.  La  coscienza  del  sig.  Grimaud  de 
Caux  gli  vicla^a  di  dare  t  appoggio  della  sua  adesione  ad  un 
progeiiOs  il  quale 9  supponendo  che  possa  riuscire^  non  a^eva  al^ 
irò  risultato  che  U  somministrare  alla  popolazione  di  Venezia 
acque,  le  quali  avranno  fatta  dimora  nei  terreni  immarciti,  co* 
me  lo  è  il  fango  sul  quale  si  stende  la  Laguna. 

Poi  rinnova  le  obbietioni  contro  la  oonserfazione  dei  possi 
iffliouni  dalla  mescolaoia  dell'acqua  salta. 

Venendo  al  progetto  Campi -Lanzi  e  Cattaneo,  troTa  che  la 
•pesa  sarebbe  troppo  grave.  Egli  trova  che  la  spesa  del  con- 
dut*  Tacqua  da  un  punto  superiore  a  Treviso  sarà  di  fr.  49o5S>9ao« 
Cifra  diversa  da  quella  proposta  dai  due  ingegneri. 

Domanda  sino  al  fine  dell'anno  |844  '*  sospensione  di  qua- 
lunque  trattativa  relativa  all'  acqua  potabile  ,  avendo  promeuo 
che  una  Società  rispettabile  e  nota  per  altre  grandi  opere  o 
compiute  o  in  corso  in  parecchie  dita  d'Italia^  comlncierà  l'ac« 
quedotto  nel  mese  di  aprile  1845,  e  l'avrà  compiuto  nello  spa« 
aio  di  dieciotto  mesi ,  e  venderà  Y  acqua  ad  uu  presso  proba* 
burnente  minore  di  quello  che  si  paga  adesso  l'acqua  della 
Brenta. 

Intanto  la  Congrogasione  Municipale  aveva  conchiuso  il  coih 
tratto  colli  signori  Degoosée  e  Mansini  nel  giorno  a8  novem* 
bre,  e  lo  aveva  presentalo  al  Governo.  Contratto  che  è  fondato 
sopra  opinioni  soientiGche  scritte  nel  giorno  Yentidue  novembre 
1844  dal  sig.  Degouiée,  tutto  diverse  da  quelle  del  sig.  Grimaud 
de  Caux  ,  scritte  il  giorno  ventuno  norembre  i844)  gU  appaU 
latori  promettendo  che  arriverebbero  per  lo  meno  a  trecento 
metri  di  profondità,  vale  a  dira  ben  al  di  sotto  del  fango  della 
Laguna,  e  facendo  guarentigia  solenne  sulla  preservasione  del- 
l'acqua dolce  saliente. 

Nel  giorno  18  dicembre  1844  >l  *ìg«  Grimaud  de  Caux  per 
la  prima  volta  presentava  al  Protocollo  della  Congregazione  Mu- 
meipale  un  formale  progetto  che  richiama  la  memoria  suao- 
cennata* 
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Vi  si  dice:  per  eoncUiare  iuUe  U  opinioni  mi  decisi  a  va* 
Irnni  del  mezzo  più  costoso  del  passalo  std  gran  ponte   della 

Laguna, 

OfTre  di  condur  l'acqua  pei  bisogai  della  popolasioaè  traeo- 
dotae  dal  Sile  almeno  a5,ooo  ettolitri  io  luogo  saperiore  a  Tre- 
lyso,  di  dar  l'acqua  pel  consumo  attuale  dei  Municipio  al  presso 
di  UQ  quinto  meno  di  quello  la  si  paga  preseutemeote.  Dopo 
venti  anot  quesio  preùo  sarà  ridotto  alla  metà. 

Sotto  le  condizioni  : 

a)  Di  un  esclusivo  diritto  della  fornitura  deli'  àcqua^  ri- 
manendo escluso  qualunque  altro  modo  di  fornitura  Doni.'  atti- 
vato in  giornata  a  Venesia. 

b)  Di  avere  il  diritto  di  diramaiiooe  dell'acqua  per  tutta 
la  città,  tanto  sotto  che  sopra  i  canali,  e  di  apertura  di  fontane 
nei  pubblici  campi  (piaste),  prendendo  le  opportune  intelligense 
eoi  Municipio. 

e)  Di  percepire  dal  Municipio  il  presso  dell'  acqua  som* 
ministrata  in  ragione  dei  costo  attuale  con  la  diminusione  del 
quinto. 

Il  Municipio  gli  rispose  che  non  poteva  deliberare  sulla  of- 
ferta^ ma  che  TaTefa  presentata  alle  Autorità  Superiori. 

Il  sig.  Grtmaud  de  Gaux  innalzava  una  supplica  a  S.  A.  I. 
R.  l'Arciduca  Viceré,  impetrando  che  si  sospendesse  ogni  deli* 
berazione  fino  a  che  avesse  maturato  il  progetto. 

In  questo  mezzo  la  Congregazione  Municipale  che  aveva 
domandato  il  permesso  di  convocare  il  Consiglio  comunale  per- 
chè deliberasse  suU'  argomento,  lo  ottenne.  Furono  spedite  ai 
consiglieri  le  lettere  di  convocazione  pel  giorno  so  genuajo  i845. 

XII  ''*  Il  sig.  Grimaud  de  Caux  nel  giorno  diciasette  gen- 
najo  1845  presentò  nuova  istanza  al  Municipio.  Vi  dice  che  ac- 
quistò una  caduta  d'acqua  a  Canisan  sopra  Treviso  «  per  la  quale 
rac(]ua  del  Sile  arriverebbe  al  secondo  piano  di  tutte  le  case 
di  Venezia. 

Che  aveva  fermato  il  contratto  colla  direzione  della  strada 
ferrata  pel  passaggio  dell'  acqua  sulT  argine  e  sui  ponte  della 
f>trada  medesima;  e  ciò  in  presenza  dell'I,  R.  Commissario.     . 
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Che  reconòmia  della  nuova  opera  gli  permetteva  anche  di 
tentare  il  perforatnento  di  un  potao  artesiano,  ionio  desiderato 
dal  Munìeipìo.  Lo  farebbe'  usando  i  migliori  artefici»  i  lavori  sa* 
rebbero  compiuti  nel  tempo  di  quelli  delP  acquidotto,  e  dentro 
i  limiti  di  spesa  che  in  via  di  conveniensa  sarebbero  fissati. 

Che  i  lavori  sarebbero  compiuti  in  meno  di  mesi  dieciotto  » 
e  cominciati  tre  masi  dopo  le  approvationi  superiori,  e  la  con* 
clusione  del  eoo  tratto.  Udito,   darebbe  ogni  spiegazione. 

Il  Municipio  lo  udì  due  giorni  prima  della  convocazione 
del  Consiglio,  cioè  nel  giorno  dieciotto  gennajo  i845.  Fu  ste^io 
un  atto  verbale  delle  inchieste  del  Municipio  e  delle  risposte  del 
sig.  Grimaud. 

Richiesto  dove  fosse,  e  quale  la  rispettabile  Società  offerta: 
rispose  non  averla  data  perchè  non  accettata  la  sua  proposisione. 
Rinnova  l' offerta,  intanto  dava  una  cauzione  di  lir.  io,ooo.  Ri- 
chiesto se  fosse  Società  per  azioni  come  quella  di  cui  parla  la 
prima  notar  rispose  nulla  aver  che  fare,  anzi  nulla  dovea  iin- 
portare  al  Comune  la  qualità  della  Società,  bastando  al  Comune 
la  garanzia  della  cauzione  che  chiederebbe  ove  il  suo  progetto 
fosse  adottato.  Ad  altra  domanda  disse,  altra  essere  la  investi- 
tura accordata  alla  Società  Nerica  altra  quella  che  domandò  per 
sé  a  Canissan.  Sul  punto  della  contraddizione  fra  il  nuovo  pro- 
getto di  passaggio  sul  ponte  e  le  ragioni  esposte  nella  Prima 
Nota  e  nelle  Gazzette,  rispose  che  «  nella  memoria  a4  novem- 
bre ha  già  dichiarato  che  dietro  nuovi  studii  riconosceva  di  non 
poter  opporre  al  passaggio  sul  ponte  che  l'inconveniente  di  uu 
aumento  nelle  spese  ,  che  le  precauzioni  prese  dalla  Diresione 
della  strada  di  ferro  nella  costruzione  del  ponte  collo  scopo  di 
farlo  servire  di  acquidotto,  mediante  un  canale  già  in  gran  parte 
costrutto,  e  l'uso  dell'asfalto,  tolgono  Ji  temuti  inconvenienti,  che 
ad  allontanarli  sempre  più  concorrono  i  progressi  della  scienza 
applicali  alla  formazione  dei  tubi ,  che  in  conseguenza  egli  non 
è  in  contraddizione  ,  mentre  non  fa  che  mettere  ora  io  armo* 
nia  le  sue  opinioni  coi  progressi  della  scienza  e  con  le  nuove 
circostanze  ,  restando  però  sempre  ?ero  che  la  spesa  per  V  dtti* 
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vasione  e  manteotiDenlo  ddracquìdoUo  è' maggiore  di  quell»  oe- 
cetsaria  per  l'altro  progelto,  del  passaggio  sotto  la  LagoDa^  au-- 
meoto  di  spsse  che  i>  in  grado  di  sostenere  ora  ohe  alla  fona 
rnotrioe  del  vapore  paò  sostituire   uoa  forza  motrice  eguale  ed 
ansi  pilli  sicura  nell'efFeilo  e  di  teouissima  spesa. 

Sul  posso  artesiano  rispose!  che  limitava  la  spesa  a  sessanta 
mille  lire,  senta  limitare  la  profondità  |  considerandolo  accesso- 
rio al  progetto. 

Questi  pochi  particolari  ho  tolti  dall'  atto  importante,  om« 
mettendo  alcuni  particolari,  in  ispeue  sulle  guarentigie,  la  quan- 
tità dell'acqua»  il  presso  a  cui  la  venderebbe  ai  privati,  ecc. 

Nel  giorno  venti  gennajo  mentre  il  Consiglio  comunale  s'a- 
dunava, il  sig.  Griroaud  de  Caux  presentò  i  documenti  di  acqui- 
sto di  case  e  mulini  a  Ganissan,  pagati  ed  ofTerti  in  garantia  , 
come  pure  il  contratto  colla  Diresiooe  della  strada  ferrata. 

XI 11.^  All'adunato  consesso^  I'  assessore  referente  cav.  Gio. 
Battista  Giustinian,  in  nome  della  Cougregasione  Municipale,  espose 
una  particolareggiata  relazione  dei  tre  progetti ,  dei  Degousée  e 
Maniini  ,  dei  Cattaneo  e  Campi-Lansi  e  del  Grimaud  de  Caux. 
Lesse  tutti  gli  atti  che  ho  qui  ricordato  ,  li  lesse  alla  distesa  , 
perchè  il  Consiglio  potesse  deliberare  con  rettitudine  e  cogoi* 
zione  di  causa. 

Dimostrò  che  il  progetto  Gampi-Lanzi  e  Cattaneo  aver  luogo 
non  poteva  perchè  la  spesa  ingente  superava  le  forze  del  co* 
mone. 

Fece  conoscere  che  il  progetto  del  sig.  Grimaud  de  Cauz 
non  presentava  saldi  fondamentij  che  potessero  assicurare  l'inte- 
resse del  Comune.  Inoltre,  che  domanda  privilegi  esclusivi  che  al 
certo  non  sarebbero  consentiti  dall'  Autorità  superiore ,  la  quale 
li  ha  negati  assolutamente  a  Ini  stesso,  quando  altre  volte  egli 
domandò  in  nome  della  Società  Norica  ,  allora  da  lui  rappre- 
sentata, r  mvestitura  di  una  presa  d'acqua  tolta  dal  Sile  a  Ca- 
sale, li  sig.  Grimaud  de  Caux  chiede  un  presso  proporzionato 
all'acqua  da  lui  data  alla  Congregazione  Municipale  ,  locchè  li- 
mita la  consumazione.  Il  suo  contratto  è  p«srpetuo  e  Tacquidotto 
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noD  sarà  nm  proprietà  d«l  Comune ,  se  oon  comperendoKo.   Il 

posto  artesiaDO  da  lai  proposto  non  è  che  od  mero  accessorio , 

e  oon  avrà  luogo  se  per  caso  ocoorresse  una  spesa   che   oltre* 

passasse  le  lire  sessanta  mille. 

Beo  diverso  é  il  progetto  degli  iogegneri  Oegousée  e  MaoaÌDÌ. 

Prima  di  tratiare  hanno  depositato  una  somma  di  lire  sei« 
mille  nella  cassa  del  Comune,  k  questa  garansia  positiva,  il  pro- 
getto aggiunge  quella  del  materiale  necessario  al  perforamentOf 
garansie  che  cessano  quando  il  lavoro  é  compi ulo»  e  sono  com- 
petenti rispetto  all'opera.  Non  si  limila  la  misura  dell'acqua,  noo, 
domandano  privilegi  esclusivi ,  non  s'  esclude  neppure  I'  acqui- 
dotta  II  posao  non  si  perfora  punto  nel  pantanu  della  Laguna^ 
ma  promettono  e  guarentiscono  pubblicamente  di  arrivare  ,  ove 
occorra,  a  trecento  metri  di  profondità. 

O  l'acqua  saliente  non  si  trova,  e  allora  che  vieta  di  Irai* 
tare  per  l'acquidotto  ?  La  costruttura  del  ponte  sulla  laguna  che 
é  la  parte  pib  importante  dell'acquidotto,  non  si  muta,  o  l'acqua 
saliente  si  trova  buona^  pura,  salubrci  abbondante,  e  allora  quel 
acqiiidotto  potrà  confrontarsi  con  un  tesoro  simile  ì  E  che  oosa 
arrischia  il  Comune  per  ottenere  questa  benediiione  del  eielo  t 
Nulla,  noo  un  soldo,  oon  una  responsabilità  di  sorte  alcuna.  Il  . 
Gomuoe  avrebbe  presso  i  presenti  ed  i  posteri  da  rimproverarsi 
nnai  seippre  dallo  aver  ricusata  tale  offerta ,  non  fatto  il  tenta- 
tivo. La  sola  perdita  alla  quale  il  Comune  andrebbe  incontro  , 
sarebbe  quella  del  tempo  necessario  per  far  giugnere  da  Parigi 
gli  attrezzi  della  perforazione  ,  al  pii!i  quattro  mesi.  Dopo  die- 
ciotto o  al  più  dopo  ventidue  mesi  un  posso  deve  essere  per- 
forato. Dopo  dieciotto  mesi  il  Comune  ha  diritto  di  sciogliere  il 
cootratto  e  passare  ad  altro  modo  di  approvvigionamento  |  se^ 
non  trovata  Tacqui,  gh  appaltatori  volessero  continuare  il  tao* 
tativo. 

Se  fra  tre  aooi  i  pozzi  non  danno  tutta  l'acqua  necessaria, 
i  pozzi  già  perforati  sono  proprietà  del  Comune  seosa  altro  com- 
penso che  le  iipese  dei  tubi.  Trovata  l'acqua,  la  si  paga  un  de- 
cimo uituo  di  quello  che  V  acqua  costa  presentemente  :  decimo 
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che  si  dimmaisce  coll'utlle  che  II  Comune  ritrae  dall'acqua  ^en* 
data  ai  privati  e  dall'utile  prodotto  dalla  Seriola.  La  quale  Se- 
riola resta  aodie  essa  sempre  intatta  proprietà  del  Comune.  E 
poi,  dopo  quaranta  anni,  i  possi,  i  tubi  distributori,  tutto  rimane 
proprietà  assoluta  del  Comune  sensa  aggravio  di  sorte  alcuna. 
La  quistiooe  é  ormai  ridotta  quUtione  di  tempo,  tempo  futuro, 
minimo  in  confronto  del  tempo  passato.  Ne  si  può  ragionevol- 
mente ricusare  la  perdita  di  questo  tempo,  se  in  confronto  vi 
sodo  tanti  vantaggi  per  l' interesse  del  Comune.  Al  quale  inte- 
resse s'aggiunga  una  gravissima  riflessione  collegata  colla  ragio- 
ne di  Stato.  L' acquidotto  può  essere  distrutto  in  tempo  di  guer- 
ra: distrutto  dagli  offensori  che  per  quanto  sieno  generosi,  non 
lasceranno  integro  l' acquidotto,  il  quale  alimenta  d'  acqua  una 
popolaiione  inimica.  E  potrà  ancora  piii  facilmente  essere  di- 
strutto dai  difensori,  perchè  le  regole  di  una  savia  e  giusta  di- 
fesa prescrivono  la  distruzione  del  ponte,  che  è  il  tramite  del- 
r  acqua  del  «Sila.  Si  previde  a  ciò  nella  costr ottura  del  ponte  , 
col  praticarvi  le  camere  per  le  mine. 

Per  queste  ragioni  qui  esposte  in  sunto  si  assoggettava  alla 
deliberazione  del  Consiglio  la  propositione  di  approvare  il  con- 
tratto stipulato  cogli  ingegneri  Degous^e  e  Manzini.  I  votanti 
erano  trentasei.  Messo  il  partito,  si  passò  allo  squittinio  secreto. 
I  voti  affermativi  per  la  proposizione  della  Congregazione  Mu« 
oieipale  furono  trentasei,  i  negativi  nessuno. 

La  proposizione  fu  mandata  subito  con  tutti  gli  alti  alle  de- 
liberazioni dell'Autorità  superiore. 

XIV.^  E  qui,  amatissimo  Giulio,  la  mia  cronaca  s'  arresta 
fino  a  che  non  si  conoscano  le  deliberazioni  delle  Autorità  su- 
periori. Cronaca  aridissima,  tratta  però  da  scritture  stampate 
qua  e  colà  disperse',  che  ricorda  due  codici  manoscritti,  uno 
esistente  nella  Biblioteca  del  Seminario  e  l'altro  nerArchivio  mu- 
nicipale di  Venezia,  e  documenti  fatti  pubblici  al  cospetto  dei 
rappresentanti  il  Comune.  Il  cronista  la  dettò  in  modo  diverso 
dei  cronisti  antichi,  perchè  nulla  vi  ha    posto    del  suo ,  non  un 


bisTsUne,  nmi  una  lode,'  non  an  nietihino   parare,  doq  im  gin* 

dìiiò.  La  (fimi  co«a  de?e  aveno  ràcato  Doja  grande  al  lettore»  ; . 

Sì'eoo  pure  strambi  o  lensa  foDdàiaeuto  i  pareri  di  un  aa» 

tore,  partlali  sieoo  b  itortii  gludiq  di  -lui,  pure    avviene  ebo 

iblen'oùipado'la  noja-  det  lieUore-,  ed  .in  ispecie  quando  la  nar* 

i^aeiòne  'iio'n' sia  di  fatti  cbé  ^Mmotono  l' animo  a  gagliardi  eona^ 

movimenti.'  Il  lettore  lodi, 'biasifm,  ti  adegoi  a  posta  sua  contro 

l'autore,  almeno  trova  modo  di  occupare  le  forte  dell'iotelletto* 

Uno  strumento  cbe  suona,  e  non  tlà  che  una  sola  noia,  assorda 

e  fa  perdere  la  paciencs  chi  lo  asoolts.  Credi  però,  mio  Giulio^ 

ebe  se  una  tal  oronaca  la<|aale  noo  ba  pure  l'allettamento  dal 

far  conoscere  fatti  arcani,    non    desta   la    curiosità,   col  narravo 

aneddoti  o  di  quelle  verità  che  esprima  giunta  bnnao  sembiaoan 

di  malignità,  perchè  mostrano  -sorde  mene,  interessi  ignobili ,  '• 

Tengono  patente  dimostratiooe  di  quell'antico  adagio  frcm$  prima 

decipil  multos,  se  una  tal  cronaca    è    vera    miseria    per  ohi  In 

legge  j  non  è  punto  allegretaa    per   chi   la    scrive.  Contrario  è 

sempre  alla  natura  di  ogni  scrittore,    per  meschino    ohe  sia,  il 

lasciare  si  stesso  da  un  canto ,    e  non    permettere    ohe  .  trapali 

quell'amore  di  sé,  che  ogni  uomo  ha  compagno  dall'alvo  materno^ 

e  ad  ogni  scrittore  vorrebbe  persuadere  che  il  suo  nome  TÌvrà 

oltre  la  tomba. 

lo  la  ho  durata  questa  fatica,  e  te  e  gli  altri  lettori  vi  bo 
chiesti  compagni  neil'  incomodo  non  lieve.  La  ho  durata,  perohé 
reputo  sarà  tenuta  di  grande  importanza  da'  miei  connaaiopali 
una  quistionc,  che  ba  per  isoopo  il  provvedere  con  abbondansa, 
sicurezza^  economia  ,  onestà,  di  acqua  dolce  cento  trenta  mille 
abiifiuti  della  penisola,  quasi  la  vigésima  parte  della  nazione.  E 
la  In  durata,  perchè  la  quistione  non  fu  sempre  stretta  nei  U« 
miti  di  quella  pacatezza  che  dovrebbe  mantenersi,  trattandosi  di 
sug(jet>o  che  ha  per  fondamento  la  scienza  ,  il  bene  pubblieo 
ptr  iscupo,  e. forse  v'entrarono  di  troppo  le  passioni  umane.  Mi 
parve  che  si  dovesse  presentare  ai  lettore  una  esposizione  sem- 
plice e  schietta  di  fatti  e  di  opinioni ,  perchè  potesse  giudicare 
imparzialmente  da  per  sé  solo.  So  bene  che  presso  gli  Ateniesi 
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era  tenuto  atto  vitsperefole  il  dod  ebbraceiare  uoa'4ene  parti 
che  dividevano  la  repubblica.  Se  tm  gioroo  io  dovessi  tornare 
•a  questo  argomenlO|  lo  farei  con  franchexia  e  senta,  rispetti 
timani,  siccome  penso  esser  debito  «di  oittadioo  cbe  abbia  ne!» 
r  intimo  cuore  e  di  nauti  all'  intelletto  il  beae  morale  o  l' in* 
teretse  materiale  de'proprii  eonoiitadiiii  o  oonnatiooali.  E  penso 
ancora,  come  ho  sempre-  pensato ,  e  mi  giova  ripetere  quello  cbe 
bo  detto  un'altra  volta,  cbe  per  ottenere  questi  6ni  si  debba  ope- 
rare e  scrivere  e  parlare  seosa  fiele  cbe  avvelena,  senta  ira  cbe 
accieea,  santa  boria  che  pute,  senta  interesse  die  avvilisce,  par- 
landò,  scrivendo^  od  operando  con  iutle  le  forte  che  Iddio  ci 
ha  largite. 

Vale  ,  diletto  amico  |  e  fa  di  amare  il  tuo  cronista  del- 
l'acqua dolce,  il  quale  per  gratia  di  Dio  non  finisce  la  cronaca 
Qoae  quel  preaioso  Burigotto  che  narrò  candidamente  i  £stti  di 
Milano  a' suoi  tempi,  e  le  pagine  autografe  del  quale  conser- 
vate fì*a  le  dovitie  letterarie,  ed  artisticbe  del  carissimo  nostro 
Giorgio  Trivultio,  videro  la  luce  per  opera  di  G.  P.  Vieusseuz, 
nomo  i  benemeriti  del  quale  hanno  diritto  alla  gratitudine  di 
tutu  Italia. 

Buon  Burigotto  I  Avverte  il  lettore  che  non  può  conti- 
nuare la  cronaca  perchè  era  morto,  e  lasciava  TufGtio  al  figliuolo, 
uomo  tanto  semplice  da  mettere  queste  parole  nella  bocca  del 
padre,  e  forse  tanto  povero  d'ingegno  da  non  saper  coolinuare 
l'opera  patema* 

Veneaia,  90  lebbra jo  i845. 


IL   MERCATO   DI   FAHGIULU   ▲   LONDRA. 

dulia    Strada   di    BethnaUGreen   (i)   tutti    i,  lunedì    e    tutti    i 
aabati^  fra  le  sei  e  le  tette  della  mattina  si  tiene  un  mercato  di 


(i)  Bathoal-Green  è  an  sobborgo  di  LondrA  situato  al  oord-est  della 
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fanciuHi.  V  è  uno  spazio  ooperfo  io  cai  i  fanciulli  dei  due  teisi 
deir  età  di  sette  anni  ed  anche  più  si  presentano  per  estere  dati 
a  nolo  a  settimana  o  a  mese  a  chiunque  possa  aver  bisogno  dai 
loro  senrigi.  Quando  il  commercio  è  languente  si  trovano  in  quel 
mercato  fino  a  trecento  fanciulli  che  cercano  impiego;  quando 
ricomincia  a  prosperare,  non  ve  ne  vengono  più  di  cinquanta  o 
cento  per  volta.  Le  persone  che  prendono  quei  fanciulli  al  loro 
servizio,  sono  principalmente  dei  tessitori  che  li  impiegano  nomo 
dipanatori ,  o  come  supplenti  ai  loro  allievi  è  le  ragatse  le  tea* 
gono  per  piccole  domestiche  per  ogni  sorta  di  lavoro.  La  maggior 
parte  delle  ragasie  impiegate  in  questa  maniera,  non  hanno  più 
di  sette  o  nove  anni ,  e  ricevono  per  salario  uno  scellino  ed  otto 
denari  (qualcosa  più  di  due  franchi)  o  due  scellini  (due  frao* 
chi  5o  cent)  per  settimana.  Io  una  famiglia  di  tessitori,  la  mo* 
glie  lavora  al  telaio;  vi  vuole  una  serva  per  insegnare  alla  ra* 
gtzsa  a  fare  i  letti  ed  a  cucinare;  e  siccome  una  ragazza  già 
forte  dell'età  di  i5  anni  costerebbe  troppo,  si  impiega  in  veee 
sua  una  fanciulla  di  sette,  otto^  nove,  dieci  o  undici  anni.  La 
fanciulla  che  serve,  cosi,  si  mette  al  lavoro  dopo  aver  fatta  eo* 
Iasione,  cioè  prima  delle  otto  della  mattina,  va  a  casa  per  pran* 
tare ,  indi  ritorna  al  lavoro  per  non  rientrare  •  casa  sua  che 
all'ora  di  andar  a  dormire.  Il  sabato  sera  riceve  il  suo  .salariO| 
e  tale  quale  lo  riceve  lo  porta  ai  suoi  genitori. 

Io  ToUi  andare  a  vedere  quel  mercato  di  fanciulli  per  eia* 
minare  piti  partieolarmente  i  fatti  dei  quali  avevo  udito  parlare* 
Trovai  una  settautina  di  fanciulli,  la  maggior  parte  accompa* 
gnati  dai  loro  genitori.  Appena  giunto  mi  vidi  assediato  di  of- 
ferte. —  «  Volete  un  ragazto  T  ^-  una  fkneiullina  pei  servizj  della 
casa ,  ecc. ,  ecc.  m.  —  Fra  tutti  quei  ragazzi  non  Te  n'  era  nnn 
mezsa  doczina  ,  che  avessero  avuto  la  più  piccola  istruzione  ; 
perché  quando  feci  intendere  che  era  superfluo  il  dirigersi  a  me 


città,  e  che  confina  colla  City:  è  mal  fabbricato^  miserabile  e  qoaii  iati- 
rameote  abitato  da  £MBÌgli«  di  teisilori. 


n  fiveao  che  il  ragauo  non  sapctM  leggere  e  sci i  fere,  mi  latei»- 
fnoo  quasi  solo.  Fra  i  genitori  te  ne  vedono  alcuni  ohe  non  paiono 
essere  in  miseria  ;  la  madre  di  uno  di  quei  fanciulli^  il  quale 
Icbbeue  avesse  già  undici  anni  non  era  nai  stalo  mandato  a 
f^iuola,  era  la  moglie  di  un  bottegajo  che  godeva  di  una  certa 
l^giatessa.  Un  altro  fanciullo  che  si  trovava  nel  caso  medesimo , 
ai^rteneva  ad  una  famiglia  di  tessitori  di  velluti  che  erano  im- 
piegi^i  e  guadagqavano  buoni  salari.  E  vero  che  una  povertà 
v^gceoda  è  spesso  la  causa  che  induce  i  genitori  a  mandare  i 
U>ro  figli  a  lavorare  fuori  di  casa  nella  loro  infanxia  invece  dì 
fikaadarli  alle  scuole;  ma  in  un  quartiere  della  città  in  cui  ogni 
sivada  conta  una  bettola,  è  impossibile  il  credere  che  i  genitori 
non  sacrificherebbero  il  più  delle  volte  alcuni  mesi  del  salario 
fitte  un  fanciullo  può  guadagnare,  per  dargli  un  poco  di  educa- 
tane, se  vi  tosse  in  loro  la  minima  dìsposisione  a  farlo. 

Io  prendo  .questa  descrizione  dal  luminoso  rapporto  del  si* 
gpor  Hickson  sullo  stato , dei  tessitori  in  Inghilterra  (i).  Non  si 
può  a  meno  di  provare^  leggendolo,  un  sentimento  doloroso  che 
arriva  fino  all'  indegnazione  e  fino  al  ribresso.  Che  cosa  in  fatti 
può.  esservi  di  piii  mostruoso  ,  di  più  inumano?  Un  padre  , 
uaa  madre  conduce  suo  figlio  o  sua  figlia  al  mercato.  Io  grida 
fsonie  una  mercanzia,  lo  fa  vedere  e  lo  lascia  palpare  come  una 
bestia  da  soma,  lo  dà  infine  per  cavarne  guadagnO|  nell'  età  in 
oui  le  forte  incominciano  appena  a  svolgersi,  al  primo;  che  si  pre- 
senta purché  sia  il.  maggiore  offerente,  al  padrone  scostumato 
eome  ai  padrone  ordinato  nelle  sue  abitudini,  e  senza  la  piili  pic- 
cola garanzia  di  un  buon  esempio  o  di  un  buon  trattamento. 
Si  userebbe  certamente  maggior  attenzione  se  si  trattasse  di  dare 
fk  nolo  un  cavallo. 

Coochiuso  una  volta  il  contratto,  l'acquirente  fa  del|fanciulIo 
quello  che  vuole,  ne  fa  un  operaio,  un  commissionario  e  un^do- 
mestico  ;  il  ragazzo  è  eselusivamente   suo  per  dodici   o  quindici 


(i)  Haod-Looui  WeaYer'«§i  repart  hy  M.  Hicbion.  Aagast  1&40. 


■ 

ore  della  giomaln,  perche  i  genitori  non  hanno  prete»  ^pér  fgmtà 
ragazso  altra  educazione  se  non  quella  della  tervitìk.  Tutto >  «a 
bene  per  loro,  te  alla  fine  della  seitìDUiDa  il  loro  figlio  o 'figlia 
porta  loro  uno  o  due  scellini.  -i 

Nelle  società  moderne»  ognuno  lo  saj  il  figlio  del  pofiem, 
appena  può  reggersi  sulle  sue  gambe,  e  muovere  le  braccia  che4U 
viene  una  macchina  di  salario.  Questa  i  la  coosegnensa  iiaUi« 
rale  per  le  classi  laboriose,  ora  della  indolenza  o  della  dissolu- 
tezza» ora  di  una  disgrazia  che  non  hanno  meritato.  Ma  nelta 
maggior  parte  dei  casi ,  T  impiego  dei  fanciulli  si  presenta  t« 
una  forma  meno  odiosa  di  quella  che  abbiamo  descritta.  I  lavaci 
della  campagna  hanno  il  vantaggio,  che  non  occupano  i  membri 
più  giovani  della  famiglia,  né  al  punto  di  estenuarli,  né  io  moJo 
di  esiliarli  dal  tetto  paterno  ;  i  lavori  delle  manifatture  hanno 
dei  limiti,  per  l'età  o  per  la  durttn,  che  il  legislatore  et  e  atu» 
diato  egli  stesso  di  stabilire.  Gli  abusi  i  pili  ributtanti  si  oon^- 
mcttono  nei  lavori  che  io  chiamerò  domestici,  in  quella  i 
sminuzzata  che  sfugge  alla  vigilanza  della  legge,  senza 
temperata  dalle  affezioni,  e  quando  l'operaio  si  attacca  ad>umi 
famiglia  che  non  é  la  sua  col  solo  vincolo  dell' interease.i  (•kh 
bricanti  piccoli  sono  quelli  che  trattano  con  più  durezza  ììoìro 
allievi.  In  Inghilterra,  come  in  Francia,  i  tribunati  dovettero  fA 
di  una  volta  punire  quei  padroni  snaturati.  'i 

Ma  qualunque  siasi  la  durezza,  o  V  ignoranza  dei  pa^roni^, 
il  tirocinio  implica  certe  guarentigie.  Il  padre  che  mette  il  suo 
figlio  presso  un  fabbricante  ,  sa  a  qual  meUiere  lo  destina^  eà 
a  quale  autorità  sia  giusta ,  sia  capricciosa ,  lo  sottopone»  Nel 
far  questo  egli  fa  un  atto  di  disdernimento  e  di  libertà. -Spetto 
anche  alla  goareotigia  che  dà  una  scelta  libera,  si  aggiungoho 
degli  obblighi  positivi  stipulati'  in  favore  dell' allievo.  In  oom*- 
penso  di  questi  servisj,  il  padrone-  gli  deve  il  nutrimento,  la  coni 
della  famiglia  e  l'insegnamento  della  professione.  Qui  all' incon- 
tro, il  discernimento  e  la  preferenza  non  si  possono  esercitare. 
Non  è  il  padre  del  fanciullo,  ma  il  suo  padrone  quello  che  sc«  • 
glie.  Il  padrone  non  dà  guarentìgie,  ei  ne  chiede ,  e  sìccoom  •! 
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contratto  i  stipulato  a  breve  termine,  il  fanciullo  ti  trota  ponto 

alla  balia  di  quello  che  ha  comprato  il  diritto  di  impiegarlo. 

La  forma  di  questi  accordi  ha  qualche  cosa  di  barbaro,  e  che 
degrada  V  ordine  sociale.  Non  conosco  in  Europa  nessun  luogo 
fuori  di  Londra,  dove  cose  simili  sieno  possibili.  A  Parigi  veg- 
gousi  radunarsi  la  mattina  del  lunedì  gli  operai  muratori  sulla 
piasse  di  Grève,  aspettando  che  un  appaltatore  venga  ad  impe- 
gnarli per  la  settimana.  Nel  paese  di  Caux  le  donne  di  servisio 
ed  i  famigli  di  masseria,  vanno  pure  a  cercare  lavoro  sul  mer- 
cato. Ma  mercati  ove  si  prendano  a  nolo  dei  fanciulli  è  cosa 
che  non  si  era  ancora  veduta  in  un  paese  incivilito.  Un  uso  si- 
mile non  può  paragonarsi  se  non  ad  un  mercato  di  schiavi,  oltre 
di  chrt  gli  schiavi  non  sono  venduti  dai  loro  genitori. 

So  benissimo  che  il  lavoro  è  una  merce  che  si  offre  e  si 
domanda,  che  ha  dei  venditori  e  dei  compratori.  Ma  qualunque 
oontratto  di  vendita  per  essere  lecito  e  Talido,  suppone  il  libero 
consenso  di  quelli  che  contrattano.  Non  v*  è  transazione  moral- 
mente possibile  fra  la  fona  e  la  debolezta,  fra  un  uomo  forte 
ed  un  fanciullo.  Tosto  che  la  violenta  e  1'  abuso  del  potere  ne 
hanno  formata  la  base,  i  contratti  cessano  di  avere  il  carattere 
di  un  patto  commerciale.  Nei  paesi  di  schiavi  la  legge  regola  le 
condizioni  sotto  le  quali  un  padrone  può  dare  il  suo  schiavo  a 
nolo;  perchè  dunque  il  padre  eserciterebbe  sopra  di  un  suo  & 
gKo,  in  paesi  inciviliti,  un  diritto  senza  limiti?  Quando  V  afTe- 
tione  non  è  bastante  per  temperare  V  uso  della  autorità  paterna, 
la  legge  deve  intervenire. 

La  schiavitù  dei  6gli,  ecco  il  carattere  della  sooietà,  la  base 
delle  quali  è  l' industria.  Questo  fatto  caratteristico  salta  agli  oc- 
chi principHlmente  nella  Gran  Bretagna,  in  ragione  diretta  dello 
•Tiluppo  che  r  industria  vi  ha  ricevuto.  I  fanciulli  delle  classi 
laboriose  in  Inghilterra ,  rappresentano  esattamente  quel  popolo 
di  Gabaon,  che  si  vede  nella  Bibbia  darsi  intieramente  alla  do- 
roesticilà  per  sottrarsi  alla  persecuzione  ed  alla  conquista.  Sopra 
loro  pesano  le  funzioni  le  più  faticose ,  servono  di  supplementi 
e  di  ausiliari  alle  macchine  j  preparano   le  materie   prima  della 


Abbi  icaziofie,  sopportano  lo  etalaeioni  nabaDO,  portano  1  cariobi 
e  fono  impiegotì  nei  laTori  i  pih  rivoltanti.  Non  fi  riiparmiano 
loro  neppure  lo  insegne  della  serviiù,  oome  più  che  abbondane 
temeote  lo  dimostra  11  mercato  di  B«thoal-Green. 

Non  è  egli  uno  spettacolo  ben  doloroso  quello  cbe  V  ioei« 
tìlimeoto  offre  nei  due  suoi  estremi?  Esso  incomincia  e  finisco 
egualmente  colla  oppressione  dei  deboli.  Nelle  Tribù  ancora  so«* 
miselvaggie,  la  donna  é  quella  che  si  opprime  e  si  degrada  ;  nello 
società  le  più  avanzate,  è  il  fanciullo.  V  ba  in  ciò  quanto  basta 
per  umiliare  profondamente  lo  spirito  umaoOy  e  per  far  dubiterò 
del  progresso. 

La  corruzione  è  in  tutti  i  tempi  la  conseguente  della  scbia« 
TÌtb,  non  deve  dunque  fare  meraviglia ,  se  i  figli  delle  persona, 
del  popolo  cadono  in  uno  stato  di  depravaxione  precoce  e  so 
il  vizio  svela  loro  degli  orribili  segreti  che  sembravano  riservati 
ai  disordini  delH  età  matura,  k  Londra,  "nella  stessa  città  in  c«»i 
i  genitori  conducono  i  loro  figli  al  mercato  per  darli  a  nolo,  si 
veggono  delle  fanciullette  di  nove  a  dieci  anni  che  si  arruolano 
di  già  fra  le  prostitute,  e  dei  giovinetti  della  stessa  età  che  vi 
associano  alle  bande  di  ladri;  i  fanciulli  fino  dalla  loro  infansia 
invece  di  andare  alle  scuole ,  vanno  a  finire  negli  spedali  o 
nelle  prigioni.  Per  una  reazione  inevitabile,  l'abuso  che  fanno  i 
genitori  della  loro  autorità  provoca  i  figli  alla  indisciplina  ed  alla 
insurrezione.  L'autorità  paterna  e  la  sommissione  filiale,  sono 
tradizioni  che  si  perdono,  sono  cose  che  nelle  famiglie  non  esi- 
stono piò  se  non  di  nome.  La  famiglia  stesta  si  soioglie,  e  se  non 
vi  si  fa  attenzione ,  essa  diverrà  quanto  prima  una  Insti tnzione 
di  lusso,  per  l'uso  esclusivo  delle  elaiiai  patrizie  della  società. 

Fortunatamente  il  male  non  è  ancora  irrimediabile.  Nello 
stato  in  cui  è  la  sdenta  economica  ,  colle  disposizioni  benevoli 
cbe  generalmente  animano  il  potere,  e  sotto  1'  azione  continua 
della  stampa  il  cui  dovere  ed  interesse  e  di  cercare  di  sco- 
prire gli  abusi,  simili  disordini  non  potrebbero  durare.  Due  mezzi 
vi  sono  per  rendere  migliore  la  condizione  dei  fanciulli  poveri» 
Il  primo  consiste  in  un  intervento  diretto  e  positivo  dalla  legga 
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io  '  favor  lonro  ;  il  secondo  consiste  nella  iofluenta  indiretta  che  il^ 
potere  sociale  esercita  sulla  situatione  medesuna'. d'i  genitori*,    , 
Ella  è  cosà  non  soggetta  a  dubbio  che.ie  in^tUnùoni  le  q^Bili 
contribaiscono  alla  prosperità  ed  alla  moralità  delle  classi  lavo- 
ratrici tendono  a  favorire  ed  a  generalÌEsare  la  bucina  educ^tio- 
ne.  Le  casse  di  risparmio,  le  associazioni  di  mutuo  socQprso^lc- 
società  di  temperanza,   rendendo   resistensa   dell'operajo  pih  si*. 
cura  e  piti  facile,  hanno  dovuto  diminuire  la  necessità  alla  quale 
par  troppo  sovente  vedevasi  ridotto  di  trarre  guadagno  dai  suoi 
proprj  figli.  Le  scuole  moltiplicandosi  hanno  posto  accanto  alle 
tentazioni  della  dissolutezza    l'attrattiva   della  istruzione.  I  lavo* 
rato)  di  carità,  le  colonie  agricole  e  Temigrasione  possono  ser- 
vire ad  impedire  o  almeno  ad  alleviare  le  orisi  dell'industria.  Se 
l'impulso  di  queste  idee  viene  generalmente  propagato,  gli  ope* 
raj  non  avranno  ben  presto  p'ih  scasa  per  mettere  i  loro  figli  alla 
catena ,  né  per  privarli  del  benefizio  dell'  insegnamento. 

Togliendo  loro  il  pretesto  dell'abuso  la  società  acquista  il 
diritto  di  proscriverlo.  Più  essa  ofTrirà  facilità  ai  genitori  per 
adempiere  i  doveri  della  famiglia  »  e  più  si  troverà  in  misura 
d'insistere  sull' adempimento  rigoroso  di  questi  doveri.  1  legisla- 
tori  di  Sparta  avevano  in  certo  modo  confiscata  a  vantaggio  della 
società  l'autorità  paterna.  Non  si  tratta  d'imitare  in  oggi  questo 
esempio  che  procedeva  da  una  inesatta  conoscenza  del  cuore 
umano.  Non  sopprìmasi  l'autorità  del  padre,  perchè  non  avremo 
nulla  da  sostituirle,  ma  si  limili  secondo  le  necessità  che  nascono 
dall'ordine  sociale.  Il  momenlo  è  giunto  di  far  cessare  l'anar- 
chia della  famiglia,  ed  il  dominio  che  in  altri  tempi  avevano  al- 
cune gerarchie  sulle  coscienze,  debbono  ora  esercitarlo  la  prov« 
videoza  pubblica  e  la  legge. 


AMNAU  UNIVERSALI  DI  STATISTICA  ,  loc  ice. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIÈRE  K 
DELLE  PIO'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE^ 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


Fascìcolo  di  Mjbzo  i845. 


9w>ime  3^óa/ume. 


STATO  ATTUALI  DBtL*  ISBTOTRIA  E  DEL   COMMBBCIO  IN  ITALIA. 

Otf  ^  nostri  giorni  inleressa  tuttociò  che  ha  relazione  all'  in* 
dtuiria  ed  al  commercio^  e  se  in  questi  Anoali  procuriamo  di 
dar  conio  dei  progressi  industriali  e  commerciali  di  ogni  ooniro'^ 
doj  il  nostro  interesse  nel  raccogliere  questo  genere  ili  nótixie  deve 
naiùi^bnenU  déèresceré  quando  si  parla  delt  Italia. 

Il  CJord ^  Trieste  ji  giomale  escbssivamen/te  dedicato,  kt 
commercio  edaUa  nmignionie^  diede  im  alcuni  suoi  numeri  di. 
questo  mese  di  tuar^  ¥àrìe  notime  col  titolo:  =:  Stak>  attuala 
deU  Mbssiria  e  del  totnmereio  ih  Italia,  r: 

Fra  tè  notizie  e^pos^  ve  ne  sono  df  importanti^  e  Hoi  le 
riferiamo  con  iàame'àmwiÒKÒnii  troinindo,  particolarn^  iti 
punto  allei  popolaefpnii,  fihe  quelle  rìportaie  dal  Uojrd  non  cor- 
rispondono  aBè  pfh  reeertd  pubblicate  in  questi  AnnaU  dal  conte 
Serristori  scpra  censimenti  auUnticL  Le  notizie  del  Uoyd  sono 
classificate  per  ogni  Stato  italiano  coltordine  che  accenniamo  : 

Uueaiio  di  ùucoOm 

Popolazione^  — -*  Io   proporuooe  non  ti  «  Stato  io  Italia 
più  deotaoMota  popolalo  ài  quollo  di  Luogo.  Sopro  una  laper* 
Ahrali.  Statistica  s  ^l  HIs  Seria  %.^  M  ^ 
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ficìa  di  Sio  miglra  qoédrité  esio  conta  i3$  mila  abitanti  .If 
clero,  compren  i  claustrali  di  ambi  i  tessi,  frati  e  moDache,  fi- 
gura ia  questo  pumero  per      ••».,••         a»i3o 

MUUarì 75o 

Impiegati  cifili       •••••.•••%•         1*370 
Addetti  all'  iodustrìa  e  commercio     •     •     •     •     •         6»3oo 

n         alla  marioa 55o 

Possidenti •.••...•  4<'yOOO 

Addetti  alPagricoltura      •••••••••  88,000    . 

^39,000  (i) 


litoN*ftiBriMMMMIi*MaMM«h 


(1)  Nel  prospetto  compilato  dal  conte  Serristori  =*5£ifd/  mìTincre' 
meiao  della  popolazione,  nei  divMrù  Stati  d Italia  ■■  inserito  nel  fascicolo  di 
gennajo  p.  p.  di  questi  Annali,  la  popolazione  del  dacato  di  Locca  risalta  nel 
1813  di  abitanti  174,000,  e  non  possiamo  comprendere  come  in  questo  diq^ 
di  marzo  V  autore  delle  ùofitie  cita  rfferiatiio  Vabbla  fluitala  a  soli  l39,odè^ 
£  vero  che  A  cat.  Adrtano  Balbi  ne' suoi  EUmenii'  di'  Geografia  gtiiéM^ 
pubbUcati  dal  Poimba  di  Tociaa  nel  i^k  accaiaui  k.  popolazione  asolale^ 
del  dacato  di  Locai  soltanto  afl  abitanti  ^  43,000.;  om  If  Stadttm  fFiialii^ 
del  nostro  «onte  SeiristorI,  2*  edizione,  data  alla  loce. .  ne(  1842,  in  cai^  ta 
popolazione  del  dacato  di  Locca  e  registrata  per  ona.seri^'di  «ni^,  la  porta 
nel  1733  a  113,190"  indMdiìf,  e  kel'ìfel^^'oithna'  in'dièazitffie  delU  séfie,  ad 
dbhanà  168,199.  Indipendenfé  <£li  dae  sillttMéM^.'ltf^i^À^'ddiité'SlefHìllbHv 
ìàKf9Ì  ùktL  opera  die  ci-eflfra  àa  data  positivor  ini  appoggio  4ei  «edesioi^  in^ 
tendiamo  parlare  della  Guida.  jH.  AfiCfa  c(MDpila^4fl\^Vvrcb^^^<''''HKÌ^MMh 
itrosa  per  gli  Sdei»»iaU.che  si  ttpoolswp  al^C^par^  Ujwt^^  }.|^a  nel- 
l'anno  1843.  In  qoellà  Goida  la  popouìiione  del  dncatOL  e  accennata  come 
segoe: 

Kr«i  ìnxi't  là  C«*i  Alaiitf  B^  '2t,1W  •       *  '  -   \ 


Totale  N.*'   113,192 


ti  ..,*. 
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Etaminaodo  queste  é9ee  egli  h  difficile  di  non  rimaoer  col* 
piti  dal  fatto,  chO|  presa  la  naassa  della  popolasione,  quasi  ogot 
ferro  iodividuo  si  trova  essere  posMdente.  — *-  Lo  SMiouxzameiito 
drlla  proprietà  ha  quivi,  come  aitrovei  prodotto  l'ioevitabile  rè- 
•«liato  d'accrescere  là  popolazione  io  nodo  spitiporsionato;  ood'i 
avfenuto  che  col  dilatarsi  di  essa,  l'agiatesza  indWidUale  e  eoi* 
lettiva  è  piattosto  scenata  che  cresciuta.  Le  faoaiglìe  magìnatizie 
baoQo  perduto  i  loro  possessi.  Ma  quéste  riochezie,  dapprima  dt* 
vite,  dipoi  disperse  a  fona  d'infidite  suddivisioni  ,  adesso  a  eU 
prefittanòf  Tralascio  una  questione  della  quale  oca  debbo  at« 
taaimeote  occuparmi.  Ho  citato  un  fatto  soltanto,  perchè  prova 
la  moderaaione  esser  bnona  id  .  totte  le  eose.  lo  sono  di  opinione, 
che  il  principio  che  ingiunge  la  costante  divisione  delle  proprietà 
è  contrarissimo  allo  sviluppo  d'ogni  industria  ,  perchè  impedisae 
%'acnresetmettlo  dèi  dapttali^  tanto  iMséssiriò  nei  nostri  tenpK  Lad- 
dote-  questi  manhano,  le  grandioso  ioirapreae  (i)  si  feadooo  iftt«* 


'itié*^ 'd^ltalià' dii  noi  aeceanàta  ,  die  la  ptrpòlatioae  del  dbtcató  di  Éucéà  da 
«ietti  eaiolti  anni  è  in  ooùtinnò  aammCo^'e  ao  IMìaaao  !■  prdt a  aell'iaosé- 
mento  av«lo  dal  1842  ai  I843,faoeado  il  coaftooto  fra  la  (^idailel  laardiape 
^  Mazzarosa  e  gli  Stadj  del  Serristori,laTOfientraaibi  stabiliti  sai  ceosimeati 
autentici  che  non  ammettono  eccezione.  //  CompiÌMre. 

{^  Come  si  paò  parlare  di  grandiose  mlraprese  e  prendere  a  mò^teuo 
l'Inghilterra,  mentre  si  discorre  dell*  industria^  e  del  commercio  del  dacato 
di  Lucca  ?  Siamo  ben  certi  che  l*antore  non  vorrh  col  suo  dire  augurare  alla 
sisteaiaU  industria  di  qael  piccab  Stata  i  wilanai,  le  naiaBrls^  le.  orisi  della 
•oltre  Ogni  misura  fonata  indastria.  in^lesa  \  Lo  aminaiaameoto  €$mgtra$t> 
delia  proprietà  a?rà  i  saoi  dUietti^asa  la  smisarata  aglalasaa  di  pochi, a  fronte 
della  s^uaiida  miseria  dei  molti  ne  presenta  di  maggiani  ansi  di  spaventevo- 
li, e  sa  Ule  argomento  vi  sono  in  questi  Annali  delie,  pagine  deilMc  eos  ve- 
rità ,  elle  leggendole  faano  raccapriccio.-  ..... 

In  quanto  ali*  andamento  sociale  nel  ducato  di  Lacca  cteèJmmo  bene  di 
ripetere  le  parole  da  noi  scritte  nel  fastfcola  di  ottobre  1843  nel  dar  coato 
della.  2.*  edizione  della  Suiiisùca  <t Italia  del  conte  Serristori. 

•  L'autore  ci  mcstlra  che  le  cagioni  che  agiscano  suU'aaaiento  f  o  la  dir 
«  mbuzione  delia  popolatone  sono  e  fisiche  e  morali,  e  pressoché  general- 
«mento  complesss^ e  che  fatta  astrasione  dalle  cause  fisichoi  pni^  atfibairsì 
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possibili,  e  se  lloghillem  avesse  avuto  il  codice  suooestorio  ame- 
rtcano  o  francese ,  ooo  sarebbe  mai  giunta  a  conquistare  quel 
posto  eminente  ch'ella  occopa  nel  mondo  commerciale  e  politico. 
•Comunque  interessante  esser  possa  siffatto  argomento,  non  è 
questo  il  luogo  di  parlarne;  onde,  troncando  la  breve  digressione, 
-riassumo  Tinlerrotto  esame  dei  fatti* 

ProdouL  -*-  Olire  i  cereali ,  che  per  altro  non  baatano  al 
consumo  ,  i  due  principali  prodotti  del  ducato  Ji  Lucca  sono 
l'olio  e  la  seta*  — *  L'olio  di  Lucci  passa  a  buon  diritto  pel  pih 
perfetto  dell'  Italia»  ed  è  ricercatissinio  io  tutti  i  mercati  dell'Eu- 
ft>pa  e  deirAmerica.  Il  gelso  è  coltivato  con  sommo  studio  nelle 
.pianure  ove  riesce  a  perfezione.  I  monti  sono  coronati  di  selve 
idi  castagne^  che  in  gran  parte  servono  al  nutrimento  delle  classi 
indigenti* 

Industria  agricola  e  fabbricatrice.  —  Il  Serchio  feconda  il 
ducato  di  Lttcea  quanto  il  Nilo  1*  Egitto.  Stante  un  largo  e  ben 
inteso  sistema  d'irrigazione,  le  campagne  bìondeggianti  per  am« 
pia  messe,  di  Ti  a  poco  tornano  a  dare  un  secondo  raccolto.  Ve* 
ramante  può  dirsi,  che  in  fatto  d'industria  agricola,  il  ducato  di 
Lucca  non  cede  la  palaia  al  vicino  territorio  M aasese^  qnantan- 
que  quest'ultimo  sia  tenuto  a  guisa  di  giardino.  Vaolsl  poi  an- 
che osservare ,  come,  il  contadino  lucchese  non  sia  unicamente 
lavoratore  indefesso  :  egli  è  anche  arteéce  ingegnoso;  dopp  aver 


«la  gran' popoiatkme  rslatlva  M  daeato  di' Locca  al.  doppia  carattere  di  col- 
«  tivatore  e  di  possidente,  che  toimuieiaéiite  vi  riveste  il  contadino,  ivi  nella 
«  pianara  è  TenfiCeota  del  feudo  die  coMva,  e  nell'Appenino  ne  è  ireqaen* 
«  temente  anclie  il  padrone  diretto.  La  popolatione  di  qnello  Stato  si  calcola 
«  a  168,000  akiitanU  (nel  1839)  circa,  sopra  i  quali  per  il  temperamento  economico 
«  di  divisione  e  saddivisione  della  proprietà  territoriale,  si  trova  presentamen- 
«  te  il  nauMro  dei  possidenti  di  I>eni  fondi  a  40  mila  circa,  cioè  per  ogni  i 
«  individui  noverasi  un  possidente.  Se  osserviamo  lo  stato  delle  Bnanie  por- 
le tato  nella  Statistica  Serristori  lo  troviamo  in  regola  di  proporxione  bastan- 
«  temente  florido^  poiché  le  rendite  danno  lire  lucchesi  2,47(^500  —  e  le 
a  spese  non  ascendono  che  a  lire  2,412,500,  compresi  gli  interassi  del  de- 
«  bito  perpetao,  montanti  a  sole  lire  21,000:  -«  U  Compékaort. 
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d«poito  Karatro  e  U  taoga,  ricerea  prerourofo  le  tedentarìe  oo- 
•npatiooi.  MeUe  ore  di  riposo  si  teggono  le  doone  ioleole  a  fi* 
lare,  gli  uomini  a  lettere.  Le  antiehe  IraAtiooi   iodottriali.iMm 
sì  tooo  mai  iaieramente  etiiote  m$ì  paete.  ▲  ^etla  eircoitana . 
deeti  prindpalineole  altribùire  »  ettaro  la   popolaiioBe  lueebeio . 
alquanto  pili  agiata  di  quella  di  Matta»  daoobé  quett'ultima  noo 
ti  è  taputo  ereara  f  erooa  ritorta  oltre  quelle  ebe    trae  dai   la- . 
▼ori  eampettrì.  Tanto  nella  capitale  quanto  nel  contado  etittooo 
▼arie  iabbriche  e  filande  di  teta/ nelle  quali  tono  impiegati  eirea 
%JSoo  operai.  Anche  il  laneficio  è  tutta? la  cólti? ato  con  tueeettOi 
e  qoetto  ramo  d'induttria  oocupa  circa  900   indifidui.   Oltre   i 
Icuuti  di  tota  e  di  lana  tono  da  rami^entarti  i  futtagni|  i  bor- 
dati, ed  altre  ttoflfe  ordinarie  in  linO|  canape,  e  cotone,  che  ter- 
gono al  oontuoM)  interno.  Altri  manufiitti,  come  i  berretti  di  lana, 
e  le  coperte  di  filaticcio  o  di  cotone  hanno  atteso  tmercio  an« 
dhe  all'ettaro.  Si  contano  altreti  alcune  fabbriche  di   carta ,  di 
cappelli,  di  terraglie   e  di  ?etri  ;  nonché  delle  fonderie  di  raoie 
e  d'altri  metalli.  —  11  tutto  per  altro  in  miniatura.  É  un  germe 
che  si  svilupperà  con  maggiore  o  minore  sollecitudine  a  seconda 
dei  tempi  piii  0  meno  propitii. 

Marina.  '—  Con  sei  mila  abitanti»  Viareggio  é  il  telo  porto, 
dei  ducato  di  Lucca.  Eito  é  peraltro  accetsibile  toltaoto  alle  pio», 
cole  barche  che  ti  occupano  del  cabotaggio  lungo  la  cotta.  Qua- 
tte per  lo  piìi  tratportano  legname  ,  materiali  da  cottnuione  , 
firutta,  legumi,  e  timili  articoli»  I  navigli  d'una  portata  tuperiore 
alle  cento  tonellate  tono  cottretti  di  tenersi  al  largo  ;  dal  che. 
derita  a  Viareggio  nocumento  non  liere.  Ell'é  cosa  però  inne- 
gabile, che,  quand'anche  la  prefitta  città  pottedeste  un  ancorag- 
gio comodo  e  sicuro,  anche  in  questo  caso  difficilmente  potrebbe 
raggiuDgere  una  più  decisa  importanza  marittima  e  commerciale. 
A  ciò  osterebbe  due  imponenti  motivi  ;  cioè  t  i.^  la  ristrettesia 
dello  stato,  ed  il  conseguente  tuo  limitatissimo  sfogo;  e  a.*  l'im- 
mediata vicinanza  di  due  vasti  empori,  come  quelli  di  Livorno 
a  di  Genova.  Del  rimanente  il  ducato  di  Lucca  non  possiede 
marina  di  guerra.  Quella  mercantile  si  calcola  consistere  in  igo 
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barche  y  di  varie  denominattloni  e  grandeft^e,  delia  eounplessifa 
portata  di  11,000  tonellate^  oon  4^0  persooc  d' «qulpaggia.  Si* 
KQppòae  che  il  nomerò  delle  barche 'eotrate  ed  uscite  dal  porto 
di  Viareggio  oel  eoréo  dett^eniv»  (MiiMlo  fa«se  di  mo,  eomprete 
le  indigeni  e  foreitiere.^Qciévir' dati  i- eoiMebè-presonliTi,  cnert» 
tano  esafne'  te  ei^fermai' Ofonr  Ve  ^ineinoria  '^e-'iul  Mtorale  ino» 
chete  ti  sia  Verificato  1^  ]ippi<òdo  TolcmUrio  o  fonato  d'uà  aa«» 
viglio  austriaco. 

Commercio  maiiifirrtfO.  '«—"A' rigore  può  dirti ,  il  ducato  di 
Locca  ètere  (>l{lartito  il  traffico  marit^tinoi  che -cbiacoerò  A'reClo 

0  indiretto  secondo  chei  segue  la  via  di  Viareggio  o  di  Livorno. 
Il  commèreio*  diretto  è  ralimio.  I  generi  esportati  sono  olio, 
frotta,  cereali,  legami,  legna  da  ardere,  scope  e  simili  bagatelle. 

1  generi  introdotti  per  via  dannate  «ono  pesci  salati,  grasce,  co- 
loniali, carbone,  vino  e  poche  eMoifatture. 

Commercio  terrestre.  -~  il  traffico  iitechese  sbocca  e  si  eoo* 
centra  a  Livorno.  Poche  sono  le  merci  che  transitano  da  Via- 
reggio mentre  per  recarsi  da  quella  città  alla  capitale  con  vico 
superdre  V  interposto  uiODte  di  Chiesa.  Valutato  il  dispendio  di 
tempo  e  di  danaro,  i  negosiaoti  luccheù  trovano  piik  conveotente 
di  battere  la  diritta  via  del  prostimo  emporio  toscano.  Quindi 
avviene  che  anche  il  traffico  marittimo  del  ducato  di  Lucca 
prende  il  carattere  di  commercio  terrestre  perchè  va  e  torna 
per  lo  stradale  liYorneie.  Le  importationi  versano  principalmente 
in  generi  coloniali,  salumi|  grasce,  manufatti^  chincaglie  ed  altri 
articoli  di  minor  conto  d'origine  estera.  L'esporiatione  consisto 
'  in  olio  per  circa  800  oiila  lire,  seterie  per  lire  900  mila,  ber« 
retti,  coperte,  ed  altri  tessuti  di  lana  e  cotone  per  lire  100  mila. 
Gli  olii  sono  sopra  tutto  ricercati  per  il  nord.  Le  sete  ed  i  ber« 
retti  hanno  gran  spaccio  iu  Levante;  segnatamente  in  Tunisi  ed 
Algeri.  Del  rimanente,  siccome  questo  traffico  passa  per  Livor* 
no,  merge  e  si  confonde  nel  movimento  commerciale  di  quella 
piasta. 

Osfervazioni  generali.  —  La  vendita    degli    olii    i    sempre 
stata  la  principale  risorsa  del  ducato  di  Lucca  ;  né  potea  la  prò- 
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dvtiotte  <di  questo  flóMo  ed  il  caasegueote  incasso,  andar  «ag* 
getto  a  notabili  YariazionL  Air  ìpeonlro  hanno  progredito  Pindn* 
Siria  serica  ecc.,  il  lanificio.  }  berretti  delia  fabbrica  Donati  go- 
dono  d'una  fama  estesissima  in  tutto  il  Levante,  a  segno  che  la 
(^hbrica  madesima  non  può  supplife  alla  metji  delle  ordinazioni 
9k0  tf  fingono  da  Bairi^i  e  da  lunisi*.  I  Tapporli  9pH'  Algeria 
fd  il  riaaancnte  4alla  coMa  d'  Afriea^  «i  v^nop  lempre  piU  ad 
lateadera  e  può  dirsi  aon  ve^riiA  cUf  a  Lacca  la  Àjodpstria  fab* 
t^jastriee  ala  ìm  via  di. progresso.  Ella  è  ciò  non  di.  meno  su* 
scettibila  d'vno  sviluppo  infioitam^nta  maggior^,  p  che,  colla 
piega  abe  prendono  le  cose ,  non  tarderà  forse  molto  a  verifi- 
carsi. hM  acque  pereonemeote  correnti  abbondano  su  tutto  il 
territorio  lucchese,  —  Una  forza  ai0ivi4)f  costante  |  che  si  ali- 
menta «enaa  spesa^  é  up  vao^aggio  iqappreaaabilcu  Quindi  non 
credo  remolo  il  tempo,  in  cui  gli  abitanti  ne  sapranno  trarre  piìi 
cft^o  partito.  A  ciò  dee  essensialmente  contribuire  l'attivazione 
della  strada  di  ferro,  che  sta  ora  costruendosi  da  Lucca  a  Pisa, 
mercè  della  quale*  Livorno  diventerà  l'unico  scalo  di  Lucca  alla 
tintale  esclusione  di  Viareggio»  Valutata  qtseste  ed  altre  oirco- 
elanse,  è  da  prevedersi  con  sicureiaa ,  cine  l' industria  &bbrica- 
tHce  prenderà  nel  Lucchese  uno  sviluppo  importante.  Ciò  si  de« 
sùme  dall'  indole  degli  abitanti,  dalle  loro  tradisionali  abitudinL 
dalrabboodanza  delle  acque  correnti,  dal  mite  presso  della  mano 
.d'aper^,  e  finalmente  daUa  esuberanza  della  popolazione ,  che 
non  potendo  trovare  impiego  nei  lavori  campestri  sarà  perciò 
eostretta  a  cercarlo  nelle  officine.  Questa  risorsa  ,  se  oggi  non 
manca  del  tutto  ,  è  nondimeno  ioadequata  al  bisogno.  Indi  le 
periodiche  emigrazioni  nelle  maremme  Toscane,  in  Corsica  ,  in 
/Sardegna,  nell'Algeria  ;  emigrazioni  che  cesserebbero  •  se  quelle 
braccia  che  van  cercando  un  pane  in  lontani  ed  inospiti  climi  ^ 
lo  potessero  ottenere  senza  allontanarsi  dai  focolari  paterni, 

Dtl  rimanente  per  poco  che  sia  superiormente  secondalo 
quello  spirito  d'industria  che  si  raccoglie  con  tanta  potensa , 
Lucca  potrebbe  diventare  di  fronte  a  Livorno,  quello  che  Man- 
ehaster  é  di  fronte  a  Ltverpool.  La  Toscana  acquisterebbe  allora 
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una  importami  commereiale,  per  Diim  oooto  miiiort  a  quatta 

degli  altri  Stali  marittinii  ddla  peaiiola. 

'.'    .  > 

Dueaiù  tU  Modena. 


Popolaùone.  —  Il  oonsoiDO  è  1*  demento  Tftale  di  ogni 
traffico.  Volendo  indagare,  quale  sia  l'entità  oommerciÉle  d'uso 
Stoto,  coofiene  innanti  a  tatto  oereame  la  baie  nella  tìflìrÉ  dola 
sua  pbpolasione.'  ^^  Seooodò  i  pib  reeenti .  dati ,  il  doealo  di 
Mòdeoa  contereblM  3g6  mila  abitanti  ripartiti  nel  modo  legdettte^ 

cioè:  Profincia  di  Modena       -   a3o,ooo 

m  Reggio ioo,ooa 

Garfagnana  Efttenae So,ooo 

Lunigiana  Estente      ••••••       l4^^9<^ 

Massa  Carrara  ••••••..      aa,ooo 


iM 


3g6,ooo  (t) 


(1)  Il  conte  Serrìttori  ndU  2.*  edisione  della  Statistlai  d'Iulla  di  cai 
abbiamo  parlato  porta  la  popolaiioiie  dei  ducato  di  Modena  nel  1836  al  aa- 
mero  di  4:74,524  abitanti,  e  nel  prospetto  degli  stndj  soli'  incremento  della 
popolaùone  d'Italia  inserito  nel  fiisdoolo  di  gennajo  p.  p.  di  qnesti  Annali 
la  ridete  nel  1836  in  abitanti  171,000,  dichiarando  che  è  i7  joId  cmfWmo 
conosciuto. 

lì  cav.  Balbi  nei  suoi  Elementi  di  geografia  generale  pabblicàti  nel  18it, 
pag.  213,  registra  il  namero  degli  abitanti  di  quel  daoato  a  409^000. 

Se  il  conte  Serrìstori  ha  ripetuto  in  gennajo  p*  p.  che  secondo  U  cen- 
simento del  1836  il  Moh  comoi cùifo,  gli  abitanti  del  ducato  di  Modena  erano 
474,000  è  da  credersi  che  ^li  non  ha  potato  raccogliere  altre  notiiie.  La 
(ifra  ripetuta  per  il  1836  è  quella  del  regolare  censimento,  e  siccome  in  ge- 
nerale tatte  le  popolazioni  sono  in  aumento,  così  non  è  presumibile  che  la 
popoiaràouQ  del  ducato  di  Modena  sia  ora  discesa  a  soli  abitanti  396/XX) 
come  riporta  il  Lloyd  di  Trieste. 

Se  tutti  gli  Stati  d*  Italia  pubblicassero  annualmente  i  quadri  numerici 
licita  rispettiva  |>apolaxione  come  tanno  i  governi  del  Lombardo- Veneto,  della 
Tuscauj,  di  Napoli  e  di  Lucca,  non  si  troverebbero  nelle  varie  pubblicazioni 
di  gioruali  e  di  opere  delle  diversità  nameriche  cos't  esorbitanti. 

•  X^  Ojtmfnlatotu 
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QÌMl  iMMi  mMk  àà  iMto  é  hmìàf/kÈOf  à^  kf^mmm^  ohe  b 
dltidooo  M  4^è9  wegmm  dbtto  dutiote.  La  parte  pili  popolosa 
M  dvoalo ,  dio  é  qiwHo  titoote  ooUo  pUnuro  fcwbordo ,  mm* 
ìham  SSo  «lib  ooiiBO,  «entro  ooUo  provinoie  oiariltMM|'ollnip» 
pcMM,  otoendo  a  solo  60  imla. 

Queste  ultina  provioaia  si  Irovaoo  oonpresa  nel  diilrolto 
fiaa-aooioliire  di  Viareggio  (ohe  dalla  fooa  della  Magra  si  iuf 
tendo  a  quella  dell*  Amo  ) ,  o  quindi  sullo  medesiaio  pili  pmrli- 
èolarassnte  verteranno  la  seguenti  osservaiioni. 

La  Oarfagnana  è  montuosa  a  sterile.  La  Lunigiana  (elio 
Ibnua  parte  della  Talle  di  Magra)  è  più  riooa  di  ooltura  e  di 
prodotti.  Il  ducato  di  Massa  Carrara  poi  è  beate  d'  un  oielo  si 
inite,  d'  un  clima  A  dolce»  e  d^  un  suolò  À  feraoe  cbe  può  dirsi 
un  vero  soggiorno  di  deiitie. 

PlroJaitì.  -*  Le  cnstegna  sono  il  priocipnle  prodotto  detin 
Garfàgnana.  Nelle  pianure  della  Lunigiana  e  nel  Massose,  si  ree* 
coglie  grano,  legumi,  frutta,  agK,  cipolle,  olio,  vino,  ed  in  quel- 
le luogo  'si  colti? a  anche  il  gelso.  Nei  contomi  di  Massa  ero» 
senno  rigogliose  intere  selve  d' aranci  e  limoni ,  il  di  eui  frutto 
ferma  In  principale  ripresa  di  quei  possidenti.  Gli  abitanti  si  ap« 
plicano  altred  con  succèsso  all'  ingrasso  del  bestiame.  La  prin- 
cipale ricchetsa  del  peate  però  consiste  nollo  celebri  cave  di 
marmo  di  Carrara. 

Industria  agricola  e  fabbricatrice.  —  Nd  ducato  di  Massa 
e  sue  dipendente  riadustrìa  agricola  è  spinte  a  quel  massimo 
grado,  cui  sembra  suscettibile  di  poter  arrivare.  Non  rimane  In- 
colto un  solo  palmo  di  terreno  e  la  mano  solerte  del  bisognoso 
agricoltore  non  concede  giammai  tiegua  o  riposo  a  quelle  aoHé 
feconde.  Ciò  malgrado,  il  ducato  di  Massa  non  produce  tanto 
grano  quanto  basti  a  nutrire  i  suoi  abiUnti  per  quattro  mesi 
deli' anno.  Il  cooladioo  Massose  è  sobrio,  pasieate^  instancabile: 
óià  uiaue  a  sera  lavora  ai  paro  d'  una  bestia  da  soma.  Pure,  a 
dispetto  della  sua  0|.erusitk,  mal  vestito,  mal  nutrito,  e  male  aU 
logl^iato,  nou  conduce  per  certo  una  lieta  esisteoia. 

Sorprende  a  prima  giunta  che  la  popolasionc  rurale  la  piti 
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bbogfiov^  iia«ppatita  qivilUi  cb«  irife  lopraiil  laola  ^.fcrliU* 
Ma  fjpiMla  iorpreMi  peiift  o»e  ti.  pon^  meale  «IUJìidUìU  eitoo» 
•ioM  .del  4tnrifiorio  AlMsait,.  ed  «1  himmvo  «coe4fojt«  da'.éuoi 
•tflalorì^  Ogoi  qualf olla  in  uo  {Nitie  f «^rajMiito  «gricolo  tenga 
distrutto  il  giusto  equilibrio  fr^  il  pt^otto- ed.  ii,4H)9tfiiiso^,U 
pemiria'.dtt  oeceiMriaaienle  ve^cere  da«iffiitto,.4bileooip»..La  ra- 
gion» 00  t:Ov?U.  Uo  pana  aha  b^itarabbf  per  due  o  tra.ìi¥Ìi^ 
viAai  DfMi  p«^  latollerm!  .diepi  ;  q^iia  reri^f  oecaapquia^  ^lidenlei 
sembra  essere  int^ramei^e  a&iggU^  aUa  f  erspioaQi^  degli  aniicbi 
M^piwiir  Peciuasi  qhe  4a  pot>biioa  aieabeoa  dovasH  aadan  ere* 
a<mdo  di  pari  passo  oallta  popolajiipoe»  eglino  rifolsero  tutta  la 
laira  «  iQoltipllaara  la  sp^ie  uqiaoa»  sepia  por  •«pat^Cf  cbe^  nwif 
iÌMNi  oaUe  salubri,  a  forgili  profiapia  delKUa|ia  ^ptr^la,  piil'.iti 
leggieri  potea  mancare  la  terra  agli  ..upoiin^  cbe.gli  UQipioi  a)la 
%m^  J#a^  praooowpafti.dal  preseote^  non  peqtiirooo.  al  futiyo,  o 
«ms  la  GorarpM>-'«*«^  Quindi,  fllTgiaipni  di  doti  oad^  proo^nofaca 
illpslrimooì  ;  prfmw  d^  pubblica  jbaode  aaocùti^  ai  padri  di  nu- 
QMfiDsa  prale;  aJholixioae  dfì  ivi|i)orascali  ^  smejijibraa^eQto  dai  i^ 
lirMsdi  >  e  loco  Geiosegue^te  dÌT^iopa  in  poniopi  sempre  piil 
pi^eJa» 

lì  fistema  ao6teu|ÌGO  AÙrabilmeote  giovava  aUo  scopo  fli 
ffvoltipjicare  (a  famiglie.  Ad  io^itpj^oue  di  ^ueoto  jii  praticata  io 
Toscana,  fu  esso  introdotto  nel  ducato  di  Massa ,  o?e  produsse 
^^  feswUa^  dffi  fono  i>ra  fisibiU,  I^  poppiaMoe  (i  densa  oltre 
A  4<»Yer^.  Qua^i  (n^i  i  fpndp  spno  livellari;  rarissimi  quelli  liberi, 
l#  proprietà  fi  Iroya^p  MUa  leitera  sminussate  in  frammenti, 
pypdp  aTvìene  che  ancba  Mn  possidente  può  trotarsi  compreso 
nella  desse  dei  miserabili.  Qiiesta  clasie  è  tanto  piti  estesa,  in 
<|PViiocbè  gJi  abitanti|  sperando  tutto  dalla  terrai  nulla  cbiedono 
pll' industria  (i). 


(t]  Cóme  si  legge,  Taatore,  parlando  dei  dacato  di  lìlassa,  Tede  di  mai 
octhio  che  ì?i  pare  le  proprietà  si  trovino  sminnxuite;  compiange  il  cónta- 
dillo  niassese  perchè  a  dispetto  delia  sua  operosità  si  troTSi  ci  dice^  mai  dq- 
Uilai  osserva  cbe  il  dacato  non  produca  tanto  granai  quaolp  X>a9ti  «  natrire 
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(  Il  ducato  di  «Massa  ^-ooDseguentoiiieòfte  lrHiaitMi^'*deH'M^' 
tefo  per  tutto- ^ciè.  cbo  serve' agli  agi*  doRa-  Tita^  e*  che'  tratf'Mlif^ 
vioiaa  LìvoffDO.  li  .«no  t^offino  ^  ipiiad»  liiiiitat<^  e  passivOé  Jo^^* 
fatti,  meno  i  marmi  scolpiti|  è'indintria  locala  noo  ha  erosilo  *éÉ' 
solo  .articolo  ohe  potesse  aenrirr  ài  baraMi;  taonde,  se  noo'  fosse 
la  lisorsa  dei  manor  greggi  i  xlòvrobbero  i*  baMti  madesitail'fl' 
scopile  del  paaàe  rtoMoer' salda  ti  co^  cootaote.  .v  r 

ìtanniU'^^  Il  teséfola  Estense  beochè  assai  esteso  oon  poo'- 
siede  nesssio  f  orlo.  %  due  scali  i  pili  ^qoealali  sono  quelli  del»' 
TAvenaa  e  di  S.  Giuteppe*  Il  priaio  é  più  prossimo  if'Canwaf 
edÌ4)olà  «he  a'imbarcaoo  i  osarmi  sopro  bori, ' feluche /aavi^ 
cello  I  o  fiaraose.  I  più  grassi  di  qoesfi  legni  «oo  ectedooo  laf 
portala  di  5o  lonellate.  Recano  i  marmi  a  Ltroroo  e  a  Geooeoj 
ove  si  traabordoéo  sopra  i  navigli  destinati  a  riceverli.  —  Lo 
Stato  di  Modena  ^non  ha  marina  di  guerra.  Quella  mercantile  è 
limitata  a  poabe  barche  di  varia  denomioaaioiie;  Il  4oro  numero 
i  di  cinque^-  drlla  complessiva  portata  di  36o  toneliatey  con 
trenta  uomini  d' equipaggio.  La  poca  asole  dei  sopra  indicati  legni 
noo  gh  rende  olii  se  no»  che  alla  pesca ,.  et  vero  ai  piccolo  oe- 
botaggie  «he  i  padroni  esercitano  lungo  la  costa,  i  loro  viaggi 
più  fi!eqtteoAi  soao  per  Viareggio,  Bocca  d^Amo,  e  Livorno.  Te» 


i  suoi  abitanti  per  quattro  mesi  dell'anno,  ed  agginoge  che  rindastrìa  iootla 
ndn  ha  creato  un  solo  articolo  che  possa  servire  ai  baratti. 

li  dttcat^  o  provincia  di  Massa  e  Carrara  non  conta  che  20,000  abitanti' 
circa.  Come  scrisse  Maltebran  (Geografia  Universale)  quel  dnceto  tb  deiiitofO' 
(iella  tfttf  if^portaiubi  aUe  cave  di  Cairsra  non  omì  cisosta  di  mariao ,  che 
si  scavano  da  più  di  2000  siinii  e  la  maggior  parte  dalle  aaootagae  dei  saoà 
contomi  non  sono  composte  che  di  cpiesto  marmo  sopra  ana  langheiaa.  di 
dae  leghe,  e  sopra  1'  altesza  di  circa  200  tese.  Qaesto  cenno  t>asti  per  pro- 
vare die  quella  piccola  provincia  co!  sao  principale  prodotto  ,  il  marmo,  si 
regge  da  20  secoli,  «he  per  la  sua  couflgaraiioDe,  per  la  ristrettesta  dei  suo 
terreno  coItivabiJa ,  sarebbe  iiapossibile  die  potesse  raccogliere  tanto  grano 
quanto  bastasse  a  nutrire  i  suoi  26/)00  abitanti,  e  die  sembra  fuor  di  iaogo 
di  entrare  in  discussioni  di  economia  pubblica,  ovvero  d'industria  agricola 
e  commerciale,  su  quel  piocòlo  angolo  dell*  Italia  ,  che  trovasi  per  fona  d| 
uataia  In  ana  speciale  tondisione.  Il  CompUatof§. 


ìmm  ù  ipkisoM)  Orno  tlla  fooe  del  Teréra,  e  h  Sicilia»  ostli  ia 
oppoftto  6ao.  •  Gcsova  e  Kitui  ;  om  ><|iietlo  oorse  too* 
ed  eecezioiiAlS.  ^-  Non  vi  i  neiaorfa  cbe  ao  iHi?tgrio  au- 
»|iaao»  abbia  soSarto  oaufinigio  tolta  aotla« 

Canaaicmo  «Ofiaiam.  -*-  Uno  Scalo,  eao  iioa  popoìasiooe 
tmk^  laaaai:  afiatto  priva  d'opifici-,  non  pub  oilrire  graode  ali* 
manto  al  commercio,  lo  bili,  l' impoHatiooa <  (idia  oootiile  in 
l^i^^op,  •alami.,  gaoeri  eokioiali,  e  iBaoiCiUiire),  ka  per  ooica 
liaaa  il  limitato  coosimoo  locale^  La.oiaggior  .parta  delle  iodieate 
i|«afat  voogooo  da  Livoroo  ;  pocbe  da  Geoova.  Neil*  esportatiooe 
miaàtlima  figar^no  iooaosi  a  tutto  i  narmi  greggi  e  lavorati  ; 
w^dkt  araocì ,  lioiooi ,  agli  e  aipolle  ;  e  questi  oelle  seguenti  prò* 
l^aiaiani,  cioè  : 

Marmi  greggi     .    •    •     •     •    lire     i^Soo^ooo 

»     laTOrati »         i3o,ooo 

Aranci  e  limoni      •    •    •    •      »  8,000 

Agli  e  cipolla    •    *    •    •    •      •  4^000 

Cotmnereio  UrreHre.  — *  Par  la  via  di  terra  s'introdooe 
dada  Toscana  grano,  vipo,  ed  altri  minuti  oggetti.  Il  Genovetato 
«ni  il  Parmigiaoo  inviano  prioeipalmeate  bestiame  bovino  eka 
poilge  materia  ad  un  traffico  -attivo  e  lucroso.  Gli  aoimaK  in- 
gessati (che  in  sottosopra  lascìaoo  un  utile  dì  20  a  3o  scudi 
per  capo),  si  respiagono  a  Livorno  ove  ser^ooo  all'alimento 
della  popototione  ed  airapprovigionameoto  della  marina.  ^^  Llm* 
portasione  annua  del  bestiame  è  di  lire  aaS^ooo  ;  P  esportazione 
dì  lire  i8o,ooOb 

OsservoMom  generali.  —  Ove  si  ppnga  mente  alla  poca 
estensione  dei  suo  litorale  ed  all'assensa  di  porti  accessibili,  sarà 
Corta  convenire  che  il  ducato  di  Modena  sembra  per  la  sua  geo- 
grafica posizione  destinato  ad  occupare  1'  ultimo  rango  fra  gli 
Stati  mariitimi  dell'  Italia.  Egli  è  inoltre  da  osservarsi ,  che  il 
nerbo  della  popolasiooe  trovasi  nelle  pianure  lombarde^  e  quindi 
disgiunto  dal  mare  per  la  frapposta  giogaja  degli  Appenini.  Da 
ab  emerge^  che  comunque  i  dominj  Estensi  sieno  bagnati  dal 
Mediterraneo ,  pure  le  provincie   traosappenine  .sono  costrette  a 
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ricorrere  ài  porti  delt'AdrialicOi'oadB  approvigionaréi  delle  mmm 
oltreoMirioo.  -*-  Egli  è  pevoiò  cbe  il  docalo  di  Afodana  riwerr4 
oortaolemeale  tributario  del  vicHio  «mporio  di  Veoetia;  né  arada 
facile  cbe  posta  mai  tartare  n  latto  aDdamenlo  del  traffico;.  Ma- 
ire quatto  teguc  tempre  la  via  la  pie  breve  e  la  meno  ditpea' 
Aota.  •«—  Liforoo  potrebbe  concorrere  aU'approvigiooaóieeto  dd 
Modaoete  toltaoto  nel  *cato  in  coi  una  tlrada  di  ferro,  ▼araaMde 
i  Biooti  di  Pootrerooli  (come  fu  propotto  in  addietro)^  ovvare 
qaelli  di  Pittoja  (come  ti  propone  adetto  ),  imboecattein  Lom» 
bardia.  Ma  anche  in  quetta  ipotesi  rimarrebbero  a  Modena  piik 
epportuni  i  porti  dell' Adriatico,  ttante  il  tittema  di  ttrade  fer- 
rate già  attivato  nel  regno  Lombardo-Venete.  Si  pub  quindi  eetn 
dodere,  cbe  il  commercio  marittimo  di  Modena,  circotcritto  nella 
provincia  di  Matta,  non  tembra  tutoettibile  di  vittoto  incremenle, 
mentre  per  quello  terrestre,  il  ducato  di  Modena  riasari'à, 
condo  ogni  probabìlitA,  dipendente  dalle  limitrofe  1I."RR.  |Mro 
de  Lombardo- Venete.  (  Sofà  contimtaào  )« 


■DU9AZI0SB  ED  ISTBUZIOITB  DU   SORDI  B  MUTI 
NBL  GlAlfDUCATO  DI  TOtCAVll 


*•    I 


Malgrado  lo  ttato  bene  avaniato  d'indvilimanlo  al  qmle  da 
lungo  tempo  è  giunta  la  Toscana  ,  bitogaa  pur  eonfettaae  dbe 
non  ti  era  paranco  pensato,  prima  dell'anno  1816,  ad 
rare  ai  tordi  e  moti  di  quel  peate  i  vantaggi-  di  una 
alone  tale  da  farli  utcire  da  quello  tlato  di  abbrutioMUlo  in  cui 
quella  iofermilà  pone  coloro  che  ne  tono  travagliali. 

Io  fEittì ,  te  alcuni  tordi-muti  delle  datti  agiate  eraatf  asaa« 
dati  a  Roma  ed  aGeoova,  ove  da  pih  lungo  tempo  erati. pe»- 
aato  ad  un  tale  atto  di  vera  cristiana  carità,  il  retto  di  q«e^ 
infelici  poltriva  nella  più  attoluta  ignoranaa* 

Livorno  fu  la  dttà  in  cui  nel  1816  fendetti  il  priene  itti- 
luto  di  tordi-muti ,  però  quale  ttabilimento  privalo ,  tottenule 
dalla  carità  privata  di  alcuni  benefatlori* 

Dopo  qualche  tempo,  il  governo  Ioaeano  ti  deteroMb  ed 
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•ooordargli  ajuto  e  protetiooe,  ma  trasportandolo  a  Pisa  io  un 
locale  pubblico  che  gli  aisegnò  ,  con  una  rendita  sufficiente  al 
oftaotenimeoto  di  otto  peosiooarj.  Questo  stato  di  cose  durò  fino 
•ir  anno  1843* 

I  Intanto  il  R.  P.  TaoaosasO  Pendola  delle  scuole  pie  seo* 
tendosi  chìaoiato  ad  essere-  V  inslttutore  dei  sordi-sBuU,  fondò  a 
Sena  on  altro  Istituto  nel  1828 ,  coi  messi  che  gli  procaeciò 
4a  carità  privata  ed  i  generosi  socoorai  che  k  fansiglia  del  Gran- 
duca apesao  gli  faceta  passare* 

Questo  st^lioMuto  prosperò  in  breve  temjpo  ii»  modo  da 
poter  dare  una  educasione  ooofacente  al  loro  slato  a  varf  di 
4|negr infelici  d'  ambi  i  sessi. 

Idformato  di  questo  buon  esilo  j  il  governo  nou  tardò  ad 
inooraggtarlo  anche  di  pib,  ed  un  rescritto  di  S«  A.  L  il  Gran- 
duca Leopoldo  II9' del  i3  aprile  i843»  riunì  rialituto  di  Pisa  a 
quello  di  Siane,  che  venne  dichiarato  Istituto  Imperiale  e»  Rea- 
le^  per  servire^  «oJb,  ai  bisogni  della  Toscana. 

Ad  un  tale  uopo  ^  il  locale  di  quelP  Istituto  fu  ingrandito 
a  spese  del  Tesoro  e  provveduto  delle  suppellettili  necessarie. 
Una  somma  di  ^ooo  lire  toscane  venne  assegnata  per  il  mante- 
nimento degli  istitutori^  e  per  la  pensione  di  otto  allievi  ^  e  si 
esortò  ancora  la  carità  privata  a  continuare  i  sdoi  aoesoHi. 

li  Pw  Tommaso  Pendola  fu  nominato  direttore  »  e  gli  fu 
dato  4in  soilo«»direltore  e  maestro  nella  persona  del  P.  Luigi 
Bianchi  religioso-  del  medesimo  ordine. 

I  snrdi*muli  dello  stabilimeiito  furono  affidati  illa  direaiooe 
delle  suore  delia  caritè* 

Da  quel  momtnto  il  progresso  dell'  istituto  si  trovò  assicu* 
rato,  e  nell'ora  in  cui  scriviamo  (ottobre  i844)  ^1  *o*^  ventotto 
sordi*fnuti  e  diciotto  sorde«mule  ,  che  vi  ricevono  una  buona 
educazione  ed  una  sufficiente  istruaione. 

Gli  allievi  ohe  sono  ricevuti  gratuitamente  sono  tutti  to- 
scani I  fra  quelh  che  pagano  pensione  |  la  quale  nén  è  che  di 
400  lire,  vi  sono  anche  alcuni  stranieri. 

L' età  da  amosissione  degli   allievi   non   può   essere  ai   di 


sottd  degli  '  bit»  aiiir,  né  òlMpMMre  i  i0di«i  i  il  éoHó  ddVedu- 
cirftion'e  duti  Mté  «ddf,  à  mena  che  doil  si  fiaecia  qualche  rarH 
ebcetiòtfe.  ' 

"  Ilyiittmerd  delti;  petlsloal  ^attiUe  (òtto)  accordate  dal' go^ 
VétUo  if^'k  dil*  ^6fó;  bèU  liiliitato,  $é  si  coofro&u  ai  bi«0£^  dié^l* 
paéft,  doVe  secoAdò  4ltia  stafìstica  (i)  falca  dal  P.  Pendola  di  Ittftil- 
la'|»Ò^òlfl(kiode/'delk  Toscana,  che  è  di  circa  ì^S'i3,8oò  ébiUik' 
U  ;  cònMViiitli  tiél'  ^943;  69/  s^rdi-ofuti,  dd  qUàli  Sgo  ihaMhi' 
e  So^'Kbkìi^idC^.  Oa  di  <(Ueyit  sordidiuti,  essendotene  circa  80' 
irà' l'eli' dì  9 'à  t6  ano!,  che  j^otrebbersi  educare  colla  somma 
df '3'i;oó'o'  tìre,  é  facile  il  Vedette  con  quairlU  facifitk  si  pofrcfbBd' 
absiburtfre  a  quegli  infulic?  il  benefitlo  detlk  edacatiooe  mediante' 
un  ben  pidcòlo  aumento  delta  tassa  imposta  alle  comuni  ddfa' 
Toscana.  Con  quésto  prof  redimento  pàleroio  ,  il  maggior' nà* 
mero  dei  sOnH-muti  di  quel  paéve,  non  aartfbbif,  Come  lo  è  òfé^ 
abbandonato  ad  atta  fgooranta  assoluta  ed  aHe  tue  così  fatili' 
consegotftisé. 

L'educatione  daW  nelP istituto  di  Siena  è  dirètta  ad  assicjtiv 
rare  nel  miglior  modo  (idssiliite  hi  ofiroralìCl  e  l'a-venire  degli'  éU 
lieri./ LMstrnsioiie  grarotnalìcate  è  regotata' sópra  ub' operasse* 
ciale  pubblicata  nel  184^  dai  P.  Pendola  sotto  il  titolò  di  *  C6¥lià 
d'insegnamento  pratico  per'  i  sordo-mnti  itÉlìani  «;       -  >    • 

Quanto  air iitiriisiona  ì'el^iosa,  morale  a  letteHirìa,  gt'ioMi^ 
tutori  si  scrfTÒtto  eguatdiente  di  tftconi  piccoR  ttatlatl  speciali  bill 
da  loro,  come-  deHe  migriotf  opera  approvate  dalle  tbaolè  aieaMti^ 
lari  dT  Italia  (d). 


(1)  Vedi  Adnalf  di  Statistica,  giagiiò  IM^. 

(a)  LMulla  e  stala  ìtnifgd  teaipo  spraf veduta  di  opere  ateasanlaK  per 
le  scuole  primaria ,  ma  de  venti  anni  e  priedKpalnaola .  da  che  vi  faraaa 
coDoaoèate  qaelle  del  p.  Gic«rd|  di  Friburgo^  si  è  maaiCesUta  una  lode^ 
voie  emulazione  ii»  IfOmbardia^  io  Toscana  ed^.ìn-Piemonte^  e  varj  libri 
noe  che  un  giornale  interessante  vennero  alla  luce  su  questa  materia.  1 
due  abati  Aporli  è  Làmbruschioi,  ed' i  stgriori  Pari^ViCiai,  Cthih,  Tro^ 
ed  aliri  sono  gH  Matoiì  i  più  éonoseiuti  di  opere  di  questo  gctoèrcw 


a9« 

Ber  qo«Bto  ooniQerne  l'istruiione  tecnica  .vi  tono  neli'itf italo 
dei  Uforatoj  di  saiio»  di  caboUjo ,  di  ^|;iiaiolo,  di  tornitore,  di 

intagliatore  e  di  legatore  di  libri.  Si  istruineooo  i  sordo«inuti  io 

questi  diflereoti  mestieri   secoodo  lo  stato  de^  loro  geoitorf  #  lo 

loro  forse  fisiche  e  la  loro  ioclioatiooo  otturale»  ^ed  a  qae|IÌ5|b|e, 

possono  approfittaroe  oella  professione  che  ba^ao  scelta ,  s*i;iec-. 

gaa  anche  il  disegno  sia  di  ornamento ,  sia  d^  Sgnra.  Letordo^,; 

snate  tono  iatruite  in  tatti  i  lavori  femminili  e  neUer faccende  do*. 

qieitiche  che  possono  essere  utili  e  necessari .  io  aoa  ftmigna* 

Questa  educasione  e  questa  istruzione  io^uslrtale  ha  -fino 
ad  ora  prodotti  i  più  felici  risultati  nei  aordo-muti  maschi  usciti 
dallo  stabilimento,  i  quali  hanno  trovato  il  modo  di  impiegarsi 
▼nnlaggiosamente  per  guadagnarsi  una  onesta  sussistensa.  Ma  sven* 
turatamente  non  può  dirsi  lo  stesso  delle  sordo-mute  povere»  di 
quelle  principalmente  che  escono  dalla  classe  agricola.  Non  sa* 
pendo  le  loro,  famiglie  come  collocarle  ed  in^iegarle ,  il  direttore 
si  trova  molto  imbarassato  quando  deve  renderle  alla  loro  fami- 
glia. Sarebbe  da  desiderare  che  si  aprisse  qualche  asilo  di  lavoro 
per  queste  povere  creature  a  fine  di  non  vederle  esposte  a  gra- 
iptssimi  pericoli,  ed  a  perdere  tutto  il  profitto  della  educaiione  che 
hanfio  ricevuto. 

Queste  notixie  sulla  educasione  e  sulla  istrusiooe  dei  sordo* 
muti  di  una  delle  provincie  dellf  penisola  italiana,  notisie  che 
ci  proponiamo  di  dare  successivamente  p9r  le  àiirt  provano ,  a 
parer  nostro,  che  anche  in  questo  paese  si  tende  a  procacciare  ai 
sordo-muti  i  beneficj  di  una  educasione  oou  necessaria  alla  loro 
esistensa  matura  e  morale ,  e  noi  crediamo  anche,  come  piil  lo 
vedremo  in  seguito,  die  i  diversi  governi  della  penisola  ajutano 
col  loro  appoggio  e  coi  loro  soccorsi  questa  tendensa. 

In  meno  ai  mali  che  la  società  civile  ha  sofferti,  non  può 
negarsi  che  un  moviniento  di  carità  illnminata  non  sia  sorto  ; 
movimento  che  le  fa  sperare  un  avvenire  più  Mine.  Se  sgrasia- 
tameote  vi  sono  molti  filantropi  di  spéculasione  e  di  apparensa, 
ve  n'ha  un  numero  ben  maggiore  che  sono  mossi  dal  desiderio 
sincero  di  una  beneficenza  reale ,  dettata  da  qtju^^iMBore  del  pros« 


agi 
sifDOi  che  è  U  prima  lef^e  fondamentale  del  Cristianesimo,  ed  il 
nostro  secolo,  come  la  (iae  del  precedente»  s^  non  avessero  altro 
(  inerito  che  qnello  di  avere  organìtaata  la  benefieensa  in  un  modo 
più  illuminato  I  di  aver  presa  cura  dell'  uomo  colto  dalla  pastia 
con  dei  metodi  più  umani,  legali  e  ragionevoli,  di  essersi  occu« 
pato  con  un  cosi  gran  successo  dell^  educatione  dei  sordo-muti  e 
dei  ciechi  nati,  avrebbero  già  largamente  meritalo  dalle  genera* 
lioni  future,  delle  quali  avrà  anche  in  lai  guisa  assicuralo  il-roi* 
glioramento  ed  il  progresso. 

Terminando  questa  breve  notizia  faremo  notare,  che,  se  un 
corso  di  educazione  di  sette  atini  ^  può  essere  necessario  per 
8ordo*rauti  destinati  ad  una  carriera  intellettualcs  ci  sembra  che 
ai  posteri,  ì  quali  hanno  bisogno  di  una  educazione  tecnologica^' 
cinque  anni  tutt'al  più  debbano  bastare.  In  qaeslo  modo  risii* 
luto  potrebbe  educarne  un  numero  maggiore,  il  che  sarebbe 
ulilittimo,  avuto  riguardo  ai  suoi  mezzi  attuali  che  sono  ancom 
così  limitati. 

Abbiamo  preso  e  tradotto  quesl'  articolo  del  conte  Petitti 
dalla  Revue  des  sourdt^muets  et  da  a^ugìes  pubblicata  in  Pa- 
rigi ,  1.^  fascicolo  104^. 


SAGGIO   01  IIUOVA   MAVIFATTUBA  SBBICA   Ut   MILAffO. 

La  fabbrica  di  stotfe  di  seta  del  signor  Carlo  GhigUeti  hn 
di  recente  apprestato  un  saggio  delle  sue  manifatture  eonsisleota 
in  «n  tessuto  serico  che  rappresenta  io  piccola  dimeniieoe  lo 
smisurato  nostro  Arco  della  Pace.  Qoetlo  lavoro  i  ateo  oncie  3 
e  largo  oncie  a.  ip  a  fondo  raso  con  margini  in  g^Oi  de  iour» 
Venne  eseguito  sopra  due  macchine  Jacquard  unite,  una  delle 
quali  in  900  e  l'altra  in  600,  the  formano  il  totale  di  iSoo 
erochets'^  e  vi, sono  impiagati  i6po  cartoni»  dei  quali  la  metà 
in  800  e  l'altra  metà  in  6oo.  Questo  saggio  epula  l' opera  del 
bulino  e  dimostra  chiaramente  che  anche  in  Milano  si  è  in  grado 
di  snperare  con  felieé  saccesso  le  più  grandi  difficoltà  dell'arte. 

AMàkLU  Statistica  i  PoL  III,  Serte  a.*  at     ^  ' 
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^wotiue  ^ànt/nùere 


UV  CERNO   SVLLA   FlBBA  LIBRARIA    DI   LirSIA. 


L 


•  fiera  libraria  di  Lipsia  che  doveva  servire  dì  modello 
per  una  fiera  libraria  italiaoa  ,  va  ora  toggetta  a  cambifimenti. 
Finora  la  città  di  Lipsia  era,  com'è  bsn  noto,  il  centro  di 
tutto  il  oomoiercio  librario  della  Germania;  ma  in  eooseguena^ 
dei  numerosi  ostacoli  che  il  governo  sassone  mise  già  da  quei* 
che  tempo  a  questo  commercio,  i  librai  tedesehi  hanno  presa  la  ri* 
soluzione  di  scegliere  altri  centri  per  i  loro  affari.  Si  assicura  che 
quelli  del  roecEOgiorno  della  Germania  hanno  scelto  a  tal  uopo 
Stoccarda ,  capitale  del  regno  di  Wiirtemberg,  e  quelli  del  nord 
hanno  scelto  Berlino. 

In  ognuna  di  queste  due  città  verrebbe  eostrutta  una  Borsa 
specialmente  dedicata  agli  affari  di  libreria,  sull'idea  di  qutMn 
che  esiste  a  Lipsia.  Si  pretende  che  i  librai  del  nord  e  del  mea- 
sodi  della  Germania  abbiano  già  presentata  istante  ai  rispettivi 
governi  di  Prussia  e  Wiirtemberg,  onde  ottenere  rautoritiasione 
di  tenere  due  fiere  librarie  airanno,  tanto  a  Berlino  che  a  Stoc- 
carda y  come  quelle  che  già  da  secoli  si  tenevano  in  Lipsia  a 
Pasqua  ed  a  S.  Martino.  In  ogni  modo  la  fiera  di  Pasqua  di 
quest'aonoi  asaeado  imminente,  essa  abba  luogo  senta  dubbio  a 
Lipsioj  e  da  oolè  c^  perverrinno  le  ulteriori  decisioni  prese  dal 
aomiDeraio  librario  della  Germania. 


HOTiMErro  aicovosciirro  i  tt<]fim>ATo 

BBUB  CialB  DI  RlSFARMId   IN  FRASOi   AL  3l    DtCBlfiaE    1842. 

Un  rapporto  del  ministro  dell' agricoltttra  io  Fraiicìa  pub» 
catosi  di  recente  nel  ìftìmUuit<\  porta  U  movioMiita   ricoao- 


scìnto  e  liquidato  detta  casse   di  rfspanma  dt  filiti  fa  Francia 
al  3i  dicembre  i84i«  Da  questo  rapporto  risulta  ohe 
Il  ouinero  dei  libretti  oei  dipartlneiiti  ài 

3i  diceoibre  184^  era  di •     N.  354^911 

idem  a  Parigi      •*••••      m  l49)o5g 

Totale  N.  505,981 

Le  somme  depositate  nei  Dipartimenti  gion- 

getauo  a ••..&•  206,950^681.  4^ 

idem  a  Parigi »     95370,116.  4? 

Totale  fr.  3oi,3io,8g8.  93 

La  ripartizione  fra  le  diverse  classi  dei  dcposilnfiti  dei  11» 
brelti  esistenti  nei  Dipartimenti  al  3i  dicembre  1841  si  riassn* 
me  come  segue: 

Ìl  Operai N.  91,7701 

poveri  JDumestici »  75,169!  N.  187,69$ 

(Militari  e  marioaj    •     •  a»  io,656) 

fliypiegali «  id.o^oi 

non    j  Professioni  diterse  •     .  n  84>8qQf          ^ 

poveri  I  Minori »  63,1041            '*     ' 

\  Società  di  mutuo  soccorso  »  i  ,084  ) 

Totale  nei  Dipartimenti  N.  354»9i^ 

1 Il 

La  ripartiiiotte  de^  libretti  fra  lo  varie  claui  dei  dcposilaoli 
di  Parigi  sarà  data  in- altro  numero. 

Seguendo  il  sistema  adottato  dal  eoole  Serrìttori  nei  suoi 
Siudf  sulle  casse  di  risparmio  (Vedi  fascicolo  -ài  gennajo-  p.  pw) 
risulta  cbe  il  rapparto  dei  depositanti  poveri  ai  non  poveri  é  eo- 
me  Ilo  :  loo.  Nell'articolo  suindicato  il  conte  Serristori  fÌDCe  in- 
vito a  tutti  coloro  che  si  occupano  d«  sciente  economiche  ap- 
plicate a  volere  pubblicare  io  qnesti  Annali 'il  frutto  delle  loro 
investigaiioni  solle  dne  indagini  da'  islitokrai-  soik»  eawe  di  ri« 
apanoio  come  venne  esposto  nel  ridetto  artioóloi'  6  noi  rinnovine 
ttio  le  nostre  istante  per  io  tleiso  oggettiK' 
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ITALIA. 

MOVIMBIITO  DBLLB  8TRADB  FBRRATB  DA  MILAHO   A   MONZA,    DA   TBIfBClA 

A  PADOVA  t  DA  LiTORBO  A  PISA ,  nel  mcsc  di  ftbhrajo  i845. 


D 


l'amo  il  movinaeoto  delle  suindicate  strade  ferrate  italiaoe  nel 
mese  di  febbrajo  i845. 

Luiicazùmé  della  Umea.     >  .  .««.^«„;«^'  introiio. 

ali  /Musaggien 

Da  Milaoo  a  BIoDza    N*  19,011.        A«  L.  1 8,084*  4o* 
I»  Venezia  a  Padova    »  18,731.  »  4o9o5o.  a5. 

»  Livorno  a  Pisa     •    m  23,467.        L.  T.  21,162.  16.  8. 

L' introito  di  febbrajo  i644  della  linea  da  Milano  a  Monza, 
è  stato  di  austr.  lir.  19,837.  5o.  —  Della  linea  da  Venezia  a 
Padova,  di  austr.  lir.  49»35o.  4^*  ^*  introito  minore  in  fcbhriìjo 
1845  si  deve  attribuirlo  alle  incessanti  pioggia  e  nevi  cadute  io 
quel  mese.  —  La  linea  da  Livorno  a  Pisa^  è  stata  aperta  sol- 
tanto il  giorno  i3  marzo  18449  ^  non  si  potrà  incominciare  il 
oonfrooto  Ira  il  mese  di  un  anno  e  quello  dell'altro  che  per  il 
mese  di  aprile  p.  v.  e  successivi.  —  Il  movimento  dei  passag- 
gieri  delle  tre  linee  suindicate  è  sempre  superiore  in  quella  da 
Livorno  a  Pisa. 


DELLB  STBADB  FBRRATB    HI   ITALIA 

Le  Strade  di  ferro  sono  destinate  a  fare  una  benefica  ri- 
volutiooe  non  tanto  nei  .rapporti  commerciali,  ed  industriali  dei 
popoli,  quanto  nei   rapporti   iotemattODali»  e  politici.  —  I  go* 


verni  si  affrettano  a  dare  alie  medesime  i  majgfgiori,  e  più  ampi 
•viluppi  air|effetto  di  promuovere  gì'  interetsi  interni  dei  {Unto 
paesi  non  lolo ,  ma  |  dirigendole  tutti  dal  proprio  eentro  alle 
loro  frontiere,  mirano  ad  annodare  gli  Siati,  facendo  delle  me*- 
desime,  quello  che  debbono  essere ,  nn  istromento  cioè  fimter- 
nitsatore  delle  nasionL 

Le  strade  di  ferro  afranno  per  questo  modo,  e  forse  non 
molto  tardi,  anche  Taltra  missione  di  abbattere  le  barriere  doga*: 
nali,  ed  eliminare  queMasj,  che  sotto  titolo  di  protettivi  servono 
piuttosto  •  a  proteggere  il  monopolio,  che  non  a  susciterei  ed  ani- 
mare  il  genio  industriale  di  un  popolo.  E^se  formeranno  del- 
l'Europa un  grande  mercato  aperto  in  tutte  le  capitali|  a  coi  In 
Ubera  concorrensa  stimolerà  la  legittima  ambisiooe  di  tutti ,  O' 
le  scoperte,  le  invensioni,  i  perfesionamenti  d'ogni  natura  non: 
avranno  più  d'uopo  di  privilegio,  che  allora  l'anico  privilegio' 
sarà  Ta  prèfereosa,  lo  spaccio  maggiore,  e  Tuniversale  suffragio. 

flè  sono*  utopie  di  socialista  i  risultamenti  che  si  attendono 
dà  qtiesto  nuovo  genere  di  rapida  oomunioatione  impiegato  n 
fondere  gli  interessi  comuni  della  grande  famiglia  europea.  Lo- 
civiltà  progrediente,  i  legami  dei  prindpi,  gli  scambievoli  con** 
trolli  delle  diplomasie,  la  opinione  pubblica  illuminata,  e  proda-' 
mata  coll'organo  indistruttibile  della  stampa,  operano  già  di  eoA« 
certo  a  rendere  oggi  mai  quasi  impossibili  quei  grendi  flagelli 
della  umanità,  la  guerra,  la  tirannide,  la  ignoransa. 

Se  v'ha  paese  a  cui  importi  plU  la  costrusione  delle  strade 
ferrate,  egli  è  Tltalia.  Le  alpi,  ed  il  mare  la  serrano  in  un  tutto 
geografico  :  una  sola  religione,  una  sola  favella  ,  una  medesima 
indole  per  tutti  i  dieci  governi,  in  cui  è  politicamente  divisa,  la 
costituiscono  una  nasione.  Ma  perchè  questa  nasione  pOHa  mel^ 
tersi  a  livello  delle  altre,  potenti  di  forza,  di  ricchetsa,  e  dMo-i 
gegoo  che  la  circondano,  essa  ha  d'uopo  di  centralissare  gli 
sparsi  elementi,  che  del  tutto  affini  tra  loro  non  tarderanno  a 
coogiungersi,  e  allora  potrà  essa  pure  presentarsi  a  quella  uni* 
versale  concorrente  di  lumi,  di  prodotti,  e  d'industrie,  che  deblM 
aprirsene!  mondo,  del  quale   te   fu  un   tempo  la  dominatrice. 


Usttofta,  oòD  ba  però  cesfatOj  De. pub  cettare  di  eiseroe,  il  prin-. 
cipale  f^roameoto. 

La  strade  di  ferrò  ioauguraie  dalla  industria  privata  alU 
earboniere  di  Newcastie  e  di  Dargliotou  si  sono  estese  e  strati- 
ficate néir  laghilterra,  e  neirAUemagoa  seoza  b  precoocesione 
di  un  piano  generale.  Il  Belgio,  l'Austria,  alcuni  Slati  della  Ger- 
onania,  e  la  Francia  deCernsinarooo  dappoi  una  rete  di  strade 
secondo  un  principio  fisso,  e  ne  assunsero  anche  la  costrusione 
a  spese  erariali. 

Infatti  le  controverstei  che  erano  insorte  sulla  direziona 
delle  lipee^  ogni qual tolta  venivano  lasciate  •  alhi  scelta  degli  in* 
traprenditori,  dimostrarono  ai  governi  la  necessità  di  adottare 
eglino  un  piano  di  strade  ferrale  consentaneo  agii  interessi,  e  alla 
prosperità  delle  singole  loro  proviocie:  e  d'altra  parte  le  flut- 
tuasioni  del  credito,  la  mancante  di  capitali  bastevoli  nelle  cota* 
pagnie  ooncessiooarie,  l'ingombro  di  molta'  axioai  in  mano  di 
pochi,  ineiapacira  soddisfare  gì'  impegui  corrispondenti,  nonché, 
in  naoltissimi  luoghi,  la  mancanaa  d'ogni  spirito  Jd' iodustrtaU* 
amo,  dimoatrarono  egualmente  la  neeessità  d'incaricare  lo  Slato. 
della  costrusione  di  queste  strade,  poiché  elleno  erano  divenute,, 
coflae  lo  sono  di  fatto»  e  lo  saran  sempre  più,  un  vero  ed  ine- 
vitabile bisogno  di  tutti  i  regnL 

A  ohi  voglia  parlare  delle  strade  di  ferro  in  Italia  si  pre- 
tenta  tosto  la  grave  quistione  sulla  scelta  delle  linee  congiuQ« 
tive  i  diversi  Stati,  ne'quali  le  penisola  è  politicamente  .divisa. 

I^eir  accennare  a  tale  qais|ioae,  noi  non  intendiamo  di  esa- 
minare quel  hnea  meglio  convenga  adottare*  La  topografia  del 
nostro  paese  non  lascia  troppo  libere  scelte,  e  già  molti  dotti  ne 
additarono  parecchie  traccia,  e  d'altra  parte  alcuni  Stati  italiani 
avendo  già  fatte,  altri  incominciate,  ed  altri  decretale  di  tali  stra- 
dop  dovrebbesi  alle  medesime  avere  sempre  riguardo  nel  deter- 
minare la  corsa  della  grande  arteria  ilaliana. 

Nell'accennare  alla  quistione  della  linea  noi  abbiamo  voluto 
accennare  a  ciò,  che  la  sovranità  italiane  acconsentano  tutte  alla 
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ceiilmxÌ9n«  <K  q«€bUi  grande  •lieria   iUliaoa ,  e  oe  determiniao 

V  aiklaaitDto  luaghetso    la   loro    proviacìei    e  quindi    tololgano 
d'accordo  i  qoetiti  d«tr«ininiiiiftlr«tioae,  a  dalla  finaDUU 

Pochi  frutti  iofalli  Heavcrebba  il  popolo  italiano  dalla   co* 
ilrutiona  delle  strade  di  ferro,  te   queste  fossero  condotte  nel* 

V  intaruo  dei  varj  Stati,  e  fo^se  Tietato  di  eoogiuogere  le  estre- 
UMlà  loro  eolle  etitremità  dalle  lioee  degli  Stati  limitrofi.  Ogoi 
siagolo  Stato  vedrebl>e  ,  i  vero,  accresciuto  ti  movioiento  iute* 
rìorr,  agevolala  le  traosasioni,  aumentata  la  massa  dei  beni  lo* 
aali  ;  ma  l'Italia  non  potrebbe  aspirare  a  tutta  queiraltra  somma 
di  pubbliche  ulilitìi,  di  cui  sono  fonte  nelle  altre  naaloni  la  strade 
di  ferrO|  e  i  singoli  Stati  italiani  vedrebbonM  per  tal  modo  esclusi 
da  quella  grande  assodatione  europea,  che  va  ad  essera  inau- 
gurata da  questo  portaatoso  iitromenta  —  Possa  l'esemplo  delta 
grandi  potenae»  a  quello  degli  Stati  tedeschi ,  essara  aloqneota 
preèso  i  principi  nostri ,  e  siccome  ognuno  ruolo  II  bona  dal 
|)opolo  dalla  Prowidensa  alle  sue  cure  affidalo,  così  tutti  s»> 
sieme  vogliano  il  bene  di  qua'  %^  miliooi,  ahe  hanoo  fcN-sa  pili 
che  altri  il  diritto  di  garaggiara  in  libera  palestra,  ed  aperta,  pel 
trioiifu  delle  sciente,  delle  imiustrie,  a  del  couioercia. 

Ammessa  dalle  sovranità  italiane  una  linea  ferrata  conti» 
nuaiiva,  che  oolleghi  le  capitali  dei  .Aigoli  Stati,  è  por  mestieri 
di  una  convensione  internazionale  sulla  dogana.  Hoi  non  discu* 
tiamo  sulla  istituslone  di  una  lega  daaiaria  italiana  a  guisa  dallo 
Zolherein^  eia  riterriamo  che  aomcesia  la  strada  è  indispansabila 
una  riforma  daciaria. 

£  questa  strada,  e  questa  riforma  si  |bnno  ogni  di  più  4t 
stringente  necessità.  Basta  getterà  un  occhio  all'Or ientCì  oasereàl^, 
a  ohe  mirino  le  grandi  potense,  paodarare  quah  nuovi  destini 
si  stieno  maturando  pel  commarcia,  anropeo  »  per  conchiudera  a 
quel  lieto  avvenire  possano  prepararsi  le  aMilte  coste,  ed  ì  porti 
italiani.  Non  già  che  le  nostra  vele  tornino  ai  eonqtiiati  di  Gi« 
atantinopoU,  e  della  Siria,  ma  le  nostra  osarina  tarseranno  a 
divenire  lo  scalo  del  commercio  del  mondo. 

Base  della  grariie  altana  italiana  viaaa  ad  asaara  di  naces* 
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siià  topografica  la  slr?4«  Ferdinaodeai  che  si  sia  cQilruendo.4#, 
Yetieaia  a  Milano.  Il  goveroo  Sarcip  colle  sovrana  patenti  <lel.i8. 
luglio  18449  t^f  deUrminaio  il  sislecna  delle  strade  ferrate  dei 
suoi  Stati  di  turrAferoia,  seoondo  il  quale,  avrà  luogo  la  coslru- 
xione  dì  Uioa.slrada  d»  Genova  a  Torino  per  Alessandria,  e  In^ 
^l|e  «del  Taiiaro,  una  .diramazione,  verso  la  Lovellina,  dond«  a 
iSovara  e.  al  Lago  Maggiorerò  dal  troooo  verso  la  Lomellinn 
ataocata  un'altra  diramaaiooo  che  aietta  alla  Lombardia.  Eeoo 
dunque; U  base  dejila  grande  atrada  italiana  massa  dallato  oc^ 
Sdentale. .in  coauinipne  col  Mediterraneo,  mentre  bagna  il  sua 
lato  orientak^njeUe:  acque  dell'Adriatico. 

.  Veajsftia»  separala  da  Trtaate  di  soia  otto  ore»  li  metta  ed 
piroscafi,  al  limitare  della  gigantesca  linea  ^  cbe  da  <|u ella  rada 
andrà,  a  Vienna,  da  ove  s'intaima  nel  cuora  della  Moravia.,  e  da 
una  ^firla  per  la  ^oemia  0  Praga  ai  porterà  ai  confini  della  Saa- 
Sonia»  e  quindi  al  maro.  4«!l  Nord  ed  al  Baltico,  e  dall'aUra  alla 
Slesia  iProasìaoa^  a  .Cracovia^  ed  alla  Polonia.  Ni  queste  sono 
lineo  ideali:  una  lunga  tratta  di  esue  i,  parcoraa  dalla  locomo» 
tive»  abe  trascinano  tuttodì  moltitudini,  di  persone  e  di  cose,  a 
su  altre  tratte  fervono  da  paraccfaio  tempo  i  lavori  con  indici- 
bile aoUaeiUidiiia. 

Toccata  dal  lalO:Oocidentale  la  Svieiiena',  e  potendo,  come 
à  già.  peasioro^  raggiungere  da  un  lato  ti  gr^n  fiume  germanico, 
il.  Reno,  e  lungo  la  strida  Badese  mirare  arColoaia»  e  quindi  ad 
Ostenda,  e  quipdi  nUa  poteate  Albione  ^  e  dall'altro  lato  potendo, 
com'è  pur  pensiero,  arrivare  a  Ginevra,  e  quiujdi  a  Lione,  e 
quindi  ai> Parigi,  e  quindi.  alPOceano  (linee  quest' ultime  parte 
«Otvate,  parte  io  lavoro  )j  (acilmeote  si  vede  in  quale  maravi^ 
glìosa  situatione  si  trovi  la  gran  base  della  strada  italiana,  e 
come  ad  ognuno  dei  principi  nostri  debba,  importare  di  con- 
giungere i  propr)  Stati  alla,  medefima. 

Se  noi  gaardian»0i;OttnB  il  Pò,  all.'.Italia  ceqtrale^  ed  all'I- 
talia Qieridion^le,  vediamo  è  vero  f  industria  privala  agiiarsi 
fervorosa  ed  irrequ^ieta  .m,  promuovere  questo  indi»pensiibile  con» 
giungiuiento,  ma  non  aoc9ra  juippiamo  se  convensioni  ii|tcma« 
atonali,  o  beneplaciti  di  governo  l'abbiano  saosionato. 


Sot 
Ajutiamo  qoiodi  i  benemeriti  proniolort  di  queste  gnmdioM. 
òpere-  nceiò  abbia  luogo  al  f>ii!i  pretto  il  coaiuiie  aoaordo  dagli 
Stati  italiani,  ed  intaoto  teoiaiooci  oecniati^  e  guardingU  osd^ 
non  iseainlMare  là  creatiooe  della  atèade  ferrate,  colla  oraagtooo 
di  quagli  istromenti,  che  sotto  il  nome  di  eaie/  lerrono  onioa« 
mente  ad  impegnare  un  trafBoo  pericoloéo.-        Jaeopo  PenatOm 


ORDINAMBflTO  DBFIlfltlfO  d' mi  aiSTIIIÀ  DI   TOI  FIRBATt 

VKGLI  StATI  SABDI. 

*  ■ 

Il  mare  mediterraneo,  il  quale  era  altre  Yolte  eenitù  iPo-t 
gHi  traJKeOf  e  perciò  vide  sorgere  tanti  empor|  famosi,  d'  onda 
diramavansi  le  ralasioni  ooromeroiali  Ira  varj  popoli,,  rferrifinte 
nel  seguito  dalla  prima  %%ì^  florida  oondisione,  sembra  daverH 
tornare  9  dacché  il  oommarcìo  temk  a  riprendere  le  oniiAm. 
sue  vie. 

Cotesla  eroergema  probabile  spiega  perchè  le  natloni  pili 
date  al  traffico  eereano  d'aTere  sul  detto  mare  punti  di  sicura  d^ 
minazione,  col  possederne  i  principali  scali.  . 

Se  Genova  ,  non  ultima ,  uè  man  ragguardevole  Ir»  essa  t 
vide  ne'secoli  scorsi  deeadere  l'antica  sua  prosperità,  per  le  asai« 
tate  re  Iasioni  commerciali  ;  —  se  di  préseute,  peMo  scarso  no* 
mero  di  consumatori,  cui  direUamente  provvede,  non  potrà  foeaa 
riuscire  ad  nn  coiit/Nii6>  risorgimento,  vuoisi  notar  tuttavia,  che 
mercè  del  suo  commercio  di  transUo^  con  opportuni  ed  illnasiif 
nati  provvedimenti  promosso  e  favorito,  Geno¥a  può  conservare 
tutta  quelhi  somma  di  uHU  speeiilasioni ,  èhe'^altrimenti  la  to- 
glierebbe r emulativa  oonaorrenia  d'intraprendenti  vieini  nella 
pacifica  gara  commerciale,  la  Dio  mercé  succeduta  alle  gnerriara 
politiche  dissensioni,  che  altre  volta  con  incesianti  calamità  inh^ 
vagliavano  i  varj  Stati. 

£  noto,  che  il  concorso  ^gli  siMlidi  traffico  marittimo  aii^ 
menta  in  ragione  diretta:  «—  i.^  Del  maggior  numero  di  con* 
sumatori  indigeni,  che  si  hanno  a  provvedarf.  «-^  a.^  Delia  pili 
facile  coiauoicasione  tra  quegli   scali   a  la  .vie  imiem^  aoian  a 
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quelle  di  solo  tramito  mW  eHai^  — •  S.*  Delle  maggiori  facilità 
4li  iMuefid»  diteipline  datierie  e  saniurie ,  come  di  comodi, 
procitrati  agli  approdaeli. 

Parliindo  de' foli  scali  dal  mediterraoeo,  cbe  lono  neiriU« 
lianii' peoiioia ,  vaolti  Dotarci  i.*  die  Fenetia  p  fra  non  molto 
Mito  ài  oandnemie ,  col  maraungUoBO  tao  ponte  ormai  costrutto 
»uila  laguna,  e  colla  strada  ferrata  diretta  a  Milano,  oltre  aWa* 
equi  stare  rfiagghre  facilità  di  prùvvcdere  tatto  il  Regno  Lomhar* 
iiO'FenetOf  parie  delle  Legazioni  #  i'  Modenese  e  Parma ,  può 
Mspirare  a  prof  vedere  dai  passi  del  Tiralo  e  dello  Sphghen  parto 
della  Germania  e  della  Svi%ieta  ^  mentre  Trieste ,  mercè  della 
gran  strada  ferrata  conducente  a  Vienna  ,  ottiene  un  largo  atÈ* 
memo  4f  aihfenton  al  già  A  Borente  sito  emporio ,  che  trovasi 
earsì  posto  in  relaaione  con  quelli  pili  importanti  del  settentrione 
alensanno  e  colle  province  slave  i  per  mesto  di  quella  grande 
arteria  germanica^  che  pur  i  il  Danubio. 

X*  Che  Livorno^  ove  una  strada  lierrato  attraversasse  la  pe- 
iilsaia  diretta  «ur  Amoona ,  ovvero  reraa  J^o/ogiM,  d'onde  alla 
strada  Ferdinandea  da  àtilamo  a  Fenesia  »  ora  in  costrusiooe  y 
come  vuoisi  sia  divisato,  fsomendo  in  pik  fedle  e  più  pronta  eo^ 
munieazione  f  jidriaiico  col  Tirreno  ,  verrebbe  ad  acquistare 
grande  im portense  palla  sua  pesitione  eenirale ,  il  suo  porto 
franco,  e  le  già  molte  sue  relasiooi  eoi  levante. 

3.^  M^oiif  pelle  attrattive  dd  suo  IhsI  eido,  In  grande  ma 
popolasioae,  l'ingegno  sveglialo  di  queste,  eolle  già  cominciate  li« 
tiee  di  strade  ferrale,  l'una  verso  Capua^  d*onde  peirebbe  facil« 
mente  giugnere  a  Roma ^  l'altra  attraversante  la  penisda  per 
Castellamare  verso  Noterà  de  Pagani ,  e  fino  a  Manfredonia  ^ 
od  altro  punto  ravvitato  pik  conveniente,  procurerebbe  un*akra 
anione  dei  due  mari,  avvidnando  alla  Orecia  ed  d  LfC venie  ; 
onde  ne  avverrebbe  pure  un  grande  aumento  di  traffico  prò* 
fiilevdissimo  all'  e^portadonn  dei  tanti  prodotti  del  regno  «  nel 
quale  moke  sorgeati  pur  sono  di  grande  ricchetsa ,  tanto  piis 
facilmente  creata  gomito  sarà  pik  facile^  pik  proato  e  pik  si- 
««##  la  sfnttim  di  que'prodolilf. 
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4«^  Cfa«  Gmo9a9  già  pregindiisala ,  covvieoe  MuneUerlo  y* 
dalla  coQeorranta  di  Uarwiglia,  tcoipre  cretcmile  io  prosperila, 
dopo  la  Gooqaitta  MVAlffma  tpecialcDeofe,  e  quanto  prima  mm*- 
ì;1'o  awidnaia  ai  pmcipali  idtri  etnporf  della  Frandm  cotte  faste' 
strade  ferrate  colà  deoretate,  quanUo  ooa  ti  «vvitasM  a  eontms 
varie  almeno  gli  «ttaali  suoi  avventori,  ed  a  creMiere  il  tuo  eooi* 
loercio  di  transito  per  alle  Svi%zera  ,  sarebbe  tra  ì  porti  delia 
penisola  quello  'minacciato  di  maggiore  deeaden%a ,  cui  vuoUl 
perciò  ostare  con  ogni  mez^o^  e  tra  etti  primo  ie  pili  facili  ea^ 
municaziom  iniernCé 

QiieUe  con»ideratioQÌ  son  quelle  cerlameote^  le  quali  omm* 
t«ro  il  governo:  d^  S.  fil.  ilBe  4li  Sardegna,  novello  ma  proi^ 
vido  qd  accurato  Signore  »  nelle  rt-oenti  determinHSioni  da  e«# 
prete  pell^ ordinamento  delle  we  fitrraie  di  quel  regno,  medianle 
il  ben  coneapitoaisteeiai  dei  quale  ttimBO  par  ragionar  breve* 
mente. 

Un  altro  eottìtio  forse  poirebb' esser? i  d'aggìtiogere  attività 
al  commercio  di  transito  del  porlo  di.  Geoora,  e-  sarebbe  queUs 
di  protendere   la  eia  ferrala  da  Torino  in    ^al  di  Susa  fino  ni 
punto  di  Bardonèche  facile  a  farsi,  e  da  qoe«to  oon  un  lenwefy 
che  sboccherebbe  n  Uodana  nelle  Moriana»  Falle  dttPArco^^t^ 
rivare  per  questa  con  allr^  via  f<rrrata»  attraversendo  il  ValJ^t^ 
sera^  al  piano  di  Qluunbery^  d'onde  ai  Val  di  ^Rodano  ed  a  6l«< 
nevra,  Cotesto  tunnel  esperti  ingegneri  sostengono  possibiUf  wm^t 
lenti  geologi  negano  praticabile  ;  se  poiesse  fàrn^  l'erto  giogo  del 
Moncenisio  sarebbe  scansato.  Da  Ginevra^  pel  sno  lago,  s*arri«T 
vcrebbe  a  Morges^  dove  una  strada  ferrata,  già  progetteta,  por» 
lerebbe  a  Tyerdun  sui  lago  di  WeufchaUl^  e  da  questo  pei  fio« 
mi  ThiUe  e  Aar  al  ilerao  ed  a  BasileOé  Se  questa  idea  da  al» 
cuni  .creduta  un  sogno^  da  altri  sostenuta  potersi  attuare^  lo  fessa 
invero  ^  Genova  potrebbe  concorrere  con  motivo  di  fiducia  di 
buon  successo  pel  transita  dal  Levante  al  RenOf  oseatre  Triesl» 
avrebbe  l'altro  pel  resto  della  Germania. 

Una  strada  ferrata  essendo  dairopiaiooe  dell'oaiversala  gi««- 
stamentc  ravvisate  per  Geeova  una  necessUà-  inelmttabUet  jpnmm 
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4d  1834  foroito  pre«nitale  al  Regio  Gotemo  ttetne  domanie^ 
«^odc  iKle»erc  la  facahà  di  cotV wrè -90  esercitare  àitt^iìm  strada 
fMiata  in»  GtnofHij  U  confine  lembardo  vergo  Pavia  ,  con  di' 
■■■unione  verfo  2*oriJio  e  verso  Aroma  sul  lago  maggiore ,  me- 
ibasta  akuae  c^ocestioai  privileg^te  ^  èhe  ibtereedevanti  dagli 
■iipi9at>ti  air  iropreta. 

li  gvrtrooj  comprcsdeodo,  pelle  eéosideratloni  preallegate, 
importaste  di  favorire  cenai  mite  ataonto,  noo  ai  moftraTa 
deli' aocogliere  le  domande,  te  000  che  temeodo,  a  ra« 
IP  Mie,  cb'esae  potessero  per  avventura  servir  di  pretato  a  jpe- 
tmÈamanid  ai^ofaf(giOt  e  mUia  pik^  come  io  varj  luoghi  è  tuo- 
omIuIo»  esitava  a  concedere  gPin vocali  favorì  ebiesli  onde  sop» 
|i»fiffe  •  parte  del  relativo  occorrente  dispendio ,  a  6ne  di  non 
i^mgrovare  aenaa  una  ben  t^Hnprovaia  utilità  il  '{Pubblico  erario  , 
qoMalaoifiie  questo,  '  graaie  ad  un^ammiaistraaione  previdente  ed 
acturata^  sia  io  cooditione  moUo  fiorente. 
f':*  f  Essa  govevno*andaipa -pertanto  assai  guardingo  nel  provve- 
dbÉia  pckna  d'aver  matoràmeota  studiate  le ^ vafie  groMÌf #nP9ie  qui» 
stieni  poliiicke^  strategiche  e  vommereiaii  obe  erano  da  oonside- 
^ìeas  in  quelftn  praliaa. 

-  :.  ,llel  1837  eleggeva  una  nneàerosa  commiuione  eomposta  di 
Hkaaiói  di  Stato,  di  uffitiali  superiori  della  miKsìa  e  d'esperti 
ingegneri ,  ai  ^  gitali  tutti  prescrivea  il  Re  di  studiare  sifFalto 
impoi^ole  argomento,  e  d'opinare  maturamente- su  di  esso. 
1  Una  luminosa  relasioée  fatta  d!  pubblica  ragione  colle  stam- 
pe nel  1839  f  esponeva  moko  chiaramenie  I  rispettivi  interessi 
•ai  doveasi  avvertire  nel  triplice  rispetto  sopra  indicato  ;  profe- 
vivasi  favorevole*  all'ideata  impresa,  dato  che  fosse  in  linea  d'arte 
praticabile  ,  la  quel  eo§a' astenevasi  dai  giudicare  ^  e  suggeriva 
le  cautele  da  appurai  a  scanso  d'ogni  temuto  inconveniente,  co- 
me  le  condizioni  ed  i  favori  da  accordarsi,  ove  si  volesse  con- 
eedere  all'industria  privata   un'  opera  di  tanto  momento. 

Intanto  ordinavansi  dal  governo  ai  proprj  ingegneri  stud/ 
jyrcùTfi  per  wedere,  9e  fosse  possibile^  com'era  stato  altre  volte 
ideato^  dorante  il  dominio  fraocese|  di  transitar  tJpdnnino  con 


«n  canakf  II  quale  Jal  golfo  Ugttsiieù  meUeste  al  Po^  per 
de' vari  fiomi  «  lorreoli ,  le  cui  acque  eonvergooo  io  quel 
fiume  dai  mooti  della  liguria.  E  detli  tladj  veommo  apfsml» 
ordioali,  perckè  io  molti  prevalcfa  assai  V  opioioae,  che  nom  m 
potettero  ^fue'gioghi  pattare  con  una  ria  ferrala^  attesa  la  %mm^ 
ma  lipìdità   loro  dalla  parie  del  mare.  :    > 

Mentre  colette  praliche  aveaa  corso,  trattavasi  di  eooeedefw 
ad  ttoa  Società  formalasi  a  Geoova  la  facoltà  di  far  Utco  akfi 
studj  per  una  strada  ferrata  da  coocedersegli  poi,  appre^tOm  cA» 
me  fotte  U  progeUo^  a  certe  priftlegiate  coadisiooi,  etciuwo  p^9^ 
tempre  quaUm^ue  affidameìOo  di  coneorto  direno  del  pttbhiiem 
oraria,  ed  ammesso  soltaoto  quello  imdireUo  di  alcune  etemiemi 
di  dogane  e  d'  altri  tributi  per  le  occorrense  dell'  impresa* 

Codesta  Società  assunse  V  impresa  ^  obbligandosi  a  preeen» 
tare  quelli  studj  entro  i8  mesi  dalla  sua  ooncessione  ;  e  le  fte<^ 
gie  Patenti  del  io  settembre  1840  fissarono  le  condizioni  dd 
contratto  iuUo  ei^atuale  col  governo  inteso  m  v&s 

Commetteva  eisa  Società  quindi  dapprima  gli  studf  in  idi» 
scorso  all'  ingegnere  natiooale  maggiore  Porro ,  il  quale:  forane 
un  progetto  di  mateima  per  l' ideata  via  ferrata  tra  Genoma  aà 
il  confine  lombardo ,  col  passo  del  Po  al  ponto  detto  di  giatw^ 
la  ,  presso  a  Tortooa  ,  e  eoo  direiione  successiva  al  passa  irf^ 
Grauellone  verto  Pavia.  >   > 

Sembra  che  il  progetto  Porro  doo  preseotasse  aHa  Socnii 
il  desiderato  grado  di  certemui  ;  perocché  essa  risolvevasi  m  UtAm 
esaminare  dal  celebre  ingegnere  inglese  Bronci  figlio  ^  il  quale 
venuto  sui  luoghi ,  lodala  V  idea  primaria  ,  assumeva  però  ^ 
meglio  progettarne  la  piU  sicura  pratica  applica»iome ,  mercè  4f 
una  sua  pariicolareggiaia  periiia,  affidatagli  dopo  avere 
una  diiasione  all'epoca  Calale  fissata  palla  presentasioue  del 
getto  al  governo. 

Al  finire  del  i843  il  progetto  medesimo  presentavasi  tw^ 
formato  dal  Brunel^  nelle  diresioni  alllndrca  consimili  del  pr*»- 
getto  Porro  ,  tranne  pel  passo  del  Po  ideato  al  pauto  detto  di 
B^signana^  dove.il  Tanaro  ha  il  sua  coafloeiito  oal  grasi  fio* 
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■le;  e  qaaoto  uW  estimo  detta  spesa^  valutata  dal  Porro  a  soH 
•8  milioiii  di  Urei  il  Brunei  la  dichiarava  aieeodere  a  ìoirca  5a, 
né  poter  io  ogni  caso  oltrepassare  i  ^o. 

Nell'inAare  parchi  fotte  il  euovo  progetto  approvato,  offe* 
rondoti  d*  eieguirlo  nei  lermioe  assegnato  d'anni  cinque,  la  So- 
oietà.però  rappresentava,  eba  meglio  fatto  il  conto  pre\^iiiyo 
della  tpeta  e  de'prodoiti  sperabili  ABWesercizio  priviiegiato  delia 
nuova  strada,  quando  fosse  attuata,  erasi  oonviota  non  potarne 
assumere  l* impresa  ^  te  il  governo  non  ai  disponeva  a  guaren-^ 
ùrie  un  fruito  minimo  del  4  ^fi  per  loo,  compreio  SI  i/a  per 
loo  di  fondo  assegnato  al  riscatto  snocessivo  Mjf  azioni  da 
tmerciarsi  alle  borse  d' Europa  dalla  Società  anonima  ,  che  fi 
sarebbe  a  tal  uopo  oostiCuita. 

Goteste  proposte  successivamente  venivan^  dieesi,  modificate, 
sempre  invocando  però  un  ragguardevol  concorso  diretto  del 
governo. 

Altre  domande  pur  furono  presentate  da  Sooiefà  formatesi 
per  linee  minori^  a  anche  per  quella  dal  Po  al  Lago  maggiore, 
— -  Tra  queste  domande  parlasi  speeialmente  ,  dopo  le  recenti 
determinati oni  date,  di  quella  d'  una  Società f  che  assumerebbe 
l'impresa  d'  nna  linea  da  Savigliano  al  Po  al  ponto  della  £og^ 
^a^  dove  incontrerebbe  la  linea  go^mativa  da  Genove  a  To« 
rino,  la  quale  linea,  partendo  dal  porto  franco ,  par  la  valle  di 
Polcevera  e  del  Riceò ,  passato  il  colle  de*  Giovi  con  due  piani 
inclinati  ed  un  tunnel  di  1800  metri  al  ponto  di  Busalla  ,  alto 
■setri  340  sol  livello  del  mare,  secondo  il  progetto  Brunei,  ver- 
rebbe pella  valle  di  Scrivia  a  Novi,  qamdi  io  Alessandria  dova 
passerebbe  il  TanarOp  e  per  la  valle  d'essi  io  Asti,  quindi  pelle 
valli  del  Borhore  e  della  Triversa  ascenderebbe  sul  pianoro  di 
Diaino  e  Filianuova  d^  Asti,  da  coi  a  Poirino  ed  alla  loggia 
per  passare  il  Po,  e  giungere  alla  Porta  Nuova  di  Torino.  La 
tratta  da  Savigliano  alla  Loggia,  sarebbe  facilissima^  e  poò  es- 
ser  molto  produttiva,  porche  raccoglierebbe  gran  parlo  della  pò- 
polasiooe  del  Pianiate. 

Se  la  linea  da  6moi^  alla  vaile  del  Tanaro,  c4  al  p'ianoW) 
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di  Duxtno  «  FSUmuùva  tAfd^  non  A  pih  iMMi  ia  paolo  rdK 
detezione;  uo'  akra  lutea  da  f^ilimnuovm  a  Torìmop  olirò  ^«tUA; 
«opra  indicata  por  Poirino  al  po«éo  dal  Po  «erto  la  Loffio^  piri^ 
fono  estero  conTenioote,  perofaè  ftorablie  plk  hrev  d'alcooo  loi* 
glia,  ed  avrebbe  inoltro  il  iraolaggio  di  paaxare  in  luogbt  /Eift  pò* 
pobuif  come  quello  altreiì  di  risparmimre  il  ponte  smà  Po  orri^ 
vendo  al  borgo  di  tal  nomo  nella  oapilale*  Coleita  Koeo  dn  V^ 
lannova  detierebbo  lu  ittica  di  Chieri^  e  la  città  di  CUnri^  o  do«^ 
▼rebbe  con  un  tunnel  tboccare  io  una  delle  vallee  ^  obe  iooo: 
ne' colli  cbe  separano  Torino  da  quella  ciltà,  arrivando  in  quatta 
al  termine  àtW  ultima  stazione. 

Sì  ttanoo,  per  quanto  eiffermasi ,  facendo  gli  stud}  necea- 
tarj  onde  conoscere  te  tale  divisamento  sia  praticabile  nel  ri- 
spetto tecnico  f  o  se  convenga  in  quello  economieOm 

li  governo  cooiunioò  il  progetto  Brwml  ad  una  Cpouolr« 
stolte  et  arte  per  tentirne  il  parere ,  e  questa  ne  propoto  1'  op», 
provatone  a  quanto  atsicoratiy  e  coom  contto  dalla  seguita  pttfM»' 
blieatione,  sotto  certo  modiCcaxioni  e  riserve  tuttavia;  notando 
però  presumerne  maggiore  la  epesa^  opinata  in  tutto  di  45  milionim, 

Cootemporaneauiento  un'  altra  Commissione  em  eletta  sei 
mano  f844»  p^rcbé  esaminasse  il  detto  progetto  Brunei^  Il -pò* 
rere  della  Commissione  d*  arte  e  le  nuove  domande  della  So* 
eietà  nel  rispetto  poliiicOt  siratepcOf  commerciale  e  finanzierOf  ed 
esponeste  il  proprio  voto,  tegoataoiente  tulio  domande  predetto 
della  Società ,  o  nel  ceto  deir  aocoghoaeoto  loro  j  col  modo  di. 
sopperire  alla  tpesa  cbe  ne  deriverebbe  olf  erorio  ,  onde  il  go- 
verno, com'era  in  db  libero  p  potease  prendete  II  pànìto  rairviv 
aato  pia  conveniente. 

Ignorasi  quel  sia  stato  il  parare  di  quel  oonsasao,  monfatim 
di  pubblica  ragione ,  roo  dolio  datominaaiooi  soooetaivaiaeiilo 
prese  vuoisi  credere ,  che  non  fosse  in  eerti  dati  cast  a  qmesim 
opposto. 

Ànsi  convion  pensare ,  obo  il  sopmggiiMito  emergente  isHié 
nuove  domande  della  Società,  le  quali  inéermmenie  ne  mutisvano 
la  condizione ,  «  Vrsenzpio  di  molti  altri  goverm^  A  maggiori  cbe 
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■rtoori,  iodiMsero  cpidlo  tardo  a  eonsidewre  te  la  costruzione  e 
V  estremo  diretto  per  parte  del  governo  medesimo  ,  non  fosse 
partito  preferiHUy  dappoiché  ricbiedeTati  al  pubblico  erario  un 
concorso^  il  qaale  noo  ^  potea  a  meno  di  presumersi  grave  assai, 
E  Tuolfli  peotare  eziandio  ohe  deliberata  la  quefttioae  in 
tal  stnso^  fa  ravmato  pik  conveniente  agli  iotereati  politici^  stra- 
iegiei  e  eommereUUi  dello  Stato,  e  dell'unifersale,  dappoiché  prò- 
malgavaDti  le  Regie  Patenti  i3  febbraio  toorto,  di  cui  segue  il 
teoorci  nelle  quali  appunto  sono  adotti  i  molivi  preallegati. 

Cablo  Albiito,  per  la  grada  di  Dio,  ecc.  ecc. 

Cica  nostre  LeUere  Patenti  del.  18  loglio  1814  averamo  determinata  Ur 
diresione  delle  principali  linee  delle  strade  ferrate  da  costruirsi  nei  no- 
stri Stati  di  terraferma  in  modo  che  fosse  consentaneo  allo  svilappo  della 
prosperità  intema  e  delle  relasionf  commerciali  coli' estero,  ed  averamo  or- 
dinato l'eseguimento  di  appositi  stadi,'  riserrandod  di  affisare  dopo  il  com* 
pimento  di  essi  alle  nileriori .  determinasionl  che  aTCSsimo  riconosciate  più 
coavenienti  nell'interesse  dello  Stato  in  ordine  s  questo  riicTantissimo  argo- 
mento. 

Venendo  ora  informati  che  gli  altri  da  Noi  prescritti  già  si  trovano  assai  Inol- 
trati, abbiamo  voluto  fin  d'ora  preparare  ed  assicurare  la  piti  faeile  e  pronta 
eaecatione  delle  strade  ferrate  mercè  la  solaaione  delle  questioni  fondamen- 
tali che  si  riferiscooo  al  modo  di  procedervi,  acciò  potessero  essere  predisposti 
per  tempo  i  messi  a  tal  uopo  necessari!. 

Quindi,  raccolti  gli  avybi  dei  Ministri  e  principali  Consiglieri  della  no- 
stra Corona,  considerando  soprattutto  quanto  importi  pel  "vantaggio  generale 
tfel  nostri  sudditi  che  quelle  vie  cosi  influenti  salte'  eondisioni  politiche  e 
commerciali  del  paese  appartengano  al  Governo,  il  quale  possa  dirigerne 
l'eserckio  e  regolare  le  tàpiffe  dei  pedaggi  a  seconda  del  vero  interesse  delle 
popqlssioni,  Ci  siamo  determinati  a  statuire  che  un'opera  di  tanto  momento 
sia  eseguita  per  cura  del  Governo  ed  a  spese  dello  Stato  ,  persuasi  quali 
siamo  di  non  poter  meglio  nlilissare  le  sempre  crescenti  risorse  ed  il  fio- 
rente credito  delle  nostre  finanse  che  col  procurare  in  -tal  modo  ai  popoli 
da  Dio  commessi  al  nostro  afietto  on  noovo  e  desid^to  elemento  di  gene- 
rale prosperità. 

Abbiamo  però  preso  a  riflettere  che  la  natura  stessa  della  grandiosa  opera 
da  intraprendersi  non  consentirebbe  l'adempimento  delle  ordinate 'formalità 
e  il  cumulo  dei  diversi  controlli  a  cui  va  soggetto  nelle  tfitre  cose  II  corso 
deil'amministraiiòne,  ed  affinchè  questa  possa  procedere  colla  eelerità  richresia 
dal  vantaggio  dell'impresa  e  dal  pubblico  roto,  abbiane  peoMto  di  preseli- 
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Tere  norme  spedali  e  pia  femplicl  per  tottociò  che  ha  tratto  alle  strade  fer. 
rate,  conferendo  airAmininistraxione  istessa  assistita  da  an  Consiglio  apposi* 
temente  creato  le  facoltà  necessarie  per  agevolare  la  sua  axione. 

Epperciò  dopo  avere  provvisto  per  assicurare  alla  Società  contemplata 
nelle  nostre  Lettere  Patenti  del  10  settembre  1810  nn  eqao  compenso  degli 
stadi  utili  da  essa  fatti  in  virtù  dell'aatorizzaiione  concessa  con  qnel  Sovrano 
provvedimento  per  un  progetto  di  strada  da  Genova  ai  confine  Lombardo, 
abbiamo  colle  presenti  di  nostra  certa  sdensa  e  regia  aotorità,  avuto  il  pa- 
rere del  nostro  Consiglio,  stabilito,  siccome  stabiliamo  quanto  segue. 

Art.  1.  La  costruzione  delle  strade  ferrate,  di  cui  abbiamo  adottito  le 
linee  con  nostre  Lettere  Patenti  del  18  luglio  1844,  è  definitivamente  ordi- 
nata, e  verrà  intrapresa  tostochè  siano  ultimati  i  progetti. 

Art.  2.  Le  dette  strade  verranno  costrutte  per  conto  e  cura  del  nostro 
Governo  ed  a  spese  delle  nostre  finanze. 

Art.  3.  Tutti  i  provvedimenti  relativi  all'esecuzione  ed  all'esercizio  delle 
strade  ferrate  saranno  riservati  alla  nostra  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari 
deli'  interno,  la  quale  prenderà  in  proposito  gii  ordini  nostri  nelle  solite  formei 
alla  riserva  di  quanto  verrà  infra  stabilito. 

Art.  4.  Un  Consiglio  speciale  iustituito  presso  il  nostro  Primo  Segretario 
Ji  Stato  dell'interno  e  sotto  la  sua  presidenza ,  e  composto  di  membri  da 
Noi  eletti  avià  l'incarico  di  esaminare  sull'invito  dello  atesso  nostro  Primo 
Segretario  di  Stato  i  progetti  ed  i  contratti  relativi  alla  costrnzioùe  ed  aire- 
serdzio  delle  dette  strade. 

Tali  progetti  e  contratti  verranno  approvati  da  Noi  sulla  proposta  dal 
Primo  Segretario  di  Stato  preceduta  dal  parere  del  detto  Consiglio. 

Ciò  mediante  cesseranno  di  essere  necessarii  per  li  suddetti  progetti  e 
contratti  il  voto  del  Congresso  permanente  d' acque  e  strade  e  l'avviso  del 
nostro  Consiglio  di  Stato. 

Art.  5.  Lo  stesso  Consiglio  speciale  emetterà  anche  il  suo  avviso  sopra 
tutte  quelle  emergenze  relative  alle  strade  ferrate  che  dal  Primo  Segretario 
di  Stato  dell'interno  gli  verranno  a  tal  fine  comunicate. 

Art.  6.  Il  nostro  Primo  Segretario  di  Stato  per  l'interno  potrà  chiamare 
all'occorrenza  in  detto  Consiglio,  con  voto  però  soltanto  òonsultivo  ,  quelle 
persone  che  credesse  atte  a  somministrare  utili  notizie ,  schiarimenti  ed  os- 
servazioni sulla  materia. 

Art.  7.  Avochiamo  a  Noi  tutte  le  contestazioni  che  potranno  sorgere  In 
dipendenza  dell'esecuzione  delle  strade  ferrate,  a  commettiamo  la  cognizione 
delle  medesime,  con  lutti  gli  annessi,  connessi  e  dipendenti  ad  una  Delega- 
zione  pel  contenzioso  composta  di  cinque  membri  che  verranno  da  Noi  eletti. 

Si  procederà  avanti  questa  Delegazione  colle  forme  stabilite  presso  i  Con- 
sigli d' Intendenza. 

Il  Procuratore  nostro  generale  vi  sosterrà  le  parti  delle  nostre  finaote*   . 

AffffALi.  Siaùòiica ,  voi  III,  Serie  a:*  ^^ 
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In  ogni  causa  dovrà  procedere  Ì*esperìmento  della  tratUIÌT«  anicbevofo 
daTanli  al  Relatore. 

I  giadiu  d^ordine  sono  eooeltoati  dalla  dispoaisione  del  preaeote  articolo. 

Art  8.  Con  separati  nostri  provvedimenti  saranno  stabiliti  i  mesti  coi 
quali  si  farà  fronte  alla  spesa  delle  strade  ferrate. 

Nel  resto  saranno  da  Noi  ulteriormente  determinate  le  forme  spedali  e 
pia  semplici  di  amministrasione  e  di  contabilità  relative  alle  stnde  saddelU. 

Deroghiamo  ad  ogni  legge  e  dìsposirione  contraria  alle  presenti,  e  man- 
diamo ai  nostri  Senati  ed  alla  Camera  nostra  dei  conti  di  registrarle,  volendo 
che  siano  inserite  nella  Raccolta  degli  Atti  del  nostro  Governo ,  e  cbe  alle 
copie  stampate  dalla  TipograBa  Reale  si  presti  la  stessa  fede  che  airorigi- 
nale  ;  che  tale  è  nostra  mente.  Date  in  Torino  addi  tredici  del  mese  di  leb» 
braio,  Tanno  del  Signore  mille  ottocento  quarantacinque  e  del  regno  nostro 
il  decimo  quinto.  Cario  Albtrto, 

Le  linee  che  la  legge  iDdica  fissate  dalle  precedute  Regie 
Patenti  del  i8  luglio  i844«  Sono: 

i/  Linea,  da  Genova  a  Torino  per  Movi,  Alessandria  e  la 
valle  del  Taoaro. 

a.*  Linea,  Diramazione  da  quella»  con  passo  del  Po,  ?erso 
la  Lomellina,  d'onde  a  Novara  ed  il  Lago  maggiore;  riservata 
la  decisione  del  punto  pih  utile  e  sicuro  (che  dicesi  fissato  poi 
a  Valeraa)  pel  varco  del  Po,  seguiti  gli  ttudj  ordinati  a  tal  fine 
ad  ingegneri  pratici  de'luoghi. 

Compiuta  od  intrapresa  la  costruzione  di  detti  strada  bi- 
partita nelle  dette  direzioni  verso  Torino,  ed  alla  Lo.meliioa,  il 
governo  si  é  riservato  in  quelle  RR.  PP.  i8  liiglio  i844  d'or- 
dinare una  lena  Unea^  eoo  una  diraosasione  di  un  altro  Lronpo 
ohe,  da  quello  verso  la  Lomellina  metta  alla  Loaabardia  ,  nella 
direzione  che  le  circostanze  saranno  per  consigliai^  pia  oppor- 
tunCj  ordinati  intanto  gli  occorrenti  studj,  i  qualij  come  ti  è  ve- 
duto dalle  soprascritte  Regie  Patenti  1 3  febbraj o  scorso, /rot^^mi 
assai  inoltrati. 

Tal'  é  il  sistema  di  strade  ferrate  dtfinitivamcmU  ordinato 
negli  Stati  Sardi.  Esso,  avuto  riguardo  alla  speciale^  importante 
loro  posizione,  ed  ai  mezzi  che  quella  previdente  ed  accorta  am* 
ninistrazione  gìià  seppe  ed  ancora  saprà  certamente  raccorre  in 
larga  copia,  promette  allo  Stato,  come  all'univertale ,  tutti  que' 
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Yantaggi,  eoi  nella  propri^  coodiEione  pub  quella  eootrada  aspi* 
rare,  onde  conservata  ad  tteeretcere  ancora  la  presente  ma  pro« 
sperila. 

Che  la  coodixione  finaniitra  ed  aconomica  siano  prospera j 
ricavasi  dal  sapersi  come  ogni  anno  aibiasi  un  note\H>U  avamta 
della  rendita  sulla  spesa»  malgaado  le  molte  spese  militari  ,  e«i 
un  oomeroso  personale  giuditìario  ed  amministrativo  »  onde  la 
cassa  di  riserva  vi  ricca  di  molti  milioni ,  coi  quali  fi  fanno 
prestiH  temporanei  al  commercio ,  mentre  il  eredito  pubblico  è 
così  solidOf  da  valerne  le  cedole  5  per  ioO|  il  137.  5o  per  loo* 

La  determinazione  infatti»  che  l'enisso  pubblico  voto  da  aU 
enni  anni  invocava,  accolta  con  grato  animo  dai  sudditi^  non  pò» 
teva  essere  pia  prudente  e  più  aecortaj  perocché ,  mentre  assi« 
core  ognuno  degli  interessi  preallegati»  cui  tanto  premeva  di  av* 
venire,  esclude  poi  il  pericolo  delP  mvasiooe  àeW ag^iota^po^  aU 
trove  notato  eos)  flagrante ,  cosi  esteso  »  così  fatale  j  del  quale 
pericoloi  la  Dio  mercè,  finora  si  mantennero  diesi  gli  Stati  Sar^ 
dif  onde  deriva  un  vantaggio  tnorale  ed  anche  economico  »  che 
dcsbbesi  grandemente  appressare  là  dove  il  goveroo  può  colle 
fjrze  proprie  conseguire  quel  fine»  cui  iu  altri  luoghi  debbe  tenr 
dere  C  indiutria  pris'ata ,  non  sempre  atta  dovunqtte  a  tale  as« 
sunto  y  se  non  concorrono  certe  privilegiate  condizioni  a  pochi 
luoghi  soltanto  concedete. 

Nel  por  termine  al  nostro  discorso  notiamo»  come  nel  toU 
gère  di  pochi  anni  i  codici  civile  ^  penale  e  comioerciale  pro- 
mulgati ;  r  amministratiooe  degli  istituti  caritativi  riordinata;  une 
ragionata  statistica  d'  essi  ed  altra  della  popolasione  universale 
dello  Stato  pubblicate^  quella  generale  ordinata  ed  in  corso ^  le 
giurisdizioni  pel  contenzioso  amministrativo  stcdbilite^  un  codice 
foresi  ale  emanato  ^  i  congressi  di  circondario  ed  i  consigli  prò* 
vinciali  istituiti,  siano,  cogli  altri  ordini  già  prima  vigenti»  una 
evidente  prova  di  un  ben  inteso  progresso  nel  buon  governo  de- 
gli Stati  Sardi.  E  come  la  dispostsione  or  riferita  intorno  alle 
strade  ferrate»  e  quella  contemporaneamente  emanata  pure  con- 
cernente alla  generale  catasiazionc  de' terreni  ^  ed  alla  perequa» 
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zione^'id  tributo  imposto  lar  essi;  pelia  quale  grandiosa  opera- 
zio^jB-dal  i8i49  erasi  taooessivamente  cumulato  il  neof ssario  Foo* 
do^  or  già  ascendeote  a  parecchi  roiiiooi  »  dod  che  la  decisa 
proitima  apertura  d'un  altro  gran  canale  irrigatorio  da  agguio- 
gersi  ai  molti  dal  governo  già  posseduti  (  il  quale  nuovo  canale 
•ara  derivato  dalle  acque  della  Dora  Baltea  o  del  Po,  e  portato 
per  le  province  di  Biella  e  Vercelli  a  quella  ricchissima  di  Lo* 
mellioa  ,  talvolta  pur  mancante  di  acque  ne'  calori  della  state  > 
onde  accrescerne  ancora  la  produzione  agricola  )  ;  sono  tre  più 
recenti  atti  d^  aito  governo  economico  ,  i  quali  attestano  nelPaiu 
torità  che  regge  i  popoli  subalpini  una  periua  non  comune  ed 
una  provaia  retta  intenzione  d^assicurarne  con  ogni  mezzo  la  /e- 
liei^.  Arrogi  a  queste  migliorìe  quelle  sperate  ancora  con  foo* 
demento  dopo  ohe  la  pubblica  istruzione  è  confidata  a  mani 
esperte,  mercé  delle  quali  l' istruzione  primaria  ,  t  econdaria  ed 
universitaria  debbono  meglio  diffondersi^  con  metodi  meglio  inteù^ 
in  ogfù  classe  di  persone  »  e  ti  avrà  argomento  a  conchiuderne 
ohe  il  pubblico  reggimento  ha  negli  Stati  suddetti  la  coscienza 
del  proprio  mandato^  e  che  esso  lo  adempie  con  ottima  volontà^ 
e  con  alacrità  veramente  illuminata* 

Le  notizie  contenute  nel  sopra  esteso  articolo  sonosì  rica- 
vate dalla  Relazione  del  1837,  e  dalle  RR.  PP.  10  settembre 
1840,  18  luglio  1844  0  i3  febbraio  184S  in  detto  articolo  ac- 
cennate ed  inserite ,  come  altresì  dalle  indicazioni  pervenute  a 
Bfilano  dalle  corrispondenze  di  Torino  e  di  Genova*        F.  L. 

STBADa  FBRBATB  Uf  TOSCAVA. 

Il  movimento  favorevole  per  le  intraprese  di  strade  (errate, 
che  manifestavasi  in  Toscana  sul  finire  dell'  anno  decorso,  andò 
acquistando  inaspettato  e  straordinario  sviluppo  col  principiare 
dell'  anno  presente.  Infatti  nelle  prime  settimane  del  gennajo , 
i  progetti  di  nuove  strade  si  succedettero  con  una  rapidità  ed 
una  fecondità  da  meravigliare  chiunque.  In  questo  piccolo  Stato 
si  udì  parlare  di  circa  a  venti  Società  che  si  proponevano  di 
eubilire  strade  ferrate  in  tutte  le  direiiooi  e  su  tutti    i  punti  ; 
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ve  ne  avevano  da  Fireose  a  Pittoja,  da  Pittoja  a  Peseta  e  Luc- 
ca, da  Firenae  a  Rooia  e  Aoeooa  par  la  vai  di  Chiaoa,  da  Li- 
vorno a  Gvìtavecchia  per  le  Maremme,  da  Livorno    a  Parma 
per  Massa  e  Pootremoli,  da  Fireoae  a  Bologna  per  varj  gioghi 
degli  Àppaniai.  Non  parleremo  delle  operatìoni  banearie  tentate 
od  eseguite  su  queste  semplici  Idee  di  strade,  giacché  se  da  un 
lato    mostrano    la    bonarietà  di  alcuni  capitalisti ,  svelano  chia* 
rameote  dall'altra  lo  scopo,  pel  quale  talvolta  si  fanno  di  simili 
progetti.  Speriamo  ehe  il  buon  senso  del  pubblico    a  poco   per 
volta  farà  giustitia  degli  artific)    che  si   usano   per  dare   appa- 
renta di  intraprese  serie  a  dei  semplici  giuochi  di  borsa;  ed  in 
questo  buon  senso  ci  affidiamo  molto  più,  che  in  tutte  le  legg» 
eontro  Pagiotaggio   che  potessero  fiirsi  ,  e  che  tanto  meno  sa- 
rebbero eseguibili  ed  efficaci,  quanto  pih  severe.  Del  ohe   forse 
vedremo  un  esempio  in  Francia,  se  mai  il  progetto  di  legge  per 
la  strada  del  Nord  verrà  sanzionato  dalle  Camere  tale  quale    è 
stato  pre»eatato«   lo  quanto   però  ai  progetti  fatti    io  Toscana , 
dobbiamo  per  giustitia  avvertire,  ehe  comunque  numerosi  e  an- 
che strani  apparivano,   molti  ve  n'  hanno  fra  essi,  presentati  da 
persone  rispettabilissime,  le  quali  non  è  da  dubitare  che  pron- 
taroenle  gli  recherebbero  ad  effetto  tosto  che  fossero  dalla  So*  * 
vrana  Autorità  approvate.  Di  questa    approvaaione    ancora   non 
furono  favoriti  nessuno;  ma  date  sperarsi  che  lo  saranno  mano 
a  mano  que'  soli  ,  che  veramente  si   addimostreranno   utili   alla 
prosperità  del  paese,  e  saranno  per  servire  ad  un  si&tema  gene- 
rale di  strade,  e  non  per  rimanere  tronchi  isolati^  e  perciò  poco 
fruttuosi*  Egli  pare  che  nel    momento   presente    la    linea    vera- 
mente più  utile  da  costruirsi  innanti  alle  altre  ,  sarebbe  quella 
àa  Firente  a  Pistoja,  la  quale  servirebbe  mirabilmente  al  com« 
marcio  interno,  come  ad  esso  serviranno  le  strade  di  Siena ,  di 
Livorno  e  di  Lucca  ;  ma  dopo  di  queste ,   crediamo  che   con- 
venga principalmente  pensare  al  commercio  estero,  e  mettere  la  " 
Toscana  in  comunicazione    eoo  Bologna.    In  una   simile    strada 
ravvisiamo  la  vera  ehiave  della  prosperità    commerciale    di    Li- 
vorno a  di  Bologna,  a  rooico  meno  di  ris?egliare  in  queste  due 
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città  una  hu^ta  ed  inusitata  fliridezza,  riiucendo  l'aaa  il  porto 
e  t*  altra  1'  emporio  dei  cooNumi  delle  legasioni,  delle  marche  e 
dei  ducati.  Quindi  non  postiamo  ohe  riguardare  di  molto  mi- 
nore imporlanca  le  strade  che  si  proporrebbero  per  Ancona  o 
per  Ravenna,  giacché  non  abbinmo  mai  troppo  compreso,  io  che 
eonsitterebbe  il  vantaggio  (eccettuati  poobiisimi  casi)  di  una  ca« 
municasione  breve  e  diretta  fra  il  Mediterraneo  e  t  Adriatico , 
parendoci  che  V  utile  sia  non  già  nel  far  passar  presto  e  con 
poca  spesa  le  merci  da  un  mare  all'altro,  ma  sibbene  nel  farle 
passare  presto  e  con  poca  spesa  dal  nostro  mare  ai  centri  di 
consumo  oltre  gli  Àppenioi.  Sarà  arduo  senza  dubbio  il  supe- 
rarli coù  una  strada  ferrata,  a  qui  starà  a  coloro  che  la  propo- 
sero^ di  ritrovare  il  varco  meno  difficile  ed  i  meszi  di  vincerò 
gli  ostacoli  che  la  natura  presenta.  Al  che  riutcenJo ,  faranno 
certamente  opera  non  meno  utile  alla  Toscana  che  a  sé  stessi, 
poiché  sarebbe  questa  una  strada  frequentatissima  dai  passeg- 
gieri ,  e  da  ogni  maniera  di  mercaniie ,  le  quali  si  comincia  a 
cedere  adesso,  che  in  tutte  le  strade  bene  amministrate  rendono 
molto  maggior  utile  di  quello  che  sul  primo  non  si  credeva. 

Bisognerebbe  poi  che  alla  strada  Leopolda  si  lavorasse  con 
tanto  ardore,  con  quanto  si  fanno  i  nuovi  progetti  ;  ma  questa 
intrapresa,  checché  avvenga  intorno  a  lei,  non  vuol  useire  dalla 
antica  apatìa.  Corre  oggi  nn  anno  dacché  il  tronco  da  Livorno 
a  Pisa  fu  aperto  al  pubblicO|  ed  in  quelle  da  Pisa  a  Pontedera, 
che  poteva  già  essere  compito  in  tutto  questo  tempo  ,  non  é 
slato  fatto  quasi  nulla.  E  inutile  rimuovere  le  antiche  lagnanze 
su  questii  lentezsai  poiché,  siccome  scrive  saviamente  nel  Gior- 
nale Agrario  Toscano  Ting.  Gastinelli,  o  che  si  lodi  o  che  si  bia- 
simi questa  è  Jaceenda  che  va  eoi  medesimo  paso.  Confidiamo 
erbe  le  nuove  strade  che  verranno  approvate  non  prenderanno 
esempio  da  lei» 

La  Società  per  la  strada  da  Siena  all'  Osteria  Bianca ,  eosk 
detta  Strada  Centrale,  aspetta  a  momenti  il  Sovrano  Rescritto 
che  ne  aiitoritzi  V  esecutione  ,  ed  iifctanlo  ha«siepositato  in  una 
pubblica  cassa  il   primo  ventesimo  delie  ationi ,    che  ^  sebbene 
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rappresentale  fioo  ad  ora  solameote  da  sempiiaì  ricet ute  ,  vaQ- 
nero  tutte  negoziate  con  premj  fino  del  12  e  i3  per  cento  sul 
valor  nominale.  Gran  parte  degli  studj  particolarìziati  sono  pur 
fatti,  e  vennero  presentati  per  l'approvazione.  X.  X. 


BELGIO. 

SUNTO    DEL  MOVlMEirrO   B   PRODOTTO   DELLE   STRADE  PBARATB 
NEL   BELGIO   DAL    l835   AL    l844* 

Fu  neir  anno  i855  che  s' intraprese  la  costruzione  della 
strade  ferrate  nel  Belgio,  e  6no  d'allora  abbiamo  incominciato  a 
dar  conto  in  questi  Annali  della  decisione  prosa  da  quel  go« 
verno  di  far  costruire  le  strade  a  proprie  spese.  Nel  riportare  varj 
dei  rapporti  annuali  del  ministro  dei  lavori  pubblici ,  abbiamo 
dimostrato  come  il  sistema  adottato  giovò  alla  sollecita  costm- 
zlone  della  divisata  rete  di  strade  ferrate  ,  e  coma  1*  ammi* 
Distrazione  pubblica  ,  non  avida  di  guadagno  9  ha  potuto  fis- 
sare per  i  posti  delle  varie  classi  dei  prezEi  moderati ,  e  cosi 
ottenere  lo  scopo  principale  delle  strade  ferrate  j  che  è  quello 
di  offrire  i  mezzi  alle  popolazioni  di  viaggiare  con  poca  spesa 
per  diletto  o  per  affari^  scopo  nel  Belgio  intieramente  ottenuto» 
Egli  i  appunto  per  non  ripetere  a*  nostri  lettori  tutti  i  dettagli 
già  esposti  sulle  spese  di  costruzione  9  di  esercizio  e  sugli  In* 
troiti,  che  ora  ci  limitiamo  a  dare  un  sunto  del  movimento  • 
dell'introito  dal  i835  al  1844»  riportando  il  prodotto  del  primo 
anno  di  esercizio^  poi  i  due  anni  1840  e  1844  per  dimostrerò 
il  continuo  incremento ,  indi  il   sunto  del  decennio  : 

Fimggiatori  Introito 

Nel  i835  N.  43i>439  fi**  ^68,997.  5o 
»  1840  «  3,199,319  »  5,335,167.  o5 
w     1844    **    3,381,529        »     ti^^Hojigi.  3i 

In  tutti  i  dieci  anni ,  cioè  dal  i83S  al  i844*  viaggiarono 
persone  20,898,402  ,  ed  il  prodotto,  compreso  il  trasporto  dei 
bagagli  e  delle  mercanzie^  fu  di  franchi  49)i<>3i98i* 

Il  prodotto  del  trasporto  della  merci  si   è  moltiplicato   in 
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lina  maniera  quasi  incredibile  :;  esso  fu  nel   i843   di    5/io6y49^ 

(ranchi,  e  nel   184 4  d*  ^''«  4i^9^>343. 

Facciamo  voli  perchè  terminati  i  lavori  nel  Lombardo- Ve- 
ndo si  abbiano  gli   uguali  risultati. 


SPAGNA. 

CBNjri    SULLE   STRADB   FBRRATE    E   SUL   C4BB0]I   FOSSILE    IN    ISPAGNA. 

Gli  studj  delU  prima  slrad^a  ferrala  di  Spagna  ,  di  cui  in 
aUro  faAcicolo  abbiamo  fatto  cenno,  quella  da  Barcellona  a  Ma- 
tai'òy  souo  terioinalu  Lo  stradale  correrà  ao  mi^li'i  (io  leghe  o 
4(i  cliilometri  ),  e  costerà  5  milioni  di  fr.  circa.  Il  terreno  pre- 
b«nla  le  più  grandi  facilità  pei  lavori,  piano  qual  è  da  un  capo 
uU'altru  La  liuea  è  stala  concessa  a  D.  José  Maria  Roca;  l'inge- 
gnere che  n'é  incaricato  è  il  sig.  Locke,  quello  stesso  a  cui  già  si 
debbono  le  strade  simili  di  Rouen  e  dell'  H&vre.  La  metà  delle 
asioni  è  tt^^i^bala  ai  capitalisti  spagnuoli  ^  il  rcbto  sarà  collocato 
io  Inghilterra.  Barcellona  sola  ha  già  fatto  acquisto  della  prima 
metà. 

Annunsiasi  poi  un  nuovo  stradale  ferralo  lungo  ben  4^0  mi- 
glia ,  da  Madrid  a  Cadice,  conceduto  ad  una  gran  casa  di  Parigi ,  i 
di  cui  capitalisti  offirono  molte  garaosìe.  Le  clausule  ne  sono  per 
loro  vantaggiosissime  ,  perocché  i  terreni  nazionali  su  cui  pas- 
serà la  linea,  non  meno  che  i  legnami  di  costruzione,  sono  ab- 
bandonati alia  compagnia  senta  spese.  La  linea  sarà  semplice  od 
0  doppia  rotttja  ,  ad  arbitrio  de'  concessiooarj ,  e  la  concessione 
è  duratura  per  99  anni.  Ma  il  più  interessante  in  questo  affare 
per  grioglesi  si  è  che  tutti  i  cu8<-.ioelti,  rolaje^  locoinctori,  ecc., 
saranno  importali  in  Ispagna  liberi  da  ogni  dazio,  locchè  per 
una  linea  di  4^0  miglia  presenta  un  gran  vantaggio.  Due  terzi 
del  tratto  di  strada  ferrata  costeggerà  il  Guadalquivir. 

Le  compagnie  concessionarie  delle  strade  feriate  hanno  an- 
che r  altro  vantaggio  che  la  Spagna  abbonda  di  carbon  fossile, 
ed  un  giornale  di  Madrid  asserisce  che,  durante  lo  scorso  anno, 
vennero  esportati  dalle  A.sturie  576,039  quintali  metrici  (circa 
57,600  tonnellate)  di  carbone,  mentre  che   pochi   anni  fa  que- 
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st'  esportaxione  era  quali  nuHa,  Alla  fiae  delPaono  rimanevaiio 
ancora  a  clispomìooe  degli  esportatori  aoo^ooo  quintali.  Il  de- 
funto signor  Àguado  fu  il  primo  che  mise  io  piena  attività  qua* 
ste  miniere  costruendo  la  strada  da  Langreo  a  GijoQ. 

NdriGdztonK. 

IXFOaMAtlOm  STATISTICOB   8ULLB  MARIMB   MBaCAMTIU   OBI   DIVIBBI 

ITATI   d'  ITAUA. 

(  Vedi  il  Prospetto  in  Usta  di  questo  faacicolo  )• 

Queste  nostre  investìgastoni  sullo  stato  aiiuaìe  della  ma- 
nn.-!  mercantile  dei  diversi  Stati  italiani  sono  state  motivate  dal- 
l'avere osservata  TignoranBay  che  su  tale  argomento  esiste  presao 
di  noi,  ignoranza  che  dà  luogo»  come  di  ragione,  ad  assersiooi 
fuori  di  misora  esagerate,  non  tanto  per  deprimere,  quanto  per 
etiltare  a  fronte  dell'estero  questo  importante  ramo  delle  na- 
zionale industria. 

Ddi  dati  da  noi  laboriosamente  raccolti,  e  che  ora  pubbli- 
chiamo,  deducasi  che  se  si  consideri  il  ninnerò  eompUstwo  dei 
legni  delle  marine  mercantili  italiane  ,  si  troverà  questo  aupe- 
riore  a  quello  delle  altre  marine  europee,  la  Gran  Brettagna  ec- 
cettuata. Il  tonnellaggio  poi  non  appare  inferiore,  che  a  quello 
della  Oran  Brettagna,  della  Francia,  dei  porti  germanici ,  e  del 
regno  Norvegio-Svedese. 

Ma  questi  lusinghieri  resultati  si  modificano  alquanto,  ae 
si  faccia  luogo  a  distinguere  i  diversi  ufficj  dei  legni,  ed  il  loro 
relativo  tonnellaggio. 

Vedesi  infatti ,  che  la  nòstra  marina  mercantile  componeai 
a  linai  mente  per  i  quattro  quinti  di  legni  destinati  alla  pesce  , 
ed  ul  piccolo  cabotaggio  lungo  le  coste  che  bagnano  i  nostri 
mari ,  e  per  ttn  quinto  soltanto  di  legni  impiegati  alla  naviga- 
zione (li  lungo  corso,  e  del  gran  cabotaggio, 

K  agevole  assegnare  le  ragioni  di  questo  fatto.  L'Italia  ha 
una  propria  gcograGca  configurazione,  per  cui,  comprese  le  sue 
grandi   e  piccole  isole,  novera  laoo  leghe  di  coaU»  vale  a  dire 
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uo  terzo  pih  che  là  Spagoa,  e  méià  più  che  la  Frjincia.  Ne  de« 
riva  quindi ,  che  molta  parte  del  suo  interno  traffico  ,  è  forza 
che  dirigasi  per  la  via  di  mare,  anzi  clie  per  quella  di  terra  , 
perciò  la  necessità  dì  un'  attiva  oavigaziune  di  piccolo  cabottag- 
gio  lungo  il  suo  estesissimo  littoral'e. 

Ma  rispetto  all'estensione  della  navigazione  di  lungo  corso 
•e  di  gran  cabottaggio  non  dipende  questa  in  alcun  modo 
da  particolari  circostanze  di  località,  ma  bensì  da  determinate 
condizioni  internazionali,  politiche,  economiche,  ed  industriali,  che 
non  si  yerificano  attualtnentè  in  liaHa;  quindi  è  che  la  catego* 
ria  di  tali  navi  non  può  essere  al  presente,  che  ristretta  nelle 
marine  mercantili  italiane. 

Fremessi  questi  necessarj  rilievi  ,  riassumendo  i  confronti  » 
troveremo  che  adesso  il  numero  dei  legui  delle  marine  mercantili 
italiane  per  la  navigtzione  di  lungo  corso,  ^  del  gran  cabottaggio, 
non  è  inferiore  che  a  quello  della  Gran  Brettagna,  della  Francia, 
dei  porti  germanici,  del  regno  Norvegio  Svedese,  e  della  Dani- 
marca, mentre  riscontrasi  superiore  a  quello  della  Spagna  ,  del 
Portogallo,  della  Russia,  del  Belgio,  dell'  Olanda»  della  Turchia, 
e  dell'  Isole  Ionie,  come  apparisce  dalle  appresso  cifre  : 

Nmvi        Tonnellaggio 

I.  Oran  Brettagna N.^  25,i52  3,o47>ooa 

a.  Fraucia »  1 5,845  598,000 

3.  Porti  germanici m  8,a38  55 1,000 

4*  Svezia  e  Norvegia      •     •     •     .  »  5,45o  47(>ooo 

Sé  Danimarca m  3,o36  i55,ooo 

Italia  (meno  le  Provincie  venete)  »  2>7^  a8o,ooo 

1.  Spagna •  99  3,700  80,000 

a.  Portogallo    •••..••  »  798  8o,5oo 

3.  Russia j*  58o  359,000 

4*  Isole  Ionie  ^ n  3,1 83  4^*^^^ 

5.  Turchia m  3,330  183,000 

6.  Olanda m  ifigS  375,000 

7.  Belgio      •...:•••  m  389  37,000 

L,  SerristorL 


CESNl   SUI   VAPOBI   O   PlBOSGAFI   DELLA   COMPAGRIA   DEL   DANUBIO 

acquistati  dal  Lloyd  di  Trieste» 

La  Compagnia  del  Danubio  vendette  liltimamente  alla  So« 
cietìi  del  Lloyd  Austriaco  iei  vapori,  coi  rispettivi  depositi  di  car* 
bòoej  d'oggetti  d'arssHde,  edc.»  j^er  h  somma  di  fiofiiù  560|00o. 


I  sei  vapori  tono  il  Cresceni^  d'origioe  inglese ,  come  indica  il  • 
n«'rae  ;  la  Maria  Dorotea^  il  Ferdinando  re  d* Ungheria^  il  Seri 
Grrvas^  lo  Siambid,  il  Principe  demente  di  MeUernich,  Il  Lloyd 
AuRtriaco  s'obbliga  nei  cootratto  di  proseguire  le  corte  da  Co* 
.«tUotioopoU  a  Galals,  Trebisooda,  e  Salooicchio.  Oltracciò  po- 
ti a  iotrapreodere  il  viaggio  tra  Sira  ed  Alessandria  ,  TJaggio 
che  seguirà  per  ora  due  volle  al  mese,  e  tra  non  molto,  come 
di  spera,  qunttro  volte,  I  due  vapori  qui  fabbricati  da  oltioio^ 
r  Imperatore  e  l' Imperatrice ,  compieranno  questo  viaggio.    . 

Questo  importante  acquisto  ,  e  questa  nuova  estensione  di 
afiTari,  rese  necessaria  l'emissione  di  nuove  asiooi,  e  infatti  il  ea- 
pitale  della  Società  s'aumentò  di  un  milione  e  mezzo  di  fioriti. 

II  governo  sembrava  propenso  a  guarentire  per  vent'  ansi  il 
quattro  per  cento  su  questa  somma,  e  sul  capitate  anteriore^  an- 
ch'esso di  un  miUcne  e  mezzo  di  fiorini  :  ma  suil'  insinuatiooé 
del  governo  stesso,  il  municipio  triestina ,  in  vista  degl'  iropor-  ' 
tanti  vantaggi  recati  alla  città  dalla  benemerita  e  coraggiosa  So* 
cietà  del  Lloyd,  si  profferse  di  assumere  esso  medesimo  iiMi 
tal  guarentigia,  rendendosi  in  questa  maniera  generosamente  oob* 
solidario  del  Lloyd,  senza  partecipare  al  suo  lucro.  Anzi  ti  diee 
che  il  nuovo  prestito  contribuirà  a  rimborsare  il  governo  del 
credito  cbe  tiene  verso  il  Lloyd  Austriaco  di  circa  5oo,ooo'fior« 
Certamente  dal  lato  del  municipio  triestino  non  poteva  il  go* 
verno  attendersi  una  proposta  più  disinteressata  e  più  generosa* 
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CBlfNI   BIOGBAVICI   DBL   CELEBRE   GEOGRAFO   DB  LAEBNAUDIÈBI. 


olio  Spirare  dì  febbraio  p.  p.  la  tomba  si  i  richiusa  sulla 
spoglia  mortale  di  uno  di  quegli  uomini  che  per  la  sciente  sono 
una  perdita  quasi  irreparabile,  perché  essi  amano  la  sciente,  per 
la  scienta,  e  senza  scopo  secondario  consacrano  a  lei  tutta  la 
vita  loro.  11  sig.  Filippo  de  Larenaudière,  nato  nel  1781  a  Viro 
in  Francia  nel  seno  di  quella  NormandiBj  gloriosa  ,di  tanti  nomi 
dei  quali  ella  dotò  T  erudisione  francese ,  manifestò  fino  dalla 
sua  piò  tenera  gioventù,  quelle  disposizioni  letterarie  che  luron* 
gli  onida  in  tutta  la  sua  carriera.  In  mezzo  all'  uragano  della 
rivoluzione  che  infierì  quando  egli  usciva  appena  dall'  iafantia 
conservò  pienamente  le  sue  credenze  religiose,  e  quando  stanchi 


«kHr  fiorente  che  avevano  lordata  la  rìvofusione,  le  anime  eie- 
%«le  M  associarono  per  ristabilire  le  ocoaiDOventi  cerimonie  del 
o  ,  ik  sig.  de  Lareoatklìére  celebrb  coi  suoi  versi  quel  ritorno 
lampi  cuLgliori. 

La  snt  i^iovioe  mu^a  gl'intpìrò  allora  una   toceaofèldescri- 
delltt  feita  del  Corpus- Domini  in  un  viitof^o^  e  quelfopera 
ck^^ante  venne  riprodotta  dal  sig.  di  Chateaubriand  nel  suo  Ge- 
ni» dd    Cristianesimo^  come  uno  dei  migliori  argomenti  da  im- 
prHcfKe  per  provare  alla  generatione  nuova  quanto  vi  sia  di  poe- 
tt<Q  iion  solo  nel  pensiero,  n»a  anche  nello  forme  esteriori  del  catto- 
ki:i«mo.  Una  approvasione  cosi  illuminata,  una  testimoniansa  così 
ckcaiLa  resa  alla  vocatiooe  di  poeta  sarebbero  bastate  a  fissare  per 
M:iupra  la  carriera  del  giovìoe  letterato,  se  le  gravi  occupaiioni  della 
aaagblratura  non    avessero    imposto    a    quell'anima    cosciensiosa 
dei  Duovì  doveri.  Nominato  presidente  del  tribunale   di    Vire    si 
4vdicb  Intieramente  all'esercizio  delle  sue  serie  funzioni;  perchè 
K  |»oeiia  è  auscettibile  ed  orgogliosa;  ella  non  sa  contentarsi  dal 
ctrtuMMlo  posto,  e  vuole  occupare  il  primo  nel  cuore  cbe  ha  ri- 
a>;4i|alo  colle  sue  ispirationi.  Ritornato  piti  tardi  alle  sue  indi- 
canola letterarie ,  il  sig.  de  Larenaudiére,  amico  intimo  di  MaU 
tacérno  ,  lu  da  lui    per  così    dire    trascinato    allo   studio   della 
Ideografia,  e  vi  portò  quella   vena  calorosa,  qttello  stile  imroagi- 
ii;»%o  che   avevano    caratterisxate    le    sue    prime    produtioni.   Le 
M(i«iue  geografiche  allora  erano  aride  e  poco  attraenti  ;  esse  non 
allettavano  né  commovevano  lo    spirito    umano.    Potrebbe   dirsi 
che  la  perspicacia,  la  perseveranza  intelligente  e  modesta  erano 
alate  fino  allora  la  sola  dote  del  geografo  erudito.  Malte-Brun  e  de 
Larenaudiére  provarono  che  questa  scienza  astratta  poteva  pren* 
etere  da  una  penna  elegante  quel    vezzo  che  fino  allora     non  si 
coisosceva.  Gli  Annali  dei  viitggi   ed    il    BoUeUino    delle    scienze 
geografiche  ,  le    tante    encictopedie   che  a'  dì  nostri  hanno  resa 
|K)polare  la  scienza,  la  Biografia  universale  contengono  una  quan- 
tità di  articoli ,  nei  quali  il  sig.  de    Larenaudiére  ,   assistito   da 
ttoa  immaginaziune  brillante,  da  uno  studio  coscienzioso  dei  grandi 
•ertltori^  ha  sparsa  una  luce  affatto  utK>va  sulla  conoscenza  della 
ferra  e  dei  suoi  aspetti  ,  della   storia  desi    popoli   che   1'  abitano 
e  dei  loro  costumi.  Le  pagine  che  egli  ha  scritte  rimarranno  per 
la  sua  riputazione  letteraria  :  ai  suoi  amici  rimarrà  anche  la  me- 
moria  delle  sue  qualità  amabili,  della  sua  bontà  »  del  suo  inge* 
Ipio;  la  slima  sincera  che  egli  ispirara  a  tutti  quelli  che  lo  co- 
ooscevano    aarà    V  unica  consolazione  della  sua  famiglia  ,  il  più 
ffCBioso  retaggio  dei  suoi  figli.  D. 
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I.  —  *  V  educatore  primario  ^  giornale  di  educazione  ed  istru' 
zione  elementare.  Torino^  i84^j  presso  la  tipogrofia  Para* 
via  e  Comp,  (  Ne  esce  un  fascicolo  di  16  pag.  ogni  dieci 
giorni,  al  prezzo  annuo  di  lir.  itaL  8.  ) 

Il  cono  pubblico  dì  metodica  lUio  nello  tcono  anno  tenoto  a  Toriio 
dal  benemerito  sacerdote  Aporti,  per  ordine  di  tua  mtestà  il  re  di  Sarde* 
gniy  comincia  a  dare  i  benefici  tnoi  frutti*  Tre  talenti  enitori  degli  itad| 
pedagogici  in  Piemonte,  il  aacerdote  Agostino  Feda  e  i  professori  Vinoeaw 
Troja  e  Vincenio  Garelli,  hanno  pensato  di  pubblicare  in  quest'anno  «i 
gioroale  speciale  destinato  a  diffondere  le  migliori  dottrine  di  edncaiioBt 
e  d'istruzione  elementare,  col  titolo  di  Educatore  primario.  Esso  ha  gft 
per  collaboratori  in  Piemonte  i  migliori  istitutori  e  maestri  dì  quel  fcgm^ 
ed  ha  distioti  scrittori  che  lo  sussidiano  anche  fuori  del  regno  stesso,  fra  i 
quali  ne  basterà  citare  il  nome  di  Aporti,  di  Orioli  e  del  padre  Girard* 
Noi  abbiamo  letto  i  primi  otto  fascicoli  di  questo  giornale  >  •  li  Iro- 
f  ammo  ricchi  della  piò  eletta  dottrina.  In  altro  articolo  parieremo  pia  di 
proposito  di  questa  eccellente  opera  periodica.  G*  SaoekL 


(i)  daranno  indieats  con  tutsriteo  (*)  di  rincontro  al  titolo  dM Opera 
qutHe  prodasUoni  sopra  Is  quaU  si  daranno  ,  quando   occorrano  ,  articoli 
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li.  —  *  Delle  cose  <t  Italia  ^  scritti  pubblicali  per  cura  di 
Ercole  Marenesi  e  Macchi.  Volume  primo.  Origine ,  pro^ 
gresii  e  stato  attuale  delle  belle  lettere  italiane  daW  epoca 
ilei  risorgimento  sino  aU  anno  i845j  corso  critico  esegetico 
di  Michele  Clmorellì.  Milano^  184^9  presso  gli  editori  dello 
Spettatore  Industriale.  Edizione  in  8.^ 

L'opera  che  tnnanxitino  fa  parte  di  aoa  raooolU  di  scrìtti  ttorici 
tuli' Italia.  Il  tigoor  Cimorelii  iooaaxi  pubblicare  qoetto  sao  ìmportaDte 
laforo  lo  tollopose  all'esame  deir  istituto  storico  di  Parigi  ,  e  n*  ebbe  un 
giudizio  soprainodo  favorevole.  Noi  pure  scorreramo  questo  suo  lavoro  e 
Be  parve  opera  sotto  ogni  rapporto  coioiensiosa.  Il  tlimorelU  appartiene 
ancora  a  quel  novero  di  scrittori  eruditi  che  iìlustrano  la  storia  della  let- 
teratura italiana  con  prudente  critica  e  con  temperata  dottrina.  Non  è  uè 
novatore,  né  panegirista  delle  cose  antiche,  ma  giudice  sagace  delle  pas- 
•tte  glorie  italiane,  e  la  eoa  opera  può  ècaESL  pericolo  essere  consultata 
dalla  gioventù  studiosa.  G«  SacchL 

IIL  —  *  Maria  Teresa  ed  i  suoi  tempi,  storia  scritta  da  Eduardo 
Dulletj  e  tradotta  dal  tedesco  in  italiano  dal  tenente  Fe- 
lice Griffiai.  Milano,  184^^  presso  Carlo  Rettig,  Un  fo* 
lume  in  8.*  con  otto  ritratti  e  fac  simile. 

'  La  storia  di  filaria  Teresa  scrìtta  da  Duller,  pu&  servire  d' introdu- 
siooe  alla  nota  storia  di  Giuieppe  II  stata  scritta  dal  francete  Pagane!. 
Vi  ha  però  questa  differenia  fra  la  storia  di  Duller  e  quella  di  Paganel, 
ed  è  che  quest'ultima  é  stata  scritta  colle  vedute  proprie  di  nn  uomo  di 
•tato  e  la  prima  è  piuttosto  una  cronaca  narrativa.  Le  vicende  politiche 
del  regno  di  Maria  Teresa  sono  piuttosto  descritte  che  giudicate  ,  ma  vi 
1m  però  nello  storico  racconto  il  pregio  di  una  perspicua  sincerità.  La  ver- 
•ioBe  e  la  stampa  di  quest'opera  è  stata  fatta  nel  benefico  scopo  di  procu- 
rare elargizioni  a  favore  della  novella  istituzione  del  patronato  pei  liberati 
dal  carcere  che  sta  per  attivarsi  in  Milano.  Noi  vivamente  raccomandiamo 
l'aequisto  di  questo  libro  pel  duplice  scopo  di  veder  diffuse  ad  un  tem- 
po >  ed  ana  buona  opera ,  ed  ona  buona  azione.  G.  Succhi, 

IV.  —  Sulle  linee  ferrate  pih  convenienti  alt  aita  Italia  ed  al- 
ritalia  centrale  j  del  ca\^.  M.  A.  Sanferoio.  Padova,  stam^ 
peria  Crescini^  i845.  —  Opuscolo  di  ^o  pagine  con  carta 
geografica. 

Nell'artìcolo  del  nostro  Jacopo  Pezzato  inserito  nel  fascicolo  di  marzo 
p.  p.  egli  ci  ha  dimostrato  che  se  v'ha  paese  a  cui  importi  la  costruzione 
delle  strade  Jerrate  egli  è  V Italia,  ed  ha  ugualmente  provato  come  ad  esem- 
pio degli  Stati  tedeschi,  giova  che  gli  Stati  italiani  abbiano  di  mira  che 
le  estremità  delle  loro  linee  si  congiangano  colle  estremità  delle  linee  de- 
gli Suti  hmitrofi. 
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GoU'opaieolo  che  tonaniìamo,  il  ear,  M.  A.  Sanfermo  di  nolto  ver- 
uto  nella  coUrotioiM  delle  strade  ferrate  ,  tende  allo  stesso  scopo.  Egli 
entra  però  in  molti  dettagli,  stabilisce  molti  calcoli  sn  di  ogni  linea  indi- 
eata,  e  presenta  una  serie  di  fatti  per  far  Tedere  quanto  sia  urgente  eho 
l'Italia  combini  un  bnon  sistema  di  strade  ferrate,  se  Toole  ottenere  q«el 
miglioramento  indostriale,  e  qnell' attirila  commerciale  che  fanno  prospe- 
rare altri  Stati  europei. 

Nella  carta  geografica  della  rete  ferrata  italica  da  lui  esposta ,  aonò 
segnate  con  linee  apposite  le  strade  in  corso  di  costruzione  o  compite,  le 
strade  delle  quali  si  è  chiesto  il  privilegio,  quelle  che  si  propongono  co- 
me le  più  importanti ,  e  le  altre  accennate  come  utili ,  meno  però  delle 
antecedenti.  Vi  é  poi  un  prospetto  del  costo  approssimatÌTO  di  tutte  le 
strade  di  cui  si  compone  la  rete  esposta  ,  e  nel  corpo  dell'  articolo  è  in- 
dicato il  dispendio  di  costruzione  di  alcune  fra  le  principali  strade  fer- 
rate d'Europa  perchè  senre  di  confronto  m  qualunque  calcolo  si  Tolesae 
fare.  È  assai  bene  dimostrato  come  nel  pensiero  utilissimo  delle  strade 
ferrate  vi  abbia  gettato  nell'Itali.!  superiore  una  profonda  radioe  la  lioet 
Lombardo-Veneta  della  quale  si  predice  un  grande  a¥?enire. 

Parlando  dei  porti  dltalia^  l'autore,  fra  le  altre  cose,  bene  i  ragione 
BcrìTc: 

«  La  necessità  di  collegare  i  porti  d' Italia  con  i  paesi  dell'  interno  » 
«r  quella  di  facilitare  il  traffico  delle  importazioni  come  delle  esportaaioni, 
u  rotilità  di  rairvicinarli  a  quei  grandi  centri  marittimi  che  nella  dtfi- 
«  cienza  presente  di  mezzi  nazionali  riuscir  possono  gl'istromenti  pia  utili 
•I  a  rapidamente  promuoTerli  diviene  un  bisogno  prepotente  per  l' Italia 
M  transpadana  e  per  la  centrale  ,  bisogno  che  nella  condizione  presente 
«r  delle  popolazioni  coodnr  deve  di  necessità  i  governi  a  non  dilaiioBirne 
M  la  verificazione. 

«  E  ciò  tanto  pia  ove  si  consideri  che  l'Italia  centrale  manca  del 
li  tutto  di  qualsiasi  navigazione  interna  facilitante  i  trasporti.  1  suoi  Aa- 
«  mi  sono  tutti  torrenlicii,  la  sola  parte  inferiore  del  Tevere  e  dell'Ano 
«  polendo  utilmente  navigarsi.  Tutte  la  Transpadana,  1'  Etruria,  gli  Steli 
€€  della  Chiesa  non  posseggono  alcun  canale  navigabile  importante,  qaiodi 
«  il  movimento  delle  mercanzie  ha  luogo  soltanto  col  mezio  di  veleeli 
»  terrestri  che  non  sono  poi  tutti  di  une  facile  percorrenza  ,  e  eke  per 
«  conseguente  sono  sempre  gravosi  per  V  agricoltura,  per  il  commereio  e 
«r  l' industria  ». 

Per  ora  ci  limitiamo  a  questi  cenni ,  riservandoci  di  parlare  del  lo» 
Toro  del  chiarissimo  cav.  Sanfermo  in  altra  occasione  (i).  JL 

V.  —  Cenni  sulla  origine  del  commercio  e  suo  progresso ,  ilo- 
dicati  al  sig,  Gio.  Battista  Rocca  in  occasione  delle  sue 
faustissime  nozze  colla  signora  Teresa  Oneto  ^  da  Filippo 
Acquatone.  -^  Genova ,   tipografia  dei  fratelli  Ponihenier^ 

1844. 

Non  si  può  abbastanza  commendare  l'oso   introdotto  da  alcuni  anni 


(i)  L'opuscolo  da  noi  annunciato  e  slato   inserito  nsW Euganso  di 
Padoya* 
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io  oat  di  festeggiare  ben  aasurtle  noste  colla  pnbblicnione  di  aualchc 
ÌDedito  docameotOj  o  di  c^aalche  utile  tcrittara,  bandendo  così,  a  dispetto 
degli  Arcadi,  io  tali  oocasiooi  la  stampa  di  certe  caoxooi ,  con  cui  sem» 
brava  cbe  il  poeta  si  canzonasse  degli  sposi,  o  certi  sonetti,  cbe  di  sonetto 
non  arevano  cbe  il  nome  ^  o  eerte  (*di  che  oflfeodeTano  il  buon  senso  a 
odirne  la  lettura,  tanto  erano  per  lo  pia  mancanti  questi  componimenti 
di  tutti  i  numeri  ehe  richiedonsi  per  la  poesia,  la  quale  ammaestri  e  di- 
letti nel  medesimo  tempo.  Conyinto  di  questa  Terita  il  sig.  Filippo  Ac* 
qoarone  mandava  alle  stampe  il  sovraccenoato  opuscolo,  in  cui  toglieva 
per  argomento  di  preferensa  il  commercio,  per  la  ragione  che  ad  esso,  sia 
lo  aposo,  sia  il  suocero  di  luì,  debbono  l'onorata  ed  agiata  cundiaione  so* 
eiale  che  allieta  i  loro  giorni. 

Dopo  avere  eoo  poche  parole  apiegato  quello  che  intendasi  per  coni- 
nercio,  incomincia  aa  accennare  la  spedixione  degli  Argonauti,  siccome  la 
prima  intrapresa  de'  commercianti,  poiché  il  vero  scopo  di  questi  naviga- 
tori era  il  traffico  di  pelliccerie  e  di  lane,  favoleggiate  dai  poeti  nella  con- 
quista del  Vello  d'oro.  Discorso  dei  Greci,  T  esimio  scrittore  tocca  del 
oommercio  dei  Fenicii,  c'intrattiene  di  quello  degli  Ateniesi,  dei  Tirii  , 
dei  Cartaginesi,  degli  Egtzii,  degli  Ebrei,  dei  Persiani ,  dei  Romani ,  degli 
Spagnoli,  Portegheii,  Francesi  ed  Italiani,  insomma  in  trent'nni  pagine  ei 
porge  una  congerie  di  peregrine  notizie  che  accennano  nel  sig.  Acqoa- 
rone  un  nomo  versatissiroo  nella  storia  di  tutti  i  popoli.  Né  meno  nota- 
bili sono  quelle  osiervationi ,  colle  quali  docentemente  descrive  i  van- 
taggi del  commercio,  e  fa  emergere  quanto  siano  da  slimarsi  coloro  i  quali 
vi  SI  consaerano  in  questo  secolo,  in  cui  il  merito  ottiene  indistintamente 
il  guiderdone  dovutogli,  perchè  awnrani,  come  egli  si  esprime  ,  e  sudditi, 
l^islazioni  e  legiilati ,  posero  in  giusto  equilibrio  le  qualità  sociali  colle 
sociali  utilità.  Commercianti ,  i  quali  per  esperimentata  saviezza  di  bene 
combinate  e  di  bene  riusciu  speculaùoni,  fhcero  fide  onoretfole  di  sèj/u- 
rono  scelti  aWonore  dei  regi  secreti  j  ed  a  reggere  lo  incarco  gravissimo 
delia  amministrazione  finanziera  di  grandi^  come  di  piccoli  S(ati.  Questi 
ministri,  perchè  non  immemori  delle  norme  di  rigore,  di  giustizia  e  di  sol- 
Imdtudine,  le  quali  ave^mno  valuto  ai  medesimi  heneeseree  qualità,  lepro' 
poeerù  ai  monarchi  loro ,  i  quali  applaudirono  voUntieri  alle  riforme  loro 
propoete  e  portarono  quindi  tammi^Uo' amento  competente.  Le  benevolente 
eom^ne  in  questo  e  in  modi  altri  impaniti  alla  elaue  dei  commercianti  il- 
lustri, produsse  inverso  di  questa  la  stima  della  nobiltà,  che  per  indole  anti- 
ckisMima  uia  era  restia  ad  accordargliela*  Il  pubblico  consenso  applaudi  j 
e  non  più  furono  infrequenti  le  nozze  Jra  dotezeUe  di  nobile  prosapia  con 

gfovani  figli  di  specchiato  ed  opulente  commerciante ,  e  viceversa*  Le  e  od 
Sonore  brillarono  sul  petto  del  commerciante,  come  eu  quello  di  chi  aveva 
tratto  nobiltà  di  natali,  ed  i  concittadini  fecero  volenterosi  plauso  ad  una 
politica  nobiltà  che  nasceva  ,  ed  alla  quale  il  fregiatone  avea  per  via  di 
onesta  e  vantaggiosa  speculazione  dato  cominciamento. 

Noi  non  sappiamo  se  l'operetta  del  sig.  Acquarone,  stampata  per  un 
privalo  avvenimento,  sia  stata  resa  venale,  tocche  certo  si  é,  che  Derìde- 
rebbe di  essere  letta  non  solo  da  coloro  che  di  proposito  sono  dediti  al 
commercio,  ma  por  anche  da  tutti  quegli  «Uri  che  sono  amanti  della  soda 
utiosiooe.  M.  T. 


XyHmiZIO  DBLLA  BEOIA   CaMEBA   DI   AGRICOLTURA   B   DI  GOMMEROrO  DI 

Torino,  b  Notizie  sitila  patria  industria,  compilate  da  Cablo 
Igvazio  Giulio.  Torino ^  t845j  daUa  Stamperia  Reale;  un 
FoL  ì/i^.» 
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18  pubblica  esposicione  de'  prodotti  dell*  industi'ta  mannfal* 
trice  degli  Stati  Sardi,  seguita  ai  reale  castello  del  Falenlino 
presso  a  Torino,  dal  ao  maggio  a  tutto  giugoo  dello  scorso  au** 
no  1844»  8>^  ^^  annunciata  in  questi  Annali.  Nel  darne  notizia 
colla  dispensa  di  luglio,  uno  de' compilatori  d'essi  proferiva  de- 
gli oggetti  esposti  un  giudiclo  prii^atOj  il  quale  convien  dire  fosse 
giusto  ed  esatto,  poiché  di  poco  scostatasi  in  genere  da  quello 
offidalcj  eh'  ora  ci  tocca  d' annunciare  nel  dar  conto  del  pftge* 
voUssimo  libro  testé  pubblicato  sopra  t\  fatto  argomento. 

La  Camera  d Agricoltura  a  di  Commercio  di  Torino,  cui 
per  sovrano  mandato  era  attribuito  l' incarico  di  governare  co* 
testa  esposìsione,  e  di  giudicare  quali  tra  gli  espositori  fossero 
meritevoli  di  preroj,  spartitasi  in  varie  commissioni  speciali j  ed 
aggiuntisi  molti  soggetti  di  riputata  perizia  intorno  alle  proda- 
lioni  che  doveansi  giudicare,  dopo  avere  maturamente  disdissi 
li  rispettivi  meriti  d'ognuna,  distribuiva  il  io  marzo  gli  aste- 
gnati  premj. 

Presiedeva  alla  solennità  S.  E.  il  cav.  Cesare  di  Salusso , 
grande  scudiere  di  S.  M.,  personaggio  così  noto  pelle  eminenti 
sue  doti  di  mente  e  di  cuore  ;  ed  in  elegante  discorso  preceduto 
alla  distribuzione  de'  premj,  esso  lodava  l'istituzione  benefica  ed 
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illufnioata  di  qaesti  ;  l'abilità  di  coloro  che  li  seppero  meritare^ 
l'imparziale  giudiiio  del  Consesso  che  li  distrìbuìTa;  il  principe 
muoificeolei  che  nulla  ommette  di  tutto  quanto  può  tornare  prò* 
filtevole  al  ben  inleso  progresso  degli  aoiati  suoi  sudditi. 

Terminata  la  seduta  cui,  colla  Camera  suddetta,  iaterve- 
ni?aoo  molti  fra  i  premiandi,  ed  una  colta  e  scelta  udienza,  il 
nuovo  wce-presidente  della  Camera,  cavaliere  Nomis  di  Pollo- 
ne, succeduto  recentemente  al  marchese  Cesare  Alfieri,  presen- 
tava a  S.  M*  nelle  reali  sue  stanze  i  priuc'pali  premiali  eoo  «se- 
daglia  d'oro;  e  la  M.  S.,  nell' accoglierli  eoa  qivella  boatà  che 
gli  è  propria,  degnatasi  a  lungo  intrattenerli,  d'ogni  arte  parbndo 
con  qiieW  illuminato  criterio  ^  che  mostra  una  protezione  ben  in- 
tesa  ed  efficace,  (V.  Gaztetta  Torinese  del  12  marzo,  N.*  59). 

Nella  solennità    in    discorso   distribuivansi   i   preroj  che   se* 
gaono: 

Conferme  di  medagUe  doro      •     •     .     •     •  N.°     7   J       ^ 

Medaglie  doro       *9( 

Conferme  di  medaglie  d'argento  indorato   •     "     ^    /      , 

Medaglie  d argento  indoralo »   i4   ( 

Conferme  di  medaglie  d argento     .     .     .     .     •  2%    i     ^g 

Meda^  dargento »  36  ( 

Conferme  di  medaglie  di  rame     •    .     .     .     9   la   |     ^, 

Medaglie  di  rame »>  5i    i 

Menùoni  onorevoli       »     35 

Ciiaùotd  favorevoli tr    \% 

Espositori,  che  sarebbero  stati  premiati,  e  non  lo 
furono  9  perché  spontaneamente  vollero  porsi  yiiort  co/i- 
corsoi  il  maggior  numero  per  esser  membri  della  Ca* 
mera  onde  meglio  chiarirne  il  giudicio  imparziale  j  uno 

per  mero  atto  di  geoerosa  riounoia »       7 

■  ■  ■1—^1^— 

Totale  dei  varj  premj  conceduti     N.^  ai 4 

■ 
Conferiti  alle  arti  infrascritte,  —  Fusione  di  ferro   ed  af 
fimmento.  —  FUi  e  lamiere  di  ferro.  —  Ferrerie  viarie.  —  Fab* 
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brieazione  de.WacdaJo^  Ume^  viti  e  molle.  —  Falci  ed  altri  s*ru' 
menti  da  taglio.  «-•  jirmi  difensive^  bianche  e  da  fuoco.  —  Piom" 
hoj  stagno,  ottone  ed  altre  leghe.  —  Orìficeria^  argenterìa,  gioiel' 
ieria.  —  A/armi^  graniti,  gneiss^  ardesie,  calce ^  ecc.  —  Com- 
bustihili  fossili ,  forni  e  caloriferi,  —  Arti  ceramiche,  —  Arte 
vetraria.  •— >  Fabbricìie  di  prodotti  chimici.  —  Zolfanelli  fosjo» 
ricL  —  Illuminazione,  ceri,  candele.  —  Saponi,  profumerie.  — - 
Materie  coloranti  ^  ecc.  —  Sostanze  alimentarie,  bevande.  ..^ 
Cartiere.  —  Tipografia.  —  Litografia,  zincografia,  —  Incisioni 
in  rame,  carte  geografiche  e  piani  in  rilievo.  —  Impressioni  sulla 
earta^  sulle  pelli  e  sui  tessuti  per  tappezzerie  e  per  arredi  ed 
altre.  —  Cuoi.  —  Marocchini  e  pelli  verniciate.  —  Calzature , 
forme.  —  Pelli  alluminate  —  Guanti.  —  Cappelli,  parrucche 
e  piume.  —  Imbottiture  e  spazzole.  —  Trattura  e  torcitura  della 
seta.  —  Tessuti  di  seta,  stoffe  varie  liscie  e  ad  opera.  SciallL 
Velluti,  broccati  e  drappi;  veli  e  garze.  —  Produzione  e  miglio • 
ramento  della  lana.  -*•  Filatura  e  tessitura  di  essa.  Panni,  co* 
simifi  e  novità.  Stoffe  miste  di  lana,  seta  e  coione,  tappeti  da 
pavimento*  ..  Filatura  del  cotone.  —  Tessuti  di  cotone  puro  a 
misto,  con  lino  o  canape.  —  Canape  e  lino.  .^  Maglie,  —  Pix9Ì 
e  ricami  ^^  Passamani  e  trine  d'oro,  d'argento,  di  seta^  ecc.  .^ 
Fiori  artificialL  —  BustL  •-*  Macchine  agrarie.  *^  Grandi  mecca' 
nismi,  aratri,  strumenti  e  macchine  varie.  — -  Veicoli.  "—  Mac* 
chine  e  strumenti  di  scienze  e  d'arti  belle.  —  Strumenti  musi^ 
cali  a  Uutiera  od  a  cilindro,  a  corde,  a  fiato.  Campane.  — • 
Macchine  e  strumenti  d'arti  e  mestieri.  —  Taglio  e  commessum 
da'  legni.  —  Mobili  e  lavori  di  tarsia. 

Cotesto  è  il  iungo  elenco  delle  urli  premiate ,  'delie  qaali 
CDcora ,  pes  atnore  di  brevità  ,  sonosì  ooDinesse  alcune  specitdi 
suddivisioni ,  molto  apportuDamente  introdotte  nel  novero  fatto- 
ne ^  dopo  airere  dlviio  io  sette  elassi  tutta  l'industria,  cioè  i.*  Pro- 
dotti  mineralL  ,l^  a.*  Arti  chimiche.  — *  3.*  Carta,  impressio" 
ni,  ecc.  -—  4«*  PfUiì  peli  e  piume,  — -  ^.^  FUi  e  tessuti.  ^^ 
6/  Macchine  e  strumenti  di  sdente,  d'arti  e  mestieri.  —  7.*  Le» 
gnami  e  tarsie. 
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Sì  fatto  elenco  batta  a  provare  come  sia  svariata  e  rafguar» 
devote  rioduttria  subalpina;  mentre  i  particolari,  che  narrami 
all'occasione  d'ogni  premio  distribuito,  fanno  fede  del  punto  già 
molto  perfezionalo  cui  giunse  ogni  arte  ,  e  come  per  Tarj  ri« 
spetti  taluna  di  esse  neppur  tema  il  cor^ronio  di  quelle  estero 
pih  riputate^  o  di  poco  manchi  a  raggiugnerl e.  Istituito  uu  paragone 
colla  passata  condisiooe  di  queiriodustria,  resulta  dunque  un  yero 
progresso. 

Ma  il  fatto  piìt  essentiale^  perchè  piU  utUe^  derivato  da  que- 
sta esposizione,  e  dal  conseguente  imparziale  giudicio  legale  d'es- 
sa, sta,  per  nostro  avviso,  nella  pubblicazione  del  libro  sopra 
annunciato. 

Nelle  precedute  esposiiioni  un  catalogo  de*  premiati,  a  norma 
del  giudicio  proferito  dalla  Camera,  colla  semplice  iodicaaiooa 
dell'arte,  del  nome  del  premiato  e  della  natura  del  premio  con- 
ceduto, era  sol  fatto  di  pubblica  ragione ,  desunto  dalle  relazioni 
Sfìecialif  che  ogni  relatore  delle  varie  commissioni  elette  pel  giu- 
dicio avea  fatte  prima  alla  rispettiva  commissione^  poi  alla  Ca* 
mera  intera,  convocata  a  tal  fine  cogli  altri  membri  aggiunti  alte 
commissioni  suddette. 

Gotesta  pratica  bastava  ad  accertare  la  legalità  delia  pre- 
miaBÌone>  ed  il  fiUio  desta,  deduceodolo  a  pubblica  notisia  ;  oasi 
non  soddisfaceva  allo  scopo  di  mostrare  la  vera  condizione.  (Vogni 
arte;  i  progressi  d'essa  Sfatti;  quelli  tuttora  desiderabili  e 
possibili;  le  industrie  non  premiate,  perchè  non  credute  di  pre- 
mio degne,  o  perchè  non  aveano  concorso  alla  esposisione.  In 
somma  mancava  una  Statistica  ragionata  della  industria  natio- 
naie,  che  potesse  servire  al  governo  €p utile,  norma  pegli  occor« 
reoti  futuri  provvedimenti  da  promulgare;  agli  industriali  di  guida 
e  ef  incitamento  negli  sforzi  ulteriori  cui  volessero  intendere  per 
migliorare  l'arte  rispettiva;  all'universale,  si  del  paese  che  estero, 
di  profittevole  indicazione  per  meglio  apprezzare  i  singoli  pro- 
dotti, e  provvedersene  pelle  consumazione  propria  od  altrui,  me* 
diante  i  soliti  scambj  commerciali. 

Questo  lavoro  era  suggerito  dalla  vera  scienza  ecoftomii 
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apfUeaiOy  ed  il  mircbeie  Cesare  AIGeri  di  Soitegno,  yke^pre* 
niente  che  Ri  della  Camera  tPAgricoitura  e  di  Commercio^  da 
qfaeìVilluiniruUo  nomo  di  Stalo  generoso  ed  accorto  che  è,  Tolle 
piocorare  ohe  fosse  conseguilo  f  (meato,  sebbene  non  disconoseetie 
la  difficoltà  dell' assunto  (i). 

"Esperìor  conoscitore  deirabilità  vera,  il  marchese  Alfieri  seppe 
trof  are  persona  idonea  all'  uopo,  malgrado  il  modesto  Telo  onde 
riooprivasi;  e  richiesto  il  caraliere  Carlo  Ignazio  Giulio,  profea* 
aore  di  Meccanica- nella  regia  Università  di  Torino,  e  socio  or* 
dioario  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze ,  onde  voleue  assn* 
mere  l'ufficio  di  relatore  centrale,  egli  incaricafasi  di  riepilo- 
gare le  Tarie  relasiooi  speciali  fatte  ad  ogni  commissione^  ae- 
oompagnandole  delle  notizie  pib  interessanti  sur  ogni  industria, 
discutendone  la  condizione,  passata  e  presente  ed  i  veri  bisogni, 
onde  mostrare  quali  progrossi  potrebbe  ancor  fare»  migliorando 
i  proprj  processi. 

Il  lavoro  del  professore  Giulio,  attentamente  da  noi  stU" 
diatOi  ei  parve  un  fatto  così  importante  aella  storia  deiritaliana 
industria  ;  un  atto  di  governo  illuminato  con  si  rara  perizia 
combinalo  ;  un  incentivo  così  efficact  pel  futuro  progresso  della 
nostra  industria  agricola  e  manufatturìera  ;  un  testimonio  infine 
così  chiaro  delle  buone  dottrine  economiche  professate  in  que- 
ste subalpine  contrade  dagli  nomini  di  governo ,  di  scienza  e  da 
taluni  anche  tra  quelli  d'arte ,  che  abbiamo  creduto  doverne /Msr* 
ticolarmente  ragionare  in  questi  Annali,  dove  quelle  slesse  buone 
dottrine,  antico  retaggio  della  scuola  italiana^  sempre  furono  pro- 
fessate e  si  mantennero  esenti  dagli  errori  e  dalle  ubbie,  che 
altrove  prevalsero»  ed  ancora  presso  molti  governi  pur  troppo 
oggicPi  sono  vigenti. 


(i)  Il  preticUnte  dilla  Camera  di  Comamrdo  e  d*  Jgricoltura,  a  norma 
della  legge  che  De  istitttì  ne'  regj  Slati  a  Tortoo,  Genova»  Nissa  e  Cbam- 
bery  è  l'Intendente  generale  del  riftpeltivo  Circomiarioj  ma  il  Re  elegge 
on  t^iee-fn^idcnie  j  il  quale  è  diffaito  U  presidente  ejfettkfc^  Vlnttndenie 
generale  non  essendolo»  per  oto  invalso»  die  di  solo  titolo,  distato  come 
n'é  dalle  molte  altre  sae  incambanae» 
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k  far  fede  come  nel  lodare  coi  lermini  che  precedono 
J' anouQcìato  libro,  1' autore  d'elio  e  coloro  che  seppero  iatpi* 
rarlo,  ooi  non  pecchiamo  di  esaijerazione^  lontani  per  naiitra  m 
per  dovere  dall'  adular  cliicehe«sia  ,  perchè  ttimiamo  quest'atto 
indegno  di  scrittore  indipendente^  cui  lacumbe  di  rispettar  tatti 
A  9  ma  di  essere  veritiero  sempre  nei  proprj  giudicj  ,  basterà 
la  nuda  citazione  ,  che  tratto  tratto  faremo  di  molti  squarci 
del  libro  preallegato.  Cotesti  pas^i  faran  noto  all'  Italia,  ch'essa 
conta  un  economista  di  più  sinquì  ignoratoj  che  all'ottima  saa 
antica  scuola  suddetta  questo  appartiene }  e  mentre  confermeram 
molti  nelle  proprie  credente,  istruiranno  o  convertiranno  {il  cha- 
Dio  pur  voglia  )  altri  alle  medesime ,  e  faran  nòto  in  Goe,  che 
uno  de'  principali  Stati  della  penisola  ,  nel  permettere  siffatta 
pubblicazione,  anzi  nel  farla  seguire  sotto  i  proptj  auspiej^  ade- 
risce a  quella  economica  Uberaiità^  che  i  canoni  della  vera  scienza 
insegnano,  mentre  ì  raggiri  deli'  avidità  mercantile ,  I'  ignoranca 
di  molti  speculatori,  lo  scarso  criterio  di  varj  uomini  di  Stato  , 
tuttora  tengono  in  molti  altri  paesi  men  giustamente  inceppatiti 
V  industria. 

Premesse  queste  brevi  ma  giuste  parole  suUo  spirito  del  la- 
voro che  ci  accingiamo  ad  esaminare  ,  notiamo  ancora,  che  ìa 
esso  il  chiarissimo  autore,  nella  mira  di  far  opera  stabile  e  du^ 
ratura  la  quale  alla  sola  attualità  non  provvedesse,  estese  le  inda» 
gini ,  ed  in  conseguenza  le  informazioni  che  ne  deriTano ,  oca 
tanto  alle  industrie  e  fabbriche  concorse  ad  esporre^  quanto  altresì 
agli  opificj,  che  trascurarono  il  concoreo^  ed  alle  stessa  industrio 
in  esio  per  niente  rappresentate.  Laonde  n'è  derivato,  che  il 
quadro  della  patria  industria  riuscì  piU  compiuto  ,  ed  i  savj  ri<- 
flessi^  ond'  è  V  opera  ricca  ,  saranno  pelle  future  esposisioiii 
provvido  incìtarnento  a  concorrervi^  ed  intanto  stimolo  a  mag- 
giori perfezionamenti. 

La  sposiziooe  poi  àe* resultati  derivati  dai  provvedimenti  gover» 
nativi  dati  sin  qui  intorno  all'industria  subalpina,  e  la  vera  qaaato 
convincente  spiegazione  fornita  de'resultati  medesimi,  debbe  neces* 
sanamente  i//amtmsre  governanti  e  governati j  rtiddrizzare  più  d'una 
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erroneft  oj^inione  ;  correggere  più  di  un  pregiuditio  ifar  àoffiere 
idfOfUàia  quel  vero  frutto^  ch«  debbe  nascere  dalla  statìstica  prsh 
tka^  quando  non  si  abusa  di  essa  con  calcoli  ipotetici  fondati 
sur  elementi  ìneertL 

Qaéftte  cose  notate^  prima  ohe  n  entri  nel  divisato  efftoe, 
▼uolsi  ancora  aTfertire  in  genere^  come  il  go? emo  sardo,  dopo 
che  venne  nel  i8i4  ristaurato,  fioo  all' assuntione  al  trono  di 
S.  BL  il  Re  Carlo  Alberto»  ora  felicemente  regnante  «  cedendo 
come  tanti  altri  governi  alle  sollecitazioni  dell'  avidità  mercan* 
tile,  esso  pure  adottava  il  sistema  protettivo' de^ dazj  moderatori 
talvolta  anche  proibitivi:  onde  ne  avvenne  larga  copia  di  gua* 
degni  dapprima  alle  industrie  privilegiale  ^  poi  decadenxa  ed  in- 
caglio nelle  medesime  per  la  soverchia  fiducia  dei  privUegiati,  i 
quali  più  non  pensarono  a  snecessivi  miglioramenti ,  e  videro 
così  scadere  sul  mercato  della  eoncorrensa  il  pregio  della  merce 
loro,  cui  altre  merci  si  preferì  faoo»  perchè  meglio  perfeiionate 
in  vece  dall'  attività,  che  inspira  V  opposto  sistema. 

Ma  il  principe  illuminato,  che  regge  i  popoli  subalpini  «  dopa 
le  serie  meditazioni  di  lungo  studio  privato, convintosi  degli  errori 
del  privilegio^  non  esitò  a  mostrarsi  arri?ando  al  potere  deciso  a 
prudentemente  e  gradatamente  reeedere  dal  cammino  in  cui  erasi 
il  governo  de'suoi  predecessori  avviato,  successivamente  provve« 
dendo,  senza  gnsi^  lesione  degli  interessi  fondati,  a  stsbilire  l'in« 
dustria  della  subalpina  contrada,  eh'  era  chiamato  a  governare , 
su'principj  d'una  savia  libertà  commerciale. 

Onde  nacquero  dal  i83i  io  poi  varj  provvedimenti  tutd 
tendenti  più  o  meno  attivamente  a  que'  principj  ;  ed  è  appunto 
alla  giusti Gcnione  loro,  come  alla  maggiore  propagazione  e  per* 
fetionamento  di  essi  ,  mostrato  necessario ,  e  praticabile  senza 
pericolo  alcuno^  che  tendono  i  sa? j  quanto  ingegnosi  ed  evi- 
denti ragionamenti  dell'egregio  professore  Giulio. 

Nel  proferirli  il  chiarissimo  autore  ebbe  inoltre  a  far  prova 
d'una  \fera  carità  di  patria^  con  molto  coraggio  civile  spiegata  ^ 
perocché  dire  apertamente  e  provare  con  irrefragabili  argomenti 
a  coloro  che  ingannati  dai  proprj  interessi,  od  illusi  da  pregiu* 
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di2i  fi  lagnano  della  libertà  comoiercialej  ch'et sa  in  vece  i  U  solo 
mesto  di  conseguire  una  sicura  prosperila^  affermar  francamente 
ad  nomini,  i  quali  reputansi  nell'arte  loro  capacissimi,  che  molto 
pur  ancora  lor  resta^  per  qualche  punto,  a  fare  prima  di  vincere 
in  essa  i  fabbricanti  esteri»  gli  è  un  atto  <t impavida  coscienza^  di 
vera  indipendenza  d'opinione,  dijranchezza  politica  molto  com* 
mendcTole. 

IT  abbia  dunque  il  nostro  chiarissimo  professore  ii  tributo 
di  ben  meritato  encomio  I 

Dichiarati  i  nostri  sinceri  sensi  d' approvazione  ^  passiamo 
ora  a  provare  colla  breve  aoalist  dei  punti  pil^  essenziali  del 
libro,  e  colle  parole  istesse  dell'egregio  suo  autore,  com'esso  me- 
riti r  annueoza  di  tutti  coloro  i  quiili  professano  i  veri  canoni 
della  scienza.  Le  nostre  osservaiioni,  che  volessero  altrimenti  trat- 
tare la  materia,  non  conseguirebbero  certo  migliore  resultato. 

Premessa  una  notizia  storica  sulla  esposizione  dei  i844  i  il 
Giulio  parla  di  quelle»  che  la  precedettero  negli  anni  i8oa, 
1811,  i8ia«  iSao,  1829  ^  i839  9  e  i838»  e  brevemente  ne  ac- 
cenna i  particolari,  non  molto  significanti  quanto  alle  prime,  piii 
essenziali  quanto  alle  tre  ultime,  il  cui  buon  effetto  sull'incre- 
meoto  deli'  industria  patria  cominciò  a  fiirsi  sentire. 

Dopo  avere  di  volo  accennata  la  recente  institusiooe  del* 
Vassociazione  agraria ,  esso  tocca  della  sua  lusinga  di  vederla 
riuscire  utilissima  aiV  industria  agricola. 

Gotesta  lusinga^  in  prova  della  nostra  fraocheisa,  noi  confes- 
siamo di  non  poter  piii  dividere  per  ora,  Bnchè  vediamo  in  detta 
associasione  troppa  centralizzazione^  onde  non  si  concede  ai  Co« 
misi  queli'  azione,  che  sola  può  far  vivere  V  associatione  mede* 
•ima  ;  e  fioche  non  migliorasi  il  cottosissimo  suo  giornale,  finora 
rimasto  ne' confini  d'una  somma  mediocrità;  dai  quali  inconve- 
nienti temiamo  nasca  malcontento  ed  abbandono  di  molti  soc| 
allo  spirar  del  triennio. 

L'autore  prende  nel  seguito  a  riferire  come  si  procedesse 
dalla  Camera,  in  varie  commissioni  spartitasi,  come  si  è  detto,  a 
pronunciare  il  giiidicio  e  la  collazione  de'premj. 
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Entra  quiodi  il  Giulio  di.  filato  a  trattart  il  proprio  assunlot 
e  comiocia  dalle  industrie  cooceroeuti  ai  prodotti  minerali^  bra- 
vemeote  accennando  quali  sieno  quelle  coltivate  rispetto  ai  mm* 
talli,  e  quali  nò.  Segnata  di  toIo  la  storia  della  coltivaxiooe  dallo 
principali  nostre  miniere;  toccala  la  somma  de' prodotti  d*  ossa 
a  Tarìe  epoche,  fermandosi  specialmente  sulla  piii  imporlanta 
industria,  quella  del  /erro^  ne  loda  i  molti  progressi  tra  noi,  ad 
opportunamente  nota  come  siano  nati  appunto  dopo  che  la  n* 
duvone  dei  piivUegj  proiettori  costrinse  a  meglio  lottare  colte» 
stera  concorrenza. 

M  Più  che  ni  un' altra  industria,  diesagli  (  pag.  i3),  quella 
del  ferro,  per  le  ragguardetoli  poste  di  capitali,  che  le  spesa  di 
primo  stabilimento,  e  la  provvista  de' combustibili  necessitano , 
dovea  sforxarsi  di  volgere  in  suo  prò  i  pii^  recenti  progressi  della 
sciente  fisiche,  chimiche  e  meccaniche,  e  dovea  mettervisi  eoa 
tanto  maggiore  impegno  tra  noi,  dove^  protetta  per  molti  anni 
da  dasj  assai  gravi  imposti  alla  produaione  straniera,  essa  ba 
veduto  questi  dasj  abbassarsi  gradatamente  ,  di  roano  in  mano 
che  è  fctata  riconosciuta  la  oecesiità  di  temperare  i  ro?inosi  af- 
fetti del  sistema  proibitivo,  e  quindi  sorgere  e  crescere  la  oop* 
correusa  degli  Stati  vicini  piti  cha  noi  ricchi  di  combustibili 
vegetali  o  fossili ,  e  posseditori  di  metodi  piò  perfetti  di  fiib- 
bricasione  »• 

Qui  l'autore,  sebbene  con  somma  modestia  entri  a  sentcn* 
tiare  sulla  dottrina  relativa  al  detto  sistema,  molto  bene  lo  ght» 
dica  colla  nota  che  segue. 

«  Non  è  questo  luogo  opportuno  ad  esporre  minutamenla 
gli  efietti  del  sistema  datiario,  da  noi  qualificati  come  rovinosi| 
questa  esposisione  ci  trarrebbe  a  dover  ricercare  fino  a  qual 
punto  e  con  quali  modificasioni  il  generale  principio  della  li- 
bertà dell'  industria  e  del  commercio  possa  e  debba  applicarsi 
alla  produtione  del  ferro,  e  piò  generalmente  di  tutto  ciò  eha 
può  tenerti  coma  oggetto  di  prima  necessità  per  1*  eserciaio  a 
pel  miglioramento  dell'agricoltura  e  delle  arti:  non  possiamo^ 
né  vogliamo   tampoco    mettere   qui    in  bilancia  l' interessa  dal 


pttbblieo  eoa  quello  de'produllori,  il  bene  gederale  con  qnti  prì- 
vilegiy  obo,  sanciti  dalle  leggi  anteriori,  possono  da  taluni  sguar*» 
dam  èoisc  dritti  acquistati.  * —  Direon  soltanto,  che  il  sUtema 
ddtiaiio  o  protettore  con  l'accrescere  il  presso  de'prodotti,  per- 
Aelte  ai  produttore  di  cooserfare  ioalterati  gli  antichi  ed  ini* 
perfetti  metodi  di  produsiooe:  che  questo  c«ro  pretto  de'UTorii 
col  chrooscriveroe  l*uso  e  lo  spaccio ,  se  nuoce  al  pubblico  ed 
attte  arti,  cui  essi  sodo  iodispensabilii  nuoce  non  meno  al  pro- 
dttttoi^e  medesimo  che  al  consumatore  :  che  ogni  dasio  imposto 
ali*  entrata  di  una  merce  è  un  invito,  uno  stimolo ,  che  tira  i 
capitali  e  T industria  alla  produtione  di  quella,  sviandoli  da  altri 
rami  di  produzione  naturai/nenie  piU  proficai f  che  primo  e  piti 
aarto  effetto  de'daij  suireotrata  del  ferro  è  di  accrescere  il  presso 
de*  combustibili,  con  danno  di  tolte  le  altre  industrie,  e  della 
pfòdusione  medesima  del  ferro  :  che  il  conservare  perpetuamente 
questi  dazj  protettori  non  è  né  conciliabile  coli' interesse  del 
pubblico,  né  desiderabile  per  gli  stessi  fabbricatori;  che  la  per- 
inrbatione,  la  crisi  che  nasce  dalla  riduiioqe  de'  dasj  è  tanto 
pia  grave,  più  lunga,  piti  funesta,  quanto  viene  piti  lungamente 
differita.  Una  tal  ridusione  saggiamente  ponderata,  gi^datamente 
compiuta,  accompagnata  colla  generale  diffusione  dell* istruzione 
elementare  e  tecnica  e  con  un  generoso  impulso  allo  studio  delle 
scienze  che  hanno  tanta  influensa  sul  progresso  delle  arti  è  non 
solamente  il  mezzo  più  efficace,  ma  il  solo  mezzo  veramente  ef- 
ficace di  trarre  l'industria  dalla  strada  battuta  dalle  vecchie  con* 
saetudini,  e  di  incamminarla  per  una  via  di  progresso  e  di  prò* 
sperità  ». 

Il  lettore  informato  ai  buoni  prineipj  della  nostra  scuola  t 
fors* anche  quello  ch'esita  per  idee  pregiudicate  ad  adottarli^ 
coofessernnno,  noi  lo  crediamo^  che  la  sentenza  contro  il  sistema 
proibitivo  non  poteasi  formolare  con  maggiore  esattezza  mate» 
matica  e  pia  evidente  logica  perita;  e  certi  propugnatori  del  cosV 
detto  lavoro'  nazionale,  o  per  parlare  più  esattamente  del  mono» 
polio  prÌ9ÌUgfat0j  i  quali  presso  onMuHustre  vicina  oaziooci  abu- 
sando delia  loro  influenza  governativa ,  hanno  pur  troppo  auto* 
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ritili'  di  fiiraiieorii  preTalere  ii  detto  tistema»  dovrebboro,  tfiieJbe 
pei  loro  futuro  interesse,  seriimenU  mediUre  sulle  gr/i^it  eomm 
vincenti  parole  del  Giolio,  il  quale  così  contiona  del  resto«    m».. 

«  Quelli  fra  i  nostri  produttori,  che  coi  loro  tforsi  poo«» 
niarj  od  intellettuali  .hanno  saputo  mettersi  in  grado  di  sostaiMM 
questa  formidabile  concorrenza,  e  guidar  altri  alio  stesso  fitte  fiol  • 
loro  esempio,  hanno  certamente  reso  all'industria  patria  un  ••• 
gnalato  serfitio,  ed  h  dover  nostro  di  cspor  qui  brefemeattt  i 
loro  titoli  principali  alla  pubblica  riconoscenta  m  (pag.  l^y       « 

£  qui  l'autore  narra  T antica  inetta  conditione  di  tale  in» 
dustria  ;  i  perfesiona menti  d'  essa  soccessif  amente  praticati  |-  gli 
ultimi  e  migliori  specialmente  attuati  dopo  che  nacque  la. lotta 
deir  estera  ooncorrensa.  Pubblicati  di  poi  li  nomi  de'  fabbrìoattli 
lueritefoli  di  premio,  accenna  come  questo  sia  loro  alato  altri* 
buito. 

Pa  cotesta  materia  della  fusione  ed  affinamento  del  J&rro^ 
passando  l'autore  a  trattare  del  piombo ,  stagno ^  ottone  sd  tff«. 
tre  leghe,  per  dichiarar  poi  quali  prem)  siansi  conceduti  a  foB-'. 
di  tori  di  que'  metalli ,  nota  non  coltivarsi  in  queste  proviocié  ai* 
cuna  miniera  di  stagno,  di  tinco,  ne  di  mercurio,  citandosi 
pochissimo  rame,  ond'egli  registra  la  raggoardefoUssima  imp^r* 
tatione  che  segue  di  qae'  metalli  nello  Stato. 

In  questa  occasione  una  bella  pagina  (49)  ^^1  nostro  nato» 
re,  che  crediamo  dover  riportare,  lascia  tutto  travedere  il  gene* 
roso  quanto  patriottico  animo  di  lui. 

«  Troppo  rare  appo  di  noi  sono  state  finora  le  occasioni  di 
«ver  a  gittare  opere  monumentali  di  bronco,  perchi  i  nostri, 
fonditori  possano  aver  acquistata  molta  perisia  in  questo  diflkilis- 
simo  ramo  dell'arte:  quasi  tutte  le  statue  di  bronzo  eretta  in 
questi  ultimi  anni  sono  dunque  state  gittate  fuor  del  paesa^  Alla 
lunga  non  carenza  de'  nostri  grandi  uomini ,  sembra  però  suc- 
cedere un  desiderio,  che  si  vien  facendo  ogni  dì  [<iù  vivo  e  più 
generale,  di  onorarne  con  monumenti  la  memoria.  La  reale  To- 
nno per  sovrana  munificeosa  vede  la  sua  piana  di  S.  Carlo  no- 
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bUitatadftlIa  ftatiM  equestre  di  Eomietiiele  Pilikerto  (i);  U  ileeMi 
geeerose  mano  toltoscrivea  il  quallordici  di  dieembre  ultioio  uà 
Real  Brevetto,  per  cui  GenoTa  potrà  mostrar  eoa  orgoglio  allo 
atrsoìero  l'immagioe  veneranda  dello  tcopritore  d'Ameriea;  Ber* 
iholWl,  Beccaria,  Botta  (aggiungi  Pietro  Mioea,  Boucberoo  e  il 
biKNi  Cottolengo,  il  mostro  Vincenio  de'  Paoli  ) ,  hanno  o  stanno 
per  avere  i  loro  monumenti  eretti  per  via  di  particolari  sotto- 
•oiìaiooi.  Molti  altri  oomi  illustri  aspettalo  un  eguale  tributo 
Mia  nostra  gratiludiae,  e  non  lo  aspetteraono  invano:  né  To» 
rioò  vorrà  luogainenle  dimenticarsi  del  suo  immortale  Lagran* 
ga»  che  allri  le  iovidiano,  ma  eh'  essa  aoo  si  lascerà  rapire  (a)  jk 

Qui  avrebbe  l'autore  potuto,  se  noi  trattennero  forse  degoi 
■lotiai  che  noa  sappiamo ,  aggiugnere  l'espressione  del  votOycho 
f%f  asoiuimeoti  da  erigersi  per  l'avvenire  piii  non  succeda  di  va- 
lerli, come  quello  del  nostro  gran  Botta,  confinati  in  un  ao- 
dealo  giardino  patrimoniale  >  di  lontano  veduto  soltiuto^dal  pub- 
bliao  attraverso  d' una  cancellata  ;  quasicehè  1'  uomo ,  che^ua 
priaatpe  generoso  soccorreva  ed  onorava  in  modo  cosi  mooifi- 
ceste  appena  salito  al  trono,  da  farne  uaa  delle  più  belle  pagioa 
dalla  sua  storia,  non  avesse  meritato  luogo  pih  degno,  ove  sor- 
gesse la  immagine  di  lui,  che  certo  non  avrebbe  maneatOi  se  le 
grette  idee,  fors' anche  le  antiche  ruggini,  oou  avessero  pre- 
valso (3). 

Passando  di  botto  so  molte  altre  iadustrie  e  sii  prem)  co» 


(i)  NotÌM  che  la  città  41  Casale  receotemente  erigeva  al  Re  Carlo  Al» 
berlo  una  ttataa  equestre,  bella  fattura  del  nostro  Abbondio  Sangiorgio. 
che  qaetla  d'EmoMDaele  Filiberto ,  sebbene  modellata  e  fusa  oltremontii 
è  però  eoneetto  ed  opera  di  un  nostro  nationate,  lo  scultore  Marocehelti» 
aveaiola  fusa  il  francese  Scyes  in  Parigi. 

(a)  L  Accademia  Reale  delle  Scienze  dorrebbe  porsi  a  eapo  d' un  mo- 
numento al  L^grange  uno  dei  suoi  ibndatori;  cosi  pure  all'altro^  il  (Sai  uzso. 

(3)  E  nolo  con  quanta  effusione  di  riconoiceaza  il  Botta   nel    suo  te- 
aUmento  fatto  di  pubblica  ragione  celebrasse  i  beneGzj  largitigli  da   S»  Bd^ 
iT  re  Carlo  Alberto^  e  commettesse  ad  un  suo  amico  di  lassegnare  qae 
saoi  sensi  ali' ottimo  principe  dopo  il  soo  decesso* 
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^ieder»  ioogo»  nel  da  ooi  ideato  assunto  di  reghlMr  solianta  In 
parte  dotirinaU  del  lihroy  Dotiamo  an  savio  cooiiglio  «M'aolova 
dato  alla  pag.  84>  parlando  delle  cave  di  marmi  e  ftietre. 

m  La  geologia  é  forse  di  tutte  le  scitote  naturali  quella  ebo 
di  luogo  alle  applieasioni  più  numerose,  più  estete,  più  faeiii  « 
di  una  più  immediata  utilità.  Un  insegnamento  popolare  di  ^no» 
sta  scieoxa  (non  della  sua  parte  teorica  e  oongetturalO)  ma  do* 
suoi  princìpi  elementari  e  positivi  )  che  comprendesse  l' esposi- 
zione da'  caratteri  più  atti  a  far  raTrisnre  Ve  sostaoce  utili  «dio 
arti,  del  modo  di  farne  uso,  e  principalmente  de'  buoni  metodi 
di  estrazione  e  di  preparasiooe,  potrebbe  essere  al  nostro  pnofo 
di  grandissimo  f  antagg<io  :  U  bella  col  lesione  mineralogica  del* 
r  azienda  economica  dell'  interno ,  sarebbe  per  un  tale  instgaa- 
roento  di  grandissimo  sussidio:  lo  stato  di  abbandono  o  di  mal 
governo  di  un  numero  grandissimo  di  cave,  rende  lo  stafailioMata 
d'  una  tale  scuola ,  non  solo  desiderabile j  ma  necessario  »« 

Speriamo  cbe  il  consiglio  non  torni  perduto;  ansi  che,  oogli 
altri,  esso  flrutti  davvero  alla  patria  nostra  ;   che  allora  sollaala 
questa  trarrà  da  opere  così  lodevolmente  promosse  quel  raatng 
gioy  coi  debbo   credersi   tendessero  coloro  che  inspirarono,  il  1^ 
bro  ora  esaminato. 

Un  altro  molto  importante  ed  utile  consiglio  ne  porga  il 
Giulio  parlando  de'  eombuttibiU  Jossili^  forni  e  calorijèri,  ^uaada 
a  facce  gS  e  seguente  dice  : 

«  Gol  miglioramento  de'  oalorifari  ti  vorrebbe  por  Tederà 
introdotta  principalmente  ne'  pubblici  edlfiti  una  pi^  perfetta 
e  meglio  intesa  ventilasiooe  :  i  nostri  spedali ,  le  prigioni ,  lo 
chiese,  le  scuole  (  i  teatri  sono  tutti  più  o  meno  difettosi  da 
questo  lato,  e  quel  danno  ne  risulti  alla  salute ,  alla  foraOi  a^ 
l'ingegno  degli  uomini  lo  sanno  coloro  che  hanno  avuto  oppar* 
tunità  di  osservare  accuratamente  i  fatali  eBetti  d'  un'  aria  Tkiala 
sulla  economia  animale.  La  riforma  de'  oaloriferi  da  molti  aaai 
t'inculcai  ti  tenta,  s'introduce,  ma  Ionia  pamiale,  Imperfetta, 
a  eosto  di  molti  a  gravi  errori,  di  inùtili  spese,  di  amari  dlsia;- 
ganai:  asta  non  ti  farà  in  atodo  generala,  rapido,  aieuro,  fin 


Unto  che  i  fabbrieatorì»  gli  artefici»  il  pubblico  non  avranno  di 
fiiica  e  di  chimica  applicale  oognisionì  più  estete  e  più  precise  ^ 
fin  Canio  che  non  sia  nata  fra  noi  la  classe  indispensabile  degli 
ingegneri  industriali.  Queste  e  molte  altre  riforme  di  coi  le  no- 
alre  manifatture  hanno  bisogno  si  opereranno  da  si  quando  l*i« 
alrotioae  scientifica  e  tecnica  sarà  da  noi  più  pregiala  ,  più  ri- 
oercata  e  messa  ,  per  dir  così ,  a  portata  di  ciascuno  ;  quando  il 
popolo  conoscerà  il  bisogno  di  abbandonare  le  usante  TÌziose,  e 
quando  egli  troverà  uomini  veramente  capaci  di  proporre  e  di 
dirij^re  le  innoirationi  necessarie  ne*  processi  delle  arti  e  della 
«nonomia  domestica  ». 

■.    Faccia 9  Iddio,  che  sia  fra  non  mollo  esaudilo  il  voto  del 
moitro  autore  I 

Parlando    delle   arti    ceraitaiche  ,    rifulge    P  imparzialità    e 
fhamehena  di  lui,  quando  dice  (pag.   99):  «  Ogni   arte    ha  una 
perfetione  relativa  cui   essa   dee   aspirare:    a  ciascuna    è  aperta 
una  larga  via  di  progrèssi,  nella  quale  dee  sfortarsl  di  cainoii- 
nare  con  passo  celere  e  fermo,  s'ella  non  vuole  tradire  ugual- 
mente la  sua  missione  ed  il  suo  interesse.   Le  stofiglìe  ordina- 
rle ^  non  solamente  sono  suscettive,  ma  sono  bisognose  di  molti 
miglioramenti  :  colui  che  ne  avrà  resa  la  pasta  più    omogenea  , 
più  densa  e  più  tenace,  la  cottura  più  uniforme,  la  vetrina  pìi 
resiatente  é  meno  insalubre^  colui  che  avrà  in  qualunque  modo 
abbassato  il  pretzo  o  migliorata  la  qualità,  questi  avrà  ben  me* 
rilato  della  patria  e  dell'arte,  e  i  giudici  eletti  a  pronunciar  sui 
progressi    dell'  industria  naalonale  avranno  caro  di  premiarne  i 
meriti,    per  quanto  umili  possano    parere  {  suoi  lavori  agli  os- 
Hrvotori  superficiali.  Ma  ogni  cambiamento  non  è  progresso,  e 
eiasoun  arte    ha    il    suo  scopo  eh'  essa  non   dee    dimenticare ,  i 
gmùì  confini  ch'essa  non  dee  trapassare  :    ne  possiamo  per  niun 
modo    incoraggiare    o   lodare   quegli    espositori,    che    per    dar 
saggio   di  perisia    e   di    destreata ,    vollero  emulare   con    lavori 
di  terra  cotta  le  forme  leggiadre  e  gli   oroamcpti    eleganti  prò* 
pr)  delle    porcellane  e  delle  ma)oliche  più  fine  ».   Avviso    que* 
alo  di  massima^  che  ad   altri  Ira  gli  espositori  pur  tra  ,  a  pa« 


rer  nostro ,  appliealnle  j  e  che  Torremroo  in  ogni  scuola  i^Qm. 
niea^  in  ogni  iirooioio»  lo  ogni  fabbrica  inculcato  e  predieai0„ 
ne  mai  Lastaiitecneote  ripetulo,  taola  ne  é  l' ìmporlanta ,  ^U^d?» 
obè  esso  dovrebbe  comigliare  a  tutte  le  giunte  incaricate  dVipr^ 
mettere  oggetti  d'arti  all' esposizione,  di  ricusare  inesorabilmtff,i^ 
qualunque  iatoro  io  eui  non  si  vedesse  un  tale  principia  ri- 
speuato.  .,;, 

Parlato  brefemente  dell'arte  yetraria,  non  senza  importante 
tra  noi 9  però  non  tale  ad  emulare  molte  manifatture  d'essa,  1^ 
quali  dall'  estero  ci  mandano  belli  e  poco  costosi  prodotti ,  or|i 
però  alcuni  già  imitati ,  l'autore  entra  pure  a  parlare  deUe  arsi 
chimiche,  eà  esordisce  con  queste  generose  e  graffi  parole  (p.  ii3)| 

m  Tanti  ostacoli  ti  tono  finora  opposti  allo  sviluppo  ed  «4,- 
perfetiona mento  delie  ^rti  chimìcbe  presso  di  noi,  che  dobbiaipi^ 
essere  grati  verso  i  nostri  fabbricatori  di  prodotti  chimici  par  c^^j 
che  essi  baa  potuto  compiere,  ansicchè  maravigliarci  di  ciò  cbe. 
essi  ancora  non  hanno  potuto  ottenere.  Tacere,  o  dissimulare,  o, 
peggio  ancora  negare  la  nostra  povertà  sarebbe  sciocca  superbia;^, 
confessarla ,  e  non  ricercarne  le  cagioni  sarebbe  un  volerla  ren* 
dere  perpetua.  Questa  povertà  ci  Iq  sue  cagioni    e  dover  nostro 
di    conoscerle ,   di  propalarle  :   noi  dunque  le  esporremo  qui  in 
tutta  la  loro  nudità,  e  t' altri  ci  accusasse  mai  di  poca  carità,  di 
patria,  ci  eonsoleremo  col  pensiero,  che  la  severa  nostra  schie(« 
tetta  potrà  giovarle  piii  che  le  altrui  dolci  lusinghe  (i)  »• 

«  Ninna  roanifaltura  non  può  prosperare ,  che  non  abbin. 
grande  spaccio ,  né  può  averlo  te  i  suol  prodotti ,  il  modo  e  i 
vantaggi  dell'uso  loro  non  sono  generalmente  conosciuti.  Quella 
manifatture  prime  ti  svolgono  che  producono  le  cose  piò  indi* 
tpensabili  alla  vita,  quindi  le  arti  alimentarie,  vettiarie,  edificato-, 
rie  nascono  e  si  radicano  pretto  tutti  I  popoli  appena  usciti  dall% 


(i)  In  questo  capo  concernente  ti  prodotti  chimici  il  modesto  e  leale 
scrittore  dichiara  dover  gran  parte  delle  esposte  indicasloni  ad  ana  icrit* 
torà  favoritagli  dal  D,  Ascanio  Sobrero,  socio  ^ordinario  dell'Acca demia  i 
valente 


a4 

barbarie»  perché  tutti  comprendono,  anzi  tatti  tentooo  il  biso« 
gno  del  cibo ,  delle  vesti ,  delle  abitationi.  Ma  a  conoscere ,  ad 
apprezzare  i  prodotti  chicnici ,  a  desiderarne  il  possesso  non  ba- 
sta r Istinto,  è  necessario  un  tal  qaale  grado  d'istruzione.  Ora 
quella  Istruzione  largamente  diffusa  nel  popolo^  che  sola  potrebbe 
indurlo  alluso  de'  prodotti  chimici  e  procurar  cos\  alle  fabbri* 
che  in  cui  si  preparano   uno    spaccio   da  compensare  le  larghe 
poste  di  capitale  che  il  loro  stabilimento  richiede ,  questa  istru- 
zione popolare,  preziosa  e  desiderabile  per  questo  come  per  tanti 
altri  titoli ,    diciamolo  pur  francamente ,    ancora  non   esiste  fra 
noL    Quale  delle  nostre  curandaje  conosce    1'  uso  del  carbonato 
di  soda  pel  bngato  od  anche  solo  l'esistenza  di  esso?  Quale  delle 
nostre  madri  di  famiglia  si  attenta  di  consegnare  le  sue  tele  ad 
ana  biancheria  dov'alia   sappia,  o  creda,  o  sospetti  che  si  fac- 
eta alo  di  cloro  o  di  cloruro  t   L' ignora  osa  non  solo  trascura, 
na  fogge  l'uso  di  ciò  ch'iella  non  conosce,  e  per  timore  di  er- 
rare   coir  abbracciare  cose  cattive  rigetta  ostinatamente  le  buo« 
oe,  o  se  talvolta  pur  consente  a  servirsene,  se  ne  serve  male  ed 
il  eattivo  esito  di  un  cieco  tentativo  diviene  argomento  di  odio 
e  di  scherno  per  tutto  ciò  che  ha  qualche  sapore  di  novità  m. 

m  Né  solamente  il  nostro  popolo  (e  diciam  popolo  nella  mag- 
giore ampiezza  di  significato  )  non  possiede  cognizioni  di  tecno- 
logia che  possano  guidarlo  sicuramente  nelle  più  frequenti  ope- 
razioni delle  arti  e  della  domestica  economia,  ma  gli  mancano 
ancora  pur  troppo  quelle  piti  elementari  nozioni ,  che  col  met- 
terlo in  grado  di  leggere  e  di  comprendere,  gli  farebbero  tro- 
var ne*  libri  quell'  istrutìone,  che  le  scuole  non  gli  somministra- 
no. L'insegnamento  primario  da  pochi  anni  soltanto  ha  comin- 
ciato a  teotare  quelle  vie  per  cui  altre  nazioni  sono  giunte  ad 
no  alto  grado  d' istruzione  popolare  »• 

«  Il  massimo  ostacolo  era  la  mancanza  d' istituti  ove  coloro 
che  si  consacrano  alla  penosa  e  santa  missione  di  maes:ri  del  po- 
polo nelle  scuole  primarie  potessero  attingere  la  cognizione  teo- 
rica e  pratica  di  migliori  metodi  d'insegnamento»  Benediciamo 
adunque  alla  sapienza  dal  re  ed  allo  aelo  del  magistrato  degli 


ttud] ,  che  eon  lo  stabilimento  di  una  prima  scuola  di  pedago« 
già  in  Toriao  hanno   rimosso  questo  ostacolo ,  e  facciamo  ^o^i . 
perché  il  beneficio  di  simili  scuole  possa  prontamente  estendersii, 
•  tutte  le  Provincie  del  regno  ». 

Lode  all'egregio  e  coraggioso  scrittore,  che  seosa  esitare  di «, 
chiara  in  faccia  al  pubblico  la  vera  nostra  condizione  s  accenp. 
naodo  al  jnU  sicuro  mezzo  it  uscirne  I 

Lode  al  governo,  che  in  uno  scritto  ,  per  sua  cura  e  pa», 
troeinio  stampato ^  lascia  esprimere  questi  generosi  sensi,  poiché 
▼uolsi  dedurne,  ch'egli  assume  il  benefico  carico  di  conUnuqre  i 
provuedimend  già  dati  a  riparo  del  denunciato  male,  e  giusta- 
mente dall'autore  encomiati^  e  perchè  i  lecito  argomentare^  ohe 
contro  la  sua  autorcTole  giusta  volontà  non  prevarranno  gli  sforzi 
de'  fautori  dell'  ignoranza  popolare,  i  quali  van  stampando  a  Lo*r 
gano,  •  distribuendo  di  soppiatto  fra  noi  ai  troppo  credujU.qha 
prestan  Ipr  fede»  ingannati  come  sono  sulle  vere  altrui  intensioni^, 
eerd  libelli,  ne' quali  si  usurpano  nomi  e  qualità^  le  quali  ip^. 
riterebbero  un  ben  maggiore  rispetto  I«..  Ma  di  ciò  basti  per  or/^ 
•  Nel  pih  diretto  suo  assunto  continuando  l'autore  a  pu.  ^x^, 
aggiagne  ancora  :  «  La  mancanza  d' istruzione  nel  popolo  mii| 
solo  ha  impedito  finora  che  le  nostre  fabbriche  avessero  mo£^^ 
spaccio,  ma  le  ha  private  eziandio  di  buoni  operai.  Lo  stab||f- 
mento  di  una  buona  scuola  popolare  di  chimica  applicata,,  de*, 
stìnata  a  formare  buoni  operai  e  ministri  {contre  maùres).^ra. 
certamente  difficile  in  un  paese  dove  così  pochi  possedevano , 
non  diciamo  le  cognizioni  de'  primi  elementi  scientifici,  ma  quella. 
pure  de'  primi  rudimenti  della  propria  lingua.  Quindi  i  che  a^«« 
Gora  non  possediamo  alcuna  di  quelle  scuole  popolari  di  chimica 
che  hanno  prodotto  sì  gran  bene  in  Germania,  in  Iogbilterra.| 
in  Francia  ;  scuole  in  cui  ognuno  che  si  destina  a  qualche  indo- 
stria  di  chimica,  vede  eseguirsi  in  piccolo  que'  procedimenti 
stessi,  che  si  applicano  in  grande  nelle  officine,  e  mentre  ha 
sott'  occhio  i  modelli  o  i  disegni  degli  strumenti ,  mercè  coi  le 
operazioni  delle  arti  si  compiono,  sente  dichiarare  con  la  scorta 
de'  sani  principi  della  scienza  lo  scopo  ed  il  modo  con  cui  s*im* 
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piegano  gli  ageoli  cfaimiei  ;  i  fenomeni  ehe  naicono  dalla  loro  vi- 
ceodeTole  aiione  ;  i  fatti  capitali  che  si  celano  sotto  hi  masohem 
di  una  ricetta  complicata  ;  scuole  in  cui  si  additano  i  materiali 
di  cui  é  ricco  il  paese,  s'indicano  gli  tisi  che  se  ne  possono  trar* 
rCj  si  insegnano  i  mezzi  di  riconoscere  la  ricchexaa  di  materia 
utile,  tanto  in  essi  quanto  ne'  composti  chimici  di  cai  fanno  uso 
le  arti,  di  stimarne  il  Talore  industriale,  di  sfeiare  le  frodi  eoa 
cui  possono  essere  adulterati  ». 

E  più  oltre  alla  pag.  117  aggingne  ancora,  e  noi  gU/aedam 
eco  di  cuore. 

«  Non  si  può  troppo  ripetere,  che  nelle  presenti  condiaioni 
della  civiltà  rindustria  non  ha  altra  altematifa  che  questa:  «fr* 
bracelare  1  moderni  perfezionamenti,  oppure  languire  e  perirem  • 
I  davi  d*  entrata  non  potranno  perpetuamente  proteggere  un'  in* 
dustria  stazionaria  a  danno  della  intera  popolatiooe,  e  per  fer 
ooncorrenza  agli  stranieri  coofiene  superarli,  eguagliarli  almeno, 
in  sapere,  in  atii? ita  :  ma  i  grandi  perfesiooamenli  non  s*  ioiro*> 
ducono  che  nelle  grandi  fabbriche,  e  queste  non  si  piantano ^ 
non  si  maoteogoao,  non  fioriscono,  che  col  soccorso  di  grandi 
eapitalì^  onde  il  tempo  é  oramai  vicino,  che  le  sole  grandi  fab* 
briche  potranno  sostenere  ìt(  concorrenta  straniera,  e  che  i  pio* 
coli  fabbricanti  sarà  forte  che  si  colleghino ,  che  uniscano  i  loro 
capitali ,  i  loro  nieszi  per  potere  camminare  di  fronte  co'  grandi 
capitalisti  del  paese,  e  di  fuori.  Allora  ogni  fabbrica  avrà  biso* 
gno  d'un  chimico  per  dirigerne  le  roani polaaioni ,  d'un  ingegnere 
meccanico  per  ordinarne  le  costruzioni  e  le  macchine,  e  se  maè 
la  poca  nostra  preveggensa  ci  lasciasse  cogliere  sprovveduti  di 
uomini  istruiti ,  di  scuole  pratiche ,  di  musei  d' industria ,  guai 
a  noii  n 

Cotesti  consigli ,  che  ogni  buon  cittadino  debbe  fra  noi^al* 
temente  bandire,  usando,  come  abbiam  fatto,  le  stesse  parole  dal* 
l'autore^  perchè  molio  appropriate,  saranno,  speriamolo,  elHoaoi 
e  fruttuosi  per  tutti  coloro  coi  debbono  premere. 

Passando  oltre  sui  varj  capi  di  questa  a/  claete  (prodotti 
chimici)  perchè  più  non  contengono  gt' insegnamenli   dottrinali 


import an^i ,  é%*  qudii  foisf  otite  fiir  tesoro  per  noi ,  com^  pel 
nostri  benemeriti  lettori,  «rriviamo  alla  dasst  iena  *—  Cmria  «^ 
Impressioni  sutìa  earta^  suUe  pelii  e  mi  tessuti^  eoe.  Io  innesta 
parte  deH' opera  eootefi^onti  molte  eariose  oiùitie  satle  oariier* 
e  sulla  stampa  fra  noi.  E  riguardo  a  questa  ^stafneote  eelebrsk 
il  Giulio  la  preseote  prosperità  di  ootesta  ooaira  éodiiatria  ^  re» 
gistraodo  i  nomi  de'  premiati,  che  molto  aelsntemeote  siedo* 
peraroiìo  nel  mi||liorameQto  deli' arte  e  nella  difftèsione  a  i§»om 
mercato  de^  molti  suol  prodotti;  la  quale  diffusiome  tanto impiorla 
a  rendere  popolare  1*  amore  alle  buone  lettore ,  «  quindi  a  hf 
Crescere  la  coltura  ewik  e  morale  delle  masse,  pur  troppo  an« 
Cora  così  poco  istruite^  come  si  è  notato. 

Nel  toccar  poi  delt\t^focùittoite  def^  artisti  tipografia  Vtto» 
tore  fa  ut  genere  a  pag.  i6o  on  cenno  da'  vantaggi  delio  spirilo 
d'associazione,  che  ne  piace  pur  riportare* 

«r  L'associazione  è  il  messo  piiìi  potente,  egli  dìoe,  il  solo 
mezzo  veramente  potente  di  progresso  nelle  presenti  concisioni 
deir  industria ,  che  ora  mai  non  può  moorere  un  passo  senza  il 
sussidio  di  ampli  capitali;  ma  il  predominio  del  capitale  aul  la* 
Toro  è  una  delle  sue  piaghe  peggiori.  Ogni  predominio ,  ansi  ogni 
antagonismo  tra  questi  due  egualmente  indispensabili  eleaaaiili 
della  pioduzione  diverrà  impossibile  quando  il  eapitaliala -e  l'ar» 
tefiee  si  confondano  in  una  medesima  persona;  qnando  i  besie< 
fizi  dell'  impresa  tornino  a  prò  di  quanti  hanno  «conlribuito  eoi 
lavoro  a  suoi  sncaessi;  quando  ogni  rieparoiio  fatte  da  questi 
possa  tornare  ad  incremento  del  capitale  sociale  ». 

In  queste  helie  quanto  vere  parole  si  eontieae  il  giiMle  ri^d^ 
lago  dei  pericoli  dell'ordinamento  presente  di  iutie  le  iodttstffieft 
V  indicazione  del  solo  rimedio  che  si  possa  presumere  efficace  a 
superare  que'  pericoli  islessi ,  ed  io  modo  ben  pili  certo  di  quelli 
suggeriti  da  coloro  che  sognano  il  riordinamento  del  lavoro.  Le 
utopie  di  cotestoro  infatti,  se  non  conducessero  al  soTtertimento 
d'ogni  legame  civile,  e  quindi  al  disordine,  atte  conflagra  cloni 
ed  alla  miseria  di  quelle  cUssj  istes^e  cui  certi  sussurroni  rno* 
strano  un  ben  Jallace  interesse,  mertlerfibbero  flmeno  M  comi- 
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passioae  degli  uomini  praticati  e.iav|,  e  la  cura  intelleltmlt 

de'  cervelli  disordiiMiti  ohe  le  idearooo.  . 

Ciò  tutto  sia  detto  con  buona  pace. dei  soeiaUsti  moderni^ 
copie  e  nuUa  p&  degli  antichi;  poicliè  di  costoro ,  come  dimoilrò 
li  ReytNiud  lotti  confutandoli  nella  classica  sua  opera ,  Y  umanità 
in  ogni  tempo  n'ebbe. pur  troppo  continiii  esempj  (i). 

Dalle  opinioni  storte  di  cotestoro,  da  quelle  interessate  dai 
monopolisti  privilegiati'.^  che  vogUon  oltremodo  protetto  il  lavoro, 
nazionale j  come  da  quelle  meno  rette  dei  fautori  deli*  ignorante, 
saj  noi  speriamo  che.  #e/iijpre  Dio  ci  terrà  lontanL 

Ora  procedendo  nell' assunto  nostro  contiouìamo,  ommet- 
tendo  la  classe  quarta  pelli,  peli  e  piume,  nella  quale,  sebbeoo^ 
caatengansi  notisie  statistiche  molto  interessanti  e  curiose^  ninna 
di  esse  però  è  argomento  a  censiti  e  sentente  dottrinali^  le  quali 
possano  servire  di  sicura  norma. 

La  classe  quinta ,  fiU  e  tessuti^  è  fra  tutte  le  parti  del  la* 
Toro  del  Giulio  la  pih  degna  di  speciale  attensione. 

Divisa  in  piò  tetioni,  seta^  lana^  cotone^  lino  e  canape  ^  ma^ 
gKcf  pizzif  ricami^  ecc.,  tutte  presentano  un  ff^nde  interesse^  aa 
non  che  ad  esse  sovrasta  la  prima  pelle  massima  importanza  • 
riechezMa  de'prodotli. 

Se  si  vollesse  dare  esatto  conto  di  questa  parte  dell'opera^ 
coaverrebbe  interamente  trascriverne  i  vari  capL  Noi  ci  prove* 
remo  tuttavia  a  brevemente  epilogarli, 

Esordiaee  l'autore  trattando  della  coltura  de*gelsi  e  delT  e^ 
dueazione  de*baehi^  delle  quali  nota  parlare,  quantunque  piik 
direttamente  ooncementi  all'agraria,  attesa  la  stretta  connessione 
«he  hanno  coli' insieme  dell'  industria  «erica» 

Osserva  pertanto    intomo    ad    esse    come  sarebbe  facile  e 


(i)  Ved«  Étudat  tur  Ut  reformatturt  coniemportunt^  ou  soeìalittst  mo* 
dtmst  (a  voi.  io  8.^  Parit  i84a-43).  £  ?edati  anche:  De  la  liberti  du  tra^ 
t^U^  ou  timpU  txpoté  det  eondiiiont  dant  Ut  quelUt  Ut  forctt  humainti 
s'ixeretnl  tu^sc  U  plus  de  puutance^  par  CharUs  Dunoyer  membrs  de  fin^ 
«afotf.  {feuis  i845»  3  voh  in  8.«) 
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possibile  di  raddoppiare  il  naoiero  de'geUi  ;  di  nieoom  da  da- 
scuo  gebo  più  foglia;  d'ottenere  eoo  ugoal  fòglia  più  botaoiì  ed' 
ed  in  oompletso  d^aocreseere  n  tre  o  t/uaiiro  dappj    la  produ^ 
zione  serica.  —  «  liè,  aggiunge  (pag.  iiS),   ti   diea,  che  qaetto 
accreiciinento  così  notabile  genererebbe   ìnTÌlittento  delle  sete  %' 
ohe  ami    il  timore  ttetto  d'un  tale  iafìlioiento  ci  dee  tieppiù 
indiare  ad  accretoere  la  nostra  prodinione.  Infatti ,  sia  che  «oi 
d  adoperiamo,  sia  che   ce  ne  «tiamo  oon  le   mani   alla  dntola^i 
già  non  si  ristaranno  Franeeti    e    Lombardi    e    fidgi   dai  prò» 
darre  quanto  più  potranno,  e  se  i   pretd  debbono  invilire  per 
aoprabbondansa  della  derrata,  essi  inviliranno    del  pari  o  poco 
meno,  cretoa  o  non  cresca  la  noe  tra  produaione  ;  ma  in  un  caso 
la  eresoiata  derrata  farà  compenso  al  pretto  scaduto  :  nelPaltro- 
noi  incorrerem   perdita  senta  aleon  riscatto  ». 

Entrando,  ciò  premesso,  l'autore  ne'particolari  del  proprio 
sMSunto^  comincia  dall'  accennare  gli  ostacoli  che  si  oppongono- 
ai  migliori  metodi  di  coltura  del  gelsOj  e  propone  rimedj  atti 
•  saperarlij  mostrando  cois  calcoli  irrefrafgalM^  che  le  migliorie' 
anggerìle  al  proposito  da  valenti  agronomi  presentano  Ailém  cer*' 
tesma  di  toma  tonto.  .     *  -    * 

Pasiando  posda  all' edaoaifone  dei  fifugellr,  non  Aibiia''lf> 
Ginlio  affermare,  ch'essa  abbisogna  di  msoke^  grandi  't 'pràMe  W^ 
fbrme^  le  quali  vengono  chiaramente  accennale. 

Cbiudesi  poi  coletto  capo  i.9  con  queste  convincenti  paròler 
(pag.  1^4)  che  noi  vorremmo  dovunque  bandite  nd  palagio  del 
ricco  possessore  come  nella  casa  dd  suo  fittabile^  e  nel  tdg^ò' 
dell'  agricoltore. 

ifMa  queste  ed  altre  siflatte  pratiche  e  cautele,  conie  st 
potrao  esse  rendere  generali,  od  anche  solo  estendere  di  mollò, 
fintantoché  la  nostra  popolasiooe  '  rurale  oòb  sarà  meni  rotta, 
men  restìa  alla  voce  della  ragione,  meno  ignorante  in  somma  fi 
Fintantoché  essa  non  sarà  meno  scarsamente,  menò  tniierk*- 
mente  alloggiata?  Dove  troverem  noi  presso  i  minori  possidenti' 
e  presso  i  non  possidenti  le  bigattiere  chiare  \  eapad ,  ài^ciotté  ^ 
ventilate  T  I  mettajooli  docile  intelligenti  f  I  bigattieri  o  iregola- 
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tori  noa  toiaMtaté:  loiellt^eBli,  ma  ittrutti  od  aldièno  praUcì?  £«i 
i^ìiiofpiailio  aoadras  da  poobb  postictootó  io  fuori^  dova  travat 
radMi  qatlli  *.  fsk*'  abbiano  oelhr  loro  edttca«i<loe  rkseTiftta  tànl% 
UlnisioDo  acioaiifica  dg  oonotocre  vcd^mreÉiénie  l'uso  del  le^? 
ipooBetrOi  dell'igroofteiro,  da' veiìlilalort,  delle  aottaoBe  dìsioftlr 
tonti?  A  tante  interrogatkMii  una  riepotta  sola  i  il  tempo  ci  dora. 
ifiiODto  ora  oi  aaaQcsa,  ptirobi  questo  tempo  da  oot  nob  si  perdo 
io  laoe  qciorelo»  Diaoao  mano»  o  diam  maoò  sansa  ritardo  a'aoU 
rimodj  offioaeit  moltiplichiamo  le  iooole  infantili»  lo  souoio  per 
le  rofasse»  lo  scuole  serali  e  domenicali  la  latte  le  oaaspagaet 
iatrodticiamo  nelle. scuole  l' inaegnamento  de' primi  prìneipj  del- 
r  agricoltura»  deUe  arti  e  dèlio  ecieoae  t  fondiamo  appositi  istituti 
per  riategDaaMRlo  teorico-pratiao  delie  prime.  Alcuni  benome* 
riti  agronomi,  o  con  le  sole  loro  forse»  o  oon  quelle  più  poieotì 
di  iMUDemie  aalooiatiooi  già  ci  hanno  dati  esempli  che  oon  dob« 
biamo  lacciare  infecoiidi.  Mostriamoci  nelle  nostre  giornaliera 
rohi^iODi  col  cooladioo  noa  aiea  solleciti  del  sao  beoCi  che  del 
noftro  interesse:  aadiam  cauti  nel  suggerirgli  metodi  o  praiioha 
noa  abbntfanim  aperimoatate  ;  guardiamaoì  dal  tenerci  per  agrV 
coltorì,  seni'af  er  d^agricoltura  altre  cogoisioni  ohe  quel  poco  ebo 
ai^a^  voauli  raccosianilo  «.  ne' libri»  GiMtf diamoci  soprattuUo  dal 
sn^s^fr  4isprogio  per  coloro  oqi  una  iuagn  pratioa».  aaefoe  poco 
illuminata»  ha  insegoato  molla  cose»  ^e  noi  pur  troppo  igno-« 
xioaiio  ;  a  quaado  siaaa  certi  di  oon  ra^pparoi  malo»  parliam  col« 
r  esempio  piiUche.col  prfoelto»  maitiaoK>  il  contadino  a  parla- 
^e'irutti»  che  le  pratioho  da  noi  «aplate  oi  producono»  e  stiamo  pur 
certi  che  niuno»  per  ignorante  che  sia»  è  mai  stato  s\  stolto»  da 
?oler  per  bella  ostiaasione  privarsi  d'un  bene,  che  la  sperienza 
gli  al^bia  dimostrato  certo  e  facile  a  conseguire  9. 

1(1  9fipo  a.*  trattura  e  torcUura  è  f\h  interessante  ancora 
perchA  può  dirsi  il  piU  esatto  rendiconto  sin  qui  pubblicato  deU 
r.iodostria  serica.  Sarebbe  troppo  lungo  il  qui  riferirne  soltanto 
i^priocipali  retultamentit  Solo  noteremo^  «  che  la  seta  é  ira  la 
nostre^  j^errate  qi^ella  ctia  ttea  pai  suo  valore  (dì  36  milioni  di 
kru)  JmuiediataBM^^  dopo  ai  ooreali  ad  al  vino  «  e  forma  aao* 


3i 

ft*  altro  il.  pik  Uììporianiù  oggetto  del  nostro  eommercioi  fnde 
appar*  quaùto  «a  degna  dell'  atteottODe  degli  ecooomUti  ogni 
quisliòne»  .ab«  ti  ri&rìica  alla  produnione,  alla  iratùtras  alla  |9r^ 
diurOf  éico^mìtrcio  delie  sete  «• 

«.  .Tanto  più  importaotei  loggiunge  Tautore,  per  ooi  è  quatta, 
caai.  copiosa  craaiiooe  di  ricchessa,  ch'essa  do!  giro  di  po^ 
masi  ii  oampip  a  si  diffonde  in  tuttfs  le  classi  del  popolo.  I  dna 
tarai  Ibcsa  dei  valore  de'  bossoli  (  3i  milioni  circa  ),  la  totalità 
^aasi  del  presso  della  trattura  (a  milioni  600  mila  lire)  passano 
icBflsedialamente  ndla  mani  de'minori  possidenti,  e  de'meoo  agiati 
Upe^pif  lar  seta  presso  altri  popoli  sarte  al  lusso  del  ricco:  par 
la  nctstra  patria  essa  i  la  benigna  soccorritrice  del  povero», 
(ppg.  aA7).. 

Parlando  .della  presunta  somaM  della  prodasione  prima  a 
da.'mfi»i  coi  4|uali  ottiensi.la  trattura,  e  datone  uà  quadro^  chai 
U^  sua  GosqicBxos»  lealtà  gli  fa  dichiarerà  approstimativo  soltanto^ 
(ratta  fautore  di  polti  partioolart  tecnici,  i  quali  mostrano  aoa 
quanta  aitensioa^  a  diligenta  siasi  addentrato  nella  materia,yStfCa 
ooiìf  anche  al  pih.  de'letiori  non  praiiei»  chiara  e  familiarci 

L'  ultimo  resultato,  che  accenna  in  punto  di  trattura  é  abo 
il  prodotto  cumulato  può  valutarsi  a  chilogrammi  di  seta  600 
lUila^  a  viene  quanto  al  valora  eoA  spiegato  (pag.  a3i)*  m  II  pcp» 
dotto  totale  della  trattura  (giunti  quelli  secondar)  stimati  ifioQfiOO 
lire)»  aafà  oasi  di  37^00|00o  lire,  nella  qual  somma  il  preaaodai 
bossoli  rappresenta  3i,aoo,ooo  circa;  il  aombpstibile  unpo'mano 
di  iyOoo,ooo;  i  saUri  giornalieri  3^600^000,  il  rimanente  rappra- 
senta  gli  stipendj  de'qomroessi,  il  valor  locativo  delle  filande^  gli 
interessi  dei  capitali  in  giro,  e  il  beneficio  del  trattori  ». 

Entrando  poi  a  ragionare  dèlia  torcitura,  vieppiù  aresce 
r  interesse  del  lettore,  perchè  l'autore  prende  a  trattare  la  qui* 
stione  della  libertà  o  del  vincolamento  del  commercio  serico  »• 

E  aoto  che  dieci  anni  addietro  cotesta  quistlooe  agitava  asa^ 
l'universale,  e  teneva  tra  noi  divisi  goteroanti  a  governati  in  con* 
traria  sentensa,  dall'autorità  poi  risolta  aal  senso  del  libero  Uaf* 
pco^  per  atto  di  sovrana  sapianaa,  ohe  onora  ti  regno  di  S.  IL 
Carlo  Alberto. 


3i 

'Dopo  aver  dati  i  pìh  etatti  riicontri  sulla  fomina  de' prò* 
dolti^  dimoAraodoli  in  sòitaota  molto  creiciuii^  ù  in  òossotf,  che 
iti  'Vèfè  peggio  y  attorie ,  cruàe  o  tintt  ed  io  tessuti^  onde  un- 
totale  cui  le  antiche  consegne  erano  ben  lungi  dalt  arrivare^  §1 
ià* quantità  che  in  valore,  osserva  l'autore  (pag.  236):  «Tuttavia 
tintori  e  torcitori  ad  lina  voce  proclamano  la  depressione,  la  deea* 
dénW  della,  loro  industria;  aleuni  già  ne  temono  la  roiiia.  I  oa- 
ihéri  che  prieeedono  (  ti  -quadro  sinottico  della  produtiooe  iStT» 
43  )  bastano  a  dimostrare  quaOto  siano  poco  fondati  questi  ti^ 
gkiori  :  ma  sarebbe  vano  H  dissimularei  sarebbe  stolto  il  negare 
dre  il  setificio  non  sia  da  aleuni  anni  in  uno  stato  di  crisi)  di 
cdi  non  si  vede  pur  troppo  che  abbia  ad  esser  prossimo  il  ter- 
mine. Le  nostre  sete,  uo  tempo  avidamente  ricercale  su  tutti  i 
metteteti»  anteposte  giustamente  a  quelle  d'ogni  altra  contrada, 
frbvano*  smerelb  diffieile  e  lento,  e  noi  trovano  sovente  che  còl 
vendersi  a  pressi  che  male  compensano  le  Spese  della  tratture 
è  della  torcìtora.  Quali  sono  la  oagìoni  di  uno  stato  Ai  cose  , 
ts*àlò<tiernltioso  al  nostro  paese,  di  cui  lesete  fermano  le  prin« 
cipale^riecheua  commerciale  T  Quali  rimeclj  vi  si  possono  appor« 

*  '  L'animo  dilieato  e  coseiensioso  del  chiarissimo  autore  tutio 
ìftd'^  appalesa.  Il  suo  convincimento,  in  tesi  generale,  i  pelle 
ìéhttHne  -della  libertà^  Ciò  malgrado,  temendo  ìérràre  in  quistiene 
\iiffkile  \n' vero  ed  intricata^  correbbe  dapprima  astenersi  dal 
'ptésentàrne  la  solaziorke,  facendo  TOti  soltanto,  perchè  raccolti 
dementi  statìstici  più  sicuri^  la  quistiene  medesima  si  sottoponga 
ed  una  nuova  discussione  estesa,  profonda,  tempereta,  conforme 
ai  sani  principj  della  scienta. 

Malgrado  questo  primo  onorevolissimo  atto  d'esitaùone,  l'e- 
gregio autore  fa  poi  questa  discussione^  e  vi  si  accinge  in  modo 
sì  Maro  ad  un  tempo,  e  profondo,  che  a  nostro  parere  Jin 
*Jtora  presenta  la  vera  ed  unica  risoluzione  che  possa  presu* 
mersi  cTottener  mai^  e  lo  fa  in  modo  così  felice^  che  niuiio  tra 
quelli  che  trattarono  la  materia  sinora  vi  giunsero.  Ecco  come 
alla  pag.  ^37  esordisca  al  proposito; 


ss 

«  Sarebbe  iantile  il  richiamar  qui  le  calde  e  speiio  acerba 
controversie,  aollevatesi  dieci  aoni  or  sono  sulla  quìstiooc  del» 
l'uscita  delle  scie  greggie,  fia  allora  proibita,  e  che  ai  volea  rea» 
der  libera  come  ìofatti  sì  fece  nel  i835.  La  speriensa  ha  smem* 
iiie  eguaimente  le  speranze  degli  eeonomieti^  e  i  Umóri ^deieom^ 
meràantu  La  legge  che  apre  le  frootiere  all'uscita  delle  seta 
grette  è  rimasta  quasi  senza  effetto,-  L'uscita  è  libera,  e  le  seta 
non  escono  :  poiché  dalle  bianche  di  Novi  in  fuori,  e  da  alcuna 
speditiooi  fatte  in  su  quei  primi  fervori,  i  registri  delle  dogana 
dimostrano,  che  dopo  il  ]855,  come  prima  di  qoell'  anno,  tutte 
•  quoti  tutte  le  sete  piemontesi .  si  lavorano  nei*nostri  Jiiatoi  Sa 
questi  non  prosperano  »  non  può  dunque  accagionarsene  la -mail* 
caoza  di  materia  prima,  o  di  lavoro,  prodotta  dalP  uscita  della 
sete  greggie,  come  già  si  é  altrove  dimostrato  (i)»*- 

•  Ma  un  altro  fatto  ireaiva  in  moda  lento  ,  progresfifO 
e  sicuroi  ad  esercitare  sul  nostro  seti6cio  un'immensa  ioflueaaal 
Mentre  noi,  felici  possessori  di  un  antico  primatOi  che  non  ara» 
devamo  poterci  mai  venir  meno,  dormitHsmo  tranquilli,  affidali 
alla  temperie  di  questo  cielo,  alla  fertilità  di  queste  campagne^ 
che  stimavamo  privilegiate  alla  coltura  del  gelso  ed  alla  proda* 
liane  della  seta:  mentre  noi  ol  lusingavama'd'aver  tocco  in  tutta 
le  arti  seriche  il  più  alto  punto  della  pierfWcione,  e  quasi  aguaf* 
davamo  con  occhio  compassionevole  alla  barbarie  de'nostrì  viciai 
nel  fatto  delle  sete  ^  la  coltura  del  gelso  a  l'educastone  del  filir- 
gello  prendevano  in  Lombardia  ed  in  Francia  rapidissimi  -tncra^ 
menti  ;  la  trattura  e  la  torcitura  asiandio  della  seta  vi  fisceaaa 


^>« 


(i)  «  L*atclts  delts  sets  greggia  i  libera^  ma  non  fiancai  esa  è  la- 
fatti  soggetta  ad  an  daxia  di  tre  lire  per  chilogramma,  e  questo  datio  be- 
ata a  spiegare  il  perché  essa  oon  esca  dallo  Stato  in  maggiore  quantità. 
E  noto  d'altronde,  che  le  sete  bianche  di  Novi,  che  formano  la  parte  mag- 
giore di  questa  esportazione  od  altre  ancora  ,  già  uscivano  per  contrab* 
bando  dallo  Stato  prima  della  legge  di  cui  si  parla,  onde  l'effetto  di  que- 
sta si  riduce  realmente  a  ben  poco  od  a  nulla,  e  non  pnò  in  nessun  modo 
spiegare  la  presente  depressione  dd  comneieio  serico  m 
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mm  iipiT^ti  progresil  Nel  1789  la  Francia  non  raeeogli«?a  piik 
cIm  qualtroceoto  e  cioquaofta  mila  ebilogramuii  di  |k>sso1ì  t  dal 
1810  al  ìBi5  qutsta  pr«dusioae  era  dieci  volte  maggiore ^  ad 
oggi  està  eccede  i  dieci  ittiftioal  di  chilogrammii  e  iupera  coti  la 
MMlra  ^rddiifiooe,  e  oeila  Looibardiai  la  coltura  de'bacbi  lttil« 
gameale  negletta  e  scaduta,  ti  rialsava  oel  tempo  steito  e  tenif a 
in  pochi  aaoi  a  produrre  '6ao  ad  an  milione  e  trecento  miln 
cbilograiAmi  di  teta^  cioè  16  o  18  milioni  di  cbilogrammi  di 
boMolii». 

•  .  Notato  che  ciò  malgrado  ^  ancho  a  fronte  deilo  iteiio  eoo* 
lÉmporJoeo  notila  aumento  di  prodiiMode ,  quella  kMnbarda  o 
fmoceie  non  impedivano  per  alcuni  anni  la  vendita  della  m^ 
•tra,  Tautore  «oggiange  (pag.  189)  «Bla  qnel  male,  che  la  soia 
abbondanza  delle  sete  ttraoiere  non  ci  pò  tea  fare,  ce  lo  feca 
Feècelienie  qualità  d'alcune  di  ette,  particolarmente  francesi.  I 
Franeéii  eatravano  nella  carriera  eoa  quell'ardore  ch'essi  appop* 
laoo  In  tutDe  le  loro  imprese,  oon  qae'toccorsi  d' ogni  maniera, 
abe  fiftrusione  tcieoiifioa  fottemente  radicata,,  largamente  difiuia 
può  sola  porgere  ad  un  popolo  industre»  Iton  contenti  d'imitarci 
■e  di  uguagliarci,  etti  ci  hanno  voluti  mipsrare  e,  valga  il  vero» 
CI  iboaao  tu  bre\^,  in  alcuno  pani  delParie  tgua^lùui  e  superaiL 
La  trattiAra  fece  in  Francia  rapidi,  itraordinarj  progressi,  e  venne 
a  produrre  molte  sete  uguali  ed  alcune  superiori  alle  nostrana. 
CoUa  trattura  progrediva  in  Francia  e  in  Inghilterra  la  torcitura 
a  coli  i  nostri  organaini,  che  fino  allora  ateano  regnato  sovrani 
«u  tutti  i  mercati,  videro  sorgere  una  produzione  rivale.  Noa 
solamente  infatti  le  seterie  francesi  sono  ora  in  gran  parte  fab- 
bricate con  organzini  francesi,  ma  i  ben  noto  che  le  qualità  piii 
eccellenti  di  organaini  sono  prodotte  da  torcitori  francesi,  quan* 
.lunque  in  quantità  ancora  non  molto  grande,  e  che  noi  noa 
siamo  finora  pervenuti  a  produrle  egualmente  bene,  sia  che  ciò 
provenga  dalla  trattura,  o  dalla  tórcitora  9». 

«Né  questo  fu  lutto  il  male:  mentre  la  trattura  si  miglio» 
rava  rapidamente  in  Francia  ed  afirove,  non  solamente  le  nostre 
filande  poco  o  nulla  si  perfezionavano,  ma  non  poche  eaiandio 


38 

caiiHoiosTano  retrograda,  0  quetto  regretfo  naieeta  io  parte  dk 
quella  cagione  cDedetiaa  che  parea  doter  produrre  maggiori 
progressi  ;  a  gli  avrebbe  prodotti  ? erameoto  io  condisiooi  pitk 
faTorevoIi,  irogliaoi  dire  dalla  libertà  dell'  induslriai  ed  cooo  la 
tfiial  maniera  «. 

a  La  trattura  della  seta  era  amicamente  soggette  tra  noi  a 
molti  e  mÌDUti  regolamenti:  la  forma  e  le  dimeósiooi  dei  forooUi» 
dalle  bacinelle  e  delle  aipe»  ogni  operaaiooe,  ogni  minute  oaa-i. 
Ida  erano  imperatiramente  prescritte!  le  infrazioni  alle  regolo 
stebilite  erano  riconosciute  eon  visite,  punite  con  molte  e  ooa 
oonfisobe.  Quosti  regolamenti  aboliti  sotto  il  goremo  frinnaiaj 
tornavano  in  vigore  nel  18149  poi  cadevano  jn  disuso,  ad  oranal 
fioalOMnte  e  per  aompre  aboliti  nel  i84>  {^)  ^* 

m  Qneat'  abolitione  ora  saggia^  necessaria^  ineriiabile.  A  ao<« 
stener  la  Jioveila  ooocorreasa  delle  filande  straniare  ora  mèMiof^ 
dm  tè  noatre  progradisaero  rapidamente,  e  non  si  potevano  aspol* 
tar  progressi  rapidi  da  un*  industria^  cui  ai  era  oon  tanti  viaoolif 
con  tanta  aura  legate  le  mani  ed  t  piedii  Conservare  gii  aatieU 
regolamenti  senia  mutesìone^  sènaa  corrotiono»  aanaa  miglloni* 
monto ^  &me  leggo  invariabilo  dall'arte  sarebbo  steto  assniriO'i 
modificarli,  correggerli,  amplterli#  o  reslriagerli  d'anno  in  a— o^^ 
df  giorno  in  giorno  secondo  i  progressi  della  sctanse  0  dalhi 
arti  ;  voler  rendere  il  governo  arbitro  tt.  giudico  della  bontà  dei 
proceasi  e  de' metodi  tecnici,  ridicolo  ed  impossibile.  Ma  queste 
abolisiona  giusta  e  necessaria^  che  in  paese  più  aTveaao  allò  li« 
berta  commerciale,  piU  avantato  nella  cogniiiono  do'  principi 
economicii  scientifici  e  tecnici  avrebbe  migliorate  lo  sorti  dal 
'etifido,  veoote  improvvisa»  a  sansa  il  sussidio  di    quaite   altra 


(i)  Preghiamo  11  lettore  d'avvertire  a  qaasto  fiitto  deireaaere  in  realtà 
gli  antichi  regolamenti  per  le  filande  cadati  in  duuétudina,  perchè  da^ 
etto  deriva  non  poterti  danqae  negare»  che  anche  prima  della  liberailoae 
dai  TÌDcoli  d' elsi  regolamenti  »  il  difetto  d' Ittraùone,  e  la  soverchia  avi* 
ditk  di  goadagoo  poterono ,  come  inflitti  snceedeva,  lar  scadere  P  abito 
prina  invalso  della  J>oenA.  Imttaia. 


«gobioni,  eho  Taf  rebbero  fatta  feoonda  di  beiia,  ne  aeetlerè  il 
dolatiarameoto,  e  se  fece  lecaere  la  rot ìaa  ». 
1.  .  »> Sotto  Piooperio  delle  antiche  rettriiioDi  la  trattura  ti  era 
MdoUa  in  pocbe  mani:  Biande  di  poche  bacinelle ,  o  nan  ve 
m*  avea,  od  eran  pochissime  :  ninno  infatti  avrebbe  voluto  per 
pceiol  Kiero  sostener  tanti  incomodi;  tanta  seccature  quanti 
i regolamenti  d'allora  ne  imponevano^  Le  grandi  filande  lras> 
di  padre  in  figlio,  con  le  aniicbe  tradisioni ,  con  una  ri- 
ione penosamente  acquistata,  gelosamente  cnstoditai  non  si 
ONflioravaoo,  ma  si  mantenevano.  Venuto  il  d>  della  libertà  tatti 
HoHar  farne  loro  prò:  sonero  da  ogni  parie  le  picoole  filande 
de  quindici,  di  dieci ,  di  due  bacinelle ,  di  una  bacinella  sola  : 
■acque  una  classe  di  trattori  poco  o  nulla  provvisti  di  capitale» 
wm  avvetai  aUe  specolazioni  comn^roiali ,  non  pratici  di  buoni 
aaaladt  d«  trattura,  non  poasessori  di  noa  ripotaaone  ereditaria» 
affidi  pie  eh  guadagnar  n»olte  a  presto  che  di  far  beae.  Dalle 
«Ndtitedine  da' filanti  e  dalla  loro  concorrenza  nelle  compere» 
Viinoebamento  de'preai  de'bocaoH  che  era  un  bene  per  I'  agri- 
eellora  ^  ma  poi  non  poche  dcHe  sete  prodotte  eranoj  cattive  e 
'  questo  era  il  gran  malci  ed  alcuni  de'migliori  trattori,  parte  stra* 
•«•■bCs  dal  mal  andaiso,  parte  costretti  a  produrre  agli  stessi 
ftéwìà  dei  omoo  scrapolosi,  rallentarono  di  dUigensa  ejprodusp 
aeee  aete  men  perfette  ».    ^ 

*  1  «Dalla  imperfesione  delle  sete  seguiva  dì  necessità  qcMlla 
degli  ergantini  e  questi  penarono  a  trovare  esito.  Si  Tollero  ab- 
bassare i  pressi  della  torcitnrai  e  la  torcitura  si  fece  dajmolti 
pib  presto  e  men  bene  :  e  I  torcitori  soorraggiati  dalla  poca  re- 
tribttzione  del  lavoro  non  si  curarono  gran  fatto  di  migliorare 
la  dispositione  de'  loro  filatoi,  i  quali  in  un  tempo  in  cui  la 
filatura  del  cotone,  della  lana  e  del  lino  hanno  fatti  tanti  e  sì 
portentosi  progressi,  si  rimasero  quasi  tutti  io  quella  medesima 
éo'ndisio^e  in  cui 'ci  venner  portati  tre  secoli  fa,  quasi  che  ^in 
essi  avesse  fin  d'allora  fingegno  umano  prodotti  gli  ultimi  suoi 
tfofzi  e  fosse  sacrilegio  il  portarvi  la  mano.  £ppure  egli  è  ma* 
nifcsto,  che  supponendo  ancora  cbe  nulla   ti  si  potesse  mutare 


fier  la  perfMoiMi  del  lavoro,  non  ti  ha  ragione  per  noi  non 
debba  tentarsi  eangiandone  la  ditpofizione,  di  diminaire  le  ipeée 
della  toreitura^  Chi  Torrà  dire,  che  una  tale  dinnomiooe  eiaìflir 
potsibile?  Quando  noi  perverrerno  a  ridurre  di  alcune  lire^.afBr 
che  una  lira  tola  per  ckilograoina  il  pretto  della  toroitura.  net 
fiiremo  una  inestimabile  conquista,  e  non  si  possono  troppo  i^ 
damente  esortare  «  manifattori  piemontesi ,  sia  con  lo  studia  di 
CIÒ  che  è  stato  altrove  operstO|  sia  con  tentati? ipropr|  a  pm*^ 
vedere  a  questa  bisogna  «»• 

«  La  libeKà  adunqne  è  stata  non  cousa^  ina  occasionò.  deBe 
scadimento  dell'  industria  serica.  La  libertà  è  cosa  noa  sol»* 
mente  buona,  ma  essenziale  a'  progrèssi  dell'  industria  ^  ma  la 
libertà  non  si  dee^  scompagnare  dairtstrutione,  o  si  fa  permeia§a^ 
Mon  basta  per  far  bene  Tesser  scioltOi  h  nsestieri  ancora  J4fMiSf 
e  itolere^  e  l'istruzione  sola  ci  dà  il  sapere ^  ci  fa  comprendete 
la  neeessità  del  rolere  far  bene.  La  libertà  della  trattura  Ima. ^ 
nociuta  aMa  Francia  e  non  sarebbe  nociuta  a  noi,  se  noi  te? 
gioio  stati  meglio  preparati  a  riceverla  «•  .  :     '  !.  ! 

«  Ritornare  agli  antiebi  regolamenti»  rimetter  ne'ceppi  V'wimr 
stria  dopo  di  averla  sciolta j5itre66e  rimedio  mollo  peggiore  delmabg 
sarebbe  dar  deUa  scure  nella  radice  della  produzione.  Bla  apani 
dere  Fiitrutione  tecnics  in  tutte  le  condttiotiì  del  popola  ^'Islr 
concorrere  T  esempio  col  consiglio»  merci  lo  atabili mento  41 -fr 
lande  normali;  ereare  in  questa  filande  apposite  seuale  io  eitt  ^ 
ammaestrino  col  lume  della  sciema  e  della  pràtica  i  ;preprialatj 
e  i  direttori  di  filande  ;  esìgere  fors'  anobe  da  questi'  ultimi  «ao 
speciale  tirocinio»  e  la  prova  di  un  esaiiie  ;  promovereivlè  spirila 
di  associatione»  che  permette  appiccolì  capitalisti  di  goder  db'vaa- 
taggi  delle  imprese  condotte  in  grande  ;  riconoscere  con  viaHe 
lo  stato  e  r  andamento  delle  filande  e  de'  filatoi  «  non  per  im«- 
por  restritioni,  ma  per  consigliare  migjiiorameati»  nen  per  poair 
chi  fa  male»  ma  per  incoraggiare  ,  per  onorare,  per  premiare 
chi  fa  meglio:  tutto  ciò  è  ben  praticabile»  e  ai  sembra  bastaste 
a  rialzare  in  pochi  anni  il  setificio  nostro  dallo  statò  d'abbatti- 
mento in  eui  giace ,  e  per  rimetterlo  in  quell'  onorefola  grtdo 
eh'  ei  tenne  per  A  lunghi  anni  e. 


m  HoB  fi  ha  diffntli  ragione  per  etù  le  nostre  tele  debbano 
riofei^s  enea  boone,  o  piii  care  delie  alimi  ^  e  dopo  esserei  te^ 
miti  per  iuf  incibili ,  non  dobbiamo  ora  darci  per  vinti  sema 
liparo  ». 

Abbiamo  Tokito  eipreisamente  fare  questa  lunghissima  ai<> 
Iasione,  e  perchè  gP  iotegn  amenti  che  vi  ti  contengono  possono 
giovare  a  più  d'un  lettore,  che  non  potse^ga  il  libro  del  Giulio,  e 
perebè,  dovendo  farvi  alcune  osservazioni,  volevamo  si  potessero 
queste  con  piena  conoscenza  di  causa  giudicare. 

Prima  di  accingerei  alle  dette  osservazioni^  notiamo  da  ul* 
timo|  che  l'autore  dimostra  aversi  certi  fra  noi,  come  allrovci  i 
nBctsi  di  migliorameoto  ;  sicuro  lo  spaccio  della  merce  prodotta, 
perche  necessaria  ancora  all'  estero,  purché  buona  ;  potersi  alle 
ftodi  che  seguono  nel  troppo  ooiìdo  delle  sete  date  a  torcere 
porre  rimedio  coli'  estendere  a  tutte  l' obbligo  della  condizione 
(parche  ne  vengano  ampliate  le  staose  ora  troppo  ristreile,  aggiun- 
geremo)^ doversi  del  resto  coocepir  lusinga,  che  se  fio  ora,  per  la 
fiducia  inspirata  da  prii^legj  secolari,  si  trascuravano  le  migliori^^ 
ora  che  ne  resulta  tanto  danno, si  sveglieran  per  eerto. i  trafficanti 
te  tela,  e  doversi  ciò  arguire  specialmente  dagli  onorevoli  co- 
nati già  da  molti  fra  essi  (  che  1'  autore  nominativamente  loda  ) 
fatti  onde  imitare  i  bel  prodotti  esteri.  Nel  porgere  cotesto  lem- 
permnenio  alla  giusiUt  ma  severa  censura  da  lui  prima  esposta,  il 
Giulio  accenna  partitamente  que'  miglioramenti  ^  uno  de'  quali 
soltanto  fii  dalla  Camera  premiato  con  medaglia  d'argento,  men»> 
tra  molti  altri  solo  fruttarono  ai  loro  autori  menzioni  onorevoli 
o  ptAbUci  ringraziameniL 

Il  eabo  terso,  iessuii,  i  ben  più  oonsoìanie.  Scorgesi  da  esso, 
die  quantunque  dopo  la  riunione  alla  Francia  (  i8oft-i8i4)  di 
•qoene  subalpine  cootrada  le  nostre  manifattore  di  seta,  prima 
in  molta  riputasiooe  anche  all'  estero ,  fossero  grandemente  de- 
eaduie,  dopo  il  i8i4f  risorsero  e  crebbero  ogni  anno  nolevolmentej 
attalcb^  molte  sono  le  £ibbriche  ,  le  quab  or  danno  lavoro  a 
pdicentinaja,  ed  anche  a  migliaja  di  telai,  dì  per  stoiFe  liscie 
die  operaie^  e  veìUui;  moUe  delle   quali    stoffe    jgiiiMgoao  a  tal 
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ptrfeeioae  di  qualità^  disegm  e  colore  f  cke  andarono  e  mnoo 
ad  apparare  raggia,  propagando  così  all' attero  la  buona  faaui- 
loro.  Per  la  quel  oosa  giatUmante  provvedeva  la  Camidr0^  pn«-. 
miaodo  con  medaglie  d'oro,  di  argento  dorato»  d'argento  a.  di 
rame  pareochi  di  qua'  fabbrieatorì,  ad  onore,  di  alcuno  de'qoall 
notasi  ancora,  oh'  essi  beno  meritaroao  delia  pubblica  rieonio*: 
seenaa  pelie  scuole  e  catse  di  rispai*mio  che  itabDirodo  oe'lor^ 
opificj,  onde  avere  operai  educati^  instmiii,  morali,  pre^identi^  ft 
capaci, 

Teroàinando  questa  piii  lunga  parte  della  noatra  analisi,  :jai; 
crediamo  lecito  di  fare  intorao  ad  essa  alcuna  riflessioni,  cbo 
riputiamo  necessarie  nelP interesse  e  per  la  difesa  de^principj  delkt 
nostra  scuola.  .  .,r 

Abbiamo  veduto  ne'  ragionaraeotì  che  preeedoooi  come  Tati 
gregio  autore  ponga  in  faito^  che  i  oasi  succeduti  dopo  la  peiw> 
massa  libera  uscita  delle  aete  greggia  abbiano  ugualmente  imeriT^^ 
lite  le  speranze  degli  econotnisii,  ed  i  timori  dè'commerciantif  a  suoi 
parere,  e  come  la  libertà  sta  stata  occasione ,  non  causa ,  dalla 
decadenza  dei  commercio  serico* 

Ora  mentre  Topera  intera  del  Giulio  rifulge  per  matematica 
esattezza^  questa  sola  menda  ci  crediam  lecito  d'apporgli  di  du« 
asserzioni,  che  non  reputiamo  interamente  esatte»  , 

E  per  cominciare  da  quella  parte  d'essci  che  tale  però  Tualsi 
riconoscerei  notiamo  coli'  autore,  che  non  easendo  manaato  al 
torcitori  lavoro,  come  prima  aveano,  la  qua!  cosa  sempre  an« 
nunciarono  gli  economisti  dover  auocedere,  quand'anche  potesaa 
libera  uscir  la  sala  greggia,  mediante  dazio ,  n'  è  dunque  risili* 
tato  vero  il  vaticinio  nostro ^  sui  canoni  della  sciensa  fondato; 
folso  r allegato  timore  suggerito,  ae  non  dall'avidità  merdmtila^ 
come  nei  piti^  dalle  idee  pregiudicate  radicate  dal  monopolio 
negli  altri  da  lungo  tempo  (i). 

(i)  Del  retto,  ripetit  molo,  é  noto  che  l'oieìta  della  seta  greggia  è  tta- 
poita  d' an  dazio  di  lire  tre  per  chilogrannaa ,  oad'è  lecito  aneora  dolila 
tare  te  noa  n'esca  tattAvia  In  Irode^  coasa  vi  aarebbénioiiva  a  arfdere. 
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Quanto  agli  altri  nostri  TaticiDÌ  smeniìti^  ne  conceda  il  cbia« 
riftìmo  aotore  di  negare  tale  assunto.  Gli  ecòoooiisii  aderma* 
rooo  sccnpra  dover  derivare  dalla  promossa  libertà  oommerciale 
delle  sete  i  seguenti  certissimi  effetti: 

i.^  Aamento  nella  coltivatione    del  gelso ,  nell*  educasione, 
del  filugello,  nel  preaso  delsozxoli,  malgrado  raccrescimento  della- 
quantità  d' essi  prodotta.  —  Ora  quatti  fatti  risaltano  dalle  noti- 
aie  del  chiarissìoio  autore»  con  accuratamente   riepilogate*  j 

1.^  Sufficiente  lavoro  ad  oneste  conditioni  ai  torcitori^  noit 
pili  posti  sul  mercato  in  facoltà  di  far  la  legge  al  trattore,  pre- 
tendendo di  lavorarne  la  seta  ai  patti,  che  piacerebbero  loro»  per* 
ohÀ  Impedita  d'usdre,  se  non  in  frode.  «-  Cotesto  lavoro ,  come . 
abbiamo  veduto,  essi  l'ebbero,  né  può  dirsi,  che  siasi  mai  an^.x 
nunciata  l'uscita  delle  sete  greggie,  coi  convenisse  farsi  torcere 
io  paese  ;  sibbene  quella  soltanto  delle  dette  sete  che  i  torcitori 
o  non  avrebbero  volato  lavorare  ad  oneste  condivoni^  o  non  avreb* 
baro  potuto  torcere  per  soprabbondanza  di  prodotti.  Questo  casOi 
$e  non  è  succeduto  ancora^  ove,  come  speriamo^  si  badi  ai  savj 
consigli  del  nostro  autore,  può  succedere  col  tempo ^  e  la  legge, 
provvida  che  liberò  la  merce  dalT  altrui  monopolio^  troverà  al« 
lora  piena  occasione  d'assicurare  V  ideato  beneficio ,  mentre  in- 
tanto i  principi  ^'  equità  più  non  sono  come  prima  lesi  ne'  con- 
tratti in  cui  il  trattore  doveva  assolutamente  ricesHsre  la  legge  dal 
torcitore,  come  si  è  detto. 

Lubgi  dell'errare  ne'  vaticinj  loro,  gli  economisti  altamente 
bandivano j  che  siccome  Francia  e  Lombardia,  senza  leggi  vin^^ 
coUuttit  già  fin  d'allora  vedeansi  avviate  a  tanto  progresso^  ve^ 
rificatosi  di  poi,  come  nota  T autore,  ove  continuasse  fra  noi 
la  sonnolenta  inspirata  dal  privilegio,  nascerebbero  ì  succeduti 
sinistri,  e  sarebbero,  come  sono ,  fatali  all' industria  ;  senza  che 
si  potesse  sperare  ,  com'  è  neli'  umana  natura ,  eh'  essa  tosto  si 
riscuotesse  da  un  letargo  durato  per  tanti  anni.  I  fatti  precooizr 
zati ,  succeduti  pur  troppo  a  puntino ,  mostrano  adunque  giusti  ed 
esatti  i  calcoli  della  scienza. 

•  Nel  propor  libera  a  chicchessia  la  trattura  e  la  torcitura|  e 
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libera  la  vendita  de'  riipettif  i  prodotti ,  gli  eoooomiiti  appunto 
sempre  mìraroDO  ad  ottener  cessato  od  almeno  scemalo  ^  ed  a 
più  giuste  e  libere  condixiooi  ridotto  l'abuso  dì  federe  il  coni* 
mercio  dei  nobii  genere ,  coinè  prima  in  poche  mani  ristretto. 
Né  si  dissimularoDo  per  certo ,  che  aperto  così  il  mercato  detta 
Ubera  concorrenza,  potrebbe  nascere  la  moltiplioasione  delle  fi« 
lande  di  poche  bacinelle ,  la  quale  moltiplicazione  ansi  annuo- 
ciaf  ano  dofer  succedere,  con  aumento  di  produsione  pcima^  e 
che,  o  per  difetto  di  sofficieote  perisia^  o  per  troppa  afidità  di 
guadagno  f  ne  nascesse  qualche  parte,  di  laf orario  men  buono. 
Ma  la  natura  stessa  della  libera  concorrenza  nei  mercato  interno 
suggerff  a  il.  riakedio  ;  perocché  coloro  che  serr ono  di  mediatori 
al  traffico  .e  mandano  .alt  estero  in  scarso  numero  sempre  ancora 
concentrali ,  dof ean  comprendere  come  importaste  a  mantener 
bnon  eredito  al  genere  medesimo  di  non  ricevere  e  non  inondare 
al  di  fuori  quelle,  d'altronde  non  grandi,  quantità  scadenti,  Uf 
sciandole  piutlouo  al  traffico  interno ,  e  con  oppportupi  consigli 
procurando  che  le  future  ricolle  si  migliorassero.  Se  oon  lo  fé- 
qero  colpa  none  degli  insipienti,  ma  di  coloro  che,  pradd  del 
negozio,  avrebbero  dovuto  dirigerU. 

Siouramente  la  libertà  f  uol  esaere  usata  da  mani  atte  a  va- 
lersene; ma  se  i  Lombardi ,  per  tacer  de'  Francesi,  seppero  così 
bene  usarla,  creando  in  certo  modo  una  produsione  altre  folte 
presso  di  loro  esigua,  perché  non  ne  afrebbero  fatto  altrettanto 
i  nostri  principali  speculatori  in  tale  industria?  Certo  é  da  la* 
loentare,  che  non  Pabbian  fatto,  ma  alla  libertà  nonpuòintpur 
tarsi  il  succeduto;  sibbene  alla  trasiiuranza  in  cui,  male  affisa- 
^>  giacquero,  e  dalla  quale  speriamo  fogliano  ora  riscuotersi  ac- 
coglieodo  i  salutari  coosigli  che  la  vera  scienza  loro  pomparle 
per  messo  del  prof.  Giulio. 

Se  il  commercio  serico  pertanto  scadde  fra  noi^  nois  può 
opporsi  atta  libertà,  la  quale  oltre  al  non  esserne  causa ,  ne  fu 
neppure  l'  occasione;  ma  piuttosto  fuolsi  ascrifere  $l\V immenso 
progresso  estero,  che  i  nostri  speculatori  doveano  conoscere  e 
prevedere  ne'  suoi  effetti ,  come  lo  previdero  e  lo  conobbero  gli 
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econoniUti  preeonixzandólo ,  laODde  ne  ancìie  per  questo  rispeiio 
tornarono  falliti  i  vaticinj  loro. 

Del  restO|  come  eòo  sano  criterio  nota  l'autore,  anche  tolta 
roccasione  della  libertà,  tapposti  continuati  ì  giocoli ,  i  perfetto* 
Damenli  esteri  dovendo  sul  mercato  ?  incere  i  nostri  prodotti  ^ 
la  stessa  crisi  commerciale  eh'  ora  ne  afflìgge ,  sarebbe  tuocedo* 
ta,  e  prima  ancora,  perchè  la  fidacia  del  privilegio  avrebbe  teoi* 
pre  tcnpedito  i  miglioramenti  eh'  or  finalmente  cominciansi  m  no* 
tar  tentati  dagli  speculatori  pih  illuminati.  Ansi  crediamo»  che  la 
iibertii  fosse  il  solo  mezzo  d^  inspirar  cotestoro^  e  perdo  appunto 
la  predicarono  gli  econormstU 

Né  eerto  essi  mai  consigliarono  akrvnend  la  libertà,  die  su9* 
sidiata,  come  propone  l'egregio,  autore ,  dalt istrutione  t  ddd 
buon  esempio,  soli  mezzi  di  vero  progresso. 

Abbiamo  creduto  spediente  di  fare  le  precedenti  riserpe,  p#r» 
chà,  quantunque  ai  ingenti  sicuramente  le  parole  dei  chiaria* 
Simo  autore  non  possano  altrimenti  comprendersi  di  ciò  che  egU 
stesso  le  intese  esponendole^  pegli  interessati  a  diversamente  inier* 
pretark,  tz$e  potrebbero  forse  sennr  d'appicco  a  persuadere  i  meno 
informati,  e  da  risolverli  a  favorire  nuovi  tentativi  di  reazione,  i 
quali  sarebbero,  come  giustamente  nota  il  Giulio,  così  nocivi 

Nò|  coochiudiamo,  la  libertà  commerciale  non /rutta  mai 
al  traffico  onesto  ed  illuminato  decadenza  alcuna.  Fate  meglio,  % 
vincerete  sul  mercato  della  eoncorrenta  i  vostri  rivali.  E  per  ee» 
aere  idoneo  a  far  meglio,  importa  ohe  non  siate  illuso  dalla  cieca 
fiducia  che  inspira  il  privilegio,  poiché  l'effetto  primo  di  questa 
gli  è  quello  d'attutire  ogni  idea  progressiva.' 

lostruite,  ma  non  vincolate;  ecco  In  materia  commerciala 
il  vero  e  gitisto  mandato  detta  prudenza  governativa. 

Ogni  altro  canone  della  scienza,  fin  qui  seguito j  è  erroneo 
guanto  fallace.  E  noi  speriamo  che  Fìllumioato  governo  Sardo, 
dopo  avere  con  tanta  sapienza  abbandonato  la  via  degli  antichi 
vincoli  legali,  s  cui  celebrati  frutti  di  derivatone  primato  serico, 
da  ben  altre  canse  che  dai  vincoU  suddetti  procedevano ,  come  del 
res:o   appunto  vittoriosamente  dmostra  il  nostro  autore ,  saprà 
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resistere  ulte  aggbte  querele,  che  aiioora  ti  muorenero  per  i 
tolti  priTilegi ,  rtstrìfigettdosì  a  procurare ,  eoo  quelk  pateroità 
che  Io  distmgae,  una  istruzione  appropriata  all' iDdustria  in  di* 
scorso  ,  e  promuovendo  intanto ,  siccome  sta  facendo,  gli  ottioii 
esempi  colla  onoreirole  concessione  di  larghi  premj^  manierrà 
libero  sempre  cosiffatto  traffico. 

Nella  setione  concernente  iJle  lime,  in  soli  due  capi  divisa^ 
V  egregio  autore  tratta  della  produMone  e  migUorwnento  della  la* 
7ìa,  come  della  filatura  e  tessitura  di  essa^  ed  espone  al  propo- 
sito i  più  curiosi  ed  interessanti  particolari  di  ootesta  industria , 
della  quale  fa  pure  il  pitt  esatto  inventario  sin  qui  pubblicato. 

Dopo  avete  osservato  come  fio  prima  del  1780  un  abile  aoi« 
ministratore  introducesse  a  toiglioramento  delle  nostra  raize  io- 
dìgene,  che  in  \té  famiglie  distinte  separa ,  una  estera  detta  del 
J^eriy,  aggiunge  a  chi  fosse  dovuta  verso  quell'epoca  pure  l'intro* 
aione  della  razza  caudana,  nel  fatto  seguita  il  1787,  colla  pro«- 
tetiooe  del  governo.  Continua  ad  accennare  come  «uccessitamente 
crescesse  merci  de'  lodevoli  sforzi  della  Società  pastorale,  e  di 
molti  privati,  tra  quali  i  giusto  dire,  che  i  più  fossero  apparta* 
nenti  alla  primaria  nostra  nobiltà,  da  cui  si  fecero  in  questa  parta 
generosissimi  sforxi,  poi  coronati  da  poco  felice  successo,  sia 
come  nota ,  perchè  diretta  pili  con  buona  fede  che  con  Cognizione* 
di  cose  commerciali f  $w  perchè  la  pace  del  mondo  (i8i4)  col  ria^ 
prire  le  comunicationi  aveva  abbassato  il  presso  delle  lane;  laonde 
il  Piemonte  avea  ripresa  la  sua  antica  esistenta  politica  prima 
che  il  suo  lanificio  potesse  impiegare  tutte  le  lane  fine  naciona* 
li ,  e  queste  trovavano  poco  spaccio.  La  Germania  più  non  do- 
mandava (  come  durante  la  riunione  nostra  alla  Francia  )  mon* 
toni  o  pochissimi  ;  le  pecore  di  lana  fina  venivano  in  mani  poco 
diligenti ,  scapitavano  di  valore ,  e  finalmente  a  una  a  una  ca* 
devano,  a  parere  delT autore^  sotto  il  coltello  del  macellajo,  a 
parer  nostro  anche  vendevansi  ai  pastori  francesi  della  Provenza 
e  Linguadocca ,  i  quali  ancor  di  presente  coAducono  quelle  rane 
nella  state  àulle  alpi  delle  provincie  di  Cuneo,  Salotto  e  Pi« 
nerolo^  già  da  esse  praticate  quand'  erano  indigene. 
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Però  alcaoi  benemeriti,  volUrooo  il  viso  alU  f Oriana,  e 
raggiosamente  irollero  conaerrar  fra  noi  la  rama  fina,  ora  ridotta 
a  5,5oo  copi,  da  più  decine  di  fmgUaia^  oh'etia  conU?a  in  quo» 
ft(e  subalpine  provincie  nel  i8i3. 

Indagando  le  cause  della  preferensa  or  data  alle  rasze  groa« 
solane  su  quella  fina,  l'autore  le  vede,  con  molli,  nel  provento 
qiaggiore  attuale  di  Utte  e  d'agnelli,  che  le  prime  danno,  seosa 
che  per  ora  faccia  sufficiente  compenso  al  pia  de'  pastori  il  mag- 
gior presto  del  vello  delle  altre. 

Però  non  dubita  cbe  l'associazione  agraria,  ricca  di  laoti 
lumi,  polente  pel  concorso  di  lanle  volontà,  prenda  ad  investi* 
gar  seriamente  cotesto  argomento,  e  metta  in  opera  lutti  que* 
messi  cb'essa  possiede  per  provvedere  eoa  isirusioni,  con  iooo*. 
raggìamenli,  con  premj  al  miglioramento  ed  incremento  dello 
nostre  lane,  la  qual  cosa  di  tutto  caore  auguriamo. 

Dato  un  tributo  di  giusto  encomio  ai  generosi ,  che  manten*, 
nero  dimeno  il  buon  seme,  ed  accennato  come  non  fossero  pre- 
miati solo  perchè  pone  vasi ,  come  fu  detto ,  fuor  di  concorso  , 
passa  l'autore  a  trattare  della  filatura  e  torcitura  della  lana,  spie- 
gandone i  successivi  progreui,  e  presentandone  una  interessaatc 
ed  esalta  statistica,  annunciata  io  continuo  accrescimento  peli'  II« 
luminata  introdusione  dei  migliori  metodi  e  meccanismi ,  onde 
deduce,  che  siamo  in  grado  di  provvedere  all'  interna  consuma- 
sione,  per  le  qualità  di  presto  minore  delle  lir.  7.  5o  (  estimo  do* 
ganale,  che  può  valutarsi  fino  alle  tir.  il)  il  rofo  (circa  il  brac» 
cio)f  e  che  quanto  alle  qualità  di  preiLsi  maggiori  ogni  giorno 
sì  riesce  a  far  meglio,  e  furono  esposti  i  panni  di  lir.  33  Pau* 
na  (due  rasi  circa),  i  quali  fanno  sperare  che  fra  alcuni  anai 
potranno  sostenere  la  concorrensa  straniera,  quantunque  di  pre* 
sente  ancora  manclùno  di  quella  leggerezza,  morbidezza  e  lucerti 
tezza  che  tanto  si  pregiano  ne'  panni  francesi  e  belgici. 

Notalo  pure  un  uguale  progresso  in  molte  stoffe  dette  di  /aa« 
tasia  o  di  novità y  intessute  di  pura  lana,  o  di  lana  mista  eoa 
cotone  e  con  seta,  di  cui  si  fa  oggi  largo  oso,  vien  esponendo 
r  autore,  come  sia  per  drapperie  e  per  altre    stoffe  ancora  rag« 
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gaardevole  la  nostra   importatìone ,  ìm  quale  valuta  non  mólto 
lontana  dagli  otto  milioni  di  lire. 

Lodati  i  fabbricanti  die  prò? fiderò  alla  utrusione  de'  fan« 
ciulli  accolti  negli  opificj  loro,  ed  encomiali  gli  «forai  tentati  per. 
rendere   indigene   le  fe^le  de^  cardi  da  cardare  (  dipsacus  fuUo" 
num)  ora  tratti  di  Francia ,  indica  quali   premi   siansi  conceduti 
air  industria  del  lanificio. 

Ammette  l'autore  averle  fruttato  dapprima  >  onde  sorregger* 
la»  i  dazi  protettori  (5  lire  per  cbilogramma,  il  che  pelle  qualità 
grossolane  equivale  a  proibiiione),  ma  riconosce  che  la  notevole 
riduzione  fatta  (a  lir.  9  il  kilogramuM  pure,  oltre  al  ao  per  100 
sol  valore  )  già  ebbe  per  effetto  di  meglio  scuotere  il  progresso  » 
come  non  dubitiamo;  affermando  noi  inoltre,  ohe  se  l'anaidetto 
primo  dritto  arricchiva  molle  case^  era  però  una  tassa  grave  as» 
sai  sul  consumatore,  spocialmente  meno  agiato;  tassa  che  ledot» 
trine  della  scienza  condannano,  perocché  il  conato  della  neces- 
sità avrebbe  sicoramenta  anche  senza  sì  forte  dazio  stimolato  il 
progresso  della  fabbricazione. 

Passando  nella  seaiooe  tersa  a  ragionare  deW industria  del 
cotone,  il  nostro  autore  in  alcune  coii5u/ens«io#tigfener£iZi  sur  es*- 
sa,  molto  opportunamente  nota  la  difficoltà  di  bene  investigarne 
la  condizione  vera,  in  un  momento  in  Ciri  a  seguito  di  recenii 
modificationi  doganali,  che  ridussero  note  voi  meo  te.^  i]^</azi  ^ro- 
tettoriy  prima  gravissimi^  è  nato  uno  stato  di  transizione,  e  quindi 
di  disagio,  il  quale  stato  però  lungi  dal  continuare,  debbo  anzi 
volgersi  in  prospera  condizione,  per  effetto  appunto  del  più  ejfi* 
cace  stimolo  al  progresso,  che  nascerà  dalle  dette  modificasiooi. 

Data  un'  idea  della  progressione  crescente  dell'  importasiooe 
del  cotone  in  lana,  e  la  progressione  decrescente  dei  tessuti,  per 
cui  prima  pagatasi  caramente  il  vantaggio  d'impiegar  prodotti 
di  fabbrica  nostrana,  Fautore  aggiunge,  a  pag.  297,  le  seguenti 
parole: 

u  Quanto  a'  fili,  a'  tessuti  più  fini,  i  dati,  luttocchè  anche 
rispetto  a  questi  fossero  ancora  assai  gravi,  non  poteano  bastate 
ad  eccitare  la  produzione  interna,  sia   perchè  le  nostre  fabbriche 


46- 

trovataoo  occupaziooe  baitaQte  oel  lavorìo  delle  merci  p\h  gro«» 
se,  sia  perchè  i  dazi  medesimi  favorivano  un'altra  maniera  di 
industria  deplorabile  e  sconcia^  ma  facile  t  lucrativa ,  e  quindi 
molto  coltivata,  il  contr€d>bando  »• 

«  Né  solamente  il  contrabbando  Boriva,  ma  esso  si  ordir 
na? a  ,  si  organiazava  quasi  eome  industria  legale;  esso  possedeva 
i  suoi  messi  regolari  di  trasporto,  i  suoi  depositi,  le  sue  tarifie^ 
le  sue  assicuranse,  e  mentre  frodava  al  tesoro  i  suoi  dritti,  •  ro« 
vinava  gli  onesti  negozianti,  il  popolo  era  lontano  dal  goder  tuttQ 
il  benefizio  della  frode,  la  maggior  parte  del  quale  era  ingo)aia 
da'  frodatori  e  da'  loro  compUci  :  Brava  :  sptto  il  regime  della 
tariffa  del  i83o  i  tessuti  grossolani  erano  troppo  protetti,  e  quanla 
ai  tessuti  piii  fini,  era  protella  non  la  loro  fabbricatone  ^  cba 
ancora  non  esisteva,  ma  la  loro  frodolenta  introduzione,  che  ai 
esereitava  pur  troppo  »• 

Non  si  può  pingere  eofs  maggiore  etndenza  i  danni  morali 
ed  economici  dei  daù  protettori ,  e  sia  loda  al  principe  morale 
ed  illuminato  f  che  in  parte  li  ridoceva* 

Esposti  i  varj  provvedimenti  fiscali  emanati  con  questo  in* 
tento,  e  dato  il  conto  dell' importasione  in  cui  seorgesi,  che  l'ef- 
fetto immediato  d'esso  fu  di  soeoiare  bens^  l'attività  della  fila« 
tura  e  della  tessitura  nel  paese,  di  diminuire  l' importazione  del 
cotone  grezzo ,  di  aocrescer  quella  dri  fili  e  tessuti ,  nota  petl$ 
gran  parte  dell'  incremento  accennato  doversi  al  quasi  interamente 
cessato  oontrabbcuìdo,  la  oassaaiooe  del  quale,  oltre  all'  immenso 
vantaggio  morale  che-  procura,  facendo  piii  sicure  le  ulteriori 
speculazioni  interne,  pronwoiferà  una  nuova  reazione  dt  progressi 
in  questa  industria. 

Passando  nel  capo  primo  a  parlare  della  fUalura,  il  chiaris- 
simo autore  porge  un'  esatta  statistica  d'  essa  nelle  varie  provin« 
eie,  indicando  il  numero  delle  filature,  dei  fusi  desse  e  degli 
operai ,  col  valore  suo  approssimativo  ,  che  fa  ascendere  a 
lir.  6,000,000. 

Aooennati  li  varj  premj  distribuiti  al  filanti  più  meritevoli  , 
passa  a  trattare  nel  capo  secondo,  diri  tessuti  di  cotone  pur^,  q 


misio  con  lino  o  canape,  e  ne  porge  pure  uoa  sUttttice  del  i84o« 
indicando  altreil  il  mimerò  delle  Jabbrìche,  de^  teUd  e  degli  ape* 
rat ,  che  stima  impiegare  chilogrammi  a^6S0|000  di  cotooOt  dsl 
▼alseole  di  circa  i5,ooo,ooo. 

£  notando,  che  malgrado  Tacoennato  disagio,  l'industria 
cotoniera  tuttafia  dal  i84i  non  ìia  lasciala  di  progredire  sensi^ 
òUtnenie,  se  non  nella  ifuantità,  certamente  nella  qualità  dei  suoi 
prodotti  y  espot  ti  i  progressi  d'easa  con  mìiggiori  particolari,  cosi 
terminal,  a  pag.  3ii. 

m  Ripetiamo  adunque,  nel  conchiadere  questa  notizia  troppo 
imperfetta,  che  T  industria  del  cotone  non  solamente  non  ci  sem* 
bra  correr  rischio  di  penar  lungamente  a  cagione  dell'  ultima  ri« 
dutione  de'daii,  ma  troterà  certamente!  come  già  ha  trovato  in 
questa  riduiìone  medesima  un  eecitamento  a  migliorarsi  in  lutti  i 
suoi  rami ,  adottando  l' uso  di  que'  metal  perfeaionati  di  produ* 
cione  di  cui  gli  stranieri  ci  danno  da  aaolti  anni  Tesempio.  Al- 
cune fabbriche  dovranno  forse  traslocarsi,  altre  mutar  la  specie 
de'  tessuti  che  producono;  alcune  fon' anche  non  potranno  reg« 
gare  al  nofelio  corso  delle  cose  senta  procurarsi  per  via  di  aa« 
sociatìooi  più  larghi  oapitali  ;  ma  questi  medesioii  cfTetti  si  sa  • 
rebbero  manifestati  uà  po'  pid  lardi  ;  forse  in  modo  non  mcA 
certo  e  piii  doloroso,  indipendentemente  da  ogni  riduaione  da* 
aiarìa ,  poichi  il  contrabbando  incoraggiato  dall'  altctza  de'  dati 
e  dalla  riccheasa  del  benefitio  sarebbe  stato  bastante  a  condturre 
la  rovina  delle  fabbriche  naaionali  e  quella  degli  onesti  commer* 
cianti ,  con  danno  della  gabella  e  senaa  grande  vantaggio  de'  coa« 
fumatori.  Insomma  nelle  presenti  coodiaioui  dell'industria  euro- 
pea, prosperità  sema  progresso  non  è  possibile ,  e  i  progressi 
nascono ,  non  già  dalla  prolezione  de'  dasi ,  ma  da'  suggerimenii 
della  scienza,  dall'  uso  de'  grandi  capitali  che  l' associazione  som- 
ministra ,  e  dallo  sprone  di  una  concorrenza  intraprendente  e  iU 
luminata  r», 

A  queste  savie  quanto  evidenti  riflessioni  sulla  industria  co- 
toniera, noi  crediamo  aia  pregio  dell'opera  aggiungerne  due  aU 
ire  ancora,  forse  per  degni  inotivi  cbe  non  abliiaaioi  omease  dal 
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chiarissiiM  «iitoref  «  tooot  1/  Che  codetta  iodustrìa,  la  quale 
trae  d' oltremare  la  taa  materia  prima  ^  e  può  ìd  occasione  di 
guerre  marittime  lasciar  mìsera,  perchè  disoccupata,  la  popola- 
zione che  fi  sarebbe  addetta,  meno  di  ogni  altra  merita  stimolo - 
d^^eremento,  e  debbesi  piuttosto  lasciare  alle  sue  naturali  condii 
ztoni^  teoeodo  da  essa  lontano  ogni  incitamento,  che  potesse 
spingerla  a  soverchie  pmporzioni  di  produzione  coatta, 

a*^  Ohe  per  essa ,  come  pel  lanificio  e  pel  setificio ,  soa  fa- 
citi  e  desiderabili  provvedimenti  efficaci,  i  quali  regolino   il  la» 
voro  de'  motti  fanciulli  impiegati  io  quelle  manifatture,  onde  fa-. 
telarne^    come  si  è  fatto    altrove^  la  tenera  età  dal  malgoverno 
che  d'essa,  anche  in  Italia,  comincia  a  fare  l'avidità  mercanti* 
le;  perocché  se  siamo  promotori  delle  libere  sue  speculazioni,  ìa 
quanto  alla  moralità  ed  alla  salute  delle  popolationi  non  può  a. 
modo  alcuno  nuocere y  posto  il  menomo  pericolo  per  questo  ri- 
spetto, siamo  unti  promotori   de' vincoli,  la  sciente  che  profes- 
siamo preferendo  sempre  minori  ricchezze ,  anche  occorrendo  , 
ella  maggiore  morale  e  salute  de'  popoli  Facciamo  dunque  voti , 
perchè  il  principe  istesso,  ottimo  quanto  iUundiuUo,  il  quale  già 
tanti  altri  beneficj  morali  e  materiali  assicurava  ai  proprj  suddi- 
ti, ora  pensi  a  procurare  ancora  quello  ora  accennato,  così  neces* 
sano  alla  crescente  generatione  (i). 

Dopo  aver  data  l' indicaaione  de*  preroj  distribuiti  ai  tessi- 
tori di  stoffe  di  cotone ,  passa  nella  sCtione  quarta  il  prof.  Giu- 
lio a  parlare  delle  industrie  che  esercitansi  sulla  canapa  e  sul 
lino.  Egli  nota,  che  finora  quella  industria  e  pia  casalinga  che 
ridotta  in  opijicj.  Un  solo  di  questi  erasi  recentemente  aperto 
della  filatura  meccanica  in  Torino,   ma  esso   poco    dopo    venne 


(1)  Vedi  la  DOtlra  Diueriaziooe  sul  lavoro  de'  fanciulli  nelle  manifat- 
ture. Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  i84i-  Due  Memorie 
del  tig.  Giuseppe  Sacchi  in  questi  Annali  Inserite,  dispense  di  luglio  e 
aettembre  i84a.  Otto  lettere  da  noi  pubblicate  nelle  letture  di  famiglia. 
Relazione  al  Congresso  di  Milano  del  sig.  Cesare  Correnti ,  pure  inserita 
«egli  AomIì^  dispensa  di  settembre  i844* 
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sgraiiatamaoCe  ìnoeodiato,  con  fallimeiito  della  SoèieA  Anomma 
che  l'atea  ttlitiiito. 

Questa  eireosUnca  della  natura  casalinga  di  tale  industria  na 
reode  assai  più  difficili  le  iodagiai  statistichei  le  quali  però  dal* 
l'autore  molto  diligeatameote  venaero  fatte  e  con  quella  mateoia^ 
tica  precisione  9  aome  eoo  quelle  leali  avverteose ,  le  quali  for* 
mano  il  priocipale  carattere  di  tutto  questo  pregevole  la?oro.  Ora 
queste  indagioi  lo  portano  a  valutare  ad  oltre  sei  milioni  e 
metto  di  lire  il  beneficici  che  tale  industria  frutta  annualmente 
nelle  classi,  meno  agiate  del  nostrp  popolo^  per  ciò  che  spetta  al 
lino;  e  quanto  alla  canape,  uq  altro  beneficio  di  poco  meno  di 
dodici  milioni^  laonde  sommati  altri  acoessorj,  calcola  una  pro- 
duzione di  circa  diciaoove  milioni,  della  quale  mollo  ingegnosa* 
mente  cerca  indagare  le  principali  luddivisioni  in  oui  con?errebbe 
spartirla.  Termina  il  discorso  su  quest'industria  colle  seguenti  molto 
giuditiose  parola  (  pag.  3a3  )  : 

«r  L' introdusione  della  filalara  meccanica  sarà  essa  un  bene 
od  un  male  per  noi?  U  dubitarci  ch'essa  alla  fine  non  sia  par 
giovare,  sarebbe  un  disconoscere  i  più  gravi  e  più  certi  princip}. 
della  politica  economia  :.ma  questo  bene  avvenire,  certo  sì  ma 
remoto,  quanti  patimenti  sarà  esso  per  costare  alle  classi  poverOt 
e  particolarmenta  alla  donne  di  campagna,  che  ora  trovano  nella 
filatura  del  lino  il  solo  modo  di  occupare  utilmente  le  lunghe 
sere  dell'autunno  e  le  oziose  giornate  dell'Inverno?  Molte  pro« 
vincie  del  Belgio  (aggiungi  della  Slesia  e  della  Boemia)  ne  fanno 
la  prova  doloroia.  L'importazione  de'  Gli  stranieri,  tuttoché  rag- 
guardevole e  crpscente,  non  è  tale  ancora  che  necessiti,  né  forse 
permetta  lo  stabilimento  di  grandi  filature  meccaniche:  noi  fac- 
ciamo voti,  perché  prima  che  sia  venuto  il  giorno  in  cui  qoefto 
stabilimento  sarà  inevitabile,  l'educazione  e  T istruzione  popolare 
9  lo  sviluppo  dell'industria  abbian  tanto  progredito  tra  noi,  da 
aprire  alle  povere  famiglie  rurali  altre  sorgenti  di  produzione,  che 
possano  prendere  il  luogo  di  quella  che  verrà  ad  inaridirsi  per 
loro  ». 

La  sesione  quinta,  maglie,  pitsi,  ricami,  passamani,  fiori 
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artificiati^  busti,  ecc.,  presenta  curiotUsimi  paiiicohri  tUtitlin» 
uè'  quali  non  istiniiamo  entrare,  e  per  amora  di  brevità,  e  par* 
chi  ci  allontanerebbero  da(  nostro  assunto,  ristringendoci  al  dire 
cbe  sebbene  tutte  codeste  industrie  siano  ancora  inferiori  all« 
coDsimiU  estere,  specialmente  a  quelle  della  vicina  Francia  «  ed 
pei  pizzi  del  Belgio,  non  tralasciano  dal  mostrare  una  cresceole 
perfezione,  la  quale  molto  opportunamente  la  Camera  incoraggiva 
COI  varj  preroj  conceduti. 

La  classe  quinta  dell'opera  -«  Macchine  e  strumenti  di 
scienze,  d^arti  e  mestieri ,  sebbene  ragguardi  ad  un  ramo  d'ia* 
duètria  affatto  esordiente  tra  noi,  non  tralascia  dal  cominciare 
a  porgere  consolanti  riscontri  palla  somma  importania  delia  cO'* 
sa,  la  quale  rendo  assai  pregevole  anche  il  menomo  progresao 
in  essa. 

E  cominciando  dalle  macchino  agrarie  e  dai  veicoli  breve* 
mente  enunciate  le  prime,  dette  poche  parole  poi  dei  secondi, 
nota  prima  l'autore  come  l'ordinamento  istesso  di  questo  Pro- 
vincie, le  quali ,  da  poche  in  fuori ,  sono  la  Dio  grazia  paese  di 
proprietà  mobo  dUvisa,  impediva  ne'  tempi  passati,  che  l'uso  delle 
macchine  nuove  o  recentemente  perfezronate  s'introducesse  ia 
Piemonte.  Perocché  i  piccoli  possidenti  non  aveano  mezzi  d'i* 
struziooe  e  di  danaro  a  procorarsene ,  e  quelli  maggiori ,  lontani 
dalle  possessioni  loro  affidate  ad  agenti,  a  meziaiaoli  ed  a  fit* 
taiuoli,  usciti  essi  pure  dalla  classe  de*  piccoli  possidenti,  e  co- 
mmessi meno  colti,  mancanti  d'ogai  istrnsione  scienti6ca  e  tec- 
nologica, non  poteano  dell' agricoitora  coooseere  che  ciò  che  da 
bambini  ebber  sott' occhio. 

Se  non  che  le  guerre  lontane^  i  viaggi ,  i  coramercj  e  quella 
letteratura  periodica,  troppo  lodala  forse  da  alcuan,  ma  certa» 
meo  le  inolio  cahumiata  da  aliri,  e  tanto  benemerita  della  moderna 
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civiltà,  spargevano  in  tutti  gli  ordini  di  persone,  e  ne'  più  alti 
speclalciiente  il  desiderio  ed  i  semi  d'una  btrozione  pia  compiuta 
e  migliore.  L'esempio  delle  nazioni  piti  colte  fece  palesa  come 
r  agricoltura  possa  giovarsi  de'  cousigli  della  scienza ,  e  questa 
li  porgea  frequenti  e  benefici  Allora  cousineiava  per  noi  an'  era 
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uo velia,  che  le  speculaiioni  fdtoi  seguite  nelle  nostre  proviuie 
lombarde,  pella  cetsasiooe  delle  mani  morte,  rese  più  estese  e 
più  feconde»  attuarooo  a  maggiore  imporfania.  Allora  comineìa- 
reno  gli  utili  sperimenti  prifati,  finché  questi  cercaron  meno 
di  congregarsi  coli' associaziono  agraria,  la  quale  per  meno  de* 
proprj  comizii,  può  rendere  al  paese  immensi  senrigj. 

Le  antiche  esposizioni  eran  povere  d'istromenti  agrarj,  queUn 
del  1844  ^^  pi<>^  riceaj  e  la  Camera  ebbe  oooasione  di  dare  per 
essi  più  d'un  premio  ben  meritalo. 

Ma  opportunamente  soggiugne  terminando  il  nostro  autora 
(juesto  capo  (pag.  349): 

«  In  un  paese  però  dove  A  gran  parte  del  suolo  i  posse» 
duta  dal  coltivatore^  lo  strumento  che  più  importa  di  migliorare 
è  il  coldvatore  medesimo.  Ninna  estesa  riforma  delle  antiche  pra« 
ticbe;  ninna  introdusione  giudisiosa  di  pratiche  nofclle  non  è  sp#> 
rabile,  se  il  coltivatore  non  riceve  un'istruzione  che  lo  metta  ia 
grado  di  conoscere  i  ràj  di  quelle»  i  pregi  di  queste.  Quando 
le  scuole  infantili  fatte  più  numerose  avranno  dappertutto  iOl- 
tratti  i  primi  anni  della  vita  airabbandono,  ali'osio»  alla  diati* 
pallone  ed  a  mali  esempi  ;  quando  le  scuole  elementari  diretta 
da  maestri  esperti  de'  linoni  metodi ,  avranno  sparsa  la  cogm* 
zinne  della  lìngua  scritta,  infuso  il  gusto  della  lettura ,  instillati 
i  primi  principj  delle  scienze  e  delle  arti;  quando  apposite  scuole 
agrarie  e  tecnologiche  •  avranno  dimostrata  a  tutti  l' importania 
e  l'applicazione  di  questi  principìi  a'  bisogni  cotidiani  della  vlta^ 
ed  al  miglioramento  d'ogni  industria  \  allora,  ed  allora  solamenta 
i  buoni  metodi ,  le  buone  macchine  agrarie  si  diffonderaono 
nelle  nostre  campagne  e  ne  accresceranno  la  fecondità.  Il  nostro 
contadino,  intelligente,  sobriO|  robusto,  laborioso  possiede  tutta 
le  qualità  che  possono  condurlo  al  miglioramento  dell'arte  soat 
ma  gli  fanno  ostacolo  l' ignoranza  e  i  vizj  che  sono  eonsegueoia 
di  essa,  e  che  svaniranno  con  essa.  Un'  educaiion  religiosa  e 
morale  più  perfetta,  un'istruzione  più  accomodata  a'suoi  bisogni 
possono  solo  dirozzare  la  popolazione  rurale,  migliorarne  i  modij, 
addolcirne  i  costumi,  e  farle  conseguire  il  rispetiOi  l' amoret  la 
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•HfiM,  dt  CUI  i  tnoi  Isfori  e  ta  loa  impoitàaza  pel  bene  e  per 
r  emteasa  tteiso  del  corpo  loeiale  la  rendono  meritevole.  Il  no- 
atr*  eontad'oo  meglio  istruito,  non  solamente  aecoglierà  con  ala* 
crità  e  con  gralitudiney  ogni  nuovo  strumento,  ogni  nuovo  me* 
to4o  cbe  non  sia  servile  imitaaiooe  di  strumenti  e  di  metodi 
•trasieri  poco  adattabili  alle  nostre  conditioni ,  e  che  valga  ad 
agevolare  i  »iioi  lavori  od  a  renderli  più  fruttuosi:  ma  attenderà 
egli  medesimo  a  perfezionar  quelli  che  ha  fra  le  mani  e  ad 
immaginar  quegli  altri  di  cui  allora  potrà  comprendere  il  bi- 
sogno ». 

Egli  é  a  condurre  la  nostra  popolasiooe  a  siffatto  stato  di 
rtfra  ed  illuminata  prosperità^  che  debbon  volgere  gli  sfoni  di 
tatti  ì  buoni  ciuadini^  siano  essi  uomini  di  go^rno^  o  privati^  o 
dt  scienza  soltanto  ;  e  nel  tecoodarli  la  pubblica  autorità  ,  coi 
polenti  mesti  di  cui  dispone  ,  può  esser  certa  di  soddisfare  al 
jpn^prio  mandata^  il  quale  debbo  tendere  aUa  comune /elicila^  e  di 
^vore  ad  no  tempo  agli  stessi  suoi  interessi  di  politica  esi' 
stentai  perocché  là  dove  i  sudditi  sono  educali^  istruiti,  iìlumi^ 
matif  sempre  riescono  (fuieli^  obbedienti  al  freno  di  provvide  leggi , 
deroii  al  principe  ,  laboriosi ,  quindi  agiati  ed  atti  a  maggiore 
pubbtico  concorso  sempreché  occorra  richiedemeli  pel  comun 
bene* 

Passando  nel  seguito  Tautore  alle  macchine  e  strumenil  di 
scienze  e  darti  beUe^  che  suddivide  poi  in  sirumemi  scientifici^ 
orologi,  pesi  e  misure,  ed  in  strumenti  musicali ,  notati  i  var| 
progressi  commeadevoli  premiati,  e  porgendo  curiosi  dati  sulla 
produsione,  nota  ancora  i  m  che  la  costrusione  degli  strumenti 
scientifici  non  è  necessariamente  ristretta  alle  maggiori  città  ca- 
pHah,  citando  la  bella  fama  e  gli  splendidi  successi  conseguiti 
dal  Reichembach  e  dal  Fradiihofer  di  Monaco,  dal  Repsold  di 
Amburgo,  dal  Meyerstein  a  Gottinga,  e,  per  non  citar  sempre 
Dami  stranieri,  dall' illustre  professore  Giovanni  Amici  a  Modena. 
Quando  gi'  italiani,  continua  l'egregio  autore,  avranno  maggiore 
fiducia  in  se  stessi,  quando  una  migliore  e  più  generale  istru* 
sioM  penetrando  io  tutti  gli  ordini    della    società ,  li  avrà  lutti 
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{lersuaiì»  cht  gii  alti  «todj  teientifiei  sono  pei  popoli  U  più  iellmt 
ia  pm  purat  la  pili  feconda  sorgeme,  non  solameote  di  gbnia^ 
ma  di  potenza^  e  che  io  questi  tempi  le  Dasiooi  primeggiano tm¥^ 
men  con  Fingegno^  ohe  colle  armi  •*  quando  i  BOttri  numeroii  itah 
bilimeoti  seieDtifici,  pii"!  iargameate  dolati ,  potraooo  ìotrapfM^i 
dere  quelle  ricerche  speritneotali  che  richieggono  strumeati  pec-i 
feiti  e  cottosi,  i  nostri  macchioiftì  acquisteranno  quella  fapMi 
che  è  stato  finora  pia  facile  per  Iqro  dì  oneritare  ohe  di  ^Ha* 
nere»,  (p^g*  iSg).  ...  } 

Calde  e  generose  quanto  ukU  parole,  le  quali  mostrano.^Hl 
ehiarisskno  autore  lo  scienaiato  veramente  perito^  Y  italiano  i^ 
ramenée  devoto  a  questa  nostra  cara  patria  f 

Nella  setiooe  tersa,  aaaochioe  e  struoaeati  d'arti  e  mentiai^ 
che  è  l'ultima  delle  di? itioni  della  classe  sesta,  si  tratta  do'qinhi 
premj  conceduti  a  q4iesta  parte  d' industria ,  4a  quale  appesa 
esordiente  offre  tutta? ia  già  qualche  notevole  progresso,  che  .«pi 
non  prenderemo  ad  esporre  oe'  suoi  particolari,  poicbè,  ti  IfWv 
rebbe  oltre  al  nostro  presente  assunto.  Solo  crediamo  doVjlY 
prendere  ancora  da  questa  parte  dell'opera  una  quatUunque  li^ngf^ 
citasi one  perché  ci  sembra  mirabUmenie  descrìvere  i  pro^es^ 
dett  industria  umana  e  Jissarne  le  regoUf  e  la  natura  coi  prianifj 
della  véra  scienza  economica  applicata»  {p^i*  376)*  = .,  ^ 

m  I  progressi  de'popoh  entrati  tardi  nella  oarriera  delln  .Jì^t 
dustria  possono  acconciamente  dividersi  in  quattro  stadj,  per»  cjft 
che  riguarda  alla  oogoisione,  alP  uso  ed  alla-eostruiiooe  d^Ua 
macchine  e  degli  strumenti  d'arti  è  mestieri.  Nel  primo  st^di^V 
la  produsione  non  eccede  i  primi  e  :  pi  U  urgenti,  bisogni,  ia  dir 
visione  del  lavoro  é  ignota,  o  mal  praticata;  la  mano  d'op^f^  # 
gran  mercato,  gli  strumenti  sono  pochi  e  grossolani,  i  prodoUi 
rossi  ed  imperfetti.  Gol  crescere  però  della  civiltà  i  bisogoinSi 
moltiplicano  e  crescono,  ciò  ch'era  lusso  pooh'aasi  si  chiama  ne* 
cessità,  ciò  che  soddisfaceva  torna  a  schifo  ;  le  vie  -di  co<niih 
nicasione  si  aprono,  si  agevolano,  i  viaggi  si  fanno  più  rfrequeoti 
la  vista  de'paesi  Ticini  fa  aprir  gli  occhi  sulla  inferiorità  dalie 
maniiatture  nasionali,  i  fabbricatori    già   più   000  reggono  alla 
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ooocorreota  eiterna.  Allora  per  primo  rimedio  (e  qai  comincMh 
il  lecoodo  stadio)  m  dà  mano  alle  proibisiooi|  ai  dasji  per  allon- 
tanare le  merci  straniere,  ai  regolamenti»  per  assicurare  la  bontà 
delle  merci  naalonali^  e  per  regolarne  i  presti,  mancando  ancora 
nel  popolo  ristrusiooe  necessaria  per  peosare  e  provvedere  da 
sé,  la  legge  si  assume  il  carico  di  pensar  essa  e  di  provveder 
per  tutti.  Essa  indicai  ansi  impone  a  ciascuno  gli  strumenti  da 
impiegare,  il  modo  di  osarli,  le  merd  da  fabbricare,  la  quan- 
titli,  la  qualità,  la  misura,  la  forma,  il  tempo ,  e  tutto.  L' indu- 
stria protetta,  regolata,  ioTìgilata^  vincolata,  e  sottratta  al  penoso 
ma  benefico  eccitamento  della  eoocorrensa  straniera,  alla  inquieta 
ma  necessaria  smania  di  cambiamenti  e  di  progressi,  aumenta 
i  suoi  prodotti,  ma  non  li  migliora  :  il  commercio  languisce,  i 
prodotti  del  suolo  non  baono  spaccio  »• 

u  lotanto  le  merci  straniere  fanno  una  gran  pressa  su  tutti 
i  eopfini.  Il  popolo  paga  caro,  ed  è  mal  servito,  e  i  contrabbao* 
diari  s'incaricano  di  provvedere  a'snoi  bisogni  meglio  e  a  mi* 
gKor  patto,  che  non  sappian  fare  i  fabbricatori.  Le  leggi  dasia«> 
rie  sono  dappertutto  violate,  i  regolamenti  interni  ogni  dì  meno 
osserrati.  I  fabbricanti  però,  che  sentono  il  male  ma  non  ne  veg- 
gono o  non  ne  vogliono  riconoscere  la  cagione  vera ,  non  ces- 
sano di  domandare  protesione,  privilegi,  esensioni  per  si,  proi- 
bisioni  per  altrui,  datj,  rigori,  regolamenti.  Ma  il  commercio  che 
in  queste  strettesae  non  può  vivere  grida  libertà,  libertà.  Si  corn- 
prende  allora,  che  non  si  crea  già  con  proibisioni,  con  dasj , 
con  regolamenti  un'  industria  sana,  robusta,  atta  a  lottare  con 
quella  de'popoli  più  adulti:  le  proibizioni  si  ritirano |  i  dazj  si 
abbassano,  i  regolamenti  si  revocano  t  ogni  giorno  la  libertà  del 
lavoro  e  del  commercio  fa  una  nuova  conquista  e  si  entra  a 
correre  il  terso  stadio  m. 

m  Allora  la  superiorità  dell'  istrusione  sulla  cieca  pratica  si 
fli  manifesta  agli  occhj  di  tutti  :  que'  medesimi ,  che  sparlavano 
de'la  sciensa  come  di  curiosità  vana^  vengono  ora  a  domandarle 
lumi  e  consigli.  Non  potendosi  importare  come  le  merci,  l'istru* 
tiooe  e  la  scienza  s'importano  almeno  i  frutti  loro^   le   nuove 
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tnacchio^j  k  nuove  pratiche  penetrtao  in  tutte  le  ofBcine^ 
ma  y\  peoetraoe  lente ^  imperfette,  guaste.  Si  tenUino  nuove 
fabbrioazioni ,  nuove  industrie  ;  ma  fabbricatori,  ministri  [-con* 
ire  maùres)f  operai  e  pubblico»  tutti  s'accorgono  cbe  quegli 
strnmentii  che  que'metodi  che  sono  cos)  potenti ,  eoa  feconda 
come  quando  son  ratti  da  una  mente  illumioata  ,  e  destra^ 
divengono  deboli  e  iterili  fra  le  roani  degli  imperiti.  Il  biso- 
gno, r  urgeoie  bisogno  dell'  istruiione  si  ia  sentire  da  tutte 
le  classi  di  persone  i  V  operajo  cerca  avidamente  i  messi  d' im* 
pararci  il  fiibhricatore  ai  afona  di  procacciarglieli:  si  formane 
società,  si  aprono  scuole  a  spese  privata.  Allora  ,  se  queste  ge^ 
nero«c  teodeoie  vengono  secondate,  V  insegnamento  primario  si 
migliora,  si  estende:  l'insegoamento  medio  si  corregge,  si  coni* 
pie  ;  rmiegnamento  tecnico  ai  viene  creaodQ,  e  comincia  il  quarto 
ed  ultimo  stadio  del  viaggio  industriale.  Le  macchine  non  sola- 
mente si  importano,  ma  ai  imitano,  si  costruiscono  nel  paese  con 
successo  crescente  :  dall'  iautara  si  viene  al  migliorare  ;  dal  mi* 
gliorare  all'inventare,  e  l'industria  canunina  non  passo  fermo  e 
sicuro  verso  la  perfesione.  Allora  la  buona  riuscita  delle  imprese 
induitriaii  invoglia  i  grandi  capitalisti  di  prender  parte  a'  suoi 
benefizj,  e  i  profitti  de'  grandi  capitalisti  eccitano  i  capitalisti  mi- 
nori ad  associarsi,  a  metter  in  comune  i  loro  mezsi,  per  par- 
tecipare anch'essi  alla  nuova  sorgente  di  riccheiie^  allora  final- 
mente la  società  intera  ricavando  dall'  industria ,  non  piti  una 
utilità  indiretta,  e  male  appressata,  ma  «qn  immediato  e  dmtto 
vantaggio,  essa  non  vien  piti  sguardata  d' alto  in  basso,  coma 
cosa  ignobile  e  quasi  servile ,  ma  giustamente  riputata  pretioso 
istrumento  di  civiltà,  di  potenaa  e  di  gloria  m. 

Dopo  queste  così  {indiche  parete  l'autore  si  chiaosa  n 
quaU  stadio  si  trovi  giunta  la  patria  nostrai  e  diòila  esUante  nel 
deciderlo;  sebbene  le  cose^  così  esaUamenie  per  esso  esposte,  pro- 
vino» che  il  nostro  paese,  dopo  essere  stato  per  molti  anni  nel 
secondo  stadio^  per  le  provvide  cure  d'  un  principe  illuminato, 
il  quale  professa  i  veri  principj  delta  scienza  economica^  appena  ora 
incomincia  ad  avviarsi  al  terio  stadio ,  nel  quale  gl<  auguriamo 
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di  rimaner  ianto  che  basti  ad  entrare  nel,quano,  Terameaté  sdo« 
neo  a  procedere  da  esso  verso  quella  economica  pmsperiià,  ahm 
ne  è  ìultima  met£L 

L'uUibna  divisione  dell'opera,  classa  settima^  concerne  all'ili* 
dustria  delegnami  e  tarsia  ;  essa  è  iSorentissima,  quanto  all'orla 
del  legnajuoh  e  dal  taglio  de^  legnami',  ed  in  ispecie  ai  mobili 
e  lavati  di  tarsia ,  oralto  dtligentetaente  fatti ,  con  disegni  eie* 
ganti  è  corretti  \  se  non  che  mentre  i  mobili  di  lusso  possono 
competere  cb'migliori  esteri,  queHi  òrc£inay;/^  sì  p«r  forme  che  per 
buon  mercato^  lasciano  materia  a-  desiderio.  Ciò  daalgrado  la  Ca- 
mera  preobiafa  molto  opportonameffte  lavori  d'arte  eccellenti ,  i 
quali  ricordano  gli  artisti  più  celebrati  i'  che  altre  volte  si  dì* 
stinsero  io  questa  industria. 

Tal  è  il  iaforo  del  Gtolio.  Dall'analisi  fattane  e  dai  pesai ^ 
che  in  gran  numero  abbianto  trat crilti  >  per  meglio  farli  coj 
nascere  ai  lettori^  sembra  potersi  oonohiudere  ,  che  1'  intera  fa* 
tica  dell'egregio  aaiore -'poggia-  sopra<alouoe  idee  Jbndamentali ^ 
le  quali  ]^li  servirono  di  norma  costante  nell'opera  sua  ;  ed  aspo- 
ste  con  coraggiosa  temperanza,  con  notabile  precisione  ^  con  fot* 
tonati  e  chiari'  quanto  appropriati,  concetti ,  lo  posero  in  grado 
di  fare  d'uta  lavoro  tutto  d' attualità  ,  o  come  dicono  di  circo* 
stanza,  tic  libro  di  preziosi  e  continuativi  insegnamenti» 

Dilfatti  vediamo,  che  V  autore* non  cessa  dal  predicare  la 
necessità  delT  educaMtone  e  delP  istruzione  ,  accertandone  il  pur 
troppo  tuttora  evidente  difetto  tra  noi.  —  Di  proclamare  ,  che 
il  solo  insegnamento  scientifico  e  tecnico,  dopo  che  segui  i'e^- 
coiione  del  cuore,  può  far  volgere  a  i^ers  progressi  industriali  ; 
—  Che  questi  non  possono  aversi  mai  dai  monopolj  privilegiati, 
la  storia  de'quali  da  lui  esposta  fra  noi,  dimostra  dannosi  tanto 
aW universale,  che  agli  stessi  trafficami  cui  vennero  conceduti;-— 
Che  in  vece  la  libertà  illuminata  dalla  kcienta ,  opportunamente 
applicata j  è  quella  che  assicura  la  prospòtità  -commerciale;  per- 
chè, mancato  così  ogni  incitamento  a  produùoni  men  naturali , 
il  buon  criterio  degli  speculatori,  sufficientemente  ii^orniaii  dalle 
noaioni  scientifiche  etecoichei  basta  a  governarli^  ed  a  non  la- 
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telar  loro  intrapreiidere  alfcri  pregiadiceToli  ;  «—  Che  i  premj,  i 
tiiMidj)  gli  ttiiiioU  d'ogoi  maoiera  debbonsi  compartire  tale  lójS 
imprese^  tali  avverate,  con  la  norcna  dei  detti  prÌDcipj  della  fi* 
bara  fatica^  della  Ubera  concomnxa^  de*liberì  scambu  —  Fioal* 
mente^  ebe  i  trafficanti,  i  quali  segaono  que'prìnoipj»  gli  tciensiati 
ohe  li  predicano»  i  governi  che  li  promaovooo,  mentre  giovano 
ai  proprj  Interetsi»  rendonsi  benemeriti  della  cosa  pubblica^  come 
ìobtti  ne  pare  doversi  credere  degli  espotitorì,  dell'aatore^  della 
Qunera  di  •Torino,  e  specialmente  più  di  tuui  del  governo  sardoj 
Il  quale  ha  mostrato  neUa  tutela  commerciale  assuma  dal  i83i 
in  poi,  una  saptensa  conforme  appunto  al  proprio  mandato  ;  la 
quale  sapiensa  porge  argomento  alle  più  belle  future  sperante 
•olla  camme  prosperità  derivante  dagli  affettati  Suggeriti  proy» 
redimenti  (i).  PetiuL 


•    DiL  MBTOnO   AHAtmCO  E  SIMTBTICO    HBLL' «SEONABB. 

Alcune  osiervOMioni  sugli  Asili  infantili  della  Toscana 
e  della  Lombardia  dette  nel  Gabinetto  di  Minerva. 


A, 


.d  uomini  gravi  e  nelle  scienze  versati,  come  voi  siete^  non 
isconviene  tener  discorso  delle  minime  cose,  specialmente  se  ri- 
sguardano  V  educaiione.  Gli  uomini  grossi ,  o  pedanti|  si  ade* 
guano  quando  alcuno  vuole  intertenerli  di  lievi  argomenti,  e 
dicono  :  che  ha  a  fare  questo  con  noi ,  e  non  le  sappiamo  a 
mente  codette  cose  ?  Come  se  la  materia  umile  o  comune  fosse 
un  insulto  recato  alla  profondità  straordinaria  del  loro  ingegno. 
Questo  pericolo  io  non  corro  per  certo  a  voi    ragionando  degli 


(i)  La  camera  di  Torino  ,  onde  mostrare  al  chiarissimo  autore  acme 
ne  dividesse  le  savie  opinioDi^  90IU  ch'egli  Jbtte  pure  presenUito  delia  me» 
deglia  dt  oro ,  colla  sua  delibenoione  del  aS  dicembre  i^  inserita  alla 
pagina  xx. 
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asili  aperti  airiofiinsia,  perchè  toì  aapete,  o  sigoori,  eonr^hr 
picoioli  principi  si  ordiseooo  le  grandi  oeee ,  e  come  le.  miiiiiar 
ti  coUeghino  alle  OMiggtori  ;  sapete  che  eiò  che  mgaavda  l'oi 
è  sempre  per  si  steuo  di  gran  momento  e  come  redùoarit 
di  esso  sia  la  paiola  che  compendia  le  pili  generose  tenderne 
del  nostro  secolo.  Ciò  che  le  varie  sette  che  mettono!  sottoecpeà^ 
ik  mondo  colle  loro  teorie  chiamano  emancipazione^  ergami^. 
MomonCf  ed  altre  simili  parole  sesquipedali,  noi  deiignÌMno'aoa= 
questo  vecchio  Tocabolo  :  edàcaiicme.  Educare  i'noailo  fin  dnUer 
fasce  è  farlo  libero  e  ricco ,  perchi  s^  avveiaa  m  ben  giodiost* 
delle  cose  che  lo  circondano,  e  a  bene  osanM^ 

Ora  questa  educaiione  prioMtiva  daU^uomo  In  aessMn'  luogcr 
s'ottiene  che  nelle  pareti  domeitiohe  diillekbbfa*  di -quella  «W 
ci  diede  la  fita»  oppure  negli  asili  aperti  ali*  infannia  dovn^A^ 
nalmente  la  società  s'  afFretla  a  supplire  al  difetto  delle  cure 
materne,  e  a  sTolgere  ne'bambini  poveri,  minacciati  spesso  dal- 
l' incuria  e  sempre  dall' ignorania  de'Ior' parenti  quel  lenso  roo* 
rale  che  è  il  fondamento  d'  ogni  sapere  e  d' ogni  virtù.  Sotto 
questo  aspetto  vuoisi  considerare  l'ìitituaione  dalHAporà  tra* 
piantata  in  Italìai  e  largamente  diffusa  dpviiAque  la  pubblica  ca- 
rità comprese  l'urgenza  di  largire  al  Gglio  del  povero  la  priaia 
di  tutte  le  elemosine,  quella  che  nutre  non  tanto  il  corpo  aia 
V  anima,  quella  che  forma  non  tanto  Toperajo,  ma  l'uomo.  Sotto 
questo  aspetto  verrò  esaminando  alcuni  dì  quésti  asiK  ^à  me  vi^' 
sitati  nella  Toscana  e  nella  Lombardia,  per  sottoporre  al  vostiV 
sapiente  giudicio  alcune  povere  osservasiooi  chiè  in' acfcadd'é^'fl^ 
fare. 

Non  so  se  indovinando  a  (orza  di*  lèssico ,'  uà  passò  deltSi' 
Ciropedia  di  Senofonte,  o  mandando  a  diemória  alcuni  'di  qu^éf 
cenni  incompleti  che  ci  vengono  regalati  in 'ginnasio  col  fostosii* 
titolo  di  storia  antica»  io  m'imbattessi  ancora  fanciullo  in  quel- 
1'  uso  degli  antichi  Persiani  d'insegnare  ai  giovanetti  la  giustizia^ 
la  veracità  ed  altre  virth  morali  di  che  non  si  parla  più  creile 
Scuole  *—  e  non  so  se  per  giovaoU  petiilanza,.  9  per  aioa^rf 
curiosità  di  sapere,  io  domandassi  al  mio  professore  GOMr  tt-.O^ 


quali  melòdi  i?  integntvano  ^u^Uo  cote,  ti  professore  forse  io* 
tento  ad  altrO|  e  forse  aonojato  della  doasanda  ìmprèTvbal» 
fuori  di  tempo,  per  tutta  risposta  m' intonò  ón  magistrale  ji« 
lentiump  e  eoo  questa  intimatione  m'apprese  forse  a  frenare  htì 
lingua  e  a  credete  cieeamente  ^  ma  non  m^ insegnò  eerto  de  a. 
rispondere  alla  giusta  domanda,  ne  a  dire,  richiestOi  ìm  verità.  --^ 
Cbecobè  ne  sia,  quello  straordinario  insegaamcnto^  che  non 
niente  né  della  gramosatiea,  né  dell'algebra,  né  delle  altra 
terie  scolastiche,  mi  stette  sempcc  fitto  nella  mente  come  ìm: 
problema  iodeterminato  ma  non  insolubile,  e  ¥i  andai  spcsfo  li*' 
pensando,  con  quella  smania  onde  nella  prima  età  si  oerca  U 
spiegasione  e  il  perché  delle  cose  proibita. 

Più. tardi  qnkndo  1^ intelletto  piò  maturo,  o  le  nupee  eo-« 
gaitioni  ms  peserò  in  grado  di  soiegliiere  quel  proMenia,  jn-av«^ 
^dt  ohe  ^riosegoamenti  e  i  metodi  delle  nostre  scuola  ordinartn> 
sono,  neoeasarìameote  ineomptetiy  m'  avvidi  ohe  nei  nostri  Isti-, 
tnlif  Tnoi  letterari  o  soieiltifiei,  si  considera  una  sola  paele  del"- 
i^4iomo(t  il  cervello,  o  se  vi  piaee.  )piò  i'  intelletto,  e  tutta  i  wh 
stri  maeflitri  e  i  nostri  tessi  sono  rivolti  M  istruirlo^  cioè,  oom'éi 
indicato  dalla  parola,  a  febbrioarvi  dentro  im  bdl'  ediGcio  di 
eogoisioni  svariate,  più  o  meno  connesse  fra  loro,  od  metodo 
materiale  de'muratori,  quando  costrutte  le  estema  mura  d*  hA' 
tempio,  vi  dispongono  per  entro  le  colonne,  i  capitelli^  i  fregi  k 
le  altre  bella  cose  che  tutti  sanno.  O  io  m' inganno ,  o  questo 
ssetodo  s'appoggia  sa  quella  ipotesi  che  il  cervello  umano  sia 
nna  tabula  rasa^  e  che  la  ragione  i  a  il  genio,  e  la  virtò^'  tuMb 
ci  venga  da'sensi,  tutto  ci  piova  dal  di  fuori,  e.  sia^  non  tu  er« 
dinato  sviluppo  dell'  anima,  ma  una  importanone  di  merci  slm» 
niere,  di  cui  dobbiamo  esser  grati  ai  libri,  ai  ^onaestri,  alla  isepola 
molteplici  che.  sono  ordinate  a  oodesto  fine.  )• 

.  Ma  r  uomo  non  é  punto  una  tàbula  rmsa  oome  i  filòsafi 
del  secolo  scotf o  volevano  sostenére  ^  a  per  quanto  ingegnosa* 
mente  il  CoÉdiUae^  il  Bonnei  e  tutti  i  :eensistl,  ^afiseoendatsero 
a  costruire  mano  a  mano  la  loro  statua  animata,  erano  sempra 
iflsliasnttati  a  porrà  in  armonia  tuUi    codesti  materiali  trasmemi 
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al  cervdlo  dalla  natara  esteriore.  E  supposto  aaclie  che  la  •to* 
ria^  ie  liogae,  la  legge  e  la  geometrìa  possano  integoarsi  eoa 
questo  metodO|  ebe  ooi  diremo  sintetico 9  supposto  che  l'uomo 
possa  acquistare  eoo  quello  uu  grande  ammasso  di  cognisioai 
positive^  ed  arricchir  la  memoria  di  molti  fotti,  di  molte  cifre» 
di  mólta  erudisione»  resteranno  sempre  alcune  facoltà  nell'aolma 
sua  che  non  possono  essere  convenientemente  educate  in  questa 
DMoiera.  La  gutstizia^  la  veracità^  ia  temperanza^  e  le  altre  «irtli 
morali  certo  non  potevano  gli  antichi  trasmetterle  al  giovanett» 
per  questa  via|  e  la  domanda  che  io  facevo  al  mio  professóre^ 
poteva  essere  intempestivo,  ma  non  già  stolta.  1 

Io  non  dirò  che  U  famiglio  e  l'amico  di  Ow«o  pensasse  ei 
codesto»  quando  treot' anni  fa  gittò  nell' Irlanda  il  primo  fon • 
demento  degli  asili  infantili»  ma  tale  per  certo  fu  la  meote  del*. 
rAporti  e  del  Prassi»  quando  trapiantarono  il  primo  a  Cremona 
I*  altro  a  Pisa»  V  istitutiooe  irlandese  che  già  s'era  diffusa  rapi- 
dameate  in  Inghilterra  e  in  America.  I  due  benemeriti  ìtaliaM^ 
come  appare  in  piti  luoghi  degli  scrìtti  dell'Aporti|  e  più  dalle 
pràtiche  vigenti  nella  Toscana»  intesero  con  questa  edueaaiomi 
infantile»  specialmente  affidata  alle  donne,  supplire  a  quanto  la 
aeuole  elementari  e  aormali  e  le  susseguenti  omettevano»  voglia 
dire  la  primitiva  educazione  morale,  prima  pietra  di  qua!  si  vo^^ 
glia  Insegnamento. 

Ce  un' educaiioue»  avvertiva  il  Tommaseoi  nel  titolo  stessa 
d'una  sua  lettera»  che  deve  incominciar  colla  vita.  L'uomo  pa- 
sto In  mesto  alle  cose  s'educa  da  se  stesse»  nell'urto  ordinata 
o  disordinato  che  ne  ricevono  le  varie  sue  facoltà.  Chi  voglia 
considerare  sé  stesso,  le  sue  abitudioi,  il  suo  temperameoto»  la 
simpatie  e  le  antipatie»  1'  attitudine  a  fare  una  cosa  piuttosta 
che  l'altra»  a  vincere  una  difficoltà  o  a  lasciarsi  sopraffare  da 
quella»  troverà  ben  lontana  la  causa  efficiente  di  queste  modi- 
fioaaioni  diverse,  troverà  oell'  infaoaia ,  o  nella  primissima  ado« 
lesoensa»  qualche  fatto  che  ne  svelerà  la  sorgente»  la  parola  cba 
spiegherà  l'enigma  delle  sue  propensioni»  la  remota  origine  della 
sue  nrtii  e  de'suoi  rìsi.  Come  quo*  fiumi   che  oelano  in  meàao 
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a  sconosciute  montagna  li  primo  lampillo   da   cai  oomindanO| 
giacciono  nella  prima  età  della  vita  gì'  incarti  rodimenti  di  quanto 
faremo  e  soffriremo  nel  corso  degli  anni  più  tardL  —  Io  non  mi 
affaticherò  a  dimostrarlo.  Meglio  eh'  io   non    potrei,  ciaseuno  di 
▼oi»  solo  che  ▼!  ritolga  il  pensiero»  troferà  questa  verità  confer- 
mata in  sé  stesso.  Chi  sa  quanti  difetti  e  quanti  tìzj  che  si  ri* 
tengono  ereditar),  e  si  vogliono  ora  da  taluno  imputare  ad  una 
necessaria  e  fortuita  configuratione  del  craniO|  nou  sono  invece 
una  lenta  e  inavvertita  opera  delle  abitudini  primitive,  un  pe»» 
vertlaiento  graduato  dell'anima  educata    al    male   dalle   prime 
impresiiooi  che  la  madre  incurante  o  la  balla  venale^  o  le  prime 
persone  ch'ebbimo  intoroO|  laseiarono  nella  molle  e  cedevole  cera 
dell' anima  nostra  in  quei  primo  crepuscolo  della  ragione  e  del 
sentimento  f  Questa  semplice  ipotesi,  risponde  a  coloro  che  sor- 
risero scioccamente  quando  fu  proposta  un'  istitusione  pei  fan- 
ciulli di  tre  a  cinque  anni  :  qaesto  dovrebbe  far  cauti  quei  pa- 
dri che  affidano  senta  rimorso  alla  mani    di    balie  ignoranti  la 
prima  educasione  de' loro  figlia  a  cui  serbano   forse  maestri  di 
belle  lettere  e  di  filosofia  e  di  moralcj  quando    il   campo  sarà 
sparso  dì  titzania^  quando  l'anima    sarà  pervertita  e  il  veleno 
penetrato  fino  al  midollo.  —  Questa  ci  deve  fare  piò  indulgenti 
nel  giudicare  le  asiani  di  que' paria  della  società,  che  crebbero 
senta  colpa  in  metto  ad  una  atmosfera  morale  trista  ed  infetta 
e  le  leggi,  inique  nella  loro  staisa  giustitia,  terranno  poi  respon- 
sabili dello  sviluppo  completo   di   quei  principi   che  lasciavano 
svolgersi  nel  silentio  e  produrra  frutti  di  delitto  e  di  morte. 

Su  così  gravi  fondamenti  riposano,  o  slgnori|  gli  asili  aperti 
all'infantia,  e  voi  vedete  che  non  sodo  cosa  da  prendersi  a  gabbo, 
non  sono  cosa  da  lasciarsi  a  mani  inesperte  e  venali,  non  sono 
oosa  la  cui  esistente  in  una  cittì,  possa  risguardarsi  con  quella 
indifferenta  con  cui  si  guarderebbe  un  teatro  o  uno  spettacolo 
piti,  o  meno  elegante.  Si  tratta  di  lasciar  correre  o  di  prevenire 
migliaia  e  roigliaja  di  misfatti  che  più  tardi  eserciterebbero  l'a- 
cume, de' giudici,  e  la  osanna ja  del  carnefice;  si  tratta,  quello 
dia  è  pHi  aaaom  iasportaate^  di  risparmiare  a  miglieje  e  miglia{a 
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d*«iiim«  «MMnie  riQtokMiUMrio  pervertiiDeotOy  il  rimorso  del  «Mìllot 

#9  U  piU  grande  di  tmu  le  tveiitiire,  il  tilcinto  de'  rimorti  «  m 

la  faocftU  necofsità  delle  eolpa* 

Ala  voi  emiDettendo  V  ioaporUnta  e  la  gravità  del  .bitogooi 

potreste  euare  iocreduli  per  avveotara  all'efficaoia  del  metto  eoo 

GiM  il  tfnta  di  ripararvi.  £  questo,  lo  coofieiso,  non  è  dubbi» 

da  potervi  riipondere  eoa  parole:   qui  ci  vorrebbero  fatti,  qui 

sarebbe  il  luogo  di  riportarvi  la  cifre  statisticbe  obe  provasier» 

r  utilità  degli  asili  e  la  infliaeiiia  che  esercitano    sulla   pubblica 

moralità.  Trattandosi  però  d'una  istitotione  cb'è  ancora  sul  oa^ 

scere,  obe  finora  fu  impugnata  da  forti  avversarj,  permetterete^ 

io  spero»  ób'  io  mi  rimétta  al  giudido  dell'  avvenire,  e  all'  auU>J 

rilà  di  tutti  quelli  che  ebbero  campo  di  esaminarla  dappresso» 

a  riconoscere    nella   origine  i  futuri  risultamenti  della  benefion 

istituzione.  D'altronde  io  non  intesi  di  forvene  qui  il  panegirìeo; 

sarebbe  stato  nn  portar  acqua  al  mare.  Ciò   che  loda   gli   asiti 

dell*  infantia  è  la  rapidità  con  cui  si  propagarono   da   paese  te 

paese,  è  11  mantenersi  fiorenti  io .  quel  luoghi  medesimi  dove  ma 

tarlo  funesto  ne  minacciò  l'esisteota,  e  l'aver  guadagnato  la  prò* 

tenone  degli  stessi  governi  men  propensi  alle  novità,  é  il  favoro 

di  quegli  uomini  stessi  attaccati   oome  molluschi  alla  roccia  del 

passato,  sospettosi  di  tutto  ciò  che  non  si  faceva  a'  lor  tempi,  • 

perpetui  lamentatori  delle  cosa  presenti.  E  se   alcuno   di    tuffo 

questo  non  s' appagasse,  mi  crederò  lecito  consigliarlo  a  chiarirsi 

della  verità  co'suoi  occhi  medesimi  ,  e  a  fare  una  risita  agli  aslH 

infantili  nei  luoghi  dove  la  pubblica  carità,  e  la  privata  sapieotn 

li  sostiene  e  li  regola:  vegga  la  Lombardia  e  la  Toscana  come 

fecero  alcuni  fra  noi,  a  se  gli  resta  dopo  aloun  dubbio,  aHora 

soltanto  potrà  avere  il  diritto  di  opporsi  a  quanto  asseriscono, 

non  io  signori,  ohe  poea,  lo  septo^  sarebbe  la  mia  autorità,  mar 

tutti  qualli  che  degli  asili  intuitili  parlando  e  scrivendo^  M  prò» 

clamano  siecoma  ristituaione  piò  utile  di  cui  possa  gloriarsi  Fé* 
poca  nostra. 

Anxicha  distendermi,  dunque,  aggiugnendo  prove  a  proim. 

cbo  farabl>crQ  sofcrcbia  o  ìimfilaieQii»  aacoaMlo  cha  Knniii(k4 
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pertaaio,  o  restìo»  proieguirò  indicando  con  qual  metodo  i  prioii 
fondatori  si  posero  all'opera,  e  di  quale  spirito  improntarono  In 
citile  ed  eTiogelica  islitazione.  Io  due  maniere,  come  accennai 
da  principio,  si  possono  coltivare   le   £icoltà  nostre,  o  comoni* 
eando  olle  gio?aai  menti  uoa  serie  di  fatti,  di  formule,  di  pn« 
role  cbe  impresse  nella  memoria  sieoo  come  la  materia  dei  gin* 
dicj  e  dei  ragionamenti  futuri,  o  sviluppando  le  facoltà  medesimo 
a  mano  a  mano  che  le  cose  esteriori  offrono   il  destro  di  pra«- 
ticbe  applicazioni,  e  il  senso  morale,  già  preesistente  neirindi* 
▼iduo,  con  frequenti  esercizi  ed  esempi  ponendo  ad  atto.  Il  primo 
metodo  chiamai  più  sopra  sintetico ,  e  d'istruzione;  il  secondo 
▼orrei  nominare  analitico,  e  di  edocatione,  fondandomi  anche  in 
questo  sul  senso  etimologico  della  parola  educare^  che  significa 
dedurre^  trar  fuori^  mnìlgere^  sviluppare^  come  meglio  vi  piace.  li 
primo  è  adottato  quasi  esclusivamente,  siceome  dissi ,  da  quelli 
che  ri  sguardano  il  cervello    deli'  uomo  come    un    foglio  Ibianco 
pronto  ad   accogliere   qualai voglia   insegnabaento   •   dottrina,  il 
secondo  suppone  neii'  anima  umana   il  germe  di  ogni  coltura, 
r  attitudine  a  peroepire    e   a  discemere  la  bontà ,  la  verità,  in 
bellezza  all'  occasione  che  gli   oggetti    eatemi  pel  ministero  dei 
sensi  trasmettono  al  cervello  le  imagtni;  onde  l' uomo  avrebbe 
in  sé  stesso  a  nelle  proprie  oongeoite    facoltà    il    principio  fof^ 
male  delle  sue  idee,  e  l'edificio  della  sua  educazione  trarrebbe 
dal  proprio  fondo,  come  il  verme  elabora  in   sé  stesso  la  rete 
di  cui  si  circonda,  e  nella  quale    compie ,  venuto    il   tempo,  la 
meravigliosa  sua  metamorfosi.  —  Intesi  i  due  metodi  in  questo 
senso,  a  me  pare  che  né  l'uno  ne  l'altro  deva  adoperarsi  esclu» 
sivamente,  che  ambidue  sieno  buoni  e  opportuni,  quale  ad  nno  < 
quale  ad  altro  genere  di  studio  ;  ma  il  secondo    piti   dell'  altro 
efGcace  e  veramente  utile,  ove  ai  tratti  di  istruzione  morale,  di 
quella  istruzione  a  cui  sono  specialmente  consecrati  gli  asili  in* 
fantilL 

A  questa  persuasione  m'indusse  il  confronto  cbe  mi  fu  con* 
cesso  di  fare  degli  asili  della  Toscana  con  quelli  della  Lombar» 

Quelli  viaitai  V  anno  scorso,  all'  occasione  del  congresso  xU 


Loccat  e  «e  parlata  ona  luaga  lettera  ioterita  talla  Fnfilla: 
(aooo  Vili.  N.  ai)  questi  potei  meglio  etamioare  testé  non  • 
Milano  soltanto»  ma  a  Cremona  ed  a  Mantova^  dove  fioriscono 
e  crescono  tuttodì.  Vi  assicuro,  che  non  dimenticherb  così  fa- 
cilmente r  impressione  che  mi  lusdarooo  quelli  di  Firente  e  di 
Pisa,  visitali  in  compagnia  di  queiruomo  insigne,  a  cui  nel  con* 
gresao  Lucchese  era  stato  conferito  il  nome  di  Patriarca  degli 
asili  infantili.  Io  parlo  dell'AportL  Bella  e  felice  contrada  I  Dirò 
anch'  io  col  poeta  de'sepolcri  : 

Te  felice,  dirò,  per  le  beate 

Aure  pregne  di  vita,  e  pe' lavacri 
Che  da' suoi  gioghi  a  le  versa  Apennino; 
Lieta  deir  aer  tuo  veste  la  luna 
Di  luce  hmpidissima  i  tuoi  colli 
Per  vendemmia  festanti  e  le  convalli 
Popobte  di  case  e  d'uliveti 
Mille  di  fiorì  al  ciel  mandano  incensi  •  •  • 
Ha  pih   felice  che  le  buone  istituxioni    vi  allignano  senza 
■ver  a  lottare  co'  privati  interessi ,  co'  pregiudixi ,  colle  tiranne 
eonsuetudini  di  un  passato  che  schiaccia  il   presente ,  e  soffoca 
l'avvenire  :  più  felice  perché  possedè  nella  soa  lingua,  il  natu- 
rai veicolo  per  cui  le  idee   si    trasmettono  direttamente   senta 
quella  specie  d' interpretatione  di  cui  hanno  d'uopo  piik  o  meno 
tutte  le  altre  provincie  italiane  :  pih  felice  perchè  uè  la  miseria 
turpe,  né  la  soverchiante  industria  hanno  ancora   tolto   a'  bam« 
bini  la  tutela  materoa,  perchè  le  madri  non  sono  obbligate  ad 
•bbandonarne  V  anima  de'poveretti,  per  nutrirne  il  corpo  ;  per- 
chè la  donna  in  generale  y  memore  più  che   altrove    della    sua 
missione,  serba  grau  parte  ancora  della  sua  dignità  !  Io  credo  , 
o  signori,  che  alle  donne  toscane  adoperate  come    maestre  ne* 
gli  asili  di  costì,  sia  dovuto  queli' ordine^  quell'armonia,  quella 
gentilesza  che  in  essi  risplendooo  e  toccano.    Sapientissimi   uo« 
mini  sono  l'Aporti  e  il  Lambruschini  che  conseerarono  a  questa 
nobile  istitutione  i  loro  lumi,  e  le  loro  cure:  il  Fraui  già  fon» 
datore  di  que'  di  Pisa  ,  il  Sacchi  segretario  di  que'  di  Blilaao  ^ 
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possono  gareggiare  fra  loro  e*  di  telo  e  di  intelligeni^';  ma  eó*  ^ 
me    io  dissi  altre  Tolle  ,  qui  non  basta  no  '  manuale   anche  'sa* 
pientementt  eotnposfó,  qui  non  basta 'ufi  metodo  m^forme,  ai-' 
che  diligentemente  seguito,  qui  non    basta  la  sorvegliansa  delle 
autorità  vuoi  civili  o  ecclèsiasttehe  —  reduóa^iòoè  dieai  hanM 
mestieri  quel  bimbi,  è.  educatione  mater^a-^  non  si  pub  trasmet- 
tere se  non  da  donne  che  abbiano  l'istinto  della  maternità^  del-  ' 
l'amor  de'fanciulli  ;  che  piti  dalle  tradicioni  domestiche,  che  dai 
corsi  scolastici   abbiano  appreso    a  intendere  la  lingua   de* par*' 
goliy  a  indovinarne  i  bisogni,  a   procedere  dal  noto  all'ignoto 
nel  graduato   sviluppo  di  quelle  tenere  menti,  a   supplire  col- 
l'intelletto  del  cuore,  in  tutti  i  casi  non  contemplati  da' metodi   * 
e  da' sistemi.  Ora  la  Toseanà  ha  molte  di  queste  donne,  ne  h4 
drqnelle,  come  la  Rosellini,  io  etri  lo  ipirito  dell'  edocakione  è 
passato  come  in  retaggio,  e  scrivono  racconti,  e  eommedie  per 
bimbi,  quali  gli  uomini  non  saprebbero;  ne  ha  che  cotfseerate 
alla  pratica  direzione  degli  asiti,  v'  impiegano  I'  opera  cotidialMs 
come  la  Bicoi ,  angelo  degli  asili  pisani ,  donna  incomparabile , 
che  trasformò   le  sue  alunne  in  altrettante  maestre;  eredi  quMt 
più  qual  meno,  della  sua  elòquenta ,  e  di  quella  sapieMé  doU  ' 
cetsa ,  che  le  patenti  non  danno,  e  alla  quale  fr* melodi  péda* 
gogici  potrebbero  pii!i  presto  nuocere  che  giorafe.^Da  maestra  ' 
simili  s^iotende  come  sì  potesse  ottenere  si  prosperi  risultamitfnti, 
mercè  di  quella  educasione  propriamente  detta  che    non  s' ap- 
paga a  trasmettere  alcune  formule,  poche  volle  intese  da  quelle  ' 
povere  menti,  ma  s'occupa  invece  a  svolgere  il  nascènte  istiiMo  '■' 
del  bene,  quel  pretioio  bnon  senso,  che   pih  tardi  diverrà  eo-  * 
scienza ,  e  regolerà  la  vita  Intera   dell'  individuo;  Assistetti  eoi»  * 
r  Aperti    ad  una    lezione  data    dalla    Bicci   medesima  a  più  '  di 
cento  bambine,  data  a  mesca  voce,  e  pure  intesa  da  tutte;  tanta 
era    l' atteniione  spontanea  e  il    siletisfo  religioso  che  regaa^a 
nella  iafentlle  assemblea*   La  lesione  condsteTa  in  uno  di  *qael 
raccónti  domestici  che  anno) ano  spesso  nella  steifa  Edgeworlh; 
ma  in  quello  delta  Blcci  le  picciole  malitle,  «  le  picciote  virtà  * 
del  faaciullo  erano  materia  di  contieue  applieasioni,  e  tenef àn0- 

5* 


66 

detta  U  tif aet  imagioasione  di  quelle  biaiba  per  modo,  che  gli 
era  a  seatire  come  un  piccolo  dramma  a  cui  fossero  non  solo 
spettatrici  ma  parte  attiva  elle  stesse.  Che  Vi  dirò  io,  signori? 
Sulla  fioe  di  qud  semplice  raccootioo,  gli  occhi  di  tutti  noi  eran 
prego!  di  lacrima;  e  se  da  questo  fatto  voi  non  argomentate 
1'  efficacia  del  metodo  ,  io  dispero  trovar  parole  a  ^dimostrarla 
più  chiaramente. 

Il  benemerito  Raffaele  Lambruscbini ,  visitando  col  Sacchi 
gli  asili  lombardi,  inculcava  T  uso  di  questi  racconti,  ricooo* 
scendo  in  essi  la  più  semplice  via  di  suscitar  ne'  bambini  il 
senso  della  giustitia  e  della  bont^.  Questo  consiglio  fu  accolto 
con  tutto  quel  rispetto  ch'era  dovuto  al  senso  e  all' esperienaa 
del  grande  educatore  ^  ma  non  si  manoò  di  muovere  qualche 
dubbio  sulla  convenienaa  di  raccontare  a  bambini,  siccome  vare, 
alcune  storie  ipotetiche.  E  ben  vero  che  molti  fanciulli  non  s'ap* 
passionano  per  ciò  che  credono  immaginario  ;  ma  voler  portare 
SI  lungi  r  applicasione  di  questa  verità  eccetiooale,  i  non  ricor* 
darsi  di  quella  troppo  funesta  attenaione  che  prestavamo  un 
tempo  noi  tutti  alle  storie  de'  folletti ,  e  alle  leggende  senili  di 
cui  si  nutriva  la  nostra  giovanti  fantasia  ;  è  non  ricordarsi  che 
il  più  grande  maestro ,  il  Verbo  medesimo ,  usò  spessissimo  le 
parabole,  ansi  è  detto  in  alcun  luogo  degli  Evangeli  che  mai 
non  parlava  se  non  per  esempi.  Non  insisto  su  questa  opposi- 
lione  che  non  mi  sembra  meritare  più  lunghe  parole  •—  tanto 
più  che  la  maestra  può  accomodare  la  cosa  per  modo  che  i  gio* 
TanetU  non  credano  se  non  ciò  che  è  vero.  Resta  verissima  Kos- 
aervazione  del  Lambruscbini  che  a  quel!'  età  si  conviene  oa 
metodo  diverso  da  quello  che  può  valer  cogli  adulti ,  che  non 
si  dee  confondere  le  scuole  infantili  colle  normali;  che  le  prime 
son  trase  all'  altre,  in  quanto  svegliano  le  congenite  facoltà  del 
fanciullo,  preparandole  alla  susseguente  istruzione  che  avrà  dal 
mondo  o  dai  libri.  Non  si  vuol  mai  dimenticare  che  gli  asili 
deli'  infanzia  fanno  le  veci  dell'  educazione  materna,  e  per  tor- 
nare al  mio  assunto ,  son  destinati  a  comunicare,  anzi  a  suscitar 
nei  bambino  l' idea  della  giustizia  ,  e  della  veracità ,  ecc. ,  che 


ti  reodeYtDO  oli  tenpo  niteria  di  lungo  e  metodico  iottg^i^. 
mento. 

Con  qnelta  oifenreitone  tono  entrato  tenia  «vvedermene  iti , 
ragionare  degli  etili  lombardi,  di  quelli  almeno  cbe  Tititar,  ,«l|èt 
tutti  non  ho  potuto,  tanto  l' istitotione  %*  è  propagata,  a  tant». 
▼a  di  giorno  in  giorno  moltiplicando.  Negli  etili  della  Lombar- 
dia ,  e  tpecialmeote  in  que'  di  Milano  rìtplende  un  metodo  uni^  * 
forme,  già  radicato,  e  non  molto  dittimile  da  quello  delle  teuolo  . 
normali.  Il  bambino  di  quattro  o  cinqu'  anni,  legge,  terire^f OS 
conteggia  I   ta  redtàra  a  memoria  il  tuo  catecbitmo  «  !  tì  oam 
parte  della  ttoria  tacra,  etprettamente  foggiata  a  dialoghi ,  e  ti 
fa  la  prima  aneliti  grammaCioale  delle  parti  del  ditoorto.  Tutto 
quetto  non  può  non  dettar  meraviglia  ^   ove  ti  comideri  ohe  -m 
queir  età  t'ottennero  ritultati'i  quali   prima  non  t*  oltenevana ' 
che  a  btica,  molto  pili  tardi.  Bla  qui  non  ti  tratta  di  dettar  ate-: 
raviglia,  oon  ti  tratta  di  mottrare  quanto  pub  etter  preeoqe  una 
certa  coltura,  non  ti  tratta  io  una  parola  di  tupplire  alle  tcuola 
elementari ,  ehe  per  mufiifieenta  del  nottro  governo  »    t*  aprono 
a  tutti  p'ìh  tardi  nella  ctltà  e  nel  eootedo.  Benchi  mi  giova  ri« 
peterlo,  le  tcuole  normali  tieno  atta!  bene  ordinate,  e  per  moUi 
rispetti,  preferibili  agli  altri   rami  d*  integnamento ,  i  metodi  itt 
quelle  adottati  non  mi  tembraoo  ponto  opportuni  agli  etili  del^, 
l'iofiinsia:   né  una  maettra  epprovata  nelle  tre  o  nelle  quattro  r 
clatsi,  mi  tembra  avere  tutti  i  requititl  neoettarj  a  ben  condurre' 
noe  sala  d'  atilo.  Non  vorrei,  tottomettendo  gli  etili  alle  norme 
identiche  delle  altre  tcuole»  teemare  alla  nuova  ittitutione  gran 
parte  della  tua  efficecie,  togliere  quello  ohe  io  ette  vrè  di  pih 
utile  e  di  più  tanto:  lo  tviloppo  delle  fiusoltà  morali,  V  cfduca» 
zione  del  onore  ciò  che  telo  può  tupplire  al  difetto  delle  euro 
materne,  ciò  che  perea  chiamare  gli  asili  dell'  infeniia  al  grende 
officio  di  rigenerare  i  figli  del  povero.  Si  ripete  troppo  toventC! 
un'  accusa,  un^  aceota  inteniatay  ma  ehe  pur  tuona  tulle  bocca 
d'uomini   gravi    e  maturi:  che  farà,  ti  domanda,  il  contadino 
dell'  alfabeto  che  gì'  integnete ,  che  larà  dell'  abacoy  della  graaph 
mattca,  te  ben  totto  dovrà  por  mano  alle  marra  e  tcorderà  in 
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diifr'me§t|  ciò  che  con  taoti  spendi!,  eoa  tonte  fetiche  gli  «frete 
appreso  in  quettr'  nani  ?  —  Quest'  accusa  medesima  e  con  qual- 
che'maggior  fbodametito  si  farà  plùi  tardi  agK»  asili,  te  il Tan- 
dolio  Dèa  afra  riccTiito  a  cioqn' anni  obe'oódettà  imperfetta 
laj^pellenilél  ao%erehia|  se  dofrà  continuare  i  sAoi  stódj  nelle 
tettole  BoraMli^ìnotU e  sa  dovrà  smettere,^  e  restar  derelitto  sulle 
▼te  come  prirma.  Non  è  questo^  oli  sembra,  la  spirito  dell'Aporti, 
neh  è  questa  quella  desiderabile  meta  a  cai  teodono  gli  asili 
ddla  ToscaDa.  Tutto  qaesto  io  non*  intendo  applicar  solamente 
agK  asili  loarfNirdi  ,  ma  a  quelli  <  soli  cbe  credessero  aver  rag* 
giunta  la  massima  perfesloae,  per  aver  condotto  il  bambino  a 
rfpetere  materialmente  qualche  anno  avanti  i  primi  elementi  dalle 
lattare-,  tali  e  quali  si  insegnano  velie  quattri  ciani  ooroiali. 
S'io  piarlo  in  ispecMità  di  qmsi  di  Milano  »  gK  è  ohe  essendo 
qtfèHa  città  per  còA  dite'  il  centro-  dii  coi  si*- dirama  ristitiniooa 
in  latta  la  «Lombardia  giova  ohe- lo  spirito  -  primitivo  non  si 
plNidÉ  di  vista;  né  sr  oominci  m  strascinare  su  quelle  pavere  manti 
l^erp^  pesante  del  metodo  '  condannandoli  alla  monuAona  ripe» 
tttlone  delle  medesime  cose,  ^r  carità»  non  eomiooiamo  ad  ao- 
tfo|are  que' bimt»i  fin  dal  primo  crepuscolo  dell*  età  4  Meglio  la- 
sciarli alla  lóro  miseria^  4she  farne  de^piedoli  automi^  e  accresoaro 
li  numero  di  q»«gli<  infelici  cbe  sono  dati  a  spettacolo  alla  mol- 
titodinc' come  cailfiò  come  scìmmie  addestrate  ad  eseguire  coae 
mirabili  cbe  aouf  fmeodono.  .^      • 

h9  m^  ero- prb|K>si<a"  di' venire  esaminando  in  parecchi  di 
qoavli  aaili  clà^'cbievnMtiaayorTfdooda  per  avventura  in  eiascuno 
di  asfit  ma  la'^coai  iMi>  samlMÒ  poi  roslagerolè^  né-'  scevera  da 
pericolo.  Polrei  (bine -non  a«#et*  bene  osservato;  potrei  notare  «in 
errore  ^he  »'  qveit*  bra^  sarà  stato  tottOf  e  •  farse  •eccitare  qualche 
seoafforfj  4n'>ale«i«v  ohel  non  amano  aver  gittata  1^  opera  invano, 
a- dopo  ta«te  ouN,  aver  a  rifarsi  da  cupoi.  Epperò  mi  ocotento 
di  compierò  lli>qaadroi  abbossata*,  e  dciineare  1*  iasagine  d^  un 
asilo' infeotilè, .secondo  la  mente  de' suoi'  fondatori,  e  Pesperiencn 
àie  U  ne  fece  in  quasi  tutte  le  italiane  eittS. 

Intesa  una  volta  reduoairooa  nel  suo  vero' significato^  cÌ4 
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come  ODO  tt iloppo  ordinato  di  lutle  le  facoltà  morali ,  iniellel- 
toali  e  fiftiche  del  fanciullo ,  non  fu  difficile  avvederti  come  k 
nostre  istitiitioni,  cominciando  dalle  tooole  noroMili  e  riuscendo 
a  qualunque  degli  itudj  proposti  alle  vene  professioni  liberali  o 
scientifiche ,  s'  occupa?ano  quasi  etclutivamente  dell'  intelletto  ^ 
trascurata  ogni  maniera  di  educasione  fisica  «  e  contentandosi 
delle  nude  teorie  in  quanto  concerne  lo  studio  della  morale.  Fra 
l'inserire  ai  moltiplici  insegnamenti  quella  parte  ohe  si  conobbe 
mancare»  o  approfittare  dell'  età  tenera  anteriore  ad  ogni  altro 
studio  scolastico)  parre  quest'  ultimo  partito  più  facile  e  più  op- 
portuno —  massime  considerando  che  le  facoltà  fisiche  e  le  mo- 
rali sono  già  in  parla  o  formate  o  aitiate  all'  età  di  sett'  anni. 
Se  tutte  le  madri  afessero  cura  de'  propri  figli,  o  se  le  Ante» 
sche  e  le  balie  avessero  il  senno  che  manca  alle  madri,  una  tale 
educasione  morale  e  fisica  potrebbe^  e  forse  dovrebbe  lasciarsi 
a  quelle  prime  naturali  istitutrici,  entro  il  tempio  inviolabila 
delle  domestiche,  mura.  Ha  se  le  madri  agiate  ed  istrutte  cosi 
sovente  si  confessano  inette  a  compiere  questo  gravissimo  mini* 
stero,  che  cosa  sarà  del  maggior  numero,  di  quelle  infelici  che 
furono  diseredate  d'  ogni  coltura,  che  devono  abbandonare  la 
casa  e  i  figli  per  lutto  il  corso  della  giornata,  per  guadagnar 
con  tedioso  travaglio  un  misero  pane  da  sfamer  sé  medesime  ^ 
e  la  non  piodola  corona  de' figli?  QuaPedueasiooo  fisica  e  mo- 
rale potranno  esse  dare  l  Fortunate  se  possono  darli  in  custodia 
ad  alcuno ,  fortunate  se  al  più  presto ,  potranno  trarli  seco  al 
lavoro,  vittime  destinate  a  far  le  veci  di  macchine,  a  cercare  più 
lardi  un  refrigerio  nel  vÌ£Ìo,  a  ricordarsi  della  vita  per  lo  sti« 
molo  del  dolore,  a  imparare  la  legge  all'  infliggersi  della  penai 
a  conoscere  la  libertà  fra  le  mura  d'  un  carcere ,  a  sentir  la 
virtù  quando  non  è  più  tempo  di  seguitarla  I  Non  è  questa  la 
condizione,  o  signori,  delle  elassi  più  numerose  T  E  come  atten* 
dere,  come  esigere  da  siffatte  madri  qualche  cosa  che  meriti  il 
nome  di  educasione?  E  come  profondersi  in  sk  sgUNJati  pane* 
girici  dell'  epoca  nostra ,  finche  noa  è  franto  il  pane  dello  spiriU» 
alle  oascenti  gencrationi? 
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A  ìanìò  mtle  — «  di  cur  non  iocolperò  il  ttOAlro  lecolo,  per* 
éìè  ÈO  bene  cb'  é  uoft  trista  eredità  dei  oostrì  padri,  obe  ia  gna 
parte  'saremo  costretti  a  legare  a'  nostri  oepoti  —  a  tanto  nnb 
sebo  eerto  insuiSciente  rimedio  gli  asili  infantili  ;  ma  queato  aa* 
sericeo,  che  non  ^'è  istìtaaione  moderna  la  quale  pidi  di  quealn 
sia  utife  a  mitigarlo,  appunto  percbA  lo  prende  dalla  radice  | 
perchè  cerea  di  completar  ciò  cbe  manea  alle  altre  iStitiuioBiy 
perché  da*  cesti  ohe  men  delle  altre  andrà  dimenticata  o  per* 
dota.  Gli  asili  Inaiatili  qaaK  fnron  istituiti  in  Italia,  propongono 
a  sé  stessi  quest'  alta  e  nobile  meta* 

Si  tratta  principalmeote  di  quei  poTcrelli   ebe    non   haoiia 
madre  né  padre,  o  se  pur  l' hanno,  è  come  se  non  li  airaaseiOi 
sia  perchè  non  sanno,  o  non   possoooj    o    non  vogliono  adeaa^ 
pieroe  ai  gravi  affici.  SI  tratta  di  quegli  infelici  che  aensa  panai 
senta  teste,  senva  custodia   a    restano  tutto    il  giorno  legati  a 
una  scranna,  o  vagano  pei   trivi!  e  pei  precipiaj,  non  compiaols 
da  alcuno,  ma  imprecati  dalla  gente  che  passa,  a  che  vede  ora* 
scere  codeste  piante  parasiiiei  ingombro  aHa  città  a  imposta  «ss» 
comoda  e  sempre  crescente  alla  pubblica  booeficema.  Si. traila 
di  quelli  a  coi  gli  stessi  genitori  augurano  apessa  la  morte  ai» 
come  un  ben^  perchè  le  trista  «speriensa  de'proprii  mali  gì' fi» 
lumina  forse  sulla  oondisione  futura  di  quegli  sventurati  cbe  la 
natura  sembra  compiacersi   a    moltiplicare  negl'  immondi  tuguri 
del  proletario.  Da  questo  quadro  ohe    non    è  punto  esagerato^ 
apparirà  qual  grande  beneficensa  sia  racoogliere  questa  turba  di 
prescritti  entro  na  luogo  sano,  sottrarli    alle    iirtemperie,  ai  pa» 
ricoli,  custodirli  nella  giornata  ,   ritpiarmando    alle    madri  Tan^ 
gnslìa  del  dubbio,  e  somministrando  al   suo    figliuoletto  il  cibo 
dell*  anima,  roentr'ella  s'affatica  a  procurare  a  sé  stessa  ed  a  Ini 
r  alimento  del  corpo.  -»  Unite  a  questa  diligente  custodia-,  una 
vestlcioa  non  sùdicia,  se  il  bambolo  ne  abbisogna ,  nutritelo  di 
un  pasto  parco  quanto  si  voglia  ma  sano,  esercitate  le  sue  mena* 
bra  colle  marce  regolari,  colle  libere  corse,  e  cogli  altri  eseroiai 
d'infantile  gionasticai  e  rcdueaaioaa  fisica  è  ^ià  ia  massima  parla 
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eoiopiuUi:  nioto  ordioatOi  netletta ,  nutrimento  salubre  tono  git 
elementi  di  an  regolare  friluppOy  né  piti  ai  richiede. 

Veniamo  al  eaore,  ìreniamo  alla  Tolontày  alla  morale,  edtee- 
vi  piace  chiamarla  :  parte  integrante  di  qualtitoglìa  educailoMi^* 
uon  dirò  cristiaaa,  ma  nmaoas  parte  necessaria  i  e  por  %ì  no^ 
gletta,  e  quasi  interamente  obbliala  in  tutti  t  nostri  luoghi  # 
ledioti  oorsi  fcoiaiticL  Parliamo  tempre  di  quelli  che  non  pot* 
sono  aTcria  fra  le  braccia  materne,  fra  il  tempio  delle  dometCi* 
che  mura.  Primo  espediente  adoperato  finora  fa  il  cantOi  il  quale 
oMotra  giova  a  sTolgem  convenientemente  1'  organo  della  Tooe^ 
esercita  una  grande  inflneaaa  sulla  moralCi  a  cui  prima  d' orni 
poco  si  badò  nelle  scuòle*  Il  canto  é  sk  naturale  al  nostro  pò* 
polo»  che  s'impsfa  come  la  lingua,  e  talora  prima  della  liogvil 
medesims.  Vi  sarete  spesso  abbattuti  voi  pure  in  qualche  picciote 
schiara  di  monelli^  così  destri  nel  canto,  che  sembrano  ammaestrati 
a  codesto.  Ebbene»  Questa  facoltà  che  bau  ricefuta  dalla  natura,  si 
vuol  mettere  a  profitto  fin  da  principiot  alle  oscene  e  non  inteatf 
parole  surrogate  una  facile  e  href  e  preghiera,  un  salolo  al  gioma 
che  sorge,  un  ringrasiameato  a  ehi  li  rieoirera.  Un  coro  di  gioja  eh» 
sia  come  spiraglio  all'  anime  laro,  cosi  pronte  ad  espandersi,  eoA 
disposte  a  simpatissare  fra  loro.  Ed  eeoo  gittati  i  primi  semi  di* 
un  desiderio  comune^  di  Un  piacere  diviso  dm  tutti,  di  on*armo«' 
Dia  fratellevole ,  ohe  gittate  una  tolta  le  sue  radici,  produrrh 
frutti  d'  amore,  di  concordia ,  di  mutuo  soccorso.  Viene  poi  lai 
parola  della  maestra  e  del  direttore.  In  cento  bimbi  raccolti  Inr 
un  luogo  quante  oooasioni  non  si  offriranno  spontanee  dì  conai-' 
glioj  di  rimpròvero»  d' ammaestramento t  In  poco  tempo  quel 
bimbi  si  sentiranno  felici,  faranno  paragone  di  )sè  medesimi  cih 
gli  altri  che  non  sono  per  anco  parteeipi  al  beneficio,  e  dalPef* 
fatto,  piik  presto  che  non  credete,  saliranno  alla  causa, e  Iddio^ 
questo  verbo  arcano  e  sentilo  da  tutti  prima  che  inteso,  si  pre-^ 
tenterà  alle  loro  menti  come  un  ente  benefico,  providente  ra« 
tribotor  del  bene  e  del  male  ;  e  allora  quest*  idea  non  rimarrkr 
più  sterile,  ma  sarà  fonte  di  nobili  affetti ,  di  queir  amore  e  A 
quella  riconoscenta  che  é  tanta  parte  del  eulto ,  eh'  è  uiMi-  reli^ 
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gioQe  per  sé,  uq  vincolo  misteiioto  choi  legando   gli   uomini  • 
Dio  9  unisce  gli  uni  agli  altri  »  li  subordina ,  li  fa  parieoipi   yo* 
lenti  ed  allif  i,  della  medetiiaa  sorte  e  eonsolidarj  di  un  coesnne 
patrimonio.  Pih  tardi,  di  mano  in  mano  che  queste  idee  si  ifol- 
gono  e  germogliano  l'uoa  dall'altra,  Terrà   il    tempo  di  parlar 
dei  doveri  reciproci,  e  su  questa  base  dei  doveri  ionalaar  quei 
diritti  ohe  sodo  ù  terribile  parte  di  quel  retaggio  ohe  la  natura 
a  la  società  ei  afBdarono.  Io    vi    parrò    visionairio,  vi  sembrerò 
fuor  di  strada  »  crederete  che  parli  d'una  istituaioue  da  terbarai 
ad  un'età  pili  matura  e  agli   ingegni    più  ttraordinarj,  ed  io  tì 
parlo  invece  d'una  educasione  infantile,  vi  parlo  d' idee  che  noo 
aoverchiano  la  capacità  di  un  barobino.  Il  Tommaseo ,  per  non 
parlar  d'altri,  ci  diede  una  preziosa  raccolta  di  fatti  e  di  detti  ae* 
gttiti  negli  asili  infantili  d'una  città  vicina^  dai  quali  detti  e  fatti 
risulta  che  codesto  insegnamento  ebbe  loogo,  e  che  tali  principi! 
hanno  portato  il  lor  frutto  nelle  più  tenere  menti,  e  nelle  meno 
privilegiate  dalla  natura.  Non  teorie,  ripeto^  ma  ovvie  appliea- 
lioni  del  senso  comune  ;  e  il  senso  comune.,  o   signori ,  non  i 
così  lento  a  svolgerti  come  si  crede,   e  più  vergine  e  più  poa- 
aente  parla  spesso  sulle  labbra  infantili.  Quante  volte  non  detta 
loro  quelle  inaspettate  domande,  che  le  madri  e  le  balie  e  spesso 
i  precettori  medesimi^  fingono  non  intendere ,  o  sciolgono  eoa 
un  riso,  o  reprimono  col  cipiglio,  o  puniscono   cogli    schiaffi? 
Vedette  voi  quella  coli  elione  di   stampe  francesi  di  Gavarni  -— 
Ifis  enfant»  terriblesf   In  quei  disegni  grotteschi,  in  quelle  cari- 
cature sovente  oscene  e  maligne,  quante  gravi  lezioni  alle  madri 
quali  rivelationi  ai  filosofi  che  studiano    V  uomo  I  — -  E  questo 
senso  comune  de'bambini  offrirà  solo  materia  alle  beffe,  e  non 
aarà  uno  strumento  d'educasione  ?  £  quella   infaotil  perspicacia 
che  getta  uno  sguardo    imbarastante  nei  misteri   dalle   famiglie, 
noo  potrà  volgerli    e  comprendere    ed    adorare    i   misteri  della 
creatione,  della  provvidenza,  e  della  sociale  armonia?  Dalle  boc« 
che  latumi  potrà  uscire,  quandocbesia,  il  «egreto  dell'intelligenza, 
e  forse  avverta  che  discepoli  infanti  chiamino  ad  uUli  riflessioni 
i  maturi  maestri  di  civiltà. 
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ContamfiormiMiiitDM  a  quatta  ch'io  oomifio  eddoariona  bm* 
rale,  a  aH'altra  ali*é  tun'intieoia  igiaoa  e  giaiNMtiaa,  a  amta- 
meoto  a  qoalilvofiNi  maitiare ,  ti-  dia  por  oppara  aH'  ittrunona^ 
s'insegoioo  al  faDcinllo  I  primi  rudiaiaatt  dei  Itggara  a  dal  aal« 
colare»  perchè  la  aMmoria  e  V  intallallo  bob  giaf  ciapio  iooperoiiy 
ma  «'iaiialxioo  a  grado-  a  grado  al  livella  della  altre  Cucoltà  della 
spirilo:  itoa  tra  noi  dova  sodo  oaivanaltteirta  diffusa  le  icoal# 
normali  che  s'  occupano  di  codesto^  nott'  sì  moltlplicbfno  gli  ami 
senta  neeessil^i  «é  par  qvasli  -aftemeaii  di  una  aoltara  malariale, 
si  trasoori  quell'altra'  coltura  dell'  aainiai  aha;  spanderà  qualcke 
luce  tu  tutta  leatióni  fattura  daH'iadividuoyglI  tarii  liberala  di 
qaalohe  gioja  pia  «obHei  a  gli  rhpanalerà- molta  aolpa  a  molti 
dolori  '  ' 

Tutto  quatto»  poco  ae  ti  eontldetfa  FargMiettlo,  troppo  f9 
ti  badi  alla  maniera ,  iaélégaatè  arod'io  na  parlai  ,*  di' aha  teoto^ 
rimorto,  a  vi  chiedo  perdono^-'  tutto  qaetto  ho  detto  Ht  gaiia«f 
rale,  iaterpretaodo  la  mente  de'fmdatorl^o' traendo  •della  bmo 
proprie  ostervatioai  materia  al  concetto.  Qui"  gioverebbe  ioifao 
arrestarsi,  a  lasciare  ad  ahrì  l' iaoarléo  di  appKcara  a  Trieste V 
e  agli  alili  che  il  nostro  provvido  MunieipiOj  secondato  dalla  aaiMl 
de'privati,  eresse,  or  sono  due  anni,  questi  incompleti  miai  aa»i^ 
ni.  ..  Ma  se  il  parlarne  é  malagevola  cosa»  non  tema  pencolo 
tarebbe  oftervare  il  tilentio;  potendoti  chiedere  per  avvseaMONI 
a  che  fine  io  v'intertenetsi  finora  degli  etili  ttranieri,  te  il  hiago 
e  nojoso  discorso  non  era  da  volgere  a  qualche  vantaggio  dal 
no&tri.  Checché  però  ve  ne  sembri  ,  io  mi  taccio  I  Uomini  dia 
più  di  me  li  conobbero,  che  più  di  me  possono  additare  quello 
che  v'ebbe  di  bene,  quello  che  contribuì  a  rallentare  lo  sparato 
progredì mentO|  oolla  lealtà  di  cui  diedero  prova,  e  eoo  quall'n« 
more  del  vero  che ,  ove  si  tratti  della  causa  del  povero  impan 
tilensio  alle  private  vanità  a  ai  paniali  interessi,  ne  faranno  ar^ 
gomeoto  d'esame,  e  d'utile  discussione,  o  piuttosto»  ammaestrati 
dall'esperienta,  raddoppieranno  lo  tèlo  e  la  carità ,  a  ristauran* 
do,  come  odo  dire  si  faccia,  i  nostri  asili  interrotti ,  faranno  si 
che  Trieste  non  si  citi  coma  una  dolorosa  aceasione  |  ogni  qnal* 


^4 

Wta  ptrlMido  deUe  icaoUf:4ii{ÌMilìU^'0€OMrreffà  di  dira  '#he  do- 
vuoque  «ma.  folta ;pt0ero.fied«,  4vì  proiperarooo  sempre  più.  Ro^ 
per  DiO|  noa  ti  lAìom  ohe;  IVardor ,  oIm  pooiaaiia  aell'  abbracdaro 
•gai  utile  mpreMy.ci  maaeki  poioia  a  totteoeilav  a  oooliouar-^ 
lai  ehè  i*i. proprio  d'uo  otUar-.igèneroto  etaer  pronto  a  aecoo- 
dar  gl'impabi  dèi  baob^è  proprieià  della  meato  atseaaeta  insi-v 
stero  aella  preea  datermlaaaìaae^  e  lottare  ooatro  gii  ostaooU  obo 
aMiepaoo  il  MQtierA  deUa.^i^tbM.:'.  :>  ..• 

'.  Cbo  te  a  aie  M  .cbiedataa  Hui  .ooafigtio;  praticai  in  qaeeto 
ittlenralloaeiii.ii  patiifl|<a«irìaQeiFeilan:FittlttttOf eóstro  iafeotilet 
io  mi  lioafitetai  ait^wiiliaiiilaf^ioeidameote' rediHfesione  morale 
e*  :ta  fiiica*  Luoghi  i  aperta  :  ai-  ;  -fogliieQD ,  :;  Ot  iOMcifre  eterciiate  km 
questo  genere  di  insegoameoto.  Noo  togliere  al  tagario  paterno 
r^poirari  infaoti.per  amnvaimrit  ia  dieedattljlQoali^  idove  Feria 
mmeirealai.e  il. fole  apo-.. porta  i^eapi  beaefi^  infiusfi,  Uq  po' 
di  Tarde  ti.  proeorii^a  qipaliaaqiae  |Nraaeo  agli,  iioli.  della  città,  o 
aiaaeiio-  na^po'  diiterrn».  ora  posteoo  aeoraiaare  qaalche  ara  della 
gioraata,.a  reecoglierii  pib.  (neilmeata  in  appreaio..  E  il  laroro 
^alla  olaaij.evariato  quaiMio  piii  <ia  poai ibiia  ^  e.  il  canto  «  e  ror«> 
diaalo  MiecederM  degli  e»eroi<r  allontani  degli  astti  la  nofe^  il  piii 
funesto  di  tatti  i  ga^i* 

Qaaota  alle  maestre,  e  inutile  ch'io  ripeta,  oon  bastar  il 
aaraa  pedagogico. ai  crearle  dal  nulla:  né  le  patenti  poasooo  darà 
ristiillo  materno  che  é  neoeisario  a  parlare  la  lingua  degL'  in^ 
finti  e  a  legger  ne'  loro  cuori.  Suggerisco  a  Trieste  il  pertito 
aba  aalfò  gli  asili  di  Genova  dalla  morte.  Poi  che  indarno  fi  ai 
fnrono  perigliate  le  pie  sorelle  della  carità,  in  cui  lo  scio  ab- 
bondara,  ma  non  Tesperienta  di  quella  eduoaiione  quasi  ma- 
lerna,  si  fecero  venire  maestre  dalla  Lombardia  e  dalla  Tosca- 
na,  e  in  pochi  mesi  gli  asili  di  Genova  riGorirooo,  e  possono 
oggidì  proporsi  ad  esempio  delle  oittà  più  provette  in  simili  isti- 
Inaioni.  Si  chieggo  alla  direttrice  degli  aiili  Pisani ,  alcuna  di 
quelle  alunne  che  par  sei  6  sett'  anni  la  eoadjuvarono  nelle  co- 
lidiana  sue  cure;  povere  coma  sono,  e  alcune  senso  faosiglia^ 
nan  avranno  Cmtsc  difficoltà  di  recarsi  lira  noi,  e  trapiantarvi  beUo 
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6  formato  il  metodor.ptà  siftircu  Akunt  lr%UiHMyic«.fg^a«etti| 
m  «tsistano  e  vi  prendano:  parte ,  e  iinpareraonodaUlesfr^izitt  ty. 
dalla  pratica- gi^roaliena,  eik  cba  invado:  aUldàafebbacQdi^rcpih: 
DuaK  e  dalle  Mtratto  teoria^  kì  teono  .pralìcoi  Qpja.ioaa  «.dptTi 
vfvia  forotla,^s*aggiagQCMbba  Tallro  vaoUggio»  aoo.dMpfvaaii^ 
bile  '  della  iiagaa;  oji-  cai  ti  oppoaga  'obe  i  aioitrl  bambioi  mu^ 
la  ialeaderebbcro  da  prineipio»  uè  iqfualla  i.haaabini  parlanti  m^ 
loro  idioaaa  natio:  plix  difióle»  pib  bbiufodei  noftra  è  il  4hik 
leltn  di  Geoova,iiO  ooé  Cu  oatnaolo  alla  raaiproaainleUigaiivat 
pih  tirano^  piti  barbavo  ancora /é  il  gergo,  dalle  noatiti  pO^^WIr 
péttenie«  o  boa  di.  meno  tt'oppo  faèilaiaote  ai  ^oipuniaa  ai.  n^^ 
tri  biaibij  e  ti  propaga  Iva  noi.  Che  je  il  4k(etlOi  d^approvatlo^ac 
•eoiasttca  fotta  èn  tmpedìoiaoÉo  m  qnettn  ad^tìoaa pianila  .tìoUI. 
obe  lia  toltòpotta  ano*  èta^ite  ln;mntslrat  toiaa«n'»iO  ai-f^rpaiirit 
porqaetta*  ijal't^opportonnpatanle..Sia  quatti  ooaAO.  iinaoAftpW 
meato  è'ituot  titdbf  non  onienr  aondiiione  ^ad  oauna^tofia.,  9h 
1*  improvvido  spirilo  di  paete>  rtaanli-  In  aolila. iaianain  non  si  fini 
geni  il  naùo  per'éuloUara  l^ófiitaaoM  quj|  non-  ai. Volta  di  dar.O| 
un  Impiego  o  nn.  prorvedimeotd  ad  nlanai)  eoa*  ti  tratta  di  fo%i 
dare  topraiaoUdo  batl.una"itlitnBÌoiM  obo  elee '.gìofane  a  aKo|ti^; 
timi:  i  privati  riguardi  cedano  ni  piihblÌGo;bena»i4  mentfe  .tpJ|efl|il|( 
il  tele 9  non  ai 'V^da  in  traccia  dell'uomo  colla  lanterna. 

Una  volta  che  abbiate  provveduto  all'igiene  e  alla  morale 
edncattooe  dell' asilo  nascente  »  non  vi  date  pensiero  della  tua 
tostistenza  economica.  Obi  si  crederà  che  sieno  etaurile  a  Trie- 
ste le  fonti  della  pubblica  beneficenta,  e  ciò  che  aVenetiaj  a 
Udine,  n  Gapodistria  non  venne  meno,  tia  per  mancare  a  qua- 
tta grande  e  generosa  città?  —  Si  fondi  asilo  coi  pochi  mezzi 
che  sono  alla  mano,  si  apra  in  luogo  patente,  e  sia  visitato  a  tutti 
i  dì,  a  tutta  l'ore^  dalle  autorità,  dai  privati»  dalle  gentili  dame^ 
che  se  ne  fanno  un  dovere  e  una  gloria  a  Firenze,  a  Venezia, 
a  Milano:  si  sappia  da  fotti,  non  dal  fogli,  non  dal  libri ^  ma 
dalla  voce  pubblica  che  cosa  è  un  asilo  :  tu  veggH  elascnno  co- 
gli occhi  propri,  lo  tocchi,  per  dir  così,  colla  mano,  ti  pertuada 
della  ioiiManta  utilità  che  l'ordine  pubblico  a  la  morale  n^atpel* 
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te;  ti  ooDvifioa  ehe  m  foiM  mi  taglio^  mMaetMi,  un*  iitèpNi^  te 
poeo  pib  cbe  In  died  aimii  non  ti  tarUi  propagalo  dall' Irlanda 
all'Inghilterra I  dall'Inghilterra  all'àaMriea;  e  pili  pretto  a  noit 
nella  Franeia»  nella  Oemiaoia,  e  In  qniui  tutte  l'IteBa  ehinoMln 
a  perfeiionarlo  mereè  le  core  e  gli  ttod}  d'nn  ^Lportii  à'mm 
Lambmsehini  e  d' altri  tra'  più  dittinti  ingegni  e  Ira'  più  nobiR 
cnori  della  penitela  notlra.  Non  è  tenta  ragione  ohe  uomiaa  di 
dimay  di  rellgioiie^  di  eoaditiooe  direrti ,  oontemporaneamenle 
tT aooordastero  io  quetlo.  Uo  todalitte  li  feodò  nell'Irlanda  • 
nell' Inghilterra,  un  inglete  in  America,  un  prete  a  CreoHmn» 
nn  avvocato  a  Plta,  una  donna  a  Livorno  «  un  chimrgo  noi 
Frinii:  onde  hanno  per  tè  quella  tpbndida  taniione  ch'ebbe  la 
dottrina  di  Gritte,  quando  trovò  in  tutte  le  condiaioni  della  vita 
i  tnoi  propagatori  e  i  tuoi  martirL  Quello  che  iniporte  è  che  ala 
meramente  conoteinte  fra  noi.  Conotctoto  una  volte,-  non  lama 
te  :  r  olllnie  cote ,  le  btiintloni  veramente  ntili  non  ti  tentano 
invano:  v'è  nn  Angelo  che  te- copre  colPalci  ^^  <<um  tpirilo 
ohe  regge  il  cuore  de'  piti,  e  opera  quo'  portenti  ehe  tembraoo 
impottibìK  alle  fredde  indagini  degli  tlalitti ,  i  qnali  tanno  calco- 
lar tutto  »  fuorché  l' impulto  generoto  delle  anime  che  vogliono 
il  bene,  e  cotpirano  adfoperarlo  (i). 


(1)  Abbiamo  dato  luogo  Degli  Annali  a  qnttto  iotevetsante  articolo  dei 
aig-IDall'Ongaro  togli  Atili  infantUi ,  od  in  altro  (ascioolo  il  nostro  amico 
Giuseppe  Sacchi ,  nominato  nell'articolo  istetaoi  presenlerk  alcone  sne  eoo* 
tiderasionl. 

Il  GMNf  iltiore. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA  ,  ecc.  ecc. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  È 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Apbile  i845. 


^oiuzce  3^ia£cme. 


SULl'bMPOEIO   tlBRÀRIOy   E  SUL  COMMERCIO    OBI    LIBRI   ZZ.    A^nÙa   lì* 

Oraria  a  Firenze,  zz:  Trattato    tra    la  Francia  ed  il  Pie* 
monte  sulla  proprietà  letteraria. 

SulFEmporio  librario  e  sul  commercio  dei  libri. 

JLie  disposiziooì  per  lo  stabilimento  di  un  Emporio  librario  ila* 
liano  a  LÌToroo  progrediscono  con  attività  per  parte  di  Pomba 
e  consorti,  ed  ba? vi  luogo  a  credere  di  sentire  quanto  prima  rea* 
litzata  l'idea  di  un  tale  stabilimento  colle  masiime  concretate  da' 
suoi  fondatori  a  senso  della  relazione  esposta  nel  fascicolo  di 
gennajo  p.  p.  di  questi  Annali  di  Statistica. 

Una  gran  parte  delle  aoo  asioni  necessarie  per  le  spese  oe* 
correnti  onde  aprire  l'Emporio  sono  già  coperte,  e  l'editore  -  li- 
braio Nani  di  Livorno»  il  quale,  come  dicemmo  in  gennajo,  vo« 
lendo  imitare  V  idea  Pomba  avea  pubblicato  una  circolare  per 
r  aprimento  di  altro  Emporio  in  quella  città  ,  è  ora  entrato  io 
trattative  colla  società  Pomba  per  unirsi  alla  medesima. 

I  pochi  cenni  che  formano  la  nostra  reiasione  data  in  gen- 
najo sull'ideato  Emporio  e  sullo  stato  attuale  del  commercio  li- 
brario in  Italia ,  dimostrano  con  dati  incontrastabili  quali  sono 

AntnAiu  Statistica,  voi.  IF^  Strie  i.'  6 


7» 

le  cause  priacipali  della  oondicione  presente  di  questo  ramo  ooni- 

merciale ,  cause  intoroo  alle  quali  avremo  occasione  di  scrivere 

auovameote, 

lotaoto  Doo  ti  creda  che  io  Fraocia,  ove  si  stampa  piU  che 
io  ogoi  altra  contrada,  ed  ove  come  è  noto  a  chiunque  la  stam- 
pa trovasi  sotto  ogni  aspetto  in  ben  diversa  condiùone»  le  cote 
non  sieno  da  alcuni  aoni  cangiate.  Vogliamo  cosi  di  passaggio  por* 
terne  un  esempio.  Dacché  il  maggior  numero  dei  letterati  fran- 
cesi per  garantire  i  loro  interessi  si  sono  uniti,  e  formarono  una 
Sociité  des  gens  de  letlres^  ogni  editore  che  acquista  il  MS.  di 
un'opera  è  obbligato  di  sopportare  le  spese  necessarie  per  i  replicati 
annunzi  da  farsi  nei  giornali  sulla  pubblicazione  di  detta  opera, 
e  in  Francia  le  spese  per  gli  annunzi  sono  gravose.  Ebbene  I 
1*  editore  parigino  Luigi  de  Potter  acquistò  di  recente  alcuni  ro- 
manzi da  Giulio  Lacroix  autore  de'  medesimi ,  e  già  pubbli- 
cati due  volumi  si  rifiutava  di  fare  gli  annunzi  di  pratica.  La- 
croix per  obbligare  Potter  a  far  eseguire  le  consuete  inserzioni 
si  procurò  delle  dichiarazioni ,  e  colla  scorta  di  esse  ricorse  al 
tribunale  di  commercio  «  che  decise  che  Potter  era  tenuto  di 
sostenere  le  spese  degli  annunzi.  11  primo  al  quale  Lacroix  ai 
rivolse   (a  Alessandro  Dumas ,  cui  gli  rispose  : 

Mon  cher  JuUi,  —  Je  regarde  come  une  ohligaUon,  de  la  pari  de  té- 
diteur  d'annoficer  don»  Ut  joumauxj  à  tei  paini  que,  doni  noire  trmié 
aifec  Dufarier,  nout  m^om  porti  le  ehijffre  des  annoncet  à  ^fOoo  JremafS 
par  an.  Cesi  a  force  d'annoncu  seulet  que  Ioni  vend  ▲  gstti  biuii,  car 
le  cabinet  litteraire  se  soustrait  ontani  qu*il  peut  à  l'achat  des  lifre$  eotes 
T  fi»  5o  e.  J»  Dumas, 

Nella  stessa  lettera  Dumas  por*  \  degli  esempii  sulle  mag- 
giori vendite  fatte  dagli  Editori  che  hanno  replicati  gli  annon- 
si.  Dopo  Dumas  l' editore  Dumont  diede  a  Lacroix  la  seguente 
dichiarazione^  la  quale  viene  maggiormente  in  appoggio  del  no- 
stro assunto  : 

£a  constUution  actuelle  de  la  librarie  rend  les  annonces  tota  à  JìaùJt 
imiispens4ibles  ;  autre/òie  aussitót  la  mise  en  venie  d'un  owrage  noufeau,  U 
libraire  détaiUant  achetaìt  directenunt  de  Viditeur  un  nombre  d'exemploMr^e 
proportìonné  à  sa  vente,  sans  atttndre  la  demandè  du  public,  JujowHtksti 
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le  fibraire  MaUUmt  aUend  que  U$  démandet  lui  arrivtru  avant  itacheur 
un  Seul  exemplaire.  Il  importe  dono  que  le /hit  de  la  pubUcation  frappe 
direclement  tattention  det  lecteurs  des  journaux,  pour  qu'Hs  demandent  le 
liyre  aux  librairee  ou  aux  cabinet»  de  lecture  », 

Se  io  Francia  il  ramo  commerciale  librario  ,  trovandosi  in 
una  tanto  diversa  conditone  sotto  ogni  rapporto  favorevole , 
andò  soggetto  a  tali  cambiamenti,  dovremo  sorprenderci  che 
cangiate   sieno   le  sorti  del  commercio  librario  italiano? 

Rinnoviamo  intanto  il  desiderio  di  sentire  che  &iasi  aperto 
TEmporio  Pomba  e  coosorti  sella  fiducia  che  una  qualche  spinta 
ei  debba  dare  alle  vendite  dei  libri.  In  ogni  modo  il  vantaggio 
certo  che  produrrà  l'Emporio  sarà  quello  di  avere  con  maggiore 
facilità  in  ogni  punto  d'Italia  le  opere  pubblicate  da  uua  estre* 
mità  all'altra  della  Penisola,  qualora  però  la  diretione  dell'Em* 
pprio  si  tenga  provveduta  se  non  di  tutte«  almeno  delle  più  im- 
portanti pubblicatiooi  appena  sono  date  alia  luce  :  diciamo  le 
più  importanti  pubblicasioni  per  la  gran  ragione  ohe  le  copie 
delle  opere  di  autori  riroiiati  (i)  saranno  dalFEmporio  imman* 


(i)  A  proposito  delle  vieende  a  cui  sogfiaoqae  da  ileo  ai  anni  il  eom- 
meroio  librario  noo  crediamo  faor  di  luogo  di  far  qui  qualche  oeoiio  di  an 
lavoro  del  letterato  e  gìornalUta  cav.  Felice  Bomani.  Ad  esempio  degli  «sten* 
sori  dei  giovnali  volaoti  parigini ,  che  da  qualche  tempo  d'  accordo  coi 
letterati  danno  a  brani  a  brani  nelle  loro  appendici  degli  interi  roroanti» 
il  Aomani  coir  iaeomiDciare  di  queat' anno  imprese  a  acrivere  aeirappea* 
dice  della  Gauetta  Piemonteee,  ài  cui  egli  è  Estensore,  un  romaaao  col  titolo 
==  Vwrte  di  orrampicarei,  ovvero  i  misteri  deità  leiieratura  itali€uuu  =  Non 
estendo  del  nostro  iaiituto  di  parlare  sul  merito  del  romanzo,  accenneremo 
.aottanto  TopinioDe  che  in  esso  si  estema  suUo  stato  odierno  della  letteratura 
italiana.  Questa  opinione  l'autore  la  maniftsta  in  un  dialogo  fra  due  per- 
sonaggi ,  Giuliano  e  Lodovico ,  personaggi  che  figurano  nel  suo  romamo. 
Lodovico,  già  iaiaiato  nella  letteratura ,  raccontando  a  Giuliano  come  nel 
momento  in  cni-trovavasi  fonato  dalla  crìtica  sua  sitnaaione  di  decidersi 
per  una  carriera»  consultato  l'intimo  suo  amico  Simpliciano,  altro  perso- 
asggio ,  uomo  saggio  e  di  grande  espeiienta ,  e  dettogli  al  medesimo  che 
la  professione  deèlè  Issterv  era  tunica  che  gli  sembrava  poter  abbracciare 
con  qualche  fidaeia ,  Simpliciano  gridava. 
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cabilmente  esitate,  e  gli  conterrà  comnietterle  ancht  a  proprio 
carico,  qualora  dagli  autori  od  editori  non  gW  ?eogano  spedile 
ai  momento  della  loro  pubblicazione. 


«  Seotuigliato  !  sai  tu  la  condixionM  tUUa  letteratura  al  dì  tt  ogg^ì 
Un  tempo  eli*  era  una  vocazione ,  adeeto  è  un  mestiere  s  eli*  era  una  spa^ 
eie  di  sacerdozio  conferito  a  pochi  eletti ,  ora  e  una  lotteria  pubbUcm 
aperta  alla  moltitudine:  ciascuno  vuol  essere  letterato  e  ciascuno  vuol  «•• 
serio  a  suo  modo:  un  ragaaito,  appena  uscito  dal  collegio,  che  abbia  co* 
minciato  a  imbrattare  dt  inchiostro  un  fòglio  di  carta  «  pretende  salire  in 
bigoncia  e  dettar  da  maestro  :  il  pia  meschino  accottator  di  parole  si  creda 
capace  di  slare  a  petto  col  pia  valente  scrittore  :  nessun  riguardo  pei  vivi^ 
nessuna  ret^erenta  pei  morti:  lo  studiare  è  retrocedere,  è  progredire  tosar 
tutto.  Ma  qui  non  si  sta  U  peggior  male:  esso  consiste  nei  raggiri  e  neìià 
congiure  che  i  biusi  Jan  per  salire,  e  i  già  saliti,  per  seder  seli  a  belfagh. 
Due  /azioni  si  accapigliano  V  una  coli'  altra  ,  e  gridano  e  strepitano  emzM 
sapere  che  diamin  si  vogliano  ;  questa  abborre  gli  antichi,  quella  disprmtwm 
i  msodemij  una  vorrebbe  grondare  tutte  le  corone  del  passato,  V altra  non 
ne  vorrebbe  conceder  neppur  una  al  presente:  quinci  si  grida  libertà,  quimU 
anarchia  j  da  un  lato  i  badale  ove  correte  a  roatpicoUo  j  dalT  altro  :  non 
importa,  purché  si  cammini.  Ed  è  Jorza  seguir  la  corrente  di  questa,  o  di 
quella  Jazione  :  rimaner  neutrale  è  impossibile  :  tentare  una  via  di  conci' 
nazione  è  fatica  gittata  :  ciascun  partito  v'  introna  alt  orecchio:  chi  non  i 
con  me  è  contra  me,  n 

u  Qual  frutto,  ei  dicevami,  vuoi  tu  ricavare  dalla  professione  di  lett^ratof 
Ella  è  un  osso  a  cui  stanno  daUomo  mille  mtutini,  e  ringhiano  tutti  par 
averne  una  scheggia.  E  mi  poneva  d'innanzi  F  estrema  alluvione  in  Italia 
delle  cose  forestiere ,  e  lo  stagnamento  in  cui  torpono  le  nostrane  j  a  ssd 
additava  i  nostri  costumi  tolti  in  iesprestito  dagli  oltramontani  j  niente  di 
nazionale  fuorché  la  lingua^  ed  anche  questa  inceppata  dai  pedanti,  o  con- 
taminttta  dai  novatori  j  la  mancanza  di  un  centro  ove  informare  le  uesutza^ 
umperare  le  idee,  ricomporre  Paspetto  e  l'andamento  italiano  j  e  mi 
strava  la  tirannia  dei  librai,  la  malevolenza  o  la  piacenteria  dei  gioì 
la  mediazione  dei  sotii  e  dei  compari,  e  tanU  e  tanu  altre  schifosità  che  non 
giova  ripeUre,  ma  che  al  pari  di  me  puoi  tu  slesso  immaginare,  »  (  GanteiU 
Piemontese,  la  aprile  i845  ). 

Se  oeir  opinione  etternaU  da  Simpliciano  ti  tono  alcune  TerìU , 
non  può  negarti  però  che  non  sieno  dipinte  con  colori  aafai  nerL 
Quanto  alle  due  fazioni  che  si  accapig/Uano  t  mia  coltaitra,  è  obìaio  ohe 
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Agenùa  libraria  a  Firenze. 

Io  dicembre  i844  si  ^  formata  a  Fireoxe  una  Società  ia 
accoiDaadita  sotto  la  Ditta  Jgenzìa  Libraria^  ed  il  contratto  ro« 
gato  da  notajo  pubblico  contiene  le  coadiftioni  segueoti  : 

m  i.^  La  Società  è  preordinata  a  prestar  soccorso  e  facili- 
tazione per  mezzo  di  mercedi  ad  Aatorij  Editori^  Librai,  ed  a 
procurare  che  lo  sfogo  delle  produzioni  letterarie  si  ottenga  ia 
Italia  ed  altrove  con  prontezza  ed  economia. 

m  ij^  La  Società  raggiunge  il  proposto  oggetto  priocipaU 
roente  in  tre  modi  : 

«  A.  Coir  incaricarsi  delle  spedizioni  dei  libri ,  e  dell'  esi- 
genza e  pagamento  dei  prezzi  dei  medesimi  ;  accordando  notici* 
paziooi  sui  prezzi  da  esìgersi,  e  anche  scontandone  i  crediti^  io- 
somma  col  »econdare  e  sorreggere  i  traffici  librari  d'Italia  eoo 
ogni  mezzo  mt^rcantile  di  spedizionei  riscossione,  pagamento,  an- 
ticipazione, sconto  ed  accollo. 

m  B.  Coir  entrare  mediatrice  e  conciliatrice  di  coofenzioni 
fra  Autori^  Editori,  Tipografia  e  librai. 

w  C.  Col  farsi  essa  medesima  editrice  o  in  soo  esclusifO 
nome  ed  interesse,  o  in  conto  ed  interesse  comune  con  altri. 

ce  3.°  Il  fondo  o  capitale  sociale  è  diviso  in  azioni  ed  ia 
frazioni  d'azioni  —  le  azioni  sono  di  lire  mille  per  aiascheduoa 
•^-  le  fi  azioni  d'azioni  si  distinguono  in  mezze-azioni  di  lire  5oo, 
ed  in  quarto*azioni  di  lire  a5o  T  una. 


egli  intende  di  parlare  del  clastici  e  dei  romantici ,  ma  di  queste  fazioni 
ormai  è  ben  raro  che  te  ne  parli ,  e  Romani  e  Brofferio  ne  diedero  un 
beli'  etempio  nel  darti  la  mano  e  col  eestare  dalle  loro  polemiche,  il  prino 
nella  Gazzetta  Piemontete,  e  l'altro  nel  Mettaggiere  Torinete.  È  da  cre- 
derti che  il  buon  Simpliciano  avrà  riconotoiato  colla  tua  etperieoza  non 
essere  Lodovico  dotato  di  quei  genio  a  nostri  giorni  necessario  per  ren» 
dersi  rinomato  nella  pro/èssione  dette  lettere  ^  e  perciò  avrà  etagerato  per 
dittorlo  da  quetta  carriera.  la  ogni  modo  la  pittura  di  Simpliciano  è  al- 
quanto etagerata ma  anziché  proseguire  aspettiaino  lo  stiloppo  del 

rooMDio  dei  dotto  aatoret 
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M  4.^  Il  detto  fondo  o  capitale  stabilito  per  il  minialo  nella 
somma  di  lire  3o,ooo  toscane  pub  esser  portato  fiao  alle  lire 
.100,000.  «—  Giunto  che  sia  a  questa  somma,  spetta  al  corpo 
riunito  dei  soci  il  determinare  se  essa  debba  estendersi  maggior- 
mente e  fino  a  qual  punto. 

n  5.^  La  Società  assume  la  natura  d'  accomandita  irrego* 
lare  ed  impropria,  e  ne  ritiene  tutti  i  caratteri  ad  ogni  efletto 
più  utile  di  ragione. 

a  6.^  È  socio  accomandatario  o  complimentario  il  signor 
Lelio  Àrbib  Racab.  Egli  a?rà  pieno  e  libero  potere  di  gofer- 
nare  e  dirigere  le  operazioni  dell'  accomandita,  di  amministrarne 
gl'interessi,  e  di  disporre  con  pienetza  dì  dominio  dei  relativi 
assegnamenti ,  e  sarà  compartecipe  degli  utili  e  cointeressalo  In 
rata  proporzionale  del  capitale  a  lui  spettante.  -—  Sono  soci  ao- 
comandanti  con  vero  e  proprio  interesse  di  parteòfpasione  tutti- 
quelli  che  hanno  acquistate  o  sono  per  acquistate  o  intiere  asioni 
o  frazioni  d'azioni. 

«r  ^.^  Ritenuta  la  natura  dell'  accomandita,  gli  accomandanti 
non  sono  esposti  né  compromessi  in  ?eron  caso  al  di  là  del  ca- 
pitale che    respetti  va  meo  te  essi  haono    nella  società  medesima. 

«  8.^  A  tale  effetto  é  espressamente  vietato  agli  accomao* 
danti  d'ingerirsi  in  qualunque  modo  di  ciò  che  interessa  il  go- 
verno e  r  amministrazione  dell'  accomandita. 

«  9.^  La  Società  s' intitola  Agenzia  Libraria ^  e  sótto  qoe^ 
sto  nome  son  fatti  tutti  gli  atti  che  la  riguardano. 

«  IO.*  La  Società  incomincia  ed  è  legittimamente  iostituita 
colla  celebrazione  del  presente  istru mento ,  e  dura  per  dodici 
anni  decorrenti  dal  di  primo  gennaio  prossimo  i845.  —  Ài  primo 
anno  s'  agginoge  il  periodo  di  tempo  che  correrà  dalia  data  di 
questo  contratto  a  tutto  il  dì  3i  del  corrente  mese.  -—  Sei  mesi 
circa  avanti  lo  spirare  del  primo  termine  di  dodici  anni  gli  aaicK 
nisti  in  adunanza  generale  decidono,  se,  e  per  qual  tempo,  debba 
protrarsene  la  durata,  e  così  a  mano  a  mano  innanzi  lo  spirare 
del  secondo  termine ^  e  dei  termini  successivi. 

«  1 1.°  Ritenuto  il  preconcetto  espresso  neUa  parte  narral&im 
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del  presente  ittrumentOi  che  della  Società  della  quale  si  tratta 
abbiano  a  formare  primo  subietto  le  operatìoni  deli'  agenzìa  fin 
qui  vegliata  e  condotta  nell'  unico  esclusivo  nome  del  sig.  Lelì« 
Àrbib  Racah,  perciò  tali  operasiooi  passano  tutte  fino  da  questo 
sopra  scritto  giorno  al  conto  e  nell'interesse  della  Società,  ma- 
diante  V  enumeratione  e  desoriaione  che  l' accomandatario  ne  Gì 
sui  libri  deli'  accomandita. 

«  13.^  La  sede  ed  il  domicilio  della  Società  sono  in  FIrense  »• 
Il  sig.  Lelio  Àrbìb,  unico  rappresentante  deWj^geniUi  Li* 
oraria^  diede  il  3o  p.  p.  gennajo  una  circolare  del    tenore   se* 
guente  : 

«  La  Società  stessa,  in  conto  della  quale  sono  passati  gli  affari  librari  fino 
al  détto  giorno  condotti  nel  mio  nome  particolare ,  è  preordinata  a  prestar 
soccorso  e  facilitazione  per  meaxo  di  mercedi  ad  Autori ,  Editori  e  Librai, 
ed  a  procurare  che  lo  sfogo  delie  prodasioni  letterarie  si  ottenga  in  Italia 
con  prontezza  ed  economia. 

Ayrò  per  favore  se  vorrete  far  prevenire  alla  detta  Agenzia  1  manifesti, 
cartelloni  e  campioni  delle  opere  che  darete  in  lace  ;  e  qualora  vi  piaccia  di 
(arne  presso  di  lei  un  deposito  di  alcuni  esemplari,  essa  ne  proourerìi  io 
smercio  per  darvene  conto.  Spero  che  vorrete  altresì  affidare  alla  stessa  Agen* 
aia  la  distribuzione  da  (arsi  agli  Associati  di  questa  città ,  delle  opere  in 
corso  di  stampa  ». 

L'articolo  i.^  del  contratto  dice  in  fia  positiva  che  l'Agen- 
t\a  libraria  e  preordinata  a  prestar  soccorso  e  facilitazione  ad 
Autori,  Editori  e  lÀhraj^  e  cogli  articoli  successivi  1'  Agenzìa  si 
propone  di  acquistare  dai  primi  i  manoscritti  di  opere  nuove  , 
di  stamparle  per  proprio  conto,  e  di  fare  ai  secondi  ed  ai  tersi 
delle  anticipazioni  sui  libri  spediti  o  sui  crediti  che  1'  Agenzia 
sarà  stata  incaricata  di  riscuotere. 

A  termini  del  contratto,  quale  è  il  capitale  della  Società  per 
secondare  e  sorreggere  i  traffici  librari  in  ItaUa  giusta  gli  oh* 
blighi  sucisposti?  Il  capitale  minimo  i  stabilito  in  lire  3o,ooo 
toscane,  e  pub  essere  portato  alle  lire  ioo,ooo.  Se  il  sig.  Lelio 
Arbib  Racah,  socio  accomandatario  ed  esclusivo  direttore  ,  rie- 
scirà  con  un  capitale  così  limitato  ad  acquistare  dei  manoscritti 
di  nuove  opera,  a  farli  stampare  per  proprio  conto,   io  fine   a 
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sorreggere  il  commercio  librario  et  Italia  ^  il   tempo  ce  lo    farà  • 
conoscere.  Io  metzo  però  a   tutte    queste    grandiose    operasioDÌ 
che  l' Agenzia  libruria  di  Firenze  ti  propone  di  fare ,  la    circo* 
lare  del  zig.  Àrbib  termina  coli'  eccitare  gli  Editori  a   spedirgli 
dei  libri  da  vendersi  per  conto   e  di  dargli  l' incarico  di  distri" 
bìdre  le  opere  in  corso  di  stampa  agli  associati  che    potetzero- 
avere  in  quella  città.  Sono  tanti  i  depositi  di  libri  che   esistODO 
in  Italia,   che   se  il  sig.  Arbib  è  disposto  di  anticipare  il  io,  il 
i5  ,  e  per  uiolti  anche  il  solo   io  per  cento  siamo  certi  che  gli 
saranno  dirette  molte  spedizioni.  Ricefer  libri  per  conto    e  fare. 
il  fattorino    distribuendo    agli    associati  raccolti  dagli    Editori  le 
dispense  delle  opere  stampate  dai  medesimi,  senza  dar  loro    al- 
cuna garanzia,  sono  operazioni  delle  quali  qualunque  libraio    i 
disposto  d' incaricarsene.  Egli  é  per  questa  ragione   che  trovia- 
mo essere  necessario  che  V  Agenùa   libraria  di  Firenze  spieghi 
meglio  come  intende  di  soddisfare  agli  impegni  che   vuol  assu* 
mere  coi  paragrafi  a.^,  5.^  e  4*^  delParticolo  11.^  del  contratto, 
sociale,  cioè  come  vuole  secondare  e  sorreggere  i  trafjid  librari 
in  Italia* 

Trattato  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte 
per  la  proprietà  letteraria. 

Nel  fascicolo  di  ottobre  i843  abbiamo  parlato  del  trattato 
di  commercio  fra  la  Francia  e  la  Sardegna,  e  riportato  per  io* 
tero  il  trattato  speciale  sulla  proprietà  letteraria  nei  due  Stati. 

Il  ministero  francese  sottopose  nella  tornata  di  quest'  oono 
alla  Camera  dei  deputati  i  due  trattati,  ed  in  marzo  p.  p.  se  ne 
aperse  la  discussione  ,  la  quale  proseguì  sino  al  giorno  io  di 
questo  mese  di  aprile.  Il  ministro  degli  affari  esteri  Guizot  nella 
seduta  del  3i  marzo  pronunciò  un  lungo  discorso  per  dimostrare 
i  vantaggi  che  andavano  a  godere  i  due  Stati  coH'adozione  delle 
sottoposte  convenzioni.  Ommettendo  di  parlare  della  estesa  parte 
del  discorso  che  accenna  i  vantaggi  reciproci  del  trattato  di  com- 
mercio, diamo  il  brano  relativo  alla  proprietà  letteraria. 

«...  Ogni  trattato  o  commerciale  o  politico ,  o  altro  ,  è 
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uno  scambio  di  ▼antaggi  reciproci,  e  non  é  pottibile  preteodcre 
di  ottenere  ogni  ooia  per  noi,  e  nulla  fare  per  gli  altri. 

«  Noi  abbiamo  adunque  fatto  qualcbe  cosa  per  la  Sarde- 
gna.  Io  non  passerò  a  rassegna  i  varii  vantaggi  cbe  il  trattato 
sardo  ci  concede  in  contraccambio  ;  io  non  voglio  insistere  cbe 
sopra  un  solo,  la  convensio»e  cbe  concerne  la  proprietà  lelleraria. 

«  Da  lungo  tempo  se  ne  parla,  da  luogo  tempo  simili  con* 
ventioni  si  cernano,  si  tentano  coi  diversi  Stati  dell'Europa.  Or 
bene,  noi  abbiamo  qui  un  interasse  particolare.  Egli  si  è  per  la 
via  di  Torino  cbs  quasi  tutti  i  prodotti  della  librària  francese 
smerciansi  in  Italia;  Torino  è  il  centro  del  traffico  librario  tra 
la  Francia  e  1'  Italia.  La  contrafTasione  belgica  aveva  scacciato 
tolalmeote  da  questo  centro  i  prodotti  librarli  della  Francia.  Ci 
importava  adunque  non  solo  per  rispetto  del  Piemonte  e  di  To* 
rino  ,  ma  ancora  per  riguardo  verso  gì'  interessi  della  librària 
francese  in  Italia  di  ottenere  la  conventiooe  cbe  ottenemmo. 

«  Questa  conveniione  tutela  gl'interessi  degli  scrittori,  de* 
gli  artisti,  dei  librai;  anzi  ella  fa  ben  più:  ella  dà  un  esempio 
in  Europa.  Da  lungo  tempo  noi  abbiamo  negoziaaiooi  impegnate 
con  varii  Stati  europei  al  medesimo  obbietto.  Se  le  nostre  trat- 
tHtive  colla  Sardegna  riescono,  se  la  convenzione  è  in  questo,  co* 
me  in  tutte  le  altre  sue  parti,  mantenuta ,  tenete  per  certo  obe 
noi  abbiamo  buona  probabilità  di  riuscire  cogli  altri  Stati  di 
Europa.  Se,  al  contrario,  la  convenzione  cade  insieme  cogli  al- 
tri punti  del  trattato  ,  tenete  per  certo  cbe  ogni  probabilità  di 
far  riconoscere  da  altri  Stati  europei  il  principio  della  proprietà 
l»*tteraria,  e  di  far  reprimere  la  contrafifaiione,  sarà  perduta.  Io 
lo  domando  a  tutti  coloro  che  si  ricordano  della  preoccupazione 
degli  spiriti  su  tale  quistione,  non  abbiamo  noi  mai  sempre  (a 
lasciar  da  parte  altre  quistioni  secondarie)  riguardato  come  una 
conquista  importantissima  per  la  Francia,  per  l'Europa,  l'ammes- 
sione  generale  della  proprietà  letteraria  e  della  repressione  della 
contraffazione  in  Europa  ?  Ecco  il  grande,  il  notabile  vantaggio 
che  noi  ricaviamo  dal  trattato  colla  Sardegna. 

m  Ora,  o  signori,  asciamo  un  poco  dalle  quistioni  speciali| 
e  facciamo  un  passo  di  piii.  Qoal'  è  l' importaoia  delle  nostro 
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r«laaioiiì  cominercìali  colla  Sardegna  io  generale?  Questa  ina* 
portanza,  come  io  ti  diceva,  son  tre  giorni,  da  questa  tribaaa, 
i  grande.  Con  questo  paese  noi  facciamo  un  commercio  ,  parte 
di  esportazione,  parte  d'importazione  di  120  a  i3o  milioni  an- 
nui; gli  Siati  del  re  di  Sardegna  tengono  il  quarto  luogo  nella 
scala  delle  nostre  relazioni  commerciali.  Essi  vengono  subito  dopo 
del  Belgio.  Aggiungasi  che  la  Sardegna  è  paese  poco  manufat- 
turiere,  e  chiamato  per  ciò«  naturalmente,  a  comperare  i  nostri 
prodotti,  il  nostro  commercio  con  quel  paese  é  di  tal  natura  da 
potersi  estendere, 

m  Aggiungasi  che,  reeentemente,  dall'anno  scorso  in  qaa  il 
governo  sardo  ha  mostrato  alcune  disposizioni  liberali  abbassando 
da  kè  i  dasii  di  alcune  merci  e  derrate.  Si  doveva  egli  proSt* 
tare  delle  sue  buone  disposisiooi  e  ,  dopo  simili  diminuzioni  a 
quando  questo  governo  veniva  egli  stesso  a  domandare  altri 
mezzi  di  scambio^  si  doveva  egli  respingere  la  domanda,  dirgli  t 
Andate  a  cercar  altrove  altre  relazioni  commeroiali  ?  Ninno,  per 
certo,  ardirebbe  ciò  consigliare  a. 

Convicn  dire  che  la  Camera  dei  deputati  siasi  cooTinta  del* 
l'utihtà  dei  trattato^  poiché  nella  seduta  del  io  aprile  vi  erano 
presenti  ^òj  votanti  e  tutti  237  votarono  per  Tadozione.  Il  Pre* 
sidente  della  Camera  neli'annunciare  il  risultato  della  votasiona 
disse  :  La  loi  est  adoptée  à  tunanimité  ;  e'est  un  fait  doni  le 
icrutin  scerei  n'a  /amais  offerì  un  seul  exemple^  soii  à  Canciem 
CorpS'Legislaiif,  soii  à  la  Chambre  des  Dépuiés  depuis  i8i4« 

Abbiamo  veduto  nel  brano  riportato  dei  discorso  Guizot 
che  la  Francia  da  lungo  tempo  ha  impegnate  delle  negoziazioni 
con  varii  Stati  europei,  per  far  riconoscere  il  principio  della 
proprietà  letteraria,  e  che  spera  di  averne  buona  riuscita.  Sa- 
rebbe bene  che  queste  negoziazioni  riuscissero  in  tutta  Italia  , 
e  che  Napoli  si  risolvesse  una  volta  di  garantire  come  fecero 
tutti  gli  altri  Stati  della  penisola,  la  proprietà  letteraria  itaiiana, 
e  se  una  cosa  e  l'altra  non  dassero  per  il  momento  alla  stampa 
italiana  altro  profitto  che  quello  di  scemare  il  numero  delle 
traduzioni  francesi  ,  vi  sarebbe  poi   la   probabilità  di  avere  un 
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maggior  numero  di  opere  italiaDe  degne  di  estere  chiamate 
dall'  estero. 

E  di  tale  importanza  il  trattato  speciale  sulla  proprietà  let- 
teraria fra  la  Francia  ed  il  Pierooote  che  vogliamo  ripeterne 
qui  appresso  gli  articoli  priocipalì. 

Art.  1.®  —  li  diritto  di  proprietà  degli  aatori  loro  aveiili  causa  sopra  le 
opere  di  lettere,  scienze,  o  di  arte,  compreadenti  le  pabblicatioai  di  scritti,  di 
composisioDÌ  musicali,  di  disegno,  di  pittura,  d'incisione,  di  scultura,  o  quali 
altre  riproduzioni  analoghe  esser  possano,  o  in  tutto  o  in  parte.  Mei  modo  ia 
cui  questo  diritto  è  re^lato  e  determinato  dai  legislatori  rispettivi ,  sarà  eser- 
citato simultaneamente  sui  territorj  dei  due  Stati ,  in  maniera ,  che  la  ripro- 
duzione e  la  contraffazione  in  uno  dei  due  Stati  di  opere  pubblicate  neli'  al- 
tro Stato  sia  assimilata  a  quella  delle  opere  che  fossero  state  originariamente 
pubblicate  nello  Stato  medesimo. 

Art.  2.^  -^  La  traduzione  fatta  in  uno  dei  due  Stati  di  un'opera  pub- 
blicata nell'altro  Stato,  è  assimilata  alla  sua  produzione,  e  compresa  nelle 
disposizioni  de^l'artioolo  1.^,  parche  l'autore  suddito  dell'ano  dei  doe  so- 
vrani contraenti,  mettendo  alla  luce  an* opera  abbia  notificato  al  pubblico | 
che  intende  di  tradurla  egli  stesso,  e  che  la  soa  traduzione  sia  stata  pubbli- 
cata entro  il  termine  di  un  anno  dopo  la  pubblicazione  del  testo  originale. 

Art.  3.^  —  Sono  egualmente  comprese  nelle  disposizioni  dell'articolo  1.^, 
ed  assimilate  alle  produzioni  originali,  in  dò  che  concerne  la  loro  riprodu- 
zione nella  medesima  lingua ,  le  traduzioni  fatte  in  ano  dei  due  Stati  di 
opere  pubblicate  fuori  del  territorio  dei  due  Stati.  Tattavolta  non  sono  com- 
prese nelle  dette  disposizioni  le  tradazioni  fatte  in  una  lingua ,  che  non  fosse 
la  lingua  di  ano  del  due  Stati. 

Art.  ^.^  —  Le  disposizioni  degli  articoli  i.<^  e  2.®  sono  applicabili  alla 
rappresentazione  delle  composizioni  teatrali,  sulle  quaU  gli  autori  o  i  loro 
aventi  causa  percepiranno  i  diritti  determinati  dalla  legislazione  dei  paese  in 
cui  saranno  rappresentate. 

Art.  S.^  —  Non  osUnte  le  deposizioni  degli  articoli  1.^  e  2.<^,  gli  ar- 
ticoli estratti  dai  giornali  o  scritti  periodici  pubblicati  in  ano  dei  due  Stati , 
potranno  essere  riprodotti  nei  giornali  o  scritti  periodici  dell'altro  Stato,  par- 
che ne  sia  indicata  l'origine. 

Art.  6.^  —  L' introduzione  e  la  vendita  in  ciascuno  dei  dae  Stati  di 
opere  e  di  oggetti  di  contraffazione  definiti  dagli  articoU  1.^,  2.^  e  3.^  qui 
supra  sono  proibiti  anche  allorquando  le  contraffazioni  fossero  state  fatte  in 
un  paese  straniero. 

Art.  7.®  —  In  caso  di  contravvenzione  agli  articoli  precedenti,  le  con- 
trair.iiiuui  saranno  sequestrate,  ed  i  tribunali  applicheranno  le  pene  determi- 
nate dalle  legislazioni  rispettive,  nel  modo  stesso  che  se  il  delitto  fosse  stato 
conmesso  a  pregiadizio  di  un'opera,  o  di  ana  prodasioue  di  origine  nasior 
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naie.  I  ciraiteri  che  costitnUcono  la  cootraSaxiooe  saranno  determinati  dai 
tribunali  dell*  ano  e  dell'allro  Stato,  secondo  la  legislasione  in  vigore  in  eia- 
schedano  dei  dne  Stati. 

ArL  8.^  —  Per  facilitare  l' esecoaione  della  presente  conventione,  i  go- 
verni contraenti  si  comanicheranno  reciprocamente  le  leggi  ed  i  regolamenti 
^pedali  clie  ciascuno  di  essi  potrà  adottare  relativamente  alla  proprietà  delle 
opere  o  produzioni  definite  dagli  articoli  l.^,  2.®,  3.^  e  4.^  qoi  sopra. 

Tuttociò  che  abbiamo  raccolto  ed  esposto  con  alcune  ri- 
flessiooi  io  quest'  articolo  fa  seguito  a  quello  sul  commercio 
larario  italiano  inserito  nel  fascicolo  di  gennaio  p.  p.  (i).  F.  £• 


STATO   ATTUALI   DBLl' INDUSTRIA   E   DEL   GOMMBAGIO   IR  ITALIA. 

(  Articolo  a.*'  f^etU  pag,  377  tUl  Jiucicolo  prtCidenU  )• 

■ 

Granducato  di  Toscana. 

Popolazione,  -—  Onde  stabilire  un   dato  di   confronto,  mi 

falgo  d'aa  documento  ufficiale  che  mi  capitò  alle  mani,  e  dal 

quale  rilevo,    che   nel  i8o3  la  popolaxiooe    della  Toscana    era 

riordinata  come  segue  : 

Nelle  città 311,695 

Nelle  campagoe 847,236 

Totale      .     .  i,o58,93i 

Questa  massa  d' individui  era  distribuita  nelle  seguenti  ca« 

tegorìe,  eioi: 

Agricoltura 921,111 

Commercio  e  manifatture     •     •     •  81,660 

Stipendiati  pubblici 3o,ooo 

Militari 4)000 

Ecclesiastici 22,160 

Totale      .     •  1,058,93 1 

(1)  Nel  momeato  che  va  sotto  il  torchio  il  foglio  che  contiene  quest'ar- 
ticolo, riccTiamo  la  uotisia  che  il  lìbrajo  Ajraldi  di  Livorno  stabilì  un  De- 
porto centrale  della  Libreria  italiana  e  straniera  in  quella  città  ,  e  diede 
•na  circolare  culla  quale  ia  sostaosa  rAjraldi  altro  non  propone  che  di  Ten- 
dere libri  per  cooto.  Alloraquando  sarà  definitivamente  stabilito  TEraporlo 
Librario  ideate- dai  Pomba  ritorneremo  soli' argomento* 
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Dal  ceoMmento,  efrettuato  per  ordine  fnperiore  neiranno 
184I9  risulta  che  la  Toscana  ha  attualmente  una  'popolatione 
di  1,4399980  anime,  onde  l'aumento  verificatosi  dal  i8o3  a 
questa  parte  e  di  43 1,049  individui. 

La  distribuxione  io  claxsi  non  è  conosciuta;  ma  comunque 
congetturale,  non  credo  cbe  la  seguente  tabella  sia  lungi  dal 
dare  nel  segno,  accordando 

All'agricoltura 1,263,007 

Commercio  e  manifatture •      i5o,ooo 

Stipendiati  pubblici 40f<^<^ 

Ecclesiastici 16,373 

Militari 7,000 

Pesca,  marina  e  professioni  relative  •    •     •        i3,6oo 

Totale      •    •  14^980 

Analitzaodo  la  popolatione  delle  rispettive  provinole  ^  ai 
trova  : 

Per  il  compartimento  fiorentino     •     •     •     •  699,422 

»         pisano  (che  comprende  Livorno)  342,733 

senese i38,58i 

aretino 233,957 

grossetano 7^,287 

Totale      .     .  1,489,980  (i) 
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(i)  Il  cav.  Balbi  nei  taoi  Elementi  di  Geografia  generale  ,  pag.  ai3  , 
noia  la  popolazione  del  Grandacato  di  Toscana  in  abitanti  1,375,000  ,  ed 
il  conte  Serristori  nel  Prospetto  de'  suoi  Studii  sull'  incremento  della  po- 
polazione d'Italia,  fascicolo  di  gennajo  p.  p.,  la  porta,  nel  i843,  ad  abitanti 
1,5 1 3,000,  e  nel  i844  *  i, 53 1,740. 

Il  cav.  Balbi  poi  parlando,  nella  Gasxatta  Privilegiata  di  Bfilano  del 
giorno  i5  del  p.  p.  mese  di  marzo,  del  DÌMnario  geografico  fisico  storico 
della  Toscana ,  compilato  dal  sig.  Repetti ,  ripete  la  popolazione  toscana 
per  compartimento  secondo  la  espose  il  Repetti  nel  eitato  Dizionario ,  e 
corrisponde  a  pontino  colla  cifra  del  eonte  Serristori  in  abitanti  i,53 1^740» 
per  coi  questa  è  la  cifra  da  ritenersi  aatentiea,  che  è  poi  quella  del  Ser- 
ristori. //  CompHalore, 
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Riesce  cosa  grata  il  vedere,  che  il  numero  degli  inditidui 
che  si  dedicano  al  commercio  ed  airindasUia  si  aumeoUino 
ogaor  più. 

Commercio  ed  industria,  —  Toccherò  questi  rami  rapida- 
mente di  volo,  non  consentendo  il  tempo  di  sviscerare  un  argo- 
mento di  tanta  mole.  Si  richiederebbe  maggior  agio  e  ben  altri 
metsi  di  quelli  che  mi  sono  concessi,  per  mostrare  appieno  quel 
sia  lo  stato  attuale  del  commercio  toscano,  e  quale  probabiU 
mente  sarà  in  un  remoto  avvenire.  Un  tal  lavoro,  comechò  nuo- 
vo, non  sarebbe  privo  d'interesse.  Ma  dovendo  necessariamente 
basarsi  sopra  una  serie  di  dati  positivi  e  svariati ,  riuscirebbe 
opera  lunga  e  dispendiosa  anche  il  semplice  accozzo  dei  mate- 
riali. Alcuni  rapidi  tratti  serviranno  ad  abbozzare  i  contorni  di 
un  quadro  di  cui  m"*  accingo  soltanto  ad  indicare  poche  linee 
elementari.  In  generale  osserverò  come  da  5o  a  ^o  anni  a  que- 
sta parte  il  commercio  della  Toscana  abbia  interamente  mutato 
d'indole  e  di  natura.  Era  prima  per  la  maggior  parte  commer* 
ciò  di  transito.  E  adesso  essenzialmente  commercio  di  consumo. 
Livorno  era  una  fiera  perpetua ,  ove  si  permutavano  i  prodotti 
dell'Oriente  con  quelli  dell'Occidente.  —  Adesso  questo  traffico 
intermedio  é  cessato  quasi  interamente. 

Per  avere  un  dato  di  confronto  ritorno  all'anno  i8o3.  .^  In  co- 
test' anno  le  importazioni  sommarono  a  lir.  i4>9io,i35,  e  le  espor- 
tazioni giunsero  a  lir.  i4)o4i957g.  —  I  generi  introdotti  furono: 
seta  greggia,  drappi,  lana,  lino,  canapa,  cotone,  valonea,  legni, 
da  tinta,  droghe^  medicinali,  metalli,  cera,  vetri  e  cristalli,  vini  , 
liquori,  telerie  e  chincaglie.  Furono  esportati  olio,  grano,  vino, 
frutta  fresche  e  secche;  carni  salate,  legname  da  costruzione, 
carbone,  tartaro,  drappi  di  seta,  cappelli  di  paglia  e  di  feltro, 
zolfo,  ferro  ed  alabastri.-^  Osservo,  come  quarantadue  anni  fa 
il  grano  estero  appena  figurasse  fra  gli  arrivi  d'oltremare.  Adesso 
forma  il  nerbo  dell'importazione.  Un  anno  per  l'altro  si  può  cal« 
colare  ad  un  milione  di  sacca,  che  al  prezio  di  lir*  io  per  sacco 
formano  dieci  milioni  di  lire.  —  Quindi  di  fronte  all'anno  i8o3 
è  questo  «Q  rmmo  di  commercio   altrettanto  nuovo  quanto  ìm- 
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porUote.  —  Iq  oggi  l'etporlacione  si  è  depauperata  di  dae  m« 
chi  articoli  :  i  cappelli  di  paglia  ed  i  latori  di  Alabastro*  AU'i»* 
coDtro  si  è  arricchita  di  vari  articoli  greggi  ed  arCefoUi  di  «ob 
mediocre  valore,  come  sarebbero:  il  sai  borace,  il  carbone  foa* 
sile,  il  rame»  il  litargirìo,  il  marmo  «talnario  di  ptelra*saata,  Ja 
carta,  la  potassa,  ecc.  Ignoro  qual  sia  ìm  cifra  dell' esporUaione 
dalla  Toscana,  ma  credo  che  calcolandola  al  triplo  di  qnellQ  che 
era  nel  i8o3  non  saremo  lontani  dal  dare  nel  segno.  Questa 
esportazione  è  decisiTamente  in  via  d' aumento.  Quando  la  To- 
scana afra  Tiemaggiormente  estese  e  maturate  le  sue  iotrapreae 
metallurgiche  e  mineralogiche,  ella  avrà  di  non  poco  migliorato 
le  attuali  sue  condisioni  economiche.  Quindi  la  bilancia  oommer* 
ciale  prepondererà  a  suo  vantaggio,  mentre  i  generi  eh'  ella  avrà 
da  Tendere  oltrepasseranno  in  valore  quelli  che  ie  occorrerà  com« 
prare.  Questo  cambiamento  in  meglio  non  è  >Miaginario  o  im*» 
probabile.  La  maggior  produtione  del  grano  tn  nsaremma  £arà 
sceoMre  il  consumo  delle  grasce  forestiere;  il  che  sarà  sem^ 
pre  di  qualche  sollievo.  D' altronde  per  poco  che  aia  incoraggia^ 
ta,  l'industria  farà  progressi  vistosi,  favorita  dalle  prevalenti  opi« 
nioni  e  dalle  circostante  locali.  Siccome  poi  si  rettificano  i  pa« 
rari  a  misura  che  si  dileguano  gli  antichi  errori,  così  non  sem- 
bra remoto  il  tempo  in  cui  sari  universalmente  rioanosciuto,  che 
la  Toscana  colle  sue  isole ,  coli'  esteso  suo  litorale ,  coi  suoi  fre- 
quenti porti  è  un  paese  essenzialmente  marittimo  e  commerciale. 
Per  impugnare  questa  verità,  conviene  ignorare  i  rudimenti  di 
geografia,  e  tacciare  la  storia  di  bugiarda.  Fu  per  giungere  al 
mare  che  la  repubblica  fiorentina  sostenne  tante  e  sì  acerrime 
guerre  che  terminarono  colla  finale  rovina  di  Pisa.  I  sovrani  Me* 
dicei  ebbero  per  massima  costante  di  mantenere  una  fona  navale 
per  quei  tempi  poderosa  anche  oltre  il  bisogno.  11  granduca  Pietro 
Leopoldo  solca  dire,  che  gli  occorrevano  pochi  soldati,  ma  molti 
marinari.  Infatti  quel  benemeiito  principe  profuse  tesori,  e  non 
omise  cure  per  creare  una  marinaci  gueiTa  ed  estendere  quella 
mercantile.  Le  molte  cose  intraprese  dal  lodato  sovrano  furono 
ritenute  essere  degne  di  lode  e  d' imitaaione.  £  dispiacente  che 
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i  tuoi  progetti  intorno  aUa  marina  lieno  essi  ioli  caduti  in  obiiol^ 

la  di  coi  vedute,  in  propoiito^  però  non  saranno  meno  maggie , 

mano  'CommendeToli ,  dirò  anche   meno  necessarie  di  altre  che 

hanno  riscosso  maggiori  encomi  o  più  sostenuta  attensione.  Gli 

nomini  illnminati  ed  impArsiali  già  cominciano  ad  accorgersene^ 

e  prima  o  poi,  il  pubblico  tornerà  a  riflettere  che  in  ogni  tem* 

pò,  la  prosperità  tanto  maggiormente  arrise  alla  Toscana  quanta 

fkh  assiduamente   furono  dai  suoi  figli  soleate  le  ampie  vie  del 

mare.  Profittando  dell' insegnamento  storico,  si  finirà  ooll'obbe* 

dire  ad  una  necessità  geografica.  Spunterà  allora  un'  era  novella 

pel  Granducato,  che,  collo  sviluppo  della  negletta  navigasionCy 

vedrà  crescere  la  propria  importante  a  segno  da  poter  gareg-i 

giare  cogli  altri  maggiori  Stati  della  penisola  italica. 

Delle  maremme  Toscane.  -—  Allorquando  il  conte  Fossom-i 
broni,  che  dimostrava  all'imperatore  Napoleone  le  maremme  noa. 
poter  riseccarsi  se  non  che  per  messo  delle  colmata,  e  l' impa- 
siente  monarca  gli  obbiettava  la  lentesaa  di-cotesta  operatione, 
«  Sire,  rispose  l'insigne  matematico,  mi  permétta  la  maestà  vor 
stra  di  farle  rispettosamente  osservare,  che  il  metodo  ch'ella 
qualifica  di  troppo  lungo  ,  é  di  sua  natura  il  più  breve ^  poiché. 
non  ve  ne  sono  altri  «•«  —  Colpito  dalla  breve  ed  acconcia  re<i 
plica,  l'imperatore  lo  percosse  famigliarmente  sulla  spalla,  sog- 
giangendo  :   «  Vous  aves  raisoo  si. 

Questo  aneddoto,  già  noto,  serte  a  dimostrare  il  buonifica- 
mento  della  maremma  essere  impresa  tale,  che  coloro  i  quali 
ne  videro  il  principio,  diffìcilmente  ne  potranno  contemplare  il 
termine.  L'opera  è  gigantesca  ;  ed  oltre  a  messi  forse  di  sover* 
cfaio  imponenti  esige  uo'  inalterabile  tenacità  di  proposito.  Ma  è 
vero  altresì  ^  che  quella  vasta  e  ferace  protincia,  resa  alla  pri- 
stina salubrità,  porgerebbe  ampio  compenso  alle  somme  erogate 
nel  migliorarne  le  condizioni  sanitarie  ed  economiche.  Sono  piene 
d'interesse  le  memorie  del  cav.  Ferdinando  Tartini,  sul  buonifi- 
camento  delle  maremme,  stampate  a  Firense  nel  i858  (i).  Il  chia« 


^..     (i)  Prima  del  ctv*  Tartini ,  il  nostro  compianto  Defendente  Sacchi 
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•trentiare  ch«  pel  corto  di  varj  mcoIì  oppressero  coteiUi  provisi- 
m ,  soeade  a  discorrere  del  soo  aUlo  presente  »  ed  a  cooleni* 
piare  qaello  fatare.  Saitaodo  a  pi^  pari  sopra  i  fatti  ooosegoàli 
Dell' lodieato  libro,  mi  limiterò  ad  aeeeimare  coneisamente ,  co* 
me  la  Maremma  giungesse  al  massimo  grado  del  tao  decadi- 
mento verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  e  come  ora  risorga  a 
▼ita  più  bella  ed  a  pia  liete  speranae.  -«  L'  aria ,  a  vero  dire» 
non  si  è  nell'insieme  resa  finora  più  salobre.  Di  ciò  non  è  m 
firsi  maraviglia,  che  ansi  dovea  succedere  cosi  e  non  altrimentu 
In  fatti  finché  i  terreni  sono  in  progresso  di  colmaxione  i  miasmi 
morbiferi  debbono  tempre  piili  dilatarsi.  Cioonondimeno  retem- 
pio del  bene  e  la  sperante  del  meglio  hanno  operato  prodigii» 
La  cer  tetta  dell' amorosa  e  potente  assist  onta  sovrana  rianimò 
lo  tmarrito  coraggio»  Dal  1818  in  poi  b  popolazione  cominciò 
m  crescere»  ed  è  tuttora  costante  il  suo  numerico  progresso^  più 
per  natnrale  incremento  che  per  traslocatiooe.  Goquaota  anni 
fa  la  terra  era  in  Maremma  quasi  affatto  priva  di  valore.  Nei 
17849  il  marchesato  di  Castiglione,  del  l'estensione  di  g3o  mog- 
gia »  fa  stimato  la  tenne  somma  di  a8,73a  scudi ,  a  €ùà  a  ra- 
gione di  scodi  trenta  per  moggio.  Oggi  oosterebbe  tre  volte  di 
più.  Fra  vent'anni  il  suo  valore  sarà  decoplato.  L'uomo  rifugge 
dall'abitare  i  luoghi  ove  manca  la  personale  siouretta,  ove  l'a- 
ria pettilentiale  abbrevia  i  giorni  pur  troppo  fugaci  della  vita. 
Se  ivi  lo  balestra  nna  sorte  avversa ,  avvolto  negli  stracci  della 
più  squallida  miseria,  egli  incontra  ben  pr^psto  fra  la  noia  e  gli 
stenti  una  morte  precoce.  Allora  la  terra  rende  scartissimi  frutti 
perchè  manca  la  possibilità  e  1'  utilità  di  farla  valere  ;  allora  à 
priva  di  prette,  appunto  perchè  non  può  essere  materialmenta 
utile,  e  perchè  il  godimento  della  di  lei  proprietà  non  arreca 
verona  morale  soddisfazione.  Tali  appunto  erano  le  sveniurate 


icrìiM  una  Jtfemoria  già  ioterita  nel  i83o  in  qaetti  AonaU  col  tìtolo  :  -: 
Selle  bonifieatiooi  della  Maremina  in  Toteana.  H  Coiafilafort. 
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cireottMn«  delki  MaremoM,  owlt  è  fìieita.  intenderà  il  perebè  i 
fondi  nirnli  fossero  deprenlii  in  modo  qnasi  ineredibUo.  Adao* 
•o,  perehè  i\  è  fidncit  nell' «rvenire ,  In  proprietà  fondiaria  bft 
subito  no  aameoto  unifersale  e  notevolisiimoj  ohe  doI  eomplaaiO 
può  eomputarsi  ad  un  t^tto  ;  e  in  alooni  punti  anobe  mollo  pitif 
in  altri  meno;  tu  di  ciò  può  coniukarsi  una  ben  ragionata  • 
dooomeotata  memoria  del  sig.  Francolini  inserita  nell'ultimo  fa» 
scicelo  del  Giornale  Agrario  di  Firenze,  N.  74  della  eollesiont, 
U  citato  scritto  ha  per  titolo  :  Dellaumento  generale  di  renditm 
e  di  prezsto  dei  terreni  di  Maremma.  Non  TnoUi  per  altro  tn« 
eere  eoae  lo  spirito  di  speculasione  abbia  molto  contribuito  al 
rialio  avveratosi  nel  prezao  dei  fondi  rurali.  Si  sono  formolo^ 
delle  iocietà  ohe  hanno  comprato  in  grande ,  colla  veduta  .  di 
rivendere  in  dettaglio.  Fra  i  diversi  speculatori  si  cita  la-  casa 
Rooca  di  Genova,  che  per  le  grandiose  operazioni  e  por  l'esteso 
'  suo  credito  passa  per  la  prima  ditta  commerciale  dell'Italia.  U 
governo  granducale  ha  altresì  conceduto  a  livello,  con.  diritto 
di  trasmissione  anche  parziale,  delle-  tenuto  vastissiose;  ed  iit 
eertuoè  località  a  canoni  pressoché  nominali ,  cioè  una  o  dna 
lire  il  seccato.  Ma  altrettanto  gravose  furono  le  spese  per  la  eoi» 
Uvatione^r  erezione  di  case  coloniche,  diboscamenti,  arginatarei^ 
ad. altri  simili.  Ne  è  risultato,  che  coloro  i  quali ,  senza  essera 
provvisti  ili  pingui  capitali,  si  sono  incautamente  impegnati  io  aif» 
fatta  intrapresa,  non  hanno  poi  potuto  portarla  a  termine,  e  uà 
sono  usciti  con  gravi  danni.  Utilissime  torneranno  le  compre  ìa 
Maremma  per  i  figli,  o  pei  nepoti  degli  acquirenti }  ma  ehi  mira 
a  realizzare* immediati  profitti,  sarà  ben  consigliato  ad.asteoar* 
sene.  Gionnondimeno  alletta  il  premio  j  •  oomuoque  remoto  ;  la 
sovrana  protezione  conforta  i  timorosi  ;  e  la  speranza  alimeata 
/  la  speculazione.  Queste  speranze  non  contemplano  soltanto  U 
maggior  fruttato  ricavabile  dalla  terra  allorquando  la  riacqui* 
stata  salubrità  dell'  aria  vi  abbia  re&a  più  densa  la  popolazione. 
Elleno  abbracciano  moltiplici  cause  d'incremento  e  di  prosperità 
estranea  all'agricoltura.  Le  inesplorate  ricebeaze  mineralogieile  >a 
metallurgiche  dèlia  Maremma  importano  al  suoto  un  valóre,  cka 
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Ionica  I  le  cave  del  carbon  fotiile,  i  lagooi  del  sai  boffaea  allo 
Pomeraooei  lono;  altretUtatì  ceolri  d'opàroailll,  la  di-oui  laHiUre 
Uiflueota  «ul  beaeuara  dal  paese  o  ahrattaoto,  oslasa  qoaoto  in* 
•egabile.  Oltre  a  ciò  s*  iftilrodiieooo  BMOfo  coilìaatioili  ^  *  fra  lo 
quali  neriUDO  spe oiale.  mootioiia  quelle  dalla  rabbia  e  del  so» 
sane  i  si  edifioaoo  potili  grandiosii  si  aprono  ooasoda  strada^  ai 
agerolàoo  e  si  oioltiplioaoo  r- messi  di  oeniQDicaaioQe*  Qi  piii^sl 
agita  perSoo  il  progetto  di  una  stBada  di  ferro^  eho  partendo  da 
Lif  omo  e  ti^tersaodo  le  piaouro  maremBaana,  sarabbo  ooadolto 
fino  a  Roma»  Ore  diioqaa  si  pooga. mento  alle  oosè  già  fatto 
ed  a  quello  obe  probabilaento  saranno  quanto  prioia  o  poi  ese^ 
guita>  non  è  strano  se  la  Maremma  ai  trot i  in  tia  di  migliora* 
menta,  o.  so  i  lerrani  «i  crescano  in  eredito  ad  in  ricerea.  Dal 
rimanente  le  nuote  coltivaaioni  in  Blaramma  essendo  prossoabè 
Itttie  nasoentìy.l'eumaato  dei  prodotti  non  è  né  può  ossero  per 
ancbe  molto  sensibile»  La  produslono  del  grano  sarà  fono  dallo 
rio  allo  i5|000  saeea  maggioro  di  quella  ebe  ora  Tenti  anni  ia» 
Lo  piantagioni  degli  olìti|  dei  gelsi  o  dello  fiti»  poi,  sono  troppo, 
recenti  perchè  so  ne  possa  raoeogliero  un  rilevante  fruttato..-— 
G>ncludo  cbcf  se  la  Maremma  sarà  no  gioroo  coItiiraU  e  po- 
polata al  pari  del  retto  della  Toscana,  ella  formerà  senso  .dub- 
bio la  parte  piii  pretiosa  del  granducato. 

DeW  industria  Jabbricatrice  nel  compartimento  di  Pisa.  — 
Rare  e  poco  strepitose  sono  le  industrie  abo  allignano  sul  suolo 
Pisano.  Si  sono  per  altro  moltiplicati  gli  opifici ,  in  cui  si  tes- 
sono stofTo  ordinarie  di  lana^  ootona  o  lino^  cbo  troiano  smer« 
:OÌo  nelle  circonvicine  campagne.  EslsM^no  altresì  alcune  fabbri- 
che di  terrsglie  ,  e  qualche  vetraia  ;  ma  Jaforano^  poco,  e  con 
non  prospera  fortuna.  A  differensa  dei  generi  greggi  ,  sono  as- 
sai poco  numerosi  quelli  artefatti ,  che  questa  provincia  sommi- 
nistra  air  esporUxionè.  Fra  questi  ultimi  non  ssprei  indicar^  io 
non  se  i  mattoni,  le  seope  o  granato,  tavolò  o  mortai  di  marmo 
ordinario,  vasellami  di  terra  ootU»  ad  i  berceVIi  olU  turca  dello 
di  Piif  o  del  viraggio  di  Cald^  fhe»  rendati  a  Livoii 


no,  nngOM  poi  da  toii  iptdili  MU'AIgtrhi  od  m  Mlrt  parli 
dd  Lemite. 

Della  narigtaìotm  dM  Am^  «^  Lt  §!•  dette  eoo  boaaa 
paee  dei  geografi,  ma  1'  Amo  è  pluttotlo  un  torreote  che  im 
fiume.  Quiodi  nella  itagiofle  ettÌTa  odo  è  navigabile  afTattoJ,  • 
neUlnfemo  lo  A  toltenCo  per  poehi  mesi,  e  per  pìeeoti  legni  ap- 
pofilaiDente  eotlmtli.  Questi  oa? icellì,  che  i  LÌTomesI  ebìaoiano 
beooUni,  partendo  da  Lifomo  ,  pel  fosso  interno  detto  dei  Co* 
pertini,  entrano  nell'Amo  a  Pisa,  e,  quando  il  Tolume  delle  ao 
qne  il  oonsente ,  lo  risalgono  fino  a  Firente.  I  generi  condotti 
gUi  per  l'Amo  a  Livorno^  sono  per  la  massima  parte  materiaR 
e  legnami  da  oostrusione.  Al  ritomo  i  naTìcellai  per  lo  più  on* 
rieano  grasee.  Le  altre  merci,  sia  che  fadaDO  o  che  Tengano  dal 
mare,  meno  che  doraote  le  piene,  sogliono  abitualmente  tranci- 
tara  per  la  via  di  terra  che  si  riscontra  pili  celera  sene'essem 
pib  dispendiosa.  I  navicellai  sono  altrasi  vetturali,  e  secondo  la 
atagioni  o  le  eiroostanie,  conducono  i  generi  che  loro  vengono 
afidati  sulle  barche  o  sui  barocci,  ovvero  si  valgono  a  vicenda 
di  entrambi  questi  meati  di  trasporto.  Le  indicate  coodotte  ^  A 
per  terra  come  per  acqua,  cesseranno  interamente  quando  aia 
terminata  la  strada  a  rottie  di  ferro,  che  ste  ora  costrnendoal 
fira  Pisa  e  Firenae. 


nxmiitsiioii  A  oAs  a  rnuBo  m  a  vadota. 

Ad  onte  dei  gravi  ostecoli  che  frapposero  le  intemperie  di 
un  inverno  di  quasi  sei  mesi^  e  le  sepolte  rovine  di  una  città 
stete  distmtte  tra  volte,  i  lavori  per  la  condotte  dei  tubi  del  gaa 
per  le  vie  di  Milano,  hanno  progredito  in  modo  che  ora  piii  non 
rimangono  che  pochi  viottoli  a  cui  estendere  l'introdusione  dei 
nuovi  apparecchi  d' iUunrinaalone.  Anche  la  costruzione  del  gn- 
sometro  è  finite,  e  durante  i  primi  giirni  di  aprile  si  fecero  la 
prime  pubbliche  pmre  del  gas  illuminante  sopra  dodiei  fanali 
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gabella.  NoD  h  m  dire  il  tripudio  eoo  cai  ti  aeeolse  dal  popolo 
questa  luce  novella  che  diSondeva  anelia  nelle  ore  Doltome  U 
beatitadioe  del  cielo  italiano.  Air  accenderai  dei  noori  fanali  i 
mille  e  mille  spettatori  ftcclama? ano  come  ed  no  teatrale  spet« 
tacolo  9  salatando  con  applausi  questa  nuova'  luce  d*  aurora  che 
sueeedcTa  improvvjsemeote  al  tramonto.  Lungo  le  due  vie  il» 
laminate  dal  gas,  si  potevano  leggere  esche  le  scritture  minute' 
e  nelle  case  stesse  si  vedeva  diffuse  quella  luce  come  se  fos* 
aero  elle  finestre  doppieri  accori.  No!  riferiamo  con  Tem  com« 
piaceosa  la  notiria  di  queste  prime  prove,  perchè  danno  e  spe- 
rare una  illominaaione  dogo*  di  questa  rkca  e  popolose  nao- 
tiopoli* 

Se  le  opere  continueranno  eolle  etem  ehcritii  è  e  spereio 
che  entro  il  p»  v.  mese  di  loglio  le  rie  pih  frequenti  delle  eitt& 
evranno  il  beneficio  della  luce  novella,  e  ne  sentirenno  {nm* 
dissimo  giovamento  enche  i  traffici  intemi ,  evendo  preseodiè 
tutte  le  officine  e  le  botteghe  eoelto  questo  nuovo  meno  d'ik 
lumioeriooe. 

lotanto  ci  i  grato  di  poter  ennuniiere  che  un'  altra  atti 
del  regno  |  oltre  Veneaie ,  ste  costruendo  ench'  esse  gli  eppa« 
recchj  pel  gas,  e  queste  dtti  è  Fedove.  L*  esempio  di  essa  io- 
voglierk  gli  abitanti  di  altre  città  popolose,  eome  sarebbero  Ve- 
rona, Brescia,  Bergamo  e  Mantova»  ad  avere  quanto  prima 
una  eguale  illuntMoaaione.  La  luce  è  OQ  tal  bene  materiale  • 
morale,  a  cui  non  ri  può  rinunsiare,  sotto  pene  di  dover  vivere 
come  le  nottole  fra  il  torpido  bagliore  dei  due  crepuscoli. 

G.  SaeebL 
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per  fii  artittH .  ammalati  .  e<<  ifuUgenii. 


Ufi»  laullutiow»  ttlìlitfidia  è  quella  ahr-er»  tlaooo  promii»*. 
Tandò  ia  Parigi  Or^iio  yefoal  i  Palaroaha  ad  ^Uri  aiinu  arti* 
stù  VuoUi  stabilire  U4a  So^iaità  miU^a.per^. soccorro  agli  artUt^ 
ammalati,  ÌDdiseDti|  divaatati  jnablii  al  laforo^  o  pri?ì  nella  loro 
i  metsi  di  sassistensa.  A  questa  Società  saranno  ani* 
met4i  tiòn  totb  gli  artisti  dediti:  à  qualsiasi  ramo  delle  belle  arti^ 
ma  puranobe  i  protéttori^y  amatori  é  dilettanti  delle  medetime. 
Ogni  socio  pagberà  sei  fr.  all'anno,  oppure  cioquanla  centeaiaii 
cUsciin  mese,  a  qui^olii^jyie;  %  pcioip .appetto  pa^i  insnfBsiaota 
questa  fatribusione^  é  da  rifl9tter4Ì  che  non  doveTasi  portarla  m 
maggiore  somma,  se  volevfinsi  acquietare  mol.ti.  contribuenti  frf 
coloro  soprattutto  per  cui  Tantaggìo  sarà  specialmente  creata  la 
predétta' institutlone.  Nessuno  dnbità  del  buon  esito  di  essa,  |>eiH 
aandk>«eba.Dn' altra  aitoeiatione 'fondata,  or  aono  quattro  aani^ 
e  colle  stesse  mire  a  prò  degli  artisti  drammatici ,  .possiede  gil| 
ifn  ^oi^do  iaalieo^bile .  di.  tir.  200,000.  .Val(4  tate  esempio  al- 
meno per  le  città  d*  Italia,  obe  Tantano  ,  data  proporzioDO  od 
numero  degli  abitanti,  iaoti  artisti,  quanti  ne  comprende  lai  cà- 
pitab  della  Frància  I  • 


^«M 


ciatri  suLLi  sceiATiTb'  nttiE  óòcoare  taAVCBsr,  ubi  bbasilb, 

a  irsGlI'  8TATi-ei!itTi  -  d'  AnaaiGA. 

un  fitto  singolare  che  il  goferno  degli  Stati-Uniti  d*  A- 
merica,  quantunque  repubblicano,  sia  ritroso  non  solo  più  del* 
rioghilterra  e  della  Francia,  ma  ancor  più  del  Brasile,  nel  mi- 
gliorare U  sorte  degli  schiavi.  Ptà  volte  lo  abbiamo  accennato 
eon  precise  relazioni  in  questi  Annali  j   ed  ora  che  la   Camera 
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ém  Pttri  io  Tmooia  iielU  fedùU  del  gioroo  la  di  quello  omm 
dì  aprile  ha  adottato  eoa  alcune  modificati oiii  la  legge  propKH 
•ta  dal  mioittero  uè  lacciaoio  altri  ceooi.- 

hm  legge  approtata  dalla  Ganiera  dei  Pari  è  dotliBata'  ar 
modificare  profoodamente  la  società  eoloaiale»  Dal  gioroo  in  coi 
eita  avrà  ricevuto  la  tanztooe  dei  tre  poteri ,  la  schiavitù  avrà 
cangiato  forma.  Invece  di  lasciar  al  padrone  la  possessione  del* 
l'uomo,  la  nuova  legge  più  n9n  gli  dà  che  un  diritto  al  lavoro 
di  esso.  Sarà,  come  lo  notava  II  sig.  Passy,  una  specie  di  ser» 
vaggioi  quale  trovasi  tuttavia  in  «erti  Stati  settentrionali  deirEo^ 
ropa. 

La  nuova  legge  dà,  ansi  tutto  ,  due  facoltà  essensiali  alla 
schiavitù:  la  prima  di  esse  é  il  diritto  di  possedere  legalmente» 

Finora  lo  schiavo  aveva  il  godimento  de'  suoi  risparmj,  mo 
questi  non  gli  spettavano  fuorohè  per  la  tolleranza  del  suo  pa* 
drone.  D'ora  in  poi^  la  possessione  de'  suoi  heni  mobili  ed  im? 
mobili  gli  viene  assicurata  dalla  legge*  Egli  potrà  disporne  pef 
la  moglie,  pei  figli,  per  oiiicchessia  altro*  E  questa  una  prima 
pietra  sopra  la  quale  potrà  poi  erigersi  tutto  l'edlfiùo  della  fa« 
miglia,  di  cui  lo  schiavo  non  conosce  anoora  i  dovevi  od  i.bo« 
nafisj.  •  :  '         ' 

'  *  A  ehepier^  •ervjrebbe  l'assienrare  allo  schiavo  la  propnetà 
de'saoi  tìsparm},  se  non  dèvosse  giovare  alla  sua  libertà  t  Per- 
chè legherebbe 'egli  ad  amai  pollerità  destinata  a  rimanere  elerr 
kamenee  ar  4arioO  del  padrone  un  deaero  che  non  potesse  estef 
trtilo^cèieinsèddisfhre  grostolane  passioni?  La  nuova  legge  pro;* 
senta  allo  schiavo  un  miglior  avvenire:  essa  gli  fa  travedere  la 
possibilità  di'tequistare  la  libertà  oon  un  riscatto  ,  al  qi^ale  il 
piadronè  sera  quindi  in  poi  obbligato  di  oonsentire.  U  rif catto 
jtauiAalD  é:  la:.sacahda  base  di  questa  legge,  sovra  la  quale  trat- 
tasi di  fbiidare  una  societi  nuova  ^  che  dee  maturare  p^r  una 
emnncipaztooe..:      "m      t    t    v 

La  legga  tha  inoltre  per  oggetto  di  d^rminMW  tutte  le  ob- 
liligaiioni  det  padi^ciafr  verso  degli  icbiavi  in  cambio  del  lavoro 
che  questi  laro  deaoQQ.  Così  essa  regola  il  oudrimeaio ,  il  man* 
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tariamlo,  la  diieiplioa  dcllt  oflUne  M  otri.  Em  ék  alto 
•chiaTO  il  metto  di  aamiaitare  quei  ri^parni)  ob«  debboaA  «^ 
Irettara  il  tampojdella  tua  canaDeipasioDe.  k  tal  fina  un  gioroo 
intiero  farà  laiciato,  eiatcooa  tettimaiiay  allo  lohiafo  ,  acaioochi 
ai  potta  oollivara  il  terreno  che  ogni  abitatiooe  gli  deve.  Il  pro- 
dotto di  questo  lavoro  sarà  Impiegato  al  soUeatameiito  dallo 
aohiavo  e  il|dippiti  verrà  ad  accrefeeme  i  ritparmj. 

*  La  legga  sarebbe  stato  superflua  se  non  avesse  statitito 
uoa  ssntioo  peoale  per  le  disposltiooi  ebe  determioaoo  gli  ob- 
blighi e  i  doveri  dei  padroni.  Il  Codice  nero^  che  ribocca  di 
prescrttiooi  intorno  ai  gattighì  riservati  agli  schiavi  ,  è  qua* 
sempre  muto  rispetto  alle  pene  applieabiU  ai  padroni.  Spettava 
alla  nuova  legge  introdurre  nel  gOTemo  coloniale  un  priaaipio 
pìh  equo. 

La  legge,  infine,  oontiene  la  riforma  dalle  Corti  della  Aa* 
sise.  Elie  erano  pel  passato  composte  di  Ire  magistrati  a  .qnol^ 
Irò  assessori  o  giurati.  Ora  la  proponiooa  è  mutata  ;  vi  avrà 
tm  giudica  di  pib  e  un  assessore  di  aMoo. 

Tale  si  è  Teconomia  di  questa  legga  la  quale  iodabilalak» 
Inente  contiene  priocipj  fecondi.  .  . 

Negli  Stati-Uniti  d'America  la  condisione  degli  sditavi ^:Jia 
Tane  pròrinde,  redama  dairuaanilà  della  pronta  rifomie.  Siamo 
a  ^mostrario  presentando  a'  nostri  lettori  il  disaarso  (atto  allo 
Camera  dei  Comuni  a  Londra  dal  deputato  d'Sdimbofgo  Bia^ 
eaulay  neir  occasione  che  in  mano  p.  p.  si  diaeateva  aopra  il 
MI  proposto  dal  ministro  Peci  per  ammetterà'  l'iatroduaiosm 
dello  zooearo  della  Luigiana.  i  ti  .  t  . .. 

m  Sostengo,  disse  egli,  ohe  se  tì  è  sulla  terra  uà'  uaiooe  soatale 
che  più  di  un'  altra  sia  risponsale  in  fiiccia  a?Dio  ed  agli  nomina 
della  miseria  della  ratta  africana,  lo  è  appunto  la  repubblica  àt^fi 
Stati-Uniti,  i  cui  prodotti  propone  ora  il  governo  di  liberamanla 
ammettere  io  Inghilterra.  A  noi  non  spetta  per  verità,  a  non  è  taoi* 
poco  di  salutare  eiretto,  che  qui  ci  facciamo  a  biasimare  le  iattitu* 
^oni  di  nazioni  estere;  ma  il  govèrno  ai  obbliga  quasi  awdiaata 
il  suo  progetto^  ad  assumere  1*  uffido  di  gmdiaa  sa  la  condotta 
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dr  iHré^-BMiott^  per  tmirt  m  mmlbimà&t^  ìm  quii  fmmi  mi  m 
^Mli  feofeAitkMil  tlogMAK  dobbiamo  noi  oootnittaro  e  qOoK  fmti 
ki  debhaM-  «idadere.  Bstendo  quindi  obbligalo  o  gmdieaio  di 
qtlitliièOi  che  «  ma  propriiimaota  io  noila  ritgtiardaoo  tioBomo 
liìMmbré'dél'Pirtamaiilo,  diao  dooqna  aaiilefa  negli  Stati*Oaill 
lUr  do«aètei^  di^ieblavi^  aha  par  nìMin  iaoolo  è  .mano  abbomi* 
dtotdYè  a  détaiòraliiuota»  f  taaoodo  la  mia  opinioaa  lo  i  aoaor 
Ì>n,  di  qoallo  <dia  ti  Ai  fra  la  ootta  africana  ad  il  Brasala.  La 
Gardina  dal -nord  a  la  Virginia  sono  par  la  Laigiana  ad  Ah» 
bama.  qaallo  cha  A  Congo  par  Rio  Janatro.  la  alcuni  Stali  daW 
f  Ooiona  ti  allevano  gli  tobiaTi  aooM  gli  animali,  poi  ai  ?andooo 
par  eMra  aondotti  al  mieidiala  lavoro  in  qnagli  Slati  aba  aal* 
■|ìvano  lo  tnocbairo  od  il  nolana»  a  aa'  quali  noi  vogliamo  ola 
siringare  vieppili  ralaaiona,  ammaliando  i  loro  prodotti. 

a  V  attantiooa  di  quatto  commarcio  di  sabiavi  ai  pnb  no»* 
erderara  dalla  slaliRiaa  dagli  Suii-Unili  dagli  anni  i89o  a  tafow 
lia  Carolina  dal  nord  a  la  Virginia  tono  dna  dai  principali  Siali 
aba  aitavano  tchlavi,  Rai  diaci  anni,  dal  i83ò  al  i84o,  il  nomalo 
de^ll  ichiavl  nella  Garollaa  del  nord  rioaaia  ditarelamanta  alli« 
tìonirio  ;  o^la  Virginia  amo  ba  diminollOp  o  poro  nai  dna  Siali 
fu  aitai  granfia  T  incramanto.  Gantinaja  di  mille  icbiafi  negri 
oaeqoero  colà  in  questo  periodo  o  la  naecile  soperarono  la  aMiti 
di  poebe  migKa|a.  Che  eota  diranne  di  attit  Si  esamini. la  sin* 
tittica  di  quegli  SuH,  nei  quali,  aoasa  mppiamo,  la  raaaa  dai 
tfegri  vien  tormenlata  a  nsorta  mediante  cniMe  lavoro,  a  dova 
la  stessa  md  onta  del  proprio  incnmento  non  poti  eonaervnrai 
nel  suo  numeroi  ma  ansi  dotalla  di  necessilà  diminuire. 

«Si  preada  la  Luigiaoa.  Nell'anno  i83o  vi  erano  colà 
107,000  tchiavil  e  nel  1840  il  loro  numero  em  di  180,000.  La 
|k>polatione  schiava  dell'Alabaoia'  prtemutava  nel  i83o  la  aifrn 
di  117,000  e  nel  iSio  quello  di  u53,ono.. 

m  Nel  MiNÌMippl  auoMotò  il  uuaMro  degtt  ècbinvinell'epoan 
statta  tre  volle  lanlo^  nel  iSSg  v'erano  65,ooo   scbievi  »  e  oal 
1840  se  ne  conlavano  già  igS^ooo.  Tale  è  l'artaasiona  di  quesla 
dai  sabinvis  omno  poi  osio  si  Smém^  si  polle  in  pio» 
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fllUodo  dkii  ■oàit«tàli«i  iaUffizsi  dei  piaaU|ori,aegliSl»ii  ott 
ii  ieogooo  le  ffUM  t  etti  ooi»per«iiQ  laiOi  •chì^i.^i  «pp  •  cfaytjibf 
lli«^  toiiplèlato  il  laro  gQfg§e  di  3«o.  Ji  .4[qpj  |»^ì.  t^  Jffftnìl 
qoeilli  ettm  umavit  ^*  vengano  «ottodili  da  gente,  aironMlit.^ 
poi  ti  caecieoo^  «ome  vei>eaceeff«ile  (od  alaieno  noo  jQeccerefU;) 
idia.  maad^a  di  bovi  a  Smìibfield^'Hegli  Stati  pia  oMridiooaJi  pie 
eò^iaeere  al  mortale  laToro:ttclle  pV^D|ìi§loiii  di  auechero.  Ifeil% 
IfaRiiglaoa,  il  lavoro-  nei   mdliM  di  guccliero  maoda  bea    proti» 
orila  tomba  'il  pie  robusto  a(lrìcoooi  ma  iaVirgioia  eoncode  aom» 
|lro    M    aiióVo  ^oofieolo  per  riaoreirOi  questo    orribile,  traffieo^ 
<folgo<^idÌtto'che  to  vólettt  eiteodero  la  IroHà  degli  tehiavi  iotto 
qualsiasi  fbroHi  j  dm  èi  piir  #iiopo  coofeoare   ek'esso  preièiitfi 
41  pii)i'*t^rribile  od  abbomineeole  aapetto  negli  Stati-Uoiti*  E  ab* 
Ji^tlenaa  4rika>*ooialdiie  uomiof  iociviliti  vodaoo    tulle    eoiio  di 
m»c^aeeo  noo.  iaéiviltlotO.  ohe  lULivlpreodano  dei  miier^biU  uib^  ^ 
«voggi-per  cqédurli  tiof  Iscbiàvit^  io  alraniool  pattii  ma  che  Ubioiai 
^e  vaotaoo  etviltà/oriiAioni)  Momìni  kberi|'4)levloò  degli  scbiati» 
le'^ee  deggladiro  (alta  la  . ferità  oom'eMO  i  «^||iocreioo  esaa  * 
irtosti  gli  aobiavi  ohe.ollevaoo;  èho  tao  simile  ilooio^  libero,  bai» 
ilexaotO' cooM  eristtano  e  frequentatore    di   uea  .ohiesa    cristiaoo^ 
oegga  iieuo  proprie  rampollo  trailullArsi  nella.  DloèiaUesu,  abbift 
(oèra  di  lui  sioo  ad  umi  eerta*  età  e  poi  lo  poma  fendere  per  5oo 
^dMlari»  .offioabè  vada  ioeootro.  ad    iioa  f.oaorte    certa,   tutto  ciò 
iprodaao  noe  eeosaaione  piik  doloroea^  infioiUimenté  piii  dolorosa  ' 
di  quel  obe  sia  il  traffiooidei  Negri  dell'AfrMia.  Non  desidero  già  ' 
/di  estODdero' i  mail  deUa  scbiaeitii  nel  Brasile ,   ma   posso  diro^ 
(«hevtllalointilè  essi  eonot  mono  dispbratli  ed  i  suoi   mali  oca 
lOOBO  flà  lerribili  corno  quelli  dalla  scbiovìth  negli  Stati  meridio- 
nali dell'America  del .  nord.  Grandi  sono  i;inali  delia  schiavi tli, 
inni  quello  ohe  i  propriamente  carattoriatioo  (della   schiavixii  sul 
loootioente<  •d^A.merioo  ^  quello  •  che  > .  oiMinqne  sussiste  ,  distrugge 
^fnaoii'Ogoi^epepanca.di  eedero  sorgerò  looo  kkens.eomunione^jè 
-yiqnlipeitin*^el  pohiMl  Qiuala  MftipaÉioi  non  esisla   nel   Brasile 
in  misura  egnale  come  negli  Stati  metidionali  dell'Unione. 


;  u  1^'  nMft  «Dftifetartt  pul  Braille  .mm  .ptfpolMioBt'  'g^b•rtt'  yf* 
loraU  e  séra»  la  qoalt  comprende  molta  -  oantioaìa  a  niglialb 
d' iodividal  j  mi  noa  totip,  aichitt  dalla  pro^Mnoni  daoavoie  a  ai 
trovano  fra  (oro  nadiai  ad  avfooati,  aoldati-  e.prttk.  Chi  aoM* 
sce  r  onora  a  la  dignità  di  oili  la-  ahiaM,fomann«caUolicn  ih 
Testa  i  tuoi  preti,  può  farti  un'  idea  in  i|ttalo  titlema  debbono 
ttart  que^  iodìTidai»  Ifon  è  attolntamenta  aosa  inaolita  il  va* 
darf  Uanobi  papilaplirMg^cflbiati  dinaaisi  al  trifaninalo  tpiritiinlf 
di  un  negro,  appunto 'lao^a  tion  è  intolito  il  vedere,  .un  negrii 
comunloare  de'biaoohi.:  Nop-iieenototado  per  nulla  i  jnaUdaliai 
tcbiaTitii  brasiliana,  te  mi  ti  facetta  In  doàMndà  t  lé  quale  dal 
due  paeti,  ofl  Brasile  o  nell'Ameriea  del  ndrd>;  terà;  Irà  '80  «4 
100  anni  migliora  laeondiaione  della>popolniioiM.a[frìenna,  aaan|| 
etitaosa  risponderei»  nel  Brasila  j»«      .    -  -i* 

.  Speriaqio  obo  i  filantropi,  gli  pontini  di  cvofa  ehe.  arrivane 
al  potere  negli; Slali-Uniti  .d'Aateriei^  pneadaodo.  atenpio  dagli 
Stati  europei  e  dal  tuo  vicino  impero. del  Bratilja.  tapranno'Ai 
adollare  delle  leggi  atte  a  rendere  meno  barbara,  e  meno  op« 
prettiva  la  eondiaiona  degli  tcbiafi, io  quelle  regioni*  . 
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raoo^ESto  dbll^  nroutraU  ■  della  cìÌwìl*  ia  watnò* 
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Allor^qnaodo  ti.  pubblicò  a  Parigi,  nel  i8i3^  la  Storia  deh 
l'Ej^tto  (  His0ire  de  ff^/ne,  ato.  )^ tetto  il  reggimento  dì  Mo« 
bamed-Aly,  di.  F.eKce  Mengìo  ,  preceduta  da  una  .  ìniroddilonn 
ttorìca  di  Àgoob,  ed  aijri.echìta  di  .note  di  Langlie  Jomard„nn 
parlammo  per  ealato  nei  vot  Ile  VII(i 894*1^5)  di  qoetti  An« 
nali,  e  lo  stesto  facemmo  allorché  nel  i839  (  voL  LXm  e  LXTV^ 
1840)^  lo  s\e$$q  Mangio  diede  aUa  Inoe  altra  ttoria  aonunarin 
delP  Egitto,  o  relazione  degli  aweoimeoti  principali  ohe  ooeoa» 
aero  dall'anno  i8a$  al  i838,  preceduta  da  nnn.  ibirodoxione  e 
tegoita  da  ttodi  geografici  e  atorici  intorno  all'  Ambia ,  di  Jo* 
mard.  f 

In  altri  articoli  inferiti  nei  volumi  at}oeettivi,.«bbiaaio  ne# 
cenntti  gli  avv^nimpDti.  afcmdiiU  do^i  il  i84o  »»  •  teortati .  dalle 
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pf  ira  di  Mtpgim  •  di  JoaMird  ^  hidicmoQn  i  notobili  progf«MÌ 
d^  pratmiU  l'Egitto  doHi  parM  iodastriale  ed  agrieola. 

YalttUiido  aMDpffv  il  gièdisio  del  dotto  Jomard  tuIU  roel* 
•ilaexioiio  dslll^tito^  come  quello  che-  vi  fece  lunga  dimoni  , 
riferiamo  io  solito  ilgindisio  da  lai  di  recente  proonociato  aaHo 
alalo  attuale  di  -quèlifeete. 

■  ..  L' Egitto  camoiiDat  a  petit  di  gigante  aotlo  strada  dd  pfb- 
giaiiOy  deUriadaatriaEO  della  ci?iltè.  Appena 'potremnio  prettanri 
Mei  tanto  ease  benOo  del  presiigiol  Nell'anno  1799  la  rendite  del* 
Rgitto  aommattt  a  55^0^,854  ^M  dal  i8oa  al  iSiii,  a  ^^tg'i9,ì  5m 
teocbi;  dal  tS%%  al  i834  qoeaU  rendtU  giiMiae  a  63  milioni; 
dal  I853i  al  i843  dicesi  che  sin  di  gs  milioni.  Non  sTutò  ri« 
goatdo  al  vanlaf^o  ricapito  dalla  ¥eodila  delle  mereaosie  tanto 
Beirìnterno  quanto  al  di  fuori,  le  «pese  sono  assai  pih  che  rad- 
doppiate, e>  eoù  lo  rendite;  ma  reoecdento  annuo,  è  ciò  non 
éelMite  di  i64oO|OOo  franchi  |  il  che  asaimira  al  tesoro  delio 
Stato  ajati  che  fauno  ogoor  crescendo.  '^ 

Nel  medesimo  tempo  il  suolo  prospera.  Parecchie  nuovo 
colture  Tennero  da  pochi  anni  ad  anricchirlo,  e,  prima  di  tutto, 
il  gelso,  il  cotone  e  la  seta.  Le  raaze  dei  bestiami  mtglioraDo» 
Si  die'mano  ad  u;ia  Tasta,  fnandria  per  mille  caTalli  all' incirca; 
questo  h  uno  stabilimento  di  un'  importnnsa  per  aTTeotura  unica 
■al  suo  genere.  H  Ticerè  ed  il  soo  figliuolO|  fino  dal  i836,  sono 
inferesaantissimi  alle  istitnaioni  agrarie,  a  greggi,  a  masserie. 

<  f La  formasione  decennali  occopa  particolarmente  la  mento 
del  .principe.  Si  preparano  canali  per  1*  irrignsione  e  le  eomuni- 
oaaioni  interiori*  Il  gran  rame  del  Nilo»  chiemàto  canale  di  Giù» 
S0ppéf  h  scsTato  di  nnoTo. 

Si  diede  in  Francia  commissione  di  fare  stromenti  d'  agri* 
cottura ,  e  questi  partirooo  con  molli  artigiani. 

Mobamed-Aly  prese  una  cura  particolare  per  le  fabbricbe, 
o.  à*  ingegnò  di  predarre  molti  oggetti  finora  presi  in  Europa. 
Creò  filature  di  cotone,  ftbbriche  a  guisa  delle  indiane  e  Tario 
Uk  dipinto  d'Europa  ;  tentò  perfino  di  fare  dei  panni.  Ha  fila- 
tmre  atabiUlo  a  Boolac  e  od  BaHo  Egitto,  n  ootofic  è  l'oggelto 


fih  noUba«  di  ftUMétiiofiè;  bm  fiUemniitè  éJVBI^ 
•  le  fabbricho  di  seterie  tono  da  qualche  tempo  oo  firticolo  im- 
portante. Veogoao  io  appresso  le  fabbricho  di  sehiiteb  raffinato 

0  le  fabbriche  di  polvere  dirette  da  earopei.  In  oggi  »  a  tacere 
dei  luoghi  dove  si  prepara  Tìodaco  nella  Nubia  ed  anche  sìoo 
a  Seouaar»  TEgitto  possiede  una  treettoa  di  fabbriche- 4l*fDdectt> 
Il  viceré  fece  veaire  varìIndiaBi  per  migliorare  ^eiffetti  prodotti, 
che  comiociaoo  ad  entrare  in  ooneocreoBa  coi  pili  belli  che  est- 
etono»  quelli  dell' India  cioè  e  deir  America  centrale.      *  ' 

Nel  1843»  i  registri  officiali  davano  il  valofc:  delle  espor- 
tasioni  nel  modo  seguente: 

Cotone  filato,  cotone  in  lano»  telo  di  lino,  indaco  »  legttoiA 
aecdtt»  riso»  gomme»  ctovìoi  gusci  di  testuggine,  incenso*  saHe^ 
reno,  tamarindo,  cereali  o  altre  diiièreoti  derrale  1  che  in  tètlo 
montano  a  53344»  il^^  franchi. 

Le  importazioni  appariscono  di  47>3<><>*477  fr»        '  • 

L'arsenale  del  Cairo  oomptende  una  fabbrica  d'armi  biaiiw 
che  e  d^armi  da  fuoco,  di  selle  o  di  fornimenti  '  dTogni  manìenit 
fonderie  di  cannoni,  di  obissi,  di  mòrtaj.  Vi  si  fermano  le  car- 
rette da  cannone  e  t  eassoni»  Noo  ha  gvari  si  creò  altra  hk» 
brica  J  archibugi.  Le  due  manifatture  prodoeooo  5o  focili  al 
giorno^  la  fonderia  del  castello  6  in  8  peni  dì.  cannone  al  aùiecw 

1  lavoranti  sono  3|76o. 

La  gran  fonderia  di  Boulac  liqueA  '  s,4<M  mtgliaja  di  lib|MPe 
di  ferro  ogni  anno.  Sì  fabbricano  in  Egitto  annualmente  1,700 
migliaja  di  libbre  di  salnitro,  e  nelF  isola  di  Rodab,  t,3oo  mi- 
gliaja  di  libbre  di  polvere. 

Le  quattordici  provincia  dell'Egitto  sono  ora  diviso  in  setto 
governi  ;  due  nell'alto,  uno  nel  metzano  ,  quattro  nel  basso»  fir 
sette  governi,  o  vfutdhr^  hanno  sotto  i  loro  ordini  immediati  6# 
scompartimenti ,  alla  testa  dei  quali  vi  sono  prefetti,  o  memoir. 
Ciascuno  di  essi  scompartimenti  si  suddivide  alla  aua  volta  m 
parecchi  cantoni. 

È  questo,  fuor  di  dubbio,  il  genne  pih  pevfsttamcvUe  evi- 
loppato  del  nostro  incivilimento,  europeo. 


émati^  Mi^  ^ióiema  ^enUionoMtrw^ 
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boi*  tMICAXIOra    DIIHTTIVA    «     COBBVTTITA     Dt*  CIOTANt    TtAffATI 

tùnsìàerata  m^  suoi  rapporti  ira  il  governa  della  famiglim 
e  quella  dello  Staio»  «^  Dietenatione  leiia  dal  marcheMe 
drlo  Tofrtgiaai  alti.  A.  jÉceatlemia  Je^GeòrgofilL  M^ 
retne-y  i844* 
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loQ  questo  DooTolaioro  3  marchei o  Torrigiaoi  porge  uo  bel* 
PìMampio  di  amore  verso  il  suo  paese,  offrendo  alla  patria  «o» 
4Mideinia  jI' frutto  di  lubgbe  tnèditacioBi  e  di  severi  viaggi  lati»» 
presi  allo  scopo  di  studiare  le  principali  istituzioni  educativo  e 
penali.  In  tre  precedenti  diséecUxiooi  aveva  esso  già  svolto  oel 
tuo 'coiflaplésso  il  teùaa   della   penalttà;  ivi    chiari   la    dibattuta 
.oootroversia  lira   i   dArern   sistemi   di  riforma   penitenziaria,  • 
contribuì  assai   a   determinare    l' opinione  pubblica  anche    fra 
•noi  a  favore  del  principio  segregante.  Ora  »  quasi  a   compiere 
l'assunto  argomento ,  tolse  a  discorrere  intorno  alla  condisiono 
.de'  giovani  traviati,  a  determinare  i  diritti  obe  sovra  di  essi  poooo 
competere  allo  Stato  secondo  V  indole  della  educazione  corret- 
tiva e  della  tutela  che  può  riescire'a  loro  maggior  vantaggio  , 
O'  quindi  si  fece  a  descrivere  lo  stato  attuale  delle  carceri  pei 
giovani,  degli  stabilimenti  di  ricovero,  delle  associazioni  di  pa« 
trocinio,  di  tutte  le  principali  istituzioni,  colle  quali  si  intende 
dirigere  e  rialzare  ad  un'onèsta   cònditione  questi  giovanf  tra- 
viati. 

lu  questo  lavoro  è  reso  facile  al  lettore  il  ben  ponderare 
.l'asstinto  tema,  condottovi  dalP esame  de'  caratteri  distintivi  e 
particolari  che  Cantore  si  studia  raccogliere  nel  descrivere  cia- 
scuno de^  principali  stabilimenti  nei  quali  sì  tenti  compiere  quo- 
.sta  ardua  opera  di  edoeaiionecorretiivaé  Così  la  Roqueiie  pre- 
senta il  tipo  della  severa  disciplina  di  un  segrega  torio  gioveoile* 


VMfiriiììikf'Mffàh^ìié  WMimmf  prdbio  Mbrtiglia^  ti  p«bf  ioiri 
gétt  finflolMMùi' delio  tpiritò  faligìòso  aaW  ediieakiona  .  dei  «gja-i 
Vàoiy  ivi  dlMtU  tbii  fratelli  di  &  Oiuiwyy;  •  D«lk  GohMMUndi 
Mettrayi  quanto  tffioaee  possa  fieteira  il  atntimeoto  di  oifont  • 
di  fraCernità  dal  qoale  viaao  anmaUi  la  diaoiplioa  aererà  e  espiali 
miliure  di  quell'istituto.  A  qoeati  pHaarj  stabilitteati  di  Hiknom 
fattore  aggiunge  ona  ootiaie  tntofoo  ad  uno  de' pia  notevoli,  io 
laghflterrai  qaello'cioè  di  ParUiarst  sali' is^  dlWight.oTa  aoAO 
racchiusi  gli  adolescenti  aeorretti  eondapbati  aUa  depértauooa^éa 
quali  rien  eqA  eomotata  la  penay  a  dopo  una  dimora  in:  quali'  iaòio 
tengono  trasferiti  Uberi  In  alonne  deUe  eolonie  dello  SialOi.B 
l'autóre  si  (kMnpisae  nel  raSrodtare  41- dtferao  baraibero  dallo  fina 
naaiooiy  nel  diverso  naodo  di  comprendere  quella  adunaaionéopn» 
rettlvai  e  fa  conoscere  come  lo  alabiliiiaeoto  di  Paikhurst  ritragga 
appunto  r  indola  speciale  di  quegli -'isolani,  mentre  in  oiaotuHo 
ài  concentra  net  eouvincimeoto  passivo  del  doiwrè»  o'>  vengono 
escluse  le  ricompense  o  qualunque  distinsione  o  grado  di  ooora^ 
confidandosi  nella  sola  cooperasiòné  di  castighi  prooii ,  sevèri*^ 
inevitabili.  -.       .     -.-^ 

• 

Nel  delineare  oos^  le 'discipline  di  questi  primavj  iatitiHi^ 
Fautore  dtcfaiara  non  avere  inteso  recarne  nn  giudisiò^  toaìiavera 
soltanto  con  esse  esposti  i  differenti  modelli  di  quei  aovaenimaoG 
Sociali  di  cui  è  tuttora  deplorabMe  il'  difetto.  «  Il  aaerito  intrio* 
Seco  di  ciascutfo  di  quegli  istituti»  dice  T  autore  »  h  forae  vinto 
e  superato  dal  relativo ,  tanto  è  vero  che  in  provvedimenti  di  at^ 
tnil  genere  ragion  Yuole  che  si  serva  ansi  lutto  agli  interessi: ed 
alle  convenieose  speciali.  Perciò  vediamo  gli  AuMCtcaoi  indiria* 
sali  pth  che  ad  altro  alla  marinai  gliinglesi  aUe-aolaniay.i  Sran^ 
cesi  all'industria  agrìcola  e  manifatturiera liPcnssiaiii  alla!  nói» 
lizia  ».  ..,../ 

Mettendosi  poscia  nella  pano  la  pili  soatanaiala  dell'  argo^ 
mento,  l'autore  prende  sd  esamo  (1  giovane  nel  onomenlo  ao- 
teone  nel  quale  la  ragione  diiahindo-adeslo-i  i«as  tiesori  a. lo 
segue  nei  pericoli' di 'sbagliarne '^Taptiliaatioiioo -di  «nalanaaiHo 
abnséroe;  e  ài  Aja'CoérsidHafO  qitesto  ipiilM  stadio. ifli  aita: di- 


io8 

rapetlo  alla  faniioM  ptwb^  invMtigaiida  ift  i^uA ctrtartwir, 
•  ODO  qadi  eBolti  pòssa  andar  colpilè  la  Ubailà  pfirsonals^  IK« 
hiDgaiidosi  Dalla  parlioolari  eobsideìrasiòiii  di  Mia  s<^|^tWf  P'aaK 
torà  i  GOodoUo  a  distiogaara  fra  i  giofsoi' Iratiati  ooa  prioMI 
elasfa  aomposU  di  discoli  pabari  minori  di  i6  adai,  oh#  aaaai 
dasidsrerabba  distiiiti  eòlla  danomioasioDa  di  fiducamUs  giorno^ 
Bai  qaali  eomincSa  bansà  la  rasponsabilità  dall' asiotia ,  ma  noq 
aampra  ratto  ad  indipaadaota  è  il  vòlara'i  daraliui  oon  rado; 
abbandoBsti  spasso  da*  parasti  par  strettaasa  di  bisogni  o  pa^ 
colpavola  inooria»  Verso  qoasti-  gioraoi;  ove  siano  rimaste  io^ 
fruttuosa  la  daisora  preTaativa  ricorra  la  Baeesiiià  politica  dalln 
raprassiona,  eba  f  antera  correbbe  parò  ammissibile  solo  aocn^ 
aupplamento  alla  patria  podestà»  e  vorrebbe  pnre  ohe  il  loro'g.Oi» 
Temo  to$$9  affidato  non  a'  tribunali  ordioarj ,  ma  ad  un  appo* 
sita  magistratura  dfila  che  meglta  potrebbe  ingerirsi  in  queat«t 
delicata  e  diffcile  opera.  Distingue  poscia  in  una  seconda  cIbssb 
gli  adolescenti  fra  i  i6  adiai  aani  condannati  per  trasgressioni 
e  delitti. con  minorata  impntaiiona  dai  giudici  ordioarj.  Questi 
giovani  verso  i  qusli  non  militano  i  titoli  di  favore  che  richiediMio 
strettamente  educativa  la  disciplina  della  prima  classe ,  per  av- 
viso dell'  autore  dovrebbero  denominarsi  corrigendi  in  pena,  ed 
il  loro  governo  sebbene  posto  sulle  stesse  massime  di  educaxio* 
ne,  vorrebbeai  diretto  con  tanta  severità  quanta  fosse  bastevole  « 
dar  loro  l'impronta  d*  intimidasione  affittiva  penale.  Una  tersa 
classe  poi  compone  di  giovani  della  eti  istesta  di  quelli  raccolti 
nella  seconda  classe  »  ma  racchiusi  per  islanaa  d^  parenti  ed  essi 
vorrebbe  denominati  corrigendi  in  castigo,  sottoposti  a  reclusiooB 
in  separate  celle  pel  tempo  richiesto  da'  parenti  moderato  d^l 
giudisio  della  deputasiona  soprastante. 

Tali  sono  i  principali  punti  che  il  marchese  Torrigìani  avi* 
luppò  in  questo  sao  lavoro  accademico,  che  va  raccomandato  a 
per  la  soda  dottrina ,  e  per  la  somma  sua  opportunità  in  un  mo« 
mento  nel  quale  sk  fatte  idee  dagli  studj  accademici  vengono  tra* 
afose  nelle  discuMioni  delle  legislatura»  e  dai  concetti  delFuomo 
studioso  paesano  toato  ali*  asperinaento  della  pratica.        A.  P. 
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ktS(B«lr-«à|aHh«tt**«MMnDiaà  «C;  MttÉHO,  .• 

Nd  paiMlo  ottobra  si  feoe  ancbe  oel  ootiro  paese .  mi  wfm 
pcUo  «Il»-fiaivlà>flitta4^«4/peffdiè  otfDoorNsse  •  so^vtftif»  di  un 
ttlfioMe  <  proim^MMolo  ;P«yfaif  Ji^  quei  fiovaoi  ob«  diosÉsti  dsl* 
oaictftty«.fcs|mlii.  dft  •gm-mMunriiò»-  «d-iaipottoU  ad  assienrtrsil 
uéi  pdlMit'VflilgoilOfrisospiiiil  nèlb  prigioiie  -.ddade  pod^  ÌMiMnt 
<^taa0v<tt0dl&.f(^rift  ideiUbrosi  di  «p  mere  leberidsoi>  ed'etneite^ 
Slè  tf  j^lovìlà  dfV  ctperieÉisa  r  Maestà  &  quel  jQooisetto  {^trùr. 
piofbi.Ed  'Jof|epo.f«e0glio:<iieo  tpelete  i  kndiriisaffsì  i  al:  pubblieor 
qdeU;'  appello  tdle. de i persona  j^ssidiulttidate  eddeUe  al  ^overeoi 
spisiteialondÌKqiieì  tgiotanit  (  ¥<  .fiseoisolo-  dicoofembrei  1844  W 
Etteio  era»  ik'prograouna  de*proposli.iprovfediatieDli:;2Sovieoi^ 
di >  teootigli  le; di>einyiiiasitraaaeolo  eoo  fi^queoli  tisUa»  eòloDO  ehe 
sobisceooi  tliltoao  ael  earcere  la  lono  pena  :  •raeoogUemo  i  pifk 
poveri  eibisognevoli.di  sussidio  in  sui.appoeìlo^  ospisiò » I dondO| 
avoisero  AdlnseiroipMi  dlsciplinati^'edaltl  al  latoros  esereilaror 
ilidi  en  idi  esn  una  spede  di  tutela,  eelleeaadoU  eolio  Ja  sorve<» 
gliansaldi  no. patrono  presso  quaiehe  ooeefca  fisèil^lia  od  in  ^• 
eioe  e  jpodefi- fioebé  la  società  abbia  rienperata  una  intere  &•. 
ducia  a/loro.riguerdo.  Tele  ere  il  eoncetlo  dsl  petròneto  a  fai 
▼ore  dei  dimessi  dal  carcere,  e  Pesperieoza  di  quanto  va  ope- 
raedosi  -attròf  e'  rfprooielte  I  migliori  rrsoltsti  ell^eièreltfo  di  'que- 
sitf^  peirbolnio  privMto  a  col  è  beUòsperure  il  sossidio  -  dl-quei 
proriedittieniif  generali  che  ne  ponoo'  tèndere  Y  saibiie  ^sempre 
pili  jfbeoade  e  eompleta.  Fìraltaalo  il  passo  più  iospootaàlé  enr 
fatto  fra  noi-  ed  i  bisogni  toltoré'frè  noi  inesplopati  '  e  non  soo4 
corsi  fengòoo  additati  alla  oÉrilli  :  lodo  >al  t^énemerìto  promotore 
di  qoMta;pia- istilùsioael  Bla  e  tanta  !•  òpera*  riehtedonsi  sussìdi 
oorrispdodeDli :  tuolsi  cbe  essa  non  ebbio  a  venir  meno. perdio 
Iettò  di  messi  oMiterieliy  fuolsi  obe.  sie  .sostenuta  dalle  p^arsonn 
che  più  avficinaoo  le  classi  operaje»  e  ehe  e  queste  possano 
dare  fiducia  ideirettitudine  e  della  ,moralita- dei' patvQ<9Bati. 
E  quindi  ▼eni:va  diretta  preghiera  a  facoltosi  perebA  concorrfSi^ 
/     Arjiau.  StaUstkas  voi.  IF9  Strie  a^  8 


èeio-  Mtr  jiiB  «iMmiM»  eoaìa  «nf  yagMiti,  ma  m  erior»  tlm-  pa- 
tevaoo  più  direttaiDMito  gte^are  coU'optra  •  oolhi  loro  niflutiiui 

f  ?  Il  ^sraìml^-  McfMioo^O!  An^on^pflTft  i|[ùmUI'  oirantef^ib  péo» 
pmkÀ'émttuwmdo  mm  «ppmlolooÉhfcnhè' polene  in  «md  sprint 

V«lpiti»,  W  MQ   palpo»  «dfe  tolMWMMStO  io  pJCLBÉWMìiimi  «   H* 

flbMhvi  4*  opera  ^éi^porrotobi  porebé  poltMO- dìflteidont  ^sollo  ék* 
«iito  pttAi  dello  diocesi  eoiie  pre^him  mUm  paaia^'  aWnmtmiià^  - 
tflte  fo%Jaii#.  B  oalorotBtteote  r  permebi  otyiibiiéro  l'ìvipOfnO  dT 
pfOMiioKeré  tale-  teoMia  *lftitoiiooo^  Ed  -'ogMiDOi  poti  tOòrgOfO; 
0«l  ««MHobe  riAMlélo  tM  Jt'  JL  propoeto  di  6.  JTedeleyio  pub» 
bli#4tttka  ì4ot08gio  del^  noioeéle  tslitotii,  eooie  l' («laitre  «ordtoro 
iipOMi^o8o%oroioi  ogiil':enO'pi|rt6=il  delioMO'argQtdeoCo4 
mì^  ha  .!«•  oeriti  ditlidiiN  4  scoHo  de  mamkiif  odUndolenlo  fr^ 
oblio  coiieoft'wo  toito>iobe*«ioii  giusto  miro  irietto  od  esoopro- 
povlOr  II  beismeplio' pfooselore-  foco  oro  eéooioono  oottio  siooui 
proito  o  racooglielre  ì  priull  fcotU  #  quello  :proovidèoso  ,  od  *« 
irodefoe  pratioBto    il  •  coriUlevolli .  disegno.    Noi'  speriiino    aol 
niMera  Aooto  delio  priioo  odioàtoso  oko  verrà  leqoto  ncLpoori 
sfèao  «Doggio  potei*  iDoetroro  éocoo  sopesso  ooneekrefé  oH'iooité 

lo'^carìUi  fliiloooiA  i    -  .  . -i.  •.     A.  P. 

•Ili)     /  •       ••  I      »  ...,,... 

.. .41  •oUotGrUto  lit  U  oempiactois  di  poter  luif^iiacyure.  che  l'epeel^, 
ftfi^Df  si  k  diBfMUo  di  spproTsce  »  con  ostequUUideonito  4  eprile  oocjr.^ 
o.  iioig-893,  U  tegoUiiieot^  oigsoioo  del  peirooele  pei  libenti  M  «Aiy. 
eers  della  profioeie  di  BiUeoo;  o  si  rinHeff  f^eiUfilo  e  ^oe' siiaorì  ehe  si 
fssseto  fiMttt  iaseritlnre  osine  eooit  delle  pie  clpere,  pregandoli  a  voler  i»» 
tertenfane  alla  ptÓBa  odliaaose  geoerale  ohe  ai  terrà  il  gioroo  6  del  pi 
iiasa  maggio^  k  oooMiioiare  dal  oieiiogiorBOy  ib  ooe  delle  tale  del  pebi 
Arélf esoDfile,  graeioseineiite  éoacetta  a  tal  uopo  da  S^  EialaeDta  Bcveiea* 
dMaia^  odde  proeedere  «Ila  aomiiae  della  Ooamiitioae  reggHrice  del  pa- 

treeeto» 

91  H  quindi  an  diMio  di  portare  m  notlste  deleigOeri  soeii,  le  norma 
41  lai»  eleiiobe  Telate  dal  tegelemèato  orgaaico  «  e  mhis  : 

1.^  Che  spetu  alla  geoeiiite  adooààsa  là  aoiltae  dèi  préddeale  della 
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Cmmittlaii^,  é  Jl  tti  ■mniM  éi  fut^We  4t^qq>Hjda  iiliiwi  te  it^- 
cii  paganti,  •  ti*  te  i  mmì  •pm'mmti/ 

a.^  Che  aifadwMUit»  fg^nenlé  Imiioo  4iffiltpi  d' intwaaiM  4oii  toIo 
Miberaliro  latU  I  eigmiffi  «ocU^  «ia  pmgmml  «te  jfwwntf^  «A  fcoeteat 
dei  soli  minori  di  «là] 

5.^  Che  U  Domina  dei  detti  membri  della  CoamtekiM  li  fi  d^i  eocii 
preteotl,  a  maggiorama  di  voli  «d  a  ichtde  tegneli^  riteaoln  pertanto  eho 
gN  amenti  pon  potaono  in  aloan  modo  iini  aappreaeBlaray  m  m  ludioo  par 
aatenaieoli  ai  voto  eepraaw  daBa  magfioraaaft  dal  doliberaaii. 

I  ▼ertameoH  pel  della  aalooi  >  o  èa  aonfegna  dkfli  oggetti  oJteti  pev 
Tannaalitli  del  iSiS,  pottono  fratUnlo  eSsUaarti»  o  ali*  affido  interinale 
della  pia  eaoaa  peetao  i|  tottototitto^  ¥Ìooli  di  8;  Fedele  ••  ti^S^D  pretto 
il  eawiero  éì  oaea  Poldi,  «  oamieri  profvJioci»  del  pitff09«toil  rag.  signor 
Lnigi  Pitta,  «orili  dot  GUtwSmo  m*  i«oi;  «vveoo  nello  mani  dei  algnori 
G>llettori  da  tciegliertl  in  tegnito  dalla  Gimmittiooe,  e  ote  «errfaDO  in*, 
dieati  eon  movo  ìttììo,  I  ^«di  «mmM  di  iljppoalu  orodooaiale,  ol  r^tthe- 
ranno  per  Ule  oggetto  allo  riapoUivo  abUaaionf  dal  toaK  eoMotdritli.  ...   . 

SI  pregano  intanto  «on  vivn  litania  f  pfonwliri  di  f  iiln  ietoaioito— y 

di  far  pervenire  al  iOttoooiittOi  4  fdA  lirdi  por  li  tei  dil  foitraAi  iprile^ 

ti  le  offerii  dei  benefittori,  che  le  tottotcriiioni  dei  toeii t'Ondo  poterne 

compilare  Feleneo  da  dittribairti  all'adooanaa  fenorale  ;  e  nuovamente  e 

ealdamente  ti  interetta  la  èailtà  del  ignori  Wilaoeti  a  voler  efficacemente 

eooperare  all'odi fioasìone  di  pn'opera  Unto  utile  e   oeeetiaria ,  al  quale 

•oopo  ti  riproduce  il  programma  ed  ona  moidola  di  ióttoacrtiióne. 

Milano,  la  aprile  i84S. 

pr*  GiioMvif H  '9jMi|gMavw 
Cappellano  delle  carceri  di  polina. 

Fime'9ét'é9éione  del  patronato. 

II  patronato  ha  per  intento: 

i.«  Di  vitiUre  i  oeroiriti,  ^r  iÒlitetirU  ìMà' iuii0i4éBé  /  ad  in- 
durli al  ravvedimento; "*'^'-   •'•  ' 

X*  Di  aecogfleri  io  dl'vonb  'oefdilo  i  Kberitt 'M  eahsii^  dell' «nò  o' 
dell'altro  tetio^  rieonoidnti  veramioli  poveri  e  oorreggiMlf,  pToWidiflMI 


lift 

iMapoMMMMiito  dB  Tkto  •  virtito»  «igUartsMI  «imi  •midmt  irtruij^^ 
ed  ìndiristtiidoli  al  pia  oppoftwio  eMMÌ«o  di  •■•  .pgofwbae  | 

3.^  Di  floiloetre  gli  ospitati  a  i  iibarati  prcMo  ooatta  fainigliCf  in  of- 
fidM  o  podari»  aAdaodoK  a  patroni  parebè  aiano  vagliali  e  piotalCi  da 
qaettit  fino  a  dia  ti  postano  cradara  stabiimanta  aaiandati. 

Il  pMCroMola  si  attita: 

i.^  Da  patroni  pagami  i  qnali  olErona  ananala^ata  par  il  meno  dna 
fiorini,  o  qntlsiasi  «osa  di  Taloro  aqoivalanla;  coma,  per  esaaipio,  empi  éi 
P€itkaiù,  òianektrkt  eòmimtiòiii,  eommeiUbili,  anusmisf»  cdhfsai  dm  aw» 
rtitrif  aoa.  eoo.;  od  andia  ai  prestano  gratnitamanta  pai  Usogni  della  pia 
opera  reUlivi  alla  propria  paefestlone. 

%?  Da  patroni  openanfi^  i  qnali  si  obbligana  penonalmanta^  o  di  H* 
sitaro  i  «araeratl»  o  di  tnlelan  gli  nsaiti  dal  oaroaro  o  daU'ospiaio» 

Gki  dona  nna  folta  tanto  al  falnwMtfo  ahnano  oinqoanta .  fiorini  ,  è 
patrono  perptùÈù. 

Qoalli  finalmanta  ohe  non  erodono:  di  menoieni  akona  dalla  aopfao- 
cennam  obMIgaiioni,  ma  pura  vogliono  naaMarhessia  •  aoocorrero  al  bann 
di  qnesta  istitniiona^  sono  aonsideaaii  noma  banafidiori  •  la  le  loro  dargi» 
sjoni  sanano  pobblicate  ^ni  anno^  aomplaiiifMnanla  par  qgaì  panropdalik 
da  ani  provengono. 

Mmiuh  di  aoiiofcrnMiia. 

■   '       •         •         ■     ■•.'.., 

Io  soitoscrttto,  abitante..  •  •  •  •  •  diebiaro  ài  aissoeiarnii  al  PaH'onato  p^ 

*•     •  ••   lìf'fi'     ..."    '■•,     •••,     I     ••••.      I      •■        ,-  „ 

Uhtnai  dai  Carean  della  provineia  di  Hilapo  amia  patrono  (a)  •  .  . 
.  . .. .  aOrapMla.  (iU..^. 
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Baia 

Cogmomi  0  Noma  s  Titoli 


•  "i 


«]  pagante  —  operante  —  perpetuo* 
;  f  )  per  N.*  .  •  ^AÙHk    ^   CapiUlisaat    ,   Aiwtr.  Ur. 

OMtro  per  N.^  •  •  •  Aiion       Annnal » 

of^f^  l'opera  mia  panatala  di  visitan  i  caroaiati ,  ottM  di  integre  gli 
tiictti  dal  canait. 
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énb?u(we  cofnunó)CMMmù  Aer  fnesùxo  iU  S^m 

ITAUA. 

■OTlMBirrO  DBLLB  8TBADI  FBBBATB  DA  HtLAHO   A  MOIRA  1  DA  TUBtIA 

A  PAD0TA9  imi  mtse  ài  marzo  i845. 

Xlicco  il  movimeoto  delle  toiodicate  strade  ferrate  italiane  nel 
p.  p,  mese  di  marso* 

indicazinHé  tUUa  Urna.    ^f^JJJJ^^^.  tUFoito. 

Da  Milano  a  Monza    N.*  ai 9854*        A.  L.  30,766.  85. 
»  Venezia  a  Padova    9  a  1,097.  *  44»7^  o4* 

L'introito  di  marco  i844  della  linea  da  Milano  a  Monza 

fu  di  aust.  lir.  a  1,7  36.  —>  Della  linea  da  Venezia  a  Padova  dì 

aust.  lir.  48,484-  99* 

I  lavork  nel  veneto  del  tronco  da  Padova  a  Vicenza  e  del 

ponte  sulla  Laguna,  non  che  quelli  nel  lombardo  del  tronco  da 

Milano  a  Treviglio,  progrediscono  con  attività. 

MOVIMiaTO    WUM    STaADB  VBaiATB    DA  «APOU    A    CASTBL&Alf ABI  >  B 

HOCBBA,  B  DA  BAPOU  A  CAPVA^  hcì  m€MÌ  di  dicembre  i844  ^ 

gennaio  i845. 

Jfumero  dei  passeggeri 


:embre  1844 
Catlellaoare  e 


Gennaio 


85, 
79> 


Da  Napoli  a     \       Nocera    •    •    1      84,799 

Gapua      •    •    •    I      749880 

Le  cifre  suindicate  dimostrano  che  il  movimento  dei  passag- 
gieri  sulle  due  strade  ferrate  di  Napoli  è  tre  volte  circa  sope* 
fiore  del  movimento  che  ha  luogo  sulle  strade  ferrate  del  regno 
Lombardo-Veneto  e  su  quella  Toscana,  ciò  cbe  é  devoluto  alla 
numerosa  popolasione  )  al  clima  ed  ai  gran  forestieri  cbe  ooa* 
corrono  a  Napoli. 
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BBLATIVAMBNTB  ALLE   STBADB  rtlAATS* 

n  Granduca  dì  Toscana  con  determinasione  in  data  4  aprila 
1845  ha  nella  aaa  safietaa  aansioaato  le  seguenti  diapotitioni  da 
eseguirsi  dalle  Compagnie  che  atsunono  In  co^trusione  delln 
strade  ferrate  in  qnello  Stnt^ 

Art.  I.®  I  promotori  àtXL*  iapcota  per  la  «actroitooe  di  aoa  stratU  a 
roUje  di  ferro  dettiutU  ti  trantile  pofablioo ,  i  qatli  abbiano  a?aU  da 
S.  A.  L  e  R.  la  facoltà  di  farne  li  alod},  dovranno  «atro  il  termioe  p  «Imi 
aecoodo  i  catt  e  le  circottaoM  ferra  ed  eaai  ait^aala  dal  Dipartimeola 
delle  Reali  Finente  ,  sentila  la  Direzione  generale  delle  acque  e  tlraéei 
preaentare  all'I,  e  R.  Governo  il  progetto  della  strada  particolarissalo  • 
in  ogni  tua  parte  completo 9  e  contemporaneamente  il  progatto  dello  età* 
tato  della  prìTata  società  anonima  da  eostilnirsi,  per  interesse»  e  a  apeaai 
rischio  e  pericolo  della  qoale  dovrà  eslere  costruite  ,  aperta  all'  oso  pob- 
blico,  a  mantenuta  la  strada ,  quando  la  società  stessa  ottenga  la  ooacaa« 
sione  definitiva:  i  progetti  che  fossero  presentati  dopo  spirato  det|o  ter» 
mine  non  saranno  attesi. 

Art  IL*  La  eoneessione  sarà  fatta  alla  società  suddetta ,  ma  con  la 
conditionl^  che  S.  A.  L  e  R.  troverà  giusto  e  congruo  di  stabilire  «  e  nel 
caso  soltanto  ohe  la  prelata  L  e  R.  A.  S.  riconosca  meritevoli  della  So* 
▼rana  approvatione  i  progetti  che  saranno  come  sopra  presentati  dai  prò* 
motori. 

Art.  III.*  Oltre  le  eonditioni  che  caso  per  caso  verranno  imposte  a 
forma  del  precedente  articolo .  resta  in  generale  determinato  : 

Che  i  promotori  dovranno  depositare  in  una  cassa  pubblica  da  deati» 
narsi  dal  Governo»  la  qoale  non  corrisponderà'  veruno  Interesse^  V  impor* 
tare  almeno  di  due  ventesimi  del  valore  nominale  di  tutte  le  astoni  o 
promesse  di  ationi  emesse  prima  della  concessione  definitiva; 

Che  la  società  la  quale  ottenga  la  concessione  di  costruire»  aprire  al- 
r  uso  pùbblico  »  e  aitateniBre  ia  strada  nel  suo  interesse ,  e  a  tutta  ano 
apete»  rtsehio  e  pericolo»  atsvme  sopra  di  aè  il  eooaeaso  dell'  impresa  qna* 
Innque  sìa  per  esserne  il  resaltato; 

Che  la  società  avrà  per  «ani  cento  il  privilegia  dei  trasporti  per  la 
strada  da  oostruirsi»  e  pereiperà  per  altrettaato  iempo  il  provento  aren* 
tuale  del  presto  dei  medesimi  sulle  tariffe  che  aaraaoo  approvate; 

Che  decorsi  cento  aani  il  Governo  «otrerà  in  possesso  della  slradn 
e  delle  opere  accessorie  alla  medesima  senta  sborso  di  sorte  sleana»  saHtn 
a  ooacertere  ciò  che  riguarda  gli  oggetti  nobiliari. 

Art.  IV.*  Decederanno  dall'  otUnoto  permesso  di  lare  li  akiid} 


pretenUrti  come  topra  «11'  I.  e  R.  Goveroo. 

I#  iOVIQi    UMI  IMÌ  AH^Offt  4el   «WlWVIM.dal    V«lQff#  dii  Og«l  MÌMf 

4$  pigmi  io  •fbMvP  mtMam  Mll'itto  dilK  ««fiiiiV»  d)  $3^^,  p  pw- 
mciie  dì  «bìodì  ; 

I#  «cffnif  ooji  9u4  pi^BMpiU  nÙBora  4*  w  «Urp  TcnteaÌM  ^el  Ta- 
le^ di  pgoi  aiiope^  e^e  ^?jrao»o  eflioltiTaiqeDte  .pH^'«  >  p^yff^ì  4^ 
^oDÌ>,o  proneMe  di  aiionl^  prìpia  dellp  eoooatiiooe  definitiva; 

Le  formatila  eon  le  quali  taraDoo  eaieMe  le  atiooi  o  proneM  àk 
aiioDi  oiiiDile  del  Mio  atraordliiario  dell'  AinniiiiiftratloDe  Toteaoif  ;' 

n  nome  delle  penooe  detiioate  a  Srisare  le  rioe?vt6  delle  tenie 
IIBpale  in  eooAe  delle  aaioai»  o  prbmefae  di  atioo»; 

Il  leimvie  .depuro  ||  gQa|e  i  j^i^^ipplfri  fon»  ^  old^igp  4^  p^aeiiUfp 
al  Governo  i  re|a|ivi.  progetti. 

Art.  VI.*  Il  roaoilesto  soddello  oltre  le  difpotitioni  degjiì  Art  11.*  e 
ìn.^  della  pireienté  Notifieaaiooe ,  eooterrà  le  dichiarasioDl  che  appreuo: 

Qie  V  emìMioiie  delle  aaioni  o  promeate  di  atlosi  tara  fatta  «Ila  part^ 
doè  per  il  valore  BÒmioale  delle  BedetaBé; 

CItit  deeorao  no  iMte  a  ooolare  dal  gìoriM»»  in  poi  l*  Amipiai^traatooe 
Toscana  del  Bollo  r^ttitoirà  ai  promptori  jdell' ipipreia  le  malHei  vuoite 
della  relativa  formalità^  e  aocceatifamente  di  quindici  in  quindici  giorni 
fio  che  non  aia  intervenuta  la  coneestione  defioiliva  alla  società  legal- 
mente coatitoita ,  i  promotori  predetti  faranno  coooacere  alla  peraonà  che 
▼eni  destinata  dall'I,  e  R.  Governo»  il  nomerò  delle  aaioni»  o  promeiiè 
di  asìoniy  che  avranno  «meaae  ^  ed  esegoiranno  i  depoaiti  prtacritU  nelr 
J'ArL  lU.*»  delU  preaenl^  Notificfaione  | 

Che  ae  per  la  non  intervenuta  eonojeaaione  »  o  per  qualsivoglia  altro 
motivo  non  poteaae  intraprenderai  la  coatroiione  della  atrada ,  le  somme 
incaasate  dai  promotori  aaranno  reatilolte  ai  poaaesaori  delle  aiioni;  o  pro- 
messe di  astoni,  fatte  le  dedoiioni  per  i  titoli^  ebe  nel  manifeelo  dovranno 
calere  espressamente  diebiaratl* 

AK,  VU.<^  SafMMD  I  pfoaioM  M}*  Ì^UVeap  ptra^^Rf nl^e  ^99^ 
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«Moliti  ^  nanifeilo  pnàMòp  é  iéVaàMone  4t\t&  indieMloBi  •  diobia* 
nnoDt  die  a  foma  ddl  t^wcederti  Art  Ts*  e  VI.^  eaio  def«  eonUMN^, 
*  per  o^ff  Dfiglh>éè  dfetlo  ilcrfiraMio  de|>ótÌlaMe  tàm  le  debite  finnalMi^ 
e  contenpemiieatti^te' alla  póbblieetieiiè  9  otf  eifttf|iiare  fimalo  di  pra^ 
prio  pagoo  nell'Arehiflo  generale  del  ttòiitraièi  dellli  eiltii  di  titèm&  ,  • 
«Q  idtro  eieUplareparimciÉte  Urinato  di  pròprio  |ittglra  nella  CanoiAlerin 
della  Corte  Regia. 

Art'Vni.*  Eiaendo  la  amterla  delle  pnbMiebe  alrade  di  eadnalTa 
oompelenta  dell'  I.  e  R.  GoYernOf  retta  dichiarato,  che  i  progetH  fkllfi 
alla  costroiiooe  di  tlrade  «  miafe  <di  ferro  per  ndé  ^^obblioo  formale  eenaa 
presentita  abtotfaaactoèe  del  Gdfeniò  predetto ,  aaranno  da  «ito  r%oar- 
dati  per  illegali;  e  pen^  inatlendibiWw  Ditta  Rea!  Ooniralla  li  i5  aprilo 
1845. 

'  I>o|Mi  11  i0vraiio'deereto  iiiMttlieiattf  il  ligf.  Mmiiieiidètore 
A.  Hanetti ,  direttóre  gènéivie  delle  àqùe  è  Itrédfe  lù  Tòiea'tfii» 
jpubblicb  una  Dotificiisione^  la  quale  apoupcia  cbe  S.  A.  h,e  K. 
il  gran  duoa»  ti  ,è  degpata  di  perjDelteripidi  &Hre  gii.atudj  della 
•egoeoti  strade  a  rota  je  di  ferro  : 

I.*  Della  strada  dal  eoofina  lncebaaa  alla  éitlà  di  Pialola 
ìrarersando  il  territorio  di  Piitoja,  e  la  tallè  di  Nietole  ; 

a«*  Della  strada  da  Livorno  tiqo  al  confine  romano  traver* 

•      •  -  ■    ■■  • 

sando  la  Bfareromai  passando  da.  Grosseto  e  loceando  la  ntiota 
dogana  dol  Cbiarouei 

3.^  Della  strada  da  Pislo|a  al  confine  della  provincia  bolo^ 
gnese  passando  per  la  valle  d'Ombrone'  e  per  quella  del  Reno. 

E  siccome  le  strade  suddette  dovrebbero  essere  costruì tè\ 
aperte  all'uso  pubblico,  e  mantenute  per  interesse  e  a  spese,  ri» 
scbio  e  pericolo  di  Società  anonime  da.. formarsi  quando  dette 
Società  ne  ottenessero  la  definitiva  concesùone,  resta  dichiarato, 
cbe  il  permesso  che  sopra  è  subordinato  alle  presoriaioni  eoo* 
tenute  nella  ootificatioiie  della  I.  R.  Connulta  dì  questo  medesima 
giorno.  E  rispetto  alla  strada  da  Pistoia  al  ooofine  bolognése,  i 
fratelli  Cini  avranno  inoltre  l'obbligo  di  esprimere  nel  relativo  ma* 
nifesto,  che  la  Società  la  quale  ne  pUenesae  la  definitiva  conces» 
sione  dovrà  inJenoissare  come  sia  di  giustitia  la  Società  dellsi 
strada  Leopolda  da  Pistoja  al  confine  Pontificio  presso  la  Por- 
retta,  della  quale  strada  é  stata  iotl'dpresa  e  sarà  proseguita  ìm 
costrasioti* 
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DoUrfaiM*  Éffjiìa^àgtn  ^qÌm  per  hi  Kdm  di  ilrdla  da  Lifoni^ 
••I  eoiifliie  Pontificrio  per  la  via  di  Grattata^  tu  aoooadola  al  Go- 
mitata pfiNBotoffa  liforneia^  ad  qiiala  flgarano  la*  rll|>eltabila  ditta 
*M.  ▲•  Batioftld  figHo,  la  nata  banaaria'Xfc  àrbèbeOaoipagDi,  il  mom 
ignoto  B.  P.  Saoguinetti,  aiMredi  f«rf  «critti  di  sdene  cciaDoari^ 
che,  e  «fitenr  «egMàoll  •  proprietarj  accradltatiaiiiiit.  Le  dòioande 
#r  aiiooi  per  quatta  bella  impresa  atoeodoiio  atta  eDorme  •omnia  di 
.i4o  milioai  di  lire  toéeaae,  mentre'  iloootoproMNitife  di  tutta  la 
linea  non  eccederà  la  somma  di  Si  milioni.  Quanto  prima  sarà 
reso  di  pùbblica  ragióne  il  So? reno  Rescritto  ed  il  manifesto  del 

l'i 

Comitato  concernente  le  condisioni  e  gli  studf  economici  sa  eoi 
«ara  basata  Kintrapresaw  G  sembra  che  questa  linea  di  strada 
ferrata  pro^ett»  ed  ìnéòraggiata  da  quel  govemo ,  abbia  in  sé 
i  germi  di.un  proipero  av?enire<,  e  per  le  rieebazte  che  ogni 
giorno  piiji  sviluppa  il  litorale  toscano ,  mediante  la  seoperta  di 
nuore  miniere^  ed  il  progresso  della  pròdutione  agricola  ed  in- 
4nstriale,  e  per  la  eompUeasione  di  rapporti|  transatloni  e  pao- 
eaggi  che  conseguirà  dal  porre  l'intiera  Toscana  alle  porte  di 
Civitavecchie,  di  Eomai  e  forse  a  quella  di  Nàpoli. 


GERMANIA. 

CBmit  SUI  COSTO»  MOTIMBarOy  I  BBOOITO  DBUIinil  STRADB  VEllUTa 
AUSTaiACBB  LA  FBBDUIABDBA  SBTTBBTBIOBAÌB»  B  QUBUA  DA  TIBllllA 
A   OLOGOBITB. 

La  graade  importanti  attuale  delle  due  strade  di  ferro  av* 
•triache,  quella  Ferdinandea  del  nord  (detta  la  iVord&aAii>  ed 
anche  strada  di  Bóchnia)  e  quella  da  Vienna  a  Gloggnitt  (altre 
volte  noUi  sotto  il  nome  di  Raaierbahn  ),  e  la  importante  mag- 
giore che  vanno  ad  ottenere ,  conciosstecché  la  >  prima  sia  désti* 
nata  a  formar  parte  della  linea  dello  Stato,  che  da  Vienna,  pae* 
•andò  per  Praga,  deve  giungere  ai  confini  delle  Sessonia»  e  de- 
stinata anche  a  collegare  la  Gallisia^  ed  arrivare  a  Cracovia;  e 
la  seconda  sia  già  la  prima  seiione  dell' altra  strada  di» Stato 
diretta  da  Vienna  a  Trieste»  a  loraa  destinata»  sooondo  la  eoa 


m8 

pMMiiv*  mMmn  i  •*  lniurmMfi  «illrifirtiH  lfivt<<Mir  Ungke- 
li*»;  U  frM4ii  mfK>^MMm^.  4iftaii«^  4i  4|i»e»M  iM  lU^ilfi  -«i  hn 
fitrftoaiidi  fAt  «M  gfM!  «1  mMiffi*  («iisfi,  «  ii^li  atii4¥>9i  Mte 
•Irtde.  r4i  ftrMf  piMkGaiidl0,tlwiii  «eoai  mt^loto  «Mq^  ««I 

.  AU^Ufeiak.  Mlinte  le  «ofìiieia  fo^li  wilLwMk»^  •  le  espo- 
•iaow  mI  •«? «ra  »ft  Mele  Uogiiej^d  .  dille  oifi^y  Ifogueggi» 
ebe  io  tlffeUe  «eteriefiote  aMfU#di^eiftif(^a  elir»  diieor^e. 

Cèfo  l^  SU(0Ja  Urraia  at/^triaca  Ferdimmdea 
seUentrionate  jf  IfonUahn  )• 

Il  ehierìMliiio  pubblraitle^  ìogegeeM  fneoetifer  £iloioa^ 
Teiiiereeé  ee|  ette  oyiiitMeo  >  libre  i  zsDùla  potiiifue  ìUm  eèei- 
mim  àà  fùt  z£.eHe  feH«w  XJ^te  date  di  Frega  «4  '■^^^ecebre 
.ft84i»  aarivei      ...     .r  ... 

m  k\  ficiecifi^  del  iS&^^Viitto  ferillo  d«l  pinfeiÉere  Rìa^ 

•  ebiaèib  i'alleiiziMe.piihblìfa'fiiUe  epperluDità  éà  oeQgiungaf% 

•  aedieote  eoa  atreilé  di  ierne^la  cèlle  di  VaBeee'  aUa  rìoeba  eo»- 

•  trade  agricole  ddla.^^raeiay  dalla  Slatie»  e  drfla  Galliaia.  Qaetle 
m  progetto  coiDÌDclaTa  a  prendere  £QOiitleota  quando  sopra vTeooe 

•  la  rivoluiiooe    francese.  L'£tirepa  sorprefa  gettosti    Begli  ar- 

m  mameoti,  il  credito  fi  ritirò  ^  ed  i  coocepimeoti  piò  utili  noa 

m  rioyenoero  capitali.  Tre  uomioi  peraeveraoli^  Leopoldo  Edler» 

m  de*Wertheiniateio ,  ed    Borico  Sicbrowski  »  stretti   attorno  al 

«  profetsoie  Aiepl,  ai  forxaTano  pure  di  tener  fermo  all'  uragano, 

m-  tlUuDinando.  ^li  apiaiti  eolia  iaaportaaaa  della  progettata  nia  di 

m-  fjaaaytiieaaiooe,  e  perfeciofiaiido  i  primi  aledj  di  questa  linee 

m  eolie  teoria  dalle  oaaer?eiioai    raceolte  io  logbilterra.  Il  ooa- 

m  aolidamento  dalla  pece  ^eeiiee  ed  egevolare  il  loro   essuolo. 

m  Hel  §835»  le  ragieoe  oaereeolile.Rolbachild,  Il  cui  nome  irò- 

-m  faai  io  tulle  le  graodi  ioirapreae  europee»  ai  otiae  alla  leate 

•  della  progelleta  alrede  di   fanre  del  oord ,  e  oe  otiesae  Ip 
m  eoeeeaaiooe  »* 

Ut'  neainiainoe  di  ipaeale  jAaada  fu  liooomipciala  jeeU' Acrile 
jASp*  t-  ■••••.  •  ... 
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Nel  giorao  6  fnDajo  b836  la  atlivaU  la  prittft  tttloM  èi  TIìbm 

a  Wagram^  longa .••••••    owlrt  t%jU9 

Nel  i6  afirtle  i838  qaella  da  Wagram  a  Gimeradorl    •    •    »    jt  ji^ioo 

Nel  9  naggio  1839  qaella  da  Gànaerodorf  a  D&roknii  •    •    •    »  a;ij9oa 

Nel  6  gfogoo  1839  quella  da  Darnknit  a  Laodenbargo  •    •    •    »  99^^809 

Nel  7  loglio  1839  qaella  da  Loadenbargo  a  Bruna    •    •    •    •    »  66^600 

Nel  1  «uggia  i84i  quella  da- Laadenbargo  a  Hradneh  •    •    •    »  $9,900 

Nel  36  loglio  i84i  qoella  da  Floriidorf^a  Stocàerao      •    •    •    »  ai^aba 

Nel  1  seiterabre  i84i  ■  quella  da  Hradiacb  a  PreiMi  •    •   •    • .  «  ii^mo 

Nel  19  otlobre  i84i  quella  da  Frena  ad  Olmqlt*    •••••»  aa^ana 

S  nel  i5  agosto  i84a  quella  da  Frena  a  Leipnlcb    •    •    »    •    »  i4jBqa 


la  Intera  lungbena   della  alnda  femta  Ferdinandea  del 
•Old  è  dnnqae  di metri    Sfo,8oQ 


Alla  eattrotioat  della  gtrada  da  Vieoaa  a  Briinà  »  eapitala 
della  Moravia,  che  ha  udo  tnloppo  di  148  chiloofetH,  battaroao 
a6  meai)  ad  alla  oottranoae  della  alrada  da  Vienna  ad  Olinttlg, 
che  ha  uao  fflluppo  di  273  chilometrìi  aaaienie  alla  dlramailona 
da  VteoDa  a  Stockeraa,  che  ha  uno  itilvppo  di  chilometri  la^ 
bastarono  quattro  anni  e  oieito  sol  tanto. 

La  strada  va  da  Viettna  a  Floritdorf ,  da  ève  ai  tlieea  la 
diramasioDe  per  Stockeran  :  protf<^goe  da  Florifdorf  a  Londen- 
burgo  »  ove  al  divide  In  due  braccia ,  T  nno  delle  quali  ?a  a 
Briloo,  Tallffo  a  Preraa  s  quivi  pure  ti  divide  in  due  altre  brac- 
cia» coli'  UDO  mette  da  Prerao  ad  Olmdtz,  coli*  altro  da  Preraa 
a  Leipnlcb.  Tanto  da  BrCino,  quanto  da  Olmilti  la  strada  viene 
prosegiuita,  a  apeae  erariali,  per  IHuga,  a  deve  brinare,  giusta 
la  tanto  acclamata  venerata  Risolotlone  Imperiale  del  19  di- 
cembre 1^4*  »  1*  V^^  ^^^^  ^*'lo  Stato  da  Vienna  ai  confini 
della  SasaoDÌa. 

1  pubblici  fcgK  annunciano  f  apertura  della  setione  da  Ol- 
mtttt  a  Praga  per  la  fine  del  prossimo  agosto»  e  noi  vi  prestiamo 
lede  ben  volontleri;  sia  "pcir  T  alacrità  con  cui  furono  spinti  1 
lavori ,  sia  per  to  lelo  indefesso  dèlia  Direziona  Generale  della 
strade  dallo  Stato  »  alla  tesla«  a  nel  seno  della  quale  non  pos« 
siamo  mirar  senia  orgoglio  valaotiaAmi  ingegneri  haUani/  al  èiù 


■H^fìlo  ^  c^r|9»e«le   dovuto  «Bobe   h.ceteriU,   edla  qoale  fi» 
targiiitft  l»'ttnda|  dì* cui  laociacDe  diteorio. 
•  '      La  strMa  aeltftiIrìDnaFe,  escluaa  la  diramavothe  di  StocLrrai», 
fti  fhia   efteotiòBè  di  4^  ^f^  Udescbc,  da  i^  al  gradp,  cioè 
ifi,  Aitomelri  a^. 

Fra  le  dua  ttaBioot  priiifipalf  di  YiHQaaia  di  Laodeabuiigo 
(idbilocDCtri  8i4)  V  hàooo  altre  sai  ttakiotti ,  cioè»  Floriadorf, 
WagraoBi  Giioteiidarf,  AogerOi  Dbrokmti  ed  Hoheoaa:  fra  le 
ataaioni  principali  di  Luodenbtirgo  e  Briina  (chilometri  66^6) 
H  §000  tré  atasiobi,  eioéy  Saitz,  Branowits,  e  Raigem:  fra  le 
Aie  itaiiooi  principali  di  Lundeoburgo  e  Prerau,  (cbilonetri 
io34)  vi  cono  tei  stationi,  cioè,  Ifeiidorf|  G5diqg,  Biien-PiseL, 
taradiscb,  Napagedl,  ed  Hullein:  fra  Prerau  ed  OlmQta  (chilo* 
patri  a3,a)  f'bp  la  station^., d^  BrodeÌL,  e  da  Prerau  si  va  di- 
rtUamcote  i^lla  «tafione  di  Leipnioli. 

. .  A.  Florisdprf  ;ti  i^taeca  la  diramaiiooe  di  Stockerau  »  per 
ylj^lKigare  alia  eid  stazione  principale  ai  percorrono  due  leghe 
tedesche,  ossia  metri  lifSoo,  e  s'incooirano  tre  staciooi  àoè  led- 
fcfsee»  Langeoiersdorf,  e  Korneoburg.     , 

La  strada  .«fa.  Vienna  alla  stacioiie  di  Gìiosendorf  (  chilo- 
aaatri.tig^G)  è  armata  a  doppio  bioacio.di  guide ^  e  da  qoalln 
sta|ione  io  avan^ ,  coinè  pure  sulla  dirafoasìoae  di  Stockerau  ^ 
ka  una  sola  carr^eggiata,  tranne  i  doppi  bioarjr  preiso  gli  edific| 
d^l,|e  slaaioniy  per  servire  alla  aec^ùtà  degli  scambj. 

Per  determinare  il  ^osto  totale  ti^oto  dei  aglS  chilomeirs 
dell^  strada  da  Vienna  a  BrQoo,  ad  Olo^QtSyed  aXeip«iich,  quanto 
della  diramaiione  di  Stockerau,  ci  siamo  serviti  dei  conti  pre- 
sentati  dulia  Direaione  sociale  all'adunansa  generale  degli  aiio* 
■isti  eh'  ebbe  luogo  in  Vienna  il  giorno  3o  mano  l844* 

Le  spese  di  cestrnsiooe  e  di  attivaiione  di  questa  strada 
sono  calcolate  a  tutto  dicei^bre  i843>,  e  abbiamo  stimato  op» 
portnoo  di  6ssarle  a  quest' epqca ,  |iar  dareiun  costo  positiva 
della  roedesinM^  sent'  uopo  di  quelle  aggiunte,  o  di  quelle  mo* 
dificationi,  che  è  forta  introjd^rre  mila  determinatione  del  va- 
lore di  una  strada  fcrri|ln  qnapdo  .si  voglia  stabilire  questo^iM^ 
lare  in  epoca  troppo  vicina  alla  nltimaaione  di  essa. 


f.  SpcirMU  fMliiiiNie  defltSbuMi  .'  #  ^   •'  A:t,  '  *  37j^.'5é 
0.  PragHto  l«c«ÌM,  cioè  atadj-,  t#i«?i^  UMokMBtiyiS^      >•  -         .:  it| 

III.  àciftiit^  Oi  temili..    •    ,   .  .,y.   .....    f.  ..  •,  ff,  ?,6oa.a33i^ fif 

IV.  Lavori^  ^i  tcrn«  ponti,  ed  opere  d^trte  •    •    •    •    »  lo^i  3^^809.  6o 
V.  Armtraento,  pUiteforme,  eeoentriche      •    .    •    •  '  »  i7/>37|iSo.  ^ 

VI.  SUaoni^ìe. QU4  4^. goardia  .    •    4,  •  '  tV^^i;  ,1»  .3|a98^..^S 

VII.  BlobilUre  e  atentili     .    •    .    •    • m  \^fiB%.  oS 

Vili.  N.  3S  ipaochine  fooomoUre^  e  So  tender  , .  «   •    »  s^ooj^..  3j^ 

iX.  Carrotie' e  earrì   •••,•• m  i^7,355.  |« 

X.  Officine  4i  riparaiione  •    «    •    •    •    •    •    .,  •    •    if  i,095ji^^ 
XI.Speté  d'amminisUasibne,  UMe^tUoipei  liolli^e  tpeté 

diterse*   *  .•   ..."   .*.••.•;•.'.•.    .    '•    .    ìf  TV9M9»  i* 
XIL  inlóreMi  dal  oapitàle^  di'«<9trtttiona  dal  i'>  iMi(gio 

ftSSS  a.  t«Modke«bre'.||4S^  non  addati  «ol'pr»-  ;  '.         i/i 

4iim  dell'esercisl» .  ..  ,..^.,  .*,  . .  <^  ,. . ,    ^  ....  «  .3|j95i^S. j^ 

Xlii.  Cotto  totale  éieìì^  diramaiione  di  Stoeberan .  ^cooh  .. 
prete  4  iBt/o6hine  locomotiTO,  3  tender,  «S  èaVro»- 

té,odo'terriynonclieglHili^rettfdèl'capiCaliB'a)Mi^  rc^  -     i.  -' 


atnnioiBe  •    •    •    t.  .«v  j*.  ^  \*>  .>■  *.*:*>*    *    *    *    3«375/i55.  «o 
Importo toUlt  OellA  «19(14911»  itn^t  iti'4all«lMl4«dflielMà.  lui  «MÉPiflbft.  7« 

Il  eofto  medio  di  cui  dl^ìfmotfoii^Vifi*it^ 
dìnaodeà   del   oòit^^ ^calcolato' af  4i  4MeiBbraid43.ruoIta.cn 
aàttk'tacbe  lira  tSi.kS^  3^.'    '  "•     '   '  '*        ''''"^    "    1....;  in 

'  La'^Soeieia,  t\  r.^  ([feQMjó'ffl44/ pMéèdàVà'fi/idaei!^ 
locomothre,  33  t«Ddery;i45  CMrrotte  pet'lHitpéHd'dell^^pcrtoaiéi 
9  47<'  carri  .pel JraapiOfitO:  dollei  aieroaatie  .«'dal  beiliasia.  = 

Lt  locopDotìta  jhamori  'dlii»dri  dèi  «ft^  'A  i^,  tfo.fc^kà 

w.  ,10  qa  R.  StephenaoOydi  New-Cattle 

•  *6  da' jr.  CoAérllI  di  Serathg  «  :^ 

*  4  da  Sharp,  Róbaflt  a'C.%  di  Mandiviter 
..w      a-da.Maaoij^ba.GaakieUj,  di  MaMbeètar  .' 

m      t  da  Londridge  Harbock  e  C.^,  di  New-Caalle 
I»      I  da  G»  Ji  Raanie  •  di  liondra 
n      I  dalle  officine  della  Società. 


ut 

n  movimMrt»  ^iBtgtmiwlt  'tè  tii  quatto  tlrtdi  tanto  dello 
poriOQO  che  delle  aerei,  e  k  readita  lorde  «wittelaieDle  peree» 
pile,  li  diootieoM  ooleegtteole  ilpeeebio ,  evveiieado  ehe  il  «lo- 
vimeotò  dello  oMrei  viene  de  boi  tegoeto  lolf eoto  del  mere  o 
t840|  epoce  io  cui  paò  dirsi'  iileoìniacleto  il  regolerò  Iretporto 
delle  medeiime. 

Mo0Ùàento  e  reddko  lordo  delia  strada  Fcrdttiandea  del  nord, 

*  ••'•■' 

Mwrd  in  tooe. 
dmm»  Fiag^iaton    Btddita  da  milU       Riddilo'       Prodotìo  tataU 

'    ehiiogrammi 

i8S8 N.  i9o,6!49 1.   953,695.  3o  N.  •'•  .  •  L.  •  • L.     à53,695«  3o 

1839  m  a^ZfiSS  »     8oi^3i.  45  »•••••  »     ••.•••••     8pi^3i.  45 

i84o  »  aa5^i87  »  i,e«e,364.  eS  »    e^i?  »     6443S4»  to  »  i,866,7ia.  05 

i84i  »  393471  ^  t jG8d,g|37%  6S  «    S%8Ì9  «'i/ie3^eSo.  le  m  ajMlyiG;.  75 

fSfe»  6ftajB65  •  a>965.5to.  00  m    83/u(9  m  iy5o3/K>t.  5o  »  3,^88^1  u  So 

18431»  66i,aao  »  2J/^jjfJfi^o.  90  »  toO|8e3  »  ^3X19 fi  fi»  ao  »  4i^i7}3ii«  4o 

i844»668|0O7  »^  ,,..,.•...»  u3j59(|i««  «««•  .  ..♦  4^498:^139.55 

JJ^ie  cfeJT  esercizio.  *       • 

A'  dtnelerè  coó-preèiffobe  lo  Èpèkè  dèll^  otMfMo  di  queeto 
strade  oì  siemo  sertili  del  cooti  presenteM  all'  adunante  degli 
ótloiijiti  tenute  In  Vienne  il  giorno.  '3o  meno  iS^S,  e  che  ai 
riferiscono  al  periodo  dal  i.  novembre  1641  m  tutto  dicembre 
184^1  nel  ^uelo  intervallo  Inlte.Ie.  sesloni  di  strada,  ereeo  io 
piena  attività  di  ciroolesione,  0  per  le  spese  dell' eseecixio  del* 
1*  enna  i843  ti  ainta>o  serviti  dei  conti  presenUti  ali*  edonenin 
dogli  etionisti  ch'ebbe  ioogo  il  So  morto  i844*  ^^^  possiemo 
con  eguele  precisione  dare  notisia  déiresereltio  dèirèono  i844 
ooociOMiacché  non  ci  ttieao  eneore  sott'occbio  i  conti  presenteti 
all'aduoansa  degli  esionisti  del  giorno  Si  óierao  j845;  ci  siemo 
però  serviti  dette  cifro  Indiente  idei  pubblici  fogli,  come  co  ne 
sismo  serviti  pie  copre  a  Jtnolme  il  «Mvknento  ed  il  reddito» 

I.  Dal  giorno  i.*  mo^mire  i84f'a  melo  éietmbre  1849. 

Dal  1.^  novembre  e  tutto  dicembre   1843  si  fecero  6808 


■A 

«nitgi;\ft  II^Mbai#Mfll^l«IM>4Mll^e«NIPiè^tellta-tf>4ata4ittri 

(j^Qij)g^-  T^  *'  itlJUi(.i;i*.J  «■    <  ììIl4   ''i   j.Yi.'Hui  .ir/.j  .'    *•{••.'.    ■  .-'Uno 
,7     .<"•    A     .J    Jl>    »BiOr    J;i    f}>ti«>    iiM    t?tì   ii«(it>:i-;-.f|    t'iJvii.:  .!.  .*    '»1«'» 

L«  tpMc  dell'eaerciiio  m  tuddividono  q«'«»>      ,<. .  .;,.  ;  lUu-, 
goeoti  titoli  : 

^ , I  CTonibott  X.  9(0,^  ^\    tu  AC 

*■•"■•■"■■  JTra»orto  »  6^0335.  85*  ««0.7»  » 
,    -/,...r  .X  ./.  r^  ..1;..  i.  .Tfm  -n-ì-'lpl^  toUla  L.  a^i^a.  4S 


•   li  ;  W^Ddk^ìff  ^paofnfo  m^^fiu^  àiwmh\%  «»843»«^ 


totale  delle  9or«(i  ^,Mli|a  •  639^^47.. ^chUopietiiL, 


.     «         •         •     • 


.La  rendiU  lorda  toMile  fa  di  A«  L.  I^%fii^  VS 

U  WHI  M  cfcrciii^  ài  ripmrlboeiip  iie>- 
goeoli  «Citoli  t    '  ' 

AmmioitUaiionc    •••.••••    L.  8a6«5i4«  4o   ...  ,  ■ 
HaoateosloM  coma  sopra  •    •    •  '  •    •    »    SSja^xSd.  55 


I      *  •  . 


J'  Cooibaaiibiie  L.  4M3go.  ^o?  ,  .a^  ^  a» 

^poM  iolala  %.*%•;»   B.  ai4«9JUi.  ifl» 
tiojkllo  Bflto  TL  Xa  9»à44,S^  to 


oentO|  e  poiché  la  peroorraoia  i  mIiU  •  chilooMtri  fiSg^cttf  t^^^ 
ogni  ebiiomttro  peroorso  ba  iaporUU  ìm  spefo  di  L.  3.  76.  7, 

Mutilici   73»        '''^'90  onoii./.rhtjf.   \£  Uisivi^«j'i(;>l>  f><-Mc    1  *. 


La  rendita  ìmìm  tQ^^.^elTanoo  1844  è  aioeia  m  JL  L^ijòb^i^a.^  5S^ 
e  le  mie  telali  dSo'éJcfAtò'  aJ^     .,  «   V   •  i    1    •    ^  »'  apoi^aW  So 

A.  .  ::•  nifi  r  .1   ,1.  ;>    «.9,f~*^  ••*>  ""^w^**  aa  A.  L.  ^Sofigi.  a5 


UJe^^  il  5o  i/S  pereeoto  del  prodotto 

danti  non  percocroosa  eompleuita  >di  734|388,ohlloai.eln  •  co#U 
ogni  qhUonietrp  percorao  avreobe  importala.la  SDefa  di  L.  SLlo.  o«, 
,      Se;  oonfrontiamo  le  tpeio  delPeiereìi;^o  dairaono.  i843,  nel 
loro  rapporto  al  prodotto  total^»  oòllf|  apj^^  d^l^efepcizio  del 
primo  periodo,  abbiamo  nel  io4^  un  ritparinio   di  i4  1/4  P^' 
cento  s  e  aoc'^franléamè^  Ic^pese  il^poitafci  dannai bhilometro 
di  percorrenia,  nell'  anno  i843|  con  quelle,  die  un  chilometro 
èt'piUoéMtàhkéo%ÌiÌ»^nA{t^        anteriore;  abbiamo  a  In- 
▼ore  del  i843  d^  'rlipàribio^  nellà  $)ft^  AApìéiUìfH,  di  ceióè-* 
aèmi!43  n^-^'Sp^-ognl  chiloiiietM'' di  'pcrcorrciis%  oasia  uà  ri- 
^^hrmlb  di  Yo  •  a/S  citar  par:  dentof  aufta  épìai*  ^'dtfl*  èaera^GT 
anteriore»   .     .    ,    .  , 

"1  'Li       '  •   1  '  '>I'         'l'i  .  .'''I 

Se  poi  confrontiamo  la  spesa  importata  d^  combustìbile  nei 
due  eserciti^  abbtémo  a  faVòré  del' 184S  uà  né^nnio  di  cen- 
tesimi 65  mill.  3  per  ogni  chilometro  percorso ,  cToé,  abbiamo 
in  questo  titolo  di  spesa  tao  risparmio  di  47  per'eèb'to; 

Determioato  l'intero  costò  della  strada  settentriooalè  al  Se 
dicembre  i843  ,  abbiania^.  al  i.*  ^ enoajo  i844f  vq  capitale  di- 
spendiétoiin  L.  481822,996.  jo,  e  un  prodotto  netto  di  auttria« 
che  lir.  2,^if^fi6o»  80;  abbiamo  cioè  ripartibile  un  frutto  di 
lir.  4*  60  P^  08<^'  ^^^  cento  di  capitale* 


ii5 
Céfifrofitttto  il  ^ippiIHo  delle  *p€»e  d'  esereitio  al  prodotto 
totale  dt^^  fmftll  1844  tol  rapi^orlo  dell'  sono  prooedtnlie ,  ab- 
biado (fe  fcfofM  del  1844  t'  tt^^*  ^<  i.  SS  per  oodIo,  e  coofron- 
tata  la  speM  di  un  tsbilometro  pereorto  abbiamo  uo  risparmio 
di  centesimi  35  mill.  I  sopra  V  anno  i843,  vale  a  dire  il  ri« 
fparinio  di  quasi  un  per  eento  sulle  spese  di  esercizio  dell'anno 
anteriore^  ragguagliate  ad  un  cbtlocnetro  di  percorreosa. 

Ripartito  poi  il  prodotto  netto  del  i844  sul  capitale  di  co» 
strufioue  dell'  intera  strada  settentrionale ,  ripartite  cioè  le 
L.  a,48ò,6g4.  af,  abbiamo  al  i.®  gennajo  184S  un  frutto  di 
L.  5.  oi.  4  per  ogni  lire  cento  di  capitale. 

Se  l'attmento  progressivo  dei  pro()otti  totali  di  questa  grande 
intrapresa  fa  giudicare  della  boati  ifntrinteoa  della  medesiipa, 
la  progkvisita  diminuzione  nelle  speèe  aUtailaii  deil'  esercizio  è 
una  prova  contineente  degli  studjj  dtlla  diligenza,  è  del  aapera 
di  ^uegit  noòòini  rispettabili  che  la  dirigono. 

Capo  IL  Sitala  ferrata  da  Vienna  a  Glaggnitu 

11  cbiaristimo  affocato  Valentino  Pasini  pubblicò  ael  fa- 
tòieolo  61  dicembre  184^  di  quegli  Annali  ateuni  importantissimi 
cenni  iulla  strada  ferrata  da  Vienna  a  doggnitr.  Volendo  noi 
pro^fcgoire  quelle  notizie,  e  determinare  i  diversi  titoli  di  spesa 
delia  oostrusione  ed  attifazione  di  questa  linea,  non  che  indicare 
il  movimento  delle  persone  e  della  merci,  gì'  introiti  totali,  e  le 
spese  annuali  dell'  esercizio,  dal  gionM  della  sua  apertura  ad 
uso  pubblico  a  tutto  dicembre  1844»  ^  siamo  iertitl  dei  conti 
presentati  agli  ationistl  dallìa  DSVe^ibnte  dell)!  Società  nelle  adu- 
nanze generali,  eh'  ebbero  luogo  io  Vienna  nei  giorni  18  luglio 
t84^i  ^3  gennajo  i843,  ag  gennajo  i844»  ®  ^9  gennajo  i845. 

I  labori  della  strada  da  Vienna  a  (Maggnita  ebbero  prin- 
cipio BuHa  sezione  da  Badca  a  Neuitadl  nel  maggio  iSSg^  pov 
su  quella  da  Baden  a  Vienna ,  che  formano  atsieme  una  lun* 
gheaéa  di  metri  Hj^ìSok  II  primo  di  quMi  traoehi  (à  attivato 
il  16  ttiaggio,  ed  ti  secondo  il  ao  giugno  i84i*  H  teno  troncò 
da  Neustadt  a  Neunkirchen,  della  hitighetfea  di  metri  13,870,  fa 

AvHAii.  Statistica  t  voL  IF  ^  SerU  a.*  9 
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aperto  alla  circolaxione  il  ^4  ottobre  184I9  e  l'ultimo  da  Nenn- 

kireheo  a  Gloggoits,  di  chilometri  11 ,  il  5  màggio  i843« 

Alla  oostrutione  della  intera  strada  da  Vienna  a  Gloggnitji^* 
attiyata  ;  io  tutta  la  sua  luiighessa  di  chilometri  78,  il  5  mag- 
gio 18421  furono  dunque  impiegati  tre  anni. 

Essa  è  armala  a  doppia  carreggiata  da  Vienna  a  Neasladt| 
ossia  per  chilometri  47*  ^  ^^  ^^  ^^^^  binario  di  guide  da 
Neastadt  a  Gloggnits,  ossia  per  chilometri  26. 

Il  costo  della  intera  strada  da  Vienna  a  Gloggnits,  calcolato 
al  3i  dicembre  1843»  risulta  dei  seguenti  titoli  di  spesa. 

Costo  della  strada  ferrata  da  Vienna  a  Gloggnitz. 

I.  Spese  di  fondisione   delU  Società  ,  comprese   qaelle 

della  stampa  e  bollo  delle  azioni .    •    •    Aast.  Lir.  ai8,ao4-  SS 
II.  Progetto  tecnico  ,  cioè   studj ,  tracciamento ,  li?eUa- 

sioni ,  ecc. »  377,309.  90 

III.  Acquisto  di  terreno  ed  indenntzsasioni  relati?e    •    »>  1,937,331.  ao 

IV.  Lavori  di  terra,  ponti ,  tunnel  ed  opere  d'arte  •    m  7^599,061.  55 
V.  Armamento,  piatteforme,  eccentriche      .    .    .    .    w  7.794137 1.  so 

VI.  Incrociamenti  con  altre  strade ,  strade  di  servitio , 

depositi  di  materiali »       aGs^oS.  6S 

VII.  Stauoni »    3493,557.  60 

VIII.  Mobiliare,  otenslli,  attrezzi,   eco •    »       635,377.  o5 

IX.  N.^  39  macchine  locomoti?e  e  tender »  i,885,6i5.  80 

X.  Garrone  e  carri     ••••...,...•»  1,888,333.  o5 

XL  Officina  di  costruzione  e  di  riparazione.     ...»  3,333,733.  o5 
XII.  Spese   d'  amministrazione  ,  bolli ,   tasse  9  atampe    e 

spese  diverse •    .    >»  754>438.  85 

XIII.  Interessi  dei  capitali  durante  le  costruzioni*    .    •    »  1,1 58,436.  85 

Costo  totale  austriache  Lir.  3o,  136,756.  60 

Nella  somma  di  questi  dispenJj  h  compreso  etiandio  il  costo 
di  un  tratto  di  strada  ferrata  da  Vienna  verso  Presburgo,  poi* 
chi  r  originario  privilegio  di  questa  società  comprendeva  anche 
la  oostrusione  della  strada  da  Vienna  a  Presburgo,  ed  a  Raab. 
Questo  tratto  di  strada  non  fu  proseguito,  e  rimane  infruttifero. 
Nei  conti  sociali    è   valutato  importare   fior.  gSo^oo   ossia  lite 


127 

2,85o,ooo»  di  maniera,  che,  per  avere  il  costo  preciso  della  strada 
da  Vienna  a  Gloggnitz^  è  mestieri  dedurre  dalle  L.  So,  126,756.  60 
il  costo  del  tratto  di  strada  verso  PresburgOi  cioè  le  »     2 ,85o,ooo.  00 


e  quindi  la  strada  da  Vienna  a  Gloggoitc  costa  L.  17,276,756. 60 
ed  il  costo  medio  di  un  chilometro  ascende  ad  A.  L.  373,654*  30« 

La  officina  annessa  a  questa  strada  non  é  destinata  soltanto 
alle  riparazioni  del  materiale  di  esercizio,  ma  serve  eziandio  alla 
costruzione  di  macchiae  locomotive,  e  ad  altri  lavori,  de'  quali 
la  Società  fa  commercio.  Per  avere  una  idea  esatta  del  profitto 
annuo  del  capitale  dispendialo  dalla  Società,  bisognerebbe  unire 
ai  prodotti  netti  della  strada  i.  prodotti  netti  della  officina,  e 
dibattervi  i*  interesse  del  capitale ,.  sinora  infruttifero,  impiegato 
Della  costruzione  del  trattò  di  strada  verso  Presburgo^  assieme 
ad  una  somma  corrispondente  all'  annuo  deperimento  degli  og« 
getti  che  la  compongono.  Siccome  però  è  nostro  proposito,  non 
già  quello  di  dare  una  positiva  dimostrazione  dell'  impiego  del 
capitai  sociale,  e  del  vero  annuo  frutto  di  esso,  ma  quello  sol- 
tanto d'  indicare  il  costo  della  strada  ferrata ,  il  movimento ,  e 
reddito  della  medesima,  le  spese  degli  annui  eserciz),  e  la  ren- 
dita netta  divisibile  a  favore  del  capitale  che  la  produsse  ;  e  non 
potendo  noi  sceverare  dal  costo  totale  della  officina  quella  parto 
di  costo,  che  sarebbe  propriamente  attribuibile  alla  medesima  nel 
sno  officio  di  officina  di  sole  riparazioni  ;  così  ai  prodotti  netti 
annuali  della  strada  ferrata  aggiungeremo  i  prodotti  netti  spe- 
ciali della  officina,  -e  dedurremo  dal  loro  cumulo  V  annuo  frutto 
del  capitale  dispendiato  nelle   accennate  lìr.  27,276^756.  60. 

Abbiamo  detto  che  il  primo  tronco  di  strada  fu  attivato 
il  16  maggio  i84i|  e  che  la  intera  strada  fu  aperta  alla  circo- 
lazione il  5  maggio  i84i«  Divideremo  dunque  la  esposisione  del 
movimento,  del  reddito,  e  delle  spese  d'esercizio  in  quattro  pe- 
riodi distinti,  cioè    L^  dal  16  maggio  1841  a  tutto  giugno  184^ 

II."  dal  i.^  luglio  a  tutto  dicembre  1842 
III."  dal  I."  gennajo  a  tutto  dicembre  i843 
IV.°  dal  1.^  geooajo  a  tutto  dicembre  i844* 


ia8 

1.  Dal  v6  maggio  i84i  a  tulio  giugno  184^. 

In  quello  perìodo  furono  trasportati  : 

Rùddito  torà» 

Viaggiatorì N.  i^o6,65i  A.  L.  i^gio^aS.  aS 

Bferci.  ToQuell.  da  1000  chilogrammi  »       16,3941 

Equipaggi  e  bestiame (  "     iSo^S^.  o5 

Altri  prodotti »        ^^,^^•  65 

Prodotto  totale  A.  U  !\^i35,795.  9S 

Le  spese  dell'esercisio  di  questo  perìodo  si 
distìoguoDO  ne'segueoti  titoli  : 

Amministrasione  •    •    .    .    L.  449»^^^*  ^ 

lianuteazione »    ia7i79i*  80 

Locomosione    ..••.»  553,167.  35 

Spesa  totale    .    •    •    A.  L.  i,i3o494-  80 

Prodotto  netto  A.  L.  i/>o3^oi.  i5 

Le  spese  dell'esercizio  hanno  assorbito  quasi  il  53  per  cento 

de!  prodotto  totale,  e  poiché    la  somma  delle  corse  delle  loco* 

moti  ve  è  salita  a  chilometri  45oa34i  così  la  percorrensa  di  uà 

chilometro  ha  importato  la  media  spesa  di    aust  L.  a,  5i.   i* 

II.  Dal  1.°  luglio  a  tutto  dicembre  i84a. 

In  questo  perìodo  furono  trasportati: 

Reddito  lonfa 

Viaggiatori N.  676,439  A.  L.  1,068,825.  95 

Merci.  Tonnellate »»     ai,324         *  195,706.  ao 

Equipaggi »          33a         »  i3^7.  «5 

Bestiami »       i^2j        »  1,591.  M 

Altri  prodotti »  38i949*  3o 

Totale  reddito  bratto  A.  L.  1,319,070.  95 

Le  spese  dell'esercisio  di  questo  periodo  si 
dividono  ne'segueoti  titoli  : 

Amministrasione  .    •    •    •    L.  iai,685.  io 
Alanutemione  ......     61,725.  4o 

Locomozione p  398,593.  45 

Segnali    ..••...»      5,io4.  45 

Spe«e  totali  m     667,108.  4o 

Prodotto  netto  A.  L.    65i;96a.  55 


119 

Le  spese  d' esercizio  corrispondono  al  5o  i/a  per  cento  del 

prodotto  totale,  e  poiché  la  percorrenza  delle  locomotive  ascende 

in  questo  periodo  a  chilometri  193,169,  così  la  spena  media  di 

un  chilometro  percorso  ragguaglia  a  Lin  a.  17.  4* 

III.  Dal  ij*  genna/o  a  tulio  dicembre  i843. 

In  questo  periodo  furono  trasportati  : 

Reddito  lordo 

Viaggiatori         1    .     .    •     .  N.  1^179,24^  A.  L.  1,863,546.  So 
Merci.  Tonnellate      ,    •    •    n       67^36         n     53o,9o6.  55 

Sl";.P*BP' "        .nH       .      33,aaa.  8 

Bestiami »        o,vyo\  ' 

Altri  prodotti m      i384i6,  65 

Prodotto  lordo  totale  A.  L«  a^Sdo^oga.  55 
Le  spese  dell'esercizio  si  ripartono  come  segue: 
Ammiaittratione L.  4<>7*77S-  9^ 

lfaoalen.ione  !•'«"•""'''••    •     "     9«^73.  o5 
'degli  ediGzi       .     »     23,692.  65 

Locomozione n    7oajo84«  70 

Segnali •    m       3,859.  ^ 

Spese  toUU »  i,i35,488.  3o 

Prodotto  netto  A.  L.  1,329^604.  35 

La  spesa  ragguaglia  al  4^  >/^  P^i*  cento  del  prodotto  to- 
tale ;  la  somma  delle  corse  è  salila  a  chilometri  531,770,  e  la 
spesa  media  di  un  chilometro  percorso  risulta  di  ausL  L.  1.  3i.  8. 

Al  prodotto  netto  della  strada  in A.  L.  i,3a9,6o4*  iS 

si  aggiunge  il  prodotto  netto  della  officina,  registrato 

nei  conti  sociali  di  quest'anno  per.    .......     L.        44«^^^*  7^ 


i*« 


e  quindi  abbiamo  una  rendita  netta  totale  di  .    •    •    •    L.  i, 374,436.  00 

la  quale  ripartita  sul  capilale  delle  sovraccennate  •  *>  27,276,756.  60 
rappresenta  per  quest'anno  un  frutto  di  L.  5.  o3  per  ogni  lire  cento  di 
capitale. 

9* 


« 
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IV.  Dal  1.*  gjtnnajo  a  UUio  dicembre  i844* 

Io  questo  perìodo  fiirooo  traiportati  : 

lUddUo  lordo 

Viaggiatori  N.  ifiS'jfi'^ Aoilr.  L.  ijQaB^S;.  66 

Merci.  ToDoellate  N.  6&34i m  617^87.  o5 

Equipaggi  N.  78a »  o^^^>  i5 

Capi  di  bestiame  N.  3549 "  ^'^^9-  45 

Altrì  prodotti    •    •    • '^  ^KkM^'  4» 

Rendita  lorda  totale  L.  2,719,058.  70 
Le  i^ese  si  dividooo  ne' seguenti  titoli: 

Ammialraiione  • L.  352,676.  60 

fdel  corpo  stradale .    •    •  w  49/>55.  a3 

deirartdaixfento ....  »  66^69.  3o 

degli  edifizj w  I7>s59.  90 

Looomoifone m  717,214*  65 

Segoali n  79667.  60 

Speie  totali  m  i,aio,343.  3o 

Prodotto  netto  L.  1,608,715.  ^o 


Le  spese  deH 'eterei 7. io  si  ridussero  io  quest'anno  al  4^  iJtl 
per  cento  dell'  iulroito  totale,  e  poiché  la  somma  delle  corse 
dei  rimorchialori  a  vapore  é  salila  a  chilometri  53i,549i  la  spes9 
media  di  un  chilomelro  percorso  ha  importato  L.  a.  27.  7. 

Al  prodotto  netto  della  strada  nelle L.  1,608,71 5*  40 

▼a  agginnto  il  prodotto  netto  della  officina,  registrato  nei 

conti  sociali  di  quest'anno  per 1»     i44»939.  70 


e  qoindi  la  rendita  netta  totale  ammonta  ad  .    •    AoaL  L.  1^3,656.  10 


fa  quale  ripartita  sol  capitale  sopraddetto  delle  L.  27,276,766.  60,  rappre- 
senta il  frutto  di  lire  6.  06  per  ogni  lire  cento  di  capitale. 

Stimiamo  opportuno  di  accennare,  che  al  i.*  gennajo  i845 
la  Società  possedeva  34  macchine  locomotive,  aventi  i  cilindri 
del  diametro  dai  10  ai  i5  ifi  pollici  inglesi,  le  quali  farouo 
fomite 


i3i 
N.""  IO  da  Sharp  RoberU  e  C^,  di  Mancfaetter 
n     5  da  R.  StophtosoBt  di  New*Caitle 
»      I  da  R.  Hawthoro ,  ideai 
•      S  da  W.  Nori^  di  Filadelfia 
m    i5  dalla  officina  dalla  Società 

N.*  34. 
Se  é  lieto  scorgere  eoo  quale  felice  progredimeoto  tiene 
proceduti  il  motiaieoto  ed  i  redditi  di  questa  magnifica  strada, 
altrettanto  riesce  gradito  II  cedere  come  sin  dai  primi  periodi, 
in  cui  fu  attivata  9  siano  stale  asoderatissiaM  le  spese  dell' eser* 
cicio,  raoderatioocj  ebe  onora  tanto  la  rispettabile  Diretione 
della  Societài  quanto  il  valentissimo  ingegnere  Schunerer»  cbe  è 
alla  testa  e  dell'  amministrasione  tecnica,  e  dell*  ammioistratione 
economiee. 

Capo.  111.^  Confronto  delle  due  strade  ferraio 
Perdmandea  ietterUrionate ,  e  da  Fienna  a  Gloggnitz. 

Ad  agevolare  il  confronto  fra  i  movimenti,  i  redditi,  e  le 
spese  di  queste  due  strade^  e  a  notare  esiandio  la  progressione 
del  movimento ,  e  dei  redditi ,  e  la  diminnsione  delle  spese  di 
esercitio  di  ciascheduna  ,  fisseremo  a  tre  i  periodi  dailn  loro  aU 
ti  vita,  e  stabiliremo,  come  media  comune  dei  movimento  e  del 
reddito,  il  movimento  ed  il  reddito  medio  d' un  giorno  di  eia* 
schedtto  periodo^  e  in  quanto  all' introito  lordo,  alle  spese  di 
esercizio,  ed  alla  rendita  netta,  stabiliremo  come  misura  comiUM^ 
per  ogni  periodo,  un  chilometro  di  percorrenza. 

I  tre  periodi  della  strada  settentrionale  sono  : 

I."  Dal  i.^  novem.  1841  a  tutto  dlcem.  184^  —  giorni  4^6 

11.^  Ddl  1.^  geonajo  a  tutto  dicembre  j84^  —     *      S^ 

111.^  Dal  i.^  geonajo  a  tutto  dicembre  1844  *""      *      366. 

I.tre  perìodi  della  strada' da  Vienna  a  Gloggnits  sono: 

I.®  Dal   16  magg.  1841  a  tutto  dicero.   184^  -*-  giorni  59$ 

11.*^  Dal  i.^  genoajo  a  tutto  dicembre  i843   -*      »      365 

Ul.''  Dal  i.""  gennaio  a  tutto  dicembre  i844  ~     »      366. 


Sa 


Straila  Ferdinandea  seitentnonale  mradada  Fienna  a  Ghggnitz 


-% 
£ 


tori 


Merci 


TotaU 
reddito  lordo 


I 


.S  s 

•^  a 


N.« 

TODD. 

I 

1659 

324 

li 

i8ia 

176 

il 

i8a8 

3io 

Ausi.  Lire 
109167.  ao 
13,746.  a8 
13^612.  36 


°  o 
.2  2. 


I 
II 


:/iii 


9>  ^   I 


Prodotto 
totale 


Spese 
d^eserdzio 


Prodotto 
netto 


k.  L. 

6.  36.  7 

7.  a8.  o 
6.  78.  4 


A.  L. 

4.  20.  5 
3.  76.  7 
3.  4o.  6 


A.   L. 

2.  16.  2 

3.  5i.  3 
3.  37.  8 


(i)  Furono  aumentate  le  tariffe. 


Via^^' 
tori 


Merci 


Totale 
reddito  lordo 


3334 
323i 

2890(1) 


Tono. 
63 

i84 
i8t 


Aust.  Lire 
5,8o3.  1 3 
7/>27.  G5 
7^29.  la 


Prodotto 
totale 


Spne 
^esercizio 


ProdoUo 
netto 


A.  L. 

A.  L. 

4.  64.  4 

2.  4i.  8 

4.  81.  4 

2.  3i.  8 

5.  "•  5 

2.  27.  7 

A.  L. 
2.  2a«  6 

2.  49»  6 
2.  83.  8 


Decomposti  ne'  varj  elementi  ,  fd  offerti  nelle  progressioni 
loro,  il  movimeotOy  il  reddito  brutto,  le  spese,  e  i  prodotti  oettt 
di  queste  due  strade,  noi  crediamo  di  aver  data  nuova  materia 
agli  stiidj  amministrativi  delle  linee  ferrate.  Non  vogliamo  rica- 
vare alcun  principio  dagli  esposti  falti|  poiché  non  gli  slimiamo 
ancora  in  numero  sufficiente  per  poterlo  dedurre,  ma  ci  per- 
mettiamo di  dire,  che,  se  I'  aridezza  della  nostra  esposizione,  e 
l' ispido  ammasso  di  cifre  di  cui  é  tessuta,  potesse  non  allenta* 
narne  dalla  lettura  tutti  quelli  che  giudicano  dei  prodotti  e  delle 
utilità  delle  strade  ferrate,  non  già  dai  prodotti,  e  dalle  utilità 
che  procedono  immediatamente  da  esse ,  ma  soltanto  dal  salire 
e  discendere  del  pretto  delle  azioni  che  le  rappresentano;  forse 
molti  di  quelli,  che  ostinatamente  negano  di  prender  parte  coi 
loro  capitali  a  simili  proQitevolt  imprese,  v'  accorrerebbero  eoa 
animo  intelligente  e  sicuro;  e  quegli  altri  che  vi  s'  immergono, 
allettati  dall'  agio  delle  transazioni  mercantili  sui  loro  titoli ,  im- 
parerebbero forse  sino  a  qual  limite  f  impiego  del  toro  danaro 
sia  garantito  ,  sino  a  qual  limite  possano  sfidare  i  tracolli  di 
bornia  «  e  fuori  di  qual  Umile  vi  sia  pura  perdita,  e  dilapida- 
mento  delle  proprie  riccheise.  Jacopo  Pezzato. 
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FRANCIA. 

ALTRI   OSMI  SDLIO  tFRBIIATO   AGIOTAGOIO  HEXXB  fAOMBSfll  I^' AXiaVI 

DI   STB  ADE   FEBRATB   FBARCBSI. 

TuUi  i  qUfnori,  lu(le  1«  decl«cQfiBÌoqi  dei.  giqM^alì  deU'  op- 
po$i»ÌQo<^  e  del  piibbiico  io  Francia  non  falserò  a  Oif  amai«t« 
tare  dalla  Camera  d^i  Puri  H  progetto  di  legge  del  cooie  Daru 
per  freoare  l'abuso  deiragiotaggio  sulle  promesse  di  atioiii  della 
strade  ferrate,  oggatto  prio^ipale  del  oostro  artioolo  inserito  nel 
fosciccdo  di  febbrajo  p.  p.,  nel  quale  pariamolo  a  luogo  intomoi 
9lle  strade  ferrate  fr^ncesL 

La  proposiaiona  dal  eonte  Daru  ha  prodotto  però  quakiio» 
effettoi  poiché  il  ministro  dai  lavori  pubblici  in  Francia,  ntH'aé- 
soggettare  alle  Camere  il  progetto  di  legge  per  la  strada'  ferrata 
del  Nord,  incominciò  ad  includerri  una  parte  delle  discipline  chn 
conteneva  il  progetto  Darò.  Eoeo  gli  articoli  knportanlt  inseriti 
nel  progetto  per  la  strada  ferrata  dei  Nord ,  sul  qualo  le  Camera 
devono  pronunciare: 

«(  Art.  3.  Le  ministre  des  trsTsaz  poblics  determinerà  dans  an  billet  ca- 
chete le  maximum  de  darée  de  jonissance  aa-4essos  doqo^  radjii4iGyUÌ9m 
uè  poarra  étre  tranchée. 

«  Ce  maximam  de  doiée  ne  ponnra,  dans  aocon  cas,  excéder  quaranta - 
cinq  ans  pQur  le  chemin  de  fer  ae  Paris  à  la  frontière  de  9e|giqfe  et  ses 
embrancbemens  sur  Calais  et  Dankerqae  ;  et  soixante-qoiiize  ans  poar  le  cbe- 
ratn  de  Creil  à  Saint-Qaentin.  Les  délais  d-dessui  fix&  ooarrent  li  dater  de 
l'epoque  ùx^  par  le  Cahier  des  ckarges  poar  rachèfcmeiit  dtes  traVaas.  ' 

e  Art.  4^.  Nat  ne  sera  admis  à  concoorir  k  l'adjadicatlon  des  cbémios  de 
fer  définis  par  ks  tltres  I  et  U  de  la  présente  lo!»  si  ncéaUblfiaent  il  n'a 
été  «greé  par  notre  ministre  des  travaox  pablics  ;  s'il  na  depose  à  ia,.^aisse 
des  dépòts  et  consiruations  la  somme  inmqoé  an  Cahier  des  charges,  et  s'ii 
n'a,  de  plas,  jastifie  de  l'accompUssement  de  TobUgation  éaoncée  à  l's^tlde 
soivant. 

«  Art.  5.  Les  personnes  qai  oavrlront  des  sonscHptions  poor  se  prépa* 
rer  au  concoars  seront  tenues  de  v^rser  toas  les  dix  joars,  à  la  Cfiisse  des 
dépòts  et  consignations,  les  sommes  qa'elles  aafont  refaes  à  tltre  d'a-comota 
sor  le  raontant  des  soascrìptions.  En  cas  de  ooncèssion,  les  sommes  verséea 
et  les  iuiéréts  qi^'eUes  aaroot  prodoits  resteront  la  propriété  de  la  Compa- 
gnie adiu4icataijre ,  et  il  en  s^ra  dispose  confonn^n|ent  §ox  stipulatiops,  fli| 
cabier  des  charges.  En  cas  de  non  concessipn ,  les-  sommes  ? ersees  et  leu  .In* 
térèts  qa'eiles  aaront  prodaits  seront  riestitaés  intègralement  apx  actlonnàires, 
dédaction  faita  des  frais  avancés,  dont  il  devra  ètre  régalièremeat  jastiBé. 

«  Art.  6.  Les  adjadi«*4itions  qai  seront  passées  ep  vertos  des  tltres  I  et 
U  ne  seront  valables  et  définitives  qa'aprèi  avoir  été  homològoées  par  ana 
ordopnance  royale. 

e  Art.  7.  La  Compagnie  adjadicatsire  ne  poanra  èo^ettre  d'actioos  on 
promesses  d^actions  négociables  avapt  de  f*ètre  con^ituée  en  Société  anoni- 
me dàment  aatorisée,  oonibnnément  I  TArt  37  da  Gode  de  commerce.  Tonta 
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négodations  antérieare  à  l*ordonnaiiee  royale  approbatire  des  statnts  de  fa 
Compagaie  sera  panie  d'ane  amende  qai  8*éiévera  aa  triple  de  la  Taienr  da 
capital  des  actions  négodées.  Toate  negodatioa  de  rérópissés  de  sooscrìptioQ 
avant  i*adjadication,  sera  répatée  fraadiuease  et  panie  d*an  emprisonnemenl 
d*aa  mois  a  un  an,  et  de  1  amende  prononoée  par  le  paragraphe  précédenU 

Se  gli  artieoli  tuindtcati  e  particolarnieate  il  4*^  ^à  il  7.^ 
Tengono  approvfttSi  un  freno  sarà  posto  di  saa  natura  al  giuoco 
•eandaloso  di  borsa ,  io  forca  dei  depotiti  che  dovranno  fare  le 
dompagnie  che  apriraooo  delle  aottotcrisioni  per  essere  ammesao 
al  concorso;  osa  meglio  sarebbe  che  il  goVerno  francese  adot- 
tasse una  legge  di  massiesa  ,  imitando  quella  saggiamente  pro- 
mulgata in  questo  mese  dal  Gran  Duca  di  Toscana ,  e  che  ab* 
bianco  riplortata  per  intero  in  questo  fascicolo.  Ed  infatti  un 
giornale  francese  del  18  aprile  disse  che,  la  Commissione  dele« 
gala  all'esame  deiraccennata  legge  per  la  strada  ferrata  del  Nord 
se  propose  de  préparer.  de  conceri  avec  le  ministre  ,  un  travaii 
sétieux  sur  ceile  matòre  qui  serait  appUeable  à  touies  ics  Con»- 
pagnies  eoncessionaires. 

INGHILTERRA. 

INCHIESTA   OROnrATA   DAL  PABLAMBNTO   INOLBSB    pCf  COnOSCCre    ti  lltf*' 

mero  esatto  dei  bill  relativi  alle  strade  ferrate  già  approvate* 

Io  Inghilterra  il  rileTaote  numero  di  progetti  di  strade  fer* 
rate  presentati  al  Parlamento,  il  cui  prospetto  si  trova  nei  fasci* 
colo  di  novembre  p.  p.  (  pag.  ai4  )  di  questi  Annali ,  ha  dato 
luogo  alle  iavestigatioui  che  si  stao  facendo ,  come  lo  abbiamo 
indicato  nel  fascicolo  di   febbrajo  p.   p.  (  pag,  209  ). 

Ora  lord  Brougham  nella  sessione  della  Camera  dei  lordi 
del  7  aprile  ha  dimandato  la  produsione  delle  tavole  indicanti 
il  numero  esatto  dei  bill  relativi  a  strade  di  ferro  ,  approvate 
da  IO  tornate  del  Parlamento  in  poi,  dicendo: 

«  Io  sono,  disse  il  nobile  lord ,  uno  di  quelli  che  guardano 
colla  piii  viva  apprensione  la  frenesia  ,  che  sembra  essersi  ap* 
presa  attualmente  agii  speculatori.  Non  so  che  possano  presen- 
tare qualche  analogia  col  tempo  presènte  altro  che  gii  anni  1825 
e  18265  allora  17  milioni  di  lire  di  sterlini  furono  distolti  da 
oggetti  pili  favorevoli  agl'interessi  nasionali.  Se  i  a4o  bill  di 
strade  ferrate,  sottoposti  al  Parlamento,  vengono  stanziati,  ag- 
giunse Sua  Signorìa,  non  già  17  milioni  saranno  da  qui  a  duo 
o  tre  anni  distratti  da  destinationi  più  utili,  ma  bensì  Tenorroe 
somma  di  i3o  milioni  di  lire  di  sterlini.  L'oratore  pensa  che  la 
Camera  non  si  opporrà  alla  produsione  da  lui  domandata,  m 


La  prapoctK  di  l<Hrd  Brougham  fa  approvala,  a  noi  io  altro 
articolo  fareiBo  coooieere  l'eiilo  dello  ordioate  ioTcìlìgatioai. 

JfjrzoJztùMM, 

(JDIDKO   IISOTTICO  DEUA  HMIHi  MEBCIHTIU  BBLL' 

aUa  fine  del  1843.  (1). 


SISPOHSIOBI   lOVKUlA 

per  fare  f^  ttttdj  di  una  rett^ca%ione  del  fiume  Adige. 
Nel  momento  dio  proiegoono  i  liTori    della  itrada  ferrala 
lombardo- Teneta ,  e  ohe  questi  lavori   nel  Veneto  vanno  anid- 

(1]  SoddisbceDdo  ■n'impegno  uiaoto  nel  b(ctcolo  di  mino  p.  p.,  pra- 
mdHmdo  il  oaadro  tinottico  delli  Durìna  marcmdk  del  legno  Lombcrdo- 
Veaelo  e  delle  altre  provlDde  ■Dslriacbe  alia  fine  dell'anno  1U3.  In  altra 
■omero  daremo  pai  il  quadro  iitetM  collo  cifre  alla  fine  del  18M. 

Crediamo  opportnoo  di  notare:  l."  che  qnettta  marine  d  dee  ritenere 
perfetUm«ot»  iuliana,  come  quelli  degli  altri  Sud  d' Italia,  gitechh  non  ii 
parla  che  l'italiaDD,  ed  in  ilcun*  patta  l' illitica  la  cai  coatruiione  i  italiane 
del  pari;  2."  che  il  nntnero  dei  mitiDij  suindicato  pn&  ealere  ridoKo  di  nn 
-quarto  circa,  giacche  nelle  acceonate  proTÌndc  non  t'IfcriTooo  mililarBinita 
cotne  In  parecchi  altri  |iaeii,  e  aiccomo  eoa  patte  dei  legni  i  alterna  ti  vaaeote 
Maiiooaria,  quella  non  conterrà  1  iBol  mariiuj,  che  pauano  in  altri  legnii 
cMìcclii  Ognrano  alle  Tolte  cDnw  nadoai  di.dae  le(iu  ad  no  tempo. 
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nandoti  alP  Adige,  si  e  rieonoteiuU  la  neèetiitk  di   una  rettiti* 
catione  di  detto  Bnme,  aflhiebè  II  Tirolo  non  retti   isolato. 

Ora  si  assicura  che  il  regoTamento  di  uno  dei  più  impor- 
tanti fiumi  dell'alta  Italia  sarà  escguHoi  awando  S.  M.  I.  R.  or- 
dinato ad  uno  degli  ingegneri  superiori  del  ramo  delle  pubbliche 
costruzioni  del  regno  Lombardo- Veneto,  di  recarsi  nel  Tirolo  a 
studiare  il  corso  deli*  Adige,  e  di  avvisare  tei  mesti  con  che  re- 
golarlo In  tutta  la  tua  estensione. 

La  rettificatione  dell' Adige  afra  luogo,  non  T'ha  dubbio, 
dietro  a  questi  studii,  e  così  ridonerà  più  tardi  alle  Talli  delPA*^ 
diga  il  commercio  di  transito,  di  cui  in  altri  tempi  erano ,  con 
tanto  loro  profitto.  In  possesso.  Desideriamo  che  li  studj  pei  la- 
vori ordinati,  siano  quanto  più  pretto  è  possibile  eseguiti ,  do* 
vendo  questa  tovrana  dispositione  portare  de'  aommi  vantaggi 
al  commercio  di  quette^roTÌneie. 

tOCltTA*  PSa   LA   HATIG Azioni   OBRMANO-lBEtlCA. 

L' invito  pubblicato  da  una  Società  per    tlabilire    una    di- 
retta e  regolare  comuoieatlone  a  vapore  fra  la  Prussia^  il  Por- 
togallo e  la  Spagna,  sotto  il  titolo  :  Socieià  per  la  diretta  navi-- 
gazione  a  vapóre  germano-iberica,  che  parta  eontètii(>oràneamente 
da  Berlino  e  Lisbona,  sembra  voler  dare  un  principio   ed    una 
fermetta  reale  alle  idee  di  marina  oatioaali  tedesche.  Il  redat- 
tore del  Dampfer  di  Berlino,  dottor  Dethter,  venne  invitato    da 
una  Società  di  portoghesi  e  tedeschi  in  Litbona ,  alla  cui    testa 
si    trovano    i    signóri    Carlos   Monte- Cembrade,  Valsassina  e  C 
Schoster  in  Lisbona,  ed  in  Opórtò  il  direttore  della  Società  della 
navigatione  a  vapore  itti  DotoM)»  B»  Wild,  a  diffondere  ulterior- 
mente in  Germania  il  pentiem  ad  il  pfogétto  di  una  tale  com- 
unicazione, ed  a  preditporne    la   realittatione.  Egli  si  è  già  aa- 
tociato  con  parecchie  persone;  tè  prioie  basi  e  scbiaritaienti  ▼qn- 
nero  stampate  in  un  speciale  prospetto  é  spedite  ài  speciali  rap« 
presentanti    dell'  industria    e   del  coknmercio,  eco.  Di  notabilità 
pecuniarie  vi  si  trova  già  interessata  la  casa  Méndeltoohn  e  Comp. 
II.  piano  é  motivato  autitutto  come  un  afftre  nasionale;  il  trattato 
di  Stato  del  %o  febbraio  i844  verrà  messo  in  attività,  affiliobé  non 
ti  possa  rimproverare  alle  nazioni  intercMate  ch'esse  lascino  tra- 
scurata la  via  loro  aperta  dai  rispettivi  governi.  Verranno  costrotti 
5  battelli  a  vapore  dèlia  forta  di  aSo  cavalli  don  1,300,000  tal- 
leri ,  da  raccoglierti  per  metto  d'azioni  da  100  talleri  cadauna. 
Un  paragrafo  del  suddetto  progetto  dice  :  Verrà  diretta  una  tpa- 
ciale  attenzione   ai   rapporti  commerciali  tedetchi   colla  Spagoa 
onde  rianimare  il  comatercio  delle  téle. 
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BDUOGRAFIA  ITAUAIIA. 

VI.  —  SMa  waXtàa  eisalpuuhkalianiL  Cemd  ilmtahuaiuàd  dal 
1796  al  1814  ad  bamne  AhiHuidro  ZioolL  21^  Bonmà 
e  Scóttìj  1845. 

JLi  ■mmiìtio  d*  on*  opera  inteta  a  ootara  nai  patitt  annali  e  ttamandaia 
ai  posteri  le  pHi  diiare  prore  della  Tirtìi  itatUna  |  givgv  aempre  gradilo  a 
quanti  nntrono  mn  aentimento  d'afiiBtto  pel  bel  paeM|  e  tanto  maggiore  è  II 
tripudio  del  naiJonale  orgoglio,  qoanto  più  grandi  od  iHaHil  sono  I  fiuti  Iti 
deacritli,  e  quanto  pia  degna  di  lede  la  Idnta  dalla  qnalo  scatarisoono.  Blòltl 
scrittori  kanno  latto  cenno  in  pia  Inoglii 'della  ptodena  dell'italiano  eserci- 
to ,  che  militò  con  inandito  valore.  Napoleone  slesso  gli  tribntò  non  dnbU 
pegni  di  riconoseenaay  qoando  dall'alto  del  trono  gli  aiBdara  le  pia  difliclll 


(1)  Saranno  indicai^  con  atUrùeo  (*)  di  rincontro  al  titolo  deWOptra 
quelU  produzioni  sopra  It  qmUi  fi  limniio  >  quando  occorrano  «  artieoU 
analiticL 

Ahrali.  Statistica,  voi  IV^  Strie  %*.  io 
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imprese,  e  dallo  scoglio  d^esiglio  mrnneittoni  qoanU  parte  gli  dovesse  della 
passaU  sua  gloria  ;  au  naatmo  ivpMe  sinoni  a  dleainiTere  di  ptoposito  le 
gesta  particolarissate ,  dalla  sua  prima  foodadone  improfrisa  sino  al  suo 
adoglimento.  Godiamo  perciò  di  sentire,  che  a  qnest*  utile  ed  onorevole  im* 
presa  siasi  6nalmente  accinto  il  barane  Zanolfi-  ano  fra  i  podil  atti  a  disim- 
pegnarla come  conviensi ,  perchè  pia  d'ogni  altro  a  parte  oosi  dei  latti,  coma 
delle  secreto  molle,  che  imprimerano  e  dirìgevano  il  moto  della  gran  mac- 
china bellica,  dorante  lo  scadnto  r^gno  dltalia  ;  e  tanto  pia  ci  giova  sperare 
nella  fedeltà  ed  esatteasa  dell'  espoiitione,  ove  consideriaaao  che  sopravvivono 
ancora  molte  reliquie  di  quell'esercito  isfesso,  che  presero  parte  negli  avve- 
nimenti ivi  descritti.  Ond^  il  lettore  abbia  an'  idea  esatta  di  quanto  quest'  o- 
pera  sarà  per  contenete,  atimianK»  opportuno  soggiangere  il  Programma  degU 
Editori ,  raceoniandaiido  agli  Italiani  la  nobile  loro  inpiasa* 

«  Lamentavano  gli  stadiosi  della  patria  gloria ,  e  noi  con  essi,  la  man- 
cansa  di  nn  libro  che  esponesse  con  ordine  cronologico  la  serie  compiala 
delle  istitusioni  che  ressera  per  lo  «patio  di  diciotto  anni  l'esercito  e  la  ma- 
rineria dsalpino-italiana ,  ed  annoverasse  le  Imprese  onorate  di  gaerra  per 
essi  consumate  nelle  regioni  tutte  di  Europa. 

«  E  tale  mancante  ,  defraadando  molti  trapassati  ed  i  pochi  superstiti 
del  sentimento  di  gratitudine  loro  dovuto,  veniva  pur  troppo  attribuita  a  uà- 
tionale  indifferenta.  Credemmo  dapprima  potesse  sopperirvi  la  Galleria  Bli- 
litare  asdta  dai  nostri  torchi,  non  che  i  pregevoli  scritti  pubblicati  da  aatoti 
ilranieri  e  nostri  |  am  ebbimo  a  riconoscer  plìt  tardi»  dM.  questi  benemeriti, 
non  Irattaraaa  che  parli  spedali  del  nobile  argomento. 

«  Per  non  lasdare  Insoddisfatta  la  brami  della  generatione  vivente,  che 
non  ha  fin  qui  potuto  formarsi  idee  esatte  intorno  ai  luminósi  servigi  che  1 
suoi  maggiori  resero  allo  Stato,  d  venne  in  animo  di  ecdtare  la  solertia  clal 
barone  Alessandro  ZanoU  (eonuaisBario  oidinalore  ncU*  eseiaito  e  segretario 
generale  nel  mlnislera  di  gaerra  e  marina  dello  scaduto  regno  d' Italia }  ma 
occupaisl  di  un  lavoro,  dba  al  riferisse  a  quall'epoca.  Non  pago  questo  egt«* 
gio  di  condiscendcM  coitese  alla  aastn  preghitia}  ha  volalo  Inoltre  (ardono 
gratuita  a  noi  d'un  suo  presioeo  manoscritto,  che  sotto  il  titolo  di  CSamiSio- 
rko-Siati$iieij  riassume  lotto  db  che  riguarda  la  miliila  clsalpino-italiana 
dai1796  al  1814. 

a  E  perchè  il  lettore^  abbia  a  pnconospiie  l' importansa  di  quest'opera 
(  che  fra  alcuni  mesi  usdrà  dai  nostri  torchi  )  stimiamo  conveniente  accea- 
nare  alle  materie  che  essa  comprende,  cioè  : 

al)  Prima  creasione  deireserdlo  nazionale  di  terra  e  di  mare ,  e  Ipro 
massimo  incremento. 

«  2)  Ausiliari  esteri  ricevuti  ai  nostri  stipendi. 

«  3)  Istituti  militari  d' insegoamcuto. 

«  4}  Leggi  poliUco-amminlèf  rati  ve  penali. 
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«  5)  Bami  tatli  dell*asieiMla  che  tbbracdaiio  gli  asa^goamenU  e  il  ooato 
dell'esercito  e  deU'atniaU. 

«  6)  Materiale  di  gaerrt  in  genere  di  terra  e  di  mare  y  fbrteise  e  iiiiee 
topograScbe  militati. 

«  7)  Battaglici  combattimentii  aaaedi  coi  preaero  parte  TeBercito  di  lem 
e  marittiinoi  colla  designaiioDe  degli  indifidai  di  qnalsiaai  grado  cbe  4  ^ 
gnalarono:  ricompense  ed  onorificense  state  loro  distribuite. 

«  L*aatore  lu  corredato  l'opera  di  una  collezione  copiosa  di  lettere  ati- 
CogralSt  di  HapoUonef  del  principe  £ngenio  |  noncbè  di  doanmenti  predfsi  i 
il  tatto  inedito. 

«  Inoltre  di  dnqae  tavole  storioo-pIttorMche-coiorÉte  dimostratlVe  della 
rassegne  date  da  Napoleone  e  !da*noi  InogoCenenti  genesali  alia  nillaia  ci- 
salpinO'itaU 'rappresentata  colle  difisa  dei  tempi;  e  di  dae «Itre t^Tole, nQUa 
qaali  sono  delineati  i  diversi  yac-sàsii/i  delle  sottoscriaioni  di  Napoleone  i 
di  altri  personaggi  amineaiti. 

«  D'altra  tavola  Eaffigorante  la  lesta  militare  pi%  graode  oelebi^tasl  nei 
tempi  modemÌ|  allorquando  lango  le  coste  dell'  Atlantico  nn  esercitò  di  cen- 
tomila nomini  prestò  giuramento  a  Napoleone ,  e  in  pari  tempo  vennero  da 
lai  distribuita  la  insegna  della  Legion  d' Onore. 

«  Di  una  tavola  ov*  è  Inodata  la  gmnde  linea  militata  dai  Baltico  al- 
V  Adriatico  tenuU  dall' eseicito  napoteooloo  nai  1813^ 

«  E  finalmente  di  un'  ultima  tavola  die  dimostra  la  Unae  oeeapala  dal 
belligerasti  nella  batUglia  di  Dennewits  in  cui  numatoio  corpo  d'IaHaii 
operò  prodigi  di  valore.  •)>,-. 

«  L'opaia  sarii  stampata  fai  dua  vólunri  im  6.^  mawJaM»  fiiwsto  ag«4l<t 
quello  dalla  Galleria  MiliCare,  in  carta  veKna  forte»  eoo  caiattari  nnovi^ 

«  I  due  volumi  eomplessitamenta  ai  oomponanno  di  circa  f^  100  da 
otto  paginei  e  il  preno  di  ciascun  foglio  aark  di  centeaimi  20  ilaliaiii. 

«  La  doque  tavole  storico-fittoiesche  eseguite  dai  pittore  Adberto  For* 
cosi  e  con  diligema  colorite  da  distinti  artisti,  saranno  nel  formato  ifli  4»f , 
gmnde  oblungo,  e  il  loro  presso  viene  limitato  ad  itidlana  lite  10.  > 

«  Ease  mppaesenteraniìo  :  .'    .xio^ 

«  1.*  Bassegna  data  alla  milisia  dsalpitm  in  Milano  dalgenatale  aopedte  ? 

Bonaparta  il  9  lagKo  1707.  «  <  .w: 

«  2>         »        data  alla  miliila  dsalpiaa  in  Moaaa  da  Mmat,  laaf0bte- 

nente  del  eonaole,  il  17  settembre  1801* 

«  3.*         »        data  alla  milisia  italiana  e  polacca  da  Napoleanaai. 

campo  di  Manlechiaro  il  10  giugno  1805* 

e  4.*  »        data  alla  marineria  da  Napoleone  in  Vcncaia  il  39  no- 

vembre 1807. 

•  5.*  »        data  alla  milbia  iUlima  in  Milano  dal  principe  Eogenio 

il  18  febbraio  t8l2«  prima  dalla  paitenta  perla 
pagna  di  Bussia. 
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«  U  preno  delle  altre  cinque  tavole  sarìi  di  centesiini  50  dascana. 

•  Quelli  che  si  assoceranno  all'opera  completa  prima  che  alk  piibbll« 
cata,  e  si  obbligheranno  a  pagarne  V  importo  all'atto  che  verrìi  loro  conse- 
gnata, avranno  in  dono  tutte  le  died  tavole ,  cosiccliè  in  complesso  paghe- 
ranno nn  teno  meno  di  quanto  dovrd>bero  posteriormente  alla  pubbUcBaioDe 
di 


VII;  «i»  f^.  Moreno.  Letìuncvia  extempore  comseripia  ad  caAe* 
dram  ceconomim  politica!  in  A*  Stud.  Un.  capcssendam. 
Teriio  KaL  Deoem.  Aooo  MOGGGXLIV. 

yilL  •—  Introduzione  al  cono  df Economia  Pubblica  e  Commer- 
dof  di  Plaoìdo  De  Laca,  professore. nella  Rsgta  Università 
defjti  stu^  di  Nicoli.  Palermo,  A.  Stamperia. 

Lodevole  oonsaetadine  è  qoesta  di  pebblieaie  per  le  Jtampe  gli  esperi- 
menti, e  le  pfolosionl  dei  professori,  non  -papuUtrem  i  come  dice  il  Bforeno  , 
et^ntaUSM  viiart  poiaaciaiw,  timo  pMitcùum  qmmfmusà* 

Ebbero  i  coooorrentl  a  subire  una  dura  prova.  In  died  ore ,  sena  sns- 
sldie^  di  libri,  dovevano  svolgere  nel  latino  idioma  b  tesi  sulla  regaU  s  sulla 
iMfffra  deUs  spets^  e  suUa  questione  te  U  buso  mooccm,  ò  giom  aXPindusuritu 
U  Horeno  tooob  in  trentanove  proposidonl  il  vasto  tema,  e  mostrò  di  bea 
conoscere  la  storia  della  sdensa:  ma  la  gravità  e  la  condaione  dell'  idioma 
tino,  long  ù  sb  tuudi  imuitasum,  come  confessa  l'antore,  non  gli  permiee 
di  sviluppare  liberaaMnte  i  suoi  pensieri,  e  lo  contenne  nd  sommi  prindpj 
esposti  con  una  sobrietà  ,  che  loro  toglie  ogni  flneasa  ed  ogni .  novità  d'  ap  • 
pUcadone. 

Se  la  ksiomoeUa  del  Bloreno  è  opera  di  filologia,  analchà  di  sdensa,  nella 
prolusione  dd  proC  De  Luca,  che  ora  dede  sulla  cattedra  novant'anni  sono 
fondata  per  Genoved,  troviamo  ardimento,  novità  e  (braa  d'idee,  che  per  ar- 
ventnrt  avrebbero  voluto  essere  vestite  di  lorme  pia  ludde  e  più  italiane.    . 

La  conneadone  ddl'econonda  politica  colla  filosofia,  e  colla  sciensa  so- 
ciale è  dal  prof.  De  Luca  prodamata  con  coraggio  tanto  più  lodevole,  quanto 
è  più  comune  presso  i  nostri  scolastid  della  setta  Smtsiana  lo  scrupolo  di 
isolare  la  sdenaa  della  produdone  della  ri<5cheasa  da  ogni  altro  ordine  di 
fatti  e  di  oonsideradoni.  La  sciensa  sociale  pel  pro£  De  Luca  è  la  madrm 
ècieiua  (p.  6).  L'economia,  sdensa  figliale,  è  V ordinata  cognizione  dei  messi 
matenati  che  fiumo  conseguire  affi  uomini  lo  scopo  della  loro  etisienMa  im 
civile  società.  —  La  materia  dello  stadio  dell' economia  politica  non  e  la 
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ricche%uif  ma  piuttosto  ì  mezù  di  ius$isun%a.  «^  I  tre  fenomeni  per  coi  si 
ottengono  f  rnewi  di  MiMUtania  mnÌ9  la  prodottene  prImItiTa   (  agrlooltnn) 
la  tecaudaria  (iodoitrìa)  ed  il  coMwrc^  al  quali  fenomeni  ai  connettono  i 
tre  pia  grandi  aisteìni  della  sdenu,   il,  coìberduno ,  la  teoria  fitiocratica  » 
rimi!tM(ntf/ÌMJrto.  Ad  Adamo*  Smith 'conrien^conceé^  la  gloria  d[*am  fon- 
data  la  fera  teoria  (p.  13),  ma  la  saa  idea  può  anch'essa  degenen^re,  ae  non 
è  contemporata  dalia  teoria  fisiocratica  e  mercantile:  e  il  professore  qai  dove?a 
aggìnngere.  ae  non  jb  Sfibordipata.  pUt  ooniid^raaioni  sociali  e  morali.  L' inda- 
stria  lasciata  in  balU  d*  onHrrefrenata  concorreota,  trova  essa  un  naturale 
equilibrio  di  fatiche  e  di  àtlll  tra  i  sog?:  porta  essa  seco  esagerationi  peil- 
eolose  alla  moralei  «Uà  salnle ,  etti  digniU  nmàna?  —  e  posto  che  nO|  te  . 
moderne  società  eeno  ease-'coetiinile  M.lali  basi  organiche,  die  lascino  Inofò 
alio  STilnppo  nonnaie  della  Uhen  indostria  ?  *-  Questi  problemi  avremeia 
volato  veder  accennati  nella  pregevole  prolusione  del, .  prof.  De  Xnca.  Egli 
(p.  M)  nel  trattato  della  produaione  trova  i7  perno  su  cui  ti  ogf^ra  ài  pmtér 
razionaie  della  «ctènza,  da  cui  aarli  più  facile  dedurre  la  norma  delia  distri* 
bnxione.  Noi  desìderiamp  chal'Dinstrf  pppfHseit.  :Qf ite  sue  ioduiioni,  possa 
sempre,  come  sembra  averne  desiderio,  distinguere  il  (atto  statistico  della  pio* 
duuone  dalla  teoria  raiiotuUe  di  esso.  Il  gpurisU»  accettando  i  iattf,  deve  li* 
mitarsi  a  riconos<:ere  che  i  titoli  di  dascuno  alla  ripartidone*,  dipendono  dal 
modi  deUa  pfodàtidrie^  miì' t^À»noaiÌsta)  ehe^  neii  teglia'  riwwgart  iaWenan 
sodale,  dovrà  cercare  qual  sia  il  modo  di  produatone  in  gìù  fii^  o^pioia  9 
più  equa  riesca  la  ripartidone. 

Del  resto  il  proÌ  De  Loca  vede  benissimo  che  Vequa  dieùibutùnifi  no» 
si  anfvera  tuttora  (p.  14);  ma  confettando  chi  v*' Ita* tm' male  net'àìòdò  eom 
cui  ia  dùttibutione  Compiesse  natuÀUmesae ^  nega  die"  al  ftospa  trovarvi  tu' 
radicale  e  diruto  riiMdio;  è  professa  che^  U  'disaguagiiania  udeifa  JortMati'^0, 
dei  ranghi  è  indispensabile  coodidone  dell'umana. pei;fettibilitìi  ^,  15}.    .|^., 

Par  che  l'autore  non  vegga  nessun'altra  via  a'  riparare  i  disordini  delLi 
dJstribudone,  che  il  buon  riparto  dell'imposta  (p.  1 7-l'8).  Ma  il  alg.  tié  Luca  sènUt' 
troppo  addentro  i  misteri  della  idensa  per  ignorare  le  ìnsòmtontabili    dHk*' 
colta  d^m  riparto  dimposta  die  cada  non  eolo  in  appareÉsa ,  ■  mia  andi*'  kk 
sostarne  a  maggior  oarioo  di  chi  ha  la  plh  beila  pordond  nd  riparto  d«gU 

utili  sodaU. 

.  ■      ■    •  ■ .«  - 

Queste  osservadoni,  o  piuttosto  questi  dedderj ,  abbiamo  voluto  espri- 
mere a  provare  il  conto  grandissimo,  ih  che  noi  teniamo  il  prò£  De  Ludi , 
chiamato  a  mantenere  sulla  prima  cattedra  d'Eòonoinla  politica  il  cultd  dèlia* 
baone.  tradisioni  italiane,  e  a  rischiarare  tra  nói  con  tTanquilte  eotaggio  qnette 
questioni  che  altrove  sembrano  escorard  sempre  più  in  meno  die  invettive 
delle  fazioni,  ed  alle  calcolate  «slraaioni  della  scolastica  plBdale. 

C.  Correnù. 
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IX.  —  Riareuo  Alla  vita  e  ddfiud  di  Napoleone^  del 

fOo  MahM>  Mflla^li'TeiBdii ,  *da  Modena,  già  mitttare  di 
càwdlèna  nelt  armaia  iUiliana.i^^.  Firente^  a  Mpae  di  G^ 
RafjPf  1844* 


I  * 


È  ttn  libro  clie'fd  piòeob  moto  àmtléae  ghindi  fiitd.  Eaio  è  dedicalo 
ai  f^aìoroti  del  Re^fgunetùo  Itaiiano  Dragm  attuti  BegmOf  periti  sul  campo 
d^  bftUagUa  mH^  fiioMi^  di  Jfftu^n^f^  MiMe  rim  delJCncior  il  di  8/ebbm/o 
4$44i  «  ooàUeae  I  prioeipatf  arr«aiiMiili*dBlb  Slorii  Bfapoitoolci,  raeeoB- 
tati  eoo  sigtiiflcaote  ikcònismo.'  It'sf^.'Màla^Ki'bé'lienf  meritato  con  questa 
operetta  dyia  milisia  iUllana.    .  '  i  -...  .     ■  ^  ^^ 

BDUOOllAFIA  8TRàNlKRA; 

•       .  '  1  .1  .     • 

■  ■  ' '  •        •       •    •      ■  ■    I  •»••■.■  1      ■  •■     • .     .       ■ . • 

X^  —  Annùiilrè   it  l1È(pÓDomie   politiqtte .  ete.   — >   Annuario 
;      dóltBcauomia  poìUica  pel  184&  Pmgi,  GniUaumin.  Anno 
$(B€ùndé% 


«■'.   '■ .  ■.  .      /  > .  »   \ . 


LTAmioaiio  di  Booóooiia  politicai  dei  qnalè  ^  Tanno  scorso  resinD 
cppto  lodandone  Jo  spirito  e  le  intenilooi  ^Ue  qoali  era  stato  compilato, 
esd  andie  in  quest^eano  alla  Inoe  éotlo  Ipià  flivoreveii  anspid,  onoMto 
della  cbllaboràiioné  del  'pi&  distinti  economisti  e  pubblicisti  franèesl.  In 
on*  epoca  tat^'  di  iodaffria  e  di  rìforaBey  in  col  gli  interessi  materiali  lianno 
i  i^  aifmi  e  (,  loro  mifrti4f  in  coi  tatti  yogUono  dare  il  loro  parere  snlit 
qaèalìABi  relatiTe  al  beffsstre .deUenaràmi ,  qeesto  Ubrp  riosdra  indispen* 
sabilie,  ed  il  valente  ooinpllatóiv  ancbe  qessta  Tolta  raggiwise  pienamente  II 
sao  scopo,  quello  cioè  di  eonstatare  iu  an  libro  di  poca  mole  i  progressi  dello 
dottrine  economiche ,  qi  seguire  le  osdllationi  della  popolaxiooe ,  lo  stato 
delle  finansef  l'estensip^  del*  oomippercloi  T aumento  delle  Yie  di  comonl* 
caiéenei  U  Borimenlo  del  creato  pnliblieo^  i  progressi  della  Istrmlono  o 
dell'Industria,  quanto  in  sómma  interessa  IO  stato  civile  ed  economico  del- 
r Europa  io  genere,  e  della  oasione  francese  la  particolare. 

Se  noi  togliamo  alcuni  articoli  meramente  di  sdenta  speculativa ,  sic- 
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come  uno  sui  Sùtemi  ttSoommnm  poUUca^  dì  Eogeo^o  Dairei  uno  Sultin- 
iegnamento  deltic<m&mia  potkUSa ,  di  Dnssard,'  e  inOne  an  irtlcolo  eslratlp 
dali*opera  testé  asdta  in  lace  di  Carlo  Dttnoyer  intorno  alla  hffluama  MPimn- 
viiimenio  suiU  Bbenàf  tatti  gli  altri  sono  essensiaimente  pratici ,  e  toccano 
le  questioni  iritaU  ddi' attualità.  Noi  tsovioBOi  per  esempio,  so  la?Qit>  di 
Teodoro  Fix  intomo  elle  Aitiiuràuóm  gitila  tMta,  che  dcsidoressimo  fosso 
fiitto  conoscere  al  nostro  paese,  esseodo  nn  eltlnw  mbIo  di  <m^nto  sa  lak 
intricato  argonentO' Tenne  esposto  fido  al  ptcSsnK»  0  ofirendo  varie  esatto 
lal>elle  stalistidiev  le  qoaft  potrebbero  serriro  di  noroia  allo  società  che  in 
oTTenifo  potrannoel  sfeiJiiiice.  THfnA  nn  articolo  di  De  la  Nonrais  eolio 
Zobftrtm  oAnockaiom  dofgamera  tuksM^  nei  qaalo  offre  in  saociaio  (punto 
altrove  ha  gttplìi  diffiueoMnlo  e^postot  seguono  artieoU  intomo  allo  £!ipo» 
gkioid  ùukutrimU  éi  Pmigk  e  Beriùmi  che  palesane,  gaiasniensi  progressi  cbo 
fecero  le  arti  meocaniche  dei  dae  regni  di  Francia  e  di  Prassia;  né  naanOano 
importantissiMB  doIìbìO  intorno  olle  cutfs  «fa'  ntptwmh  »  allo  armie  firrau  | 
allo  iopcfte  dih^ikBmt  o  di  Fnmoitu  Temriaa  il  libro  con  varii  liassontl 
intorno  alla  produzione  dtìtimduitrim  onoemli,  intomo  oi  tuumro  d§Ue  meo» 
ehim  e  dtik  naàn  a  impoH^  sulle  mum  di  torèa  e  earbom'fiitiU  delia  Fram» 
da.  Non  «fvi  insomma  questiono  econondoo^  latto  interessante  l'iìidMtiio 
o  il  commercioi»  problema  9uàa\»y  eho  non  ebbio  trovato  il  suo  loo^o  In 
qoesto  piccolo  ^  aà  inttrssssate  volimsttow 

Anche  fta  boi  in  ]talii|  vn.diffGaidflodosi  pelle  masse  ratnore  pelle  sdenao 
economiche  ;  anche  ira  noi  si  parla  quotidianamente  di  strade  fHrratey  di  nniono 
doganale,  di  banche  agiicolo)  anclw  fina  noi  fervono  le  questioni  sulla  libertà 
dell' industria  e  del  coauuerdoi^  ^pnrnon  per  anco  comparve  nn  libro  cb# 
in  poca  mole  riassumesse  ogni  anno  le  più  importanti  notiaie  economiche  0 
civili ,  mostrasse  i  continui  progressi  delle  nostre  manifatture ,  accennasse  i 
bisogni  del  paese,  e  tutto  questo  esponesse  In  modo  fadle  e  chiaro^  atto  ad 
essere  compreso  dalle  menti  del  popolo.  Abbiamo- un  Annuario  geografico,  un 
Annuario  storico,  un  Annuario  ecclesiastico,  giova  sperare  che  presto  potremo 
vantarci  di  un  Annuario  economico ,  che  possa  far  conoscere  a  noi  stessi  il 
nostro  paese,  e  mostrare  agli  stranieri  che  non  siamo  per  niente  staslonarii 
anche  in  quanto  riguarda  IMndastria,  il  commercio,  il  benessere  materiale 
della  popolazione.  Dott.  B, 
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XI.  —  Storia  del  Consolalo  e  dell*  Imparo  »  di  Tbiers.  —  Fa 
lumi  i.%  a.*  e  3.**  Parigi^  i8i{5. 


La  storia  del  Gomolalo  e  dall'  Impefo  daires  nioittro  ThiaiVy  di  est 
finora  otcirono  tre  Tolmni»  è  il  soggetto  dei  discoiti  del  giorno ,  ed  oiui 
storia  nscita  dalla  penna  di  Thiers^  nno  dei  più  rinomata  storici  dellVpoea, 
nno  degli  nomini  di  Stato  di  sommi  talenti  ma  intofno  al  quale  sono  cosi 
varie  le  opinioni ,  é  soggetto  dia  merita  bene  che  se  ne  parli*  Già  no* 
appena  pubblicati  in  Francia  i  primi  volumi,,  che  ne  successe  la  ristampn 
o  la  tradniione  niel  Belgio ,  in  Inghilterra ,  m  Germania  ,  in  Ispagna  ,  in 
lUlia  e  nella  Sfiisera.  Nel  Belgio,  sede  principale  delU  contrafiaiione  ,  m 
stampano  due  ediaioni  di  Tario  formato  e  la  minima  non  costeià  che  aoll 
Ir.  5. 8o. 

I  tre  volumi  usciti  arrivano  al  principio  del  Gmsolato,  e  bob  fiuà 
meraviglia  se  il  pubblico»  se  il  giomalisow  delle  vario*  regioni  si  psoBOB- 
ciano  con  differenti  giudisj,  con  opposte  opinioni.  * 

Grandi,  strepitosi  furono  gli  avvenimenti  deH'ejpoca  che  abbcaoeiB  In 
storia  dei  Consolato  è  dell' Impero;  immensi  furono  gli  interemi  dM  di 
fronte  si  urtarono  In  quell*epoca*con  precipiiio  e  con  varia  fortuna,  •  fper 
quanto  discordi  possano  essere  i  giudisf  pronunciati  sull'opera  di  Thieta^ 
essa  sorgerà  indobitafamente  nuova  luce  sopra  questi  inauditi  awu&iawBlI 
descritti  collo  stile  magico  dell'  autore. 

Thfers  per  le  vicende  della  tem'pestosa  sua  carriera  va  soggetto  a  ^n- • 
rie  quali  Bestioni  :  aspettiamo  che  la  pubblicaiione  dell'  opera  ata  ibboI- 
trata  per  parlarne  con  estensione. 
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CbHVI   EcOVOMICO-STATtSTlCI   SULLO   StATO   Po^lFlCIO 

di   Aggelo  Galli 

ComfutìMia  generale  della  R.  C.  A. 

Roai««  iS4o* 

(  CofOinuMiùnt,   Vtdi  pag,  iiS  délfoickolo  di/elbrt^^ 

IL  dìDO  al  presente  e*  intrattenemmo  sulla  statistiea.  Osser« 
veremo  nel  seguito  còme  la  scienza  economica  nella  sua  refe- 
renza al  nostro  argomento  viene  trattata  ne' Gsitni  economico* 
suuhlid  del  sig.  Galli. 

Gli  economisti  dai  ptfthi  brani  di  questo  scritto,  giii  citati, 
si  saranno  avveduti  cbe  gli  equilibri»  le  bilance,  gli  attivi  ed  i 
passivi,  le  dottrine  acrobatiche  contano  nel  nostro  autore  un  par- 
tigiano, un  campione,  abbenchè  cosiffatte  dottrine  si  credettero 
già  si  rancida  e  A  corróse  dalla  critica  rasiocale  »  da  non  dare 
mai  piò  bàttito  di  vita.  Egli  è  tristo  destino,  cui  sembra  dover 
soggiacere  sempre  Teconomia  politica^  quello  di  ùon  dovere  mai 
mancare  oppositori  alle  sue  piò  lampanti  verità,  e  che  ripe- 
ter convenga  ognora  gli  stessi  argomenti  a  sostenerle. 

E  quel  partigiano,  quale  campione I  «  II  bilancio  di  com- 
mercio. ••  àbsà  di  tanim  importanza^  fu  rise'rbata  ai  moderni  di 
scoprire,  e  i  Golbertisti  ne  fecero  sèmpre  it  pfò  gran  conto,  in 
guisa  che  per  meglio  esprimerne  lo  scopo,  lo  chiamarono  bìlan* 
eia,  alludendo  a  quello  strumento  che  a  vista  climoatra  l'equi- 
librio. Ma  si  dirò  chtf  gli  Egisìi,  i  Greci,  i  Cartaginesi,  i  Per* 
gameài,  i  Msftsigliesi ,  i  Sirabusani ,'  i  Rodiani  furono  privi  di 
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questa  murestandssbna  eogtiisioiie  «  .e  para  si  mero  illottri  «d 
acquisUroDO  graodi  riccheaae  col  commercio  e  colla  marioa.  Ciò 
deve  aUribuirti  al  cat9  ed  alla  concorrenza  della  generale  cecità, 
avvegnaché  sema  conoscere  i  principii  della  bilancia  non  è  pos* 
sitile  di  avere  un  commercio  udle  ed  aUÌ90  ».  (L^ Autore,  p.  aga)  (i). 


(1)  Il  8i|:.  G.  ripete  qui  alcimt  argomenti  de*  Cb26«rci«fi  adoprando  Ve 
frasi,  anù  le  identiche  parole  del  eh.  Francesco  Bleogotti  (V.  //  Colbertitmo  nella 
grand-opera  Storici  Clauìci  IiaHeni  di  &  JP.,  tom.  XXXVI,  Milano,  180è  , 
pag.  395),  riportate  anche  dal  nostro  sommo  Bomagnosl  (V.  voi,  XL  <1Ì 
questi  Annali^  e  la  CoUetioru  de^U  articoli  di  E,  P.,  del  prof.  Romagnoti  ^ 
2.*  ediz..  Trito  1336»  pag.  S36).  Ambedne  però,  quegli  illustri  scrittori,  in* 
tarcalaruQO  al  testo  questa  parentesi:  «  secondo  i  Coibertisti  n,  addloio* 
strando  con  essa  subitamente  ch'eglino  aveaoo  riferiti  quegli  argomenti  solo 
percliè  aveano  lo  scopo  di  confutarli.  —  Oltre  a  questa  ommissione,  il  ai- 
gnor  G.  fece  ai  testo  medesimo  una  variante  ed  un'aggiunta.  La  variaole  ooii» 
siste  in  che  eglino  scrissero:  «  queste  nationi  acqniftarono  grandi  r(ocheuM 
colTùidutina  »,  ed  il  sig.  G'.  •  col  commèrcio  e  colati  marina  n*  pi&  tardi 
ne  spiegheremo  i  motiri.  L'aggtonta  sta  nell'avere  i  priiai  dettato  :  «  dò  deva 
attribuirsi  al  ceto  »,  ed  il  sig.  G.  «  ai  coso  td  alia  eoifcorrmaa  dalla  giB^ 
mrale  cecità  »;  aggiunta  che  tantosto  appresseremo.  —  li  nostro  autore  nel 
suoi  Canni^  tesse  l'istoria,  del  Colbertitmo  (p.  357),  servendosi  ivi  pure  della 
idee  dei  MengotU  (V.  ibid,^  pag.  391  ),  citandolo  posda  (  pag.  358  )  allocdA 
questi  espone  le  ragioni,  ma  sempre  jecondb  ì  Colbenfeti ,  in  appoggio  del 
ColbartiimOf  e  finendo  la  sua  dtasiòne  per  l' appunto  quando  ,  Moondo  'U 
Miengotti^  prindpiasi  a  combattevo.  Cioè  quando  poche  linee  dopo  trovanai 
queste  concludenti  senieme  di  lui.  a  Ora  è  chiaro  che  moltiplicandosi  per 
ogni  dove  le  barriere,  e  l'uso  delle  proibiiioni  facendosi  comune  a  tatti  gli 
Stati,  ognuno  rimaneva  coUa  sua  vana  sporanta^  e  altro  con  dò  facevaal  Àa 
distruggere  il  commercio»  Ma  come  1'  avariiia  d>be  sempre  la  vista  breve  t 
così  ninno  si  accorse  in  sul  prindpio  che  quanto  di  male  recava  agli  altri, 
aitreitamto  ne  faceva  a  ti  sieeto  (  ibid,  pag.  396  ).  »  —  Da  tatto  dò  aeg«a 
che  il  Ifengotti,  in  realtà  acerrimo  oppugnatore  del  Colbertistmo,  appariaoe  la 
vece  quale  sostenitore  di  esso  nel  libro  del  sig.  G.  ;  e  che  in  quel  libro  gli 
si  tributano  elogi ,  de'  quali  ò  sommameute  meritevole,  ma  pe'  quali  al  oerto 
non  enac  hie  hcue.  Segue  parimente  da  tutto  dò  che  le  opera  del  Roma- 
gnosi  e  del  Meogotti,  cognite  enendo  all'antere,  noi  dobbiamo  stimare  iinpea- 
siImIc  che  i  nostri  sillogismi  U  convineano,  se  solBeìenli  noi  furono  qnelll 
di  qae'daa  celebri  ecouonisli,  i  cai  soriitir  somma  gloria  italiana,  sono  «aa 
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di  proceder*  #  dimotinira  il  bikneio  di  commereio. 
noD  efter  cosa  di  ionia  imporiama,  dobbiamo  controferiiro  al- 
cuni fatti  che  si  ofsarvaDo  nel  paragrafo  succitato.  È  beoti  vero  che 
i  Golbertisti  fecero  della  bilancia  il  pih  gran  conto,  ma  è  altret- 
tanto vero  che  tutti  i  moderni  economisti,  in  fama  venuti»  lungi 
dallo  scoprirla}  unanimemente  la  dichiararono  assurda  e  danno- 
sa. All'esempio  degli  Egiziani,  dei  Greci,  ecc.,  l'autore  avrebbe 
pototo  aggiungere  quello  de' Veneti,  de'  Genovesi,  de'  Pisani, 
de'  Portoghesi ,  degli  Inglesi ,  degli  Olandesi ,  dei  membri  del- . 
l'Ansa,  cioè  di  tutti  coloro  che  si  resero  illustri  ed  acquistarono 
grandi  ricchene  eoi  commercio  e  coUa  marina,  abbenchè  privi 
di  questa  iinporianiissima  cognizione ,  la  quale  fu  messa  in  voga 
da  Montesquieu,  e  si  applicò  la  prima  volta  nel  1667  (1).  Que- 
sto fatto,  non  eteroclito  ma  di  tutte  le  epoche,  sarebbe  suffi- 
ciente a  convincere  non  esservi  d' uopo  di  conoscere  ì  principii 
della  bilancia  per  avare  un  commercio  utile  ed  attivo.  Attribuirlo 
al  caso  è  un  iliodo  troppo  semplice  e  troppo  usato  per  ispiegara 
ciò  di  cut  aoo  ai  sa  dare  altra  dimostrazione,  o  che  con  altra 
dimostrazione  si  giungerebbe  a  provar  il  contrario  di  che  vuol 
sostenersi ,  perchè  siaci  d' uopo  provara  non  esser  esso  che  un 
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apìeodìÒM  dimos^sione  della  iiill^a  e  dell*  astorditli  del  Coibertismo  :  fon^ 
varranno  per  altri,  non  si  foitenente  imbevati  di  questo  sistema  come  il  si* 
gnor  G. 

(1)  ^egwidft  §one  l'opinione  del  llengotti,  T  autore  afferma  egli  pare 
che  e  il  1667  h  rsppiyi  ili  ^  viene  comunemente  6ssaU  la  nasdu  del  C^l' 
IfertUmOf  e  clie  gli  articoli  dei  fame^  editto  di  quell'anno  faron  opera  di 
Savarj,  mercatuiie  antochilo  eoi  traffico  (pag.  35S)  »;  ma  l'anfore  non  ripete  r 
«  ÒQ  mercatante  Ai  àanqàè  Foikètrice  di  qnesto  celebre  sistema  »,  come  iro- 
nicamélté^  aj^ìigé  tòsto  il  IfertgotM  {V.  Il  Cotb^rtitmo,  ihid»  pag.  393).  -» 
Gli  aatoti  4iigleil- e  francesi  attrlbalscono  agli  economisti  luliani  Boterò  e 
Serra  la  prima  idea  dfiPéqaililirio  C9euaefdale  (  QuMt*  eqtàiibno  ed  ii  dazia 
pmiBttore  sono  i  cardini  de^  sistema  colbeMista).  Noi  non  sosterremo  ,  né 
combatteremo  tale  priouto,  giacché  aniia  ci  "prova  che  la  tendenxa  delle  teo- 
riche colbertiste  esser  bnona  non  potesse  per  le  drcostanae  de'  tempi  tn  ent 
esse  si  dettarono,  e  tatto  invece  ci  prova  che  U  vaia  economia  pnbbliea  è 
ana  sdensa  imùdsnm. 
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sofitma  comuoe.  Il  ripetoro*  p«i  T  evento  dalle  generéde  èèciidg 
è  una  maoifesta  contradditioD#  in  termiof  osata  dall' aatore; 
rocche  egK  crede  (  ed  altrimenti  avrebbe  espreeeo  diibbii  e  $i 
ministrate  le  prove  )  al  fatto  che  gK  Ejgimani,  i  Greci,  ece»^  r#- 
sem  illustri  eoi  óomtìwroio,  ed  eragii  q«tn4»  ìmpassUnk  afermafo- 
non  essete  possibile  a»ere  un  eopnmereio'  Mi  ed  asUw^smua  C9* 
noseere  i  prìneipU-  della  bilancia.  Di  più ,  acmoetteado  Iti  f«no  f 
trasmessoci  d'altronde  da  tutti  gli  storici  oda  nino'  coetradiioU- 
tOy  9O0  solo  puossi  da  esso    trar    deda8N>ne  che  la  cecità  doq- 
fosse  generale,  ma  che  nulla  servì  ai  popoli  moderni  lf»ver  btiooi- 
occhi  per  vedere  i  prineipii  delka  bilandtt,  awegnaehè  niun  pò  • 
poto  moderno ,  proporaionatamentè  e  supek^cie  ed  a  popolnsio* 
ne,  raggiunse    mai  Commercio  uiSe  ed  attiro,  come  alcuno  tm- 
gli  antichi,  il  Fenicio  in  ispeci^  ed  il  Rodiano; 

I  sostenitori  della  bilancia  fnrono  tratti  io  tale  errore'too*' 
rieo  dalla  falsa  idea  che  nel  numerario  eonsistesse  la  riechei 
e  eh'  era  d' uopo  quindi  ritenerio  nel  paese  a  qualunque 
E  mal  conoscendo  la  natura  e  la  formaaiòne  de'  capitali  •  dal' 
numerario,  stimando  che  gli  oggetti  che  entravano  io  un  -paaaa 
pagavansi  in  denaro,  valutarono  le  impòrtasioni  oonote  oo  poàsl* 
vo,  e  proclamarono  che  per  ovviare  a  q.u$;iiil4lM*Ìv9^  ogpi  pò* 
polo  dovrebbe  produrre  qualunque  cosa,  buona  realmente  o  naw 
Cause  tutte  ed  effetti  di  assurdità  e  cV  d«nni .  alle  cui  còn'aé^' 
guenze  al  dì  d  oggi  non  cessasi  di  soggiacere.  . , 

I  moderni,  cominciando  dal  celebre  atioffe;  deUe  iJbcAfsae 
delle  nazioni,  Aiàzùo  Smith,  e  venendo  fine^airepdc»  plneae*** 
te,  cioè  Bentham,  Saj,  Storck,  9.òbbagofosi,.  Giòia /Sismoildit 
Hill,  Rotteck,  Soden,  l)roz,  Rau,  .ÒherbuliijezJ  Mac-Culiòch. 
Senior,  Rossi,  ecc.,  nou  penarono-  molto,  a  .rovesciare  aSalto  i 
termiai  della  propoeisione  Colbertiata^. ed  al.  momento  proaen- 
te,  ed  in  ispecie  dopo  il  bel  lavoro  di  Riòardo  sulla  natura  r 
la  formatione  de'capiuli,  reccellènte  cafpitofo  sul*  statecela  mo* 
setario  contenuto  nell'ppera  di  BÌanqui,  non  è  possibile  am*^*^ 
mettere  piii  dubbio  alcuno  sovra  tale  quistione,.  Di  guisa  che  i 
moderni  non  collimano  menomamente  la  loro  opiuJeAO:  •  ^eUo 
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dd  figiior  O.,  •  k  poikìtm  eeooonua  del  teeolo  dcatodoooDo  ai 
fooda  aopra  dotuiae  diameicatinaiita  opposte  a  quella  delle  W* 
landò  e  della  loro  imporuuma. 

Pareva»  aatratlaiiieole  parlando,  euer  fadle»  oataralissiaia 
il  concepire  £he  ooa  naaione  dovesse    reputarsi  tanto  pia  riocft 
quanto  più  compra^  né  fih,  oè  meno  che  stiaaarsi  piti  ricco  oa 
individuo,  sano  di  meote,  quanti  maggiori  acquisti  egli  fa:  come 
che  non  potesse  mai  XflfiQtarsi  cattiva  speculasione  quella  di  mi 
individuo  che  xiceve  in  ciò  cfimbio  più  di  quello  che  dà.  Pareva 
egualmente  che  fatti  numerosi  ed  inecceaionabìli  essendo  venuti 
a  comprovare  le  oaaioni  posseditrici  d' oro  e  d*  argento  non  es* 
ser  state  quelle  che  raggiunsero  1*  apice  della  ricchezza   e  della 
potenza ,  non  dovessesi  giammai  stabilire  la  ricchezza  sul  nume- 
rario.  Fatti  numerosi,  dicemmo,  perchè  si  verificarono  presso 
tutti  i  paesi  nel  cu!    seno   albergano  i  metalli    preziosi ,  ed   in 
quelli  che   erodevano   aiooopoliazarU  a.  loro   profitto ,  impeden- 
done ad  akri  Y  ingresso  :  di  cui   esempio  ce  n'  offerì  la  Spagna 
rimpetto  air  oro  ed  alfargento  delle  già  sue  colonie  americane. 
Ed  inneccezionabili  pure  dicemmo,  perocché  sono  fatti  indipen- 
denti dagli  ordini  politici,  attualmente  il  regime  libero  non  es« 
aendo  aoffieiaote  a  far  si  che  il  Measico  ed  il  Perà  non  debbano 
volgersi   ali*  oro  inglefe  se  vogliono  trarre  qmelli  stessi  metalli 
preziosi  dalle  viscere  delle  lor  miniere  ;    come   V  immense  ric- 
chezze metalliche,  la  cui  progressione  accrescesi  ogni  anno,  noti 
serve   all'autocrata  russo  onde  non  abbia  da  ricorrere  per  fre- 
quenti sussidii  alle  case  olandesi  ed  inglesi  (i).  Sembrava  final- 


(1)  La  Società  Inglese  per  iscifar  le  roioiere  dell*  America  vi  impiegò  la 
somma  di  301,500,000  lire  iU  —  Non  si  conosce  esattamente  raamentare  del 
debito  della  Russia.  Secondo  ano  scrittore  della  Prette  (l7  giogno  1814)  esso 
era  nel  1842  di  478,81  l/XX)  di  uUeri,  ossia  di  lir.  it  1,723,719,600  (la  lira 
iuliana  3.  60  il  Ulleio),  mentrechè  non  era  che  di  316,415,000  talleri  net 
1838.  Stando  al  medesimo  anfore,  il  deficit  6nandero  annno  della  Rassia 
sale  alla  somma  di  lir.  iL  2l6/)00,000.  —  Ciò  che  meglio  si  conósce  sempre 
dalle  pabblicaaioni  officiali  e  qoanto  si  riferisce  ai  reddilL  li  sob   prodotto 
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turato  che  T  esempio  di  qoe*  paesi  ne'  quali  le  pobblieaiiooi  do* 
gaoali  dimostrano  le  imporlasiooi  soperiori  alle  esponaiiooi  »  • 
Doo  pertanto  da  questo  fatto  traggono  argomento  uè  di  paeai* 
Yitk,  né  di  sgomenti  (i)»  dovrebbe  credersi  sufficiente  a  non  emel- 
tere  più  l'opinione  che  mediante  P importaalone  esca  il  danaro 
da  uno  Stato,  o  sibbene  che  in  questo  danaro  consista  la  rie» 
chessa  di  esso.  Veggiamo^  difatti ,  nella  Statistica  officiale  fran» 
cese,  il  cui  sunto  viene  riportato  dalla  BtbL  de  Gènere  (imi* 
vieri844)»  che  negli  anni  ne' quali  il  commercio  della  Fraocin 
trovavasi  in  una  situatione  normale ,  negli  anni  di  pace,  le  ina* 
portasioni  sempre  furono  maggiori  delle  esportaaioni:  del  1716 


dciroro  arenario  (de  iavage)  tu  del  1842  nella  Russia  di  chiL  15^890 ,  ali* 
malo  lire  ital.  54,7S2/)00,  meotrechè,  del  1829,  ooa  era  stato  die  di  dillo- 
grammi  4718.  —  11  celebre  Hamboldt|  nella  eoa  opera  (sicr  ie»  fluetuatiem 
de»  mitaux  prideux  entre  rÉurape^  tJiùe  et  k  noteveau  oomieemi^  asseterà 
che,  dal  1827  al  1841,  si  estrassero  dalle  allaTioni  dell'  Ural  e  nella  Siberia 
chil.  102,250  d*oro  arenario,  del  valore  di  lir.  it.  51 2,000^)00.  Qaell'eoonaa 
progreuione,  e  1*  immensa  importansa  delle  sae  miniere  la  fecero  abboode« 
Tole  di  metallo  al  punto  che  le  secche  di  quell'impero  non  valgono  per  eoa- 
veitirlo  in  moneta,  ma  non  la  resero  pia  ricca,  come  il  latto  de' prestiti  d^ 
gli  Hope  edei  Bariog  chiaramente  il  dimostra,  indipendentemente  dalle  aoniBa 
del  suo  debito  pobblico  e  del  sno  d^flcU  anano  fion  ben  certamente  atabl- 
Ute. 

(1)  Che  le  cifre  inegualisslme  negli  specchi  commerciali  non  rechino 
spavento  ,  e  che  la  inferiorità  delle  esportasioni  al  confronto  delle  importa- 
sioni  non  impedisca  l'accrescimento  della  pnbblicB  ricchetta,  un  solo  esem- 
pio riporteremo.  —  Risulta  da  un  Rapporto  diretto  al  Congresso  americano 
(Sua  Uniti,  nord)  che  le  esportaaioni  dc^i  SUti  atUgoi  ai  grandi  laghi ,  Ai 
nel  1836  di  12,396,000  lir.  it,  e  le  imporUtioni  di  75,397/X)0.  Nel  aégoito 
tanto  entrambe  progredirono,  che  le  prime  giunsero,  nel  1841,  a  Ur.  172,494^000^ 
e  le  seconde  a  178^52,000  (V.  Jnnali  Vmver$aU  di  Suuutice^  voi.  3 ,  anno 
i8l3,  pag.  102).  Se  la  difierensa  so?ra  indicàU  di  63/)00,000  fòaae  stala 
davvero  un  pauwo^  non  si  sarebbe  mai  trovato  1'  espediente  di  hx  progre- 
dire la  massa  del  laroro  nazionale  al  segno  (supposto  che  i  dati  nnmerid 
sieno  esatti  )  di  poter  più  esportare  per  un  1  ,!291  'per  100,  e  non  si  sarebbe 
rinvenuto  né  il  credito,  né  1  modi  di  cambio  per  on  valore  del  136  per  100 
di  pii^  nel  lasso  di  soli  5  anni  ! 
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ptr  65  miliooi;  del  lySi  per  So  miliooi;  del  1755  per  i55  mi* 
liooi;  del  178$  per  3oa  milioni;  del  1792  per  ia6  oiìIìodì.  E 
per  dare  etempli  di  maggior  ralore,  traili  cioè  da  avveDimeoli- 
aiocroDi,  ecco  il  Quadfo  del  moTÌmento  commerciale  fraocese 
del  1843,  paragooato  eoa  quelli  del  184^»  4'  ^  io,  pubblica'* 
lofi  receotissimameDte  da  qoeirAmmÌDÌslra»eDe  delle  dogane  , 
sotto  la  rubrica  commercio  speciale  (i),  cioè  quel  commercio  che 
eompooeti  Ae*  consumi  ffoprii  inlerni  e  dell' eaportasione  de'  prò* 
prii  prodotti: 


Anno 

tmfortaguMm 

Etporuakme 

bif 

ìià  imporimu 

1840 

747  milioni  di  fr. 

695  miL 

5*k  mil. 

1841 

804             • 

760     m 

44  - 

i84a 

846            m 

644    • 

a03      n 

1843 

845            • 

687     m 

i56    » 

E  dai  soeoitaii  raaiocinii  aemplidssimi ,  da  questi  chieris- 
simi  fatti  naturalmente  dovean  dedursi  le  prove  nel  numerario 
non  consistere  la  riccbeisa,  uno  Stato  non  ritrovarsi  in  perdita 
perchè  riceve  pili  che  non  dà,  e  non  istabilirsi  un  passivo  dalla 


(1)  È  noto  che  sotto  11  titolo  coomisrdo  §mentli  si  claasanOi  oltre  alle 
prealiegatey  le  merci  «nconi  die  soggioroano  temporarlameote  ibu^  Depotiii,  e 
quelle  che  non  ianno  che  tranùutre  il  territorio.  Per  cai,  onde  avere  aaldea 
esalta  del  oommercio  proprio  di  no  paese  conviene  attenersi  al  eommerdo 
tpeeinU.  D'altronde,  i  risaltamenU  ben  di  poco  dirersifichcrebbero,  com'è  fa- 
dle  il  concepirlo.  Le  esportationl,  valga  il  rero,  soperareiio  le  importasleoi 
ìu  Franda,  nel  biennio  183a  e  59,  per  30^000^000;  ma  negli  alUmi  4  anni, 
le  seconde  essendo  piìi  forti  delle  prime  per  456,000,000 ,  ne  avviene  che 
neirdtimo  sejenio  avrcbbed  avato  426,000,000  di  pia  esporUti  dalla  Frau- 
da. E  se  seguir  si  volesse  il  sistema  dei  sig.  G.  ;  presa  la  media  dei  dae 
ultimi  anni,  sarebbevi  stato  un  passivo  di  idOflOOfiOOt  i  qoali  poi  non  esprt* 
merebbero  che  il  qointodi  quello  che  realmente  vi  esisterebbe  (attesoché  egli  non 
poò  non  ammettere  che  in  Francia  poro  si  esordii  rindnstria  del  coatiabbando, 
e  in  appresso  glielo  proveremo  )  ;  per  coi  il  ptuiivo  amutn  francese  amoMm- 
terebbe  a  900,OOJ,000  !  Cioè,  a  piò  che  Uc  qiurti  delU  somma  toUle  delle 
•ne  entrate  pabbliche,  e  dò  indipendentemente  alla  cdtà  del  sno  vero  de< 
bito,  riaolUnte  dai  bmi/Hs  !  1  ! 
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differeosa  io  01000  cklL»  MpuriMioniiaUo  imporUiiooi.  Era  pa^ 
rimenie  facile  persaadersi  Am  U  ccMnoieraio  iiilei!oa»ioa«le,  oam 
operaodosi  che  a  mezso  di  reciproci  beraiii»  non  poiaa  trar  rìtm 
e  oucrimeoto  che  da  aa  reciproco  goadagoot  e  che  perciò  co» 
qael  commervio  doe  paieat  11  possooo  arricchire  aiinuUaQeaiDeo* 
te»  ma  che  dod  mai  paò  a?eroe  proGuo  000  di  essi  soitaolo* 
Alla  vece  per  altro  di  questa  semplici  toduiiooi  »  di  queste  na-» 
tarali  sequeose»  doq  vi  fu  sforso  d^  iatelletto ,.  ooa  vi  fa  artifiaio 
o  sofisma  che  impiegati  doq  fossero  a  sostegno  della  dottriosi 
Colbertistf  ;  eA  i  segua9Ì  di  «s^  disgrasìatameo^e  giunsero  ^ 
farla  penetrare  nelle  menti  di  alcuni  uomini  di  Stato,  i  quali 
alterarono  le  cifre  delle  pobblicaiioni  doganali»  temendo  di  mo* 
strare  al  pubblico  quello  che  eglino»  di  buona  fede»  credefaoo 
un  passivo t  esempli  di  che  vengono  citati  da  G.  B.  Say»  nel  suo 
Cours  étÉkonomit  politique,  ecc.»  part  18»  eh.  XIII»  in  cui  ri* 
portensi  in  nota:  Les  Mémoires  du  co,  de  Segar.  Tom.  II»  p.  agS. 
Ma  qua!' è  Ifopiaiooe  degli  economisti  moderni  sopra  temi  ai& 
fatti  ?  Sia  di  coloro  che  dichiaraoo  la  scieosa  delle  ricchezze  es* 
eer  debba  onninamente  speculativa  »  oppure  di  quelli  che  qoq 
traggono  sintesi  che  dallo  analisi  accurate  de'  fatti  a  tenore  del 
metodo  sperimentale;  sia  di  coloro  che  di  essa  scienza  lì  punto 
centrale  stimano  esser  Tordine  o  funzione  o  fenomeno  della  pru* 
dusione»  suo  fine  il  gretto  tornaconto  individuale»  oppure  di  quelli 
che  all' ordine  della  distribuzione  o  ripartizione  proclamanu  spet- 
tarsi il  primato^  ed  il  enofine  consistere  io  che  «  le  cose  go-i 
devol!  sieno  quanto  si  può  egualmente  diffuse  sul  massimo  oo» 
mero  de'  consociati  (  Romagnosi  )  »  ;  sia  di  coloro  che  restringono 
^  la  cerchia  della  politica  economia  al  solo  esame  de*  fenomeni 
cri^ologici  »  oppure  di  quelli  che  questi  (euomeai  non  intimano 
meritevoli  di  studio,  e  non  vogliono  applicabili  Le  teoriche  che  nq 
risultano»  se  tine  non  hanno  coUimanta  co'  precetti  della  morale 
a  di  quella  giustizia  distributiva  che  è  base  dell'ordine  sociale, 
e  subordinano  sempre ,  perciò  la  scienza  delle  ricchezze  all'  an- 
tropologia ed  alla  fisiologia  sociale:  qual' è  l'opinione»  in  sostan* 
sa^  di  tutte  le  scuole  economiche  moderne»  le  quali  divise  cU« 
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sgrisiaUoun^  iopni  inopneraToli  argomtiili/e  ptr  tioo  lui  omh 
lodo  e  sulla  chsmsiooe  dm  Uotrsi|  fulU  Ufouaolagb  da  ofar* 
si  t  riooiscoosi  lulte  però  per  isciorre  egualmeoU  q»asio  quieti»^ 
DÌ?  Eccola  io  epitome. 

E  d*oopo  considerare  il  deaero  come  ana  merca^  la  qoato 
è  la  meglio  utile  di  tutte  j  perchè  serire  anche- di  comune  de-» 
nominatore»  ma  il  cui  valore  va  soggetto,  oè  più,  né  meno  di 
quello  di  ogni  altra  mero^  qualsiasi i  alla  domanda  che  sene  bj 
la  qual  domanda  è  poi  sempre  relativa  alla  di  lei  utilità  pel  sod* 
disfacimento  de'  nostri  bisogni  ed  anche  de'  nostri  piaceri.  Il  va* 
lore  del  danaro  dee  cangiar  dunque  »  come  sono  cangiabili  i  tem« 
pii  le  località  9  i  capricci*  Dove  il  danaro  è  soprabbondante ,  i.l 
danaro  ha  un  valore  minore,  ovverosia  (che  torna  lo  atesso)  la 
merci  colle  quali  esso  cangiasi  ne  hanno  uno  maggiore.  Ciò  re- 
sesi visibilissimo  dopo  la  scopfrta  deirAmerica,  per  la  quale  i 
metalli  preziosi  delle  C<>rdegliere  si  versarono  sur  i  mercati  eiK 
ropei^  ed  aumentarono  la  massa  del  numerario  esistente;  per  U 
che  colla  stessa  quantità  di  questi  metalli  comperer  pih  dopo 
non  si  pota  quella  stessa  quantità  di  grano,  se|a,  lana,  ecc*,  cba 
dapprima  compravasi.  Un  ettolitro  di  grano  costava  nella  Fraa- 
eia  lir.  ìL  5. 45  nell'anno  j5i4:  nel  i536  valeva  già  lir.  i).  37  (i)b 


(i)  Gamier^  tradiaiooe  di  Smith,  edit.  del  1820,  ton.  V.,  psg.  662  a 
649,  DoU  ;  G.  Battista  Say,  net  suo  già  citato  Courh  et&,  part.  HI,  cb.  XIV, 
eoa  calcoli  differenti  raggiauge  pressoché  simili  rfsaltame.  Questi  ed  altri 
economisti,  a  sostegno  della  credenza  sol  deprenamento  de'  metalli  pretiosl 
d  dettero  il  costo  deirettotitro  di  grano  In  Franda  ,  il  quale  ivi  ebbe  nna 
progressione  pressoché  costante.  I  termini  di  paragone  si  presero  dal  grano 
frumento,  sendo  prodotto  di  tal  natura  da  non  andar  soggetto  a  Tariationi  di  ea- 
pricd  o  di  mode.  È  opinione,  d'altronde,  cornane  a  tatti  gli  economisti  che  il 
valor  del  danaro  dibassi  considerefolmente.  Alcuni  Ira  essi,  d^l  rappoito  tra  U 
preuo  attuale  delle  sassistense  ed  II  pretto  ch'esse  aveaoo  sessant'  anni  la ,. 
stabilirono  che  nel  1900  la  stessa  somma  non  cambiare  che  i  tre  quarU  deUa 
derrate  o  mercaniie  ch'essa  cambia  oggid).  -r  Per  noa  indurre,  però,  in  lo- 
ganno  coloro  che  non  sono  ben  addentro  nelle  dottrine  economiche,  d  eoa* 
▼iene  aggiungerei  essere  parere  di  più  famigerati  scritlorit  e  dello  stesso  8aj« 


B  Amaro  tiieiido  danqiw  mi  Ttlora  etDgialnl«i  la  ricdiana  000 
nmb  basiréff  io  modo  kfiMltito  sol  mimerario.  D^  altronde,  Tentai 
fm^  ragioDOfolmeDte  contraddire  alla  posftibilitli  di  posseder  rie- 
chexze  senz'oro  ed  argento.  «  Didatti ,  dice  Sej,  i  grani  che  riecn- 
ftetfo  r  nostri  granai  »  il  cotone  e  lo  sncebero  cbe  npproyigio* 
Bàno  f  nostri  magaesroi  non  tono  forse  ricehexse?  E  se  arete 
riecèesze  non  siete  riechi?  B  se  siete  ricebi  tì  mancherà  dattn» 
tòr  mieodole?  »  B  poi  si  può  esser  ricchi  col  lavorò  e  coli*  io* 
tettrgenaa  (el  laroro  rinnita  perb),  come  lo  si  è  colle  terre  • 
Biercr.  Per  cui  è  er  ideo  te  cbe  l'estensione  del  capitale  di  omi 
■anone»  H  quale  costi toisee,  unitamente  al  risparmio,  Prncrep- 
naenCo  delle  sua  rrcchesaa  »  non  pub  avere  per  fondaoMnto  !» 
ioolma  del  suo  numerario. 

Idea*  falsissima ,  indipendentemente  ancora  che  la  rlccbess» 
rton  poggiasi  sull'oro  e  soli' argento ,  b  quella  che  ritener  con- 
venga nel  proprio  paese  la  maggior  qnsìitità  possibile  de'  metalli 
pveeiosi ,  inceppando  al  maggior  grado  possibile  1*  importa sione  ^ 
0  m  altri  termiot  di  roler  vender  sempre  e  coinprar  mai.  La  na* 
fora  che  pose  uOa  derrata  al  nord  e  l'altra  al  sud,  ed  invicd, 
cib  facendo,  le  due  sono  a  cambii  incessanti,  dettb  leggi  obbli- 
gatorie agli  europei  di  consomare  i  prodotti  americani  e  Tvce- 
versa  ;  le  quali  leggi  poi  si  oppongono  a  che  questa  teorica  pon* 
g^si  io  pratica.  Erari  un  popolo,  che  di  buona  fede  crederà  ol- 
lima  queir  idea;  dava  prémii  all'  esportazione  delle  merci  ,  ma 
prcHbiva  quella  dell'  oro  e  dell'  avgentow  E  con  logica  ^  detta  ben 
a  ragione  da  altri  aiùiesè,  temendo  sovrattulto  Tuscita  fraudo- 
lenta dell'oro  e  dell'argento,  proibiva  per  3ÌD0  T esportazione  di. 


• 
che,  tra  tolte  le  cose  raliiCibin,  il  gnino  sfa  qneìta  la  quale  meno  di  ogni 
vhra  può  cambfir  di  ralore,  e  qttella  il  co!  valore  sia  meglio  conosdato|:  dm 
che  it  proMema  di  riilteuire  uoa  misura  o  tipo  invariabile  deValori  rimaoga 
Cattora  irre«olato ,  avvegnaché  non  8oddis6oo  appieno  a  latte  le  condiiioni 
di  esso  ne  il  lavoro  di  Smith  e  di  Gamier,  né  il  grano  di  Untissimi  altri. 
—  La  natura  del  nostro  argomento  non  ci  penaette  di* entrare  in  disonisìiionl 
eeuDonicbe  sovra  qaeslo  soggette. 
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qtulaoqao  liasi  metallo  »  immagiiiaiido  èhe  Tendaiidotl  Minpre  • 
non  coaprasdosi  mai ,  tutto  il  numerario  rimaner  dovesse  nel 
cdestd  impero.  Ma  per  sino  colli  T  opposto  principio  ha  pretaU 
ao^  comecché  il  recente  trattato  colf  Inghilterra  ne  fa  conferma 
esemplaiiB.   L'Inghilterra  pure,  non  ha  gran  tempo,  tratta  daU 
l'egoismo  mercantile  a  disconoscere  le  vere  sorgenti  della  rie« 
ehezsa ,  proibHa  T  uscita  delle  materie  prime  colla  mira  che  gli 
estari  non  poteuero  approfittare  deiraamento  di  ricchessa  dio 
il  lavoro  di  esie  procura.  Era  una  1>eUa  invenzione  se  gli  esteri 
non  avessero,  sì  tosto  cheH  poteano»  pensato  a  porla  in  appli* 
cazione  eglino  ancora;  da  che  conseguì  T altra  bella  invenzione, 
c^me  saggiamente  opina  Blanqui  (  e  prima  del  Blanqui  il  Ro^ 
magnosi),  delle  rappresaglie,  delle  ritorsioni  e  di  quelle  guerra 
di  tarìBe,  che  in  messo  ad  una  pace  profonda  perpetuano  (è  il 
bel  risultamento  del  sistema  restrittivo)  le  animosità  e  gli' odi! 
fra  le  nazioni.   Per  cui  il  brevetto  di  quella  bella  invensiooe  ^ 
ora  spirato  per  la  stessa  Inghilterra,  e  glielo  affermò  Haskfssoii« 
quel  suo  compianto  ministro,  che  era  in  pari  tempo,  per* caso 
rarissimo,  e  grand*  uomo  di  Stato  ed  ono  degli  economisti  pib 
famigerati  della  Gran  Brettagna.  Ma  che  sia  una  falsissimi  Idea 
quella  di  voler  ricever  sempre  e  dar  mai,  un  solo  ragionamento 
stimiam  sufficiente  a  provarlo.  Ovvio,  infatti,  crediamo  il  com* 
prendere  che  se ,  a  motivo  delle  tarifie  daziarie  o  di  altri  intra!» 
ci,  gli  esteri  non  potessero  più  venderci  quello  che  per  lo  innanii 
vendevanci,  eglino  necesssariamente  non  potrebbero  più  comprar 
da  noi  ciò  che  prima  compravano.  Ed  allorché  ciò  soccedesèe» 
invece  di  vantaggio,  sommo  danno  ne  avremmo,  perocché  i  no^ 
tri   prodotti ,  mancando  di  questi  sboccjbl ,  il  loro  rigurgito  aor 
i  mercati  nasionali  li  farebbe  abbassare  di  presso ,  per  cui  cogli 
atessi  capitali  e  còllo  stesso   lavoro  impiegati  per  ottenerli,  né 
avremmo    minori    profitti,  e  quindi  non  tarderemmo  a  divenir 
poveri  come  gli  esteri,  e  più  degli  esteri. 

E  se,  ragionando  in  via  paradossaci  noi  non  sottostaasimò 
a  danno  immediato  per  quella  idea,  ehiàmala  bìnanra  dal  pari 
di  Francia,  ma  iuliano,  Eosai  »  di  volar  fitMaia  io  aoetra  caia 
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i  a|i9toUi  pnMUMiy  dia  ocm  poi  «ccadrebba  io  qoe'pyesi  che  oro 
fMgoUcooo  il  commaccio  ioian^ticoale  eoo  noi?  EgKoo  evi4^o* 
Imnapte  imporerirebfaiero:  ma  io  allora  a  chi  iraaderftia?  •  Noa 
fapf U  forsa  che  i  poveri  non  oompraoo?  (Say)  a* 

Il  leorema  è  duRqae,  semplice  oltremodo»  e  del  pari  no  h 
la  fua  dimosirasiooe  :  fa  dello  e  ripetalo  le  Uole  volle»  ed  in 
iapecie  dal  sommo  Romagoosi,  il  quale  oeglt  Aaaali  di  Suui^ 
Mfcfi^M  voL  XXV,  Iralto.  dall'ira  che  lo  aceeodava  quel  aosleouta 
diimericp  divisameolo  di  vx>lar  ? aodere  loglieodo  allrui  il  modo 
di  pagare,  lo  deoomioò  pregiudiuo  £  lottici  bouegaj  dd  triuio* 

Coosegueoza  delle  preallegale  doUrioe  è»  che  oon  meoo  or* 
ro^ea. debba  siiqnarsi  ropiniooe  di  taluni  di  far  produrre  ad  un 
popolo  qoaluoqMe,  cosa,  buona  ejj  alile  lealmeole  o  no.  Se  por 
^p^rlare  poavieqe  iinp^rtare  t  per  Tendere  bisogaa  compererò  t 
h  on  assioms.  E  perciò  i  moderni  ecoDomisli  appunlarono,  ch« 
ae  una  legislaziooe  daziaria  desse  al  laroro.  ed  a!  capilali  oasio* 
iiali  una  foiisaU  4iraaioaa  colla  mira  di  renderli  alti  a  qualua- 
t|i^  produsiooe,  cadrebbe  in  errori  fuoesli. 

E  on*ellra  legga  di  natura  »  di  falli»  che  non  tulli  i  lerreoi 
IJapo  suscellibili  di  dare  le  atesse  produsioni|  come  conseguensa 
delle  condizioni  dei  popoli  è,  che  non  tulli  abbiano  un  ingenite 
od  acquisita  alliludine  ad  ogni  gepere  di  produzioni.  E  la  è 
jioa  benefica  legge,  perchè  da  essa  risulta  quella  divisione  di 
i^aoro,  le  /qual  dìrisione,  per  tacere  di  altri  vaotaggi  »  è  à'  ali* 
me^laUiCfi  del  cpmmercip  internazionale.  Ma  l'ampiezza  di  que* 
alo  divisione,  e  l' estensione  dell'utile  che  produce  stanno  sena* 
pre  jo  rapporto  colla  libertà  del  mutuo  .conimercio.  Fi^  queata 
aarà  grande,  pi  il  ognuna  delle  parli  coopererà  al  comun  fine,  la 
pcodutlivilà  del  auo  lavoro  e  del  suo  capitale  accrescendosi  cer<- 
lamente  in  quelle  apecie  di  produzioni  per  le  quali  ciascuna  da 
•0Sae.  è  meglio  eccitala  dalla  sua  naturale  od  acquisita  attiludioe. 
Viceversa,  volendo  una  lagisleaione  daziaria  accudire  alle  pro¥- 
viala  di  tutti  i  consomi,  à  certo,  che  per  ottener  quei  prodotti, 
daUi  a  regio^fdagl' inglesi  lamaiuralj  dovresti  impiegare  mag« 
fliif  iaaor^  •  maggifiri  capitali:  a  qiuindi  la  maggior  prodotti* 


vita*  sftfdr -rifdha  «d  6Ìteo0f»  ki  liiMiiiibto'  arti  qoiolltk   di  tirilòrf 
mioore  dt  quella  che  evrebbesi  avuta  con  oo  'ittipièg»  A¥éi$éP 
Dadob^  riitili»  cAm  <m\  far  prodit^M  'ed   uir  popolo   qoaléiiqne 
cota,:  alto  ^eiyo^diacereaoevgir  t' capite!»  a  le  reodito,  |^  ai  prthf 
oaé«  la  ttiMOfffaOM  degit  wm  o  delle  altre;   • 

«I/lmportactoiie  poi,  oggetto  di  laoto  spauraechio  pt^  i  CoU^ 
bertjiatf>  Inngi  dal  dofcfrsi  eoalsidertfre  come  ao  pasrivo^  h  ktìA^ 
un  ffidiaio  di* 'prosperi tàpnsateriaie  di  una  natiooe  assai  pili  forfè ' 
di  quello  che  dà  l'< esportazione.  Dilatiti  ae  la  somaia' delti' 
prima  si  aecrtfbbe;  eiò*  avreoìf  ooit  poteva  per  altro  motivo,  che* 
per  essersi  di  akreltaota  Somoaa  la  secouda  accresciuti,  perchkl 
è^* colla  accoda  che  uoa  oattiooe  sdebitasi  della  prima  (tocche 
Del  ugnilo  svilupperemo  di  pi4  )•  B  ae  U  secoildai  ossi»  Tespor*  ' 
tafaiooe  aiìmeoiò,  da  quanta  ittrcostailti  si  può  atertf  oo  crttètidl 
dèir  inc^m^Dtò  del  btvoso  i^aioffale/ i&a  la  eanea  di  Osso  tM} 
poò' attribuirsi  ohe  «Ibi  imporCatioDe  accresciutasi,  perocché  qoìé^^ 
sto  httfreméato  DOÉ  avrebbe  arvutofoogò  ite  Id  spheòro  odo  fb^' 
W9^  ampliato  maggiormeéttfi  tOèfcè  la  petfofiiUl'  degli  oggetti' Ì0^ 
maggior  qnaolità-  rkevutS  dallo  Mraniene.  Per  culliti  pai^se  Mvo'^ 
tanto  più  sUmarii  crescere  io  ricAhds^e  quiiDfo  pia  iOipoi*ts,  iiotì' 
esseodo  possibile  psgar^  l'eccedeosa  di  prodotti 'stk'aiHlWiri /dllé' 
coH-eccedeoM  de* valori  creati  Sul  pi^iprio  territorio;' Peif 'Ciii  ;' 
r  iocremeoto  eostaa te  >  dello  iotvroa  prosperitèr  rilevata  'dall'  ao-^ 
raeotaziooe  del  lavoro*  iodigcM ,"  addimostrasi  '  cbiaratoeote'  àA^ 
costante  acdresciménto  delto  importaziotii',  e  '  quiélto  kcéresci^ 
mento  poò  essere  la  sola  causa  di  una  eoa ttiotd  rTccAfekstf;  piAr 
cui,  il  liberarsi  d*ooa  introdoxSone  equivalendo  al'  dlktroggeiò' 
un'  estrasioifo^  esstffvi  non  vi  pilo  equilibrio '^pifr  ntort^olo  di 
quello  che'  i  C!olbertisti  dichiarano  sfavorevole ,  pih*  attito  di 
quello  che  eglino  denominano  passivo.  ' 

L' eccedenza,  deltinirodimione,  dice  il  sig.  G.  (psg^  ^199)  nello^ 
Stato  pontificio  è  atota  di  ae.  r;  t,r^,ooo'  pnM  h  media  d^l 
biennio  i835  e  36^  o  €iò\/{ifyfui  la  xuà'pastMiit  Gli  ecodomtsii* 
moderni  dicono  invece:  so*  il  governo  pontifidio  ricevè  di  pitt 
è  segno  iodobitabiloi  ehe  tfvM  il' niodb    di'  féfjkt   di  piiT:  nosf 
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•i  icambla  eh»  non  chi  hii  valori  ctngiabil!  :  qpMcoeedmma  dm 
h^  «liro  significato» 

Ma  qoetle  sodo  diteoisioDi  doltrinali»  opiniosi  tèor^iobat 
ynAtXmfaUi  a  prova  del  falfo  radceinlo  dia  ai   aia  allorché  di« 
cbiarati  pericolosa  la  situaaiooo  acooomioa  d*ttiMi  oasiooa  pérchih. 
riceve  piii  che  ooo  dà,  e  proclamasi  invece  prosperevole  9^  esporta 
di  pid?  Chi  ignora  che  gli  Stati-Uniti    (America*Nord)  dall' •«' 
poca  della  loro  coofederaaione  sino  or  fa    pochi  anni  contio^ia* 
rpoo  a  ricevere  assai  più  che  non   vendevano,  e  non   pertanto 
furono  da  tale  eircostanxa  impediti   di   sempre  pih   cresicere  ia 
popolazione,  in  forse,  in  ricchezzai  e  di  giungere   a  quel  grado 
a  cui  li  veggiamo  saliti  di  prosperità   industriale,  da    fare  ooa 
terribile  concorrenza  sur  i  mercati  europei  ai   manufatti  iogli 
persino?  E  se  bramisi  la  controprova,  un  altro  solo   fatto 
remo  («che  già  detto  dà  Si^mouàxt  StudU  econondco-poUdcL  Di* 
acorso  VII  ),  ou  sarà  concludente.  Dall'  Irlanda   ciascon    aono 
eiportasi  una  quantità  maggiore   di   grano.   E   perchè?  perdià 
ciascun  anno  diventa  piii  difficile  all'  Irlandase   il   poter   mnn» 
giarlo  ;  ed  invece  gli  conviene  nutrirsi  di  pomi  di  terra,  di  avena, 
dormir  sulla  paglia,  e  star  peggio  aovra   una  terra .  fertile  «  di 
quello  che  il. russo  tra  i  ghiacci,   ed  il    prussiano  sulla    aab- 
bie  non  istiano.  E  dal  tempo   in   cui  scriveva  Sismondi    al  di 
d'oggi,  la  condizione  delle  cose  non  sambra  cangiata  in  Irlanda, 
esportandosi  di  là  ciascun  anno  una  quantità  maggiore  di  greno^ 
ma  l' irlandese  astretto  essendo  ad  augurarsi  (  il  leggemmo  oggi, 
9o  novembre  i844)  q^®'  ricovero  e  quel  cibo  che   dagl'ingleai 
danai  ai  loro  majaii.  Traete  quindi,  se  il  potete,  il  criterio  della 
prosperità  di  un  popolo  dalle  sue  esportazioni  aumentanti! 

Il  raziocinio,  mercè  cui  era  facile  il  supporre  una  naaione 
non  poter  essere  ricca  abbastanza  per  pagar  tosto  in  danaro,  e 
l'esperienza,  per  cui  ovvio  era  il  vedere  che  gli  scambi!  prea* 
aoochè  mai  ai  eseguiscono  in  oro  ed  in  argento  tra  i  com«. 
mercianti  di  due  Stati  diversi|  bastar  dovrebbero,  alia  dime* 
atrazione,  che  non  sul  numerario  poggiasi  l' utilità  '  del  ccwa* 
marcio  internazionaleie  non  è  per  l'esportazione  che  introdu- 


<D«st  4Amro  nel  pfknt.  Uà  gli  «conomisti  maàcnd^  slt^iaodo  fi 
svolgendo  la  ni^ura  e  le  funziooi  de' capitali  e  della  .fl9fonete- 
sione,  lucidamente  pcovarono  ancora  i  che  se  in  ii|i  ptf^^  ew- 
iFBSse  una  quantità  d' orai  e  d*argeato  soverchi^  allo  stretto  ,bt» 
sogno  di  Uh,  ^questoro  e  questo  argento  oqn  t^r4e^bbe  a  per* 
dere  del  s^o  valorfii,  ^  verrebbe.|.mooetizzato,<;ioè.fuso  e  ridoU«| 
in  vetghe;  Ciò  è  consentaneo  d^jiUrQn^e.  aUe  fondacnentali  re* 
gole,  della  ;|cienza  sali'  offerta  e  la  xìpbi^st^;  avyegoaccU  a  mi» 
suru.che  i  metalli  preziosi  aurpentano  di vengofio  meno  preziosi^ 
per  cui  il  loro  valore  minnisce  (i):  o  ninno,  infia  uqa  poerofi 
(la  moneta,  non  h  che  una  merc^)  \k  dove  il  s^9t  valore  dì  cao^ 
bio  4  niinore  di ,  qu.ello  che  essa  ba  nel  wao  proprio  mercato^ 
Mai  entrando  in  piii  a^ii  ^vìlpppamenti  »  qnegli  ipcomomisli 
non  9\  attennero  a  questa  sempljce  dimostrazione  ^  e  noi  rìpor 
tendo  i  loro  argomenti,  corroboreremo  viemniieglip  i  i;iof tu  0m 
stocinii  e  dilucideremo  questa  teorif.  ■.  ,.  r.  , 

Se  le  importazioni  totali  superassero  le  efjKirta^ioni  to^li^ 
come  nel  caso  tanto  lamentato  dal  signor  &•»  i|l  v.alpie  de'pi^e^ 
dotti  ricevuti  di  piii  non  potrebbe  essere  scansblato  /che  ip  duf 
modi  :  con  rimesse  o  cambiali  sovra  f  estero  od  in  moneta.  Peri 
le  cambiali  non  sono  eQettuabili  che  sino  alla  con^rrenM  w 
ciò  che  gli  esteri  ci  debbono^  cioè  sino  al  limite  preciso  det 
valore  totale  delle  nostre  esportazioni   ossiaiMi   vepditeu 


ij— ^ 


(1)  Il  sig.  G.  ne'saoi  Cenni f  tee,  dk  «abellitsiaio  Stmto  della  storia 
mana,  ed  enamera  le  priudpali  tra  le  immeose  riccbette  portate  a  Rotta  àA 
conquisutorì.  Egli  dice  (pag.  448)  «  talidovltie  esser  state  segdite  da  a^ 
Iretiaalo  lasso,  e  quindi  oaio^  melletiat  goaaoviglie  e  Tlaiose  abitadiai  jdn 
poi  prodaasero  la  cadaia  di  quell^inpeio  ».  Sono  dob  dolibie^eritli.  Ha  à9$f 
che  eraa? i  io  Rama  le  83,000  libbre  d'  oro  ed  i  tremila  UlenU  presi  a .  Ta- 
ranto, le  60,000  libbre  d'oro  tolte  dal  solo  tempio  di  ApolUne  a  Cartagine, 
le  4,700,000  libbre  d'argento  recate?i  da  Scipione,  Il  05,000  talenU  e  ìèiJKà 
corone  d*oro  portate  seco  da  Cesare,  eec.  ecc. ,  il  sig.'  G;  deT^k  appantaie 
come  il  fece  Blanqai  :  «  Roma,  aameatando  sempre  le  oMlerie  piesiose  stiap 
paté  ai  ▼iati  i  non  si  avTedea  che  abbassa? a  smisuratamente  In  propria  casa 
il  Talore  del  nomerario  ».  È  questa  la  politica  eonnomia  de!  modrrm. 
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dunque  a  paganii  in  moneta  la  differensa  eiiitente  fra  il  Talora 
delle  Dottre  esportazioni  e  quello  delle  nostre  importaxiuol  oe- 
fiano  aequisti.  Nel  caso  concreto^  tì  sarà  da  noi  un'esportasione 
dToro  e  d'argento  eguale  alla  somma  di  questa  difTerenta*  Ma 
in  tal  caso  che  cosa  avverrli?  Il  corso  del  cambio  (il  qoalo  ni* 
tro  non  esprime  che  la  difTerensa  esitente  nel  valore  del  nn* 
flserario  tra  un  paese  e  l'altro)  si  alzerà  dapprima  in  favore 
dello  straniero  sulla  piazze  nòstra.  Effetto  dunque  dell'esporta- 
sione  ^e'nostri  metalli  preziosi  sarà  T  elevazione  nel  valore  del 
nostro  numeràrioi  e,  conseguentemente,  il  dibassamento  nel  vn« 
lore  de*nostrr  prodotti 9  merci  o  derrate.  Ma  in  allora  è  chiaria* 
aimo  che  l' interesse  dei  negoziante  straniero  consisterà  Del  ri- 
cevere il  saldo  del  credito  suo,  non  già  in  oro  od  argentò,  ma 
ftibbene  in  merci  o  derrate  ,  vale  a  dire  è  chiarissimo  che  in 
aHòra  1  nostri  prodotti  verranno  più  facilmente  richiesti  e  aa* 
ranao  esportati,  e  che  così  noi  debitori  troveremo  ad  esli  aperto 
uno  spaccio  d*  altrettanto  pih  largo  quanto  è  precisamente  la 
gomma  del  debito  nostro.  È  ben  vero  che  questa  circoalansa 
nfpn  si  può  verificare  giammai  in  tutta  la  sua  aòipiezza,  awe- 
gnachà  a  mano  à  mano  che  coli*  iitvfo  de'  nostri  prodotti  dinai* 
nuiscasi  la  somma  del  debito ,  il  corso  del  cambio  dibatta,  e 
perciò  rialzasi  il  valore  de'prodotti  medesimi  e  vien  meno  l' in- 
eoraggtamento  ali' esportazione  di  essi,  incoraggiamento  che  ata 
nella  diminuzione  del  loro  valore.  Ma  il  confine  neoessario  ed 
insuperabile  che  ha  l'elevazione  nel  corso  del  cambio  è  per 
l'appunto  CIÒ  che  dimostra,  il  giungersi  all'equilibrio,  oasia  al 
faldanianto  delle  partite  tra  i  commercianti  di  due  Stati  divorai 
par  r  influenza  della  coM  atessa,  cioè  dell'  esistenza  di  un  da- 
bitò,  a  mezzo  delle  merci  o  oon  iscarsa  quantità  di  metallo  ; 
addivenendo  tanto  piò  utile  ai  due  contraenti  il  dare  o  ricevere 
merci  o  derrate  quanto  è  maggiore  la  somma  difTerenziale  eai- 
atente  tra  assolerò.  Per  il  che,  anche  nella  quistione  d'  ora  in 
argomeatOi  il  raziocinio  ed  il  fatto  si  accordano  perfettamente 
et  dimostrare  la  verità  dell'  adagio  economico  :  iutit  le  permum 
ridiiconH  a  permute  in  nauara. 


Ila  Qualóra  clb^tiÒD  ifccadeMa  per  un'ipotesi  coneetii,  «bb««* 
thh  -if lògica  (aàiaitftteteiM^là  lÉÌi[^iÌBk>iie  oba  ddi  dDannerciantì» 
ili  alalia  di  un  paese  possa  agirsi  con  tra  ria  meo  le  ai  proprii  m^ 
ieressi),  qiiafdrà  gli'éirterf  ricever  volessero  io  atimeràrio  la  to- 
tale èccidéoia  de^valoiri  ard  essi  dovuti  da  noi ,  cbè  cosa  poi  ita 
allora  àucòederebbe  di  (|t]el  numerario^  il  quale  di  tal  modo  ogn 
gìùDgefebbesi  alla  massa  de'metalli  prexioti,  che  nel  loro  paese» 
gììk  circolava  ?  O  resterebbe  o  uscirebbe.  Se  rimanesse ,  il  sua 
efTelto  sarebbe  il  dibasso  net  valor  dell'oro  e  dell'argento,  e  ooo* 
seguentemente  il  rrahso  nel  valore  di  ogni  merce»  ed  in  ìspecia* 
liià  in  quello  delle  merci  esportabili*  Ma  in  questo  caso  è  ben 
chiaro,  che  questo  effetto  sarà  susseguito  dalla  menomansa  o 
disfallo  nelle  esportazioni.  Avvegnaché»  ogni  estero  paese  naturaU 
mente  dovrà  o  potrà  importare  minore  o  niuna  quantità  di  una 
merce  la  quale,  atteso  il  suo  rincarimento ,  non  gli  presenterà  pi6 
che  scarso  o  uiun  profitto  nel  riceverla.  Quell'eccedenaa  di  numerar 
rio  rimanendo",  dunque  in  un  paese,  indubitabile  sua  conseguensa 
debb'essere  la  menomanza  nel  valore  delle  sue  esporta tìoni. 

S^,  viceversa,  uscisse  il  numerario  che  soprabbonda  io  ana 
località,  non  potrà  uscire  che  in  eambio  di  qualche  estero  prof 
dottò.  Md  in  ogni  paese,  nel  suo  stato  normale,  aoo  introda* 
cesi  mai  più  di  quanto  è  indispensabile  agli  ordinarii  suoi  biso* 
gai  ;  e  se  qualche  produttore  è  costretto  a  far  contratti  aleatori!» 
toiun  negoziante  avveduto  però  opera  scientemente  V  ingom- 
bro sur  1  mercati  nazionali  delje  merci  ohe  ritira.  Perciò  noo 
sempre  h  possibile  il  cambiar  oro  con  merci;  ed  anzi  un  limito 
non  ollrevarcabile  a  questo  modo  di  cambio  vico  posto  d«illa 
razionale  necessità  succitata.  La  massa  dunque  de'  consumi  ri- 
manendo pressoéchè  la  stessa  in  ogni  paese  da  un  anno  all'af> 
tro,  se  voi,  par  il  numerario  che  avete  soverchio,  foste  costretto 
a  cangiare  il  vostro  oro  con  merci  estere ,  eseguireste  coH'oro 
quella  operazione  che  prima  eseguivate  colle  merci ,  e  per  un 
identico  valore  :  ma  in  allora  »  quelle  vostre  merci ,  che  prima 
avevano  lo  spaccio  nell'  estero  paese ,  rimarranno  giacenti  nel 
vostro.  Per  cui  »  è   giuoco  forza  ohe  la  massa  iotara    dalla  v#* 
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tire  esporUiiooi  in  merci»  dinUuiifca  per  quel  iiiq()esimo  mloro 

ebe  eiete  elelo  ferielo  apegiM-.w  nvuoÈffnno  le  ?oeire  impor* 

ttciooK 

Laonde,  o  rimanga  od  esce  il  danaro ,  che  bassi  di  piti 
pell'uopo  della  €ÌrcolascioQe>  sui^  ioeviublle  coasegi^eoea  debbe 
essere  la  menomaoza  nelle  esporlasiooi*  Ed  a  tale  ioevilabile 
consegttenEa  gìungerebbesi  nelle  supposizione  che  un  paese  ri* 
ee^esse  piii  che  non  dasse»  cioè  nel  preconcetto  del  sig.  6*  ; 
liSuUameeto  però  diaoaetralmeote  opposto  a  quello  eh'  egli  de- 
sidererebbe,  e  ch'egli  opina  dover  succedere. 

Dal  fin  qui  dello  consegue  ordinariamente  x  i.^  Che  non 
succedono  scambi!  dti'prodotti  del  suolo  e  delle  industrie  estere 
che  oo'prodotli  del  suolo  e  delle  industrie  nazionali,  i.*  Che 
sino  «  che  si  polrà  esportare  un^prodolto  qualunque  si  è  certo 
di  ricevere  in  cambio  ciò  che  vuoisi  dall'  estero,  senza  provare 
mai  difetto  di  numernrio.  3.^  Che  la  massa  \àA  numerario  ri- 
mane  a  presso  a  poco  la  stessa  in  ogni  paese  da  un  anno  al« 
Y  allro.  4*  C>®  UD  paese  in  ultima  analisi  non  importa  che  ane 
quantità  di  valor  reale  pari  a  quello  che  esporta*  S.^  Che  quando 
in  ultima  analisi^  un  debito  esiste  »  questo  debito  non  è  altro 
se  noto  cbe  «no  stimolante  alle    esportazioni   (i).  E    logica   ee* 


(1)  Ad  ovviare  le  ioterpretaiioni  e  gli  equivoci  sovra  ^pMita  ed  aitici* 
tali  seotenie,  die  io  appiesso  esporrenip ,  siamo  astretti  a  far  qui  pobbllca 
Boatm  de*  nostri  priadpii  economid.  Se  si  procedesse  di  dediuione  in  de» 
desioDei  com'è  stile  di  alcuni  aatori  »  d*  allronde  l>eii  a  ragione  per  altri  tl« 
teli  cDComiati,  o  si  generalitiassero  le  nostre  idee  con  nn  paralogismo  ,  ai 
potrebbe  profard  essere  le  sorriferite  dottrine  qaelle  della  scuola  mercantila 
ò  crematistica,  la  quale  pone  il  criterio  delle  rìccheise  nel  valore  di  permuta, 
•erede  impossibile ,  qatodi ,  il  verifioarsi  mai  né  astrattamente  né  concrela- 
jaeiite  noa  produzione  sovercbia,  il  solo  prodotto  sendo  quello  cbe  apre  lo 
.Spacdo  al  prodotto.  Restringendo,  invece,  quelle  sentenne  entro  i  limiti  del- 
Targomento  per  noi  discusso  ,  crediamo  seguir  la  norma  direttiva  prescritta 
dai  migliori  scrittori.  Primieramente ,  percbè  opiniamo  la  Vera  scaoU 

tnica  moderna  non  aver  avnCo  per  6ne  VtttiimtismOf  l'esimio  fondatore  di 

•el  titolo  del  suo  libro,  TitMciio  delk  rìéckma  delU  sAsioaii  e  nella  defi- 
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goenza  di  queste  mufime  et  obe  ogni  tìstema  tendente  a  con- 
trariare, a  nslringere,  a  sopprimere  Y  ioaportaaione  tende  anche 
indubbiamente  a  contrariare,  a  f estringere  ed  a  aopprimere  l'e- 
sportazione. «  E  questa  utf  eqnaxiooe  (  ben  disse  il  professore 
Cherbnlliev  )  di  cui  voi  non  potreste  alterare  «ino  de'snoi  mem« 
bri  senta  alterarne  Tal  Uro  simultaneamente  •• 


Dizione  di  queste  riccbessei  agoiigato  di  TUTTa  h  riechett^  to<;iaU  impli- 
rjtamente  dimostrando  doversi  aver  tatt'attro  ;n  mira  che   i*  avido  egoismo , 
qualificato  ben  a  ragione  come  la  pessima  tra  le  umane  passioni.  In  secondo 
luogo,  perehè,  se  alcani  aatori  con  logica  rigorosa  vennero  traiti  a  conclu- 
dere egualmente  sovrm  altre  questioni  ecooearichei    come  V  UlmitaUL  concor* 
muoj  le  nuove  macchat^  ecc.,  tutti  (parliaqio  di  linoni)  sostennero  il  prin- 
cipio come  principio,  ma  tatti  (eccettuatine  i  mercantilisti)  non  dettero  pre- 
cetti assolati  ed  incontrovverlibiii ,  ma  sempre  ammisero  la  clausula  di  sot- 
toporli alle  esigenze  de'  fatti   ben  istabiliti   e  ben  provati.   Om  niun  fitto 
venne  a  mostrarci   1*  insassbtenza  delle  nostre  sentenze  se  vogliansi  riferirle 
all'argomento  di  che  ora  trattasi  :  ma  se  poi  si  volesse  sistenaticameiite  ap« 
piicarle  alle  suindicate  quistioni  economiche ,  l' Inghilterra  è  lì  per  convin- 
cerci non  essere  Timuiensità  della  produzione  segno  infallibile  della  prospe- 
rità generale.  Né  ci  si  obbietti,  come  h  d'uso,  che  l'abbassamento  de'  salarj 
il  riposo  fonato,  la  tassa  de'  poveri,  e  tutte  le  congerie  de'  mali  fisici  e  mo- 
rali di  eui  fomite  è  il  pauperismo  per  i  poreri  e  per  1    riechi ,  soltanto  da 
un  viziato  regime  economico,  da  on  disequilibrio  sodale  provengano.  In  qnal 
canto  del  mondo  dobbiam  cercare  il  modello  dell' o/v/ief  4ì   ragioM  e   del 
contemperamemo  dt*  pouri  da  segoirsi  nella  scienza  dalle  riccliesze  ?  E  come 
è  possibile  rinvenirlo,  se  manchiamo  tuttora  di  definizioni  atte  a  spiegarceli, 
di  formule  teoretiche  idonee  a  farci  conoscere  come  aver  possano'  esistenza? 
E  queste  definizioni  e  queste  formule  non  dovrebber  essere   poi   variabili  a 
tenore  dell'ordinamento  politico ,  il  di  cui  nodello  paiknente  non   sappiaa 
ben  bene  dove  rinvenirlo,  e  dell'ordinamento  sociale,  che  è  quistione  non 
solo  irresoluta,  ma  che  tentasi  ora  capoveigere  ne*  termini  stessi  in  cui  deve 
intavolarsi  ?  Dobbiam ,  dunque ,  prendere  per   regola   direttrice   dottrine  che 
ammettono,  per  essere  applicate,  una  circostanza  non  esistente,  di  cui  abbiamo 
il  nome,  ma  non  il  vero  significato,  ma  non  l'esempio,  ed  invece  ben   sap- 
piamo che  nella  situazione  presente ,  innormale  se  vuoisi  ma  por  quella  che 
dobbiamo  apprezzare,  condurrebbonci  a  aorte  ?  Per  fuggir  dall'  atonia ,  cer- 
tamente non  malattia. mortale  per  noi,  che  ai  abbia   da   ricorrere  all'  igiene 
inglese  la  quale  procrea  indubbiamente  la  pletora  ,  in  ventai ,   noi  non  pos- 
siamo ne  commendare,  né  seguire  que'  medici  che  ci  presaireap  tale  raria- 
tione  di  sistema. 
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Di  searsa  o  niiioa  iaportanca  h  danqua  H  modo  degli 
eeambìì,  foodameDto  della  teoria  della  Bilancia^  a  questa  bilan- 
cia ouUa  ha  cke  fare  colla  riccheaza  dì  uà  paese. 

Il  più  bel  risultameoto  però  delle  teotcnza  surrirerite ,  è 
che  tutte  convergono  verso  il  grao  principio  della  libertà  coaa- 
merciale,  e  tutte  l'appoggiano,  principio  dimostrato  come  uoa 
verità  matematica  non  solo,  ma  conseguenziale  di  una  verità 
morale.  Per  legge  di  natura,  come  per  legge  economica,  dìfatti 
ciascuno  ha  d'uopo  delPaltro,  e  niuno  basta  a  sé  solo,  ed  ogni 
nazione  per  prosperare  ed  arricchirsi  abbisogna  della  prosperità 
e  delle  ricchezze  delle  altre.  E  quindi,  il  /aie  ad  altri  quello 
che  fatto  vorreste  a  voi  stesso,  che  se  anche  non  fosse  un  giù* 
sto  corollario  del  princìpio  della  libertà  commerciale,  sarebbe 
nondimeno  Tottimo  fra  i  precetti  morali ,  trovasi  fortunatamente 
in  perfetta  coincidenza  coi  veri  interessi  materiali  d'ogni  na- 
sione. 

Écci  d'uopo  ancora  di  porre  un  fatto  sotto  il  suo  vero 
aspetto.  I  registri  doganali  esprimono  ordinariamente  il  valore 
delle  merci  importate  ed  esportate  a  tenore  di  quello  che  este 
hanno  sul  mercato  del  paese ,  perocché  non  si  apprezzano  da 
un  popolo  le  cose  che  secondo  quello  che  gli  costano.  E  però 
evidentissimo  che  un  prodotto  deve  avere  nel  luogo  ove  si  fab* 
brica  ed  ove  si  ottiene  con  poca  spesa,  ed  è  soverchio  in  quan* 
tità  agli  usi  ed  ai  bisogni  della  vita  al  punto  di  esportarsi ,  nn 
valore  minore  di  quello  che  esso  prodotto  avrà  laddove  manca 
e  richiedesi  all'estero.  Tale  differenza  è  precisamente  quella  che 
eostituisce  in  genere  il  profitto  che  si  percipe  dai  commercianti: 
altrimenti  il  commercio  non  presenterebbe  milita. 

Ma  siccome  non  può  supporsi  che  la  maggior  parte  dei 
commercianti  di  una  nazione  trafGchi  senza  profitti^  così  non 
può  non  ammettersi  in  principio,  che  l' intrinseco  valore  delle 
introduzioni  naturalmente  esser  debba  maggiore  del  valore  delle 
esportazioni  in  ogni  paese.  Oltracciò  questo  valore ,  superiore 
di  sua  natnra,  aumentasi  anche  per  le  spese  de'  trasporti,  dei 
dazi!,  e  per  i  profitti   degl'  intermediari!    di  chi  riceve  e  di  cbi 
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Iutìb  la  mtrci,  li  quali  profitti  a  la  qoali  a pasa  debbono  tutta^ 
iti  uitìoia  analisi»  scontarsi  dal  eoosumatora  locale^  sacoodo  una. 
cifra,  cba  è  quella  pracisamenta  che  poi  riportasi  Da'  ragistci  do> 
gaoali;  la  qual  cifra  denota  bensì  il  costo    dalla    aaerca  consu« 
mata  nel  paese,  ma  coli'  aggiunta   di  tutti  questi  .  aggravi.  Vi* 
caversa,  i  prodotti  esportati  non  Tengono  appreaxati  io  quei  re- 
gistri che  per  il  valore  che  hanno  nella  località,  cioè  dibassato, 
dell'equivalente  alla  somma  dalla  maggior  parte  di  quelle  spesa, 
a  profitti.  Abbanchè  dunque  dai  registri  risulti ,  o  naturalmente 
risultar  debba,  una  differenaa  nelle  somme   totali   tra  le  espor-. 
Iasioni  a  le  importasioni^  siccome  per  altro  la  più  parte  delle  speso 
aurrifarita  pagate  dal  consumatore  naaionale   per  avare  1'  ettara 
merce  rigurgitano  nella  pubblica  entrata  (vale  a  dire  i  profitti  di, 
degl'intermediari  e  degli  assicuratori  terrieri,  i  dritti  di  dogana, 
oegoziaoti  di  porto,  d'ancoraggio,  di  tonnellagio,  e  li  altri  mille  ed. 
uno  che  tornano  al  fisco  de!  paese),  così,  per  ultimo  risultamanto,, 
il  disequilibrio  non  è  che  apparente,  e  la  pubblica  ric^eaau,  ma-, 
diente  il  commercio  iutemationale,  è  suscettifoila  di  aomanlo  bensì» 
itoa  non  di  decurtazione*  «       '  .     . 

Non  arrogeremo  che  due  citasiooi.  «  Il  sistema    dall'equi* 
librio  commerciala  h  oggidì  tanto  acraditato  tra;  le  persona  illa«, 
liiinate,  eh'  ió^  fui  molte  volta  criticato  per  essermi  intrattenuto» 
a  còmbatlerlo  «.'-^  «  Gli  adoratori  della  bilancia  commerciala 
corrono  diatra  ad  bn  fantasma  che  si  nasaonda  sella  nuvola  •  •  •  • 
la  dottrina  di  questa' bilancia  h  assurda  e  disastrosa,  a  non  piti, 
èrièèito  al  dì  d'oggi  fomentare  i  pregindisj  di  un  sì  totioo  a  A, 
iTòòivò    idfotiaiiiO'^oiiòmiea  ».  La  prima  opinione  è  dal  oapo<*. 
sofì/olà  TraoiMaa^Gi' Battista  Say,  nel  suo  citato  :0>2/rr,  etc  Fari. 
iV;  tàp.  HI;  Ì0'H0ia,  he  seconda  sono  sentenae  di   colui,  ben 
$óptttàtfMììrté^'^yÌPOA  di  Sapierma  italiana  ^  Ae  ritrovansi  nella 
CbMAtkmé  dàgii^^iikiiìaH  di  E.  P.,  di  G.  D.  Romagnosi»  x'adi* 
rione.'  PfJto'^iinèi  p.  ^98  e  aaS.  E'hon  altrimenti   opina  Te* 
conotbìsta'  (^érfrt^ètlO'del'S^g.  &.,  il  chiarissiiiib  Melchiorre  Giofa» 
nel  ^noTfààvà^pt^spMéù  dtUs  BÒenw  eoonoìnichei  Ti  lU  cap.  IV., 
lib.  mi  %  ^11  'ìrttrimanli  il  i}erto  tanta  e  taoliasimi  altri*  Afta. 


99  qifeSU    matsima    d«  lor  divdgJte  or  fa  vanti  o  ? eatiaiiK|ii«: 
aani»  ora  asser  danuo  a   unti  ootlttima»  coma  atviaoa  duoqu# 
ella  DÒt  Étitnalkilno  arar  da  ristarla ,  oal  i844»  n<^  cha^  torr». 
tutti,  siamo  proroDdaraaota  eoonati  aasara   taviissimo»  io  oiaa*. 
aima  ganèràla,  il  eoiieatto  di  uà  chiaro  iortttore  di  quatti  ^m^ 
noli  (dal  (Juala  bau  ooa  sappiamo  S9  siaci  pib  argomento  d'ammi-i 
raziona  la  manta  od  il  cuora  )|  concatto    cb'  agli    aspriola    ooO: 
quatta  fraM:  «ormai    di   dottrìtia    discussa    siam    satiì?»  Por 
risposta  diremo:  ropiniona  da  noi  prasa  a  disamioat  da  ninno  «ih» 
Cora  contraddetta»  ritrovasi  in  un  libro  molto   lodato ,  adito  noL 
i84o.  E  bon  unico,  aoti  molto  comune  (diciamolo  ad  am<>ff  dob 
varo,  ad  a  conforto  dal  sig.  G.)  è  al  earto  Tasampio.  Bene  apeai» 
qnestà    spacia    di    attivi  a  di    passwi   ci   caddar  sott'occbi,    .• 
a  non  a  guari)  9  novembre  i644i  leggemmo  nella  Presse  (gm^, 
naie  che  contraddistinguasi    tra  gli    altri,  sosleoandovisì  parolai 
più  buoéi  principii  economici)  F apologia  indireita  deUa  bLUiKÌ^. 
commaMiali,  lamantandovisi  il  fatto  della  importaaiono  sovardki^; 
alla  aspòrtasiona  avvenuto  in  Francia  nal    i843«  Sappiam  hmun, 
cbe  la  soprascritta  è  contro  Y  importazio**».  ma  che  lagiruta.  1^ 
contro  la  perfida  Albione  (che  tutta  le  Uoaa  di  quel  .giornahl  ora 
tfon veggono  ad  un   sol  plinto,  a  tutti    gli   atgomanti;  ^a  vi. 4!* 
discutono  hanno  un  sol  fine,  amuema  aliai  nuova  CarUigina^  it^ 
queir  anno  medesimo  le  isole  britténicha.- avaodo*  esportale^. .fN^. 
che  uott  importato,  coma  rilavasi    dalla  pqbblioasioiù < d^anfii. 
dei  Boatd  of  trade.  E-  con  quella  apologia  noo  ai  risleUlfijgìàdatt 
ripetere  la  rancida  teoriche,  che  coll'impoctaziona  un.  p^fl#]  fOD^; 
desi  tributario  dell'estero,  ai  colpisca  di:  stsisiUtà.  il  lavorò  qaaiQf., 
naie,  ecc.  acc»  Per  cui  logica  daduziòna  aasar.d^fraibbak,  I^Iil^M^ 
terra   aver   da   risguardarsi  cooCia   il- passa  xpijifprcapergso  d^ 
mondo,  io  mentre  che  ciò-  poi  aaréLba   hi  mauifeata  jcaiaA? nddi?^ 
siona  a  quanto  lo  étasso  giarnale  mille  iltlia  folla  ^i  diuis^^fitt^ 
petto  alla  speda  di  vita  che  mena  il  popolo  oaitioto.  della  Grao, 
Brettagna,  ai  suoi  fForkhoiises.  noo    più  aufBciayiti  «•  cootaoere . 
la  poveraglia,  alla  sua  Ussa  da'povari  oasouQ/fi^QO^vpiQgrauivttir, 
ali*  incanm'4ax,  cba  T  è  por  fona  pagara  ora  <Q<linfi(|p  iaoif  9  (fjUì* 
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goerra,Aec«occ«',Accora.are  dod  è  passibile  ogjnioni  tanto  discor* 
danti  t  aia  se  pubblicansi  ancora  sino   oaHa    patria   dei  Sa^  ',  df 
Drozy  di  Blanqiii  taK  dottrine»  h  evidente  che  là  pure  tntto  aa» 
cor  non  si  drsse,  o  che  tntto  ancore 'debbasi  dteootioiio  ripe- 
tere, tutti  non  essendo  ancora  convinti  delle  loro  assurdità.  Ed 
al  presente  mancano  forse  filosofi  oolà^  e  più  in  Inghilterra, 
bteniiori  della  massima  che  i  popoli  (/iii  felici  e  pih  ticchi 
quelli  i  quali  pagano  maegiormettte  il  lor  pane  a  h  loro  caro*  } 
Non  sonvi  forse  statistica  calcolatori   déf  èéndmes  e  dei  pente  $ 
che  sottraggonsi  dalle  tasche  degli  opera j  (era  pih  esalto  il  dtm 
dalle  tasche  dei  propiìetarii  terrieri)  per  ogàt  ettolitro  di  granii 
che  s'introduce  in  un  paese?  Eh  sì,  che   paro  «  schiere  li  no* 
verano  i  buoni  economisti  inglesi,  e   viVetiti  ptir  sono  Rietrdo 
e  Mac-Cullocb^  e  godentesi  di' oua  fama  bène  meriùital'8on<r 
sofismi,   chimere,  terrori  ad  arte  dT^dgàti  da  tolòro  che  htHtM 
interesse  nella  continuaEipne  degli  àhiisì,  lo  cooosdaltio  perfsf* 
temente:  hit  il  èolitó  vizio  di  cobtar  per  hulta  '  il  BetiefitTo  del 
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palesi,  nòn'risiiinno  3i  farci  risuonàre  airoreccbio  la  ttiMesIcM 
antifona»  dovremo  nói,  per  timore  di  feciir  n'òja  suonando  Mtfi 
pre  la  stessa  tuonata,  abbandonare  la'  nostnr  ibétitil  e  le 'MiCHl 
mani  al  lassismo,  alla  négghienia^  aeeonl!entard  del  bnofi'  dirltter 
e  tacere f  II  savio  scrittore  ^ì  .quella  frase  'ne  'decida*  Df  piti 
osserveremo,  in  via  genienite  ed  a  difésa 'delle  nostre' troppe  pa- 
role,  che  IVpplicagione  desiderata  déHè  buòne  dottrine  ecònocni* 
che,  la  quale  sola  potrebbe  |essé(  "atta  a  rfdérre  a  cooipletSo  si- 
lenzio gli  oppositori,  è  uno  di  quei' tanti  mè^sisf  che  quàfsl'do^ 
vunque  si  attendono  sempre,  ma  non  giungono  mai*  ' 
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(  Sarà  corubmalo  ). 
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ItTUATioir  icotfOMiQim  sic  LA  fiftuit^,  exposé$  jtapris  tfs  dóét^ 
menis  offickls  par  U  conUe  J.  ArrivtbeDe.  BruxèOes ,  de 
Pimprimerie  dà  Daiombe,  i843.  Un  voL  irt*8.* 

JLie  indagiiii  ttatitUche  tul  Belgio  ebbero  uUimauieDte  ed  in 
bochi  «noi  uo  grande  impulso  »  e  ciò  anche  prima  che  il  mioi- 
etero  dell*  Interno,  avesse  creata  (1841)  una  G>mmissÌDné  cea* 
frale  9  e  le  Coosmissioni  provinciali  di  statistica,  ad  imitatione  di 
Quanto  qualche  anno  innaniei  erasi  già  fatto  in  Piemonte  (i). 

Aveva  il  sig.  jconte  Arrivabeae  dato  un  colpo  d'occhio  sullo 
Stato  del  regno  Belgico,  il  quale  nel  1842  venne  pubblicato  nel 
Jaufnal  4às  Economistes:  dietro  però  sopraggiunti  officiali  do- 
^naeoti  e. lavori  analoghi  trovò  neceìsario  di  oflrire  nel  184$  it 
suo  lavoro  corretto  ed  accresciuto. 

Fa  scopo  deiraptore  abbreviare  lo  studio  di, chi  avesse  vo- 
luto  cavare  da  materiali  molti  e  voluminosi  le  cognisioni  reUtW* 
id  Belgio  :  e  scopo  essendo  ai  questi  Annali  1'  òfirire  soltaoto 
fm'idea  de*  lavori  statistici  che  sf .vanno  pabblieapdo,  afncor  pie 
brevi  dovremo  essere  noi.  Troppo  persuasi  però  de'  vantaggi  che 
eltioger  possono  e  gli  individui  e  le  nazioni  dalle  statistiche ,  non 
ammetteremo,  sotto  la  legge  della  brevità,  di  offrire  ai  leiton 
le  cose  più  utili  ed  importanti. 

jQ  territorio  del  regno  dèi  Èe)^o  ha  una  superficie  di 
3^31,574  ettari,  ossia  dì  I9I17  leghe  metriche  quadrate. 

Iia  sua  .popola9Ì<>ne  che  nel  i83i  era  di  3,785,814  e$itan* 
ti^  giunse  nel  iSip  a  4i073,i63,  dando  cosk  un  aumento  di 
287,348,  ossia  7,5y  per  cento  (3). 
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(t)  Nel  1843  quella  GommistioDe  pvbblieò  il  toe  BuiUtin   di  eoi  f« 
breve  conto    dal  tig,  Gioaeppe  Sacchi  nel  fateicolo  di   sgotto  i844» 

pag.  i36 ,  di  questi  AoDali. 

(a)  Non  iodicando  l' aatore  che  la  popolasiooe  del  i84e  noi  portero- 

ne  doe  anni  pia  inoanii  tal  notisla  statittiea^  eifirtndola  sesi  divise  • 


f'  Iftl  t8S9'  ti  «bberb  i36|Oio  nascita}  iò5|446'">o^  •  ^7^8 
matrimonj.  •  -  .  .-i.  . 

Le  OKfiiara  legislativa'  rìsaltabo  di  47  iaoalori>«dK  §5  rap« 
preseotantf ,  questi  si  rìonov^oo  per  metà  ogbi  dira  aooi  v  qaalti 
ogni  quattro*  Sulla  popolaatone  del  iSfo  M  ebbero  f6»839  alai» 
tori  Delle  otttà»  e  3o,o5S  oelle  capopagne.  I  Coosiglf  ptofMiciali 
nel  Belgio  sutio  analoghi  ai  dipartitteotaii  di  Frascia«.IIflioaieio 
de'  GOQsigtieri  varia  nelle  >*  diverse  provinolo  a  norma  della  loro 
popolazione.  14  eorpo  coaaaoale  è  oomposlo  di  mi  borgonaastrò, 
di  scabìni  e  df  consiglieri.  Il  borgomastro  e  li  acabini  sono  di 
nomina  regia.  I  consiglieri  durano  sei  anni,  e  rinnovati  per  mela 
ogni  tre  anni.    :  -  -   «    -j 

Per  farsi  un'  idea  'della  beoefieensa  giòvi  il  éapare  cirà  n^ 
1859  gli  introiti  degli  uffiaj  di  beneficente  ascesero  alla  sómÓMi 
di  Tr.  5,695,951.  46;  le  spese  a  5»i66,93t.  a4«  Neiranno-  sleéso  86 
stabilimenti  fàrono  aatorisaati  ad  accettare  làgali  e  donazioni  pel 
valore  di  fr»  a78>Sta.  70.  B  numero. dei  poveri  aocdoirai-  fkidi 
hS^figS.  •-.;•.;* 

Il  Belgio  conta.  974  spedali  ed  ospisj,.la  cai  mèdia' jiopé* 
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proporaiooale  feooode  le  aptaioutrat^ve  djifisioni  0 .  pvvinaU  di  gasile 
Suto. 

MiglU  Jhtumd  o^J^nJ 

Prwinek  .di  mi  ^^CLZkJST' 

G^rmanim       i.*  mn^  ^84a      ,  ^^«'«to 


AnrcrM     ........    51,78   ,,  .      B^ii^^?    /  iM^ 

Brabante    . Sgfii  626^38     .     '.  ioy(So 

fiandra  oeeidcDtale     .    ...    5ftj05  )848,554''.  'itjo'oo 

PiaDdra  orienUle  '.'  .    •    •    .    54,^'  '^8,609     '   ^  '  t^Mg 

Hainaut.    ..•••..    .6^985   •:  '    •6Ò%87Ì|)  u^'  ''9^7^ 

Liegi.     .     .     .     .     •     ..•."•     •S^f'fi  .i>   '■    "    \ilUh%.U.:;tt    •}     Vf948« 

Limborgo  .••.••..    4^187  I7v»57a  8j9it 

Lutsemborgo •  '  8o«o5  *  ^^^A'fi  '    '    "'  9^90ff; 

Méainr  •    .    •    .    •'(...  .-•  '66^r  ....  ;^..  a4pj9ii    .  ..«  ...,.-8635 


•  •« 


■■    I  ^   .  •  .*- 


5Mlii9i  ...     ,  i4ff9a,Mli|.,.     ,.    yfiià 
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Uxione  net  4839  ecadi  17^^^  iodividui  «ho  imporUroiio  la  spaia 
dì  4499»7o6  fr.  Sa  ceoU 

Vi  ioBO  t4  pubblici  •  ftS  privali  manioomj ,  ma  cosfetia 
P  autore  ohe  in  essi  ai  è  ben  al  di  aotto  di  qiiaDio  al  praaaaln 
ai  dovrebbo  conoaoera.  È  parere  anoke  del  conte  Arrivabeoot  • 
almeno  di  chi  egli  eoosnltò  in  proposito,  ohe  il  nomerò  de*  pasai 
vada  aempra  a«meoiando«  Una  opinione  oonaimile  esìsteva  ao* 
ohe  prèsso  di  noi»  ma  speriamo  dl.avera  oon.  ragioni  appoggiata 
ai  fatti  dimoàtrato  cha  vm  lai  auoMolo  i  piii  apparenta  che  va* 
ro  (1)^  SI  pnò  anaoverara  tra  li  stabilimenti  di  benefieensa  de>^ 
atinatt  ai  mantecati  nel  Belgio  il  villaggio  di  GheeI  1  celebrala 
e  ben  noto  anche  per  quanto  si  riportò  da  non  molti  anni  ia 
questi  stessi  Annali  (^).  fietie  città  hanno  ospiis)  destinali  ai  cie« 
dht  ad  ai  aordonnati* 

Nel  j^  in  tittt^  il  Belgio  vi  avevano  S,aS3  esposti  a  iJBaI 
fancinlli  abbsndoaali;  la  apesa  per  aasi  k  sostenuta  dagli  .a«pìi}« 
dagli  officj  di  beoefieenia»  dalle  comuni»  dalle  provincia  e- dalla 
Stato;  per  gli  esposti  la  apesa  fu  di  SSj^ySo  fr.  a.  ceni.;  pacJ 
dafeUtU  di  ti6JBù5.  3i. 

Vi  sono  in  quel  regno  molte  Càie  di  mendicità ,  ma  il  no- 
stro Autore  non  se  ne  mostra  molto  amico,  gli  sembra  dia  riu- 
nire sotto  lo  Stèsso  tetto  «  sino  ad  un  certo  punto  far  snbire  le 
stesse  privationi ,  imporre  le  stesse  restrizioni  ai  vecchi ,  agli  oo» 
minif  ^jli^  donne,  ai  fanciulli,  agli  infelici,  agli  innocenti  ad  ai 
colpevoli,  si  è  Are  lùfna  ingiusta  Coufòsione ,.  stabilire  una  brutale 
nguagliansa.  A  eolpto;  che  ai  trovano  nel  fior  dell'età,  sani,  m* 
clinati  e  dati  irresistìbilmente  all' oziò,  vorrebbe  si  applicasse  I9 
reclusippe  ed  il  lavoro-  forcato  alla  campagna  ^  occupasiooo  d^ 
ha  il  vantaggio  di  aaa  far  concorrenza  ad  industrie  apesao  aof* 
fereoU  per  mancanaa  di  esito»  I  yecchi  e  gl'incurabili  a  ragiona 

■^*^-i^*^f— ■— i^— — i"— — — i— —  .  — — ^— — ■» 

(t)  iUeereh»  BttàhtìM  $ui  p»ù  fa  Europa  :  del  cl«tt.  G.  Caponi.  Ifi» 
lano,  fS44,  per  Pirotta*  V.  qoetti  àaiiati^  fatcieolo  di  ottobre  i844» 

i^UiUrt  mtikkéMiÈÉa  eoUmià  dt^faui  a  Gheel  nel  Belgio,  del  de^ 
tere  li  Marstfo.  V.  Jmn.  ww.  di  HmtìtLp  faac  di  giagno  1842,  pag.  aS^. 


meritevoli  dirigoardo^  #j  idi  fare. daWfblMioii  dIftotbfHro  in  piaeoH 
ofpizj  cortiuD«li  o  A  pensiona  presto  privati^  o  pardoiiiod  amioi*  f 
Da  non  molti  anni  esistono  Casse  di  risparmio  nel  Belgio^ 
e  nel  i84a  arano  ricche  da  04  *  ^^  itiìlioni  di  franchi*  NoU 
rautora  cha  9$^  baoDO  m^lto  vantaggio  anllo  ugnali  oaaae  di 
Franata»  r  noi  dir  pqtressimo  lo  stesso  per  k  Lombardia,  m» 
osserTavaqao  aiUrasi  f^«  ooo  i  soli  particolari,  ina  la  provincio^ 
i  comunij  g}t  pBpiaì  di  beiiaficensa ,  le  fabbriche  delle  chiese  g 
le  amministraaioni  dalle  caroeri  vi.  versano  nel  Belgio  i  loro  fondi 
disponibili.  Il  che  cangiando  gli  elemanii  statiaiioi,  non  permettn 
che  si  faecia  un  ^offr^^nU^     .' 

Le  colonie  agricola  cho^^  avevano  Atto  parlar  .niollo  di  aè» 
cessarofio.nel  tft43.  E.  la  società. che  li.  dirigeva  Syt  sciolta. 

Per  l'ìiririiiioii^.auperìòre  esistono  nel  ragno  quattro  Uoiverw 
sita,  di  cui  due  dal . goye^io.,  «u^n . a' Liegi ,  l'altra  a  Oand;  n 
due  fctndil^  da.  particolari ,  una.  a  Lovanio»  l^Uoiversità  catto** 
lica,  laHr^a  Brofselles,  PUniversjtà  libera*  Al  ijì  gennajo  j84a 
le  quattro  Università  contavano  .ìfi5i  atMdentL 

TJisiruwme  media  contava  3$  stabilimenti  sussidiati  dall' era** 
rio  e  dar  coipuni,  che  istmivanoGiSSy  aijievi* 

La  legge  organica  dell' àirii«Aon(B  primaria  ,non  fu  promul- 
gata che  il  33  settembre  18439  ed  essa  nonav^va  potuto  smi« 
core  portare  cangiamenti  notevoli  all'epoca  in  otti  l' autore  scri« 
ve  va.  Al  3i  dicembre  i84o  le  scuole  erano  frequentate  da  4^»38i 
fanciulli  dei  due  aassl»  e  j^  abitanti  essendo  di  4»o64»977  •  il 
numero  di  quelli  a  questi  era  (Bome  i  a  9:  in  quel  oemero 
ne  erano  educati  griftuitamentn  igS^ago.  La  ^esa  sostenuta 
in  quell'anno  per  tal  ^titolo  dèi  t^o  erario»  éatie  provincie, 
dai  comuni  e  dalle  pubbliche  autorità  pel  pagamento  deVpre- 
cettori  fu  di  fr.  900,000,  e  le  retrìbusioni  degli  scolari  sonattn- 
rono  a  3,3oo,ooo  fr.  Queste  due  somme  diverse  fra  5|3no  per- 
sone date  all'  iosegnamlaoto  prioiàrto  del  regno  datano  ad  ognuno 
un  assegoamento  di  590  tt.'é  pia'  per  anno.  Esistono  poi  delle 
scuolv-modello  onde  forfifàM'dtil  j^ihMtbr?»  è^ueatrhannó  eretta 
tra  loro  uhé   Sòbiétk  df  dui  «o^l)^'  Pé£ÌtaÌ^;i(^tU  tao 


f  iitmioofl^  prtimnriii  •  dèi  diwrii  iMt^i  d^tofegnatiietito.  Udw 
Hiblioioca  drcoìanU'tlk  oaiu  «Ila  tnuggiof  pnrte  dt  'Utttosliia-' 

Uo»  seuoU  di  naatica  possiede  Anversa  ed  altra'  Oslentfà  : 
fisa  militare  ed  ima  di  veterinaria  Btasseilee:  xmm  dèi 'gehW^  ei« 
vite  Gand:  Liegi  una  delle  miniere:  ed  altri  stmiìe  Modst noa 
dr  arti  e  mestieri  Tourna]f:  finalmieiHe'  ané  sedola  indiistriala 
Yenriers.  Un^Accademki  di  balte  e^li  ha  BrÀìisèHeS»  altre  Mali- 
net ,  altra  Anversa,  e  il  governo- destitiadóeaSs<egiit  di  fr.  d,5oo 
dhiseuno  e  par  qaattro  àoat  ai  preaaiati  '  ne'  i^óticbrsi  trteMmli  » 
onde  essi  possano  perfezionarsi  all'  etteiló'.  Tre  Gònse^atofì  di 
■vìrtioa  bé  il  Belgio  »  a  BrilsseHes,  a  Liegi  ed  a  Oaod.    ' 

Grea  la  pubblica  igiene  ed  il  pér^nale  Moitario,  le  Hata 
officiali  beano  coiislatato  nel  iSfd  e^r^téite  -nel  Belgio  *t,di8 
dtOlori  hi  medicina  ».  g49  ^^*rli>%bìv' 5^4  osteùiéanti  / 1 3^  olB* 
dèli  di  sanità,  784  fatmacisli , ' 38  dra^(iTeri;'865  levatriei  •  4' 
deirlistì.  Ogoi  anno  il'govertio  éceo<d«  'eoa  medaglia  dT  òro  ari 
medici  ed  ai  cbirarghi  cbe  liatHio  dimostrial/' maggior  preinim  • 
disinteresse  nella  propagasione  della  vaccina ,  e  nel  iSSg  esia  Tu 
cosferita  a  118  medici,  cbirurgbi ,  òfficìiAi' di  sanità  e  levatriei 
dai  quali  %ì  ebbero  óal  detto  anno  35,647  ^aecinaxiont,  iieli3o^84 
faftdirlìr  che  naequéro*    *  - 

Riguardo  alla  ginstisia  punitiva  A  ebbe  nelle  Vàrie  provili* 
de  le  media  sègueaCe:         ?»  •  •         '''>  «•.    ' 

Ai  HaitMiut         t  aeciis.'8ti  ^8^109  abtt  è  i  cohdann.  su  nS^gGg 

'NaaMir..   .     s.    :t;i.   i   -  ^94994»  •'   •••■  ■  i    ■■    '  •   i4i30(S 

,  Fiandra  09C..  «,    ,..    ...... .,v,g95ir.r.  .  .•:    i        .  i4^4* 

.  r-T^V*''^  y   ..        /§>?§»•.  o.    *:  ;  ia,944 

Bracante        1  8,089  .1  i3,oi5 

Liissemb,       i                     ^'.ySi     *          g  14,738' 

•Liegt             I  '  7,6oa    :      .    t  ,  i,6^6^ 

■  .Anversa!  j  il  1.                   6^70  •  •ri .    .  i  ...  ^  M,3a6 

,  Iiimborgo  .  ^i                     6,84^    ,,;  .  :  .1.  io,iiS 


,  (O.n  sae.  Aleis.  Gallina  di  Craipioaa.ha,oUenato  dal  goverao  di  Ibo* 
dare  ana  Biblioteca  eiroelaate  di  edacaiioa^.  per  i  ^intri,  di  JLombardta. 
V.  Cast,  prifil.  di  MÌUbÓi  17  JUk  i84!r',  e  gli  Anoaìi  diSUtìMica  delU 
stetta  BMse ,  p.  169. 


luogo  oel  B«igia,.i£Mi  ji}ii«iitiMiq.Ma(  i  gena  d«IUU  loMpro  bea  r«T 
ri,  pure  ogoi:  ^u^l  volta  uao  se  ne  «ooiBuneUeve k  r  «he  ocMi  rei 
nìva  punito  coli' estremo  supplizio  »  la  voce  pubblica  se  oe.  d»T 
leva  come  di  «caodalo.  Sia  che  il  capo  dello  Statò  «ibbia. creduto 
cedere  all'opioion  pubblica,  sii^  che  i  delitti  abbiano  iagaOnai^ 
la  sua  clemenza;  le  esectiziooi  iocomiociatOQO  Qel  i83S^  osino 
al   1841  se  ne  ebbero .  sette. 

Fassa  l'autore. in, rivista  Ip  ittatp  d^U' i^ricoliurf  nelle  di-» 
verse  provincie,  e  cotpinpia.da,  qpella  di  . 

Luòsemborgo  che  dell'  estepsipnet  dì  44<^>POo  ettari ,  oe  ha 
joltaoU>  gfi^^  consacrati  al  grano,  uoe,  quatta,  parte  h  coperte 
dì  boschi,  e  considerevole  è  la  parte  incolta:  la  corteccia  di  q^eir 
eia  e  i  monloìii  delle  Ardeonie  daono  no  prodotto  importante. 

Ncunur.  I  boschi  oe  occupano  127,000  ettari,  òk  buoni  cat 
valli  da  tiro  e  montooL 

Llep.  La  Hesbaye  è  di  upa  grande  fertilità  iq  cereali  e  piàolO 
oleifere;  le  foreste  ne  coprono  55,49^  ettari ,. ossia  i/'L  » 

HamauL  1  boschi  oe  occupano  I/6  del  suo  territorio^  e  il 
restante  dà  cereali)  la  coltivazione  della  barbabietola  vi  è  intror 
dotta  da  qualche  anno,  e  per  essa  ai  f  ressero  »a  fabbriche  di  lOio» 
chero;  anche  le  frutta  formano  oo.  oggetto  di  commercio  rilor 
vanto.  I 

Brabanie.  Le  foreste  non  ne  coprono  che  1/7  di  sua  sapere 
6cie:  ai  era  con  fervore  abbracciata  la  coltivazione  della  barbar 
bietola ,  ma  nacquero  dubbii  potesse  la  slessa  danneggiar  ai 
terreni. 

Fiandra  orientale»  Ha  pochi  boschi:  abbonda  di  vinchi  :  vi 
si  usano  le  carote  quale  ingrasso  de'  cavalli  e  de'  buoi.  La  pror 
viiicia  ha  un  fondo  destinato  a  compensare  i  proprietarj  nel  caso 
di  doversi  uccidere  animali  presi  da  maUttie  ,ooolagi0se* 

Fiandra  occidenudcm  II  lino  è  là  uno  de'  prodotti  pi&  ipa* 
portanti,  e  copre  annualmente  quasi  ia,ooo  ettari  di  terreno y 
dando  il  prodotto  di  6|Ooo,ooo  di  chilogrammi  ^  IBsporta  altresì 
cavillai  da  Uvoro. 


«t4 

lÀmtorgot  SgkOoo'MMi  ìodo  •  bo•dH^  •47/MMf  àAip 
AÀ  Itiriuirio  ioipfoikilthNi  éà  m  bragU^ni?  ti  coltiva  co»  viiA 
il  tabioeo  •  U  barbtUélalA  :  uoa  gran  qaftDiitè  di  begUane  fìcK 
capottata. 

AnférsOé  La  quarta  parta  del  tarrkorio  daUa  ptoftncn  (7^1} 
•tlari)  è  a  brughiera,  a  S/g  a  ÌMifsco» 

Nal  ff84o  le  uova  proriooie  poaMdavana 

Cavalli .    .     ^40,739 

Bestia  a  aoroa    •    •    '•    é    .    •    •    912,740 
Montoni     •••••.•••    75**^49 

Porei     •    •    •    :    • 4it,ao8 

Nello  siaHo  aaaer  il  preiso  medio  del  fraoseoto  fu  di  94  ^f* 

0  a4  o^D^« 

I  prodotti  agricoli  di  reeeote  toiportaaroBe  pe'  quali  le  co» 

missioni  provineiali  d'agricèltora  oflfrooo  pift  vantaggioso  eoeio.! 
sono  la  madia  satira^  il  frumento  inglese,  il  pomo  di  tam  di 
Rohan  f  r  orzo,  f  avena  inglesoi  la  rotabaga,  il  tabacco  dalTAnat 
e  quello  di  Cuba. 

Intorno  alla  celebre  loduetria  risgeardante  il  liao,  faatore; 
«ostro  ci  ofire  i  risukavl  del  lavoro  di  una  Giaaaaissiaoa  dw  su 
tale  oggetto  fa  attivata  nel  r84o.8a  i|Soo,ooa  ettari  dì  taman^ 
bile  che  possiede  il  Belgio  va  ne  sono  qnasi  4i|Ooo  aellt  quali 
2  coltivato  il  lino.  Si  valuta  a  ai  milioni  di  chilogrammi  Upio* 
duaione  del  lino  raccolto  1  ed  il  preaso  medio  del  lino  poleadoa 
oalcolare  di  t  fr.  75  cent*  al  chilogrammo ,  ne  rìsolu  che  lì  21 
milioni  di  chilogrammi  rappreaentano  un  valore  al  di  là  di  ^ 
milioni  di  franchi;  di  questi  i/4  ^  a  vantaggio  di  chi  lo  p<epi- 
i«9  e  S;4  del  coltivatore.  Da  i5  anni  diminuì  questa  coltimnef, 
far  lo  spaaio  di  354  ettari ,  pure  il  valor  prodotto  è  accresciou 
fiel  motiro  che  l'aumento  ebbe  luogo  là  dove  le  qualità  soool« 
migliori,  n  eommaroio  del  lino,  quanto  all'importaaioae,  è  de- 
bole^ l' importaaione  aumentò  alcun  poco  da  io  anni:  stktflo 
«lal  1640  a  775>ooi  chilogrammi  «  e  oonsisteodé  per  la  om^^ 
farla  verde  dalle  frontiere  francesi  o  olandesi»  e  che  vies  pre« 
parato  nel  Belgio.   Di  qui  fnrooo  dal  i83i  al  i833  ejport><< 


•7* 

4,67a»o67  ehilogranmii  dfi  lino:  dal  fr8S7  «1  tSSg»  Bfiog^oQot 
D«)  1840 1  5)9o6,9o4  «bilogrammi.  Vlogfailtarni  «faurbapiè  di  3f4' 
delle  esporUsìoni  di  lino  balgio.  Dietro  la  rifarla  dalla  «olorilè' 
comunali  ri  Damafo  dalle  filatrici  era  oal  1840  dal  •^80^396^,  ma 
i-lamaoti  sodo  geaarali  anllo  alato  dalla  filatura  a  maooi  al* 
cane  filatriei  noa  arrivano  a  guadagnar»  dna  aoldi  al  giorno»   • 

Il  Belgio  poasadeva  nel  t845>-UDdiciatabilimanti  oooaacratl 
alla  filatnra  del  lino  a  macchina:  altri  vi  tannerò  diatroj  e  di  tale 
perieEtona  da  aotienara  il  confronto  coi  più  celebrati  d'InghiU 
terre'.  Si  calcolano  60  mila  fusL  II  filo  otleanto  nel  Belgio  dalla 
maccbioe  ottiene  la  preferenza  in  Francia,  in  Germania  e  in 
Spagna.  Si  ritiene  che  nel  1840  furono  4oo»ooo  le  pezze  di  tela 
fabbricata»  e  >t  valore  di  qaalla  ««portata  di  aO  milioni.  Sì  ba 
par  altro  dimiouaiona  nella  quantità  fabbricata  e  nal  presso* 

Brnsfelles  e  Mtfiines  nulla  ^aidettefò  dalla  toro  antica  ad 
itnmensa  riputazione  per  1a  fabbricazione  de!  denUXles  e  dai  iuh 
ies;  soltanto  a  Bruges  occupa  più  di  nova  mille  opera);  n^  meno 
attiva'  si  i  a  Tpreii,  e  sa  vi  fu  teippo  in  coi  languì  questa  ma* 
aifìitturay  ora  invece  prende  animo. 

I  lavori  di  cotone  banno  priocipaF  sede  a  6aud.  Questa  ^  città 
contava  alla  fine  det  iBSg,  54  filature  di  cotone^  19  officine  di 
tessitori  I  5  grandi  stamperie^  e  8  officine  con  macchine  mosse 
^ai  vapore,  4^1  i.^.  genoaju  i835  si  contavano  nel  Belgio  3oi,i45 
iusi  in  attività  I  mossi  da  81  macchina  a  vapore  e  82,175  fusi 
in  riposo.  La  Fiandra  orientale  aola  possiede  62  roacchrine  a 
vapóre^  209,173  fusi  iti  attività,  e  58,47^  in  riposo.  La  città  di 
Vejrviers  ed  i  suoi  dintorni  sono  principal  sede  della  fabbricazione 
di  paoni  ed  altre  stoffe  di  lana;  quaranta  mila  opera)  vi  fabbri- 
cano annualmente  i^oo^ooo  pezze  di  panno  pel  valore  di  aS  milioni, 
I  capitali  impiegati  per  questa  manifattura  ai  valutavano  75  mi- 
liocfi.  Tale  industria  soflrì  quakbe  crisi,  ma  risorse  di  nuovo. 

Le  Provincie  più  notevoli  per  le  loro  ricchezse  minerali  sono 
dapprima  FHainaut  e  la  provincia  di  Liegi  (1),  quelle  di  Namur 


•9 

^1'    w^n  ~"  '  — 


(I)  H  terreno  cha.ci^^a  il  eaif«A  laisUa  ntlU  piav»  dft  Lkfl 


dì  l^aitédoibovgb  t  di  Lioiborgo  tUonòio  aecooda  lio«a«  i  priof-. 
c«|NÌli:{ifodotli  aaiomralogièi  dL  qìMito  proviocio  ^no  il  earbos- 
fósiil^ivd  il  ferro»     '  '.  «        ^.  .<  .        i. 

i.  i  JVel  |85B!U  pròduiiono  lotitle  dèi  ctìrKoQ  fettiU  net  Belgio 
fi.  di(4o;  iDÌliooi.  di  «itolitsi  rappreMotaoiè  no  yaioro  dì4o.iiii*ff 
liooj  di  franchi,  porUti  per  U  epesa  di  tresporlo  ji  So  milioai* 
Nel  i84t^' vir  eraoo.  aaS  mioiereJn  attiviU  •  46  ^o  ripofo. 

L^estiasiobe  fu  principalinenia  per  la  Vralocia  sa  775  mi* 
lioor  dlohtlogratnmi  esportati  nel  i836:  366  miliooi  paaesroiia 
a.  quel  regoo  (1).  Le  molle  disgrazie  che  accadono  ai  tanti  lairoim*» 


prendi  ana  serie  di  iMieidi  che  sf  siieiidoiiQ  dalla  Roer  per  eoa  dtiesleae* 
che. ti  «pproMioia  dal  NE  al  SO  ^ino  al  paiio  di  Calait.  Varia  è  la  apeeèer 
del  QarlKme:.va  a'  ha  del  «M^ro'cbe.  lascia  aiolto  retldao  di  argilla  ferra* 
liaoto,  e.d^l  grigio  che  arde  rapidamente  e  non  latoia  alcnn  resideo;- 
questo  si  può  usare  agli  usi  domestici  nel  ano  stato  naturale ,  arde  eoA 
tanta  faeilifii  che  si  è  obbligati  stritolarlo  ed  unirlo  a  deirargilta^   pèreM' 
àbbroeei  pld  lentamente.  Se  ne  fa  uso  in  fornai  di  ferro  e  di  acciafo  come 
coAe  dopo  di  averne  separata  colla  distillaslone  la  parte    bttnminoaa.   Hel 
eoptorni  di  Liegi  sino  a  San    Gillet  ai   contane  approssimatiraaMiite   6S 
•trati  di  una  spessexsa  media,  di  5  a  5  palmi,  de'  quali  ve  n'  hanno  90  ìm 
attiviU.  Circa  alla  profondità  delle  cave  vene  sono  altre  che  giungono  aioo 
a  3oo  tese  ossia  a  584  metri  e  710  millimetri.  L'iogegn.  Dumont  pretende 
che  il  numero  totale  degli  strati   per  tutto  il  bacino  della  prorlnela   di 
Liegi  non  sia  minore  degli  83  agli  85.  D.  O,  C 

(i)  Nel  1840  l'esiraiione  venne  apinta  al  pin  alto  grado  :  essa 
pava  $9,000  operai  (ossia  io/mk)  di  pia  che  nel  i835)  e  prodi 
quasi  4  milioni  di  tonnellate  di  oarbon  fossile.  Dal  1840  al  i844  il 
riodo  d'eslrasione  è  presso  a  poco  lo  stesso  ogni  anno,  ma  la  cifra  degli 
stabilimenti  in  attività  non  sodo  più  nel  i844  che  4^«nel  1843,  ^9o,tuk 
i843«  437.  Il  numero  degli  operai  impiegati  varia  di  poco:  nel  i84t 
87,619;  nel  i84a  di  39,aoi;  nel  i843  di  37«5oS.  L' estraxione  ascese 
i84i  a  4*097,000  tonnelIaU;  nel  1843  a  49*41  jooe  tonnellate;  nel  iS4^ 
decrebbe  a  3,983,000  tonnellate.  Il  prodotto  delle  tasse  sulle  miniere,  dm 
vengono  stabilite  secondo  gli  utili ,  variò  d'assai  ;  esso  era  nel  i835  di 
60,000  fr.  ;  nel  i836  ascese  a  85^oo ,  e  giunse  gradatamente  a  iS7,ooó 
nel  i84o«  Poi  nel  1841  arrivò  a  148,000;  nel  184)  a  i6a^ooo;  nel  iBi% 
e  laajoooi  ftaalmenU  neiranno  i844  a  iai,794  fr.  D.  d.  C 


tori  della  mÌDÌ«ro  feee  creare  delle  case  di  prevìdensa  per  darsr  ti- 
cendevoli  soccorsi.  Nel  1841  gì' introiti  di  esse  ascesero  a  1 1 5,^46. 
fr.  8a  cent»  76^000  e  pia  de'  quali  sono  per  metà  il  prodotto 
della  riteoata  della  mezza  per  cento  fatta  sul  salario  degli  ope- 
ra) degli  scavi  di  società,  e  per  metà  l'equivalente  della  casa  de* 
gli  scavatori.  Le  spese  ascesero  a  ^^»^i  fr.  35  cent. 

Nel  1837  erano  iu  attività  93  alti  forni  a  coke  e  66  a  car« 
bone  di  legna:  ao  altri  forni  a  coAre  erano  in  costruzione.  La 
produzione  dell'anno  t836  fu  di  i35,ooo  tonnellate  di  ghisa  rap- 
presentanti il  valore  di  27  milioni  di  franchi. 

Parlando  l'autore  dei  pubblici  lavori  ci  fa  conoscere  che 
quindici  fiumi  navigabili  nel  Belgio  presentano  uno  sviluppo 
di  606,879  metri»  ossia  piii  di  isi  leghe  di  navigazione.  Ven- 
tidue canali»  la  cui  costruzione  sale  ad  un'epoca  ben  lontana, 
olirono  un'estensione  di  46a»ii4  metri  o  g6  leghe  e  messa. 

Intorno  alle  strade  ferrate  belgiche  questi  Annali»  e  tutti 
i  giornali  ne  hanno  distesamente  e  ripetutamente  parlato  e  ci- 
tate anche  ad  esempio  per  la  rapidità  e  regolarità  oon  cui  fu- 
rono incomincate  e  proseguite  (1). 

La  spesa  totale  che  si  valutò  necessaria  per  il  comrplmentp 


(i)  Come  cosa  più  recente  ripeteremo  ciò  che  da  poeo  tempo  facevamo 
inserire  tu  tal  materia  nel  Giomtde  della  provincia  di  Bergamo,  i  aprila 
1845»  D.^  a6.  (V.  qoesti  Annali»  marzo  i845»  pag.  3i5). 

Dieeì  anni  aono  appena  trascorti»  da  che  fu  aperto  il  primo  tronco 
delle  atrade  ferrate  belgie»  e  già  il  tncoetto  topera  ogni  idea  oh'  altri  ai 
foise  fatta  sulla  loro  utilità.  Eccone  una  prova  : 

Nel  i835  li  ricalò  da  viaggiatori    N.       i^ìÀ'^9    fr-      2^>997-  ^    ' 
M  i84o  »  M  »    3*199)3  >9      **   5^335,167.  o5 

»  1844  n  »  »    3»38i»539      M  fi,!i3o493.  3i 

In  tutti  li  IO  anni  viaggiarono  ao,398»4oa  persone  che  (compreso  il 
trasporto  de' bagagli  e  mercanzie)  fruttarono  49»^ 03,981  fr.  Il  prodotto  del 
trasporto  delle  merci  si  è  moltiplicato  in  una  maniera  quasi  incredibile  : 
esso  fa  nel  i843  di  3,3o6490  fr.»  e  nel  i844  ài  iA9^M^  :  onde  si  pensa 
a  diminuire  la  tassa»  oon  che  l'entrata»  ansi  che  diminvirt»  sta  per  aumen- 
tare d'assai.  D.  0.  C 

AjfNALi.  SuuUiicaf  voi.  ly,  Seri€  a.*  i3 


di  tutu  le  linee  decretate  (i)  ò  di  i53,tt7099Q5  fr.  i»  Q^m.^  e 
per  coprire  questa  spesa  fiuooo  contratti  prestiti.  Le  speso  del 
primo  stabilimeoto  delle  strade  ferrate  dello  Stato  dal  i  iiiag« 
gio  1854  iino  al  1  gennajo  184^»  salirono  a  io^8oa,33o  fr. 
80  cent* 

Il  commercio  del  Belgio  eoo  V  esceroj  imporuuioni  ed  espor* 
tathni  prese  assieme»  presenta  pel  1840  un  valore  di  4a9i9o3,!i^6 
fr*  La  media  risultante  dalla  unione  dei  5  anni  anteriori  noo  sale 
che  a  387,327,567  fr«,  vi  ha  penconsegoensa  pel  1840  an  aa- 
meato  di  11  per  loo. 

La  cifra  delle  importazioni  (  commercio  generale  )  è  di 
a46,4o5^g9  fr.  pel  1840,  e  di  217,3^1611  fr.  per  la.  media 
quinquennale:  ciò  che  dà  un  Alimento  dì  circa  il  i3  1/2  per  100 
in  favore  del  i84o. 

Iie  esporunioni  salgono  alia  somma  di  i85,497»8a7  franchi 
pel  i840|  ed  alla  somma  di  170,035^752  fr*  per  la  msfdìa  quin* 
quennale:  quasi  1*8  per  100  di  più  in  favore  del  1840. 

La  cifra  delle  imfx>r/a«bm  (compaercio  speciale)  salV  ocil  1840 
a  205,610,862  fr.,  quello  della  stessa  natura  per  la  media  quin- 
quennale non  fu  che  di  188,1 52,666:  ciò  che  dà  quasi  il,  9  ip 
per  cento  in  favore  del  1840. 

Le  esportazioni  (commercio  speciale)  salirono  pel  1840 
a  139,6^8,781  fr.:  la  media  di  5  anni  anteriori  è  di  i4ii432,586, 
ossia  I  172  per  100  meno  del  i84ow 

lotorno  alle  contribuaioni  pubbliche  il  conte  Arrirabcao  ha 
riportato  quanto  appartiene  al  1839,  intorno  alle  pnbblicha  Spese 
non  ha  oRerto  un  solo  e  distinto  prospetto  né  meno  per  quel* 
r  anno.  Per  portare  in  questi  argomenti  le  cose  ad  un   punto  a 


(i)  Si  sarebbe  desiderato  un  maggior  sfiluppo  airarttcolo  della  Gass* 
Priv.  di  Bftlano  del  a8  aprile  p«  p.  «  1  progetti  di  strade  di  ferro  pre» 
•entementc  in  dìscassione  nelle  camere  belgiche  abbraoctaoo  8  lioee  di- 
verse ohe  aver  devono  la  luogheaia  totale  di  4^^  l^H*  e  costare,  giusta  i 
calcoli,  loi  oùUoni  di  fr.  dei  qaali  i3  per  le  rotaje  ».  D*  O.  Ci 
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noi  piii  vicioo  (ciò  che  ttoo  ha  potuto  faro  Taatore)  ci  prende- 
remo la  libertà  di  offrire  ai  nostri  lettori  quanto  VAbmmach  de 
Gotha  del  corrente  anno  viferiscoi» 

Budget  d^le  en$ra(e  p^  t843. 

6911439553  fr.     Imposte 9  contribuzioni  dirette»  catasto,  àéguìep 

aedses,  eoe. 

17,7491837  fr,  diretta 

8,500493  »  tassa  personale 

3,876,077  »  putenti 

3^5,985  »  imposta  4a)le  miniere 

iO|634»i73  *•  dogapQ 

9,600,000  I»  liquori  distillanti 

19,355,000  »  QQcises 

iSo,oDO  99  garanzia  dell'oro  e  delfargento 

163,000  »  introiti  diversi 

46i99a|5oo  »      Regiatro,  demanio,  Sptp$V^ 

33,730,000  fr.   diritti,  addizionali  ed  emende 

relative 
339,500  m    entrate  diverse 
5,003,000  M    YwwtP,  canali»  fiomi 
3,330iPoo  »    posta 
io/>oo,oo9  •    strade  fenrate 
ì^^i^^fOoo  »    demanio 
i,577/>oo  »    prigioni,  cauzioni  e  consegne^ 

lUonUeur,  ecpi 
3,i54tOOo  Jt    rìnsborM  * 


■«aitimi 


ii8,39o/)53  fn  Totale  dell'entrate 
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BudgH  dello  spese  pel  i843, 

iOi735,oiS  fr.     ministero    della  giuitisia 
i,o55|5oo  M  ■  degli  afiari  esteri 

4,851,757  »  —      dell'interno 

ii,38o|i8i  w  ■      delle  finanze 

1,788,000  »    non  valeurs  e  riinborsi  di  .finanza 

883^716  »      ministero    della  marina 
I  i,85o,o45  »  '      de*  pubblici  lavori 

n9,5oo,ooo  »  ■-      della  guerra 

34,967,865  »     debito  pubblico,  cioè: 

30,661,280  rendite  del  debito 
3,93o,585  rimunerazioni 
376,000  fondi  dei  depositi 
3,5oO|909  »    dotazioni ,  cioè  : 

2,75i,3a3  Lista  civile 
22,000  Senato 
4o2,3oo  Camera  de'  rappresentanti 
125^286  Corte  de' conti 


110,312,988  fr.   Totale  delle  spese 

La  forza  armata  è  rappresentata  dalF  autore  pel  1809  a  soli 
10,000  uomini  la  milizb,  ed  a  5o5,48i  la  guardia  civica.  U Alina» 
nach  de  Gotlia  invece  porta  le  truppe  ad  un  effettivo  di  90*000 
uomÌQÌ,  e  iudipendentemente  da  questi^  a  90,000  le  guardie  ci- 
viche. La  Gazzella  universale ^  come  riferisce  la  Gazzella  prirì" 
legiala  di  Venezia  del  26  aprile  i845,  faceva  conoscere  che  io 
seguito  alle  discussioni  attuali  della  Camera  dei  rappresentanti 
del  Belgio  si  sarebbe  stabilito  che  secondo  il  nuovo  ordinameolo 
dato  all' esercito,  questo  in  caso  di  estema  minaccia  sarà  di  So^ooo 
uomini.  D«  G.  CapsonL 


i8i 
Della  quimiorb  bbutita  aixì  uoinAnoRi  moLBst 

« 

SUL  COMMBRCIO  BBI  CBRBALI. 

MfiMoau  DBL  sioiroR  CjrouM. 

XJ  eeoDomia  politica  è  considerata  ai  dì  nostri  come  uno  dei 
raaai  prindpali  delle  scienze  sociali.  Ad  essa  sono  consacrate 
delle  cattedre  nelle  piti  celebri  Università;  essa  viene  professata 
in  tutti  i  grandi  centri  d' istruzione  e  di  lumi.  Grazie  alle  pro- 
fonde investigazioni  di  Adamo  Smith,  alle  ingegnose  dimostra* 
zioni  di  Say ,  alle  dotte  e  rigorose  analisi  dei  signori  Senior  e 
Rossi  ;  grazie  anche  agli  sforzi  di  una  quantità  di  altri  distinti 
soggetti,  i  fenomeni  occasionati  dalla  produzione,  dalla  distribur- 
ziooe  e  dalla  consumazione  della  ricchezze  sono  stati  riuniti  ed 
ordinati  in  un  modo  scientifico,  nel  tempo  stesso  ohe  le  leggi, 
le  quali  nel  nostro  ordine  sociale  ne  regolano  i  rapporti,  erano 
rigorosamente  riconosciute.  La  spiegazione  di  questi  fenomeni , 
dopo  aver  data  per  lungo  tempo  origine  a  sistemi  speciosi ,  e 
ad  ingegnose  ipotesi,  è  divenuta  l'oggetto  di  una  scienza  non 
meno  positiva,  non  meno  certa  che  la  maggior  parte  delle  scienze 
fisiche,  e  molto  meno  dubbia  che  quasi  tutte  quelle,  le  quali  si 
occupano  di  fatti  puramente  moralL  Ad  onta  di  alcune  dissi- 
denze apparenti  e  di  controversie  sovente  ripetute  sopra  punti 
secondar)  ,  può  dirsi  che  le  basi  della  scienza  economica  sono 
definitivaovente  stabilite ,  e  che  i  suoi  principali  sviluppi  appli- 
cabili alla  organizzazione  sociale  attuale  sono  sufficientemente 
determinati.  In  Germania  come  in  Inghilterra,  in  Italia  come 
in  Francia,  nella  Spagna,  noe  meno  ohe  nell'America,  trovansi 
ad  una  certa  elevatezza  intellettuale  le  medesime  dottrine^  lo  me- 
desime  credenze  economiche. 

Non  è  però  da  dirsi  che  T  economia  politica  raccolga  nel 
mondo  intellettuale  unanimi  suffragi»  Essa  ha  incontnito  ed  in- 
contra giornalmente  molti  ed  ardenti  contraddittori.  Ma  seb- 
bene questi  contino  fra  loro  alti  talènti  e  potenti  scrittori ,  e 
sebbene  essi  sieno  riusciti  a  scuotere  la  confidenza  del  pubblico 


i8a 

in  geoMrate  nell'  «difieio  scimtifiòo  fondato  da  Adamo  Smith  » 
DOD  sono  mai  riusciU  ftd  {nnalzare  teorio  solide  abbastanza,  per 
sopravvivere  alle  oicmslaiise  pasaeggitre  alle  quali  avevano  do* 
vnto  la  loro  nascita.  Nessono  di  loro  ha  fatta  una  scuola.  Il 
pia  celebre  di  questi  scrittori  dissidenti,  lo  stesso  sig.  De  Sia» 
mondi  non  ha  lasciato  trance  durevoli  nel  campo  delle  — ooo^ 
mia  politica.  Le  sue  opere  in  cui  trovanai  le  qualità  brilhuati  dal- 
suo  spirito,  quantunque  ispirate  dai  pih  generosi  setttimanti  • 
da  una  ben  sentila  simpatia  per  la  causa  dell'  umanità  ,  nott 
hanno  scossa  V  autorità  scientifica  delle  teorie  di  Smith  e  di 
Riccardo»  di  Malthus  e  di  Say*  A  dispetto  di  attacchi  coei  vio- 
lenti ,  le  teorie  di  questi  scrittori  hanno  ri  cavato  ,  non  è  iiiol« 
to  9  una  ultima  ooosacrasione  dalle  lesioni  del  signor  Rosai  al 
collegio  di  Francia»  Dopo  averlo  adito  esporre  con  un  talaio 
eoA  snblime»  può  dirsi  che  il  loro  impero  à  oramai  aasiomato  # 
se  non  sul  pubblico^  almeno  nella  elevate  regioni  dell'  iniqpaa- 
mento. 

Il  sig»  De  Sismondi  »  fondando  i  sooi  attacchi  sopra  falli 
che  non  hanno  niente  da  fare  colla  economia  politica,  ha  ini* 
potato  a  questa  scieosa  delitti,  dei  quali  essa  era  del  tutto  in* 
nocente  e  T  ha  resa  rispoasale  di  molti  guaj  e  miserioi  ohe  beo 
lungi  dair  essere  conseguenza  della  oMissime  che  ella  insegna  9 
erano  piuttosto  il  risultato  di  sistemi  che  ella  biasima  energica* 
mente.  Egli  ha  voluto  organiasare  il  lavoro,  ha  creduto  di  pò* 
fere  coi  soli  sforai  di  una  immaginazione  entusiasta ,  compier 
r  opera  dell'  avvenire.  Et  non  è  riuscito*  Le  sue  opere  piena  fi 
pitture  animate,  di  descrizioni  patetiche,  di  analisi  ingegnoea  a 
fina,  non  contengono  veruna  idea  nuova  di  cui  sia  possibile  l'ap» 
plicasione. 

Varj  autori  seguendo  le  medesime  vie  del  sig.  De  Sismondi 
hanno  tentato  di  dedurre  dai  siici  principi  delle  coosegoanze 
pratiche  $  ma  invece  di  riuscire  a  fondare  una  nuova  sctama 
sopra  basi  pih  larghe  a  più  elevate  non  hanno  fatto  che  darà 
sfogo  a  Sentimenti  onorevoli  in  violenti  declamazioni  che  non 
reggono  ad  una  severa  analisi. 
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Così  diuMius  mentre  rieooosciamo  Fesistensa  di  alcinie  foci 
dissidenti y  crediamo  potere  affermare  che  i  principj  fondan^n- 
tali  della  seienaa  economica,  $ono  definitivamente  stabiliti  e  ge« 
neralmente  adottati  da  tutte  le  scuole.  Uno  spiritoso  e  dotto 
professore,  il  sig.  Michele  Chevalier,  ha  lasciato  trasportare  in 
alcune  dello  sue  lesioni  la  pretesa  di  costituire  una  scuola  fran- 
cese, come  una  specie  di  rivale  alla  scuola  inglese.  Ma  niente  di 
quello  che  ha  pubblicaio,  né  di  quello  che  gli  abbiamo  udito 
profiessare^  ei  autorissa  a  credere  che  egli  sia  nel  punto  di  spie- 
gare i  fenomeni  della  produzione  e  della  distribuzione  delle  ric- 
cbezte  con  altre  leggi  che  quelle  stabilite  da  Smith,  Malthus  e 
Riccardo.  Noi  crediamo  solamente  che  riconoscendo  però  il  va* 
loro  attuale  delle  sue  leggi,  ei  non  le  giudichi  vaste  abbastanza 
per  abbracciare  tutti  gli  sviluppi  che  il  tempo  può  operare  nella 
organiszazione  sociale.  Uomo  essenzialmente  d'avvenire  e  di 
progresso  ei  cerca  di  far  camminare  la  scienza  nella  vìa  feconda 
dèlltt  pratica  e  delle  applicazioni  per  le  quali  la  sua  mente  in- 
gegnosa ha  delle  così  felici  disposizioni. 

Ma  se  i  principj  scientifici  dell'economia  politica  hanno 
acquistato  una  sempre  crescente  importansa,  T  influenza  pratioa 
di  questa  scienza  non  è  aumentata  in  proporzione.  AU'tncon« 
tro,  non  giudicando  se  non  da  ciò  che  avviene  sulla  superficie 
della  società,  e  secondo  gii  atti  della  maggior  parte  dei  gover» 
ìli  I  saremmo  tentati  di  concludere ,  che  a  misura  che  questa 
scienza  consolidava  il  suo  impero  nel  mondo  intellettuale,  essa 
andava  perdendo  del  terreno  nella  pratica.  Doloroso  contrasto 
il  vedere  le  naziooi  battere  una  strada  opposta  a  quella  che 
viene  loro  indicata  dalle  sommità  intellettuali  1 

Non  è  già  che  noi  pretendiamo  che  T  economia  politica 
possa  o  debba  aspirare  a  regolare  definitivamente  i  movimenti 
del  mondo  positivo.  I  principj  che  essa  proclama,  i  fatti  che  essa 
conferma  ,  le  verità  che  essa  mette  in  luce,  sono  elementi  ne- 
cessar)  di  tutti  i  problemi  ohe  presenta  l'ordine  sociale;  ma  non 
sono  né  i  soli  ,  né  i  piò  importanti  ;  ve  ne  sono  di  oo  ordina 
infinitamente  superiore,  i  quali,  piò  che  essi,  devono  contribuire 
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Alla  rioercata  soluzione.  L' ecODomia  politica,  io  quanto  i  scien- 
za» si  occupa  esclusivamente  della  produzione  delle  ricehesse  • 
del  meccanismo  della  loro  distribuzione.  Ora,  la  ricchezsa  noo 
è  il  solo  scopo  che  T umanità  riunita  in  società  debba  cercare, 
non  è  il  solo  movente  delle  nazioni,  e  la  cura  per  ottenerla  mio 
costituisce  la  missione  speciale  dei  loro  governi.  L'uomo  he  co* 
stitoito  la  società  non  solamente  per  soddisfare  ai  suoi  bisogni 
materialii  per  aumentare  la  massa  dei  suoi  godimenti  mediante 
P  accumulazione  dei  prodotti  dell'  industria  »  ma  soprattutto  ^  m 
fine  di  potere  sviluppare  e  perfezionare  le  sue  facoltà  morali 
ed  intellettuali.  L'economia  politica  non  deve  dunque  prelea* 
dere  di  esercitare  un  dominio  assoluto  nel  mondo.  Esse  noa 
deve  occupare  che  il  secondo  posto,  e  non  essere  in  certo  modo 
che  la  sorella  cadetta  delle  scienze  e  delle  arti,  che  determina- 
no le  leggi  dell'intelligenza  e  dello  sviluppo  morale  delle  nm» 
zioni. 

n  non  avere  riconoscinta  questa  verità  t  Y  avere  assegnato 
alla  economia  politica  una  missione  che  non  le  appartienf»  sodo 
il  motivo  per  cui  tanti  autori  sono  caduti  in  gravi  errori,  e  ai 
sono  imputati  alla  scienza  falli  dei  quali  essa  era  del  tatto  io« 
nocente. 

Per  quanto  possa  essere  necessario  il  mantenere  ¥  ecooo* 
mia  politica  entro  i  limiti  della  sua  importanza  reale ,  non  bi« 
sogna  per  questo  dar  meno  peso  alla  influenza  eh'  essa  è  chia- 
mata ad  esercitare  nel  mondo  politico.  Dai  princip)  stabiliti  de 
lei  sopra  una  base  incontrastabile  deriva  una  quantità  di  con* 
seguenze  pratiche^  1'  applicazione  delle  quali  ben  lungi  dal  con- 
trariare le  leggi  delle  altre  scienze  sociali  si  armonizza  con  esse 
compiutamente.  In  questo  caso,  le  prescrizioni  della  scienze  non 
potendo  essere  combattute,  se  non  con  considerazioni  di  un  or- 
dine economico  ,  dovrebbero  incontrare  una  debole  opposizione 
ed  essere  sollecitamente  accolte  dal  pubblico  illuminato.  Ma  non 
è  cosi.  Precisamente  nelle  questioni  straniere  alla  morale  ed  elle 
politica,  l'economia  politica  è  stata  combattuta  col  maggiore  acca^ 
nimento  e  con  più  successo  presso  un  certo  pubblico,  ed  il  suo 
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tosegiiame&io  è  rimasto  il  pia  sterile.  Qaesto  fatto  che  sembra 
cosi  straordinario  si  è  riprodotto  io  tatti  i  paesi  od  aoche  io 
Ingbiltemik  Le  dottrioe  di . Adapip  Smith  e  di  Biceardo  sooo 
state  per  beo  luogo  tempo  Jo^pQt^ti  a  detrooissare  oo  sistemo 
mercantile  più  esageralo^  più  fissardo  di  qoello  che  domina  m 
Francia  »  ed  io  òggi  ancora^  il  loro  trionfo  è  lungi  dall^  essere 
completo  osila  pauia  di  questi  mì^stri  della  scieosa. 

Oli  aviFerSàrj  detU  scuola  inglese  si  sooo  fatti  uo'arme  del 
poco  credito  di  cui  gli  economisti  hanno  goduto  presso  degli  oo- 
mioi  di  Stato  della  Orao  Bretagna  per  combattere  la  .loro  teo* 
ria.  Il  sig.  de  VilleoeaTe^  il  più  accanito  fra  essif  cita  eoo  una 
singolare  oompiàeensa  (i)  un'opera  pubblicata  nel  i8aa  per  or- 
dino del  governo  inglese  ^  nella  qoale  i  priacipj  di  Smith  sono 
colpiti  di  od'  assoluta  rìproTaaiono. .  Prendo  lo  oiosso  di  là  per 
stabilire  che  gli  ocooomisti  sooo  visionar} ,  utopisti  senxa  nes* 
sona  influonxa  sol  moodo  reale.  Sebbene  tutti  gli  uomini  di 
Stato  che  hanno  succeduto  a  quelli  del  iSaa  abbiano  fatta  una 
riparasioQO  alla  economia  politica  per  lo  ingiurio  dei  loro  prò* 
decessori»  P argomento  avxd>be*un  qualche  valore»  se»  in  tutto 
il  rimanente  della  sua  opera^  i*  autore  non  cessasse  àt  imputare 
a  Smith  ed  a  Riccardo  tutti  i  mali»  tutte  lo  miserie  che  affli£« 
gono  la  società  inglese.  Questa  singolare  contraddiaìono  ,  che 
poh  rimproverarsi  al  sig.  De  Sismondi  non  meno  òhe  al  signor 
di  Villeneuve»  basta  per  far  vedere  fino  a  qoal  punto  Io  spirito 
di  sistema  o  le  passioni ,  anche  le  più  generose»  possano  o(Tu« 
seare  Tiutdligenaa  degli  scrittori  più  dbtintL 

Questa  opposisione  della  scienia  e  della  pratica  è  oolabile 
In  tutte  lo  questioni  che  ri  riferiscono  alle  relariont  economiche 
intemazionali.  Non  V  ha  parte  alcuna  dell*  edifizio  scientifico  tn« 
nalzato  da  Adamo  Smith  che  riposi  sopra  basi  più  solide»  più 
rigorosamente  logiche  »  che  la  teoria  della  libertà  del  commer^ 
ciò.  Infatti  olla  non  ha  mai. dato  loogo  ad  alciioa  controversia^ 
né  eccitata  la  minima  dissidenza  fra  i  suoi  diMopoli.   Tutti  al- 


(i)  Economie  poUtique  chrétuwu.  Introdoxione»  pig.  se^ 
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rincontro  si  sonò  sfonaii  di  rionirs  in  sno  favore  nuovi  aigo- 
menti,  naove  dimostrasiont,  e  sono  riasoiti  a  togliere  ai  som  «▼• 
versar)  ogni  autorità  scientifica  (i).  Ma  mentre  che  questo  prin- 
cipio è  divenuto  onnipotente  nel  mondo  intellettuale,  il  suo  va- 
lore è  impugnato  da  un  gran  bnnltoo  cdi  nomini  pratici.  Bea 
lungi  dall' estendersi  la  sua  ripdtation'è ,  esso  h  quasi  dapper- 
tutto costretto  a  battersi  in  ritirata,  ed  a  cedere  del  terreno  alle 
esigenze  sempre  crescenti  delle  classi  delle  quali  contraria  gli 
interessi  egoisti. 

La  storia  di  questa  lotta  dell*  empirisma  contro  la  sciensa, 
è  feconda  d'insegnamenti  istruttivi.  IStudiando  attentamente  le 
sue  diverse  fasi,  si  riuscirebbe  a  spargere  una  viva  luce  sall'an* 
demento  e  sullo  sviluppo  delle  idee  nuove  nella  società  modera 
Da.  Sarebbe  altrettanto  curioso  quanto  utile  il  verificare  f  in«» 
fluenza  delle  verità  teoriche  sul  mondo  reale ,  e  la  portata  che 
possono  avere  i  tentativi  reazionarj  dei  pregi  udizj  contro  i  prio* 
cipj  della  scienza.  Questo  lavoro  è  superiore  alle  nostre  forse; 
senza  presumere  di  intraprenderlo  faremo  osservare  che  le  cose, 
su  questo  particolare,  vanno  ben  «diversamente. nei  paesi  nei  quali 
razione   del  governo  è  concentrata   fra  un  piccolo  numero    di 


(i)  Le  dottrine  proibiti?e  hanno  ripreso  qualche  fiivore  in  Germania 
•otto  rinAoensa  degli  intereMi  e  dei  aentimentl,  che  V  anione  doganmle  « 
effettotta  sotto  gli  tospicj  della  Prassia^  ha  STÌlappati.  Una  scuota  Dome- 
rosa  si  professa  apertamente.  I  soci  principj  sono  esposti  nell'opera  intito- 
lata: «  Del  sistema  naiionale  di  economia  politica  m  del  dott.  List,  e  di- 
lesi eontinoamente  nel  giornale  ZoUueremblaU,  giornale  che  lo  stesao  an- 
tora  pobblica  a  Stattgard.  Noi  non  abbiamo  ttodiato  abbastania  le  opere  di 
qaesto  antere  per  arrischiare  un  gindiito  definitivo  sai  merito  di  questa 
naoTa  scuola,  mi  crediamo  di  potere  osserTare  che  nata  dopo  aT?eni  menti 
economici,  i  quali  hanno  eccitato  al  più  alto  grado  l'entosiasroo  della  na- 
gione  tedesca^  non  sarebbe  da  merarigliarsi,  se  e$sa  fosse  dominata  da  ne 
sentimento  eccessiTo  di  naaionalità,  più  che  dall'amore  disinteressato  della 
varila  sdentifksa.  [Nota  dtW Autore^ 

La  BibUoUca  UnwwnaU  di  Ginevra  ha  pubblicato  nel  i84i  due  ar« 
tiooli  critici  suU'  opera  qui  sopra  mento?aU  del  dòtt.  Lbt ,  e  se  ne  ieee 
psrola  in  qoesd  Annali. 
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manii  ed  in  qoelli  nei  qaali  ropinioae  pabblica  esercita  aaa  in- 
flueoxa  diretta  sulla  confetione  delle  leggi.  Nei  primi  veggonsi 
sovente  i  principj  della  scienza  adottati  con  favore  da  un  priù* 
cipo  illominato ,  o  da  un  uomo  di  Stato  distinto  ;  allora  essi 
trionfano  completamente,  almeno  per  qualche  tempo,  dello  spi* 
rito  di  abitudine  e  dei  pregiudizi  popolìiri*  Negli  altri  ali*  io» 
contro  si  vedono  continuamente  le  dottrine  eeonomicbe  accolte 
da  principio  con  favore  ,  Cfome  una  innovaaione  progressiva  ; 
ma  in  seguito  non  tardano  a  sorgere  contro  di  loro  una  coali- 
zione formidabile  composta  di  opinioni  erronee  e  d'interessi 
offesi  contro  la  quale  è  per  esse  impossibile  il  lottare  con  van- 
taggio. 

Questa  osservazione  d  conduce  a  riconoscere ,  che ,  pren» 
dendo  tutto  insieme ,  le  vere  dottrine  economiche  incontrano  , 
alla  loro  prima  introduzione,  meno  ostacoli  nei  paesi  nei  quali 
r  opinione  pubblica  non  ha  molto  potere.  In  ciò  non  v^ha  niente 
che  Jebba  sorprenderci.  In  fatti  la  superiorità  del  sistema  libe- 
rale in  materia  di  commercio  non  è  una  di  quelle  verità  che 
colpiscono  a  prima  vista.  Per  stabilirlo,  è  necessario  prendere 
in  considerazione  non  solo  i  suoi  effetti  immediati,  nu  le  con- 
seguenze indirette^  che  ne  risultano  per  economia  generale  della 
nazione,  il  che  suppone  un  certo  sviluppo  intellettuale  che  h 
raro  trovare  nelle  masse,  anche  quando  esse  sono  composte  di 
persone  che  hanno  ricevute  i  primi  elementi  dell'  istruzione.  Io 
iscambio  i  vantaggi  parziali  del  sistema  proibitivo  sono  facili 
a  comprendersi  ;  essi  traduconsi  io  fatti  apparenti  1  alla  portata 
di  ciascuno.  Deriva  da  questo  contmsto,  che  presso  una  nazione 
poco  abituata  alle  idee  scientifiche ,  1'  ultimo  sistema  conterrà 
un  molto  maggior  numero  di  partigiani  che  non  ne  conterrà  il 
sistema  opposto^  F  opinione  così  traviata  trovandosi  iu  maggio- 
ranza, farà  la  legge.  Io  un  governo  assoluto,  vi  è  una  probabi- 
lità perché. il  principe  o  gli  uomini  di  Stato  che  lo  circondano 
appartengano  alla  minorità  intellettuale,  che  ha  fede  nella  scien- 
za. Allora  la  pratica  è  messa  in  armonia  colla  teoria.  In  un 
paese  governato  da  assemblee  popolari,  non  bisogna  sperare  che 
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la  ragiooe  trionfi  alla  prima  degli  ifitapessi  particolari^  sostetiiiti 
da  aistami  errooei,  ma  la  falsità  dei  quali  non  paò  estero  dimo* 
strata  se  non  eoo  qualche  difficoltL 

Quello  che  avviene  io  Trancia^  agli  Stati-Uniti»  io  Oenna* 
Dia  cooferma  quanto  abbiamo  ora  asserito»  Dappertutto  in  qua* 
ati  paesij  le  masse  igooraoii  sòoo  quelle  iohe  impongono  al  fiore 
della  società  no  sistema  eoonomieo*peniieioso.  Bisognerà  egli 
ora  concludere  da  ciò^  oon  eerti  umori  malinconici,  che  la  eeoea 
della  libertà  commerciale  è  perduta  per  sempre  nei  paesi  »  noi 
quali  il  'poter  legisktivo  à  dòmioeto  daUe  voce  popolare  T  Que* 
sto  sarebbe  un  grande  errore:  1*  esempio  dell' Inghilterra  baste* 
rebbe  per  provarlo.  Ma  indipendentemente  dairargomento  irre« 
sistibìle,  che  può  dedursi  da  quello  che  accade  già  da  cinqoen-* 
t'  anni  io  quel  paese,  sarebbe  conoscer  male  il  potere  deUa  ve* 
rità  nella  società  oiodeme,  il  proclanaare  i}  regno  elemo  di  cu 
falso  principio.  La  verità ,  una  tolta  eh'  ella  sia  posta  io  looe» 
eserdu  sulle  intelligence  una  influenia  leotai  ma  invincibile.  Ihb 
studio  di  tutte  le  gmndi  scoperte ,  di  tetti  i  progressi  notabili 
dei  popoli  inciviliti ,  prova  ad  evidenia ,  che  ogniqualvolta  una 
Idea  nuova  è  stata  rigorosamente  dimostrata^  quando  essa  è  etata 
accettata  dalla  Vanguardia  intellettuale  della  società^  essa  eetende 
gradatamente  il  suo  impero  in  vistai  di  una  forza  provvidensiale 
che  è  impossibile  di  negare  sdbbene  le  sue  leggi  sfuggano  alla 
nostra  percesiooe.  Si  opera  per  cosi  dire  una  infiltrasione  in« 
sensibile,  ma  continua  a  traverso  degli  strati  mtellet inali  del 
paese,  e  eoA  la  luce  si  propaga  fino  alla  base  delT  edificio  eo^ 
ciale. 

Questo  progredire  della  verità  è  lento  }  spesso  per  ricono- 
scerla sarebbe  necessario  un  microscopio  morale  }  ma  non  per 
questo,  essa  è  meno  certa.  Ci  sono  voluti  dei  secoli  e  dei  la« 
vori  immensi  per  distruggere  l*  autorità  dell'  astrologia  giudisia- 
lia ,  della  quale  ai  trovano  aoCora  molte  tracce  nella  maggior 
parte  degli  almanacchi  popolari;  deve  egli  recare  meraviglia  che 
dopo  sessant'anni  le  dottrine  di  Adamo  Smith  non  abbiano  an* 
Cora  Uionfato  degli  errori  del.  sistema  mercantile?  Ma  nel  mode 
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Stesso  che  rastroDomia  ha  seguito  nel  medio  evo,  e  dopo  il  ri- 
oaaciineiiU)  (detto  dai  fraDcesi  la  renaissance),  una  laoga  car* 
fiera  di  sviluppo»  T economia  politica  nei  tempi  moderni  non 
\k%  cessato  uo  solo  momento  di  acquistare  nuove  forse.  Per  im« 
pugnare  questa  verità ,  vano  sarebbe  T  opporci  i  molti  successi 
ollemiti  dai  proibisionjsti.  Esaminando  attentamente  le  causa 
alle  quali  questi  successi  sono  da  attribuirsi»  si  riconoscerà  che 
la  forse  apparente  del  partito  proibitivo  non  è  dovuto  ad  un 
anmeoto  del  numero  dei  suoi  aderenti»  ma  agli  sforzi  disperati 
degli  interessi  minacciati  dai  principj  della  libertà  commercialo 
ed  alla  inerzia  delle  masse  naturalmente  inclinate  a  dichiararsi 
in  favore  del  partito  più  clamoroso.  Vi  sono,  ora  meno  veri 
partigiani  del  sistema  protettore  che  in  verun' altra  epoca  dalla 
storia;  ma  T  urto  dei  principi  e  dei  pregiudis}  ha  fatto  scatu«» 
rire  in  grandi  masse  una  quantità  di  aentimenti  favorevoli  al 
regime  proibitivo  »  e  che  fino  allora,  erano  rimasti  lucenti  ;  vi 
vorrà  lungo  tempo  prima  che  Tasione  della,  ragione. e  del  Umpo 
giunga  a  dissiparli. 

Le  differenti  fasi  della  lotta  che  abbiamo  indicata  ,  fra  lo 
verità  teoriche  e  gì'  interessi  che  sono  da  queste  contrariate  » 
stanno  sempre  sotto  l'influenza  degli  avvenimenti  del  nm>ndo. 
politico.  Questo  è  vero  soprattutto  per  i  pcincip)  economici  cho 
toccano  quasi  tutte  le  classi  della  società;  infatti  T' appUcaziona 
loro  è  per  lo  più  subordinata  a  cause  totalmente  straniere  ai 
problemi  della  produzione  e  della  aonsumasione  delle  ricchezze. 

Così  le  dottrine  commerciali  di  Adamo  Smith  erano  ap- 
pena penetrate  nel  continente  »  ed  erano  conosciute  soltanto  da 
alcuni  uomini  eminenti»  quando  le  guerre  della  rivoluzione  ven- 
nero ad  opporre  un  ostacolo  invincibile  ajla  loro  applicazione  » 
e  ad  impedirne  la  diffusione  fra  il  pubblico  illuminato*  L'im* 
pero  fu  anche  loro  più  sfavorevole  ;  fi  commercio  straniero,  sot- 
toposto agli  effetti  perturbatori  di  una  guerra  universale  »  ven« 
ner  colpiti  in  tutte  le  maniere  possibili»  per  effetto  della  indo- 
mabile passione  che  dominò  Y  ultimo  periodo  della  carriera  del- 
l' imperatore  »  e  che  più  di  una  volta    offuscò  la  fua  possente 


inteiligeoa».  Questa  passione  era  l'odio  dell' logttiterra.  TrMcK 
nato  da  lei  egli  fu  coodoUoa  violare  saccessivaiiieiile  Intlr  1 
|Mrecetti  della  eooDomia  politica  e  del  buon  seosOi  Per  riueoirA 
ad  abbattere  la  «oa  potente,  rivale,  gaerificò,  Y  uno  dopo  Faltro^ 
^Ftnteressi  di  tutti  i  popoli  del  continente.  Credette  di  aver  tto^ 
tato  un'arme  irresistibile  nel  blocco  continentale  »  e  non  trovb 
piò  riposo»  6nebò  non  lo  avesse  esteso  da  un»  airaltra  estremitil 
detr  Europa. 

Ma  non  è  dato  al  genio ,  per  imiiienso  ^a  ai  sia ,  qoali 
rieno  le  ritorse  delle  quali  dispone»  il  far  violenza  oltre  un  certo 
ponto  alle  leggi  ebe  reggono  il  mondo  morale.  Napoleone  per 
fioscire ,  avrebbe  dovuto  ohindere  aU'lxigbiltem  il  mondo  in* 
liero  :  questa  idea  non  vMlse  ad  arrestarlo.  Dopo  avere  imposto 
9  giogo  della  sua  tirannia  commerciale  a  due  terzi  dell'Europe, 
VoUe  sottomettervi  db  che  ancor  ne  rimaneva  al  nord  ed  al 
tfezfeodL  Allora  fo  quando  egli  incontrò  degli  ostacoli  insope^ 
tabilt,  contro  i  quali  ti  suo  potere  quasi  sovrumano  andò  a  apes* 
zarsi.  Lavorando  alla  rovina  economica  dell'Inghilterra  et  corsa 
aRa  ana.  Cadde  »  meno  hi  conseguenza  di  certi  accidenti  disa- 
atrotiy  che  per  la  reazione  degli  interessi  materiali  che  aveva 
così  violentemente  oppressi.  6li  errori  economici  dell'imperato- 
re^ ardisco  dirlo,  gli  sono  stati  pili  fatali" »  che  non  fossergli 
quelli  che  gli  fece  commettere  il  suo  delirio  ambizioso.  I  fa* 
ìaosi  decreti  di  Berlino  e  di  Milano  sono  stati  i  suoi  primi 
paist  sulla  via  che  lo  condusse  a  '  Sant' Eléna. 

La  caduta  dell'  Impero  non  recò  aleno  profitto  alla  econo- 
mia politica.  Troppe  cause  diverse  contribuirono  a  produrre 
quella  gran  catastrofe ,  perchò  la  massa  potesse  distinguervi  la 
parte  che  era  giunto  attribuire  alle  false  teorie  commerciali  deU 
K  Imperatore.  La  lezione  andd  perduta»  salvo  forse  per  un  pic« 
colo  numero  di  osservatori  intelligenti  e  posati ,  senza  inQuenza 
alle  epoche  dei  grandi  sconvolgimenti  politici. 

La  ristaurazìone  ereditò  una  gran  parte  delle  dottrine  eco- 
nomiche dell'  impero.  Napoleone  le  aveva  fatte  penetrare  io 
tulle  le  parti  della  soa  onnipossente  anlmioSstrazione,  la  di  cui 
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organissaztooa  sopravvisse  alla  sua  raddia.  il  sistema  proteltora 
si  trasmise  negli  uflioj  come  uoa  tradiaìone  saera  :  esso  vi  do* 
mina  tuttora  :  nella  burocrazia  si  trovano  i  suoi  addetti  pi6  ar- 
denti, sono  essi  quelli  che  hanno  il  piii  contribuito  a  conser-* 
vario  nella  sua  integrità.  È  giusto  d'altronde  il  riconoscere  che 
i  molti  interessi  creati  dalla  guerra  e  dal  sistema  continentaUi 
avevano  diritto  ad  essere  protetti  contro  la  rovina  di  cui  erano 
minacciati  dalla  ooncoivenea  straniera.  Nel  i8i4  lo  lo^o  doglianae 
ed  i  loro  rìdami  erano  legittimi.  Era  pure  ragionet ole  ed  equo 
il  far  succedere  al  blocco  imperiale  nn  sistema  protettore  mo-' 
derato;  sgraiiatamente  si  andò  più  là  ed  il  sistema  proibitivo' 
fu  quello  che  si  adottò. 

Sembra  però  che  la  'pace ,  avendo  fatto  nascere  delle  nu- 
merose comunicazioni  y  e  dei  frequenti  rapporti  fra  i  popoli  se- 
parati per  cosi  luogo  tempo  da  una  guerra  a  morte,  avrebbe 
dovuto  venire  in  ajuto  agli  uomini  della  scienza ,  nel  loro  la^ 
VOTO,  per  distruggere  gli  errori  economici  dell'  impero.  Ma  eàA 
non  fu»  Le  esigenze  della  politica  e  varie  altre  cause  contraria- 
rono i  progressi  *  delle  sane  dottrine  anzi  che  favorirle. 

Bisogna  porre  qui  in  prima  linea  gli  esempj  che  P  toghil- 
terra  dava  allora  al  mondo.  Dopo  i  venticinque  anni  di  separa- 
zione assoluta  ,  il  pubblico  illuminato  del  continente  volse,  su 
quanto  avveniva  in  quel  paese,  uno  sguardo  investigatore  e  cu- 
rioso. Grande  fu  il  suo  stupore,  quando  vide  che  ad  onta  de- 
gli inauditi  sacrifizj»  quel  popolo  di  cui  l'imperatore  da  brevis- 
simo tempo  non  cessava  di  annunziare  la  rovina ,  offriva  uno 
spettacolo  di  prosperità  e  di  ricchezza  senza  esempio  nella  sto- 
ria. L'effetto  che  ne  risultò  sopra  tutti  i  pubblicisti  e  sugli  uo- 
mini di  Stato  di  quel  tempo  fu  considerabile.  La  maggior  parte 
delle  opere  finanziarie  ed  economiche  che  uscirono  alla  luce  dal 
i8i4  al  i8ao  ne  fanno  fede.  Fra  le  piò  rimarchevoli  ci  basterà 
citare  ad  appoggio  della  nostra  asserzione  il  libro  del  sig.  Al. 
de  la  Borda  eolio  spirito  di  associazione,  ed  il  grande  e  bel  la- 
voro del  signor  Garto  Dopin  sulle  forze  produttive  della  Gran 
Bretagna. 


.  .  È  diioqaa  naturale  il  credere,  ehe  cercando  di  spiegarsi  In 
m^rafigliosa  prosperità  dell' Inghilterra,  si  faccia  ogni  sforzo  per 
ritinrne  delle  lezioni  e  dei  precetti.  Quelli  che  si  dedicarono  ad 
mi  tale  lavoro  dovettero  bentosto  riconoscerei  che  il  sistema 
itoaoomico  di  quel  paese,  era  in  contraddizione  diretta  colle  mas- 
aioie  dei  suoi  economisti,  e  che  in  nessun  luogo  le  teorie  di 
^ith  non  avevano  meno  credito  che  nei  legislatori  di  West» 
inin^ter.  S*.ÌQclinò  dunque  naturalmente  a  concludere  ,  che  la 
r^hezza  dell'Inghilterra  era  effetto  della  persistenza,  colla  quale 
in,, si  era  applicato  ed  estaso  il  sistema  proibitivo  a  tutti  i  rami 
^l^hi  produzione.  Io  fatti  questo  mtema.  era  arrivato  nel  i8iS 
al  pi&  alto  grado  di  sviluppo.  H  famoso  atto  di  navigazione  as* 
«cufava  il  monopolio  dei  trasporti  alla  marina  nazionale  ;  V  in- 
dostria  manifatturiera  era  protetta  da  una  tariffa  sovente  inistila 
ip»  sempre  esecutiva.  L'  agricoltura  prosperava  ,  assicurata  dai 
diritti  enormi  che  colpivano  quasi  tutte  le  materie  alimentari 
straniere  ;  le  colonie  finalmente  gioivano  senza  che  altri  vi  par* 
tecipasse  del  diritto  di  vendere  sui  mercati  della  metropoli.  Dai 
progressi  incontrastabili  coincidevano  cosi  colla  esistenza  del  re- 
gime proibitivo  ;  se  ne  deduceva  la  conseguenza  che  questi  due 
fatti  erano  fra  loro  nella  relazione  di  causa  ad  effetto.  Si  tra* 
scurò  di  esaminare  se  questa  prosperità  meravigliosa  non  po- 
teva derivare  da  causa  totalmente  indipendente  dal  regime  delle 
dogane;  non  si  tenne  nessun  conto  dell' inQuenza  di  due  secoli 
di  pace  interna,  dei  beneficj  di  una  legislazione  protettrice ,  del 
lavoro  e  della  proprietà  ;  dell'  ammirabile  posizione  geografica 
del  .paese,  delle  sue  vie  di  comunicazione  cosi  perfette  ,  relati- 
vamente a  quelle  di  tutti  gli  altri  paesi  ;  delle  risorse  straordi* 
narie  che  il  suo  suolo  cosi  ricco  di  miniere  di  ferro  e  di  car* 
bone  somministra  all'  industria  \  dello  spirito  d' intrapresa  dei 
suoi  abitanti  e  della  loro  singolare  attitudine  ai  lavori  mecca^ 
nick  Poca  attenzione  si  diede  a  questo  concorso  straordinario 
di  circostanze  che  aveva  contribuito  al  progresso  della  ricchezza 
dell'Inghilterra,  e  si  persistette  a  non  vedervi  che  un  argomento 
irresistibile   io  favore  del  regime  protettore ,  ed   una   condanna 
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liiotaU  dei  prineipj  di  Adamo  Smith  e  della  saa  sciiola,  «uUa 
libertà  eommerciàle. 

In  presenza  di  fatti  che  sembravano  dar  loro  ima  formale 
smentita;  quale  autorità  le  teorie  degli  economisti  inglesi  potè* 
vano  elleno  acquistare  sol  continente  ?  In  fatti  esse  rimasero 
aenisa  nessuna  influenza  reale  »  quantunque  avessero  trovato  in 
G.  B.  Say  un  interprete  dotato  del  dono  presioso  di  rendere 
chiare  e  facilmente  intelligìbili  le  idee  te  pifr  astratte. 

Gli  avvenimenti  che  si  succedettero  in  Inghilterra  nei  pri- 
mi anni  della' pace  non  contribuirono  niente  di  pih  a  popola^ 
rizzare  I*  economia  politica.  Ognuno  si  ricorda ,  che  una  crisi 
industriale  senza  esempio  nel  passato,  manifestossi  allora  nella 
Gran  Bretagna.  Quella  crisi  era  prodotta»  come  tutti  posterior* 
mente  lo  hanno  riconosciuto,  da  una  serie  di  cattivi  ricolti ,  è 
dalla  persistenza  del  patimento  ad  escludere  dai  mercati  interni 
le  derrate  alimentarie  e  coloniali  straniere  ,  unici  prodotti  <^ol 
mezzo  dei  quali  un  gran  numero  di  nazioni  potessero  comprare 
i  prodotti  delle  manifatture  inglesi.  Durante  no  certo  tempo,  le 
classi  lavoratrici  furono  in  preda  a  crudeli  patimenti.  La  pittura 
della  loro  miseria  essgerata  anche  dalie  passioni  politiche  e  dalle 
gelosie  nazionali  commosse  profondatnente  tutte  le  anime  sen- 
sibili dell'Europa.'  Si  innalzò  un  grido  generale  di  impfobaziOnè 
contro  un  paese,  in  cui  potevano  esistere  così  grandi  miserie  ^ 
Decanto  ad  inaudite  ricchezze.  Sarebbe  stato  ben  '  ragionevole  il 
dedurre  da  questo  fatto  delle  conseguenze  contro  il  regime  eco^ 
nomico  che  il  -parlamento  manteneva  con  tanto  rigòre.  Le  cosò 
andarono  bene  altrimenti.  La  maggior  parte  degli  ^rittori  che 
trattarono  allora  questa  grave  questione»  conoscendo  molto  pth 
le  op^re  degli  economisti  inglesi  che  il  sistema  del  governo» 
crt-deitero  dovere  attribuire  alle  massime  della  scuola  di  Smith 
tutti  i  mali  da  cui  erano  afflitte  le  elassi  lavoratrici.  Si  videro 
allora  degli  uomini  di  gran  talento  animati  da  uno  zelò  piri  gè* 
neroso  che  illuminalo»  rimproverare  amaramente  a  Smith  ed  ai 
suoi  discepoli  le  conseguenze  disastrose  di  un  sistema  che  ave- 
vano combattuto  durante  tutta  la  loro  vita.  Ne  risultò  che  fé* 
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cooomia  politica ,  dopo  aver  aofferto  il  disprasao  dagli  nomini 
di  pratica ,  perchè  il  governo  inglese  aveva  ricoaato  di  asguire 
i  saoi  conaigli  9  fa  proscrìtta  da  tutti  gli  autori  delle  aediceoii 
acnola  organizzatrici  e  sociali ,  conae  cauaa  unica  dalla  miaam 
degli  opera)  inglesi. 

Tristo  destino  delle  severe  verit3i  acientifiche  l  Attaccalo  • 
vicenda  dagli  spiriti  servili  della  abitudine  e  dalle  iiBinaginaaioni 
esaltate  si  finisce  a4  io^putaiC  loro  gli  errori  degli  uni  e  le  aber«> 
razioni  degli  altri.  Questo  concerto  di  accuse ,  che  quantunque 
contradditorie  si .  fortificavano  in  vece,  di  distruggerai  ritardò  por 
luogo  tempo  il  corso  della  loro  loQuenza  provvidenziale. 

Ma  il  governo  inglese  pon  a^  sfavorevolmente  soli'  aoda* 
mento  delle  sane  dottrine  economiche  somministrando  degli  ar« 
gementi  ai  difensori  del  sistema  proibitivo  e  dei  temi  di  ar* 
denti  declamazioni  ai  dottori  delle  scuola  dissidenti  ;  il  ano  si- 
atema  ebbe  degli  effetti  pib  diretti  a  piii  immediati.  Quando  bi 
pace  venne  a  ristabilire  le  relazioni  per  cosi  luogo  tempo  in- 
terrotte fra  r  Inghilterra  ed  il  continente ,  questo  paese  era  li* 
bero  di  adottare  due  sistemi  diversi  j  et  poteva  •  ascoltando  i 
consigli  degli  economisti,  permettere  l'ingresso  dei  prodotti  agri* 
coli  che  le  nazioni  straniere  erano  in  istato  di  potergli  sommi- 
oistrare  a  buon  mercato»  non  limitando  la  loro  importazione  che 
per  mezzo  di  diritti  moderati;  ovvero  persistendo,  come  per  lo 
passato,  nel  sistema  mercantile^  bisognava  che  assicurasse  con 
una  tariffa  eccessiva  il  monopolio  del  mercsto  nazionale  ai  prò* 
dottori  privilegiati.  Questo  secondo  sistema  fu  quello  che  pre» 
Tabe.  Nel  i8i5  e  nel  1816  si  vede  il  parlamento  quasi  eado- 
aivamente  occupato  a  soddisfare  le  esigenze  delle  classi  produt- 
trici che  la  concorrenza  straniera  minacciava,  e  per  conseguen* 
la  mantenere  tutti  i  diritti  antichi,  ed  imporne  dei  nuovi.  Ri- 
leggendo i  discorsi  pronunciati  in  quel  tempo  dal  ministero  e 
dagli  oratori  della  maggioranza ,  si  trovano  esattamente  le  me- 
deaime  maasime,  i  medesimi  principj»  i  medesimi  argomeoti  di 
cui  ai  servono  ora  i  partigiani  del  sistema  proibitivo  io  Fraiw 
eia  i  in  Germania ,  ed  agli  Stati-Unili.  Sa  ad  alcuno  veniaae  in 


n^eq^Q  di  cìpiodufU/iiiclU  taU-<d^  fuiiiuuio.  Boorboo  o  del  Luf- 

Sfoburgo»  noD  UsciereblM  più-  Dalla  »  diva  al  aig.   Grandin,  nh 

al  mBrcb^Md!  Boiaty. 

'*'  L' Europa  e  f  America  liòft' avevano  prodotti  maoiCittacatr 

da  oiTrire  agi* Inglesi;  ma  avrebbero  potato   aomministrar  loro 

io  àbbQQdaosa  ed  a.  buon  m^rpato.  Qoa  massa   conaiderabila  di 

materie  prime.  Se  riogi|}|terra«veaae  aperti  i  aaol  ricchi  mar* 

ceti  a  quelle  derrate  si  sarebbe  stabilito  no  commercio  immenso 

di'  scambio  di  materfe!  prtm^é  e  di  oggetti  manifatturali  fra  il 
resto  del-  mondo  e  lei.-Maf  fervendo  alle' teorie  mercantili,  sot« 
tÒ])onend6si  alla  legge  delle  classi  priVil'egiàtè  ,  essa  colpì'  con' 
diritti  proibitivi,  i  jgrant,  gli  taccheri,  i  legnami  di  costruzione, 
tutti  i  prodòtti  in  una  parola,  che  avrebbero  potuto  dare  luogo 
ad  ano  sviluppo  di  grandi  transazioni  comrQerciali, 

Questa  condotta  dell'  Inghilterra,  così  dannosa  ai  suoi  veri 
interessi,  ma  non  meno  dannosa  ailenàsroni  del  continente,  co* 
strinse  queste  ,  in  certa  '  méniera,  a  darsi  alla  produzione  degli 
oggetti  che  essi  non  avevano  il  mezzo  di  cohoprare  ed  a  divenire 
manifatturiere,  mentre  la  loro  véra  condizione  economica  le  de- 
stinava a  rimanere  per  tango  tempo  speciàlòbente  agricole. 

L'Inghilterra  fu  in  córto  modo  quella  che  impose  all'Eu- 
ropa il  sistema  proibitivo  colle  sue  misure  violenti  contro  le  in^ 
dustrie  straniere  ,  dalle  quali  essa  aveva  da  temere  qualche  ri* 
vatità.  Essa  commise  allora  un  grande  errore,  che  in  seguito  ha 
vanamente  tentalo  di  riparare.  Essa  è  stata  crudelmente  punita 
per  non  aver  dato  ascolto  alla  voce  dei  suoi  pubblicisti  mh  di« 
stinti  e  dei  suoi  uomini  di  Stato  pih  generosi,  che  inutilmente 
siipplicaronla  di  adottare,  all'  epoca  della  pace,  una  politica  pih 
larga ,  piii  equa ,  più  conforme  agli  interessi  generali  della  na- 
zione, la  sola  che  potesse  assicurare  lo  sviluppo  regolare  delle 
inunense  risorse  che  ella  possedeva. 

Il  sistema  adottato  dal  parlamento  non  tardò  a  portare  frutti 
amari.  La  crisi  industriale ,  che  tormentò  così  crudelmente  il 
paese  nel  i8ao  e  nel  iSai ,  deve  essergli  quasi  esclusivamente 
attribuita.  Quella  trista  esperienza  aprì  gli  occhi  ad  una  quan« 
tità  di  persone  che  si  erano  lasciate  sopraffare  dai  clamori  delle 
classi  privilegiate.  Il  numero  e  1*  influenza  dei  partigiani  della 
libertà  del  commercio  si  accrebbero  considerabilmente;  un  par- 
tito potente  nella  Camera  dei  comuni  si  dichiarò  in  suo  favo- 
re ;  il.  ^abioelto  stesso  Gnalmcote  ispirato  dairuomo  di  Stato  il 


piti  brillante  dei  tempi  modenri»  credette  doter  proclemara  una 
nuova  politica  commerciale.  Per  la  prima  volta,  gli  uomini  del 
potere»  resero  un  luminoso  ed  unanime  omaggio  ai  priocip)  della, 
eciensa,  ed  ammisero  la  necessità  di  porre  d'accordo  i  suoi  prin- 
cipi colla  pratica  degli  affari. 

In  presenza  di  tanti  abusi»  di  interessi  cosi  estesi,  cosi  for- 
temente organizsati»  1'  opera  della  riforma  commerciale  presenta 
immense  difficoltai  L'abile  eoHega  dell*  illustre  Ganoing»  Huskie- 
aon  l'intraprese  eon  coraggio  e  risolutezza.  Incominciò  con  mi- 
sure prudenti»  il  merito  principale  delle  quali  connsteva  piutto- 
sto nella  nuova  tendenza  che  indicavano  ,  che  negli  efTetti  che 
erano  destinati  a  produrre.  Distrusse  quasi  tutte  Te  proibizioni 
sostituendo  loro  però  dei  diritti  protettori.  L'atto  più  notabilo 
del  suo  ministero  fu  la  revoca  del  fiunoso  atto  di  navigaziooo, 
considerato  fino  allora  come  la  causa  principale  della  superio- 
rità marittima  dell' Inghilterra. 

Ifa  se  gli  atti  del  sig.  Huskisson  furono  dettati  da  una  pò*: 
litica  prudente  e  spesso  anche  timida»  le  sue  parole  furono  fran- 
che e  risolute.  Più  di  una  volta  egli  sviluppò  nel  parlamento 
le  dottrine  economiche»  dichiarandosi  apertamente  loro  discepo- 
lo. Fu  un  gran  giorno  per  la  scienza  quello  in  cui  nomini  in-* 
vecchiati  nella  pratica  degli  affari,  uommi  di  Stato  consumati. 
Tennero  a  proclamare  la  concordanza  delle  teorie  razionali  e  della 
sana  politica.  Da  queinstante  si  rese  evidente  che  la  causa  della 
libertà  commerciale  era  definitivamente  vinta  in  Inghilterra.  In« 
fatti  se  dopo  quell'  epoca  gì'  interessi  che    essa  contraria  »  sono 

E  io  di  una  volta  riuscite  ad  arrestarne   1'  andamento  »  mai   non 
anno  potuto  di  nuovo»  ad  onta  di  sforzi  inauditi»  riuscire  a  farla 
retrogradare  una  linea. 

Dall'  epoca  in  coi  il  ministero  Canning  inalberò  II  vessillo 
della  riforma  commerciale,  l'opera  della  distruzione  del  sistema 
proibitivo  proseguì  quasi  senza  interruzione.  Nel  i8a8  si  esegui 
una  prima  riforma  delle  leggi  cereali;  nel  i832»  il  ministero  di 
lord  Grey  annullò  il  famoso  trattato  di  Methuen»  riguardato  co- 
me il  capolavoro  della  politica  mercantile.  Più  tardi  il  ministero 
Melbourne,  dopo  varie  misure  di  una  ioaportanza  secondaria , 
tentò  di  realizzare  tutto  ad  un  tratto  le  teorìe  di  Adamo  Smith 
e  di  Huskisson ,  rifondendo  sopra  basi  liberali  la  tariffa  tutta 
intiera.  Questo  progetto  ardito  andò  a  vuoto  ;  il  partito  tory 
la  vin^fliel  parlamento  e  nelle  elezioni,  a  motivo  dello  sposta- 
mento nella  maggioranza  ;  un  nuovo  ministero ,  rappresentante 
interessi  conservatori|  fu  costituito.  (  Siwà  contbiuaio  ). 
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Fascicolo  di  Màggio  i845. 


S^oàizk  ^^la£cme. 


iDimARZA   STRAORDIRABIA   DBOU   ABIOIVISTI  DEItA    SOaSTA*  VBNETA 

coMMBRciALB  ttìiuia  ùi  Vcnczia  il  giorno  ig  maggio  i845. 

JLja  Societli  Veneta  Commerciale  si  e  coitiluita  nei  1840  (i)  in 
Veoetia  allo  tcopo  di  fare  il  commercio  diretto  d' importazione 
e  di  etportaiione  per  conto  proprio,  e  di  tenti,  sopra  bastimenti 
propri  ed  altrui,  nonché  ogni  altra  operaaione  commerciale^  che 
la  direiiooe  della  stessa  credesse  opportuna. 

Il  fondo  sociale  fu  determinato  in  i5  milioni  di  lire  austria- 
che^ diviso  io  diecimila  aaioni  da  lire  i5oo  cadauna.  Di  que!tte 
10,000  asioni  ne  furono  collocate  N.^  794' t  ^  ^^  esborsalo  il 
ao  per  cento  del  loro  ammonterei  di  maniera  che  la  cassa  so- 
ciale ha  introitata  la  somma  di  lire  a,383|3oo«  -— 

Avendo  alcuni  asionisti  promusse  delle  liti  alla  Compagnia, 
▼conerò  queste  transate  col  ritiro  delle  loro  ationi  in  numero 
di  1193,  le  quali  aggiunte  alle  aoSg  non  collocate,    risulta  che 


(1)  Vedi  Annali  di  Statistica,  ?oL  63,  pag.  76,  o?e  sono  riportati  per 
intero  gli  Statati. 

Ava  ALI.  Suuisiica ,  vói.  IF^  Serie  3.*  i4 
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SODO  dispODÌbili  3*5i  ationi,  e  che  le  proprietà  sociali  soao'al* 
lualroeote  rappresentate  da  6748  atioDi  cireolanti ,  atenti  eia* 
scheduDa  uà  esborso  di  lire  3oO|  n  <\mnàii  oostiUiaati  aa  capi* 
tale  cofopleuÌTo  di  atistr.  lire  2,o54>4oQ*  *^      ;    ; 

I  risuhanenti  delle  operaiioni  eli  questa  Società  od  qoa- 
drieooio  dalla  sua  istitusiooe  »  dedotti  dai  bijaqci  cbiasi  «I.So 
giugno  di  ogni  anno,  e  presentati  dalla  diresione  alle  assemblee 
annuali  degli  azionisti ,  si  scorgono  oel  seguente  specchio  io  lire 
austriache. 


Interessi 

pagati  agli 

azionisti 


Spese 

di  amntini- 

straxione 


=BBB 


uuu 

percetti 


Perdite 
solerte 


Itiiultamento  finait 
Vtik      I     PenUuL 


1841 
1842 
1843 
1814 

Som. 


95,292.  00 
95,292.  00 
90^54a  13 
83,786   50 


364,910.  63 


55,416.  98 
41,215.  22 
38,931.  30 
41,366.  86 


176,930.  36 


191,115.  38 


277,781.  ^ 


40,406.  40 


15,407^  20^  ...    . 
.    .    .    .152,628.  63 


468,897.  37 


59,995.  38 193/)35.  03 


325,974.  03 
SottraUo  rutile  della  A.  L.  195/B&  OS 


181,095.  40 
m,S78.  63 


risalta  la  perdita  di  aaslr.  lir. 

E  polrJiè  Tatile  percetto  nel  Ì8l1,  fu  di  fiso  fra  gli  aiionisti 

e  il  fondo  di  ri8er?a •    •    .    » 


132,dS9.  00 
40,408.  48 


il  capiUl  sodale  rimane  falcidiato  di  »  175,^45.  40 
che  è  appanto  la  somma  che  figura  nel  capitolo  dei  dabnl 
del  bilancio  1844. 


L'articolo  8.*  degli  statoti  sociali  prescriveTa,  che  il 
nenie  80  per  cento  dell' aoiniontare  delle  atiooì  sarebbe  versato 
in  8  rate  annuali  di  dieói  per  cento  Pana,  cominciando  l'enùo 
1845,  e  progredendo  di  anno  in  anno  sino  tal   i852« 

Presso  la  fine  del  1844  parecchi  azionisti,  possesiori  assieme 
della  somma  di  3o86  azioni ,  rappresentanti  cioè  it  4S  per  cento 
circa  del  capital  sociale»  alludvvido  ol  ribasso  del  preasa  delle 
atioui,  le  quali,  mentre  all'epoca  delta  organisiatione  della  80* 


'09 
eieti  si  negoiìsf  ano  ti  107  per  cQDto,  allora  fluttuavano  tra  il 

ga,  e  gS  Mosa  eontpralovi ,    e   peotaodo  che  quel  ribatto   era 

alimentato  dal  timore  dì  nnovi  Yortamenti;  che   le  congiunture 

attuali  (tic)  presentano  grandi  rischi g  e  poche  speranze  di  gua» 

dagno  sulle  operazioni  di  commercio  $  e  che  i  nnovi  Tcrtamenti 

potrebbero  far  abbandonare  le  ationi  da  alcuni  pottettori;  do* 

mandarono  alla  diretiooe  sociale ,  che  fosse  conTocata   ìin'  adu* 

naoza  per  votare  la  propotizionc  così  formulata  :  u  I  versamenti 

del  rimanente  80  per  cento^  i  quali  devono  cominciare  coiranno 

18459  e  progredire  sino  al  i85a,  siano  sospesi  fino  al    momento 

in  cui  la  diresione  potrà  annuntiare  alla  Società,  che  le  perdite 

6  danni  sofferti  sono  ri m essi ,  e  che  essa  crede  che  le  circostante 

tieno  favorevoli  alla  estensione  delle  operazioni  commerciali  j»«  . 

L'adunanza  fu  convocata  pel  giorno  19  maggio  i845^  nella 
quale  la  direzione,  d'accordo  e  in  nome  ettandio  delia  giunta 
di  sorreglianza ,  espose  : 

1.^  Chela  sospensione  dei  versamenti  ristrìngerebbe  i  meist 
della  impresa  al  di  sotto  dei  sufficienti  per  un  esteso  e  poderoso 
negoziato,  e  la  priverebbe  delle  forte  necessarie  a  rifarsi  dalla 
eventualità  commerciali  ; 

2.^  Che  d'altra  parte  era  imprudente  incontrare  le  casnap 
iità  di  una  maggioranza  0  di  una  raìnoranta  te  potevati  aver 
lusinga  di  far  cessare  il  dissidio,  contentando  la  schiera  degli 
azionisti  timorosi  col  diminuir  l^*  obbligo  dei  versamenti ,  e  col* 
l'assicurarli,  che  non  rivi  vera  per  essi  l'obbligo  di  versamenti 
maggiori  se  non  lo  farà  rivivere  lo  stesso  loro  interesse  ;  e  con- 
tentando la  schiera  degli  auonistì  confidenti  col  mantenere  ad 
essi  gli  effetti  tutti  di  quella  prosperità,  nella  quale  hanno  fede, 
e  coli'  auicurarli ,  che  se  il  negoziato  sociale  sarà  fclice ,  la  pri- 
mitiva intrapresa  e  il  capitale  prastabilito  non  verrà  meno; 

3.^  Che  altro  inconveniente  della  proposta  era  la  indeter^ 
minatezza  deli'  epoca  ,  che  sarebbe  tutta  opinativa  per  la  dire- 
tiene,  in  cui  essa  avrabbe  ad  annunciara  che  le  circostanse  ar- 
ridono all'  ulteriore  versamento  ; 

4.^  Che  la  prosperità  di  uno  sUbilimeato  eommenaale  per 
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azioni  ha  per  «egoo  iofallibile  la  ricerca  di  queste  atlooi,  e 
quando  la  Sodeià  veoeta  avrà  un  difidendo  dal  suo  bilaociOy 
il  corso  delle  sue  asioni  st  attmenterà  come  il  difidendo,  e  sf- 
iora si  cttllocheraano  bea  presto  le  ationi  3a5s  ancor  disponibili. 

Propese  quindi  di  dividere  la  intera  ationc  delle  lir,  i5oo 
in  tre  terzi  d'asione,  di  lire  5oo  ogni  terto;  di  rendere  obbli* 
gatorio  il  versamento  di  altre  lire  aoO|  distribuite  5o  per  anno 
a  cominciare  dal  i845,  al  eompimento  del  primo  terso;  e  di 
togliere  l"*  obbligo  di  versamenti  ulteriori.  I  pouessorì  di  quealo 
lerco  d'azioni  avrebbero,  oltre  l'interesse  di  4  P^^  loo,  il  di- 
ritto al  dividendo  degli  utili.  —  Quando  poi  le  circostanze  favo- 
revoli avessero  prodotta  la  ricerca  ed  il  collocamento  delle  azioai 
dispooibili,  si  proporrebbe  il  versamento  del  secondo  terzo»  e 
sarebbe  facoltativo  di  concorrere  all'  assunsione  di  questo  secondo 
terzo  a  tutti  i  possessori  del  primo.  I  possessoii  dei  due  teni 
avrebbero  il  diritto  agli  interessi  ed  al  dividendo,  ma  ai  posses- 
sori del  primo  terso  che  avessero  rinunciato  all'  assunzione  del 
secondo,  sarebbe  riservato  soltanto  il  diritto  all' interesse ,  e  tolto 
quello  al  dividendo  degli  utili.  —  Dopo  il  versamento  del  sceoodo 
terzo  verrebbe  deliberato  per  la  emissione  dell' ultimo ,  nello 
Stesso  modo  che  per  la  emissione  del  secondo. 

Le  proposizioni  delia  direzione  e  della  giunta  di  sorvegliaoso 
furono  così  formulate: 

«  Delle  rimanenti  austr.  lir.  i300  saranno  versate  austr. 
a  lir.  aoo  ripartitamente  negli  anni  184? »  18461  i847f  >848  a 
m  lire  5o  per  anno.  Dopo  questo  versamento  non  avranno  i  so* 
m  cii  obbligo  di  versamento  ulteriore  »  e  potranno  cambiare  il 
«  certificato  interinale  con  una  cartella  assoluta  intitolata  Terzo 
m  dazione.  Dal  3i  dicembre  184^  in  poi  saranno  pronte  quelle 
M  cartelle  per  qualunque  azionista,  il  quale  eseguendo  la  Iota* 
m  lità  del  residuo  versamento  presentasse  pel  cambio  il  suo  cer- 
«  tificato  interinale,  acquistando  così  il  diritto  al  relativo  iute- 
a  reste  del  4  P^r  100.  Ed  egualmente  al  3i  dicembre  i845  io 
«  poi  saranno  pronte  queste  cartelle  Terzo  dazione  per  chi  uà- 
«  que  volesse  divenir  azionista ,  ed  acquistando   dalla  direzione 
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asioiii  del  oamero  delle  ancora  dispooibili  doo  voleste  preQ« 
dare  certìfioaU  interioali,  ma  eseguire  la  totalità  del  versa- 
mento »t 

«I  Se  la  prosperità  degli  affari  social!  produrrà  il  colloca* 
mento  compito  delle  diecimila  azioni,  deciderà  radunanza  ge- 
nerale degli  azionisti  tn  e  come  debba  ricominciare  il  veisa« 
mento  per  un  altro  terzo  d'  azione.  In  caso  affermativo  si 
darà  un  nuovo  certificato  interinale  in  cambio  della  cartella 
Teno  d*  OMone  a  tutti  quegli  azionisti  che  la  presenteranno 
per  continuare  il  versamento  ,  compito  il  quale  avranno  una 
cartella  intitolata  Due  terzi  dfazione.  Quelli  che  non  presen- 
tassero la  cartella,  e  quindi  non  continuassero  il  versamento, 
non  percepirebbero  pib  che  il  4  P^'  cento,  e  il  maggior  di- 
videndo, comiociando  dal  bilancio  di  quell'anno  sociale  in  cui 
sarà  scaduto  il  primo  ricusato  versamento ,  apparterrebbe  ai 
nuovi  certificati  interinali.  Ma  potrebbero  in  qualunque  mo« 
mento  presentarsi  al  cambio,  e  parteciperebbero  al  dividendo 
del  bilancio  di  queiranuo  io  corso  del  quale  avessero  fatto  il 
cambio.  Dopo  il  versamento  del  secondo  terzo  si  procede- 
rebbe egualmente  dall'adunanza  generale  alla  delibéraztooe  se . 
e  come  dovesse  farsi  il  versamento  dell'  ultimo  terzo  ^  e  iu 
caso  di  risoluzione  affermativa  si  darebbe  un  nuovo  certiScao 
interinale  in  cambio  della  cartella  Due  ter%i  d'  azione  i  eli» 
non  la  presentasse    non  riceverebbe  piU  che  il   4  P^^^  cento  i 

il  dividendo  maggiore  apparterrebbe  ai  nuovi  certificati  interi- 
nali, i  quali,  compito  il  terzo  versamento,  sarebbero  cambiati 
colle  intere  azioni  della  Società  veneta  commerciale.  Durante 
i  versamenti  del  secondo  e  dell'ultimo  terzo,  la  direzione  avrà* 
sempre   pronte  le  cartelle  Due  %er%i    e  le  azioni  intiere   per 

«  chiunque  volesse   averle  col    fiure  i  versamenti    tutti    in   nna 

«r  volta  J». 

Poste  a' voti  queste  proposizioni  della  direzione  e  della 
giunta  di  sorveglianza,  in  sostituzione  a  quella  degli  azionisti  ^ 
di  cui  abbiamo  parlato  superiormente,  ottennero  il  suffragio  di 
i6a  voti  affermativi,  contro  i5  negativi,  e  quindi  fu  detercntuatcì 
di  modificare  lo  Statuto  lu  coiifurmità  a  queste  deliberazioni  so« 
ciali.  /.  Pczzaijo. 
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■UfBrroy  coi  fuuUe  &<  M^  Sarda  siaUèisce  ia  Torino  soila  la 

dipendenza   Mia  regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  Ojffiui 

deWinierno  due  pubbliche  scuole  una  di  ehimkOf  e  t  altra 

di  meeeaniea  applicata  alle  artL 

Quando  io  preoedeoli  ditpente  abbiamo  a?ato  cura  d'infor- 
mare I  oostri  lettori  dei  ben«fici  provvedimenti  dati  dal  governo 
tardo  rispetto  all'  istrutiooe  pubblica;  e  quando  noli' ultimo  ar- 
ticolo pubbiieato  «ul  libro  del  professore  Giulio  coocemeote  al- 
l'enpositione  d'industria  subalpina,  abbiam  creduto  poter  esporre 
la  nostra  fiducia  di  vederla  quanto  prima  favorita  d'  utili 
maestraoMntiy  eotesta  fiducia  era,  la  Dio  merci,  fondata. 

Una  recente  sovrana  provvisione  infatti,  ohe  ci 
di  comonioare  ai  nostri  lettori,  ci  informa  dell'  utilissima  istiUt* 
sione  di  .due  soiiole  di  meocanioa  e  di  chimica  applicata  alle  arti» 
che  &  M.'  il  ft  Carlo  Alberto  viene  di  ordinare.  Cosi  gl'iucon* 
venief^ti  saviamente^  eloquentemente  e  coraggiosamente  esposti 
dal  Gfolio  i^  appena  vennero  fatti  noti  al  principe  illuminato  ^ 
eh' agli'  aderto  e  munifieante  provvede  al  piik  urgente  e  piii  effi* 
caca  rimedio,  quello  dell' istrusione  degli  artefici. 

GoA<#taano  maturandosi  altri  provvedimenti,  i  quali  assieo* 
rendo  l'istrusione  tecnica,  come  la  letteraria  e  scientifica,  sì  pri* 
maria  che  secondaria  ed  universitaria^  faranno  in  questo  regno 
al  tutto  cessare  i  molti  difetti  ohe  ancora  notavaosi  nel  rispetto 
deffistràViboe  èo  'educazione  di  ogni  classe  di  persone  ,  e  spe« 
cialiaenta  'del-  jpopolo. 
•  '  «  Gérto* Alberto^  per  la  graslo  di  Dio,  redi  Sardegna,  di  G« 
prò  o  <di  ft^MtiSiletiime,  duca  di  Savoja  e  di  Genova,  eoet,  eoe, 
prìneipel di  Piemonte^ -eco. - 

«f  Mentre  rimiHamo  con  soddisfasione  i  crescenti  progressi 
dell'industria'  naaioaale  ,  volendo  eeroare  ogni  meszo  di  favorirli 
colla  propagasione  dei  buoni  metodi  e  delle  sode  dottrine ,  ab- 
biamo ravvisato  'conveniente  V  istmsioae  nella  nostra  capitale  di 
d«e  scuole  speciali  per  l'Insegnamento  della  chimica  e  della 
■oceanica' applidiata  alle  arti  i  dove  le  diverse  classi  di  persone 
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m  coi  giofano  questi  importanti  ttudji  poiMUio  agevoImcBle  aU 
tingere  i  priocipii  di  un'  iitrutione  ben  diretta.  Epperetò  eoi 
presente  di  Nostra  eerta  sciente  e  regia  autorità^  avuto  il  pa* 
rete  del  Nostro  Consiglio,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniaoM»  quanto 
segue  : 

«  Art  1/  Saranno  aperte  in  Torino,  a  partire  dal  i.*  novem* 
bre  venturo,  due  pubbliche  scuole^  una  di  chimica  e  l'altra  di 
meccanica  applicata  alle  arti. 

«I  a.*  Le  scuole  suddette  saranno  posta  nella  dipendenta  della 
Nostra  segreteria  di  Stato  dell'  interno,  e  sotto  T  ispeiione  dalla 
camere  d'agricoltura  e  commercio  di  Torino. 

m  3.^  1  professori  delle  scuole  suddetta  saranno  nooMOSiti  da 
Noi  sulla  proposiiiooe  del  Nostro  primo  segretario  di .  Stato  del* 
V  interno,  ed  i  loro  stipendii,  come  pure  ogni  spesa  relativa  alla 
scuole  stesse,  saranno  a  carico  dell'asienda  dell'interno. 

«  Q  riserTÌanK>  di  dare  a  parte  sulla  proposta  del  dello  Ho* 
stro  primo  segretario  di  Stato  le  disposiiioni  occorrenti  par. la 
spese  e  per  l'ordinamento  delle  dette  scuole,  a  mandiàoao  ra» 
gistrarsi  il  presente  al  controllo  generale  ed  inserirai  taallàvfféa* 
colta  degli  Atti  del  Nostro  goremo  volendo  che  alle  copie  ataaa* 
pata  dalla  stamperia  Nostra,  si  presti  fede  come  all'originala  per- 
che tale  è  la  Nostra  mente. 

u  Dato  in  Torino  il  3  maggio  i845. 

«    CjMLO  AtSSBTO 

Le  nomine  poi  dei  professori  di  detta  scuole,  già  aa§iiìia 
nelle  persone  dei  diiariuimi  signori  cav.  Giulio  già  citalo>  a  dot- 
tor Sobrero  sodo  una  nuova  prova  dell'  illiiaiuiata  laaniaea 
con  cui  il  governo  sardo  ha  provveduto  all'  uopo.  —  Il  prima 
provò  nel  libro  anÀlistato  come  bene  comprenda  la  ■  dottrine 
scientiBche  da  ìnsegoarsi  all'  artefice.  — :  Il  secondo,  ohe  istruì* 
vasi  alle  piik  celebri  scuole  d' Europa  ne'  più  recenti  progressi 
della  scienza,  ed  appena  reduce  in  patria  meritò  co'proprj  am'itti 
d'essere,  benché  giovane^  eletto  membro  della  reale  Accada* 
mia  delie  sciense  e  professore  assistente  alla  cattedra  di  -oiiÌHiÀaa 
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Mia  regia  UaivènhJL -^  SiflPatta  leelle  aaorano  il  gorenio  tar* 
dOi  e  vieppìè  diaMMlraao!>  iataato  a  ^sncaro  ogai  maniera  di  bea 
intero  pcogretsiti  *'-i.  P*»»*»»- 


I  f  '  1 1  _  ■  •!       .  •  .•  •  I»  ;  »     »■     «   J:  . 


t  .!  imtitTao  Gtim  fiib  TtiffrATo  mMOAiBivri  ia  PtofiiirA* 
unmaAaiii  TBA  ii4  vmAVQu  B  &A  aAioiaaA* 

.vn  Iia'  Caperà  dei  Pari  ia.Fraada  approib  aeasa  diteasMOBe,. 
nella  toraatà.d^liS,  la  legge  rignardanle  l'etecatioae  del  tral-< 
Calo  eoaehityo  eoa  S>  'M*  il  re  di  Sardegna  rigaacdfuite  la  prò» 
priétk  lellerarta. 

Prima  detta,  voletioaie*  il  baroae  de  Bareale  riCni-  die  noe 
fletitieato  ere  Itala  ^premmala  dalla  SoeUti  òm  gau.  de  leUrei  , 
rigaardeate  TatU  V  del  trattalo,' il  qoalepfNrmelley  parofaè  iO 
Bè  aoeeoai  T  origino  ,  la  rtprodoiioliei  di  arlieoli  di  gìoraali  e4 
altre  pabblieatàoniiperiodieheft 

I  petenti  riguardano  oemotropffo  tega  iqaetlaidttpoiimae^ 
e  chieggono  atohiarimenli.  aik  tale  piwto.iII  nnaittro  dell'  interao^ 
aggiaaee  il  baroae  de  Baraale,  ha  Ihtto  eerivere  al  gavef ao  di 
S.  ML  il  re  di  Sacdègna«.ed  he  ricevalo-  riepotta*  San;bbe  ejad» 
diffaeente  il  eonoieere:  il  tenore  della  mèdesiaaa.     i  >* 

II  miattiro  delhi  giuilttia  dtite  «he  io  mguilo  delle  <BQto 
scambiate  9  ferelibeti  oonchtata  una  óomraoaiooe  •  toppiimentare 
la  qoale  leverà  ogni  obbietione  tal  punto  In  discorio.  Appena 
sarà  da  noi  conotcinla  questa  oojpiveniiooe  eypplettoria'  ne  fa- 
remo parte  a  nostri  lettori. 


ILtUMINAZIOMa  A  GAS   IH  riBBllSt. 

•  ■  *      •■•  :*■'    ol  '..;    ■     .»•■:•    ".: 

Sono  già  pareeehi  aaai ,  che  >  era  stalo  sanemenle  pensalo 
a  rimediare  al  gravissimo  difetta dell'iilumiiiasioae  aotluroa  nelle 
kUrade  di  Fireaze,  col  sostitlare  la -luca,  delegasi  a  quella  àbba« 


^aot«  •  por  ftoo  ilhMBioalit»  dd  tMobi  ktaipi^oi  *•  oltc^Fw 
UUtt  Oftgollo  fai  )eMiitao'«««a  ifalift  wntfai  iecialA  Ihnicete-  dUl 
•ignori  «Moof^fier  Bodio,  Fraoquet,  Blanehet  e  fissila' 
che  noa  tappiamo  per  quali^ cause  rimate  fino  a  questi 
tempi  teota  effetto.  Ora  ioGoe  Tiene  detso  portato  ad  eteoa* 
ziooe  eoa  ta^todditCsaifloo  deèl'«fniiPvertcle4-'Ua»>piecoloTiiofiM5llo 
col  tuo  gaao«Belro!'ioao  già  m*  «tti^ìtà  1 4iv  ^  n»  «  0|iportuoo  lo» 
cale  fuori  della  porta  che  oooduce  a  Lifomo,  e  poco  manca 
a  ebe  wtmté>  tsminaii  ìi  •gvaBdvf/oAiciioi'vóh  dtt«  Mf}>gMbiiia* 
tri y  the  aaraouaf  iMntiiati^^forfqnaato  il  eilòòla  >  al'iertkio'# 
tottn  quella  patta  delhr  eiltà  ^è  dovrà)  godèMi-  di«  yiaiita  ^aiwvd 
beneGtio.  Compreoderà  detsa  i  quartieri  piti  elegaalt  #  |iill  lia^ 
queotetiv  ooai  piatola  jsarlb  dtUe  épòué»  dell*  Aréby  i  pÀ&Upali 
teatri)  locanda, ;ipoa  Già  «aditi  dei  tobiabo  detono «ooodsHrrei il: 
gaa  tono  «nessi.  ai^potlOv  p  |rai»>)tpararti'iahe/la  aaÒTa  illoaaaift^ 
dkiaa  «oaBÌaolaaiahaiYridia.'daU'dpoqi( fiatata  aetcootaatla  ,  in 
quale  tarebbe  al  protsimo  mete  d''.àgoaio«  :II  sgas*  ottenuto  dal 
fimmalio  già'  niéttoso  4ittiftlà;ba'  tarnlo  afiira  diferii  ei{>ariÉiianti 
taaito  di  làmpiooida  pàbbbehe  latiada ,  quanto  di  lampada  da 
botteghe  o  starna  firitate^'Cotasti  -aspariÉienti  tono  rtosciti  eikd* 
diifacenti  ;  il  gai  «ara  otteautó  dal  carban  fiisiila  di  Newcaatla; 
Ma  i  direttòri  della  atabilimènio  assieorabo  :ehe  anche  il  carbo- 
ne, o  lignite  che  aia  «  di  Montebambolirba  forbito  loro  dal  gas 
di  baona  ^alitè,  db  aha  è  mamanla  da  desiderare  che  ti  aa»- 
femii»  ..  •   ■  .    i .    .•  .1 

.    Ferente,  jg  maggio  !&(&         .  ;       :. 

Xm    Xm 


Gif B  m  HÀilCO  A  iBllTBZlA  IH  TOtCAVA. 

Sorgono  al  presente  nello  ttetto  tempo  in  Russia  i  più  gran* 
ed  i  più  splaadidi  edifiiil,  che  tiaeo  da  confrontarti   colla 
opere  del  tempo  dell'  impero  roatano* 

La  Catlcdr^a  d*Itacaa.a.5aa  PiaCrobargo,  ipiella  di  Moaca» 


%0J 

e4  il  palatto  imperiale  aomefio  4etto  41  Kiti^ia. .  h  tMèi'.g  jpt 
quelle  opere  le  belle  arti  debbono  cootrasUre  colle  pih  rare  e 
pili  nobili  materie  conosciute.  La  prima  tocca  al  ino  termine, 
e  non  resta  che  mettere  io  opera  la  fastosa  interna  decorasione^ 
che  componesi  d'una  copia  immensa  di  mosaici  •  di  dipinti  •  di 
scultnre  ,  di  bronci  dorati  ,'fli  colonne  In'màiachita  Vdi  oiiarou 
de'piii  fini  d'Italia,  |otlo  profuso,  jcoo  magoififsaoaa  sumi 
esempio*  ì    •  ì  ■      •-• 

La  Toscana,  che  rianiece  tanti  elem4^Ui  d'.iaclHStria  ^.ds 
riccbena  territoriale  »  è  stata  fortunata  di  concorrjcris  ^on  i 
suoi  marmi  alla  decoratiooe  di  questi  cotanto  magniGei  9HV9II^ 
menti.  Giii  si  eseguisce  intanto  alle  caie  di  Seravetsa  per.,(i^ 
Cattedrale  d^  Isacco  la  commissione  piii  grandiosa  e  di  m^agioB 
iralorey  che  sia  registrata  nella  storia  delle  opere  più  insignL  La 
fama  di  questi  marmi  rimónta  al  secolo  di  Leone  X.  L'anjiiviaii 
mediceo  e  quello  della  famigtia  Buonarótti  ne  fanno  afiiplissifa% 
testimonianta.  Nel  tempo  successivo  di  Coximo  t  faronp  p)E|M^ 
scelti  a  matèria  per  lo  scairpello  di  Gio.  Bologna  e  per  i  aegiiapl: 
della  sua  scuola.  ,    -r 

Ora  risorgono  a  niiovò  splendore,  e  per  questo  impo|rtant% 
moderno  fatto,  non  è  più  oscurabile  il  loro  destino. 

Le  cave  di  qiiesti  marmi  sono  nel  Monte  Altissimo  ajppar*, 
tenente  ad  una  società  in  accomandita»  costituita  fino  dal  i84o« 
Sul  capitale  di  i, 800  azioni  di  lir.  1,000  cadauna  per  la  durata, 
di  anni  Soy  ogni  azione  ha  diritto  alla  miHe  ottocentesima  parta, 
della  proprietà  dello  stabilimento  è  della  Montagna  della  tnitara 
dì  4  milioni  e  più  di  braccia  quadre  di  superficie  ,  tutta  com« 
posta  di  marmi  i  più  fini  e  pia  adattati  alle  arti  ;  come  in  tale 
proporzione  corrisponde  il  dividendo  degli  utili  a  forma  dello, 
statuto  sociale  10  novembre  dfal  Dotaro  GargioUi  il  27  febbraio 
1840. 

Banchieri  della  società  in  Roma  i  signori  Torlonia  e  C.^  ed 
in  Firenze  Mondolfi  e  Fermi,  dai  quali  sono  pagati  a  tempo  e 
luogo  i  dividendi.  jÌ*  C. 


■  '•• 
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ybafyzie  t/irtxnùere 


'      fOrOLABIOIIB  Ì>BUA  VmXOkk  RIPARATA 

Ijrir  a^veolneoti   di  ireeente  aceidati 
iDdotti  a  riportare  le  cifre  di    quella 
Caotooe  e  per  religiooi. 

Caàkani  *  Grttofiei 

ZbHgo:     •••...        a,ooo  • 

EiiiòerBa ir4468  • 

tfrl  '  •    /  J    .  '.    .    .      i3,5i9  • 

Spillo  .    ....;.      4o,65o  . 

Vòti^rwalcleii     •    •    •    •      Vkji^i  . 

(SfarÒDR  \'''^    \    \    .    .        3,800  • 

txki^  :  '■. iS^aa  . 

Friburgo 83»745  . 

Stol^'tia     ......      63,ig6  . 

Basilea      •     '•     ..    «     •     •         6,000  • 

Sdia'fnia  •     .    .    .    ,    .  600  • 

Appenxèllo    .     ...    .        9,796  . 

San  Gallo      .'    ....       99|3oo  . 

Gngióiii  •     .*   •     .     .     .       94><>oo  . 

Argìoffìa  "...     .     .     .       67,500  . 

Tiirgofìa:     ...     .     .       i8,5oo  . 

Tidoo.    ......     ii3,9a3  . 

Vaud  .......         3,000  . 

▼•Hcae 75*798  • 

Neucbftlel      .     ,     .     .     .         a,4oo  . 

Ginevra    .   '•    .     ,    .    .       17,000  . 

847,088 


9B00RD0  LR  REUGIOfCI. 

ueHa  Svis2era  ei  haooo 
ione   ripartita   per 


Calmisii 

9a3,a4o 

358,86o 

53 


a5.548 
8^00 

m 

49f5oo 
SiftiaS 
40,080 
58,4ao 
6a,ooo 
79,800 

180^82 

549400 
41,666 

i,r85,845 


a,i  33,933 
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COHGBSSSO   DEI   LBTTBBATI  TEDEfCBI  A  LlPtljà. 

Nella  sedoU  del  a5  p.  p.  aprile  tenuta  a  Lipsia  dai  ooogmifio 
dei  letterati  tedeschi  si  discusse  un'idea  di  legge  che  regoli  utiì  re- 
gno di  Sassonia  le  reciproche  reiasioni  fra  avtori  ed  editori.  Una 
giunta  fu  nominata  per  iscrivere  stenograBcamente  le  discossiòni, 
che  saranno  poi-  pubblicate.  Pel  secondo  oongresta,  da  ieoersi  in 
autunno  dell'anno  fenturo,  si  é  scelto  Stoccarda.  Io  seguito  do- 
vevasi trattare  di  un  regolamento  inteso  ad  ordinare  le  relazioni 
fra  i  compilatori  e  gli  editori  di  giornali  e  la  repressione  della 
ristampa. 

Ora  ehe  varj  giornalisti  fraBCesi  ripetoilo  le  Intére  opere 
nelle  appendici  dei  loro  giornali  volanti ,  anche  i  letterati  te<le« 
•chi  invocano  una  legge  che  garantisea  i  loro  interessi  ndeseoi- 
pio  della  Società  des  gens  de  leUra  in  Francia. 


< 


coMiiBaao  dbll' Atrsnii  oou' estero  «bll'aiuo  i843« 

L'anno  1843»  che  si  distingue  negli  annali  del  commercio 
per  il  totale  compimento  della  grande  crisi  del  1841  e  delle  sue 
cM>nseguente  y  come  pure  per  le  ricche  raccotir  ed  i  prezzi  bas« 
sissimi  dei  coloniali,  pose  anche  nei  resultati  d«l  eomroercio  isi» 
ter  nazionale  dell'  Austria  le  tracce  della  sua  influenza.  Il  biso- 
gno aumentato  di  olio  estero  e  di  granaglie»  e  lo  spaccio  inaf- 
giore  di  bestiame  da  macello  e  di  volatili  v'  influirono  pur  an- 
che. Esso  aseeie,  secondo  i  singoli  confini  per  cui  si  efTettub  il 
comuiereio,  a  quanto  segue: 

m)  Faiore  deWeffeiiiva  importasiome  td  esportauone  im  Mio 
a  territorio  dogtmaie  deW Austria. 

GomiDsroio  per  terra:  Valore  in  f.  m*  di  coavtnsioàe 

importatiorm        EtporUnéoat 

Per  i  confini  verso  la  lega  doganale     3o,ia5»io3      3S,37o,8o3 

M     la  Cracovia     •     •     •     •     i     •     •  5o5,8i5         2,89^9^33 

39    la  Polonia •    .     •  4^*352         I|a6s9ia4 

n     la  Prussia 3,905,369         2,339,789 

»     la  Turchia •     .     13,986,988         7,917,736 

n     gli  Stati  italiani  esteri      •    •    •     i3,758,o8o       i5,866,8a3 
»     la  Svizzera 2,073,872       i8,6i3fo6i 

In  totale  64}394^579      84,264i569 


aio 

Commerciò  per  mire: 

Per  Piutóè  .             .    .    .    .    .    .  «44i^^9  «»095»9o4 

j»    Trieste.    • -    •  a7,i5a»7oa  ii,8s4,oi3 

»    Venesia     •    •. i6>9i6»a48  3jQ%^iù3 

n    altre  eotte  maritliaie    •    •    •    •  84021770  0,007,366 


/ 


là  totale  47fOa6,37g       199849,386 
Commercio  per  mare  e  per  terra  :  iii  ,42o^858    ip4)  1 1  ^iQSS 

In  paragone  dell*  aano  precedente  otservtetto  tm  amneoto 
dì  f.  6,000,000  neirfcuportasiOQe  e  di  f.  700,000  rielì'esportazio- 
ne;  in  tutto  un  aumeuto  del  9  3710  per  cento  del  commercio 
eompiettivo.  L'espoclasìooe  quindi  rinafo  pur  troppo  quasi  ata* 
tionaria  ;  all'  iacontro  T  inaportaxione,  per  le  conosciute  cause  a 
cui  deve  V  aumento  ,  si  é  accresciuta  specialmente  in  tre  dire* 
aloni,  cioè  in  quelU  di  Trieste  j  Venezia  e  la  Turchia.  Parlico- 
larmeote  si  i  aumentata  la  parte  che  Trieste  prende  direCIsi- 
mente  al  commercio  d'Austria  per  la  linea  doganale  da  if  ip 
a  fìh  di  18  per  cento.  Solo  rimporlasione  dalla  lega  doganale 
si  i.  diminuita  per  quasi  piU  di  f.  1,300^000;  lo  stesso  apparir 
sce  neir  esportazione  per  colà.  La  Impetuosa  voce  levataaì  dagli 
industriali  per  ottenere  dasi  protettori  e  proibitivi ,  Yooe  ohe  di 
tratto  in  tratto  viooe  pure  il  sapere  ed  il  volere  degli  uomiai 
di  Stato  della  lega  doganitle,  ha  prodotto  uno  sconcerto  nel  com* 
mercio. 

L' introito  dei  dazi  ascese  a  f.  t5,i7a>gi8  neirimportatione 
ed  a  f.  1,199,758  neir  esportazione ,  cioè  di  f.  47^?ooo  e  di 
t»  iaC|O0o  di  più^  ovvero  del  3  3/4  par  cento  di  pilli  dell'iotroito 
totale  dell'anno  antecedente.  Le  merci,  che  entrarono  ed  usci- 
rono per  la  linea  doganale,  che  separa  Trieste  dal  territorio  do* 
ganale  dei!'  Austri  a^  sono  pari  aU'iolroito  dell'  anno  precedeute 
con  36  per  ino. 

L.  A. 
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CEHKI    SULLà  SIGGB    tEUTfVli    UaLB  CASfltf   DI    MMiMé-UI    fEAMcml 
ADOTTAVA  DASfti  GAMBRH  DBI  DVPTATÌ  IL  OtOtiVOlO  AffRl»  l645«      * 

•  ■•  .  '■  .  ■  ■  .        • 

Nel:fÉsticolù.di'gcoD»jo  p^pb  •  pagi  79«bbmaio  parlalo  del 
pvd^etto. idi. legge  presentalo  dal  minifterò  irenoefe  alia  Geoier» 
dei  Deputati  sulle  Casse  di  rinparnaio  ia  Francia,  additando  iat 
paahì  coDQÌ:  quale  è  U  siàieia»  che  Tegge  attualmente  qaeUa  in- 
alìlutiòDai  e  quale  era  il  eiiteaia  proposto  dal  aiinistero. 

Come  abbiamo  in  allora  jodiealo  due  iaportaati  laiiovasionii 
aonteaeta.  ilipregétto  >a»iiiislèrìaie:  oaa  che  i  rimboni  noo'si  fa- 
rebbero pib  a  Tìsla  ed. a  easia  aperta,  cbe  i  depositi  di  5oo  fr*' 
e  al  di  sotto  rt  'farebbero  quindìei  giorni  dopo  ia  dimaada^  e 
quelli  oltre  5oo  fr«  due  ncai  dopo  la  dimanda:  l'altra  d'in* 
durre  i  depositanti  a  scambiare  il  capitale  veraato  ia  una  iscrft«» 
liooe  sul .  Gran-bbro  del  debito  pubblico. 

Quanto  fosse  difteile  ed  ingiusto  cbe  la  Camera  dei  Depu* 
tati  adottasse  la  prima  modificaxione  lo  abbiamo  già  dimostratot 
nel  fascicolo  di  geaaajo ,  e  le  disoussiooi  sostenute  da  varj  oiemy 
bri  della  Camera  hanno  giustificate  le  nostre  previsioni.  •—  Que« 
ste  discussioni  continuarono  parecchi  giorni,  ed  il  19  p.  p,  aprila 
iL  progetto  del  mioiatero ,  aasoggetato  ad  infinite  emende ,  veQtt# 
approvato,  ma  nei  termini  di  coi  diamo  il  saato  eoi  cenni  se« 
gueoti: 

I  dèpositaiiti  alle  Casse  di  risparmio  potranno  versare  da  r 
a  3oo  fr.  per  settimana.  la  ogni  modo  questi  vcvsaaieBti  non  p04 
tranne  estere  ricevuti  allorcbi  il  credito  sarà  giunto  a  i5oo  fr. 
li  credito  nondimeno  potrà  essere  di  2000  fr.  capitalissando  glj 
interessi. 

Gli.  indiifdaii  rimpiaasanti  nelle  armate  di  terra  e  di  mare 
saranno  autonsaati  a  depositare  in  una  sola  volta  il  presso  ati» 
pulato  nell'atto  di  rimpiaaso  qualunque  sia  la  somma.  J  marinai 
notati  sui  contratti  dell*  inscrizione  marittima  saranno  ugualmente 
autoriasati  a  depositare  io  un  «olo  versamento  l'importare  dei  loro 
salari  y  al  momaoto,  sia  del  loro  iadMU-co,  aia  dd  loro  sbarco. 

Allorché  il  capitale  depositalo  aera  giunto  al  maximum  sta- 


bililo  dalParlioolo  i.*  delh  pwunte  len^»  egli  cenerà  di  por- 
tare iateretie.  Ogoi  GaiM  di  lupermio  riiwirà  tatti  i  .meti  i  de- 
politi che  avranao  raggiunto  questo  maxwèums  e  farà  acqoialere 
m  nome  dei  depoiileoti  una  iiucriiioiie  di  rendita.  Il  depodtaate 
potrà  a  piaeere  dimaodare  il  traaCerimeato  in  ano  nome  dein 
rendita  per  tuo  conto. 

NeMuoo  potrà  avere  piti  di  on  libretto  in  una  mederioM 
Cassa  od  in  piili  Ciue  diflEsrenti,  sotto  pena  di  perdere  T  inte- 
resse di  tutte  le  somme  depositate* 

Ogni  depositante  di  eoi  il  credito  sarà  di  somma  baatantn 
per  acquistare  una  rendita  di  io  firanohi  almeno,  potrà  otteoerag 
sopra  sua  dimanda,  per  intermedio  dell' amroinistrasione  locale ^ 
e  senta  spese»  la  conversione  del  suo  credito  con  una  inscriainaa 
sul  Gran«libro  del  debito  pubblico. 

Il  ministro  delle  finanse  è  autorittato  a  far  inscrÌTere  ani 
Gran-libro  dei  debito  pubblico  in  rendite  Quattro  per  loo  (in 
gione  di  loo  fr.  per  4  fr.  di  rendita)  la  somma  di  lOO  nei 
Queste  rendite  saranno  trasportate  sansa  spese  in  nome  della  Ci 
dei  depositi  e  delle  consegne  in  conto  delle  Casse  di  risparmio» 
A  contare  dal  t,*  gennajo  1847  f  '^  somme  depositate  anterior* 
mente  alla  presente  legge,  e  che  saranno  maggiori  di  aooo  fr.p 
cesseranno  di  produrre  interesse,  sino  a  che  sieno  ridotte  al  4i 
sotto  di  questo  maximum. 

Ora  la  legge  approvata  dalla  Camera  dei  Deputati  è  paasntn 
in  discussione  alla  Camera  dei  Pari. 


cBHai  nrroBao  alla  giustisu  cbimihalb  in  niAaciA  Riix'Amio  i843« 

I 

Un  rapporto  del  ministro  della  giuftisia  in  Francia  sotto* 
posto  al  re  intomo  all'  amministratione  della  giustiaia  criminale 
di  quel  regno  durante  l'anno  i843  presenta  il  risultato  che  qui 
esponiamo. 

In  quell'anno  si  giudicarono  in  contradditorio  5,394  proceaai» 
nei  quali  erano  involti  in  complesso  7,926  accusati  ;  1,771  di  quei 
processi  avevano  per  oggetto  delitti  oootro  le  persone,  o  3,263» 


delitti  eoBlro  gli  a?eri.  Nel  i84i  e  i84)  »  il  oamero  de' prò» 
cessi  per  delitti  contro  le  sostanze  diminuì  di  più  di  un  quinto  ^ 
nel  1843»  per  lo  contrario,  esso  aumentò.  Il  numero  de' pro- 
cessi per  delitti  contro  le  persone  fariò  di  poco.  Per  tutti  gli 
inquisiti  senza  distinzione,  si  ha:  dal  1816  al  1830,  i  accusato 
in  4517  abitanti I  dal  ]83i  al  i835,  i  in  4417;  dal  i836  al 
1840,  1  in  4^97)  ^^1  i^ii  ^  1843»  I  in  4746*  ^  numero  de- 
gli accusati  d'  uccisione,  che  non  era  per  adequato  se  non  di 
!i58  dal  1806  al  t83o,  salì  a  289  dal  i83i  al  i835,  a  297  dal 
i836  al  1840,  a  3o5  dal  1841  al  i843.  L'aumento  fu  quasi  ia* 
sensibile  durante  gli  ultimi  periodi;  ma,  in  paragone  dei  primo 
periodo,  l'aumento  é  di  18  per  OfO|  aentra  la  popolazione  non 
si  aeerebbe  se  non  di  7  e  ifa  per  ofo,  nel  medesimo  spaaio  di 
tempo.  Oi  73a6  accusati^  giudicati  nel  |843)  3719  erano  afiatto 
illetterati,  ossia  piti  della  metà;  a3i6  sapcfrano  leggere  .%  seri-^ 
▼ere  imperfettamente;  9$^. possedevano  tale  Cficoltà  in  modo  da 
trarne  profitto^  in  fine  236  atevano  ricevuto  im' educaalone  di- 
stinta. Nei  5394  prooessi  sottoposti  al  giori  si  trovavano  impli- 
cate 1007  donne»  Il  numero  delle  eoadanoe  a  moiie  era  stato^ 
nel  1843,  di  4^t  >>^1  1843,  fa  di  So»  Un  solo  condannato  non 
ricorse  per  eassaaione  <lontro  la  senteoaa  ;  i  ricorsi  degli  altri 
49  furono  rigettati  :  33  fui'ono  giostitiati;  uno  si  die  la  morto 
senza  aspettare  1'  esito  del  ricorso  ;  la  pena  degli  altri  16  fa 
commutata  in  quella  de'  lavori  fonati  in  perpetiio*  I  risolta* 
menti  delle  inqoiuiiooi  fiirono  aQatto  le  stessa  nel  i84a  e  nel 
1843.  In  100  accusati,  %g  forano  ooodannaii  a  peoo  infamantìf 
39  a  peoo  di  correaiono,  0  3a 


Arvaii.  SiaAttìta  »  voL  IV^  Serie  2/  i5 
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Coirne  ^u/  t/iótema  ^enUenzM/no. 


SOCIETÀ*  DI  PATROVATO   PEI  LIBBBATI  DAL  CARCBRfi  IH   MaANO. 

Al  giorno  8  maggio  teneTasi  io  Milano  nel  palano  areiTe* 
soovile  la  prima  adunanza  generalo  della  asioeiatione  pel  patro* 
cinio  dei  dimoisi  dal  caroere.  Vi  interteniva  Tem.  Cardinale  Ar- 
oifescoTOy  e  assumefa  la  presidenca  dell' adonansa  ohe  era  aMi» 
stita  dal  nobile  sig.  Giuseppe  Gacoia  Dominiooi,  ammiéiatralora 
dei  LuoglM  Pii'  Elemosinieri  quale  delegato  politleo  presso  il  p««* 
titmato.    '    ' 

)•  Esponeva  il  benemerito  promotore  della  novella  istitosioBei 
Fabate  Don  Griofunnl  Spagliardi»  ia*  una  estesa  sua  reiasione,  eo- 
mÌB'fra  le  cure  «he  pel 'proprio  ministero  dava  ai  carcerati  gli  sor* 
geise  io  animo  il -concetto  di  questo  patrocinio,  e  quanta  ì«in 
tesasse  la  necessità  di  tale  provvedimento  condotto  dall'esperienta 
a-  riconoscere  troppo  deboli  i  risultati  della  carità  non  esercitata 
sotto  ordini  concordi  e  complessivi.  Tesseva  -  indi  la  storia  della 
oiolteplici  dimostratloni  di  incoraggiamento  date  al  concetto  di 
questa  patronato  9  favorito  dalle  più  alte  magistrature ,  protetto 
in  singòlar  modo  dal  Cardinale  Arcivescovo,  e  promosso  con  fer« 
vere  in  tutta  in  ciMà  e  diocesi.  Il  successo  deli'  istituaiooe  viena 
già  sussidiato  colle  sottoseritioni  di  oltre  laoo  socii ,  da  aa 
capitale  di  trentamila  lire  austriache  costituito  da  azioni  capi- 
talitzate ,  da  altre  ottomila  lire  raccolte  in  azioni  annuali,  ol« 
tre  duemila  e  cinquecento  avute  dalle  parrocchie  della  citta  e 
diocesi.  Mila  e  cinquecento  lire  ponoo  assegnarsi  quel  valore 
delle  offerte  in  oggetti  :  fu  ceduto  inoltre  al  patronato  un  la* 
scito  d' annue  milanesi  lire  mille  ,  fatto  in  favore  de'  liberati 
dal  carcere  da  monsignore  Stanislao  Taverna  ,  e  da  ultimo  la 
Cougregaiione  di  Beneficensa  largì  altre  tremila  lire  austriache. 
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CoiDplBC6?àil  poi  li  MPCTifcntii'  pfPBiotow  DriPnpoiTs  come  non 
dìspari  al  meni  materiali  fossero  le  ofierte  per  le  cure  perso- 
nali che  danno  fidanza  di  baon  successo  alla  istllutione ,  e  an« 
DoveraTa  oltre  So.socii  operanti  fra  i  piii  stimati  capi  operai  del 
paese.  Iodi  discorre? a  inloroo  allo  scopo  del  patronato ,  nella 
Tisita  delle  carceri»  neirassisteosa  loro  accordata  coirìospitio  edu- 
catorio,  e  nella  tutela  successiTa  de|  patrocinati  riammessi  nella 
societk ,  e  diinostraYa  nome  questi  tre  miodi  di  esercitare  il  pa-  ; 
trocinio  siane  strettamente  collegati  l'uno  all' altro  •  onde  effe^ 
tuare  il  ritomo  di  cittadini  onesti  nel  consorzio  citile. 

Unanimi  applausi  accolsero  questa  relasionei  e  ne  fu  chic- 
sta  la  stampa  a  beiieficio  della  pia  ^  opera* 

Ebbe  looffo  in  seguito  la  nomina  del  membri  della  Com* 
missione  c^e  deve  rappresentare  e  dirigere  il  patronato^  e  Ten- 
nero eletti  con  maggioransa  dà  suffragi  a  pretidenle  della  Coook, 

mifsione  il  nobile  signor^  Luli^  de*  marchesi  Litta-Hodignaiii ,  a 

...         .      •  t    > 

membri  di  essa  fra  i  patroni  che  hanno  titolò  di  paganti  i  si* 
^noH  nobile  Aleieaiidfo  Porro ,  iioite  Cesare  OinlinI ,  e  regio* 

»  a 

niere  Giacomo  BifB  ;  e  fra  patroni  che  hanno  titolo  d'operanti 
Benedetto  Grondooa  fabbricatore  di  carroisoi  Luigi  Prestiot  fab- 
broferrajo,  e  Luigi  Olgiati  falegname. 

AccomiataTa  indi  Tadunansa  con  affettuose  parole  l'emin. 
Cardinale  Arcitescofo  esprimendo  la  sua  gioja  percbi  i  Milanesi 
si  fossero  mostrati  cosi  docili  ai  suoi  conforti  per  opera  tanto 
buona,  indi. l'opera  stessa  raccomandò  qualificandola  delle  piti 
sante  e  di  quelle' a  che  gli  è  più  dólce  d'aver  consacrale  le  pa- 
storali sue  cure  ;  da  ultimo  aprì  la  fiducia  che  debba  riescire 
a  ottimo  fine  In  vantaggio  della  religione  e  della  pubblica  mo^ 
rale  e  ad  onore  della  nobile  citlà  di  Ambrogfo  e  di  Carlo. 
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*  '     ìtàlìa. 

PROOSAMMA  ACitA   DIBBtfiMIfe  DfellA  STIaD^A 'TillKAnrA' tOIMl1l0O«Y«\m 
FBR  LARIUSJOHB'DIGU  AZIOVIStI  MU.AlfBDtelMA;OATaBtRM.A  TfiVBSIA. 

a  direzioDe  della  strada  ferrata  loiDbardp-TeDeta  ba  ,pob- 
blicato  il  giorno  io  corrente  rtiaggió'  ìiélla  Gactetta  ìf^riviWgiata 
di  MilaDo  e  di  VeDesrà 'if.|^rògranrfda  «egu^fcitè  :''  = 

Là  Diretionedeila  Socitftii  «toir  L.^R«  Prlfilc|suta  Strada  :  Fatillii#iuki 
Lombardo-VeDetaj  agendo  ia  conipniiiti  al  J  25  degli  Statati|  eooToca  il  Coa- 
grèsso  generale  degli  asionisli  cne  dovrl'rianirsi  In'VeneiEa  ne)  giorno  30 
giogoo  1816  (1)*ellA  «ala  )ebe  «larAiddUcÉlM  a  leaipo  opfortonoi  ed  a?iè  |Nla* 
dpio  alla. ore  9  antiraeiidianai  fnreiteiyio  che  l'ii^gressp  aperto  aUa  m  3. 
▼erri  chioso  alle  ore  9,  e  che  il  Coogresfo  sarai  ore  oocorrai  oonUnaato  ori 
giórni' saòGèsdH.         '      '•       '•  ''  ""   ^'•"m  '   •••   '  '  •' 

Gli  oggetti,  da  ttatuari,  oUrt  ^aelll.  di  eo6ioaM  deUbataslont  »  #i 

$  26  degli  SUtoti,  sono  i  «Reciti  : 

1>  Nomina  della  Commissióne  rotaU  dal  $  3ft  degirSt^tatl;'"' 

1^  Rappòrto  :e  pròpoiialoiii  della  Commissiòaa-  doaiitiita  ipèl* 
10  giugno  1844  per  l'esame  dei  conti.       ^   j,  .  | 

5.**  Proposta  di  Tarj  azionisti  nei  termini  segmenti  \ 
o)  La   oostmione  ed  ti  cotriptaeritò  ^ella  Sthida  féft^ta 
Veoetai  non  mano  «he  le  oore  di  paa  getition^-  fioo  al  coDipijafntO| 
assunte  dall' Amministrasiooe  dello  Stato  ,  ferma  stante  la  ansai  atenma  della 
Società  ; 

'  h)  Vtrrlf  nominata  «na  Gommiaslooe  di  doqae  aiftoiiisU;  la  «piala  km* 
mediatamente  ^^  e  senza  Jiisogno  di  qlteriore  4eterpiinaaifN»e  per  parta  della 
Società  e  in  nome  e  per  conto  della  medesinia; 

I.  Verifichi  la  consegna  della  strada^  suoi  ac<ìessoij,  dipendeBsé ,  na* 

teriali  ad  altri  oggetti  di  saa  proprietài  all'Amministraaione  dello  StatOi  a 

■  ,,  •  - 

(1)  Ogp  t9  iMgglò^  méntre  ti  stampa  ^muto  jhgUo  y  ikuno  assicunà 
che  in  convoca  del  Congreeto  generale  degli  ationisii  non  avrà  luogo  ckt  in 
luglio^  €  noi  ne  indicheremo  il  giorno  neljfascicolo  del  prossimo  i^'u^^ao. 


11.  TraUi  «  4Wby|i#C{i,jq9ilP)MoioÌ3friaipoe  d«llp  S|ato  ^alte  le  yaria- 
woiii  e  modtfittishiiil;  che  }«|  rendo  ÌBfUspe|[i8j|bile  di  praticare  allo  Statoto  so- 
ciale i9  fona  del.'^aiiibl^liBfiDto  th^  occasiona  aU'a|ti4alf  condlsiojae  dfll'Aiii' 
ministra^ione  sociale  la  proposU  a)  ; 

tli.  Tra^  e  '  siafcilisca'  cólFÀmnitalsìnisioDe'  <éll&  StàtòV  ed  ÒÉtìtm  col 
ton^enso  'dettk'ìifdd«^nia,  tiftt^  fé  Htrè  dilatare  ch4^  fdéMsr^ii  MI Aa«#  fl#cessaHe 
^i  dilli'  per' 4iare  ^ésaiiii<  ionit>imeiitdJ alM>  déli'iiUiiiiàon» ipiit: ' >opni  ^UU 

. .     A,^  Proposta  in^omq  ^d.  alc«M9  n^r^iopi  di  cei;^6<^tl  occorre  dall'  al- 

•    ■*.  '    ■•      ',■'  *       ''    ''-'■•'•'•'t'ii.*..  4. 

timo  CoDgresso  generalo  io  |>oi  ; 

S.^  SosUloaione  dk  dbetiforf  «eSMntl  per  eétra'sSoiMlT'Wtt  o  p^dtti 
causa. 

.  .  ÌM  JDire}ioiii9f  jijkor4st.o  che  1^  ^etefin^iiiasi)^  i^^l  ^ogreaso  difentano 
efficaci  .per  la  Sodeth  intera  «joancfo  sono' prese  a  tèrmini  dei  j$  31^32  e  33 
degli  Statoti;  e  'ricordato  òorópeéeré  11  diritto  é  fnteiVenlrfi  'rf'ijne'Mli  prò* 
prieurf  di  ceraflcati  interinali  éhé  ad  mése'^rima^dell'^iiloàUia,  «-^tniodi 
a  tatto  il  giorno  31  maggio  corrente,  appariranno  .idleslii^  oisi  lìhRi. della 
SocieUi  almeno  per  10  certificati  interinali  d*asione. 

Veogono  dappoi  le' discipline  per  le  noIffieàsioDi'aér  certi* 
ficati  da  prodursi  alle  sesiooi  direttorie  in  Venesia  edTn"lfÌÌàDÓ* 

Coinè  81  vede  la  diretione  ricorda  ird  t^f^grafAviia  •  ^he  le 
determioaiiom  del  Congresso,  4iv<QPtAB0  e/Beaci  pcjr  la  Società 
intera  quando  tono  prese  a' termini  dei  '^|  .3'  »  ^%  è  3)"  degli 
Statuti.  Su  questo  ricordo  crédiamo'  bene  di'  a? i^ertiré  per  nor« 
ma  dei  lettori  <^be,a  senso  del  §  3a  degli  Statuti,  la  proposta 
di  varj  azioniitt  indicata  '  all'  arUcolo  3.*'  dèi  'Programma  per- 
chè il  compimento  e  fa  gestione  della  strada  Ferrala  '  lombardo- 
veneta  vengano  assunte  dairAmministrationedelTo  Stato,  si  ri- 
terrà accettata  dalla  Società  quando  P  acòctlasioiiè  sia  decisa  a 
pluralità  assoluta  di  voti  degli  tntervenutL 

Crediamo  bene  di  aggiungere  altra  aotiiia!  sulle  comme  che 
reatano  da  pagarsi  dagli  aitonisti  sui  So  milioni  del  capitale  so* 
ciale.  Nel  fascicolo  di  aprile  i843  ,  pag.  iia,  abbiamo  riferito 
quanto  segue  : 

«  Col  versamento  del  10  per  100  chiamato  pel  10  aprile,  a  prorogato  al 
10  maggio  1843  cogli  avvisi  della  dlresione  sociale  in  data  4-^7,  aprilo  13^, 
si  compie  il  versimeiito  di -30  por  100  ^i^lVmmontare  n^iqiii^ie  de^eaùoiii. 

«  Il  midno  61^  100  sarà  .dai  possessori  dei  có^ftificati  interinali  pa- 
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gato  in  dieci  rate  tenlMnlI  di  6  per  100  P  «im,  che  fendaraimo  nei  giorni 
31  gennajo,  e  31  loglio  degli  anni  16H,  1845,  1816,  1817,1848,  ed  in  on* 
nltiiiia  rata  del  reaidao  4  per  100,  che  scadere  il  31  gennajo  1849  ». 

Atteoendlptì  a  tale  dii potiiione  «  i  venamenti  a  loUo  gao* 
iiajo  p.  pb  ritultaoo  al  54  per  loo  per  cui  retterebba  a  Tenara 
Il  46  colla  rata  fcoiaetrali  dal  6  per  loo  dal  3i  luglio  p.  ▼.  al 
3i  luglio  1848,  e  r  ultima  del  4  per  100  al  3i  geonajo   1849» 

A  tèoàpòdebUò  fareoko  cònotcei'a  le  deciitom  prete  dal  G>n* 
grcMO.  4egli  ^^iooiiti  il  giorno  So  p,  t*  ^ugno. 
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MOTUIBRTO  baLLB  STBADt    rBElATB  DSL  LOMBARDO -YtVETO   nel  mCSe 

di  aprile^  dblla  steìda  fbeeata  da  iivoaso  a  mi  mei  mesi 
di  mano  ed  aprile,  a  uixa  uvia  da  matou  a  CAfnUiAMAia 
imfskbrafo  i845« 

Diamo  i  mot imeoti  delle  strade  ferrate  italiaue  che  oi  foao 
penreoutL 

JHifioQijìoné  ditta  Sma.     Passa^ieri  JLeuw^o. 

Da  Milano  a,  Monsa  R.  a5|8gg  •  •  •  A*  !«•  %^^%o^  a5 
«•  Venezia  a  Padofa  m  aS^gSg    •    •     •    •      »  5&,534«  So 

Da  Li  verno  i  marzo     »  33,6  ig     •    •    T.  L*  ig,o38[.  — •  - 
a  Pisa     } aprile      a  3g,66i     •    •    •    •  «  33,770*  t6  8 

Da  Napoli  a  Cattella- 

mare,  febbrajo    •     a  ^91^72         »  ■■  — 

In  aprile  di  quest'anno  l'introito  delle  due  linee  dal  Lom- 
bardo* veneto  é  stato  minore  in  confronto  dì  aprile  i844*  per 
quella  di  Monza  di  A.  L.  1,755.  10,  a  per  quella  di  Veoezia  di 
A.  L.  ]o,995,  3a.- 

Per  la  strada  ferrata  da  Livorno  a  Pisa  apertasi  il  giorno 
i3  marzo  1844  d  ^  pervenuto  il  movimento  della  prima  annata 
a  tutto  marzo  184S  colle  cifre  seguenti  : 

Passaggieri  H.  553^i8.  Introito  toscane  L.  ifii^iQo.  i3.  4 


^'9 
Per  le  strade  ferrate  di  Napoli^  le  ootitie  ci  ritardano  come 
se  ▼enissero  dalle  Iodio  e  forte  ancor  più,  per  cuinonfioMiamo 
dare  che  il  motimento  saindicato. 


PROSPETTO  STATISTICO-GEOGBAPIGO   DELLà   STRADA  PBBRATA 

DBU.*APPBBDIO. 

La  strada  ferrata  da  Pistofa  al  confine  Bolognese  sarà  la 
prima  ad  aprire  un  passaggio  sugli  Appenini  con  maggior  facilita 
di  ogni  altra.  Nessuna  ¥ia  potrebbe  stabilirsi  più  breve  di  questa 
fra  Livorno  e  Bologna ,  città  che  per  la  sua  posisione  sarà  sem» 
pre  il  centro  d*ogni  commercio  di  quella  parte  d'Italia  che  giace 
tra  gli  Appenini  ed  il  Po.  Quand'  anche  non  si  consideri'  la  grande 
importante  di  questa  strada  come  messo  di  comunicasione  fra 
r Italia  settentrionale  e  la  centrale,  fra  il  Mediterraneo  e  l'Adria- 
tico, solamente  si  riguardi  alla  rìcchessa,  fertilità  e  commercio 
delle  Provincie  che  più  da  Vicino  la  interessano ,  e  che  necessa- 
riamente  devono  ricorrere  ad  essa  per  i  loro  bisogni,  conviene 
rimanere  sorpresi  al  graode  avvenire  ohe  questa  linea  promette. 
La  provincia  Fiorentina,  donde  la  strada  deirAppeoino  si  parte, 
conta  699443  abitanti^  la  Legazione  di  Bologna,  nella  quale  dal« 
l'altro  lato  fa  capo  ne  ha  3a6,8a8.  Se  a  queste  si  aggiungono 
la  Legazione  di  Ferrara  con  1113,892  abitanti,  quella  di  Ravenna 
(che  comprende  Imola)  con  158,786,  il  Ducato  di  Modena  con 
474tOOo,  la  città  e  provincia  di  Parma  (non  calcolando  la  pro- 
vincia di  Piacenza  )  con  148,091 ,  si  vedrà  che  circa  9  milioni 
di  abitanti  delle  più  ricche  contrade  d' Italia  devono  direttamente 
servire  a  dare  alimento  a  quésta  liùea.  Si  aggiungano  poi  i  du« 
merosi  stranieri  che  accorrono  a  visitare  l'Italia,  e  che  devono 
passare  per  questa  strada ,  sia  che  da  Milano  o  da  Venezia  sceo- 
dino  a  Firenze  e  Roma ,  ed  apparirà  ben  piccolo  il  numero  del 
movimento  annuo  da  Bologna  alla  Toscana  e  viceversa ,  che  ab- 
biano calcolato  in  90,000  individui,  valutando  l'altro  interno  da 
PiUoja  alla  Muiitogua  sulla  popoldizione  delle  comuni  traversa* 
te,  secondo  le  regole  oramai  riconosciate  esatte. 


330 

Volgendo  poi  it  mttre  .rìfletsiobi  ol  oomniereto  ddle  prò* 
Ttncie  sopra  iodioate,  boq  abUano  tninor  csigioMi  di  tperara  ìm 
UD  grandissimo  lavoro»  anche  tenni  «Mltero  a  ealoolo  raimicnto 
notabile  di  transito  che  deve  portare  una  strada  ferrata,  la  quale 
mette  Livorno  a  3  ore  di  distanza  dal  confine  Bolognese,  donde 
nella  peggiore  ipotesi  verrebbero  le  merci  condotte  a  Bologna  ìa 
pache  ore  e  senza  alcuna  difficoltà,  per  la  nuova  strada  rota- 
bile, ohe  tutta  pianeggia  o  lievemente  toende.  Che  se  poi  il  go- 
verno pontificio,  come  speriamo^  concederà  il  permesso  di  co* 
struire  anche  luogo  questo  tratto  uoa  vìa  fisrrata,  da  Livorno  « 
anderà  a  Bologna  io  meno  di  5  ore^  e  di  li  io  poco  tempo  a 
Ravenna,  Ferrara,  Parma,  eco.  Ora  i  da  considerarsi  ohe  Bo* 
fogna  e  Ferrara  esportano  annualmente  di  sole  canape  3o  mi« 
lioni  di  libbre,  e  di  cenci  3  milioni,  non  che  buona  parie  dei  oo 
milioni  di  riso  ebc  raccolgono,  oltre  a  gran  quantità  di  tartaro 
ed  altri  prodotti  ;  che  per  lo  contrario  esse  coUsuosano  okre  la 
milioni  di  libbre  di  coloniali ,  di  ferro ,  piombo ,  pesce  salalo  f 
olio,  manifatture,  ecc.;  che  i  Ducati  di  Modena  e  Parma  hanno 
esportasioni  non  meno  importanti  di  sete,  granaglie,  formaggi ^ 
butirro,  bestiami  bovini,  ed  altri  prodotti  ed  importasioni  gran- 
dissime; ed  infine  che  nella  montagna  stessa  di  Pistoja  esittono 
manifatture  e  commercio,  che  cagionano  un  movimento  annnsda 
di  oltre  a  i5  milioni  di  libbre. 

Gatoolando  poi  i  pressi  dei  trasporti  si  delle  mercantie»  ooum 
dei  passeggeri  ridotti  d' un  terzo ,  ed  in  alcuni  rapporti  aocho 
della  meta  al  di  sotto  di  quelli  che  si  pagano  presentemente  y 
avremo  V  incasso  annuo  seguente  : 

Dai  passeggeri  dalla  Toscana  a  Bologna,  Modena,  è  vico- 
versa,  e  tra  Pistoja  e  la  Montagna     •     .     .     •      Lir.  i,ooo,73S 

Dalle  merci,  idem  come  sopra n  1,075^000 

Dal  bestiame  bovino,  pecore,  ecc.  •    •    •    •     »        4^,000 


Lir.  a,i  15,733 


1 
Dalle  quali  detratto  il  4^  p^r  cento  per  le 
spese  d'esercizio  (sebbene  cireostanse  speciali  as- 
sicurino che  le  spese  saranno  anche  minori)  .    •    m      846,^93 

Resta  r  entrata  netta  •    •    .    •    Lir.  11269440 
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Questa  entrata  rappreteata  oltre  nii  io  per  cento  sul  capi- 
tate di  lir.  i2|36o,ooo  che  si  è  calcolato  oeoessario  per  rìmpre- 
sa,  e  che  forse  potrà  aache  rìdofii  siiiioréi  meroà  le  eonoomie 
che  si  otterranno  nella  costrusiona.  iofiUti  la  osano  d*  opera  nello 
località  Gontermioì  s'impiega  «  presao  discreto;  modicissimo  ed 
in  alcuni  punti  quasi  nullo  il  Talore  dei  lerreni  da  espropriarsi  ; 
iljegname  ed  il  materiale  d'ogni  sorta  s'iooontraoo  abboodaa* 
titsimi  sul  posto. 

Le  due  follate  dell' Ombrone  e  del  Reno,  per  le  qnali  deve 
passare  la  strada  |  si  prestano  benissimo  alla  oostrusione  dell*  o- 
pera  :  la  prima  per  la  buona  qualità  del  terreno  ;  la  seconda  per 
la  uniforme  e  leggerissima  sua  pendansa  lungo  il  corso  del  fiumo 
da  cui  prende  nome*  laCsIti  V  ingegoere  Porrée  ^  che  foce  il  pro« 
getto  della  grande  strada  postale  che  T imperatore  Napoleone  avea 
decretato  nella  Talle  del  Reno  medesima,  stabilì  a  5o3  metri  aopm 
il  livello  del  mare  l'altesaa  del  punto  di  essa  valle  ^  dova  pns* 
sera  adesso  la  strada  ferrata;  da  questo  punto  a  Bologna  (In 
quale  è  55  metri  sopra  il  livello  del  mare)  corrono  circa  66  ehi* 
lometri  y  onde  apparisce  come  la  sua  peodensa  sia  minore  d'as- 
sai all'uno  per  cento;  e  dal  punto  medesimo  tciìo  Pislofa  mo> 
diante  una  non  lunga  galleria  ii  passa  la  parte  più  ardua  delln 
montagna,  a  si  sbocca  nell'aperta  valle  dell' Ombrone  9  avendo 
per  questo  lato  (òhe  pure  è  quello  dove  trovaal  la  maggiore  in» 
clinasìona)  da  scendere  circa  4<k>  metri  sopra  piti  che  la  chi» 
ometrì  di  luaghesaa.  La  roccia  ahe  compone  il  monte  i  assai 
dura  per  sostenere  le  parti  e  la  vAlta  della  galleria»  «  nel  tempo 
stesso  atta  ad  esser  rotta  seoaa  molto  sfono  di  lavoro* 

k  tante  dreostanse  favorevoli  aggiungendo  infine  >quella,  che 
il  punto  dove  dirigesi  la  atrada  ferrata  di  ani  si  tratta,  è  il  più 
depressOi  per  quanto  si  sappia^  degli  Appeoini  losoani,  egli  np« 
parisce  ben  chiaro  che  neuiin*  altra  strada  ferrata  a  traverso  la 
catena  degli  Appenini  potrà  costruirsi  eoo  maggiore  oconoaia  di 
questa,  né  potrà  farle  concorrensa  per  aprire  la  comuoicasiooa 
la  pili  fisicile  e  breve  tra  il  Mediterraneo  e  l'Italia  centrale. 

Furenae,  %%  aprile  184$^ 


tTBiDB    FSBAATB  IN  FtEMOIfTI. 

H el  gtoHMle  il  Courier  des  Jtpes^  N.^  57,  in  d«ta  di  Chaa* 
h%rj  i5  màggio  i845,  leggiamo: 

m  G  scmooo  da  Torìoo}  Teniamo  da  baona  fonte,  che 
-m  ti  goferno  ha  determinato  di  far  isludiare  a  proprie  tpete  , 
m  quaodo  la  stagione  il  permetta,  ae  aia  possibile  naa  strada  di 
«  ferro  in  Safoja,  ed  il  sistema  e  la  diretiooe  da  seguire  nel 
m  caso  in  cui  il  perforameato  delle  Alpi  potesse  essere  praticato. 
■m  Le  Toci  corse  sulle  offerte  che  sarebbero  state  fatte  al  governo 
K  da  alcuni  apeoolatori  inglesi,  i  quali  atrebbero  proposto  un 
•  progetto  eseguibile ,  ed  una  caoiione  ingente,  erano  molto  ioe- 
m  saite.  Gr  ingegoeri  del  gotemo  oontinuan»  con  attività  gK 
m  stodf  definitivi  a  particolareggiati  delle  strade  già  deeretate  »• 

Se  questa  notiaia  é  vera,  come  abbiamo  motivo  di  credere 
Aù  lo  sia,  sarebbe  già  diveanto  oggetto  di  studio  quel  luiiael, 
di  evi  faceaamo  parola  nel  fasatcolo  di  mano'i845  (p.  3o3), 
mediante  il  quale,  dalla  Val  di  Suaa  al  ponto  di  Bardooéche  ai 
aboccberebbe  a  Modena  nella  Moriana>  per  poi ,  attraveraata  le 
Val  d'  I«era,  arrivare  eolla  strada  ferrata  al  piano  di  Cbaaiberj^ 
e  quindi  alla  Val  di  Rodano  ,  ed  a  Ginevra, 

Sappiamo  pure,  che  due  Società  francesi  fbrono  antoiiaeete 
e  fare  gli  stud)  in  varia  diretìone  per  venire  da  Francia  a  Cbam* 
bery,  e  da  quivi  a  Gtnerra^  colla  espressa  dichiaraiione  però» 
per  parte  def  governo  sardo,  che  egli  non  assumerà  il  menomo 
impegnò  di  lar  concessioni.  E  ciò  è  giusto.  Le  due  linee  da 
Francia  alla  Savoja,  e  daUa  Savefa  a  Ginevra  sarebbero  otiiia» 
SMDc ,  quando  per  altro  èi  facesse  la  strada  da  Torino  a  Chain- 
bery  perforando  le  Alpi  al  punto  citato,  altrimenti  esse  aervi* 
rebbero  a  facilitare  il  transito  da  Marsiglia  alla  Svitsera  a  pregia» 
diaio  del  porto  di  Genova,  ed  il  governo  sardo  è  savio  ed  iila- 
aainato  abbaatanaa  per  non  accedere  a  partiti  ad  esso  porto 
dannosi. 

X. 
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PRUSSIA, 
mi  GBiriiio  smxB  itade  miATi  nvssiAVB. 

Le  strade  ferrate  prutsiàoe  che  coogioogono  ìj  lemiite  eoi 
ponente  tono  spiote  con  sommo  ardore*  Do'a)ira  lineo  ohe  pm* 
grediice  rapidamente  verso  il  ano  termine  è  quella  fra  Berlino 
e  Breslaviai  o  piuttosto  tra  Francoforte  suU'Óder  e  Liegnits.  Fi- 
nalmente laforasi  con  vigore  su  tutta  la  lìnea  della  strada  frè 
Berlino  ed  Amburgo ,  e  particolarmente  alle  staaiodi  della  fbr* 
tetta  prussiana  ài  Spandau  e  della  firontiera  del  Mekienburgo. 

Se  le  inondazioni  han  recato  grandi  guasti  ,  vi  i  tuttavia 
un  vantaggio  nell'abbondansa  delle  acque  ;  la  novigasione  islit- 
rOder,  in  ispeciCi  ed  i  suoi  aGBoenti,  ha  quest'  anno,  fin  déllìi 
sua  aperturai  acquistato  un  movimento/ ed  un'estensione  stroòr- 

dinaria  con  grao  prò  del  commercio  interno.  *  ' 

*.  ■  ... 

FRANGIA.  * 

CBIOrt  Sm  CATITAU  UGLESI  UiriBGATf  VSUB  STBADI  RBAATE 

nUNCBSI  (l)«  ... 

Gli  mgle^i.da  qualche  tempo  impegnati  con  vistosi  capitali 
nelle  linee  a  rotaje  di  ferro  in  Francia  sono  già  in  «pipriensicvie, 
e  ce  lo  prova  il  Raikay  Ttmes,  giornale  che  tratta  delle  stra4f 
di  ferro,  eoH'articolo  rimarchevole  che  ripetiamo,  ìt^.,  cui  ai  fame 
conoscere  i  maneggi  delle  sedicenti  compagnie  dellfa  strodo  lur« 
rate  francesi. 

«  Le   strade  di  ferro  frencesi  prendono    una  cqjbì  grande 


(i)  In  tegaito  dell*  esposto  nel  fiiscieolo  di  aprile,  pag.  i53^  io  ponto 
alle  discipline  introdotte  dal  ministrò  del  TàVòri  pabblici  iii  Fraoeia  net 
progetto  di  legge  per  la  strada  ferrala  del  Nbré>  oède  lirenare  I'  aggiolaf- 
gio  sulle  promesse  d'asioni,  dobbiamo  aggiaogereabe  la- Camera  dai  Do- 
patati nella  sedata  ai  di  qoesto  -asofe  di  niftia  ha.jfld^tjtoi  le  disciplioe 
proposte  del  mioistro  nei  termini  seguenti  ::«  La  compagnia  aggiudicata- 
M  ria  non  può  emettere  axioni  né  promesse  d'.ationl  prima  di  essere  co- 
li stituita  in  società  anonima ,  ed  ogni  pobbUcaìnone  del  cono  dalle 
«  aaioni  prima  deiraggiadicasiooe  sarà  pdnlla  eoa  aMllà  m, 
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importaDZd  in  Inghilterra,  atnotlTO  della  masse  enormi  di  c»- 
piuli  inglesi  ohe  gioriMdmtalo  si  impiegano  nelle  intraprese  ;  il 
numero  delle  compagnie  che  si  vanno  formando  collo  scopo 
ostensibile  di  metterle  in  esecuzione  si  aumenta  con  una  tale 
celerità,  che  credliamo  dover  porre  sott* occhio  ai  nostri  lettori 
alcuqe  osservazióni  per  servire  di  avvertimento.  I  nostri  avvisi 
sono  diretti  partioolarmente  a  quelli  che  non  soBo  molto  esperti 
in  questo  genere  di  affari»  e  che  tanto  piii  facilmente  potreb- 
bero essere  ingannati  da  alcuni  avventurieri  temerar)  o  sensa 
prtncipj.  Non  contansi  meno  di  nove  compagnie  sul  tappeto  a 
Parigii  per  la  strada  di  ferro  da  Tours  a  NanteSi  e  ve  ne  sono 
sei  o  sotte  definitivameiite  fomaate,  e  che  sono  state  rese  pub* 
bliche*  iBàtm  gik  piii  di  nn  anno  che  si  conoscevano  tre  potenti 
compagnie  per  la  strada  dì  ferro  da  Parigi  a  Lione.  La  coai<- 
pagnia  LafittOi  quella  dell'unione  e  quella  della  strada  di  ferro 
da  Parigi  ad  Orleans;  e  non  si  pensafa  che  dovessero  sorgere 
delle  nuove  compagnie  rivali»  Ma  un  mese  o  due  fa  se  ne  sodo 
annunziate  due  niioVé  a  Pàrtgtl  Uba  di  queste  compagnie,  seb- 
bene ella  si  intitoli  Com^gnla  bastonale»  sembra  essere  morta 
di  morte  naturale^  <altteao  non  se  ne  parla  pih  ;  quanto  all'  al* 
tra,  chiamata  Compagnia  Galoa,  ha  otteooto  momentaneamenta 
un  debole  oredito  perchè  erisi  creduto  che  fosse  una  eompa- 
gnia  Makensìe  (essendo  il  sig.  Galoto  Mo  dei  banchieri  della 
oompagdia  della  strada  di  fervo  da  Orleans  a  Bordeaux  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Makenzie.  Le  azioni  di  questa  compa- 
gnia sono  cadute  da  S  franchi  di  agio  al  pari ,  quando  si  è  aa- 
puto  che  non  era  una  compagnia  Makenzie  ).  Ciò  non  ostaote 
si  è  detto  che  essa  aveva  ritirato  tutto  il  suo  capitale,  e  che 
avelia  ricosato  moke  dooiande  di  azioni  ». 

m  Paro  che  si  sia  si  momento  di  operare  anche  piik  in 
gtknde  «a  assalto  oootro  la  borsa  di  J<An  BuUj  questo  assalto 
è  dato  da  perswo  che  hanno  inalberata  la  bandiera  della  grondo 
condpagttta  della  stteda  di  ferro  da  Parigi  a  Lione.  Se  la  gran- 
dezza di  una  compagnia  si  regola  sulla  importanza  delle  do* 
mando  di  capitalo,  quest^^  oocapaguia  dove  in  fatti  avere  la  pai- 
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DdA,  poiché  fMa  imyn'dofilMiéa- menodt  t>tto  mUictaiéf  Kre  8l0r* 
]mié  (loo  mSliont  tlf' franchici  Noi  non  siflim  batUatenonié  ben»  ' 
ii^Fbrmati  (lèr'dire'  ^natl  éiénù  «jaettto'pertotie»'  sebbene,  cr  tteoò' 
stati  lodìeàti  taìj'  oòtttt  ;  tÀtL  non  ci  phee  il  iieteoie  eVeesa  hi" 
adottato  di  ehièdere  deHe  ^éoHb^mioni'^rimé  di' avere  fatto«»^ . 
Doseefe  tid  solO' dditie  di  aMttiìilistratóref  di  baoehiere,  d*iogo*^ 
gnere»  eòe.  Qiiàitfdo  àt  va  ^U-uffieto  tecltdaio'per  avere  delle  do*' 
tizie  Bu' qae^ta  affàret  booti*  ciUieeu  nilril  rist>Q8ta  tè  oop  ohe 
le  dispositiooi  ^lloritfàVl^liM^MtM  «aoerà  tutto  levmfoate*  Sé-' 
cosi  ftaoDo  iéc^é^'^rehèdiitititoe  spargete  |Mr  il  pobblieo  or  : 
ph>getto  eoo  atyéwa' ffiatuM>t  •"     •  •  I^ 

m  Dne  ^ompagute  MPppNfseottte  >da  vomì  mpettabili  O'  ea^^i 
stittiìte  in  n)odo'CòflfveoieDle)'4af  eìMnpagiità  MikéDsie  oquelW* 
di  ètif  il  sigi  ÌDò.;  iSélénolofi  è  presidènte,  «d'i  sigeor]  Rotheebtld'» 
bàniefaieri  a  Vàrigf,  si  p^eilèotand'apértatiielite'  per  la  strada  di  • 
fértd  dà  Bordeanx  a  d^ouloose.  X/  ultinìa  di  qoeste  oompagnio* 
si  ptòpbne  di  andare  fino  a=  Gèttè  tnA  Meditèrraoeo.  Tutto  qécH' 
sto  va  éccellentehieOto  i  '  iha  tot  vediàOio  Ubehe  gloroalmooto^ 
degli  aonuDzj  pubblicati  per  qtfesCflrStesse^linea  datiBa'di  quella* 
a^sòcTaiiiònl^rot^ftiatéltfòt^riité^dl^  tifali  ÉÀ>bilino  testi  fatta  al- 
Ià'iionè;Mè  èle'bifSMM'aftctféifto  «{putito'  tfMoi^ó  tttolè  P  epitétef- 
di  grande.  Di  piò  sappiamo  che  si  sta  per  lanciare  In  Parigi^ 
ana  quarta    compagnia  la  qaale  cerca  on  appoggio    in   Inghil- 

«  QuesjO;j»..vef9  ft^fifjd^  ;i  jin^lti^  .Q<Vl?JfUf  p^p^^i  formino 
una  o  due  compagnie  per  una  linea  di  strada  di  ferro,  pub  bene 
att/iiiettersehb'atoth»  ùotriéfitfa;  se  le'^riaie  ddè  tioti  haèiio  sod« 
disfttto  agrittteré^i  di  tutti  i  paeéi  ',  che  ei  '  debbono  attraver^' 
sare;'o  sé  è?  ptlft'fkr  valere   qualche  altra  Cagione  particolarov 
tnà  quando  'ieggiattto  forofare  delle  compagtitéj  qnali  vogìioosi: 
fare  ora  per  la  maggior  parte  delle  linee  francesi  da  persone  ehè^' 
non 'possono  allegare  alcon  preitestb  di  questo  genere,  che  sca- 
turiscono beiroltimo  raomedto  dopo  che  varie  altre  ^  compagnie* 
rispettabili  st  sonò  già  presentati/  da  inngo*  tempo  al  pobblieo', 
non  esitiamo  più  a  dire  cbe' esse,  qoaK  eisere  possano^  eorroiio^ 
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gran  pericolo  di  eaiero  «oeuiata  di  tMOfe  moise  uDicameDla  dal 
loro  inUroiia  persooale  a  dal  dtf iderio  di  iDcattare  gli  agi  della 
aaioni  a  spese  di  alciine  Tittiina  che,  compraoo.le  loro  azioni  io 
UB  primo  momaiiio  di  efTervesceDza.  Sappiamo  che  qaeste  cona«- 
pagoie  SODO  ordioarìamente  formate  da  arveotorieri  francesi  cbiei 
portano  i  loro  progetti  a  Londra»  ma  ogni  inglese  che  si  asso- 
cia a  loro  non  è  meno  colpevole;^  e  pid  elevata  h  la  sua  posi- 
zione .piii  la  colpa;  diviene  OMggiore.  Qualunque  uomo  one- 
sto dovrebbe  procurare  di  porrsi  no  termine  a  simili  tentatiri  , 
non  solamente  a  oiotivo  delle  terribili  perdite  individuali  pro- 
dotte dalla  reazione  che  avverrà  sopra  simili  azioni  i  quando  il 
lofo  favore  momentaneo  sarà  «ansato  9  «Aa  anche  a  cagiona  del 
danno  che  recheirà  e  tutti  T  accumulazione  di  simili  azioni  io* 
▼eodihili»  jc  qualche  nuvola  venisse  a  formarsi  ^uirorizzonte  pò* 
litico,  o  sull'orizzonte  finanziario.  Una  tale  crisi  pnò  avvenire 
sul  momento  in  cui  meno  si  aspetta  ,  e  forse  anche  prima  di  > 
quello  che  si  potrebbe  credere  :  iiqu  accresciamo  almeno  qua* 
sta  falsa  posizione  coli*  incoraggiare  gli  insensati  progetti  d' in* 
dividui  temerarj  e  senza  onore.  • 

Sarebbe  difficile  di  parlare  piii  chiaro  per  mettere  un  firanp 
alla  smania  di  versare  i  capitali  sopra  lo  semplici  promease  di 


MOTlZa  SUL   COSTO»  M0VIMZST0|  BBDDIT0|  B   SPB8B  d' BSBBCaiO 
nzUA  STEADA  VBERATA  DA  PABIOI  AD  OBUAKS. 

■  f 

k 

La  legge  7  loglio  i858  ha  autorizzata  la  costruzione  dalla, 
strada  di  ferro  da. Parigi  ad  Orleans,  di  cui  fu  concesso  resero 
cizio  par  99  anni  ;  la  Società  si  i  costituita  con  un  fondo  di 
4o  milioni  di  franchi ,  diviso  in  80,000  azioni  da  franchi  5oo 
ciascuna* 

1  disastri  occasionati  da  quella  ciecn  specula^Biooe»  ch'eraai 
suscitata  nel  .1837  in  Francia,  come  altrove,  sulle  aziopi  delle 
strade  ferrate,  aveano  alienato  i  capitalisti  da  tali  intraprese  »  e 
reso  malagevole  il  coUocanieoto  d^Uc  nuove  azioni  della  strada 
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di  OrléaDS.  Oli  amminiitrtlori  delta  Socielìh  ebbaro  fieorso  di 
governo»  implorando  la  garanzia  di  no  ndmmum  d'ioLaraife,  eh» 
fu  loro  accordata  dalla  legge  i5  luglio  1840  nella  misura  di  4 
per  cento,  di  cni  il  3  doveva  imputarli  come  interaate»  •  l'iia^l 
come  ammortimento  del  capitale  rappresentato  dalle  azioni.  La 
legge  stessa  autorizzò  la  Società  ad  incontrare  dei  prestiti,  ed 
UDO  ne  ha  contrattato  di  io  milioni»  che  venne  aarnsionato  dalU.- 
ordinanza  jreale  del  oli  ottobre  i84a*  X'uronò  per  questo  pre?* 
stilo  rilasciate^  8888  obbligazioni  ,  che  si  negoziarono  per  Tran-- 
chi  II 25  cadauna,  e  produssero  «n  introito  di  fr.  9,999A>oo,  « 
il  capital  sociale  è  salito  così  a  ir.  49i99o»oo<^ 

La  garanzia  del  4  P^  loò  assunta  dal  governo  è  limitata 
però  ai  4o  milioni  costituiti  dalle  azioni ,  e  non  si  estende  già 
a  tutto  il  tempo  della  concessione»  mn  è  duratura  soltanto  ift. 
anni  e  334  giorni^  periodo  sufficiente  ali' ammortiinento  del  pW<« 
mitivo  capitale  di  fondazione. 

Siccopoa  la  garanzia  del  governo  era  propriamente  affeU* 
al  capitale  impiegato  nella  costruzione  ed  attivazione  della  sUèàd 
ferrala»  sino  alla  concorrenia  di  4^  naUioni  di  franchi»  cosi. là 
ordinanza  reale  del  10  ottobre  i843»  ha  prescrtUo»  che  la  strida 
stimerebbeai  in  costruzione  a  tatto  diceaibro  1845»  e  qdindi  tulio 
le  spese  di  costruzione  e  di  attivazione  »  assieme  agli  interefet 
di  4  per  100  solle  azioni»  e  assieme  agli  interessi  del  prestito^ 
nonché  assieme  ai  3;5  delle  spese  di  sorveglianza  ^  di  maou* 
tenzione  della  tratta  di  strada  da  Juvisy  ad  Orleans  incontrate 
nell'anno  l844f  dedotli  da  questo  cumulo  di  spese»  i  frodoui 
netti  dell'  esercizio  a  tutto  V  anno  i843  »  rappresenterebbero  il 
costo  definitivo  di  tutta  la  strada. 

E  perchè  la  garanzia  (osse  veramente  proficua  alte  aajooi» 
fu  determinato»  che  gl'interessi»  e  l'ammortimento  annuo  della 
obbligazioni  del  prestito,  figurerebbero  nel  capitolo  delle  annue 
spese  generali  dei  futuri  esercizi!*  Vedremo  più  innanzi  come 
sino  dal  primo  anno  di  esercizio  della^  intera  strada  ».  i>  4<^  loì* 
lioni  abbiano  fruttato  un  interesse  ben  maggiore  del  4  per  100. 

La  strada  da  Parigi  ad  OrUans  si  divide  in  due  parli»  nella 
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lioea  prtocipate»  cioè  dà  Parigi  ad  OrMant,  e  aella  diramazicNie 
di  Corbeil.  La  atrada  ferrata  procede  da  Parigi  a  Ju? iay  »  ore 
ai  bipartiace: -a  aioistra  m  a  G>rbef  I  «  a  destra  va  ad  Gridati  a. 
La  tratta  oomuoe  da  Parigi  a  Juviay  è  di  19  chilomeirif  lungo 
la  quale  a*  incontrano  4  itasioni  iotermedie:  da  Jofisy  •  Cor- 
beil corrono  11  chilometri»  e  v^  hanno  tre  atasioni  intermedio; 
da  Juvi^  ad  Oriana  corrono  chilometri  io3|  e  vi  sono  diaso* 
minate  undici  atasioni.  Lo  sviluppo  quindi  della  linea  da  Pa» 
rigi  a  Corbeil  è  di  3o  chilometri ,  e  quello  della  linea  prioci* 
pale  da  Parigi  ad  Orleans  è  di  chilometri  laa,  dalle  qaali  due 
somme»  dedotta  la  tratta  comune  da  Parigi  a  Juvisy»  abbiaoio 
lo  sviluppo  della  intera  strada  di  chilometri  i53. 

La  diramatone  di  Corbeil  fu  aperta  aU'uao  pubblico  il  ao 
aettembre  i84o>  e  la  intera  strada  da  Parigi  ad  Orldana  il  giorno 
1.^  maggio  1843. 

A  dinotare  il  costo  di  questa  atrada  ci  siamo  serviti  doi 
conti  presentati  ali*  assemblea  generale  degli  aaioniati»  eh'  ebbe 
loogo  in  Parigi  il  giorno  og  marso  i845  »  che  vennero  ohioai 
definitivamente  il  a8  febbraio  dell'anno  stesso»  ed  abbiaoio  prò- 
finrito  di  attenersi  ai  medesimi»  piuttosto  ohe  a  quelU  preaoDlati 
all'assemblea  del  So  marso  i844f  perchè»  come  dieenamo  pih 
aopra»  doveano  entrare  nel  costo  totale  della  strada  anche  i  5|S 
delle  spese  di  sorveglianza  e  di  menu  tensione  della  linea  da  Ju* 
visjr  ad  OrWana  incontrate  nelPanno  1844* 

Costo  Mia  strada  ferrata  da  Parigi  ad  Orléans, 
comprtsa  la  diramazione  di  CórbeiL 

L  Amministrasione  della  Società»  perso- 
nale tecnico»  spese  di  studf,  traccia- 
mento» eco. •    •    •    fn    i»795»4oa.  a8 

IL  Acquiate  dei  terreni»  ed  indennissasioni 

d*ogoi  specie    ••»«.»••»     7»i 759000.  00 

Somma  fr.   8»97o»4oa.  s8 
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Somnia  oontro  fir.  B^o^o^.  oB 
in.  Larori  di  lem,  |^i«ia  e  nbbia  •  •  •  10^87943^  00 
IV.  Opere  d'erte^  passaggi  a  lirello»  case 

di  guardia •    •    •    •    •    ^fi^g^io.  j2 

V.  Amameiito  della  doppia  carreggiata  » 
roU{e  di  fermio»  piattefomie  gire* 
Tolit  eceentriche»  iocrooeiamenti  •    «    »  133^7,890»  78 
VL  Edifici  diversi  Delle  sUzìodì  pei  viag« 
giatorii  per  le  iDerci,  per  la  eostodia 
delle  macchioe  e  delle  vetture»  bar* 
riere,  impalaneati  »  siepi»  preae  d*  ao* 
qua»  possi»  ecc.    ••»•••••    4»7^»^^S*  80 
VU.  Casa  deir  AanninistrasiGae  •    •    •    •    »       383»6a4*  97 
VIIL  OfEcioa  di  costrusiooe  e  di  riparasio* 
De  »    naacchioe  lavoratrici  »  uteosili  » 
istromeoti»  attrassi    •••••»    s»       giS»856.  3a 
IX.  Macchine  locomotive»  carrosse  e  carri  «    5,^1^^^^^.  80 
X.  Mobili  delle  stasiooi»  oteosili»  istromeoti 

pegli  iogegneri  e  per  le  guardie  •  si  a6i»i9a*  10 
XI*  Tre  quinti  delle  spese  di  sorveglians» 
e  di  maooteostone  della  strada  da 
Javisy  ad  Orléans  Dell*  anno  1844  *  /^oi^5ììn  ^S 
XIL  Interessi  sulle  asiooi  e  solle*  obbliga- 
sioni  del  prestito,  dedotti  !  prodotti 
Detti  delPesercisio  »  ed  altre  reDdite 
a  tutto  il  1843 m       5i5,aa5.  6S 


Costo  totale  dei  chilometri  i33  fr«  5o,o4i»63o.  90 


Il  cotto  totale  della  strada  ferrata  da  Parigi  ad  Orléans  » 
compreso  il  ramo  di  Corbeil,  h  dunque  di  fr.  50|04i«63o.  90  , 
pari  ad  aust.  lir.  57^519,1  iS«  97»  per  cui  il  costo  medio  di  uo 
chilometro  armato  a  doppio  binario  di  guide»  ragguaglia  a  fran- 
chi 376,153.  86»  pari  ad  aust.  lir.  432,474*  35. 

Amiamo  dare  alcnni  elementi  di  spesa  per  la  coslruaiona 
AiTsàLi.  SiaiisUca ,  vd.  IF^  Strie  a.*  16 


''^-f-      .'■  ,  '.■.. 
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di  quatta  tifaday^  aanrandooi  a  (#1  uopo  delF  uUIissimo  libro  del 
«alaale  lagagBera  sig.  S.  'BàéSk,  iBlikiato:  Mèanmh  ^flb  co-' 
struiione  delle  strade  Jcrnfù^f^okìoa^/^UmjfmM  Raalaw  «844)- 
Il  volume  nedio  dèlie  terre  smossa  p^r  laooajUaoona  detta 
strada  ferraU  di  Orl^aoa  ha  raggoagliatOi  a.  nomtp  aoÌN/53  -par 
ogni  metro  còrrenU  di  ftfnda»  il  quapUtatifo  dai  movUnenti  di 
terra  eaaeado  asaeso  a  cliqa  ^ifii^é^oo  ipalri  cqbL  H  ooato  me» 
dio  di  un  metro  cubo  ^i  iarra  imofta  h%  ìpnpprt^lp  fr.  i.  So. 
Le  opere  d*  aria  aooa  in  aumaro  di  2^1. f  npuM  qual  som- 
ma non  sono  compiasi  : 

il  passaggio  del  baliòairdo  eaUriore  a.Fari^,  il 
'  quale;  costò  .   •    •...•.••••    •    •    f  r.  apS^ooo 

il  passaggio  di  C^oisy  •••••••#•    i6#,ooo 

il  viedotto  delUX)rg0     • 1»;  ^5q,ooo 

il  viedotto  dellTvatta »    100,000 

due  i^iadottl  a  Étampes.   •.   •.  •    •    ^   ^.    •    *   a^OfOoo 

■  -   -  V  •  •     ■  ^ 

in  tutto  sei  opaàa  del  £oato  aompla«A?o  di   fir.  955,000. 

• 

Le  spranghe  di  iarro  adoperale  par  ramamento  dalU  alnda 
di  Orleans,  lunghe  ciaseooa  metri  4*  So»  eccetto  quelle  adopo* 
rate  nelle  risvolte,  che  bauoo  una  luiighazEa  minorai  pesano  So 
chilogrammi  per  matrp  andante.  Provennero  parte  da  Decaxe- 
ville,  e  passarono  per  Bordeaux  e  Nantes  :  parta  pi;ovennero  da 
Alais,  e  disceso  il  Rodavo,  attraversarono  il  Mediterraneo,  lìea* 
trarono  per  Nantes,  di  dove  rimontapdo  la  Loirai  come  le  pri- 
DMi  giunsero  ad  Orleans:  parte  finalmente  provennero  dalle  fu- 
csine di  Creusot.  Qusysti  lunghi  tragitti  fecero  salire  il  costo 
dalle  spranghe  a  Sg,  e  fino  a  4u  franchi  i  cento  chilogrammi. 

I  pnlvìni,  di  priora  fusione,  furono  pagati  a  peso,  ed  il  prezzo 
ha  variato  fira  i  3o  a  i  Sa  franchi  jogoi  ceato  clùlogrammi»  com- 
prese  la  spese  di  trasporto. 

Le  caviglia  cUindriche,  che  (aroaano  i  pulvlni  alle  traverae» 
pesano  dai  0,2'j  ai  o,3o  ehilogrammi,  a  costarono  dai  60  ai  63 
ittuchi  ogni  cento  chilogramoM. 
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I  momì,  ohe  ieffnioo  k  i(>ràtiga''liel  piitViinr,  9om  di  legno 
di  quercia  ben  stotot  quelli*  p4  pnMn?  di  glùiKuhi  liaiino'''90 
«eatMMtti  di  httftghezza,  quelli  pei  pulvioi  iotermedj,  aS:  la  loro 
seviooe  à*  orate»  e  la  forma  longitudinale ,  leggermente  conica. 
Il  prono  di  ekiscun  cuneo  è  di  qpnteaimi  ao  di  fraoco  ali*  io» 
circa. 

Le  traverse  di  legno  destinate  a  sorreggere  i  puMnl  hanno 
le  dióunMU  seguenti: 


Pei  yuhùii  di  ^kMura  Pei  puhdni  ùamrme^ 

Lunghezza  metri  1,4^  .  .  •  .  !i,4^ 
Larghezza  .  »  o,3o  •  •  •  •  ò,25 
Spessore    .    »      o,t5    •    •    i    *    o»tS 

Le  traverse  costarono  fianchi'  85  lo  stereo  (  metro  cubo  ), 
cofloprese  in  questa  somma  le  spese  di  trasporto  ar  cantieri  di 
co$trfi9Ìone,  e  qqelle  relativi»  all'  intagliameoto  dogli  ìqmtì  pet 
aggiustarvi  i  pulvioi,  ed  al  cooGccamento  di  questi. 

Le  dimensioni  delie  flQaeehine  locomotive  a  sei  mote  io  ser« 
vigio  sulla  «trada  di  OrMans,  neHa  quale  k  krghezia  del  bina- 
rio di  rotaje,  cioè  la  distanza  fra  le  due  rotaje  formanti  la  via 
ferrata^  h  di  metri  i^So  fra  asse  ed  asse  delle  medesime,  sono 
le  seguenti: 

»  • 

Diametro  dei  cilindri metri  OySSS) 

Diametro  delle  ruote  motrici  •  •  •  .  »  1^670 
Corsa  dello  stantuffo  .•••••»  o^SoS 
Superficie  di  ri- i  sulle  pareti  del  focokre  «       ^fil% 

scaldamento    )oei  tubi     •••••«     75|i3|  ^ 

Peso  della  locomeAiva^  tonnellate  i6. 

Le  locomotive  che  servono  al  trasporto  delk  merci  hanno 
le  ruote  motrici  accoppiate  colle  due  mote  posteriori. 

I  tender  sono  quasi  tutti  portati  sopra  sei  mote,  e  pesano 
IO  tonnellata  oirca  ,  compreso  il  carico.  Bssi  contengono  ordi- 
nariamente 4  metri  cubi  ìf  acqua,  e  dai  Soo  ai  600  chilogrammi 
di  coke. 


■ 

I  peti  delle  varie  daui  di  vetiiire  adoperale  tulhi   strada 
di  OrlÀw  si  eipoogooo  nel  seguente  specchio: 

Può  Al  thUognHmmà 

ili  fitltftilUi  IMttW 

sotrSca      .  oatlca 
Vetture  di  prima  ciaf  te,  o  diligense,  coote- 

Deati  24  persone •    •    •    •    •  3345  5oa5 

Vetture  di  a«*  classe,  contenenti  3o  persone    •  356o  566o 
Vettore  di  3.*  classe  scoperte,  contenenti  36 

persone    •••••••••••••  2880  54oo 

ForgoDÌ  per  le  bagaglio 4^^^  5aoo 

Forgoni  per  le  merci riQSS  SgSS 

Forgoni  pei  sacchi  di  farina 3o6o  6060 

Forgoni  per  le  vetture  di  posta ^79^  SagS 

Forgoni  pel  bestiame   • Siao  43iio 


Moyimenio ,  reddiio  e  spese  della  strada  ferrata  da  Parigi 
ad  Orléans ,  compreso  il  ramo  di  CórbeiL 

Ad  indicare  il  movimento,  il  reddito,  e  le  spese  di  esercì* 
ZIO  di  questa  strada  noi  fisseremo  due  periodi.  Il  primo  corra 
dal  no  settembre  1840,  giorno  in  cui  fu  attivata  la  diramasiooe 
di  Corbeil,  a  tutto  dicembre  1843  per  quanto  riguarda  questa 
diramazione,  e  dal  i.^  maggio  a  tutto  dicembre  i843  per  qupnto 
riguarda  la  linea  principale  di  Orleans.  Il  secondo  comprende 
tutto  l'anno  i844i  0  'i  riferisce  a  tutta  la  strada.  Le  indica- 
zioui  relative  al  primo  periodo  sono  tolte  dal  rapporto  fatto  al- 
l'assemblea  generale  degli  azionisti  il  3o  marzo  i844*  quelle 
relative  al  secondo  periodo  sono  tolte  dal  rapporto  fatto  alla 
stessa  assemblea  il  giorno  ag  marzo  1845  :  le  prime  serviranno 
di  pura  atoria ,  e  le  seconde  serviranno  di  utile  confronto  coi 
risultamenti  degli  esercizj  futuri ,  e  serviranno  per  dedurre  la 
rendita  netta  del  capitale  investito  in  questa  intrapresa  nel  pri* 
mo  anno  della  sua  piena  e  regolare  attivazione. 
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/.^  Periodo  dal  ao  $ettenAre  i84o  a  Mio  dicembre  i843. 

Mommmrto  Reddito 

Viaggiatori  N.  3^^719 fr.  5|8o5,o85.  aS 

Bagagli  e  mercanzie»  Chilog*  66,195,597  »     99997a3. 43 

Garrozse  N.  3357',  avalli  N.  2829   .    •  m      i43,88o.  65 

Prodotti  diversi n        i3,9iS.  3o 


Prodotto  totale  tu  6,895,504.  61 


Sjpae  di  etereieie  Meipone 

Girtchi  imposti  della  pabblica  amministra- 

sione      •    •    •    • fir.    967,iSa.  aa 

SoTireofiooi  agli  omnibae »    «  gi,85o.  90 

Assicnrazioni,  e  conserrazione  degli  edifizj  »  44335.  67 
Personale  di  tutti  i  servigi  delPesercizio  »  I,i3i|6i9.  58 
Materiale  per  tutti  i  servigi,  tranne  quello 

della  officina    • n     8a9,6aa.  4^ 

Consumi  •    •    fr.  85o,649*  la] 
Manutenzi   delle 
locomotive  e  del* 
le  vettura       •    »  ^589^/^0. 70] 

■     ■  1,309,089.  8a 
Ammontare  prossimativo  di  spese  non  pagate  m       ao,ooo.  00 


Servigio  di 
trazione 


Importo  totale  delle  apese  fr.  5j694fa88.  49 


Se  dalla  somma  dei  prodotti  totali  in  •    fr.  6,895»5o4*  61 
deduciamo  Y  importo  totale  delle  spese  in  »  5,694,288.  49 

risulta  una  rendita  netta  di      .    .    .    •    fr.  5,199,916.  la. 


dì  maniera  che  le  spese  dell'esercizio  di  questo  primo  periodo 
assorbirono  il  53  i/a  per  cento  del  prodotto  totale. 


/ 
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Mc¥Ìmt»lo  JMdùo 

Viagnatòn  N.  i  fi'jifOji.  Dedotta  k  imposta 
tìi  M  ^A  ìbo  sol  prezaso  dei  ^àè  >  xhb 
ki  MiMbce  tlPdtomWto  ^1  ^l^gid^iè  che 
M  %à|;b   àA  goverbò ,  "dedotti  ehrè  IrMr- 

'bhi  k^4»><><^«  9Ì>  ^^^^  f^  ^^  importo  di*  tab 

IfOposià fr.  4,585,368.  Si 

Bagagli,  «èébe^li  il  ^ào  ^toìitb,  chilogram- 

ni  1Sig92i|o85      ......•..»  375,288.  i3 

ArtieoU  di  messaggeria  e  merci   t<MpMiàle  m 

.  grande  velocità,  chilogrammi  -4^3841619  •    »  idfl^Gi*  55 
MeroaDzie  trasportate  con  minore  velocità,  ohi- 

logra'mmi  ii7,ao3,gg5  •••••••»  ià499,834*  84 

Carrossa  di  posta  N.  a3ia      ••,•••»  laQi^;*.  i5 

Cavalli  N.  1076 .    .    .    m  l^3»94$.  So 

Cani   N*  11,623     •••••••é.«»     •    O^S^a*  70 

Bestiame  .ooìnato,  capi  a4fl9^  ••••••»  93,707.  16 

Prodotti  ìiiversi.    ••••^.••••»  io,43g.  55 

I^rodotto  toUle  (r.  6,566,68&  89 

jjpsif  ddltteremo  Importo 

AmmioìetniEione  biella  Sodelà   ••••*&•      i33,4'!feo.  73 

Caffiahi  impoeli  dalla  pubblica  Amministrazione  »        27,386.  81 

Sovvénaioiii  agliximBÌbas  è  alle  vett tire  ia < cor» 

rispoodeoaa  colla  strada  ferrata.     ...»        85,436.  aS 

Accidenti  e  iodninità  pier  perdila  <ff  «ffetli)  ava* 

rie,  joprapMzsi    ••.•••...    »       5S,ooo.  00 

Spete  geaefali  dell'  esercizio  personale  e  mate- 
riali, tranne  il  servigio  delle  ioaòmDtife,  a 
-^«eHo -della  officina w     667,938.  85 

Somma  fn      949^18».  6a 
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SMama  cooUo  fr.    949vi6l.  6% 
MaDUtenzioiia  e  fovregliaaza  cMh  strada      •    m     385^ t.  17 

fPittaMle  a  coùmmi  ù. 'j99t^%%  ^6 
MaMUizioiia  a  tipara- 
aioaa  dMla  looooMthFa 
a  Mie  ^^tnra  •    •    m  4igy4À4.  S7 

»  i,aoi,686.  83 


IiD\porlo  lolala  dalle  speie  fr.  ai536»26o.  6a 


Se  ddJa  somma  ^1  prodotto  iotale  in     fr.  6JS66fi8fu  89 
deduciamo  Funportate  delle  spaaa  nella  somma  di  m  !iy536,26o.  6a 


*!■«■ 


risulta  una  reodita  patta  di  •  •  •  ,1.  «  •  ffv  4»o3o^a6.37, 
per  cui  le  tupf^  deir«seccizi9  si  limitafono  al  38  3/5  pe^  oeoi» 
del  prodotto  totale»,    ••  .  .     . 

Decomponeodn  i|desso  uej  varj  loro  elemeoti,  pegli  oppor- 
ttiaS  aonCrooti  coU.e^.altre  strade  ferrate,  il  movimeoto,  il  reddi- 
to, e  le  spese  d'esercizio  della  strada  ferrata  da  Parigi  ad  Or- 
leans in  questo  ^eciando  periodo^  «abbiamo,  nel  rapporto  del  lem* 
pò,  della  lunghezsi,  e  della  percorreoca,  i  seguenti  riaultamenti: 

MoVimeoto  medio  per  giorno 
Viaggiatori  N.  5'j52 
Merci  ».   •   -347*55 1  chilogrammi. 

«■aaHBi^MlHMHB^ 

Prodotto  totale 
per  cbìlomelro  fr.  49*^73.  58 

Spese  xatM     .    »  ig,(/tfg.  61 


Prodotto  nettò  •    »  5o,3oS.  g<3,  pari  ad  aust  lir.  S4,83!i.  i3 


^mmmmmhm^ 


Neir  anno  1844  ta  aotema  della  corsa  delle  UcooMlive  è 
salita  a  chilometri  903,$  10*,  per  cai  ripartita  la  aemma  della 
spese  sulla  somma  delle  petcorreose,  abbiamo  la  apesa  media  di 
nn  chilomati^  fi^aiwrao  ia  fr.  %•  81,  pari*  ed  aust.  Jir.  3.  33. 


»36 

n  eoDiomo  loUle  dtl  coìm  h  tUto  di  cbilog.  8^3,7  a3  ^ 
compreso  il  cootamo  delle  mecchine  di  ritenra»  e  qoollo  del- 
r  eccendimenio  ;  il  eoosono  medio  di  un  cbikMeetro  di  per* 
correoza  raggaaglie  dunque  e  chilogremmi  9»  qS  ,  e  poiobè  il 
costo  fu  di  fr.  So.  gg  alla  tonnellate  p  il  eosto  del  coke  oonso* 
mato  in  un  chilometro  percorso  ragguaglia  a  centesimi  So  mil* 
lesimi  73  di  franco,  pari  ad  aost  lir.  o,58.  Si. 

Bilancio. 

A  determinare  la  rendita  dei  fr.  5o,o4t963o.  go  impiegati 
nella  costruzione  ed  attivazione  della  strada  ferrata  da  Parigi  ad 
Orleans ,  compreso  il  ramo  di  Corbeil ,  bisogna  aggiaogem  ai 
prodotti  dell*  esercizio  della  strada,  i  prodotti  delie  altro  prò* 
prieta  sociali  ;  e  al  capitolo  delle  spese  aggiungere  la  eroga- 
zioni relatife  alle  proprietk  stesse^  e  arremo 
Reddito  totale  delPesercizio  della  strada  nel  1844  fr.  6,566,688.  8^ 
Reddito  netto  della  officina  •  fr.  S6,88o.  69 
Reddito  delle  proprietà  sociali     »   i4ta36.  6a 

■     ■      II»       71,117.  3i 


Prodotto  toUle  fir.  6,657,8o4«  30 
Spese  totali  dell'esercizio  della 

strada fr.  a,536,a6o.  69 

Spese  relative  alle  proprietà  so- 
ciali, imposte,  assicurazioni  »        ia,634*  55 

Spese  touli  »  a,$48,8g5.  17 


Rendita  nette  fr.  4*088,90^.  o3 

n  capitale  impiegato  nella  strada  ferrata  da  Parigi  od  Or« 
Uens  ha  dunque  fruttato  nell'anno  i844  1*8.  17  per  ceolo. 

Abbiamo  superiormente  accennato ,  cfae  le  erogaziool  rela- 
tive al  pagamento  degli  interessi»  e -alle  quote  d*  ammortizza* 
zione  delle  obbligazioni  del  prestito,  debbono  figurare  fra  i  ca- 
pitoli  delle  apeae  degli  annui  cKrciz),  A  diooiaro  perUolo  il 


•3? 
fratto  vero  ditisibile  fra  gli  asKMiitti  i  •  dltiiolafo  cioè  il  frutto 
annuo  di  ciascbeduna  delle  8o/>oo  aiiooi,  osiia  dei  4o  miUoni 
del  capiule  fondiario,  bisognerà  aggiungere  al  totale  delle  ipeto 
r  ammontare  delle  dette  erogaaioni,  ed  aggioDgere  al  totale  dei 
prodotti  le  utililk  percepite»  duradte  Taoiio»  dal  oodiaiaido  dal 
danaro  esistente  nella  cassa  sociale*  a  quindi  procedere  alla  di« 
visione  della    superstite  rendita  nella  a  seeoiida  dalla   decisioni 
statutarie,  e  delle  risolusioni  delle  assemblea  generali  degli  asio* 
nisti. 

Prodotti  toUli    ........    ^    tir.  SfiS^fio/i.  %o 

Utile  percetto  sul  giro  fondi  nel  i844  •    »       54»S54.  So 

ToUle  degli  introiti  fr.  6»69ti,i68.  So 
Spese  totali  nel  i844     •    •    fr*  39548|8g&  sj 

SerTigu»  del  prestito 
Interessi  delle  8888 

obbligazioni  fr.  444»4<^ 

Ammortimento  di 

67  obbligai,  m    859750 

■  »     5a8^i5o«  — 

Erogazioni  totali  •    •    •    •    »  3,077,045.  17 


Rendita  dÌTÌsibile  fr.  \6i5,ia3.  33 
Oli  atti  costitutivi  della  Società,  e  le  riso- 
luzioni delle  assemblée  generali  hanno 'regolato 
l'impiego  del  prodotto  netto  nel  modo  seguente: 

a)  Uno  per    cento  del 
fondo  sociale  all'  ammortimene 

to.  Articolo  55  degli  statuti    fr.     4o<>»o<>o*  *^ 

b)  Tre  per  cento  a  ti- 
tolo d^ioteressi  sulle  azioni.  Ar- 

ticolo  stesso »  i,aoo,ooò.  -*> 

e)  Pensione  vitalizia  a  C. 
Leconle  concessionario    (deci* 

Somna  fir«   ifioofiook  — 


9òtamM  mr*  fi;   i|6oO|Ooò.  -<- 

6  Agosto  i64^  •    .    •    •    «    «       isiooo»  — 

dQ  iNvUtaMlo  «Rrfbiiii» 
tfgU  «itolitifi  fer  forum  ad  8 
per  MUflS  iMNttpMM  l'wnmorii* 
meotòi  là  tfvtidiu  dalla  atiaéi. 
Ariholo  SS  dègK  itatiic^  •  dt- 
eiiiooe  deir  assemblea  generale 
So  iwtW  1^4  #••##»  i^6oo,ooa  «m 

Toldk  diHe  pralefaaioDi  .    *  3tS<  v>«o.  oo 

Avanjso  del  prododo  netto  fr.  4^39i23.  35 
e)  Neirassembièa  generate  de!  giorno  So 
mano  i844  f^  egoalmeule  decìso^  che  solla  eo- 
eadenza  dei  prodotti  netti,  dopo  dedotti  i  detti 
franchi  3,aia,ooo,  fosse  prelevato  un  i5  per  ibò 
da  suddividersi  fra  tutti  gl'impiegati  della  in-  ' 
trapresa,  nel  modo  che.  diremo  piìi  abbasso. 

Questo  i5per  loo  importa      •    •    •    «    »       6o468.  5o 

Aransano  ancora  fr.     342,654*  83 
Al  quali  aggiunti  quelli. assegnati  i^li  azio* 
disti  {Of  b,  d^      •••••••••••«  3,300,000.  oo 


Abbiamo  pegli  azionisti  fr.  i^^^fiS^.  83 
Nell'assemblea  generale  del  39  mar^o  i845 
fu  determinato  di  assegnare  Tr.  44*  ^^   P^'  ^^ 
dauna  delle  80,000  astoni,  assieme  •    .    .     •    m  3,54o,ooo.  00 


e  di  portare  alle  attività  del  1845  i  residui     fr.         3,6S4.  83 


Soorgesi  adunque,  che  assegnato  ad  ogni  axione  di  lir.  5  00, 
l'uno  per  cento,  ossia  JBamchi  5  a  titolo  d'ammortimento^  riman- 
gono m  titolo  d' interaesi  •  4if;  dividendo  fieanchi  3g.  aS  ,  cori- 


s3q 

f|KM^d«9ti  al  fimlt*  di  &  n.  85,  ptr  pgai  ideato  finuiphi  di  ai« 
pitale. 

Gratìfh^aiotm  imfm  é  fipóN  AgH  ùt^fkffai  Mia  strada  ferrala 

da  Parfi^  ad  Orléans. 

La  coQcessioDe  di  premi  ai  oondattori  dafle  maechioe  lo- 
comotiva» a  ai  luoabiijii»  Ila  ^operato»  a  favore  di  tutte  le  società 
di  strade  ferrate  che.-fadotiaroiio»  lìlavaoti  eoooortiie  nelle  spese 
del  combustibile^  e  della  .attre  materie  di  coosume.  Il  cousìglio 
d' amministrasToue  >daUa  ataada  ferrata  di  Orltfaos  propose,  e 
l'assemblea  degli  .aaaooistì  acoonsend  di  rtcompeosare  lo  velo  e 
la  emulaaiooe  di  tutti  gì*  impiagati  iudistiutàmeola,  cliiamaodoli 
a  fruire  di  ima  quota  parte  dei  prodotti  netti  della  intrapresa. 

Crediamo  utile  di  £Mr  noto  il  regolamento»  Seeondo  il  quale 
debba  aver  'luogo  la  divistoaa  del  i5  per  cento»  ehe  abbiamo 
citato  nel  caloolo  leste  esposto» 

Art  !•*  —  n  prefevamèiito  aimao  del  iS  per  cento  da 
farsi  sui  prodotti  netti  dalla  intrapresa  -a  favore  dei  funzionari 
ed  impiegati  di  ogai  grada  della  aociatà»  avrà  luogo  solla  por* 
zione  dei  delti , prodotti  accedenti  la  aoaama  df  fr.  5,^i^ooo 
necessaria  a  ipagara  di'  preferansa  : 

a)  1*8  per  cento  del  capitisla  sociale^  alTammortimento  ed 
agli  azionisti  • .  •.  ;  •    •    •    •    ;    • fr.  3,i0O|00O 

b)  a  G«  Leconte,  già  direttor  generala,  la  ren- 
dita annua  vitaUsia  coalituita  a  ano  favore.    .    .    »        i3|OOo 


fr.  3,aia^ooo 

Art  a.^  •—  Quando  ani  prtidolti  netti  «vrà  avuto  Inogo , 

a  termini  del  preoedente  articolo,  un  pralavamanto  a  favore  dei 

funzionari  ed  impiegati  della  acciaia,  aa  aarà  fatto  il  riparto  dat 

Consiglio  d'  amministrazione  nel  seguente  modo  : 

I  funzionari  ed  impiegati  di  <»gai  grado  dalla   Società  sa- 
ranno distinti  in  tra  categorie. 

Nella  prima  cateig^ovia  aaranno  pempcesi  i.^  i  direttori  e  gli 
ingegneri  ;  a.^  i  c^sj  di  servigio  o  altri  imfiagati superiori,  che 


il  consiglio  ttimorà  dovmi  mtaoxMUn  «olh  pnfmu  drf^tboatf» 
telo  cK  direxioDe  e  dei  laTori. 

La  «ecooda  categoria  fi  conpoi^k^  degli  .iinpifSRU  sopeaiM^ 
cbe  000  saraoDO  compresi  nella  priiM  caiegoria,  e  di  latti  Mfom* 
f^i  ah  ri  inapiegati ,  cbe  vi  saranno  ammessi  sopra  proposta  del 
comitato  di  diresione  e  dei  lavóri. 

La  teraui  categoria  compreoderà  tatti  gK  nkrt  impiegati  dellb 
Società,  i  quali  ricevano  un  salario  «onoale* 

ArL  3.^  .^  Ogni  ronaionario  o  impiegato^  messo  nella  prt* 
m»  categoria,  riceverà  i;3oo  deirammonlaro  della  somma  totale 
sb  dividersi,  ogni  mille  franchi  del  ano  annuale  emolumonto. 

Art.  4«^  -^  Gl'impiegati  messi  nella  seconda  categoria  r!» 
aeveraono  ij3oo  dell'ammontare  della  somma  totale  da  dividerai» 
ag^  mille  franchi  del  loro  atipeodfo  annnale* 

Questa  somma  sarà  divisa  in  dna  parli  egttaK,  di  coi  runa 
asta  investita  a  titolo  di  dono  volontario^  a  cnra  della  Societk^ 
a. ascondo  le  deoisioni  del  Consiglio  d'AamiÌDÌstrazione,  o  nella 
cassa  di  rispannio»  o  in  rendita  dello  Stato^al  nome  di  ciastonno 
degli  aventi  diritto»  sotto  la  condiiiooe^  che  tali  investita  atana 
ìaalienabilr,  ni  si  possano  sequestrare,  a  cbe  non  possano  essere 
cedute  o  ritirate  senta  rautorissaaiòoe  della  Società»  L'altra  nata 
sarà  pagata  in  danaro  agli  aventi  diritta^ 

Art.  5.^  —  II  civanso  della  somnui  da  dividero  sarà  asse- 
gnato alla  tersa  categoria^ 

La  metà  della  somma  spettante  a  qnest'  olttma  categoria 
sarà  suddivisa  proporzionalmente  fra  lotti  gl'impiegati  senaa  ri- 
guardo al  salario  di  ciascheduno  di  essi,  e  la  somma  di  questa 
naetà  sarà  investita  a  tkolo  di  dono  volontario  «  come  è  detto 
air  art.  4*^,  e  alle  condisioni  caprese  nel  medesimo,  o  nella 
cassa  di  risparmio,  o  in  rendila  dello  Stato  al  nome  degli  aventi 
diritto* 

L'alua  metà  sarà  distribuita^  sopra  proposta  del  comitato 
di  direzione  e  dei  lavori,  a  titolo  di  gratificazione  straordinaria» 
a  sarà  pagata  io  danaro  a  quelli  ,  fra  gP  impiegati  della  tersa 
caiogoria^  ohe  si  saranno  distinti  nel  loro  servigio. 


Art.  9.^.  «—  Le  foninM  iovettite  al  t»nHt  degli  impiegali 
«ellt  c$tM  di  rifpannio»  o  io  readite  dello  Stato,  laramio  fN>«te 
dal  Goosiglio  d^Ammiaietrasioiia  a  loro  diipotisioaey  o  a  qtif4ii 
degli  aveoti  diritto  da  loro»  quando  fiesseranno  dal  servigio  della 
Società  Jacopo  PazéUo^ 


k  • 


Il  goeeno  ipagoooib'pMoede  alaereefeeete  Mile  tnt  vm§^ 
siaikMÙ  00^ ifraodi  oapitalieii  di  Parigi  e  di  Londra,  per  la  «o^ 
•tniaiooe  deUe  tue  tlride  ferrale.  Abbiamo  gtk  detto  odi  faid* 
ooio  di  aMuvo  p.  p.  che  la  liaea  da  Bladrid  a  Cadice  è  etaW 
coooetia  alla  casa  C  LafitCe,  BkMiDt  e  C,  «aita  a  grandi  ea^é 
di  Londra,  Ora  ,  i  giornali  ingleii  oootengono  ita  aonuotié'  dei 
aignorì  Lafitte  o  C.  per  la  coflruiiooe  d' una  Koea  da  Madrid 
ed  àvilei,  porte  di  mare  liUmlo  nella  baia  di  Biaeaglia^  préne 
il  capo  di  Peoai.  Trattati  per  ora  di  concorrere  per  la  prima 
eetione  di  lai  Vetta  linea  da  Avilet  600  a  Leòo  ;  ed  H  capitale 
domandato,  per  tale  impreta  d  di  ^7,5oo^ooo  Aranchi,  drvito  in 
55,000  aùoni  di  5oo  fimnebi  ciatccma,  con  depotito  di  5o  frenw 
chi  per  asione*  Tal  prima  lesiooe  arra  100  chilometri  di  dille* 
te.  Il  rimanente  della  linea' di  LeM  fino  a  Madrid  avrà  5eo 
chilometri. 

Tale  rotaia  traverterà  i  ricchi  ttrati  da  learhon  lotiile  delle 
Attorie;  ella  passa  per  un  paese  che  fa  un  grande  comosereio 
di  grani  e  di  lane»  e  ti  crede  che  gì'  lagleti,  i  qnali  vorranno  e«- 
dare  in  Spagna,  prenderanno  qoetta  via,  la  quale  permetterà 
loro  di  recarsi  in  quattro  giorni  da  Londra  a  Madrid.  Madrid 
si  troverà  cosà  a  un  giorno  e  metto  di  distante  da  Bordeans; 
Io  fine,  estendo  stata  concessa  alla  casa  Laffitte  anche  le  cestro- 
Eione  della  strada  ferrata  da  Madrid  a  Cadice ,  V  Oceano  ed  il 
Mediterraneo  si  troveranno  in  brave  congiunti  de  una  strada  ék 
ferro  non  intenrotta.  Non  t'iadtca  ancora  quale  tata  il.cepilalo 
necessario  per  la  tetione  da  Leon  a  Madridi  atteso  che  il  trae* 
ciamento  di  questa  parte  della  rotaia  non  fu  ancora  ttudialo. 


»4» 

Dttl  rimapeote  il  governo  tpugonolo  tk  le  piii  groiidl  ogé- 
volesse  ella  Compegnie.  I  firivUcgi  sono  proteo  m  pooo  I 
simi  che  per  la  Uoea  da  llscirìd  a  Gadioe» 


RUSSIA. 

uif  ctnro  tuui  strade  ii^Mn  P^  nsTaosmoo  >  mosca» 

Notizie  di  Pietroborgo  rìftfieeoao  ehs  parecchi  proprietarj 
delle  proviocie  di  FieUoboRgQ  o  di  Nóvgorod ,  sai  lacveoi  dei 
quali  deve  passere  In  stiadf  {eorata  dalla  fapilale  a;  Btoeoa^  kan« 
no  fstlo  dono  aUp  Stato»  d«)ie.  patii  dei  loro  torremi  dio  earaano 
occupate  da  detta  VoeSi^didiittraodo.  cho  i  grandi  vantaggi  che 
la  creasioae  della .  strAdi  di  ferrei  di  onl  si  tfatla  dev»  noooasa- 
riaiqeote  procurare  alle  duo  provintie»  oglinò  rigaàrdoso  come 
un  dovere  di  fare  dal  caota  loco  no  saerificio  destiiMé  n  aoUo* 
vare  gli  enormi  carieU  che  lo  Stato  si  è  imposto,  per  la  ooatni* 
xione  di  questa  nuova  via  di  comonicaaone; 

I  terreni  che  per  tal  «ansa  sono  stali  ceduti  goalnitannovla 
si  valutano  a  pib  di  on  nMlione  di  inbli  efleltivi  ^4  nailiow  di 
franchi  )  che  il  governa  ^Mbbe  stato  obbligato  di  pagaie  ai  pio* 
prietsrj* 

NdriGAZiOlfK. 

HiTOVi  cRfin  suuA  cosTautiomi  m  va  cavali  svu.'Istiio  di  ranAiiA. 

Da  più  anaj  i  gofernt  inglese  e  firaneese  si  oceupano  per 
rinvenire  i  messi  pifili  opportuni  onde  aprive  no  eanale  suU'IstaBo 
di  Panataa  che  unisca  i  due  Oceani,  e  piti  volte  ne  abbiaoso 
parlalo  in  questi  AansIL 

II  governo  franceso  avendo  incancato  l' ingegnere  in  oapo 
Garello  di  esplorare  dove  e  coese  sarebbe  possìbile  di  fare  il 
taglio  soll'IaUao,  questo  ingegnere,  dopo  di  aver  esaurite  lo  osag* 
glori  iavestigasioAi,  fece  una  detlagiiata  e  precisa  relasiooo  al 
minislro  degli  affiiri  etlocni.  I  fegK  francesi  asseriscono  cbo  tale 
l'cUsiono  sparge  moki  lumi  sopra  una  questione  ^e  si  dieoolo 


Òa  flBOilO  ImbOOu  '  Ò  sotti  ttlttOB^  Hpiy  IWDKMKQTilhOCK  PB^.  flSBflUBOCft 

che  delle  semplici  cooj^eUtirew. 

Se  il  fatto  é  vero  ▼ògliamo  fpériire  ^é  in  villa  del  Tas- 
faggio  che  ne  sentirebbero  tattè  le  naiiòni  coli'  aprimento  del 
canale  divisato ,  i  gOTeint  saprinnò  tirar  partito  dalla  relati^i^ 
deTidgegipère  GaiaUn»  SnUa  nolUb  WMaoita  y.  UmiliaiM  pv 
parte  nostra  di  éspoire  I  bemit  segimtrt  < 

La  catena  delle  ÌCo'rdii|Kere  sf  ablrnssà  'nèlP  Istuio''  per  Ifed 
traUo  estaso  ili  (oisa.  da,  presenUr .  ▼arii  vecchi  di  Kmnde  ai- 
tasi; Il  Bie^Chagptf  .poirebba  .»tonft»>afjt  U  f«fifi^s  «^  «  Tor* 
lebbe  tttt  fotknwieo.biiifia  S^a  ideivi  ed  rflO;3#>  OMlri  s^m 
y  pdo  ^Boqua  ,  e  Sj  sepra  il  fsndb  del<Mnai«i  In  diialto  cH 
qnesta  galleria  |  d  vorrebbe  una  tatliata  df  84'  iietri  ebil  6  esf* 
teriitt^«.La  .tagliata  prolaogherebbefi  per  6  chilometri. 

,iLU*^tiPfmità  orìeolale,  vario  europa»  qa.vìg|b(erebbe|j  sol 
Bio^Chagriim  entrandovi  pav  U  baia  di  UaMA»  vicina  a  Cbié/M» 
Sul  Pacific»  poi  sarebbe  iaspoaiibib  sbaeoara  par  Panaàslii  U-sm 
gnor  Garella  ha  trovalo  i6  chibmeiri  a  ponente  di  Panante;' i 
Vaca  du  Honle^  nn  anooraggio  poco  vasto,  ma  sicuro,  óve  sé» 
rebbe  facile  oondorre  V  eitremità  occidentale  del  canale.  Il  tra* 
gttto  fra  .1  due  Oceani  sarebbe  di  76  cbilQi|ti,s.«be  un  nav)gliq 
potrebbe  percorrere  in  «4  ^>^  '  matenali  per  .  la  .  aós|ruaiona 
abbondano  nid  paese,  ed  il  governo  deHn  nuova  Granata-  sa^ 
rebbe  sotto  ogni  rapporto  favorevole  alla  yranda , impresa* 

La  spesa  nbeenderebbe  a  i3o  milioni,  e  II  sìg.  Gardia  sUmli 
che  con  un  pedaggio  di  io  fr.  per  tonoellata,  il  canale  produr- 
rebbe, dedotta  ogni  apesa  di  mantenimento  od  amminiitraaiooe, 
il  5  per  cento  del  danaro  in  esso  investito. 
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già  noto  a  qaalé  perfatume  tono  ridotti  i  telegrafi  eUl> 
trìcì  io  loghiltcm  e  opo  quale  celerilà  sieno  ora  colà  eonni^ 
cete  le  notiiief  e  persino  i  diioorti  interi  del  Perlainento. 

Ora  il  governo   inglese  ha   inteniione  di  stabilire  un  tele* 

grafo  elettrico  da  Londra  ad  Holybead,  d'accordo  colla  eooipa» 

giiia  della  strada  ferrata  che  percorra  una  tal  linea.  Il  eoodot- 

tora  pralangfaerabbesi  per  ben  900  o  3oo   miglia   Ingleei   (da 

s8o  a  400  ehilom.)^  passando  pei  centri  commerciali  di  LiTorpoo!^ 

Manchester,  e  Birmiogham.  I  mera? igUosi  risultameoti  dell'appa- 

rato  eSettrcmagnetico  che  per  la  linea  di  metsodA  ponente  con* 

giunge  Londra  con  Portsmouth  (corrando  ben  lao  chilom.)  hanno 

indotto  il  goferao  a  farae  altrettanto  snila  linea   di   Hotjhead. 

Questo  telegrafo  cangierk  del  tutto  là  corrispondenu  commercialai 

perocché  si   conosceranno  ed  ogni  istante  del  giorno  le  floltnn» 

tioni  dei  capitali  a  Londra,  Liverpool,  Manchester  e  Birmingham. 

L' ammiragliato  ed  il  commercio  hanno  già  tratto  grandi  vantaggi 

dal  telegrafo  stabilito  fra  Londra  e  Portsmouth.  Assicurasi   che 

si  divìsa  di  costruiroe,   o  già  se  ne  costruiscono  altri  sulle  linee: 

da  Nine*Cims  a  Southampton  (telegrafo  commerciale),  77  migBa 

inglesi  (di  metri  1609),  con  diramaeione  a  Gosport|af  asiglin; 

sullo  stradale  atmosferico  di  South  Devon,  5a  miglia;  ani  Grani* 
Western ,  da  Paddington  a  Hougb,  18  miglia  ;  sulla  linea  di 
Yarmòùth  a  Norwich,  ao  miglia  ;  sulla  linea  di  Douvres ,  da 
Tombrìdge  a  Maidstone  ,  i5  miglia;  sullo  stradale  atmoaferico 
di  Croydon  ;  sulla  linea  di  Blackwell;  su  quella  da  Manchester 
a  Leeds,  con  diramasioni  a  Oldham;  su  di  una  porzione  della 
linea  da  Edimburgo  e  Glasgovia  ;  sulla  strada  ferrata  ateaosfertca 
da  Dalkey  a  Kiogstown  (  pel  commercio  e  per  la  trasmessiooe  dei 
dispacci  oecessarii  al  servisio  dei  convogli  ).  Tutto  ciò  fa  una 
fuga  di  iSo  miglia,  a  cui  bisogna  aggiungerne  3oo  ancora  per 
la  linea  da  Londra  ad  Holyhead. 


SUI  INtJOVI  CAnATTEIlI  DA  STAMPA 

DETTI    A    COMBINAZIONE 

DI  PAOLO  LAMPATo       :  cj/:: 

(  Dalla  Gazzetta  Priu^  di  Milano  ). 

Il  tempo  è  per  ruomo  il  capitale  piìi  pretioso  dì  tutti,  e  é 
farne  rìsparaiio  e  ad  impiegarlo  utilmente  egli  de?e  rifolgere  le 
sue  maggiori  sollecitudini.  Da  questa  massima  ,  spontaneamente 
accolta  dal  senso  comune  ,  predicata  dalla  pubblica  economia , 
sancita  dalla  morale,  si  possono  dire  inspirate  le  moderne  piil 
mirabili  in^entioni  :  ad  essa  1*  industria  rende  omaggio  continuo 
con  tutti  ì  suoi  moltiplici  trovati.  Le  arti  mirano  oggidì  a  sem- 
plificare i  lor  procedimenti,  e  sussidiate  dalla  sciensa  ,  cbe  va 
facendosi  di  giorno  in  giorno  piiì  dimestica  e  popolare,  riescono 
felicemente  all'  intento  loro,  la  merci  de'  più  ingegnosi  espedienti. 
Ma  innanti  tratto  si  propongono  tutte  quante  di  scemar  V  im« 
piego  del  tempo,  in  cui  1'  universale  a'  dì  nostri  riconosce  dav-^ 
vero  con  Bacone  da  Yerulamio  l' innovator  pih  potente  e  la 
somma  di  tutte  le  forze.  ^ 

Qual  arte  oggidì  ha  piti  seguito  della  stampa  ?  O  la  si  tenga 
con  un  gran  poeta  ed  oratore  francese  un  sesto  senso  dalla 
Provvidenta  concesso  all'  umanità  nella  pienezza  de*  nuovi  tempi 
per  ajutarla  a  svolgere  nella  loro  interezza  tutte  le  sue  potenze 
intellettuali  e  fisiche  \  o  la  si  dica  con  un  bizzarro  crilico  tedesco 
un  arsenale  in  isco.-npiglio  ,  ove  trovaosi  alla  rinfusa  armi  d'  of- 
fesa e  di  difesa  d'  ogni  ragione,  ed  ove  entrano  a  fornirsene  se- 
condo lor  vario  talento  la  verità  e  1'  errore  ,  la  ragione  e  la 
sciocchezza ,  la  serietà  e  P  inezia ,  que&t'  è  fuor  di  dubbio ,  che 
la  stampa  sotto  l' aspetto  economico  va  Ira  le  arti  più  produt- 
tive  in  tutto  il  mondo  civile.  Molto  si  migliorarono  a  questi  dì 
i  procedimenti  di  essa  ,  ncll*  intento  di  raggentilirla ,  di  ren- 
derla meno  costosa,  e  in  ispecie  d' introdurvi  maggior  lisparmio 
di  tempo.  Tutti  sanno  de'  recenti  trovati  per  la  più  rapida  e 
migliore  fabbricazione  della  carta  ;  tutti  sanno  de'  nuovi  torchi 
ed  in    particolare  di  quelli  che  diconsi  mecoaoici.  Ed  ecco  ora 


die  Paolo  Lampato  ,  già  molto  benemerito  fra  tioi  della  tipo- 
grafia per  avere  pel  primo  introdotto  appunto  un  di  ùfltitti  tor- 
chi ,  esce  fuori  con  un*  invensione  j  che  tocca  la  parte  prineifMilo 
dell'arte  tipografica,  e  presenta  con  molt' altri  vantaggi  un  ri* 
spermio  di  tempo  notabilissimo. 

Il  procedimento  piU  lungo  e  più  diflicile  della  stampa  è  In 
combinazione  dei  caratteri ,  ossia  de'  segni  rappresentanti  le  lot* 
tere ,  t  punti ,  le  virgole ,  ecc. ,  che  i'  operajo  deve  ceroare  ad. 
uno  ad  uno  nella  classa.  A  questo  rivolse  i  suoi  sUid)  il  Lampa* 
to,  e ,  in  capo  a  molte  prove,  riascì  a  formar  dei  caratteiif  ch'egli 
chiama  a  combinatone^  composti  di  due  ed  anche  di  tre  lettera 
fuse  insieme  9  i  quali  danno  già  belle  e  fatte  le  piti  delle  ooio-* 
binazioni  di  lettere  che  entrano  nelle  parole.  Questi  caralteri 
Tengono  a  formare  una  nuova  cassa  di  stamperia»  che  preaeiita 
un  complesso  di  s3o  lettere  binate  é  un  buon  numero  di  oarat* 
terl  composti  di* tre  lettere,  a  cui  s'aggiungono  poche  lettera 
isolate 9  le  majuscolé,  gli  accidenti  ortografici  e  gli  spazii,  Ogona 
vede  che  T operajo  o  combinator  di  caratteri,  il  quale  ha  da  tcrr 
virsi  di  essa,  non  deve  già  compitare  le  Ietterei  come  la  pratica 
solita,  ma  deve  tener  conto  delle  sillabe.  Pongasi  ch'egli  abbii 
da  raccogliere  i  caratteri  della  voce  approssimativamente:  aenreao 
dosi  della  vecchia  cassa,  egli  dovrebbe  fare  diecinove  rooTÌmenli| 
a  trarne  fuori  i  diecinove  caratteri  rispondenti  alle  dioeioova 
lettere  che  entrano  in  questa  voce.  Invece  con  la  nuova  .  egli 
non  ne  fa  che  nove,  tante  essendo  le  sillabe,  o,  a  dir  noaglia, 
le  combinazioni  di  questa  parola  {ap-pr'0s^si^ma'4i'Va'men^c),  Gò 
posto^  é  certo  che  usandosi  codesti  nuovi  caratteri ,  s'abbrevia 
d'assai  il  tempo,  che  bisogna  spendere  nella  composizione,  tvien* 
tre  ad  un  tratto  si  riduce  il  combinatore  a  far  qualche  cosa  di 
piti  che  cercare  macchinalmente  le  lettere,  e  gli  si  impone  l'ob* 
bligo  di  una  maggiore  attenzione  ài  suo  lavoro,  che  cessa  d'ea* 
sere  al  tutto  meccanico. 

Ma  se  il  risparmio  del  tempo  è  il  principal  vantaggio  di  cor 
desta  invenzione,  non  meno  apprezzabili  ne  sono  i  secondali.  E 
prima  di  tutto  ognun  si  fa  capace,  che  la  fusione  e  praparasiosia 
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di  »iflFatti  caratteri  date  esser  pih  ficil«  ed  economiee  che  quelk 
dei  caratteri  còmaoi.  Io  secondo  luogo  viene  eiridente^  che  Godetti 
caratteri  dcbbooo  presentare  una  méssa  piti  resistente  alla  coni* 
pressione  dei  torchi*  Da  ultimo  è  agevole  riconoscere ,  che  il  com« 
binatore»  il  qua!  éi  serre  di  essi,  corre  minor  rischio  d' errare , 
sendo  più  facile  pigliar  abbaglio  d'unii  letterra  che  d^una  sillaba* 
Vero  é  s"^,  che,  ooose  più  sopra  si  è  notato  ^  l'oso  di  questi  ca* 
ratteri  fa  legge  airoperafo  d'una  maggiore  attendone,  e  nel  temp0 
stesso  richiede  che  abbia  una  tal  quale  intellìgensa  di  quel  che 
fa  ;  ma  non  è  egli  da  cercarsi  in  ogni  ragion  d' arti  che  I'  opera|o 
senta,  a  così  dire,  sé  stesso  nel  suo  la?orOt  e  s'accorga  d'essere 
segregato  dagli  stromebti  meccanici ,  di  coi  si  giova? 

È  dunque  certo  che  codesta  invenaione  del  Lampato  tuo! 
esser  risguardata  come  una  delle  più  utili ,  e  come  profitterolo 
asspi  air  incremento  della  stampa.  Tale  essa  lu  giudicata  da  unn 
Com/nissiooe  del  nostro  I.  A.  Istituto,  che  ne  fé'  pubblico  rap»' 
porto  nell'adunanza  del  aa  agosto  i844«  tale  fu  giudicata  esiau- 
dio  da  una  Commissione  della  Seiione  di  Tecnoloo^ia  del  Sesto 
G)ngrc3so  degli  Scientiati  Italiaoi ,  che  un  Rapporto  letto  nella 
seduta  del  i8  settembre  la  disse*  di  manifesta  utilità  alt  arte 
tìpof*rafica  e  merileyole  d'  essere  grandemente  raccomandata  é 
diffusa.  Resta  che  ne  entri  la  persuasione  neli'  unirersale  :  resta 
che  in  ispecie  se  oc  facciano  capaci  i  tipografi.  Già  un  d'  essi 
n'  ha  dato  V  esempio ,  ed  è  Claudio  Wilmaot,  il  più  antico  ed 
abile  de'  nostri  fonditori ,  che  da  più  anni  tiene  un  distinto  sta* 
bilimento  tipografico  in  Lodi.  Riconosciuta  l' importaòta  di  que* 
st'  inreoziooe ,  in  capo  a  ripetuti  esperimenti ,  egli  s' è  assunta 
la  fusione  de' nuovi  caratteri,  ed  ha  per  aò  strétto  un  contratto 
di  società  duraturo  per  quindic'  anni.  Solo  i  tipografi  possono 
compiere  il  voto  anzidetto  del  Congresso  degli  Scienziati,  che 
codesto  trovato  sia  raccomandato  e  diffuso.  E  però  ad  essi  si 
sottopongono  i  seguenti  computi,  de' quali  si  può  da  chi  scrive 
accertar  la  piena  esattezza. 

Un  abile    combinatore    in  dieci  ore  di  lavoro,  giornaliero  » 
orario  oomuoemcnle  usato  nelle  tipografici  cambìna^  o  racoogUa 
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coli'  attuale  sittema  di  compoikioDe ,  circa  tedici  mila  lelCere  /i 
per  le  qaali  riccf  e  centetimi  diciotto  per  ogni  millcy  cioè  aailr. 
lir.  a.  88  pel    totale  delle  iG^ooo»  lavoro    dell'  intiera   gioroata. 

Col  nuovo  sistema  di  composisione  ,  e  nello  stesso  spaaio 
di  tempo,  il  combinatore  raccoglie  24»  ^^^  lettere,  cioè  la  mela 
di  pili  del  lavoro  che  si  ottiene  colf  altro. 

.Colla  nuova  maniera  di  comporre  si  avrebbero  dal  combi* 
natore  8000  lettere  di  piìk  giornalmente,  cioè  48|000  lettere  Del- 
l'intiera  settimana  »  il  qual  aumento  di  oomposisiooe  dovrebbe 
essere  valutato  in  austriache  lir.  8.  64  a  beneficio  dello  atam- 
patere. 

Ritenuto  che  il  lavoro  annuale  ^ia  di  giorni  trecento  ,  ai 
avranno  complessivamente  alla  totalità  aust.  lir.  43a  per  ciaaeon 
oombioatore. 

Siccome  con  circa  libbre  stooo  di  carattere  tondo  si  possono 
adoperare  sei  cooibinatori,  così  si  può  calcolare  ohe  col  capitale 
di  aust  lir.  3ooo  circa  ,  importo  iJelle  dette  libbre  aooo  di  ea* 
rattere,  si  avrebbe  1'  utile  annuo  di  ausU  lir.  aSg^  complessiva* 
mente  valutata  a*  sei  combinatori  in  lir.  4^^  P^'*  ciascuno. 

La  durata  dei  caratteri  si  calcola  approssimativamente  di 
tre  anni,  di  maniera  che  ragguagliato  I'  utile  suddetto  delle  li- 
re ^592  di  composizione  ai  tre  anni  consecutivi,  durata  del  ca- 
rattere,  si  avrebbero  di  utile  nel  maggior  lavoro  complessivo  aa« 
striache  lir.  7776  a  totale  vantaggio  dello  stampatore. 

E  codetta  approssimativa  durata  del  carattere  per  tre  anni, 
viene  di  leggieri  chiarita  dall'osservazione  pratica,  che  sei  cooi- 
binatori potendo  lavorare  in  un  giorno  complessivamcDle  per 
trentasei  pagine  circa  di  ottavo  massimo  di  quattromila  lettere 
per  cadauna  pagina,  ne  consegue  che  l'impressione  in  torchio  di 
queste  pagine  viene  atternata  da  altre  trentasei  pagine  pel  friomo 
successivo ,  e  così  nel  terso ,  per  modo  che  T  uso  del  carattere 
neiriropressione  non  verrebbe  esteso  che  alla  metà  circa  dei  gìorei 
di  lavoro  nell'anno. 

.  A  questi  particolari  s'  è  creduto  di  scendere  per  recar  la 
luce  dell'  evidenza  nel  soggetto,  e  pel  desiderio  che  codesta  in- 
venzione non  si  rimanga  sterile  e  vuota  d'eflfetto,  come  moll'al- 
tre,  ma  si  riduca  in  atto  a  vantaggio  deli'  arte  tipografica  e  ad 
onore  dell'  industria  italiana.  Achilie  Mauri. 
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XII.  —  Scietaa  del  eommerdo  ;  M  eomsigUere  Ignazio  Sonnlei- 
thoer,  versiome  di  Franeeico  Vigano»  con  ag^unte  del  tra^ 
dottore.  Milano^  i844< 

IN  e!  Tedare  annoncbU  la  Torsioae  di  qoaiU  pregltToKflsioia  opera  tede- 
acif  noi  ci  loaingaf anM>  che  il  tradultore  ToleiM  acoompaguarla  con  note  ed 
appendici}  le  qoali  fiMaero  la  ?era  eapreasiooe  ddio  atato  attuale  delle  dot- 
trine eoonomichef  le  quali  addUaisero  le  jiin  elette  e  moderne  fonti  coi  do- 
Tesseto  attingere  i  giovani  inUiati  negli  atodi  sodali,  ed  eravamo  nella  fidu- 
cia che  ravtore,  adoperando  l'esatto,  atmplicei  grave  linguaggio  della  scien- 
za, seguendo  Tordine  logico  delle  idee,  esponendo  con  chiareua  e  lindura  i 
fata  dell'attualità,  attuasse  gli  studiosi  all'analisi  delle  cause,  informasse  le 
loro  menti  alla  severità  dell'espressione^  alla  oooidinasione  dei  ragionamenti. 
Vedendo,  annunciato  un  Diàcono  preUmmare^  noi  speravamo  in  esso  una 
franca  professione  scientifica ,  una  netta  esposiiione  dei  prindpii  economici 
ora  predominanti  in  Europa,  una  analisi  critica  delle  moderne  dottrine  sodali, 
una  succosa  statistica  dello  stato  del  eommerdo ,  e  questo  esposto  nd  modi 

(i)  Saranno  indieat»  con  aiUri»eo  (*)  di  rincontro  al  titolo  deWOpera 
quelle  jnrodujùoni  Mopra  U  quali  ii  daranno ,  quando  occorrano  ^  articoli 
analiticim 
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più  acconci  per  un  libro  afiatto  etemenUre ,  destinato  nuBaine  per  i;foYanì 
consacrati  alle  atti  •  al  eaiBinerclo.  Vedendo  aimoBBlato  imo  Scki%ao  utOm 
storia  deW Economia  politica  in  Italia,  noi  credevamo  che  Taotoie,  appog- 
giandosi alla  storia  del  nostro  paese  nelle  sue  diverse  epoche^  sorgesse  a 
strare  come  dalle  soe  condizioni  politidie  e  sociali  ne  nascessero 
mente  in  varii  perìodi  diverse  dotarne  economiche,  e  approfondandosi  nello 
stadio  dei  nostri  scrittori ,  additasse  ai  giovani  l'inesaosta  miniera  che  ancor 
sta  celata  all'occhio  dei  nostri  compatriotti.  Speravamo  insomma  che  le  ag- 
gi ante  fossero  pari'&l  iAoh  del  libro,  e  rinscissero  di* olile-  e  di  oooia'ai 
nostro  paese. 

Par  troppo,  dobbiamo  confessarlo,  le  nostre  lasinghe  alla  prima  lettora 
tosto  svanirono,  altro  ttoa  rimanendoci  che  Timpressione  d' ano  scritto  com- 
pilato di  tolta  fretta,  di  idee  raggranellate  qaa  e  là  sens* ordine  scientifico» 
Mei  Discorso  preliminare  scorgemmo  Taotore  piò  abituato  ai  facili  slanci  del- 
l'immaginazione  che  al  grave  llngaaggio  dei  fatti  e  delle  dottrine.  Nelle 
fichizto  storico  non  ne  fa  dato  scorgere  che  ana  sommaria  ripetizione  dei  la  • 
vori,  che  in  qaesto  argomento  pubblicarono  Pecchio,  Custodi,  Verri,  Blanqni, 
ed  altri ,  senza  nemmeno  che  ma  volta  venissero  dtate  le  fonti  ;  vedemmo 
nna  congerie  di  nomi  e  di  notizie,  senza  che  queste  venissero  esposte  aotto 
una  luce  novella ,  tema  che  an. principio  filosofico  ne  ascisse  a  coordinarle. 
Se  fosse  il  presso  dell'  opera  potrei  facilmente  avvalorale  q|aeste  mie  asser- 
zioni con  qualche  citazione  delle  Appendici j  ma  forte  temerei  di  mettere  alla 
prova  la  pazienza  dei  lettori  ,  abituati  a  veder  la  scienza  economica  trattata 
gravemente ,  consdenziosamente  ;  giammai  per  celia  né  per  trastullo.  Appena 
siano  innocue,  noi  possiamd  invocar  venia  e  silenzio  pelle  meschine  proda 
zioni  letterarie,  ma  quando  uno  vuol  farsi  espositore  di  civili  dottrine  senaa 
il  necessario  corredo  della  sdensa  d  corre  T  obbligo  di  avvertirlo  affiisehè. 
non  si  avanzi  per  una  via  non  sua ,  o  vi  scenda  fornito  di  qaelle  anni 
danno  l' Ingegno ,  il  tempo  e  lo  stadio  ;  affinchè  i  giovani  studà 
distinguere  la  verità  dall'  errore ,  e  noa  riescano  imbevati  da  fiibi  prindpj  e 
da  viete  dottrine  ;  infine  perchè  il  paese  non  sia  responsale  lo  fiieda  agli 
stranieri  di  libri  che  non  conispondono  all'Importantissimo  scopo  a  cai  sono 
diretti ,  e  che  potid>bero  fnll  eicdere  digiani  degli  atloaii  progressi  degli 
studj  sodaB.  Dott.  B, 

XIII.  —  Sulla  trattura  delle  sete  e  nUla  eondmione  ^eU^imdm» 
stria  serica  in  Piemonte.  Tetterà  di  L.  Valerio  al  marchese 
C  Alfieri  di  Sostegno.  Torino,  i845^  tip.  Chirio  e  Mina. 

11  sig.  Lorenzo  Valerio,  direttore  del  giornale  =  ietmns  difum^lim  ss 
che  si  pubblica  a  TorinO|  molto  versato  nell'industria  sericsi  ha 
in  forma  di  opuscolo  la  prodosione  che  amoodaraob 
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L' autore  teD<le  col  sao  scritto  ha  dimostrare  come  questo  ramo  d*  ia  • 
dustria,  mtnut  «e/  PiemoiM  fiori  couuUo  nel  passato^  ^cit^  ora  tnmaccùao 
di  {Ucaddua  e  di  cn$ij  se  i  piemontesi  uon  vi  mettoDO  lina  maggior  caca. 
Nel  fascicolo  di  novembre  1811  abbiamo  dato  dei  cenni  sopca  vari  migliora- 
menti introdotti  nel  setificio  nel  Lombardo- Veneto  e  nel  Plemoutei  e  quanto 
alle  sete  lavorate  io  Piemonte  si  sono  riportati  i  lagni  esposti  in  4dciuii  brani 
della  Gaaaetta  Agraria  negli  Stati  Sardi,  lagni  a'qaaii  osa  fa  eoo  U  Valerio  nella 
90»  lettera  diretta  ai  marchese  G.  Alfieri.  In  questa  lettesa  responsiva  alia  inter- 
logaùoue  lattagli  dai  medesimo  onde  oonosoero  le  noime  migiiofi  per  produrre 
nua  buona  seta,  il  Valerio  inoomkicia  per  dire  che  volendo  queste  norme  per 
disteso  converrebbe  scriveie  un  volumi^  poi  soggiunge  :  «ccoie  le  norme  che 
io  repoto  le  migliori  t 

«  1.^  Le  quantità  dei  vermi  da  seta  da  coltivarsi  debb'  essere  xelta  con 
molta  covay  e  coloro  oni  sta  a  ouorei  noa  aolameot»  la  diffusione,  ma  ancora 
Il  miglioramento  di  quesi'  industriat  debbono  juare  ogni  ponibile  meno  per- 
chè nel  paese  sia  introdotta  e  veoga  impiccata  dai  ouiltivatori  nua  semema 
che  produca  boaoii  non  troppo  colorati.,  di  forma  ovaie,  né  grossi  né  pic- 
coli, di  grana  uè  grossolana  né  soverchiamente  fina,  e  sovsa  o^  cosa  non 
troppo  ricchi  di  gomma.  I  bosaoli  ecosssivaoieote  gommosi,  come  sono  quelli 
di  Alessandria,  di  Tortona,  ecc.,  e  come  odo  eBS<»re  quelli  dei  Veronese  e 
del  Friuli,  quando  sieno  conservati  per  la  trattura  (ed.  w>a  parie  di  essi 
deve  esserlo  neoessaiiaoMnte)  s'indwiscono  cosi,  che  per  iscioglieme  la 
gomma,  la  trattrice  è  costretta  a  filarli  con  acqua  caldissima  :  e  la  seta  tratta 
con  acqua  troppo  calda  non  può  noa  riuscire  ditttgtmh^  enervala,  a/pon»  y 
scolorata^  eh*  è  quanto  dire  coi  principali  diietti  della  seta  .cattiva. 

2.**  il  massimo  riguardo  debb' essere  usato  nella  operasione  necessaria 
pel  soffocamento  delle  crisalidi.  Se  i  forni  non  sono  costrutti  eoa  tutta  la 
perfeaione  possibile ,  e  se  quegli  che  adempie  all'  importante  e  delicato  nf ' 
fiaio  di  cuocere  i  boMoU^  non  ha  T  abilità  necessaria,  o  non  impiega  la  do- 
vuta diligenza,  e  quindi  i  bouoli  vengano  sottoposti  ad  un  gradi»  troppo 
intenso  di  calore,  il  filandiere,  pai  motivi  indicati  più  sopra,  non  potrà  pro- 
durre una  buona  seta.  La  gomsM  dei  bossoli  stati  espaeti  a  troppo  calore 
nel  forno,  s*  indurirà  falasente,  che  per  isciorlB  converrà  filarli  ad  acqua  cal- 
dissima. Sarà  perdo  mallo  meglio  die  il  filandiere  corra  il  rischio  di  vgder 
uscire  qualche  crisalide  dai  bouoli;  che  ansi  molti  trattori  piemontesi,  e 
non  sema  ragione,  credono  utile  che  .-per  ogni  mille  rubbi  abbiasi  una  libbra 
di  sementa  dalie  farfalle  uscite  nelle  bowtolieré. 

S.^  La  scelta  delle  varie  qualità  di  bossoli  da  farsi  prima  di  consegnarli 
alla  trattura  è  cosa  del  massimo  rilievo,  non  solo  per  ricavare  maggior  quan- 
tità di  seta  dai  bossoli  comperati,  nu  affinchè  questa  seta  riesca  ottima  :  nella 
filanda  che  io  dirigo  i  bossoli  vengono  divisi  in  25  qualità  che  richiedono 
tutte  e  ricevono  un  modo  speciale  di  trattura ,  epperciò  un'  abilità  ed  una 


pratica  particolare  nelle  trattrici  a  cai  essi  Tengono  affidati.  L*aflkio  delk 
donne  che  8o?r*  Intendono  e  compiono  qnesCa  operaaloiie,  h  deiieito  ed  te- 
portantissimo.  Il  filandiere  Intelligente  le  sceglierà  fre  le  ngasae  pia  abUi  • 
le  aasoggetterà  ad  un  longo  tirocinio. 

4.*  Non  si  fili  a  quattro  carìiom^  come  si  pratica  In  pareochie  proviDcie 
lombardo-renete ,  ma  benÉk  a  doe  foli:  la  trattrice  cIm  dotrìi  accudire  dae 
ctunam^  avrà  di  già  ona  occopasione  battantOi  e  non  potrà  rivolgere  le  eee 
care  a  mantenerne  quattro  sema  danno  della  qualità  della  seta;  Il  meggte 
pregio  di  questa  compensa  d' altronde  il  minor  lavoro  che  si  ottiene.  Perahè 
Il  filo  riesca  tondo,  ben  connesso,  pulito,  ed  asciutto,  si  dovranno  preecrivera 
molte  croci:  ad  esse  è  dovuta  in  gran  parte  l'elasticità  tanto  pr^late  delle 
sete  piemontesi^  tanto  utile  ai  torcitori  ed  ai  tessitori. 

5.®  Gli  aspi  non  sieno  posti  In  moto  da  un  meccanismo,  ilbbene  dalle 
mfnert:  perocché  l*attentlone  di  due  persone  ad  acoudire  11  deUealieslBBO  e 
pretioso  lavoro  di  una  baclna,  non  è  di  troppo  onde  ottenere  ime  baone 
aela.  Oltre  di  dò,  dove  e  oome  II  fibndiere  formerà  buone  trattrici  aenaa  k 
aspiere,  che  ddbbono  essere^  e  sono,  nelle  filanda  ben  dirette,  ad  mn  teoipe 
asplere  ed  «f^prandose  trattrici?  Un  abile  fibndiere  non  dee  ammettere  al- 
r  affilio  di  trattrici  se  non  quelle  asplere  che  avranno  compiuto  un  tirocinio 
di  dnqae  anni  sotto  la  direttone  di  un*  abile  maestra. 

fi.^  Importantissime  sono  le  operasioni  di  bagnam  I  bosaoli,  acrsumff  e 
bauerlif  e  ptufjjorU:  ma  queste  mal  si  possono  raccogliere  In  poche  pmelf 
lo  le  ommetto,  e  mi  restringo  a  raccomandare  che  si  bagnino  pooo  ed  ie 
ploooU  quantità;  che  si  pu^jfùm  pochi  per  volta,  e  che  si  faccia  getto  (pe* 
mura)  d' una  sola  bava,  o  di  due  al  più. 

7.^  Molti  sono  I  fi)melli  che  vennero  recentemente  inventati ,  e  mollo 
si  discusse  se  convenga  meglio  per  produrre  una  buona  seta  una  filanda  a 
vapore  od  a  fuoco.  Io  reputo  questa  questione  inutile ,  e  penso  che  al  poe> 
sano  produrre  ottime  sete  con  ankidue  I  metodi,  quando  vengano  bene  ap» 
plicatt  alle  drcosianie  locali. 

8.^  $'  inventarono  recentemente  parecchi  eat^alUtU  (  tornii  a  meceanteBi) 
di  cai  sarebbe  troppo  lungo  il  discorrere  il  valore  comparativo ,  uè  ciò  si 
potrebbe  fiur  scota  le  dovute  ed  opportune  dimostretioni  con  appoeiti  dise- 
gni i  io  generale  sono  buoni  quei  cavalietti,  i  quali  fanno  ^  che  le  seta  per- 
corra una  sufficiente  disUnsa  tra  labacioa  e  l'aspo,  cosicché  quella  si  asciu- 
ghi ;  che  agevolano  il  moto  dell'aspo;  che  lasciano  l'aspiera  collocata  in 
modo  che  possa  badare  all'  aspo  ed  alla  bacioa ,  e  che  infine,  Mediante  un 
beo  ideato  va  e  vUid  presentano  sali*  aspo  una  incrodatun  p«Hktta,  or  '  '  ' 
la  matassa  si  possa  dividere  e  dipanare  facilmente  ». 

Nel  parlare  dei  meccauiami   di  nuova   invenxiooe  il  Valerio    dia 

ras|>o  o  batteria  del  meccanico  Locateili  di  cui  parliamo  per  esleso  in  questo 
stesso  fascicolo.  Abbiamo  riportate  le  norme  sugceritc  dal  Valerio  trattandosi  di 
uu  argomento  che  deve  di  continuo  tenere  svegliati  eli  italiani  per  consecvin 
ii  pilmato  di  una  prodoxioue  che  forma  la  piincipale  loro  liccnetae. 
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XIV.  —  Storia  del  progresso  deW  industria  umana  ^  scritta  dal 
dottore  Luigi  Cteeoni.  Torino,  G.  Pomba  eC,  i%\%.  Fa* 
lumi  due. 

Questa  ftoria,  o  piattoslo  questo  rapido  imito  delle  TicUslUidiai  del- 
l' indostrta  umana ,  forma  parte  delk  Raccolta  di  opere  ntill  che  si  pobblica 
a  Torino;  e  discorre  le  diferse  condisioni  dell' indastria  dei  popoli  antichis- 
simi, procedendo  a  quella  de'c.Gred,  de'  Bomani,  degli  *Arabi  e  de'  popoli 
del  Medio  Evo;  accennando  poi  all' indastria  italiana  e  all' impulso  dato  da 
qaesta  ad  una  indastria  earopea.  U  campo  è  rastissimoi  e  difficilmente  po- 
te\'a  il  Gicconi  rocohiodere  i  pia  |[randi  problemi  della  civiltà  materiale  la 
h\  angusti  confini.  —  Per  dare  idea  del  modo  con  cai  è  scritto  il  libro,  ne 
togliamo  a  caso  il  brano  seguente  che  disegna  da  on  ponto  di  vista  gene- 
rale l'uomo  in  meno  all' induslrU. 

«  Il  nostro  esame  radunò  in  una  sola  Tlsta  quanto  è  sparto  nell'Europa 
in  fatto  di  commercio  e  d'industria.  Quell'arer  penetrato  nelle  raUùoni  prin- 
cipali delle  cose  d  mena  a  rilet are  certe  qualità  che  fanno  meglio  conoscere 
la  natura  del  nostro  secolOé  Ogni  Stato  ha  le  sue  officine,  i  suoi  porti ,  Il 
commercio,  la  naTigasione,  e  noi  Tedemom  che  per  cause  particolari  non  si 
trovano  i  paeii  nella  stessa  ttmdisione.  Era  necessario  per  noi  il  sapere  a 
che  punto  fòsse  l'industria  dell' Inghillerra,  della  Francia  e  degli  altri  SUtl, 
passando  in  rassegna  I  diversi  obbietti  di  traffico  e  paragonandone  fra  loro 
la  quantità  e  la  natura.  Bla  se  quella  rassegna  ci  scopriva  l'ordine  vario  delle 
sorti  che  governano  i  varll  paesi  dell'Europa,  ci  ponea  in  grado  nel  tempo 
istesso  di  collocarci  in  un  punto  di  vista  generale  per  formare  un  più  pro' 
fondo  giudiaio  dell'industria.  Ed  è  appunto  quel  che  ci  resta  a  fare. 

«  Nel  lavorio  di  tante  macchine,  fra  le  moltitudini  degli  operai  nell'  In- 
terno delle  terre ,  nei  porti  e  sui  mari ,  nella  varietà  d' ogni  sorta  d' indu- 
stria ,  nella  sua  florideua  o  decadenaa  non  v'  è  qualche  cosa  che  si  distingua 
dagli  ordigni,  dalla  materia,  dagli  stromenti,  e  che  porga  argomento  di  su- 
blime studio?  Egli  è  Tuomo  che  nelle  varie  situasioni  del  suo  esserb  imprime 
air  indastria  un  carattere  particolare.  È  l'umanità  che  mentr^  vive  intorno  a 
quelle 'officine  e  se  ne  assimila  le  opere ,  vive  ad  un  tempo  nell'  interno ,  e 
suda  e  soffre  nelle  fatiche  presentando  come  al  di  fuori  un  moto  e  i  muta- 
menti che  conducono  a  stato  migliore. 

«  Nell'agricoltura  v'è  tutta  la  storia  dell'uomo  sulla  terra.  La  eondiaione 
del  colono  ha  riflettuto  in  aè  le  diverse  epoche  della  storia  e  la  sorte  dei  po- 
poli. Egli  è  ora  schiavo,  ora  libero:  la  coltura  delle  campagne  passa  dalle 
mani  libere  in  balia  delle  mani  schiave.  La  vittoria  prende  11  vinto  sul  campo 
di  battaglia,  lo  strascina  in  trionfo  per  le  ci  ila,  e  poi  coli' impronta  della 
vergogna  nella  fronte  lo  sfona  a  rivoltar  le  glebe.  Le  guerre  cessano,  il  nu- 
mero degli  Khiavi  diminubce  ed  allora  il  colono  a  poco  a  poco  diventa  li- 
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beni,  tà  osando  le  proprie  facoltà  con  7.eb  eil  aniore  trae  dalla  terra  ogni 
fitillo.  Accadde  dò  in  tempo  dei  Roomdì  e  il  rinnoveilò  nel  medio  evo  qoando 
ii  governo  feudale  sparpagliava  in  tante  parti  gli  Stati ,  e  coetriiigeA  data- 
mente gli  uomini  alla  &tica.  Noi  vedemmo  come  la  civiltà  e  V  industria  od 
corso  dei  secoli  nobilitasse  V  nomo  e  gli  rendesse  la  propria  dignitìi.  Oggi  la 
faccia  dell'Europa  è  fatta  adoma  dalia  nano  dei  ooloaii  e  benché  aa'  oabni 
di  schiavitù  linanga  tuttavia  in  ipulche  parte,  pur  si  Ta  spegnendo  ;  «  qoaadi 
il  tempo  sarà  roatoro  la  civtith  e  l'industria  tbbraociale  Inskin  per  ueoipni 
aheianno  un  inno  di  lode  ai  crettoM. 

«  Paragoniamo  la  coltura  eserdtata  dagli  scbbvi  a  dagli  «omini  liberi 
eode  meglio  appreasare  la  altura  del  secolo  nostro.  Nella  Rumia  ii  coole  di 
Bemstorf  emandpò  i  suoi  paesani  •  fece  un  lugguagiio  del  prodotto  che  da* 
reno  i  terreni  innanri  «  dopo  qateU^aflEvancuaento.  La  wtgtÌ9  iaveco  di  dar 
tre  produsse  otto;  l'orso  invece  di  quattro |  nove;  •  l'avena  noa  piò  dat| 
OM  etto.  Lo  stesso  accadde  in  Polonia ,  ove  il  oonte  Zamoiski  dopo  aver  li- 
berati i  soci  servi,  raccolse  dall'opera  delle  loro  laani  il  triplo  doll'aalrÉh 
che  percepiva  quando  gli  agricoltori  orano  astretti  a  tenrith. 

«  Si  tenne  lo  stesso  metodo  in  Danimarca ,  e  la  prosperitli  orebbe  dap- 
pertutto. Come  volete  voi  che  11  povero  oobno,  U  quale  inaffia  de'  oooi  foderi 
H  campO|  e  che  sa  non  doverne  raeoogliere  11  Craflb  che  pel  m»  podione, 
che  ri  prenda  parte  ad  alcun  godimento  delb  rita ,  come  volcto  cbo 
tutto  l'impegno  nel  suo  bvoro?  Egli  d'altra  parte  non  poh  acooaaar  «ipilaM 
per  dr  fruttar  le  tetre,  non  possiede  nuUa  e  non  è  neppure  in  oso  aribMrio 
l' usare  la  propria  Ibru,  poiché  11  capriccio  e  la  volontà  del  eoo  aignora  lo 
regola  in  ogni  atto  della  rita,  o  lo  trasouita  da  nn  loogo  ad  «a  aitro«a  wm 
talento.  Così  non  v*  ha  meuo  posribile  di  perieùonamento.  E  <sb  che  iliiiima 
in  agricoltura  valga  per  le  nuorifiittare. 

e  È  ben  naturale  che  un  genere  d'Industria,  da  ce.  dipende  in  groa 
parte  la  riechetsa  dello  narioni,  richiamasse  tutta  la  cura  dri  govemL  Hell'ie 
ghiiterra  l'agricoltura  offre  diverso  aspetto.  Se  si  volessero  seguire  lo  viceade 
delle  leggi  sui  cereali,  ri  vedrebbe  quale  fu  in  diverri  tempi  lo  alato  dèi* 
r  industria  agraria  In  qoel  paese ,  quante  le  osdllarioni ,  gli  sconvolgimetali 
ted  i  progresri.  11  codice  d'una  maiione  n'espriaw  le  finoità  ed  i  bieognl  ori 
tempo  stesso  che  la  ragione  4i  Stato  stabiliece  una  norma  per  gì*  ii 
privati,  e  la  pubblica  economia.  In  quel  codice  ha  tanto  più  parte  Vi 
fura  quanto  più  uno  Suto  è  incivilito.  Quell'arte  poi  foor  dìelle  leggi  spe- 
dali ordinate  per  eau  è  intimamente  avvinta  colla  società  :  di  modo  dm  ad 
Ogni  moto  di  quella  essa  ne  seconda  V  impulso. 

«  La  eostilurictie  politica  e  dvile  dell' Inghilterra  ■mprigioeu  ia  qaalcbs 
modo  i  movimenti  del  progresso  agrariii.  Per  quanto  le  menti  ri  atndiaiio  di 
render  fruttìfere  le  terre,  né  lo  sfbno  dell' hidustrìa ,  nò  la  «^•nrn  peo  i^ 
nie«liare  a  cpiei  difetti  inriU  nell' onUoiOMnlo  delle  cose.  In  quei 
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produsse  V  aristoerasbr  qaeì  benefldi  che  i»  altre  perii  d^  Baropt  emaneiuiot 
da  una  saggia  e  lenperata  monarchia»  Ogni  nobile  dw  ha  tendi  vuole  atte^ 
niarsi  di  grandeoa  quasi  reale»  e  come  per  lango  Cenpo  fa  in  mano  loia 
riposto  il  fEovtrno  f  coak  adoperarono  in  modo  che  le  lor  passioni  fossero  fa- 
▼orite  dalle  leggi.  Da  qni  renne  quella  copia  e  Tastitii  di  poderi  ove  i  cam-. 
pi,  che  potrebbero  eonteolare  i  deaiderii  di  tante  iamigUe  bisognose ,  sono 
abbandonati  alle  caooie>  alle  fiireste,  ai  parchi,  alle,  deliaie  dei  grandi.  Non* 
è  egli  vero  che  il  suolo  britannico  partorirebbe  più  gran  licchesse  ae  qecUe. 
pingui  possessioni  fossero  spartite  in  molti  proprietarìi|  e  ben  coltivale  da. 
mani  indnstriose? 

«  Non  ostante  simile  stato  di  cose ,  è  molto  innami  V  indnstria  agraria  , 
poiché  lo  Stork  parlando  di  Aristoteie  che  diceva    per  nndrire  cinqee  mila 
soldati  ouosi  abbisognarvi  le  vaste  pianure  di  Babilonia ,  esclama  :  «  Che  di-  - 
rebbe  quel  filosofo  se  vedesse  le  armale,  le  flotte  e  il  nomerò  ima^nso  d' no- 
mini non  produttivi  cu  nadrisce  II  terreno  della  Gran  Brettagna?  a 

«  La  Francia  è  il  paese  ove  la  proprietà  è  piìf  diviaa  in  molti.  Il  sao 
territorio  composto  di  fertili  campi,  di  pingni  pascoli  e  di  vigneti,  è  posse- 
dato  da  10,89Ì6,682  cittadini  die  pagami  trìbnto  e  formano  123,360,S3S  por* 
zioni.  Qoel  beni  colle  morti  e  le  soccessioni  si  divideranno  e  suddivideranno  ,- 
perchè  la  legislasione  francese  toglie  ogni  impedimento  alla  distrìbnrione  delle 
sostaur.e,  e  fa  che  tatti  secondo  i  vincoli  di  parentela  ne  godano  il  retaggio. 
Quello  stato  di  ooSe  fa  ubertosa  la  campagna.  Se  ne  stima  il  prodotto  trr-^ 
tiero  4,980/XX)/XX)  di  lranchi|  ma  in  quella  somma  sono  compresi  1  traiti 
che  danno  le  selve,  i  giardini ,  i  prati  ed  i  bestiami. 

«  Non  dissimile  in  dò  dalla  Frauda  è  l'Italia,  e  spedalmente  in  qual- 
che regione,  come  nella  Toscana,  e  tanto  In  quel  peepe  come  in  Lombardia 
ed  altrove  l'agricoltura  è  largamente  promessa.  Nella  Lombardia  è  Cimoso  il- 
sistema  con  coi  si  spandono  le  acque  nella  campagna ,  ed  oltre  i  canali  na* 
vigabili  ve  ne  sono  molti  di  qudli  che  servono  all'  irrìgaaione  ;  ivi  è  ere*' 
scinta  a  dismisura  la  popoladone,  e  si  deve  forse  all'attivitìk  dei  Lombardi 
l'abitare  un  paese  cbe,  rispetto  alla  sua  estensione,  tranne  qualche  provincia 
ddla  Ciiia,  è  il  più  popolato  del  mondo. 

«  Qoel  benòsere  sociale,  effslto  ddl* industria  e  della  dviltà,  si  ri- 
flette ndl' industria  istessa,  e  dalla  reciproca  Influenaa  nasce  un  vantaggio  piìi> 
fermo  e  più  utile  all'  uomo.  Egli  è  \erO  che  la  troppo  minata  divisione  delle 
terre  può  nuocere  anche  all'  agrìooltura ,  perchè  mancano  ai  piccoli  proprie- 
tarii  quei  capitali  necessarii  ad  accrescerne  k  produaione,  ma  la  sdenaa  e 
lo  spirito  di  assodasione  sopplirii  in  qualche  modo  a  quel  difetto.  La  sdenaa 
intanto  colle  sue  scoperte  applicale  all'agricoltura  arreca  In  ogni  sua  parte 
grandissimo  lame,  e  l'uomo  che  gode  del  benessere  sodale  può  consacrarsi 
a  quelle  meditationi  scientifiche,  le  quali  non  restano  sepolte  nell'olcnrilil 
d'un  gabinetto.  Nel  1S10  in  Francia  il  Bonneao  riscosse  molto  encomio  per* 
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il  800  podere  sperimentale  ettbililo  e  Bròsse  o?*  egli  creò  tatto.  In  <|aella 
terra  non  si  fa  nulla  per  deca  pratica:  è  la  scienza  che  regola  le  especienei 
ed  I  oondmi  sono  combinati  secondo  i  priodpii  della  chimica  o  lo  stodio  dei 
TegetalL  CoU'  applicasione  della  geometrìa  e  delle  leggi  del  moto  si  è  perfe- 
donato  l'aratro  guadagnando  tempo  e  più  utile  aratura. 

«  In  ogni  paese  d'Europa  oggi  si  è  imitato  ^pMll' esempio  e  si  Tcdooo 
sorgere  OTunque  bellissimi  stabilimenti  agrarii  additati  d  coloni  che  ai  detono 
sfonare  di  raggiungere  le  perfedoni  di  quel  modello.  Si  usa  quell'espediente 
anche  per  dare  la  prima  mossa  all'  industria  in  paesi  inoolti ,  come  nella  Sar- 
degna o?e  il  disegno  di  alcuni  operosi  franced  fu  con  liberale  faroee  del  go- 
Temo  posto  in  esecudone.  Nel  parlar  d'agricoltura  noi  ▼'  intendiamo  oompred 
i  difcrd  generi  d'industria  che  come  tante  parti  la  compongono.  Tralasce- 
remo di  ÙLt  particolare  cenno  intomo  alla  coltura  dd  TCgetali ,  al  nodo  di 
allcTare  le  pecore  e  le  vacche ,  il  coi  latte  risponde  per  le  sue  quelita  alla 
natura  de'  pascoli.  Non  passeremo  sotto  silendo  quanto  l'uomo  operò  per 
accrescere  1  piaceri  ed  i  comodi  delia  vita  migliorando  la  raaie  dei  oatallL 
Colui  che  alleva  il  cavallo,  che  lo  custodisce  e  veglia  a  tatti  1  sud  bisogni 
è  assai  men  lontano  del  colono  dalle  delide  ddla  ricchetia.  Chi  poi  ne  gode 
spesso  non  è  posto  nel  mededmo  ordine  di  odoro  che  d  valgono  soitento  dd 
frutto  delle  arti  e  mestieri  ».  G.  {X 

• 

XV.  — '  Lezioni  di  Storia  universale  proposte  daWab.  prof.  Gio* 
Tsooi  Betlomo.  Fenezia  ,  presso  Giuseppe  AnioneUi  edìL  | 
1839-45.  FoL  3,  fase.  a5|  rn-S."* 

n  prof.  Bellomo,  non  pago  di  aver  dato  in  luce  mold  scritti  pregevoli, 

volle  dedicare  il  suo  tempo  ad  un  lavoro  di  maggior  mole,  e  di  col  i'efililè 

dovesse  tornare  più  generalmente  proGcna.  Ed  in  fatti  l'opera  che  ««^«^^iii'imn 

conferma  la  nostra  asserdone;  essendoché  pochi   libri  come  queste   leaieBl 

offrono  in  così  ristrette  dimendoni  maggiore  utilità,  tanto  rispetto  le  eopla 
delle  notide  racchiuse ,  quanto  rispetto  la  importansa  delle  materie  prese  a 
trattare.  Noi  non  ci  faremo  per  ora  ad  esaminare  a  parte  a  parte  qaestfqperSi 
perchè  altre  penne  hanno  reso  ad  essa  le  dovute  lodi  in  vaij  giornali,  e  per- 
chè per  favellarne  convenientemente  è  indispensabile  vederla  condotta  a  ter- 
mine. È  vero  che  rnltimo  fasdoolo  pubblicato,  tocca  anche  dd  risnrgimenln 
greco.  Ma  non  baita  ancora  t  poiché  l'autore  d  propone  di  condurre  la  sua 
tela  fino  ai  più  recenti  avvenimenti  de' nostri  giorni.  Assunto  veramente  bel> 
lissimo  !  Allora  potremo  valutare  in  tutta  la  sua  ampietxa  il  pre^o  di  tale 
opera;  allora  potremo  deddere  sino  a  qnal  punto  il  prof.  Bellomo  siad  rio  vaia 


potremo  deddere  sino  a  qnal  punto  il  prof 
dd  lumi  di  coloro  che  lo  hanno  orecednto,  e  dove  abbia  dovuto  egli^i 
aprirti  un  nuovo  cammino.  Basti  dunque  questo  solo  cenno ,  perchè  d  sap- 
pia che  il  lavoro  procede  con  alacrità  verso  il  suo  fine  ;  che  procede  eolio 
stesso  amore  e  col  medesimo  studio  con  cui  ebbe  oomindamento  ;  e  che  non 
è  picddo  vanto  se  in  metto  a  tanta  dovide  di  storie  moderne,  d  laodedi- 
sUoguere  un  libro  elementare.  Andrea  SaockL 
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Cima  Ecoiomico-Statistici  miuo  Stìto  PoRutieio 

di  Aog«l#  GaiK 

Compuihta  generale  detta  A.  €.  A. 

Roma,  tS4o* 

(  ConiinuaUoM.  Fedi  pag^  i^S  dtl  Jamoolo  pnemknU  )• 

in.  jLV.e8taci  altro  ponto  cl«  diseotere  col  sig.  G.  Esso  ha 
rìrerimeotò  al  sistema  dasiarior  d»  lui  sosteniito,  k  cognizione 
del  quale  servirà  a  ditnosfrarè  viemmeglib  lo  spirito  e  la  ten* 
danza  del  suo  scritto. 

Il  sistema  della  libertìl  eodamereiale  è  stato  pósto  dìi  tanti 
economisti  eminenti  io  una  Ince  sì  vivida ,  si  sfolgorante  ,  che 
alla  pinpparte  de*  l<*ttori  non  occorrerebbero  olteiriori  dimostra* 
zioni  (volendole  in  quanti  libri  le  troverebbero  1')»  ed  a  buon 
dritto  avremmo  taccia  di  teinerarii,  sé  si  credesse  voler  noi  raf- 
forzare di  nuovi  argomenti  le  opinioni  di  nn  Romagoosi  ,  già 
rese  di  pubblico  domìnio  per  opra  di  questi  Annali.  Ma  che 
siavi  opportunità  nel  rinfresoame  la  memoria  a  tetani»  Speria- 
mo convincerne  i  lettori  medesiini»  mediante  fe9t>ofisione  delle 
dottrine  riferibili  ad  ts$ù  sistema  promulgato  di  recènte  dal  si- 
gnor G. 

Questo  autore  eoésacra  uii  etpitòlb  M»  importanza  del  cofen* 
asercio  (p;  345)  n,  ove  si  afferma  «  essere  il  commercio  ven>  ed' 
unico  sostegno  delle  nazioni  (p.  347)  •»  e  posda  ci  offre  le  sue 
conclusioni  nel  capitolo  seguente^  il  coi  titolo  è  «  neeessùà  dei 
9ÌnooU  al  commercio  e  dei  dazU  if  imp.ottaBÀ>Be  e  cU  esporta* 
clone  (p.  353)  »/  . 
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Fino  ti  A  d' oggi  i  tostenitorf  dei  rfiicoV  9  àti  dazU  tor^ 
turarono  le  loro'  menti  onde  riovenire  raiiocioii  atti  a  prorerae 
la  necessUà,  ma  col  fine  esplicito  ed  etcluiivo  di  prodloovere  o 
sorreggere  le  iodustrie  nazionali  agricola  e  manifattnriersw  A 
ninno  (per  quanto  sappiamo)  venne  per6  in  capo  giammai  ch« 
fossevi  necessità  dì  vincoli  al  commercio ,  onde  favorirlo  e  prò* 
teggerlo,  comechè  da  questa  proposizione  conseguisse  oatoral* 
mente  che  per  favorirlo  e  proteggerlo  la  strada  da  percorrersi 
quella  fosse  dei  Tincoli  e  de'  dazii.  Ma  per  giustificare  aa  tal 
ragionamento  9  converrebbe  anticipatamente  distruggere  le  no* 
zioni  piii  semplici  della  scienza  economica  e  della  ragione.  la 
Uiiì,  se  pure  avvi  un  aforismo  ben  radicato  nelle  menti  ed  in« 
controvertibile  è  questo  al  certo:  tkicremènto  del  commemo  9^ 
gue  il  rapporto  della  diminuzione  de' vincoli  e  dei  daaiL  I  inncoB, 
sieno  pure  semplici  misure  regolamentane»  o  siano  tasse^  cooie 
i  dazii  sonO|  non  possono  apprezzarsi  se  non  che  quanto  vale 
il  senso  della  parola  stessa  »  e  non  aver  per  effetto  coosoguea* 
siale  che  la  menomanza  o  la  difSeoltii  negli  scambi!»  atteso  che 
danno  orìgine  all'accrescimento  nel  valore  di  un  genere^  e  per* 
ciò  alla  diminuzione  nel  numero  de' consumatori  di  esso  ,  otoè 
nel  numero  di  coloro  che  se  lo  procurano  collo  scambio.  Ma  il 
commercio  non  nasce  y  non  vegeta  ,  non  fruttifica  che  per  gli 
scambi!  ed  in  ragione  degli  scambi!  ;  ovvio  h ,  quindi  »  il  con* 
prendere  che  se  diminuire  o  togliere  i  vincoli  equivale  ^  al* 
largare  e  moltiplicare  il  commercio,  per  la  ragion  de'  eontrariv 
allargare  e  moltiplicare  i  vincoli  equivale  a  diminuire  o  toglierà 
il  commercio.  Come  fu  dunque  possibile  all'  autore  eonoscora 
Yiinportanut  del  commercio»  dichiararlo  ,  con  manifesta  esaga* 
razione,  vero  ed  unico  sostegno  delle  nazioni  ,  e  concluder  pò* 
scia  per  la  necessità  dei  vincoli  e  dddoMii?  —  O  egli  operi 
scientemente  1'  amalgama  di  due  cose  disperatissime  tra  loro  , 
il  commercio  e  l' industria,  coli'  opinione  preconcepita  che  ^oa- 
sta  assimilazione  potesse  servirgli  a  provare  pi&  facilmaola  la 
necessità  de^ vincoli ^  ed  in  allora  gli  diremo  che  l'impiego  .del 
foPisma  comune  di  sostituire  nell'argomento  che  si  tqoI  sosia- 
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nife  un  doppio  foggetto  al  soggetto  particolare  a    cui  si  appli- 
ca, era  il  meno  CGoyenieote  tra  tutti  quelli  ch'egli  avrebbe  pò* 
tute  immaginare  per  giungere  alla  dimostrazione  del  suo  siste- 
ma dasiario.  Imperciocché,  per  isperarne  buon  esito,  gli  sarebbe 
stato  d'  Uòpo  capovolgere  non  solo    le  idee  che  si  hanno  ed  il 
valor  de' vocaboli,  come  già  si  disse,  ma  persino  i  fatti  che  veg*. 
giamo  succìedere  t  idee,  vocaboli  e  fatti  che  concepironsi ,  spie-, 
garonsi  ed    avvennero  in  modo  da  opporsi    ad   ogni  amalgama 
possibile  (i).  Ovverossta,  l'autore  credè  adoperar  il  termine  eom* 
mercio  in  modo  astratto  soltanto,  e  collo  scopo  indiretto  che  i 
ì^incoU  giovassero  concretamente  e  direttamente  alle    industrie  , 
ed  in  allora  gli  diremo  ch'egli  dovea  ommettere  di  addimostrare 
e  di  esagerare  l' importanza  del  commercio  quando  era  costretto 
a  sostenere  la  necessiti  de^vincoli,  e  che  quella  sua  seconda  in- 
tenzione egli  dovea  spiegare  ai  lettori  in  modo  chiarissimo,  giac- 
ché un  lapsus  penae  di  simil  fatta  rendeva  impossibile  ad  esso 
loro  il  comprendere  come  nel  capitolo  anteriore  provar  si  poum 
V  itnportanta  del  commercio ,  che  sia  il  vero  ed  unico  sostegno 
delle  nazioni^  e  nel  susseguepte  si  concluda  esservi  per  esso  ne- 
cessità  di  vincoli  e  difda%iL 

Queste  ossenrazioni  per  altro  non  vertono  che  sulla  forma, 
e  stimiamo  di  maggior  rilievo  il  soffermarci  ad  esaminare  la  so- 
stanza della  dottrina  dell'autore  circa  il  sistema  commerciale. 

«Non  deve  recar  meraviglia  se  fra  tante  cose  stupende  che 
dissero  uomini  sommi,  qualcuna  se  ne  trovi  o  difettosa  o  meno 
e$hiiB ,  il  quale  inconveniente  può  accadere  per  tre  motivi  :  o 
perchè  chi  scrive  cada  innocentemente  in  errore^  o  perchè  scriva 


(t)  Sappeniame  ehe  la  variame  già  iodìeata  fatta  dall'autore  al  teale 
del  Meogotti  gli  aia  stata  taggerita  dalla  eredeota  di  poter  rìtgaardare 
sotto  UD  solo  e  ottdetimo  aapetto  il  commercio  e  Vinduttria,  SenM  di  qae- 
sta  credeosa  era  impostibile  ad  un  colbertitta  parlar  di  ifittcoU  al  con  • 
mercio,  noto  dovendo  eisergli  ebe  allorc^oando  Golbert  dhiete  ai  eoniner* 
eiautì  di  Parigi  conm  poHiw  fiporirli  t  protèggerli ,  eglino  onseineaNeta 
riipoaero:  taseimuei /kre. 
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con  fossione  In  cota  che  fa^rUcA  lui  o  la  sua  fumone^  o  pof* 
che  voglid  rendersi  singoìare  eoo  qualebe  brUlanie  ritrc^aSa*  Se 
afessi  e  dire  qoale  dei  tre  motivi  abbia  cagionalo  Pempm»  opi* 
nere!  per  il  secondo ,  perdiè  chi  sorisse  per  U  libertà  iodotor» 
minata  del  commercio  {p errore  è  questo:  hoc  est  scelta/)  ^sppmr^ 
teneva  a  nasioni  che  si  trovavano  in  possesso  della  preponderusua^ 
e  non  avrebbero  voluto  che  altre  si  destassero  dal  letargo  in  ed 
giacevano  sopite  (p.  353  e  354)  **• 

L' opinamento   dell'  autore  sul  vero  motivo  dell'  orrore  ha 
per  base  nn'  ipotesi  inamlssibile ,  poiché  essa   presuppone    Catti 
che   avvennero  ed  avvengono  in  modo  diametralmente  oppoelo 
a  quello  ch'egli  immagina,  ma  pe'  quali  soltanto  la  di  lui  ipe* 
tesi  aver  potrebbe  fondamento.  —  A  sostegno  di  eeae»  e|^i  ri* 
tiene  ,  come  è  1'  abito  de'  restrittivi  ,  abbenchè  mille  -volte  cii 
sia  stato  contraddetto  e  provato  erroneo,  che  i  vincoli  meoo  il 
messo  di  procreare  ricchesse  alle  nasioni,  e  che  coinmplego  di 
questo  messo   l' Inghilterra  abbia  raggiunto  la  prepoaderann. 
Per  dir  vero,  T  autore  non  nomina  questo  paese^  noci  diee  tm- 
zioni  :  ma  la  preponderansa,  escludendo  ogni  parità^  noe  eceee» 
sente  la  pluralità,  ed  in  fatto  la  si  concede  alla  sole  Oren-Bre* 
tagna  in  linea  di  commercio  e   d'indostria;  per  oui  i  difficile 
l'ammettere  ch'egli  non   abbia  fatto  allusione  agli  scrittori  io« 
glesi  9  allorché  opinava  l' errore  prevenire   dagli  acritlort    perii» 
nenti  a  nazioni  che  si  trovavano  in  possesso  della  preponderai 
xay  e  non  avrebbero  voluto  che  altre  si  destassero  dai  letargo  in 
cui  giacevano  sopite.  Sono  dunque  gli  scrittori  inglesi  i  rei  dTe» 
goismo,  di  cupidigia ,  i?  artifisiosa  oaalvagità  d' inteouoni    rtoi- 
petto  agli  esteri.  Ma    quali  sono  questi  scrittori  ?  Non  il  loro 
capo  scuola  Adamo  Smith,  non  Bentham,  non  lord  Laoderdale, 
non  Malthus,  non  Ricardo,  dei  quali  vantasi  a  booo  dritto  la 
pubblica   economia  ,  perchè  il  primo  si  fé  banditore   dd    grao 
principio  della  libertà  commerciale  sino  dal  1775,  e  gli  altri  ap- 
poggiarono e  svilupparono  le  idee  di  Smith  nello  scorcio    dd 
passalo  o  ne'  primordii  del  presente  secolo,  vale  a  dire  io  epe* 
che  in  cui  la  loro  nasione  non  avea  la  preponderaiiaa.  -^  Seoe 
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gli  ecooomUli  moderni  logleiiT  Ma  in  primo  luogo  faremo  os- 
servare airaatore  che  tra  quelli  moderni  il  numero  de'piii  aeer- 
nmacoeoie  combatte  i  princi|iii  di  Smilhi  e  la  verità  di  questo 
fatto  è  appariscente  dalla  deuomìaaaiciae  d'itglese  che  si  dà  ella 
scuola  restrittiva:  ed  io  seeoodo  luogo  gli  diremo»  riguardo  e 
coloro  i  quali  nel  Regno-Unito  distendono  attualmente  il  siste- 
ma della  libertà  commerciale,  ch'eglino  si  possono  beosi  tac« 
ciare  di  aver  confermato  e  riprodotto  un  errore,  ma  non  d'  a- 
verlo  cagionato^  V  errore  essendo  stato  anteriormente  sostenuto 
e  promulgato  da  tantissimi  scrittori ,  non  solunto  inglesi ,  ma 
francesi,  italiani,  alemanni,  giacché  chi  scrisse  per  la  libertà  del 
commercio  apparlteneva  anche  a  nazioni  che  npn  si  irovavanQ  in 
possesso  ddla  preponderanza.  Per  ragione  quindi  e  per  giusti- 
zia,  r  origine  dell'  errore  di  quésti  inglesi  moderni  dovea  attri« 
buirsi  all'uno  tra  i  due  altri  motivi  del  suo  opinamento.  Nou 
al  terso  però,  avv^naché  erano  troppo  molteplici  per  poter  spe- 
rare di  rendasi  singolari  con  questo  britlanie  riwov€UQ^  il  quale 
brillava  già  sulPorissonte  economico  da  lunga  pesza^  Non  ri- 
marrebbe perciò  a  questi  inglesi,  come  a  tutti  gli  altri  econo* 
misti  caduti  ndrerrors,  che  a  giuslìficarsi  delPesservi  caduti  ùi^ 
nocentememte:  ma  Senior,  Mae^Culloch,  ecc.,  posti  da  un  tratto 
di  penna  delPantore  nella  categoria  del  bambini,  probabilmente 
non  vorrebbero  uscirne,  poiché  nella  stessa  categoria  egli  com- 
prese anche  Filaogeri,  Genovesi,  Aomagoosi,  Rossi,  Say,  Blan- 
qui,  Storck,  Rau,  Mohl,  in  somma  tutti  coloro  che  dagli  uo- 
mini di  buon  senso  finora  furono  giudicati  come  uomini  som* 
mi  /  —  I  fatti  dunque  danno  ona  solenne  smentita  alla  ipotesi 
nella  sua  refereoia  egli  ecrittori  inglesi:  vediamo  ora  se  ò  pos- 
sibile ammetterla  riguardo  all'  idee  generale  su  cui  essa  si  ap- 
poggia. In  quell'  opinanaento  traspare  una  modificaaione  fatta 
dai  restrittivi  «Ila  loro  dottrina:  essere  i  vincoli  la  regola  c/ie 
dsterminar  deve  sempre  una  legislazione  daziariom  La  modifica- 
zione consiste  nello  stabilire  che ,  qualora  un  paese  abbia  rag- 
giunta  la  preponderanza,  i  vincoli^  eccellente  medicina  per  una 
nazione  aiaUuii  non  le  stano  piii  confacenti ,  e  eh'  essa  debba  , 
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per  lo  contrario ,  adottare  la  llbetla  del  oommerdo  y    igt 
tal  caao  ottima  a  aegoirsi,  tanto  pia  chO|  contribcMod<^  a  wnm* 
tenerla  io  buona  salute,  fa  l'effetto  di  aa  oarootioo  per  quello 
degli  esteri.  Se  il  ragionamento  sa  cui  si  fonda  la   cooeeasiouo 
(non  in  perfetto  accordo  colia  morale)  avesse  per  punto  Ji  par- 
tensa  un'  idea  giusta,  sarebbe  inesplicabile  il  motivo  per  eui  3 
paese  preponderante  mostrò  sempre  tanta  renuema  ad  appUcaim 
a  sé  medesimo  il  sistema  completo  proposto  da  Smith  ,  e 
mai  r  adottò.  Imperciocché  se  pur  è  verissimo  cho   gli 
di  bt$on  senso  nelle  isole  brittaniche  ,  ministri  di  Stato  #  celebri 
scrilton'y  menabri  dell' Unione  contro  le  leggi  cereali  (  iho  auti^ 
coro  laws  leagtie  ),  pervennero  finalmente  a  scuotere  Delle  tua 
basi  r  antico  edifizio  mercantile    iogleée,  ed  a  favoe  pDevedsaa 
inevitabile  il  tracolloi  ò  innegabile  parimente  che  ToppoeitiQea 
delle  classi,  di  cui  il  sistema  riformatore  contraria   gli  iotèresii 
egoisti,  non  sia  fortissimo  ancora  e  nelle  sale  di  Weatnaioater« 
per  il  che  sono  vigenti  tuttavìa  il  eof7i-&iU,  la  sopratueaa  enor- 
me sugli  Euccherì  esteri  a  favore  degli  succheri    deUu    proprie 
colonie  f  e  presso  la  maggiorità  de'censiti,  che  si  chiarì  aperta* 
mente  col  rovesciare  1'  ultimo  ministero  whigr  per  il  moUva  ap* 
punto  che  avea  proposto  riforme  desiarle  nel  senso  -liberale.  Pe^ 
che  la  supposizione  provenisse  da  un'  idea,  esatta  »  bisogaeiebbe 
che  il  Regno*Uoito  fosse  un  esempio  della  coacordaose  de'saai 
precetti  economici  colla   pratica»  ed  in  questo  solo  caco  .il    co* 
muoe  accordo  di  tutti  i  partiti  ,  potrebbe  sospettarsi,  od    acce» 
sarsi  (ben  a  torto  però)  avere  per  fine  l'immergere  nel  letaigo 
le  altre  nazioni.    Ma  in  vece  che  esìsta  od    abbia  mai.    esistito 
quella  concordanza,  l' ostilità  delle  opinioni  Q  de'seotiqieott  che 
si  tradussero  e  si  traducono  in   fatti  visibili  a  tutto    il  mondo  » 
danno  all'ipotesi  d^ll'eutore  un'assoluta  impossibilità  di.  soste* 
nersi.  Essa,  per  vero  dire,  non  usci  originariamente  dalle  mente 
del  sig.  G.,  ma  fu  tante  volte  dimostrata  erronea  che  fé  oieia-* 
viglia  di  vederla  riprodursi  di  bel  nuovo  (i).  Quell* opinf mente 


(y)  In  mentre  noi  tenttamo  eoa  volta  di  pia  di  prQpafuare   il  wnf^ 
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3'  allronde  non  solo  h  eoQC«pilo  iopn  an'  ipotesi  inamissibile  , 
ma  è  riocbiufo  in  termioi  che  lo  reoderebbero  an  problema  ir« 
resolobile.  Per  renderlo  decifrabile  ed  in  codfotmilà  alla  ragione 
ed  all'esperiensa,  T autore  afrebbe  dovuto  dire:  Il  sistema  della 
libertà  eommerciale  può  fairorire  e  fayorisce  una  nazione  cbe  lo 
adotti  sia  o  no  preponderante ,  ma  non  fatorisee  né  pub  favo- 
rire un  individuo  o  nna  categoria  particolare  d'individui:  esso 
può  destare  e  desta  dal  letargo  »  ma  non  pnb  servire  n%  serve 
di  sonnifero  ad  alcuna  nazione.  Esistono,  è  verissimo,  nella  Orao 
Bretagna  scrittori,  i  quaK  vorrsbbero  fìivorir  laro  e  Aire  che  le 
altre  nasioni  continoassero  m  fonoècchiare  ;  ma  questi  "scrittori 
predicano  rmeoUt  sostengono  le  leggi  fiscali,  e  non  il  principio^ 
oramai  incontra vertibili  presso  gli  uomini  di  bujn  senso  ,  della 
libertà  commerciale:  ma  questi  scrittori  dagl'  inglesi  e  dai  non 
inglesi  si  denominano  restritth4s  proibitm,  moncpoUsH,  mercùn* 
iiksiif  crematìstici  i  ecc.,  e  dagli  uomini  di  buon  senso  non  eb« 
bero  mai  né  hanno  il  predicato  di  eetebfi^  e  meno  ancora  quelfci 
di  uomini  sonuni. 

«f  Ma  se  alla  teoria  della  indeterminata  libertà  commercia^ 
le,  che  credo  etronea^  si  volèlse  darà  un*  interpretaiione  meno 
odiosa,  si  potrebbe  credere  Una  ^di  quelle  astrazioni  degli  'eco- 
Bomisti  che  talvolta;  ove  le  loro  idee  si  trovano  io  opposizione 
col  tempo  cumulano  alla  gen^asione  presente  queHe  future»  ed 


muntnto^chf  .aotUeBa  l'ipotesi  smeeeDoata,  rieeviaoM»  nimaiirabile  arliedle 
Ih  h  U^lation  fin^laÌM-tur  ìéì  comm§re§  ilct  c^r^alta (BibUothèqoe  aaiv* 
de  Genève.  JfQ?ier,  i845,p.  aS)^  io  cai  con  qqelU  ft>bqatessa  d'argomenti  e 
eòo  qoèlU  profoodità  dì  dottrioi,  pregi  oaratterittici  ed  emineoti  del  sao 
esimio  aatore  Camillo  De  CtToar,  c«jo  ti  appretia  e  ti  prova  come  ri- 
•olla  dtlle  parole  tegoenti:  «  Ce  raiioonement,  èénné  de  toote  vtfrit^,  ne 
saorait  aroir  qa'oae  iaflaeDèe  ^hémére.  La  moiodre  atteaiion  sotti  poar 
ea  faire  apereevoir  Vtiòiurdiii  m.— Siano  dolenti  cbe  la  divertita  dalla  Ila» 
gaa  tolga  air,  ooiversale  de' compatriotti  il  profitto,  ebe  trarrebbe  al  esita 
dagli  acri  Iti  di  queato  caimio  ecooomiata.  Deploriamo  il  £atto  per  la  pa* 
Ina  comune  :  ponderati  però  in  eqae  bilance  i  motivi  $  ù  nostre  parole 
apa  possoao  illiifleare  aeppar  l' ombra  del  biasfaaai 
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ovo  la  ristrettessa  del  iH^go  si  opponga  rormano  di  tulio  il 
mondo  un  luogo  iolo  (p.  354)  *• 

Non  faremo  per  questo  paragrafo  il  hvoro  d*  amliet  che 
fatto  abbiamo  per  T  ^olecedeote ,  percbk  poco  ci  garba»  •  pro- 
babilmente poco  diletterebbe  i  lettori,  una -polemica  aovni  otlrs- 
zioni,  e  ci  sarebbe  forza  uscir  dal  campo  della  poUtic»  econo* 
mia»  in  cui  vogliamo  racchiuderci»  Diremo  solo  ohe  so  Y  autore 
colla  parola  tempo  s' intese  la  conlemporantUà,  le  idee  del  tempo 
convengono  maiiifestsmente  alla,  applicazione  della  libertà  eom* 
xnerciale  presso  i  popoli  inciviliti»  ed  in  via  esemplare  gli  cito» 
remo  Austria»  Piemonte»  lo  Zolwefein  •  più  nationo  stoasa  p>e» 
ponderanie*  Gbe  se  poi,  impiegando  il  vocabolo  tmnpo^  volle  et 
ludere  M  opporiunkà,  gb  direnso  che  T  opportunità  è  ana  logge 
sacrosanta»  da  che  scrisse  per  la  libertà  del  commercio  sempre 
raccomandata  f  seguila.  Se  pert.  qaesta  libertà  è  un  beee  di* 
mostrato  teoricamente  o  provato  dai  fatti»  cqnae  lo  è»  tsicoome 
le  ragioni  d'  opportuni^  non  possono  mai  distrnggere  il  valor 
intrinseco  di  un  principio  ma  solo  ritardarne  l*applìcazioQe»  eoe 
principal  cura  del  legislatore  essfr  deve  T  allontanare  le  cause 
che  si  oppongono  a  farla  risguardare  come  opportuna  ^  giacché 
da  ciò  che  h.bene  non  nascono  che  huoni  efletti. 

«  Alenili  ^lebri  scrittori  di  P/  £.*»  e  gran  numero  de'  loro 
■ammiratori  •  •  •  •  credettero  odioso  qualunque  vincolo  •  •  •  •  e 
dissero  che  il  legislatore  deve  abbandonare  a  se  stessa  t  onda 
commerciale  •  .  •  •  Oli  uomini  di  buon  senso  non  si  lasciarono 
sorprendere  da  questa  dottrina ,  avendo  invece  rimarcseti  che  i 
lodati  scrittori  per  asstcttrarsi  la  vittoria  aveano  esagerato  le  mi* 
iure  contrarie  che  si  proponevano  coià^tere  .  co)l*  f^'^PMVta^ 
che  vogliasi  il  commercio  vincolare  i|l  punto  Àh^  WiUa  piif  soriOf 
come  nt^Ua  più,  er^lri  (pag»  354)  "• 

S  quel  è  il  nome  di  questi  celebri  scritiori  che  immagina' 
rana  di  esagerare?  lodati  da  chi  ? 

«  Commutando  però  V  espressione  se  vietale  nelT  altra  ee 
prtideniemente  moderate  V  usciu  delle  vostre  materie  ptto^e  e 
reòtrata  delle  vostre  nùiqilattttre,  eop..(pag»  355)  mi     ■ 


Nei  coomUq  cha  ritroTati  in  questo  uliimo  paragrafo  par» 
rebbe  dover  consiatere  la  teoria  del  aig*  6»  riguardo  al  c^mi- 
mercio  iateruazìonale  ed  alle  tariffe.  Ma  .vedrano-  oei  seguitò  cha 
per  lo  più  egli  ood  commuta  l'espreariooo  ideiate  ehe  nelP  es- 
pressione proibite/ 9. e  che  jl  suo  prudeniemeiue  moderate  oltre* 
passa  i  limiti  tutti  della  moderazione* 

Neil'  infrattanio  gli  risponderemo  con  la  parole  di  qqe'  co* 
lebrt  scrUlori  posti  in  istato  d' accusa  da  lui. 

11  principio  della  libertà  del  commercio  è  laminoso,  iocoiH 
trorertibile  i  non  ammette  né  aocasiooi  uh  restrizioni*  E  un  teo« 
rema  matamatìcamentia  ed  irrevocabilmente  dimostrato  :  V  errore 
consisterebbe  nel  transiger  con  eaao  non  ehe  nel  negarlo.  Ogni 
ribasso  di  dazio  è  un  bene  assoluto  perla  universalità  de^-coa* 
sumatori»  poiché  i'  interasie  generale  esige  che  tutti  gii  eggeCli 
di  cui  si  f^bbisogpa  ai  possano  avere  al  minor  preiao  poasibile. 
Ciò.  qon.ba  , d'uopo  di  prove:  ma  dal  principio  medesimo  ri* 
sulta  la  conseguenza»  dedotta  essa  pure  da  «ma  logica  sottile  ed 
esperinoentata  dai  fatti»  che  la  libertà  eomipereiale  è  parimente 
tm  bene  .  ass^u^o.  non  solo  per  una  nazione  in  genere  e  per  il 
suo  erario,  i^a  par  i  iabbricaoti'  eteasi  di  quegli  avticoli  che  eoa 
un  alto  dazio  credeaai  /wrorira}  avvegnaché  i  capitali  di  im 
paese  sono  sempre  rivoltìi  per  T  interesse  del  prodottore,  verso 
r  impiego  pi)t  vantaggioso  e  piii  conforme  agli  interesri  econo» 
mici  del  paese,  quando  non  abbiano  il  soccorso  effimero  e  dan* 
poso  del  dazio.  Per  euit  la  libertà  indeterminata  di  cembio  tra 
diversi  paesi,  é  il  mezzo  onde  ognuno  di  essi  possa  raggiongeve 
l'apice  della  ricchezza ^  per  cuif  viceversa»  ogni  restrizione  ap- 
portala a  questa  libertà  dalle  leggi  o  dai  dazii^  ha  per  primerid 
eJ  inevitabile  effetto  d' imprimere  a  queUa  perle  de'  capitali  del 
paese  che  si  pretende  coadiuvare  col  dazio^  una  direaione  -  assai 
meno  vantaggiosa  di  quella  che,  naturaUpenle  •  eensa  Irìncoli  d 
dasii,  avrebbe  f^nl4e* 

Questo  é  il  principio,  la  teoria.  La  libertà  mfcfermmale  M 
commendo,  a  t abbandonare  a  sé  stasa  Fomla  commerciala,  h 
un  bene  assoluto  e  generale:  UUto  ciò  ohe  poeea  farsi  per  eoo* 


seguirlo,  clff«  Modiarti  •  porti  !■  pratica  dal  logialatoM;  po- 
roeebè  tanto  pih  vi  si  potrà  afficioara,  iaoto  più  oo  paete  aa* 
prà  procraarsi  ricehassa. 

Ma  qciesto  priocìpio  ciia  ai  difenda  da  par  aè  stesso  allea» 
la  sua  eccelleaza  propria  e  virtuale  »  boo  è  però  che  principio 
economico,  non  ispetta ,  quindi ,  cbe  alla  soieaaa  aeononiic» ,  a 
non  può  considerarsi  cbe  sotto  Y  aspetto  eeooodiico.  Da  tale 
semplice  osservazione  risulta^  cbe  questo  pfiaeipio^  dovendo  sol* 
tODiettefst»  al  pari  .d'ogni  altro  principio,  alle  erigente  d^  fatti 
daUT  ordine. auo  (chàoigoi  ragionamento  a  prhri ctder  deire  al* 
r  esptrìenxa  )  >  a  la  soienia  eoooomioa,  al  pari  d'ogni  altra  ecieo«i| 
taiendo  obbligata  a  subordinare  i  propri!  precetti  alli  precetti 
ed  ai  falli  di  uè  ordine  diverso  e  soperiore  »  ed  in  iapeeie  e 
%nari  aamprè  alla  n»orale,  aldiritlOy  aHa  ragion  di  Stalo;  riaoll% 
^amoMS  cbe  quesla  principio»  vero  e  seesa  limiti  in  pubblica 
ejnoQomia  ,  sofra  e  deve  soflrire  :  molle  eccesioni  >  néHa  -  'preticst 
(Ciò  eoo  altera  né  poco  nò  ponte  la  bovlòi  l^  accellenaa  dèi  prie* 
eipio  ie  ^h,  poicbè. quelle  non  cono  eootraddirioai  al  prfnerpto  ^ 
■sa  aceasiooi  che  si  giostificano  da  loro  stease,  provenendo  da 
inotivi  iódipondeoti  dagli  éeonooiioi,  o  pertineiili  id  ttn*  gerer» 
fibia  ;  superiofle;  a  quella  delb  politica  ecooomià. 

£.  queati  motivi' non  furono  aottioteri  soltanto  da  f}oe*  ce^ 
kbri  scrittori,  ma  beos^  radicati^  noverali,  aostenull  ancbo  dalla 
piupparta  di  assoloro.  Eglino  dissero,  e  ben  ditsero»  cbe  fu  ria 
fus^namica,  il .  legislatore  deve  abbandonare  a  se-  stessa  fonile 
mmmetdale,  qualiiaque  FÌhoofe  essere*  odUoio  ;  ma  ebbero  eura 
di  .aggiùngere  cbe  eaislono  forti  i  e  potenti  ragioni  a  aostegno 
dalla  credeosa  cbe  l' indeterminata  libertà  dal  codimerria  rimaner 
debba  tempra  piuttosto  un  desiderio  cbo' un  fatto  conseguibile. 

Tali  ragioni  primieramente  le  trasaero  dalle  natnre  '  steeae 
dorila  acienaa  economica.  Gbe  cos'è  il  ^M 'eiclasivo  d?  eeaar? 
r  accrescimento  e  la  diflusione  delle  riccbeaèe.'Che  cosà  aottd'lé 
ri^besse?  iino  de' mè»i  di  aumentare  Ili  prosperità  maitèrìala 
di  HO  p^ese.  Ma'  le  riccbesze  non  sono  t)  sotc^  jF/ié'ciié^noa''M^ 
eielà  vagita*,  debba  e  possa  caggiifagere,  '  itol^  tfòboil  àolu  mobile 
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delle  nazioni  :  un  governo  non  ba  per  mistioDe  unica  e  apedale 
di  accumulare  riccbesze^  e  poesede  messi  ancbe  diversi  degli 
economici  onde  aumentare  la' eoa  pfoeperità  maleriale.  Per  l'io* 
dole  profiria  di  queeta  ioieniia^eiea,  dunque,  neeeisariamente  h 
obbligata  di  subordinare  i  suoi  precetti  alle  csoosidetaaieni  oom« 
pitcate  cbe  compongono  l' in leresse  generale  dello  Stato. 

Questo  intéressa  generale ,  ben  lungi  dal  poggiarsi  iinica* 
ixiente  sugli  intieressi  msteriali»  esige  musi  9  per  la  pie»  che  essi 
Tengano  sagriGcati  a  tntte  le  necessità  di  fatto  provenienti  dalk 
ragion  di  Slatò)  d*fla  ragion  politicai  dal  diritto^  dalle  esigeosi 
amministralive»  B  tali  nfcessità  comandsno  che»  aoai  tutto»  si 
accudisca  allo  sviluppo  religioso»  aiorale|. intellettuale  (  prioaario 
scopo  del  legislatore )|'  «Uà  eiooreasa  intema,  alla  dilesa  oasio* 
fiale,  a  tutti  i  migiiovamenti^  a  tutti  i  pubblici  inlesessi  in  iomoMè 
Ma  per  accudirvi-,  convien  provvedere. a  tutti  i  seBvigii:.  dellp 
Stato;  cio^»  docorròndamimotstrasiooi»  le ijoalLiSon  suséìsIobo 
cbe  a  mesto  di  pubbliche  spese;  Provata»  quindi,  la  legalìti^  la 
necessità»  di  q[ueste  -  pubblicbo  spese  »  .'la  legalità  e  la  oecvaiitl^ 
provasi  ancora  qbe  ad  osse  codtriboiscano  tutti  i  produUori  • 
tutti  i  consumatori»  poiché  soo  eghoo  qoeUi  che  fruiscono  della 
sicurezza  interna»  de' miglioramenti  tutti  morali  «.materiali,  del 
paese.  Un  mite  dasio^  qaindi>^:poetOi  aopra  gli  articpii  di  Ujrifii^ 
è»  al  pari  d* ogni  altro  desio»  pienansente  giostifiQafcfile^  r 

Tale  transazioffo  col  gran  principio  della  |ltbèrtà  :  Indetermif 
nata  del  commercio  fu  quasi  unanimamento  accoosèoiitJi  4$i 
celebri  seri t lori  e  dai  hro  ammù^aiorL  Di  pili,-  la  maggior  partf 
di  essi  ammise  ancora  che  dovreblteai  proteggere  i  primi. passi 
di  una  nuova  indnatria»  la  «ur  BatovaUzsasionè  utile  si  |^tesse 
credere  razionalmente»  mediante  4in  ìmite  danio»  o  mfl(gljo:.iMMora 
con  premii,  qualora  però  non  aocordlnei  questi  prenaii  cbe.  per 
breve  lasso  di  tempo»  avvegnaché  i  sagrifiaii  del  paese  diveareb* 
bero  un  contrasenso»  nna  passia,  ae^  prolungandosi.»  pagar  p^r 
molti  anni  si  dovesse  la  gloria*  di  :  veetir  panni  dallo  Sta^^«  o 
adoprar  ferro  lavorato  dai  connasionali*  . 

Di  più^  qua'  celebri  seriitorì  9  volgendo  al  punto  ddl  difilio 


l«  lora  indagioi ,  afTermarono.  obe ,  quando  si  aveMa  ìoteoziona 
d' apportar  radicali  caDgiamenii  nello  tariffo,  dovrabhesi  schivar» 
ogni  sabitaneo  e  rapido  passaggio  da  uo  sistema  ad  un  altro 
^non  mai  oonvaQieQta  ad  oo'  ammioiatraaioaa  suggia  e  regolare  )} 
e  ohe  «  YoleDdosi  aceodire  a  riformo  oel  senso  libeialei  alcani 
dasii  doreaosi  giaridieamente  eonsenrare  a  favore  di  quelle  in- 
dustrie nate  e  cresciute  all'  ombra  delle  tariffe,  imperciocché  al* 
enni  ibbbrìcatitì  poteaoo  «rer  impiegati  i  loro  capitali  sulla  fedo 
delle  preibiaiotti  e  dalle  gravesse»  la  conienraaiooe  de'  dirit,^ 
aeqaisiti  essendo  nn  principia  morale  non  che  di  ginstisia* 

È  ben  vero  èbe  qoeste  eccestóni*  qoelte  transazioni  non  fu* 
ffono  ameaesse  dai  cèmbri  scrittori  che  come  eccezioni  e  tran* 
easioni  compatibili,  e  apiegabili  colla  giusta  e  possibile  appUcn* 
■iene  det'gran-  principio  della  libertà  commerciale,  mentro  poi 
dichiararono  e  sostennero  sempre  che,  allorché  le  ragioni  pn»» 
arate  di  eceetlnarre  traiirigere  non  esistessero,  sarebbe  un  ne» 
cordo ,  earebbe  stoltezza  il.  non  attennersi  al  gran  principio  in 
iótta  la  sua  ampiezza.  E  beo  veio  che  anche  qoeste  eccosioni 
furono  appfoira te  aol tanto  per  breve  tempo,  per  modici  danti ^ 
giacché  il  loro  fine  ora  sempre  di  poter  giungere  all'  applicaniooo 
totale  del  gran  fvindpio  medesimo,  però  f radatamento ,  aensa 
lesièDe  di  giostizia  e  aensa.  nocumento  degli  interessi  vi|nli  di 
un  paese.  Bla  4  altrettanto  vero,  che  tali  modificazioni  furono 
neeonsenttte  da  que'  ctlebri  eorittori  |  e  che ,  ciò  accordato  ,  ìm 
diHtrièa  del  pmdmtemente  moderate  doveano  eglino  promulgare 
e' sostenere,  come  tavola  conapatibiU  ool  c<>nsenso  dato  a  quelle 
eeeezioni  ed  a  quelle  tranaaaioni. 

A  simile-  dottrina  ginnae  pure  V  autore  :  ma  esisto  una 
siMnma  capitale  diSsrenza  fra  i  cekhri  scrittori  e  lui  :  eglino  vi 
vennero  per  la  ragion  di  Stato»  per  i  diritti  acquisiti,  per  le  &• 
seaK  esigenze,  ed  egli  vi  venne  per  uaelare  il  commercio  »  per 
proteggere  le  indostrie  ;  eglino  addussero  regioni  estranie  albtto 
o  enperiori  alla  politica  eoonomia,  egli  la  aostenne  con  ragioni 
e  per  ragioni  meramente .  eoonomicbe«  lo  questa  differenza  sta 
I*  erto  te»  ■  •  •  • .  /      ..-'»■ 
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Oltracciò,  niuiio  al  certo  dì  que*  eeUri  icriUori  delle  ^el 
priocipio  come  ioeccepibile  ed  assolato  io  massima  generale , 
perchè  niano  tre  essi  eertameotè  ignora?!  che  un  principio  nel- 
r  intema  sua  rigidesia ,  nella  sua  inesorabilità  non  si  sostiene 
mai  con  ginstisia  :  summum  jus,  èumma  mjuria  ;  che  d*  accanto 
ai  prìncipii  ed  all'  obbligo  di  mantenerli  son?i  sempre  le  neoes* 
sita  di  fstto  t  che  soperiore  anche  al  diritto  è  la  ragion  politica  ; 
che  in  una  questione  ^  finalmente ,  come  quella  del  eommercÌ9 
internazioDnle  »  tnciudeodo?isi  di  necessità  questioni  di  òrdtno 
differente^  non  si  può  rtiai  vanire  a  precetU  irrefragabili  senza 
sottintendere  ad  ecoezionare  la  eoncorrensa  delle  cnose  oonco* 
mi  tanti. 

Assumendo  la  difesa  de' nebtri  scrittori  (reramenle  non  He. 
arcano  bisogno  1  ),  non  possiamo  ommettere  di  far  ossenrare  al 
sigA  &«  y  quanto  sin  fscile  il  provere  che  uoitdni  sommi  caddero^ 
io  krrore ,  nilevchà  citsnsi  senlense  da  loro  divulgate  sovre  ni^ 
soggetto  particolare»  estendendone  il  rapporto  al  generale,  e 
molto  piò  quando  lacdabsi  le  restriaioni  da  loro  slessi  proposte 
o  concesse.  Simile  metodo  di  discussione  è  comodissimo ,  per» 
chà  dispensa  dallo  studiare  fondatamente  il  suo  téma>  e  serve 
a  battere  con  facilità  l'evversario,  essendo  a  tal  fine  àuflSoienie 
impiegsre  Tarme  stessa  adoperata  da  lui  a  sostegno  delle  re-. 
strizioni.  E  non  è  davvero  un  esagerare  le  misure  contrarie  dtei 
si  proponeva  combaitere,  e  un  assicurarsi  la  viuoria^  V  affibbiare 
ai  celebri  scrittori  massime  essolute  non  date  da  essoloro  che  io 
modo  condixionnley  e  non  è  mi  farle  apparir  contrarie  al  iuoii 
senso  il  non  ispiegar  mai  eh'  case  non  aveaoo  riferimento  Am 
alla  ragione  economica  ?  B  soprattolto  poi  quando  taccionsi  i 
nomi  dei  hdad  scrittori  P  Noi»  riepilogando  le  senlenae  divuU 
gate  da  pochi  cdAri  sariuori  moderni  (dia  il  dir  tutto  e  quanto 
scrissero  molti  s\\  tele  questione  oltrepasserebbe  i  limiti  delfa> 
spazio  concessoci  e  dei  riguardi  domti  ei  lettovi  ohe  quel  tutta 
ben  sanno  )»  speriamo  d' addimoslsare  al  sigb  OaUi»  che  la  teerio 
dell'  indeterminata  liberili  del  oomoMrcio  o  noa  venne  ben  ìn^ 
tesa  da  lui^  oppure  ch'egli  non  tenne  n  calcolo  le  opinioni  A\ 


i/mtd  mùéBrnif  i  quali  però  il  prediciio  di  ctieM  oIUhimHi  dmU 
rooivertale. 

II  La  libertà  aisoiau  commerciale  è  qd  ideàk^  ma  a  queste 
ideale  uoo  Slato  deve  sempre   cercare  dì  avvieioarii  (  Rau  )  »•. 
Il  priocipio  deir  assoluta  libertà  coftnmerciale  i  uo  teorema  di* 
mostrabile  come   quello  di  Fiitagoraè  Bla  con  quésto  priocipio 
¥Ì  sono  transizioni  f  perchè  ogoi  principio  nelle  scieose  politiche 
e  morali  deve  piegarsi  a    transishni  (Cberbullies).    m    Lm    ne». 
gion  di  Staio  può   benissimo  accordarsi  colle  proteàoni  s  me  i 
prìvilegii  DOD  si  giustificano  mai  (  Rotte  )  ».  «  I  rinooU  al  com* 
mercio  libero  possono  esser  posti  per  uno  scopo  politico  ed  et*- 
set  comandali  da  ima  grande  e  certa  necessità  (  Mac-Culloch  )  »• 
m  Le  misure  proibitive  sono  erronee  nella  loro  aiioae  ioBm«« 
dieta }  ma  vi  sono  certe  circostanse  eccezionali  In  cui  uno  Stato 
dcife  imporlo  a  sa  stesso,  onde  sottrarsi  a  mali  peggiori  (Storch)  •• 
m  Non  vogliamo   sbrigliata  libertà  »  diceva  eootiaoamenta  Jlò* 
magnosL  Ei  disse   di  pia   m  la  Horma  direttii^'^  le  tarìBa  h 
Ib  ragion  di  Statot  il  criterio  di  es^a  deve  decidere  m  E  diaao 
anche  di  pili  :  «  la  tariffa  quando  non  provoca  il  contrabbando* 
è  inocua  ;  soltanto  quando  passa  il  segno  b  noòiva  per  lo  Stato 
che  la  stabilì,  e  si  risolve  in  un  vero  contrasenso  politico^  per» 
ehà  invece  di  far  il  bene  fa  il  male  A  al   pubblico  che  al  pri* 
vatp  I».  Quanto  siam  lungi  dal  volere  che  tutto  esca  é  tuito  os^ 
tri  senta   dami  E  non  potrà  accusarsi  quest'  ultimo  »  al  certo 
cAbre  scrittore,  di  dare  precetti  indeterminati,  egli  che  dettò  : 
m  applicate  alle  tarifie  come  al  resto,  la  gran  legge  àeìY  oppor» 
turata,  la  quale  à  la  necessità  del  tempo  e  per  il  tempo;  cioèg 
r  imperiosa  ed  assoluta  oondisione  di  far  le  cose  quando  fa  bi* 
eogno,  secondo  il  bisogno,  e  dentro  i  limiti  del  bisogno  m. 

A  giusto  titolo  I  quindi ,  avendo  per  punto  di  parteoza  • 
di  mira  la  sciensa  delle  ricchezse ,  que*  celebri  scrittori  credei* 
feto  odioso  qualunque  vincolo  o  desio  che  inceppar  o  limitar 
potesse  il  commercio  coirestemoé  Ma  a  giusto  titolo  pure,  eglino 
dovettero  aggiungere  a  questo  odioso  esser  pur  forca  attenersi 
(benché  oeccar  ai  debba  sempre  di  allontanarsi  )>  perchè  i^oaei 


tempra  per  «iUnel'viti  vi  sooo  ragioni  da  anlimottare  a  quatte 
pArtioooli  alla  scieoaa  dalle  rìochezse*  E  per  qaeate  ragìooi  ape** 
eia  li  9  ODO  per  esaer.  ricorsi  all' iperbole  ed  Uver  posto  io  bocca 
agli  oppositori  il  nulla  pia  sorta  e  il  nulla  pìk  enm,  qaegli  oo^ 
mioi  di  buon  senso  realmeote  aanaisaro'  che  akuni  generi  do» 
veaoo  eatrare  ed  uscire  gravati  da  naite  dazio»  e  dovettero  con* 
cordare  coli'  autore  nell'  idea  astratta  del  prudóntemenie  moderate* 
Ma  i  celebri  scrittori  ebbero  perb  cura  di  figgere  nelle  menti 
altrui  che  il  sostenere  questo  dazio,  quantunque  mite»  si  vogiia^ 
come  il  sostenne  (lo  vedremmo)  il  sig,  O.-,  «iok,  come  pro« 
creatore  di  ricchesze  per  il  generale,  quale  mezzo  d' impinguavo 
r  erario,  quale  spedieote  per  far  progredire  le  industrie,  «ra  sol* 
tanto  un  pregiudizio  assurdo ,  dannevole ,  odioso»  Fra  due  ofU 
oiooi  si  disparate  la  Terità  non  potendo  trovarsi  che  in  una  « 
r  errore  deve  esistere  ne'  celebri  scrittori  od  in  lui*  A  noi  aen« 
bra  che  il  zig.  G.  abbia  ben  veduto  la  necessità  del  prudente^ 
mente  moderate,  ma  che  aia  caduto  in  errore  completo  sullo 
vere  cagioni  di  questa  necessità  :  a  noi  sembra  eh'  egli  abbto 
veduto  no  convoglio  correre  colla  velocità  del  lampo  sur  una 
strada  ferrata,  ed  invece  di  attribuire  la  forza  motrice  all'  espan« 
siooe  dell'  acqua  vaporizzata  nella  macchina  di  Watt ,  l' abbia 
ravvisata  nel  carro  della  locomotiva  che  stavagli  a  capo. 

A  prova  dell'asserto,  ci  accingeremo  ora  a  dilucidare  il 
vero  senso  di  quel  prudentemente  moderate ,  riferendo  quel  ea« 
sere  deve ,  secondo  1' autore ,  un  sistema  daziario  buono  per 
ovunque. 

Egli  (psg«  36a)  dice  che:  «  ovunt/ue  il  commercio  esser 
deve  tuielato  dalle  leggi. 

i.^  Che  vUtino  l'esportazione  di  que' generi  indigeni  la  di 
cui  mancanza  nuocerebbe  al  commercio  proprio. 

a.^  Che  rietino  l' importazione  di  qua'  generi  esotici  la  di 
cui  presenza  paralizzerebbe  1'  esito  di  quelli  indigeni* 

3.^  Che  gravino  di  4e>io  1'  esportazione  e  V  iraportaziooo 
di  que' generi  e  manifattore  che  non  meritano  un  assolato  di* 
rieto  ,  ma  etiggono  una  grare%Ma  per  bilanciare  i  rapporti  com* 
merdaU  e  la  concorrenza  »• 


la  dat  diriód  (e  eoA  commuta  tetpresshtm  M  fimattl)^  é 
io  ima  gravezza  limiuta  tolunto  a  qne*  generi  che  non  moritaBo 
OD  assoluto  divieto  (giacché  per  gli  altri  tatti  piróibuhnit)  con» 
riste  duaqoe  qaella  che  V  autore,  tosto  dopo^  afierma  oaaero  la 
vera  teoria  dei  daziL  Etta  noo  potrebbe   estere  più  eeniipli«se  i 
ed  è  ìonegabile  che  sarebbe  raaiooale  quaodo  il  legislatore  non 
avesse  altro  scopo  ohe  di  favorire  i  propriatarii  dsT  geoeri  e  delle 
maoifsttore   naaiooali.  NoUa   direoio  de*  coosaaiatori    io  gene* 
rale,  aè   delT  erario  ia  particoUre»  perchè  di  essi  e  di  esso  qui 
noo  tieasi  alcaa  coato;  ma  in  quanto  al  eommereio   che  esser 
deve  con  queste  leggi  tuielato,  quand*  anche  non  dovesse  pagare 
i  tutori  f  eredianao  che   di    A  fatta    tutela   pregar  dovrebbe    il 
cielo  d'esimerlo.  Trascurando»  dunque,  di  far  adesso  oeaonrara 
la  sua  incompatibililà  coi  veri    interessi  generali    di  ao  paese, 
ciò  che  io  questa  reta  teoria  rimarcasi  o  un  bel  sdbito,  e  moU 
pisce  la  mente  d*  ognuno ,  è  la  difficoltà  pmtica  che    iooontie* 
rebbesi  qualora  si   volesse  applicarla  lealmente  ed   équameole. 
Essa  ha   il  difetto   in  so  della   petisione   di  principio  :   difetti^ 
quali  sono  i  generi  indigeni  la  eui  esportazione  noocerebbo  dar* 
vero  al  commercio  proprio?  quale  è  la  precisa  quantità  di  ossi 
che  potrebbe  esportarsi  sema  nuocere  ad  esso  eommereio  prò* 
prio  P  quali  indagini  staiisticbe   ed  amministrative    ai  fecioro ,  • 
quante  dovrebboosi  fare  bene  spesso  (la  mobilità  essendo  oelia 
natura  delle  tarifiTe  ) ,  onde  conoscere  appuntino   ed  npproaaare 
con   giustizia  i  dati  che   occorrerebbero?  Qii  ne  sarebbe  gin* 
dice  ?  A  chi  potrehboost  chiederli,  e  qual  è  il  mezzo  da  oaarel 
onde    non  rimaner  ingannalo  t  Ogni   proprietario  o  fabbricante 
non  risponderebbe ,  se  fosse  ioterpellatOy  come  risposero  gP  in* 
terpellali  nella  famosa  Enquéte  francese,  che  à  precisamente  la 
propria  derrata,  o  la  propria  merce  quella  la  eoi  ^•p***tiaiftirt 
nuocerebbe  al  commercio  proprio?  »  •  •  E  ciò  che  dieeaiaao  ri- 
guardo  alla   proposirione   dell' A.  numero  i,  poò   egaeloMote 
applicaiei  ai  snoi    nemeri  a  e  3 ,  eiòà  a  tatto   quantia    la   soa 
f^a  teoria  de'  dasii  buona  per  ovunque. 

E  vero  che  il  òumeio  3  ditnoidasi  un  poco  pia  dalle  parole 


iegueoti:  «  TToa  grayesia  eccessiva  •  •  •  •  o  un  desio  insoRfibile 
eqoivalerebba  al  divieto  d' introduzione»  e  cagionare  potrebbe  U 
mancanza  di  qualche  genere  •  • .  •  che  non  possa  nelP  intemo 
ottenersi^  e  si  praticherebbe  il  contrabbando  .  •  • .  quindi  la  gra- 
vezza dei  dazi!  deve  sempre  intendersi  relativa^  e»  ad  eccezioni 
di  casi  speciali,  i.^  non  può  eccedere  il  quarto  del  valor  della 
merce  sugli  articoli  più  gravati,  a.^  deve  aversi  riguardo  al  segu- 
gio cui  trovasi  fissato  il  dazio  negli  Stati  limitrofi  (pag.  371 
e  372)  ^. 

Ma  questa  dilucidazione  non  fa  che  aumentare  la  difficoltà 
deir  applicazione    di  quelle  leggi  che  debbono  onmque  tutelare 
il  commercio.  Neil'  ovunque  dovrebbesi  pur  comprendere  lo  Stato 
per  il  quale  T  autore  scrisse  il  suo  libro,  e  sembrerebbe,  quindi, 
che  nelle  nostre  tarifie  non  dovessero  apparir  mai  dritti  più  forti 
del  venticinque  per  cento  sul  valore  -reale  della  merce»  Però,  ò 
d'  uopo  sovvenirsi  che  T  autore  si  mostrò  lato  allorché  dettò  la 
sua  vera  teoria  daziaria  buona  per  ovunquCf  ma  fu  sottile  nella 
sua  dilucidazione  della  gravezza,  e  si  ammise  Y  eccezione  da'  casi 
spedalL  E  eh'  egli  intenda  restringer  per  noi  soli  gli  effetti  della 
generosità  del  quarto  ad  yalorem,  e  di  porci  nella  categoria  dei 
casi  riservati,  il  provano  esuberantemente  altre  proposizioni  che 
si  leggono  nel  suo  libro  nelle  due  pagine  antecedenti.  Esse  sono  : 
«  essere  la  nostra  industria  nella  piò  tenera  infanzia  .  • .  •  e  l'in* 
dustria  estera  adulta  per  ogni  dove  non  solo^   ma  divenuta  gi« 
ganiesca  (pag.  SCg)»;  a  doversi  da  usi  impedire  T introduzione 
di  molte  cose  (  pag.  370  )  ».  Da  queste  proposizioni  chiaramente 
risulta  che  da  noi  i  due  divieti  devono  estendersi  a  molte  cose, 
la  gravezza,  quindi,  ridursi  a  poche,  e  che  questa  stessa  gravezza 
deve  non   limitarsi  al  quarto  ad  valorem  come  per  ogni  dove , 
avvegnacchè:  i.^  S'esser  vi  debbano,  com'egli  li  ammette,  casi 
speciali,  questi  casi  debbonsi  evidentemente  riferire  a  noi  soli, 
perchè  noi  soli  abbiamo   l' industria  nella  piò  tenera  infanzia, 
mentre  per  tutt'  altrove  è  gigantesca,  a.^  A  noi  soli  che  abbiamo 
le  industrie    in/anlili  dovrebbe  convenire    la  gravezza   maggiore 
del  quarto  ad  valorem,  onde  poter  bilanciare  coli  estero  i  rap^ 
knnALì.  Statiftiea  ^  voi  IF9  Serie  2.*  19 
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porti  commerciali  e  la  concorrenza  (  soeoodo  la  doitrina  coolOi* 
Dutasi  Del  Dumero  5  della  vera  teoria),  le  industrie  estendo 
per  ogni  dove  adulte.  Laonde  credianao  estere  consegaeose  lo* 
giche  delle  premesse  dell'  autore  dover  la  nostra  legislasione  de« 
aiarìa  estendere  a  molid  cose  le  proibizioni  ^  ed  ammettere  gre- 
irezze  superiori  anche  del  q^iarto  del  Talor  della  merce ,  e  dò 
per  P eccezione  di^  casi  speciali^  i  quali  non  possono  esser  rife* 
ribili  che  a  noi  sol!»  Ma  la  pratica  applicazione  della  ^era  teorìa 
riesce  poi  impossibile ,  quando  vogliasi  tenere  a  calcolo  1'  altra 
sua  massima  di  doversi  aver  riguardo  al  saggio  cui  trovasi  fie* 
saio  U  dazio  negli  Stati  limitrofi ,  massima  giustissima  ^  ab* 
benché ,  in  generale ,  poco  vi  si  attenda  dai  compositori  delle 
tariffe.  La  nostra  industria  h  bambina;  per  ogni  dova^  quindi 
anche  negli  Stati  limitrofi ,  l'industria  è  gigantesca.  Ebbene:  sa 
noi  avremmo  riguardo  a  quel  saggio,  come  mai  potremnao  M* 
lanciare  coWesiero  la  concorrenza?  f  e  se  non  vi  avremmo  ri* 
guardo y  come  ne  bilanoieremmo  i  rspporti  commerdaliP 

Comunque  però  egli  ci  possa  dar  carico  di  averlo  male  eoD' 
preso,  ed  intenda  che  abbiamo  esagerate  le  sue  conclusioni ,  ere* 
diamo  poter  provargli ,  rimanendo  ancora  ne^  termini  generali  della 
sua  vera  teoria,  senza  interpretazioni  o  commenti  di  specie  al* 
cuna  che  ad  essa  non  convengano  minimamente  gli  epiteti  di 
moderata  e  di  prudente ^  e  che,  se  fosse  applicata,  longi  dal 
contribuire  al  bene  dello  Stato,  sarebbe  apportatrice  di  depau* 
paramento  nell'  erario ,  di  danni  e  di  mine  pe^  produttori  e  pe* 
Consumatori,  cioè  per  l'universale. 

In  appoggiò  di  quella  vera  teoria  ^  l'autore  impiega  i  se* 
guenti  ragionamenti.  «  Qualunque  misura  che  tenda  a  minorare 
l'esportazione  o  l'importazione,  per  quanto  mite  ella  sia,  é  cerio 
che  rechi  una  conseguenza  ne' prezzi,  e  che  questa  ecciti  il  ri* 
sentimento  di  moUL  Ciò  prova  che  siflatte  misore  urtano  la  pri' 
vata  economia  (come?  è  certa  che  ecciti  il  risentimento  di  motd, 
e  ciò  prova  che  urta  la  privata  economia//)..,  ma  in  quanto 
alla  pubblica ....  basterebbe  di  annientare  l'obbiezione  il  ri/lesso 
che  r  incarimento  de'  generi  esteri  ed  il  ribasso  di  quelli  indi* 
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geni  per  coosegneust  dì  ud  daiuo  •  •  •  •  può  «s^er  uWpIta  mìoore 
del  dazio  flesso,  polendo  avvenire  che  l'estero  abbin  bisogoo  di 
vendere  o  di  comprare*  ed  io  ial  caso  debba  adattarsi  a  sofiirire 
almeno  ona  parte  della  imposta  {  pag>  363  e  364  )  ^* 

Per  combattere  questo  riflesso,  ohe  poggiasi  sopra  U  pò* 
tendo  avvenire  di  un  tal  caso»  vengono  nuovamente  in  campo  i 
celebri  scrittori,  e  dicono:  Qualunque  misura  che  tenda  a  mino-' 
rare  t importazione 9  quando  chiamasi  dazio  o  dritto,  è  una  tas- 
sa ,  e  non  è  altro  che  unt  tassa ,  la  qa^le  viene  pagata  dai  con- 
sumatori locali  nella  sua  totalità  e  sempre ,  checché  dicasi  o 
checché  vogliasi  far  credere  altrui.  Come  mai  potrebbe  avvenire 
che  all'estero,  per  bisogno  di  vendere,  non  fusso  sufficiente  il 
far  contratti  aleatorii  sul  proprio  mercato,  ma  dovesse  ancora 
adattarsi  a  aoSrire  almeno  una  parte  dell* imposta?  Ma  qual 
specie  di  commercio  .Testerò  farebbe  in  tal  caso?  senza  profit- 
ti» perchè  senza  uguaglianza  fra  quello  che  si  dà  e  quello  cho 
si  riceve,  principio  regolatore  delle  contrattationi ,  non  v'ha  giù* 
stizia ,  secondo  FuQendorf.  E  se  il  consenso  è  origine  e  base  del 
commercio ,  come  ò  supponibile  il  consenso  ad  un  commer* 
ciò  dannoso  ed  ingiusto  7  Non  dovrebbero  immaginarsi  casi 
forzati,  straordinari,  e  perciò  eccezionali,  non  duraturi?  Ma  il 
potendo  avvenire  di  un  tal  caso  ò  all'immaginazione  permesso,  è 
forse  coli' immaginazione,  sull'eccezionabilità,  oppure  con  mente 
fredda  e  pacata,  e  sopra  dati  positivi  e  generali»  che  ordinar  si 
debbano  e  compilare  le  tariffe?  —  Viceversa,  l'estero  quand'  ab- 
bia bisogoo  di  comprare,  certamente  dovrà  assoggettarsi  a  pa« 
gare  non  una  parte  anzi  la  totalità  della  gravezza  d'  esportazio* 
ne;  ma  il  potendo  avverare  di  tal  caso  e  sottoposto  ad  U09  con- 
dizione indispensabile,  c/ie  la  "gravezza  sia  mite.  Altrimenti,  il 
bisogno  di  comprare  non  lo  trarrebbe  a  far  acquisti,  laddove  i 
dritti  dì  tariffa  sono  alti ,  per  la  semplice  ragione  che  soddisfa- 
rebbe a  questo  bisogno >  con  maggior  utile  suo«  ritirando  la 
merce  da  altri  paesi  in  cui  essa  è  caricata  da  niuno  o  da  uno 
scarso  dazio  d'esportazione.  Perchè  l'estero  fosse  astretto  ad 
agire  differentemente |  parlando  in  generale,  converrebbe  che  i 
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produttori  di  quella  merce  non  esifltefiero  che  nella  località  dove 
essa  è  soggetta  a  forti  dritti,  e  che  essa  merce  fosse  di  prima 
necessità.  Io  qaaoto  poi  a  tutte  le  dedii2ÌODÌ  che  tira  V  autoro 
dal  potendo  a^yenire  per  il  nostro  paese,  manifestamente  oonsi- 
derar  debbonsi  come  erronee  la  eapposizione  del  Ud  caso  oon- 
▼ertendosi  in  una  assoluta  impossibilità,  dietro  le  sue  proprie 
assertive.  Diffatti,  l'estero,  tratto  dal  bisogno  di  comprare,  ri- 
cercherebbe forse  la  merce  desiderata  da  usi  %  .che  abbiamo  la 
industrie  nella  loro  più  tenera  infanzia  ^  vale  a  dire  soggetti  a 
maggiori  spese  di  produzione ,  e  quindi  pia  care ,  in  mentre  ehm 
potrebbe  arerle  per  ogni  dove ,  in  cui  l' industria  è  gigantesca  9 
▼ale  a  dire  potrebbe  averle  io  qualsiasi  paese,  eccetto  il  nostro^ 
a  miglior  mercato?  U  rivolgersi  a  noi  in  tali  circostanze  potrebbe 
esser  soltanto  un  effetto  di  simpatia ,  di  mesmerismo  :  ma  il  com- 
mercio non  ha  simpatia  per  coloro  che  gli  procurano  un  profitto 
maggiore,  non  prova  mesmerismo  che  per  i  paesi  dove  comprasi 
a  buon  prezzo.  Il  polendo  avvenire  dell'autore  è  dunque  una  aup* 
posizione  difiScilissima  ad  ammettersi  anche  per  i  casi  speciali  e 
fortuiti  afiatto  gratuita  quando  vogliasi  sostenere  il  sistema  proi- 
bitivo ,  incredibile  ed  assurda  qualora  si  pensi  riferirla  ad  uno 
Stato  che  ha  l'industria  nella  sua  piii  tenera  infanzia*  Però  Fautore 
non  fu  il  primo  a  pubblicare  questa  ipotesi  ;  e  noi  non  siamo 
al  eerto  i  primi  a  rispondergli  che  it  dazio  d' importazione  è 
una  tassa  che  pagasi  totalmente  e  soltanto  dai  consumatcMri  lo« 
cali.  Essa  ipotesi  usd  dal  cervello  dei  mercantilisti,  ecc.,  e  fo 
sostenuta  da  essi,  contrariamente  all'evidenza  della  ragione  e  de' 
fatti,  al  solo  fine  di  procurare  l'utile  di  pochi,  il  vantaggio  della 
privata  economia^  collo  scapito  dei  molti,  col  danno  della  pub^ 
blica  economia.  L'ipotesi  illuse  perà  alcuni  uomini  di  Stato,  a 
fu  principal  fonte  degli  errori  economici  che  si  sono  commessi 
in  molte  tarif&cazioni  :  ma  essa  non  è  ora  più  risguardata  che 
qual  sofisma  volgare,  atto  soltanto  ad  abbacinare  le  menti  tri- 
viali ed  a  propagare  gli  errori  pregiudicevoli. 

Il  dazio  per  altro  è  una  tassa ,  giustificabile  al  pari  d'  ogoi 
altra  tassa,  la  quale   s'imponga  onde  sopperire  ai  veri,  oppor- 
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funi  •  pttsti  bisogni  dello  Stato,  colpisca  ladistiotamente  tutti 
i  cittadioi,  sia  equamente  ripartita  i  e  venga  riscossa  colla  mag- 
giore eooooroia  possibile.  Ma  il  daxio  è  una  tassa  assurda  in 
principio,  dannosa  nelle  sue  oonseguense  quando  s'imponga  per 
tutelare  U  commercio,  per  Slanciare  ì  rapporti  commerdaU  e  là 
concorrenza;  cioè  quando  abbia  lo  scopo  cbe^  stando  all'autore, 
essa  deve  prefiggersi  di  ottenere. 

La  tassa,  come  desio  protettore  delle  indostrie,  ò  dannosa 
nelle  sue  conseguenze,  avvegnaché  qualunque  tassa  equivale  ad 
una  diminuzione  d' entrata  (  ed  è  questo  il  solo  vero  senso  della 
conseguenza  ne*  prezzi  dell'autore  ):  e  questa  diminuzione  d'  en- 
trata in  tal  caso  non  avviene  per  sopperire  ai  veri,  opportuni  e 
giusti  bisogni  dello  Stato,  ma  sibbene  ed  unicamente  per  pro- 
teggere un'industria  o  una  classe  particolare  di  cittadini.  Oltracoib 
r  interesse  generale  è  anche  leso,  dacché  una  produzione  la  quale 
non  ha  tassa,  o  la  ha  lieve,  può  acquistarsi  da  molti  individui, 
mentre  poi  la  tìsssa  forte  e  la  proibizione  a  fortiori,  la  mette  a 
portata  di  pochissimi,  aumentandone  il  valore  corrente.  La  tassa 
perciò,  cóme  dazio  protettore,  deve  indubbiamente  e  giustamento 
eccitar  il  risentimento  di  molti,  tendendo  a  diminuire  il  necessario 
o  il  godimento  ad  un  gran  numero  d'individui.  Ed  ingiusta  addi* 
viene  in  diritto  comune,  perchè  fa  il  bene  ai  pocid,  e  danneg- 
gia i  moUL  m  Tè  interesse  pubblico  è  la  base  del  privato:  ma  che 
cos^è  un  dazio  protettore?  è  un  interesse ;?rM/alo  (Romagoosi)  n. 
Laonde,  quaitmque  misura  che  tenda  a  minorare  f  iìnportazione 
o  Pesportazione  quando  si  adotti  come  dazio  protettore,  urta  la 
pubblica  economia,  precisamente  per  la  ragione  che  favorisce  la 
privata:  laonde,  il  certo  trovasi  nel  punto  opposto  a  quello  in 
cut  lo  cbise  retore,  e  conseguir  ne  deve  che  tutte  le  tue  ob- 
biezioni trasmutansi  iti  dimostrazioni. 

Al  buon  senso  dell' autore  non  potè  sfuggire  l'impossibilità 
di  quel  potendo  avvenire ,  e  credette  oiecessario  di  sostenere  la 
sua  vera  teoria  con  altri  argomenti.  «  Ma  sia  pure  che  X  estero 
resti  indiflereote  al  dazio,  e  che  questo  vada  totalmente  io  ag- 
gravio, del  commercio  interno  (dò  va  bene:  ma  qual  nesso  ha 
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questo  sillogismo  coUa  sua  tesi  primordiale  e  fondamentak  di  ltite« 
lare  i7  commercio F)^  l'aamento  o  il  ribasso  de*  generi  corpiti  Don 
potrà  giammai  esser  maggiore  del  dasio;  dunque  il  danno  del 
produttore  e  del  consumatore  è  eguale  ed  profitto  del  governo*  E 
skscome  il  governo  è  il  depositario  ed  il  distributore  della  sostanza 
pubblica  f  la  quale  eroga  io  spese  neeessarie  ed  utili  apponto  alla 
causa  pubblica,  ne  consegue  che  il  profitto  derivante  dall' im* 
posizione  dei  dasii  ritorni  a  pubbUeo  vantaggio;  e  perciò  sotto 
questo  aspetto  non  risulta  alcun  danno  (pag.  364)  »•  «  Cosi 
brillante  si  mostra  l'argomento  veduto  dal  lato  dell' estrasioao 
(pag.  365)  w. 

Questo  briUwite  argomento  tantissime  volte  ci  corse  sott'  oc« 
cfaio,  ma  il  vedemmo  per  la  prima  volta  nel  libro  del  tig.  &• 
dal  lato  deW estrazione.  Esso  s' impiegò  a  difesa  delle  dottrino 
piò  stravaganti,  e  si  venne  con  esso  a  giustificare  le  tasse  più' 
assurde  ed  ingiuste,  quelle  persino  che  avrebbero  reso  nullo  il 
diritto  di  proprietà.  Se  realmente  dal  profitto  derivante  da  qq 
dazio  d'estrazione,  ritornando  a  pubblico  vantaggiò  ma  facendo 
il  danno  del  produttore  e  del  consumatore,  non  ne  ristdtasse  a|- 
eun  danno,  anche  dal  dazio  che  equivalesse  all' impcMsibilità  di 
estrarre ,  quando  il  proprio  mercato  non  offerìsce  elementi  di 
tornaconto  I  verrebbesi  alla  distruzione  delF  industria  cosi  grava- 
ta, ttì9L  non  dovrebbe  risultarne  alcun  dftnnOr  Non  bastarsi  pnò 
esser  logico  per  metà,  massimamente  qdatidò  la  proposiaiona  ò 
assoluta.  Se  il  brillante  argomento  è  logico  per  il  dazio  d'es(ra« 
zione,  dev'esserlo  per  quello  d'importazione,  per  lutti  i  dazi!  ^ 
per  tutte  le  tasse;  e  porche  il  profitto  fosse  àtX  depositarie  ^  Ae\ 
distributore ,  niun  danno  avrebbero  i  prodoltori  ed*  i  éonsoma'* 
tori  da  qualsiasi  carico  o  imposizione.  RagionaAdo  di  tal  guisa , 
si  potrebbe  apprezzare  il  vantaggio  di  an  paose  dal  profitto  che 
da  una  tassa  trae  il  depositario^  ed  il  vantaggio  esser  dovrebbe 
maggiore  quando  piò  la  -tassa  h  forte}  vale  a  dins  si  giudiche- 
rebbe utile  quello  per  l'appunto  che  ottura  le  fonti  delle  pub« 
bliche  entrate,  ed  è  di  sua  natura  cagione  di  patimenti  alle  pO' 
polaziont.  Ma  in  allora  II  maggior  vantaggio  oooaiaiarebbo  neU 
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r  equiparare  le  impoiisioni  ai  redditi  delle  terre  ed  ai  profitti 
delle  industrie.  Ovren ,  Fourier ,  Sao-Simoa ,  i  Comuaisti  non 
ragioDaoo  differentemeote  lo  attratto,  ma  le  loro  proposizioni , 
assai  meno  esplicite  nel  concreto»  ai  poggiano  sovra  basi  piii  r»- 
zionali,  ed  hanno  nn  fine  piii  equo.  Eglino  si  Tondamentano  sopra 
il  principio  del  predominio  del  vantaggio  piibblioo  sul  vantag- 
gio privato,  e  da  esso  traggono  la  conseguenza  (consacrata  pure 
io  alcune  carte  ed  in  alcuni  codici  )  dell'  espropriazione  a  mo- 
tivo di  pubblico  yaniaggfo»  BCa  ne*  codici  la  sua  applicazione  h 
eseguibile  soltanto  quando  il  possedimento  pubblico  è  di  mag* 
gior  utilità  del  privato  per  i  produiiori  ed  i  consumatori,  cioA 
l'applicazione  di  quella  conseguenza  viene  subordinata  a  quella 
circostanza  provata  a  prìorù  In  vece,  stando  al  principio  fermo 
nel  brillante  argomento ,.  la  nullità  del  possedimento  o  l' espro- 
priazione (che  vale  lo  stesso )y  succederebbe  equamente  allor* 
ehi  il  danno  de'  consumatori  e  de'  prodottori  fosse  eguale  al 
profitto  del  depositario.  E,  dunque,  sopra  un'equazione  tra  un 
danno  ed  un  vantaggio ,  sopra  ona  partita  saldata  di  dare  ed  avere 
che  si  basa  il  principio  dell'autore;  mentre  non  k  nemmeno  so« 
pra  un'  equipollenza  di  profitti ,  ma  sibbene  sopra  profitti  soltanto 
dei  piii ,  de'  consumatori ,  «he  stabilironsi  le  teoriche  socialiste* 
Oltracciò,  i  Comunisti  piili  esagerati  esigono  che  ognuno  abbia 
la  proprietà  del  suo  consumo  (  regolandone  le  parti  secondo  i 
bisogni),  mentre  il  risultamento  del  principio  dell'autore  è  che 
di  questa  proprietà  stessa  si  tolga  persino  il  godimento  ai  con* 
sumatori  (i).  Di  quelle  teoriche  dod  assumiamo  al  certo  la  di<* 


(i)  Secondo  i  SantimonUti ,  la  proprietà  individuale  deve  asiarbirii 
dalla  collettiva,  perché  la  collettiva  ha  ao'axione  maggiore  della  ÌDdi?ìdaale 
aalla  potenia  pabbliea.  I  GomanUti  in  nome  dello  Stato,  impadronendosi 
della  tottanai  pnbMiea,  fanno  realmente  lo  Stato  depoaitario  e  dittfibit- 
tore  della  aoitama  pabbliea.  Ambi  però,  hanno  l'opinione  preesittente  ed  it 
fine  ohiarittimo  che  ciò  ridondi  e  debba  giungere  al  solo  profitto  del  eoesu'- 
raatore.  Nulla  diremo  di  Owen  e  di  Fonrier,  perebé,  con  idee  meno  o  più 
attratte,  con  appUeasioni  mm»  o  piò  generali,  osntralisundo  l'indottria 
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fesa  ;  anzi  coscìebciosamente  U  crediamo  chimere ,  avvegnaché 
per  potersi  applicare  converrebbe  nientedimeno  che  anteriormente 
si  distruggesse  l'ordine  sociale  ora  esistente ,  ordine  sociale  fon- 
dato snlla  proprietà.  E  chimere  le  diciamo ,  perchè  il  passaggio 
dalla  società  attaale  alla  ideale  de'  socialisti  (ch'esser  dovrebbe 
una  completa  trasmatazione  )  è  tuttora  un  problema  irr^oluto 
per  que*  riformatori  sociali  medesimi.  •—  Sappiam  bene  cbe  col 
brUlame  argomenèo  Fautore  non  pretese  mai  di  appoggìere  quelle 
chimere:  ma  per  dimostrargli  la  fallacia  del  principio  (di  cui 
dovremmo  spiegare  il  senso  non  le  intensioni)  sostenuto  daini, 
credemmo  indicargli  l'impiego  ohe  se  ne  fece,  le  deduzioni  che 
se  ne  trassero.  E  verissimo  che  noi  l'abbiamo  applicata  ad  un'idea 
diversa  di  quella  a  cui  egli  lo  riferì;  ma  è  verissimo  ch'egU 
dettò  sentenziosamente:  $e  il  danno  dd  produttore  e  del  consu^ 
miOore  è  eguale  al  profitto  del  governo  ,  non  ne  risulta  alcun  don* 
no;  ed  egli  non  può  negare  che  »  restando  pure  ne'  lìmiti  pre- 
cisi in  cui  la  sua  dottrina  può  rinserrarsi ,  non  vi  dovrebb'  esser 
alcun  danno  quando  il  profitto  del  depositario  o  distributore  avesse 
per  conseguenza  l'annichilamento  della  proprietà  di  un  produt- 
tore. E  ciò  sosterrebbesi  in  diritto?  —  Non  vogliamo  ora  discu- 
tere Sé  il  diritto  di  proprietà  sia  un  diritto  assoluto,  che  riposi 
sulle  leggi  della  natura ,  o  sia  un'  istituzione  civile  :  ma  eh'  esso 
sia,  nell'ordine  sociale  vigente,  imprescrittibile,  inviolabile  nel 
suo  esercizio  e  nella  sua  trasmissione ,  fuori  che  nelle  circostanze 
indicate  dai  codici  »  unanimemente  affemuno  i  sani  pubblicisti. 
E  non  solo  eglino  opinano  essersi  per  la  proprietà  fondato  l'or- 
dine sociale,  e  che  la  consaqrazione  del  diritto  di  lei  sia  utile 
alla  società ,  ma  che  V  annichilamento  del  diritto  di  proprietà 
seco  trarrebbe  la  ruina  dei  corpi  politici  (i).  Difatti  (  e  per  rio- 


per  pvindpio  d' orgiaitsaiione  materiale  appliosla ,  ebbero  l' inteDdìmeoto 
di  provare  in  fatto  la  ouggior  utilità  di  qaetto  aiodo  organisaatore ,  ma 
npo  vennero  a  ooniegoeDie  assolute  e  fonate  sul  diritto  di  proprietà. 

(i)  L'istoria  ci  presenta  il  quadro  delle  funeste  conaegneDie  prodotto 
dalla  violatione  del  diritto  di  "proprietà,  ed  anehe  dal  semplice  sospetto 
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chioderai  nella  cerchia  delle  idee  economiche),  se  l'amore  della 
proprietà  è  «  lo  stimolante  che  Iddio  ha  dato  all'uomo  per  dtp* 
passionarlo  al  lavoro  » ,  come  con  bella  frase  disse  non  ha  guari 
Lamartina  (e  come  molti  altri  aveano  già  detto  prima  di  lui  ia 
termini  diversi ,  poiché  nemmeno  ad  un  gran  poeta  è  posai* 
bile  la  concezione  di  nuove  idee  giuste),  come  mai  la  sooieti 
che  ooB  vive  che  sul  lavoro  e  per  il  lavoro,  la  ricchezza  pub*, 
biiea  che  ^il  massimo  incremento  ripete  dal  lavoro  ,  potranno 
migliorarsi  e  nemmeno  esistere  senza  Y  ajnto ,  Y  inviolabilità  , 
la  non  solozione  di  continuità  di  questo  stimolante?  — «  l^à 
l'autore  ci  obbietti  che,  dettando  egli  quell'argomento»  non* 
doveasi  mai  trarre  da  esso  la  conseguenza  dell' aonichi  lamento 
delle  industrie 9  poiché  lo  spirito  'del  suo  libro  è,  per  lo  con« 
trario,  di  dar  vita,  prosperità  alle  industrie  a  mezzo  de'  da* 
zìi.  L'obbiezione  è  giustissima ,  se  si  considera  lo  spirito  del 
suo  libro»  facendo  astrazione  al  principio  contenuto  nel  brìi" 
ionie  argomento;  ma  è  questo  principio  e  non  lo  spirito  del  li-  ^ 
bro  ora  in  discussione  tra  noi.  Tale  discrepanza  succede  per 
l'appunto  perchè  evvi  contraddizione  alsoluta  tra  lo  spirito  del 
suo  libro  e  questo  brìJlante  argomento,  il  quale»  oltracciò  rac* 
chiude  un  concetto  oppostissimo  al  suo  primigenio  di  tutelare 
il  commercio.  Noi  pure»  difendendo  le  industrie»  siamo  in  con- 
traddizione collo  spirito  del  nostro  scritto:  ma  la  verità»  la  giu- 
stizia anzitutto.  Né  ci  apponga  neppure,  che  quando  usò  la  pa« 
rola  danno,  egli  solo  intese  di  alludere  uno  svantaggio  parziale 
e  transitorio  e  non  generale  e  perenne»  per  akune  o  ptr  poche 


eh'  esse  non  fottero  eontiderate  come  iotangibili»  tacre,  Gtpefigoe»  nella  tua 
opera:  L* Europa  $otto  il  Contolato  e  t Impero ,  lib.  8.®»  cap.  io,  riferìiee 
un  decreto  di  Napoleone  del  i8oS»  nel  qoale  di  una  proprietà  arbitraria- 
mente ti  decideva»  e  narra  aver  avoto  per  risaltamento  la  diminasione 
itlantanea  nel  valore  degli  immobili  »  cioè  una  perdita  reale  nel  capitale 
della  nasioDe.  Egli  ivi  agglonge:  m  lensa  il  rispetto  aiaololo  delle  proprietà 
chi.  poteva  esser  sicuro  della  saa  sorte  fatara  ?  ogoi  go  verno  che  non  abbia 
freno»  è  pericoloso  m. 
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ioduslrre  Don  mai  per  iutte;  perchi  i  motivi  che  si  dettero  nel 
brillante  argomento  a  favore  del  dazio,  sono  egualmente  contrarli 
atla  ragione  ed  ìill' equità  per  queste  alcune,  come  per  tuite  ;  e 
quel  dazio  giudicberebbesi  ìngiusio  ed  odioso  quando  dovesse  rU 
aultarne  anche  piccolo  e  parziale  danno  al  prodottore  ed  al  con« 
fumatore:  poiché,  io  sostanza ^  o  i\  fite  del  dazio  doganale  h  ìm 
ragion  di  Siato^  e  deve  colpire  iuite  le  industrie  e  non  alcune, 
oppure  i  la  prolezione  dell'  industrie ,  e  deve  convertirsi  per 
esse  loro  in  un  bene&tio  e  non  in  on  danno,  sta  pure  parziale 
o  transitano.  E  evidente,  oltracciò,  che  uno  Stato,  componen* 
doai  di  produttori  e  di  ooosumatori ,  quando  anche  il  danno 
ch^essi  avrebbero  da  un  dazio  ritornasse  al  governo ,  non  come 
depositario,  ma  come  distributore  della  sostanza  pubblica ,  ciò 
mai  non  sarebbe  un  pubblico  vantaggio,  ma  soltanto  un'  oziosa 
dislocazione  ed  un  tìzìoso  passaggio  di  ricchezze,  e  potrebbesi 
dinr  ilf  autore,  come  a  Pirro  Cioea;  incominciamo  dove  vótevtue 
fiaerem 

Questa  sentenza,  però,  Tien  eontraddetta  da  altra  seoleosn 
deir  autore  medesimo.  «  L*  istituzione  doganale  non  deve  mirar 
tanto  all'  in^rìnguamento  dtff  erano  quanto  alla  protezione  del 
commercio,  il  che  è  incontrastabile  secondo  i  piò  sani  principii 
di  politica  economia,  perchè  diversamente  si  verrebbe  ad  in»pio* 
gnare  l'erario  senea  badare  alla  consunzione  della  sostanza 
pubblica'  che  costituisce  la  ricchesta  dell'  erario  medesimo 
(peg.  S68)  ».  Sono  auree  parole.  Ma,  se  è  incontrastabile  che 
non  devesi  mirar  tanto  all'  impinguamento  dell'  erario ,  perchè 
si  verrebbe  ad  impinguarlo  consumando  la  sostanza  pubblica 
che  costituisce  la  ricchezza  dell'  erario  medesimo ,  come  mai , 
quando  il  danno  de'  produttori  e  de'  eonsomatori  (  sostanza  pub* 
bliea)  i  eguale  al  profitto  del  governo  (erario),  non  ne  risulta 
alcun  danno?  Il  brillante  argomento  brilla  forse  soltanto  dal  lato 
dell'  estrazione  ? 

Con  la  preallegata  sentenza  sembra  che  1'  autore  abbia  te* 
muto  di  aver  troppo  concesso,  e  di  non  poter  rimaner  ligio  alla 
sua  vera  teoria  daziaria,  poiché  si  affretta  a    dire,  a  Altrooda 
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ribastare  i  daùi  «ll'inteDdimeoto  di  togliere  PineentiTo  al  eoa* 
trabbaodox  lasciando  che  riodustria  oasionale  afirooti  da  per  si 
stesfa  rorio  di  quella  estera  e  si  faccia  strada  alla  sua  prò* 
sperità»  è  uoa  misura  che  doo  ha  limite  (ha  un  limUe  naiura^ 
ìissimo  e  sàmpUcissimo  :  m  il  dazio  Don  mai  alto  più  del  premio 
del  cootcabhaddiere  m))  e  ?oleodo  per  questa  via  giungere  allo 
scopo  di  evitlire  il. contrabbando  sarebbe  d'uopo  scendere  tanto 
nel  saggio  do'  datii  quanto  occorre  a  togliere  assolutamente  non 
solo  il  (peso  di  pagare,  ma  anche  il  semplice  incomodo  ;  e  da 
qitesto  ahe  ne .  deriverebbe  P  U  estirpamento  di  que*  pochi  ger» 
mogli  dell' industria  nazionale  che  domandano  aUmerUo ,  e  forse 
ancora  una  diminiisione  ne'  prodotti  dell'  erario  i  conseggenae 
anirumbe  certa»  Certa  la  prima  parchi  la  nostra  industria  nelU 
più  tenera  infanda  resterebbe  con  ogni  facilità  schiacciata  dal* 
l'industria  estera  adulta  per  ogni  dove  non  solo,  ma  divenuta 
gigantesca  in  guisa  da  non  potervisi  in  verun  conto  misurare 
senza  uno  spazio  che  valga  n  far  prosperare  la  nostra  fino  al 
punto  di  livellarsi  ne'  Reciproci  rapporti  (  pag.  36g  )  »• 

Noi  combatteremo  tutte  queste  assertive,  divergendo,  però, 
dall'  ordine  dell'  autore,  poiché,  secondo  il  p:ano  che  ci  siamo 
in  mente  fermato^  tutto' ciò  che  ha  riferimento  al  contrabbando 
verrà  per  ultimo.  E  per  combatterle ,  ripeteremo  anche  qui  gli 
argomenti  óe^  celebri  scrittori,  onde  il  pubblico  giudicar  possa 
di  chi  fu  l'errore. 

Il  dazio  protettore,  il  qnale  non  ha  altro  fine  che  di  sta- 
bilir privilegii,  privative,  monopoli!,  anche  allorché  questi  nomi 
apertamente  non  si  accordino  alle  industrie  cui  esso  viene  in 
sussidio ,  o  lo  spera,  ha  per  effetto  di  dar  origine  ed  una  prò* 
doiione  o  di  favorirla  ;  la  quel  produaione,  se  à  realmente  ntile, 
nata  sarebbe  spontaneamente  ed  avrebbe  prosperato  senza  il 
soccorso  del  daiio,  e,  se  è  svantaggiosa^  carica  le  pubbliche  en- 
trate di  una  spesa  che  non  ginstifioasi  nà  per  la  giustizia,  nà 
per  P opportunità,  né  per  1'  ntiUtà  della  cosa  pubblica,  ma  sol- 
tanto per  l'esclusivo  e  privato  vantaggio  dell'industria  che  vuoisi 
favorire»  Il  daiio  non  essendo  ma  talismano  da  iar  alzare  il  valor 
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intrinseco  di  ana  merce  9  non  pub  mai  estere  creisiooe  di  rie* 
chezte ,  né  creazione  di  valori  ;  ma  il  dazio  aTendo  il  potere  di 
dare  alla  merco  un  valore  Sttizio  ,  h  una  viziosa  e  dannevole 
dislocazione  di  ricchezze  e  di  valorii  perchè  tanto  il  valore  fit- 
tizio ò  superiore  al  naturale,  tanto  h  II  vantaggio  dell'  indnalria 
protetta ,  ma  tanto  è  il  danno  che  se  ne.  hanno  i  consamatori. 

Oltracciò,  il  dazio  protettore  tende  a  minoire  il'  potere  pro- 
duttivo de' capitali,  ed  a  ritardare  il  cumulo  di  questi  capitali» 
cioè  impedisce  e  ritarda  qualunque  progresso  economico^,  che 
unicamente  si  fondanàenta  sulla  produttività  e  sul  risparmio.  So 
un'  industria  domanda  iJimenio,  ipso  Jacto  dichiarasi  da  sé  svan- 
taggiosa, oSrendo  così  un  criterio  eh'  essa  non  arreca  quel  pro« 
fitto  corrente  che  ottengono  le  altre  industrie  ,  oppure  ohe  il 
profitto  di  lei  riesce  minore,  di  quello  che  hanno,  impiegando  Io 
atesso  capitale,  altre  industrie  non  protette.  E  certo  che,  me- 
diante le  proibizioni  od  il  dazio  protettore,  essa  può  addivenire 
vantaggiosa:  ma  è  certo  pure  che  ciò  succederà  a  danno  dei 
poteri  produttivi  di  molti  capitali,  giacché  deve  risultarne  il  rio* 
earamento  delle  materie  prime  di  certe  industrie  nazionali*;  ed 
alzandosi  il  prezzo  delle  materie  prime  naturalmente  deve  al- 
zarsi il  prezzo  delle  consumazioni:  rincaramento  dannoso  al 
pubblico  in  generale,  ed  in  particolar  modo  a. coloro  che  si  ad* 
danno  a  quelle  industrie  ohe  non  hanno  d'  uopo  di  dazio  pro- 
tettore, e  che  perciò  eertamente  originano  consumi  più  van- 
taggiosi. 

Laonde ,  il  dazio  protettore  non  creando  un.  centesimo  di 
capitale,  non  favorendo  menomamente- il  risparmio  nelle  tpesa 
di  produzione,  anzi  aumentandole  nello  sconto  col  pubblico,  ten« 
dendo  al  nocumento  del  massimo  numero»  è  in  contraddizione 
col  buon  Sènso,  coUa  giustizia,  coli'  equità  e  coli'  interease  eco- 
nomico di  un  paese.  Per  cui ,  viceversa,  il  regime  della  libertà 
commerciale»  assicurando  'ai  doni  della  naturai  agli  sforzi  del- 
l'intelligenza, ai  capitali  accumulati,  la  piena  ed  intera  loro  fe- 
condità, dev'essere  suscettibile  di  far  rivolgere  que'  doni,  quegli 
sforzi,  que'  capitali  verao  l' impiego  pia  vantaggioso  ai  reali  in- 
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toretsi  economici  di  od  paese;  e  mentre  procaccia  il  tornaconto 
di  qoelU  die  ài  applicano  alle  industrie  fih  utili  e  dì  quelli  che 
compongono  il  massimo  numero,  favorisce  ancora  la  produttività 
'cdil  rispamaio^  fonti  del  pro^ediitaento  delle  ricchezie. 

Il  sisleaia  de'  premii,  opportuno  a  seguirsi  in  pochi  casi ,  e 
sempre  migliore  del  desio  protettore  »  raggiunge  però  le  stesse 
risoltanze  se  considerasi  dal  lato  economico. 

Consegoenai  evidentissima^  mille  volte  ripetuta,  del  fin  qui 
detto  è  :  che  le  industrie  nate  e  cresciute  all'  ombra  delle  ta- 
riSe  e  de'  premii  sono  come  que'  frutti  nati  e  cresciuti  in  istufa 
calda;  appajono  buoni,  costano  caro,  valgono  poco. 

Voi,  sig.  G.,  dite  :  che  se  si  scendesse  nel  saggio  de*  dmU, 
ne  derìderebbe  T  estirpamento  di  que'  pochi  germogli  deW  indù* 
stria  naùonate  che  domandano  alimento.  E  certissimo.  Ma  la 
quistione  deve  intavolarsi  così  :  quest'  estirpamento  sarebbe  utile 
si  o  no  agl'interessi  nazionali?  Sì,  rispondono  i  cékbfi  scrit- 
tori. Se  un'  industria  chiede  alimento ,  è  svantaggiosa  agi'  inte- 
ressi nazionali  ;  svantaggiosa,  deve  estirparsi  :  il  legislatore  non 
ha  che  la  scelta  de'  mesii  e  del  tempo  onde  giungere  a  questo 
estirpamento  senza  ledere  i  diritti  acquisiti. 

Ma  da  ciò  non  consegue  che  estirperebbonsi  tutte  le  in- 
dustrie del  nostro  suolo.  L'autore  nel  paragrafo  succitato  lascia 
correre  nella  mente  del  lettore  che  tutte  le  nostre  industrie 
domandano  alimento:  ma  è  una  figura  rettorica  eh'  egli  usa  a 
sostegno  della  sua  vera  teoria  daziaria  ,  poiché  in  altri  luoghi 
del  suo  scritto  (  pag.  a56  e  seg*  )  egli  ennumera  industrie  ohe 
si  esercitano  e  prosperano  nello  Stato  ppntificio  senza  1'  ajuto 
delle  privative ,  delle  proibizioni ,  del  dazio  protettore.  Queste 
industrie  continueranno  ad  esercitarsi ,  e  prospereranno  certa- 
mente, perchè  elleno  presentano  un  criterio  (che  i  dazii  non 
danno  che  in  modo  negativo  )  che ,  favorite  dalle  circostanze  6- 
siche  e  sociali  del  paese ,  dall'  intelligenza  e  dai  capitali  bene 
impiegati  dei  fabbricatori,  ottener  possono  profitti,  senza  il  soc- 
corso effimero  e  precario  delle  tariffe.  Queste  dimostrano  incon- 
tra ver  tibilmen  te  ciò  che  un'industria  utile  davyero  ai  particolari 
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ed  «1  generate  addimostrar  dere,  che  la  titoazioDa  geografica  ed 
economica  nazionale,  e  lo  stimolo  salutare  della  cencorrensa 
sono  suflScienti  a  renderla  prosperevole ,  e  ad  aesionrarla  che  i 
prodotti  da  essa  versati  sor  i  mercati  indigeni»  non  si  otterreb* 
bero  a  miglior  presso  quando   provenissero  dall'  esterno. 

Ma  il  governo,  voi,  dite,  deve  aprire  la  via  alle  prodasioni? 
Benissimo,  rispondono  i  celebri  scrittori.  Bla  alle  produzioni  che 
non  domandano  alimento,  cioè  a  quelle  che  sono  utili  agf  inte- 
ressi dell'  universale,  e  non  già  a  quelle  che  tornano  a  vantaggia 
de' particolari.  E  per  aprire  l'anzidetta  via,  il  governo  ha  da  prò* 
muovere,  generalizzare  l'istruzione,  la  moralità,  l'associazione 
de' capitali,  l'organizzazione  del  credito;  ha  da  aprir  strade,  ce- 
nali; in  somma,  ha  mille  modi  da  impiegare  senza  ricorrere  a 
quello  del  dazio  protettore  il  quale,  per  lo  contrario,  sarebbe  il 
pessimo  tra  i  modi. 

Nel  concetto  che  esprimeste  ne'  paragrafi  succitati,  voi  forse 
avete  considerato  l' industria  astrattamente  ,  in  un'  idea  coUel» 
tiva  ;  ed  allorché  diceste  che  la  nostra  industria  netta  jnh  tenera 
infanzia  resterebbe  con  facilità  schiacciata  dalt  industria  estera 
adulta  per  ogni  dove .  •  • .  senza  uno  spazio  che  valga  a  far  pro- 
sperare la  nostra  sino  al  punto  di  livellarsi  nei  reciproci  rapporti, 
col  vocabolo  spazio  voi  per  eerto  intendeste  dado;  e  credeste 
realmente  che  per  farla  prosperare  il  dazio  sia  il  mezzo  piii  ov- 
vio, pih  confacente? 

Qui  dapprima  è  necessario  che  fra  noi  ben  bene  e'  inten- 
diamo. Se  colla  frase  farla  prosperare ,  aveste  solo  id  pensiero 
gì' interessi  pecuniari!  de^  fabbricatori,  abbiam  già  detto  che  il 
dazio  può  randere  un'  industria  vaolaggiosa  a  chi  l'esercita,  quan* 
tun'que  ciò  non  sia  né  certissimo ,  uè  succeda  nel  più  de^  casi. 
Ma  se  co\  farla  prosperare  alludeste,  come  noi  supponemmo, 
al  reale  progresso  dell'  industria,  è  un  fatto  non  dubbio  per  ogni 
dove  chd  il  dazio,  le  proibizioni,  le  privative  non  serviroao  mai 
che  ad  addormentare  le  industrie  sul  comodo  guanciale  delle  ta* 
riffe  per  la  semplice  ragione  che  le  tariffe  accorciano  alle  industrie 
un'  indolente  sicurezza.  Volete  il  prosperamento,  il  progresso^?  Ma 
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è  beo  eerto  ehe  si  eontenreranno  lutti  gì*  imperfetti  ed  antichi  me- 
lodi di  fabbricaEiooe»  doo  fi  conoseeraDoo  né  ti  eureraoao  i  mi- 
gliorameotiy  ntk  proietta  P  infingardaggine,  favoiìu  la  dappocag- 
gine, distratta  la  parità»  quando  la  concorreosa  non  servirà  ed 
eccitare  gli  spiriti  indolenti ,  e  si  potrà  contare  sur  i  profitti  certi 
che  le  dogane  assicurano.  Il  dazio  protettore  non  è  la  lampada  di 
Aladino  per  ritrovare  intelligence,  attività,  capitali»  naa  è  un  lume 
che  abbarbaglia  le  menti  de'  protetti»  dando  ad  essi  la  persoasioae 
di  poter  rimanere»  senaa  timore  di  perdite»  stranii  aQatto  ad  ogni 
progresso.  E  voi  »  sìg.  G. ,  non  ne  disconverrete»  poiché  il  vostro 
Mengotti  (Il  (hlbertismo  ,  ecc.»  p.  36a)  vi  dettò:  «Il  metodo 
colbertista  di  Tar  fiorire  le  arti  è  assurdo  se  si  consulta  la  ra* 
gione  »  ineflScace  se  s' interroga  i*  esperienza  »  mal  accorto  se  si 
riflette  ai  mezzi  »  contrario  al  suo  fine  medesimo  se  si  guarda 
V  efletto  »•  E  non  potrete  disconvenirne»  poiché  il  vostro  iibio 
stesso  ve  ne  deve  aver  somministrate  le  prove»  prove»  che  per 
togliervi  ogni  dubbiezza»  noi  vi  ripeteremo  io   appresso. 

Il  buon  senso  è  bastante  a  convincere  ognuno  il  dazio  pro- 
lettore esser  di  danno  agi'  interessi  pubblici  »  e  d' inciampo  al 
progresso  dell'  industria  protesta  anziché  fomite.  Ma  il  buon 
senso  non  é  forse  bastante  a  far  comprendere  tostamente  conie 
il  dazio  protettore  sia  dannoso  agi'  industriali  eh*  esso  pretende 
favorire  »  e  come  il  pubblico  erario  ne  scapiti.  Ci  accingeremo 
ora  a  dimostrare  la  verità  di  queste  due  proposizioni,  dalle  quali, 
come  dalle  altre  già  citate»  discenderà  per  corollario  1'  assurdità 
del  principio  di  sostenere  la  tassa  come  dazio  protettore  dell'in- 
dustrie e  come  mezzo  d'  impingttamento  dell' erario^  e  quindi  la 
saviezza  del  dettato  Romagnosiano:  «  I  favori  quand'anche  ri« 
dolta  la  larifTa  ai  limiti  comandati  dalla  necessità  »  divengono 
economicamenie  assurdi  e  giuridicamente  inù/ui  :  essi  introducono 
un  deficit  artifiziale  da  scontarsi  sul  rimanente  delle  popolazioni  «. 
Vedete  1  e  per  i  liìniti  comandati  dalla  necessità  deve  intendersi 
anche  qualche  cosa  più  della  tenera  infanzia,  ed  abbian  bisogno 
del  vostro  spazio  :  oullameno  . .  .  econondcamente  assurdi,  gi^" 
dicamenle  initjui  t  Gxe  il  dazio  protettore  sia  dannoso  al  produi* 
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toro  di  quel  genere  che  i'  iotende  proteggere  »  ed  addiTODga  » 
quindi,  economicameote  assurdo,  eccone  la  dimostrazione  io  tac* 
cinto.  Qual*  è  lì  Jine  del  dazio  protettore?  E,  evidentemente,  di 
mettere  il  produttore  in  condizioni  di  poter  Tendere  a  piò  caro 
prezzo  la  cosa  da  lui  fabbricata  o  posseduta.  Ma  il  prezzo  delle 
cose  cresce  nella  proporzione  della  ricerca  »  e  la  ricerca  in  prò* 
porzione  dell'  ampiezza  del  mercato  ,  del  numero  de' consuma- 
tori, n  dàzio  protettore,  i  vincoli,  le  restrizioni,  le  dipendenze, 
le  formalità,  le  discipline,  le  severità  sono  cagioni  tutte  di  di- 
minuzione  del  mercato  e  de*  consumatori.  Ed  il  caro  prezzo , 
ottenuto  con  questi  mezzi  irrazionali ,  stemperati  ed  innormali, 
sarà  fittizio,  casuale,  ed  ogni  profitto  aleatorio,  accidentale.  la 
questo  caso  T  effetto  più  probabile  del  caro  prezzo  è  che  il 
consumatore  si  procuri  la  cosa  di  contrabbando,  e,  qualora  noi 
possa,  ne  faccia  a  meno.  Ma  suo  efletto  certissimo  è  poi  1*  as- 
sottigliare il  mercato ,  limitare  lo  spaccio  della  cosa  a  piccole 
proporzioni ,  perocché  per  ogni  dove  coloro  che  possono  com- 
prare a  caro  prezzo  si  comprendono  nel  novero  dei  meno.  Per 
coi,  il  caro  prezzo,  originato  dal  dazio  protettore,  toglierà  al 
produttore  quel  tornaconto  che  nel  commercio  risguardasi  sana- 
mente come  il  migliore  ed  il  più  sicuro,  quello  che  si  ottiene 
mercè  la  vendita  di  molti  articoli  abbenchò  il  profitto  che  si 
ha  per  ognuno  d'  essi  sia  scarso.  Non  era  il  dazio  protettore  , 
non  era  il  caro  prezzo  ottenuto  la  sua  mercè,  che  doveansi  in- 
vocare dal  produttore  pel  proprio  tornaconto.  Erano,  ordina- 
mento del  credito  pubblico,  atto  a  diminuire  1'  interesse  corrente 
di  quel  danaro  eh'  egli  è  obbligato  d' impiegare  onde  ottenere 
la  sqa  produzione;  aperture  o  perfezionamenti  di  strade  e  di 
canali  che  assottigliano  le  spese  de'  trasporti  d'  essa  ;  legislazione 
daziaria  in  senso  opposto,  idonea  a  somministrargli  i  mezzi  di 
conoscere  e  di  adottare  tutte  le  migliorie  [di  cui  la  produzione 
medesima  è  suscettibile,  ed  a  procurargli  le  materie  prime, 
delle  quali  essa  ha  indispensabile  necessità,  al  miglior  patto 
possibile.  Tutto  ciò  ,  contribuendo  alla  menomanza  nelle  spese 
della  sua  produzione ,  lo  avreste   posto  a  grado  di  smaltirla  a 
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men  caro  presso  :  ma  questo  meo  caro  prezzo  stato  sarebbegU 
d!  pia  sicuro»  di  eguale  o  maggior  toroacooto»  perchè  esso.  Io 
avrebbe  posto  al  sicuro  della  coocorreosa  altrui ,  de'  contrab*. 
baudi  y  di  una  aieDoinaoza  oelle  ricerche ,  giovando  del  pari  al 
consumatore  che  a  lai,  E  evidente,  d'  altroi^de,  che  questo  minqc 
prezzo  sarebbe  il  pih  caro  possibile,  quando  della  piena  libertà 
commerciale  godesse  il  paese  del  produttore,  perocché  in  albra 
i  chiedenti  sarebbero  i  popoli  tutti  della  terra,  il  mercato  sa- 
rebbe rnntverso. 

Vi  sono  esempli,  ben  lo  sappiamo,  d*  industrie  che  prospe- 
rarono all' ombra  dei  dazi!.  Ciò  non  pertanto  stato  sarebbe  gfiuf 
ridiaanerue  iniquo  j  perchè  T  utile  d'  uno  o  di  pochi  sarebbesi 
anteposto  all'utile  dei. più,  ma  per  dimostrare  che  ciò  non  sia 
stato  anche  aconoimco/iieiiM  assurdo,  converrebbe  provarci  oho 
quegli  esempli  noi^  ce  li  abbiano  ofTerti  industrie,  le  quali  aveano 
le  circostanze  econoo^icbe  e  sociali  a  loro  favorevolissime^  per 
il  che  yerrebbesi  alla  conclusione  ch'esso  prosperarono  non  già 
per  il  dazio  ^  ma  a  malgrado  del  dazio.  E  chi  assicurar  puote 
che,  nell'ipotesi  della  non  protezione,  prosperato  non  avessero 
egualmente^  e  di  più  ?  D' altronde  per  trarsi  da  questi  esempli 
un  razionai  giudizio,  sarebbe  necessario  conoscere  ancora  se  il 
buon  mercato  (il  caro  prezzo  non  opera  m?i  questi  prodigi!) 
che  giovò  a  quelle  industrie  non  sia  stato  fittizio  e  momentaneo, 
dovuto  ad  una  surrecitazione  febbrile  e  non  a  progressi  rego- 
lari e  costanti;  cioè  se  quelle  industrie  nacquero  ed  avvantag7 
giarono  per  circostanze  politiche  o  sociali  fortuite  ed  eccezio- 
nali, e  quindi  non  degue  da  tenersi  a  calcolo,  perchè  le  basi 
di  un  razionai  giudicio  non  sono  le  eccettualità,  i  dati  transitorii. 

Ma  noi  a  pi&  riprese  parlammo  di  concorrenga*  Siccome  la 
supposizione  contraria  ci  amareggiarebbe  troppo  profondamente, 
cosi  siamo  astretti  a  divergere  per  breve  dal  subbietto,  ed  a 
pregale  i  benevoli  lettori  a  ben  sovvenirsi  che  restringiamo  sem- 
pre le  nostre  dedusioni  al  solo  tema  in  discussione.  La  concor^' 
renza  si  contemplò  da  noi  nel  suo  rapporto  col  dazio  protettore, 
e  per  nulla,  intendiamo  riferibili  le  nostre  parole  a4  altre  que- 
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siioDi  economiche  in  cai  essa  è  parte  principale ,  e  meno  di 
tutti  a  quella  infuocata  dell'  org4amzazhiiù  dd  ìa^ro.  Io  mas- 
sima generale I  non  titubiamo  ad  esternare  il  noàtro  intimo  con* 
vincimento  sulla  quisttone  in  generale ,  eoo  questa  sentenza:  non 
sbrigliata  libertà  commerciale^. molto  meno  strigliata  concorrenza. 
La  concorrenza  ba  per  noi  la  sua  virtualità  nell'  eguaglianza  : 
vale  a  dire  lo  crediamo  principio  eqnO|  morale^  politico»  civiliz- 
zatore e  finanziarlo  allor  quando  i  concorrenti  sieno  posti  in 
eguali  coadìziooi  di  ordinamenti  politici  ed  economici.  Riguardo 
al  dazio  prolettore ,  com'  esso  non  elimina  alcuno  de*  dannosi 
èlfetti  che  risultano  dalla  concorrenza ,  e  contribuisce  ad  origi- 
narne tantissimi  altri  pel  numero  del  pih,  coA  posti  a  rafFronto 
i  due  opposti  principiiy  crediamo  dover  sostenersi  quello  della 
concorrenza.  Ma,  in  massima  generale»  le  condizioni  sovraeapo* 
ste  9  inerenti  alla  convalidazione  della  dottrina  della  libera  oon- 
correnza,  considerandosi  da  noi  come  di  una  difficilissima  se  non 
dr  una  assoluta  impossibile  eventualità,  còsi  dovemmo  venie  a 
quella  sentenza.  Per  quegli  economisti  poi  i  quali  a  ragione  poco 
si  appagano  di  sentenze  e  vogliono  ragionamenti,  noi  non  pos* 
siamo  aggiungere  se  non  che  questi  ragionamenti  ci  trarrebboro 
troppo  fuori  del  solco  tracciatoci  dall'  argomento  in  diseostione. 
Il  sig.  G.  disse  inoltre  :  Dal  ribassare  àf  domi  eoB  ihien^ 
dimento  di  togliere  T  incentivo  al  contrattando  ne  derirerebbe 
forse  ancora  una  dìminìoione  ne^ prodotti  ddrerario,  H  soo  buon 
orìlerio  gli  suggerì  l'impiego  de' modi  dubitativi,  giacché  nolln 
avvi  di  pi{i  difficile  di  che  quel  forse  succeda*  La  riduzione  di 
una  tassa  non  equivale  alla  riduzione  ne'  prodotti  dell'  erario , 
quasi  sempre  è  tutto  alP  opposte.  Quando  la  tassa  diminuisce^ 
da  un  lato  il  consumo  cresce,  e  dall'  altro  il  contrabbando  o  la 
falsificazione  minorano,  per  cui  à  evidente  che  il  fisco,  chiedendo 
meno,  il  piii  delle  volte  deve  ricever  di  più.  E  colla  minoranza 
«lei  contrabbando  la  morale  avvantaggia  ;  poiché  se  il  dazio  eade 
sopra  un  oggetto  di  cui  realmente  siavi  bisogno,  il  minor  eoo» 
sumo  che  la  tassa  procura ,  è  una  perdita  certa  per  1'  erario , 
ma  è  un  guadagno  certo  per  il  contrabbandiere.  E  eolia  falsi* 
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ficBBione  cliiiiiiioita,'giiad«gBerà  pnrtb  salate  pobblio,  U  qwle 

aleoDe  *vdte  'è  io  pericolo  pfr  ekimi  ertìcoli  fakificati  prove* 

nraoli  di  cootrabbaBdo^  e  perciò  dod  soggetti  e  Ttfificesioaiy  ed 

esami.  S  de  ciò  precipiiemeiite  Romagooei  fo  tratto  a  dire:  «  il 

eisteoM  dei  dasii  'è  ooo  solo  roiooso  per  gli  sbagli  che  cagiona» 

ma  immofele  per  le  teotaaioDi  che  dà ,  e  per  le  abitudioi  che 

crea  m* 

Vortici  qaeste  verità^  sperimeotete  da  tutti  i  popoli  e  presso* 
che  ìd  lotti  i  casi,  i  cekbri  scrittori,  •  tra  essi  perticolarmente 
gli  economisti  italiani  §  mille  volte  addimostrarono  e  provarono 
ohe  coN'  edodone  del  sistema  della  libertà  commerciale  non  in- 
feeero  mài  che  ona  nazione  rinunsiar  dovesse  «i  proventi  del 
Mo  erario,  ma  ansi  che  li  consegaisse  nella  ma^or  ampiessa 
che  i  possibile  •ottenere  dalle  dogane.  Sd  addocendo  ragioni,  e 
flarrando  fatti  a  prova  di  che  i  prodotti  dell*  erario  aumentavano 
nella  proporaione  stessa  del  ribasso  del  datio,  provarono  ancore 
esnberaotemèole  io  linee  di  ragione  e  di  esperiensa  il  più  gran 
nemico  del  tornaconto  dell'  erario  essere  il  Còlbenismo. 

Il  CMenismo  produce  effetti  più  disastrosi  quanto  più  in* 
tendasi  applicarlo  a  Stati  di  estensione,  popolasione,  riochezia  li- 
mitate ;  cioè  tanto  più  h  piccolo  un  paese  tanto  più  aofFrìr  deve 
per  gì'  inciampi  o  pe'  mcoU  che  poogonsi  al  ano  comnaercio.  la 
fatti,  una  gran  quantità  di  rami  industriali  non  potranno  ivi  tro- 
vare gli  elementi  dì  cui  hanno  d'  popo>  le  materie  prime  dovendo 
esser  meno  abboodevoli  laddove  le  superficie  sono  ristrette.  A 
molte  industrie,  ed  alle  più  utili*  le  tecniche  cognizioni  sono  ne- 
cessarie ,  ed  esse  naturalmente  più  scarseggeranno  dove  la  po- 
polazione h  minore.  E  poi ,  a  tutte  le  industrie  indispensabile  h 
oggidì  il  fabbricare  aur  una  scala  estesissima,  Y  esperienza  avendo 
stabilito  che  il  prezzo  sborsato  per  gli  artieoli  fabbricati  (  la 
spesa  generale  della  produzione)  riesce,  comperativamente,  mi- 
nore allorché  lavoriri  con  macchine  possenti  (t),  e  tì  si  impie- 


(i)  Per  esempio,  eoa  maccfaiiia  della  fona  di  dneebto  emfoUi'^pon^ 
éaiU  aictto  di  dee  ouMehine  di  canto  liaTSlli  eiaternuu  ^  " 
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ghioo  in  genero  ▼istori  capitali  dT  impanto  e  di  ciftooknoiie  i 
per  il  cbe,  comparativamente  parej  il  fratto  che  da  essi  è  poa- 
sibile  trarre  »  riuscir  deve  maggiore.  Ma  non  yf  ha  concorrensn 
possibile  tra  il  fabbricante  che  paò  diminuire  le  sue  spese  di 
produzione  e  quegli  che  noi  possa,  il  ribasso  di  una  minima 
fraaione  nel  prezzo  di  un  artic<ilo  essendo  bastanti  a  toglierla 
afiatto.  Esigesi  dunque  una  scala  estesissima^  onde  siavi  proba-» 
bilità  di  tornaconto  nel  fabbricare:  ma  per  essa  esigesi  del  pari 
abbondantissimi  capitali^  cioè  ricchezze»  vastissimo  mercato,  cioi 
estensione  e  popolazione.  Queste  condizioni  sine  qua  non  di  eoa* 
riit#nza,  di  prosperità  per  una  fabbrica,  esSer  dovendo,  ne'  casi 
liolrmali,  scarse  o  defidenti  in  un  piccolo  Stato,  ne  avviene  che, 
tutti  gli  svantaggi  economici  che  il  dazio  protettore  arreca  ad 
ogni  paese,  per  lui  si  decuplano,  si  ceotnplicanOb  Oltracciò,  aa 
non  attendendo  alla  succitate  considerazioni,  per  indolenza  o  per 
falso  calcolo,  un  piccolo  Stato  mantener  volesse  altri  dritti  od 
introdurli  nelle  proprie  tariffe,  che  ne  derìderebbe? ...  Le  rap- 
presaglie non  si  farebbero  attendere  :  ed  in  allora,  ridotta  la  fab* 
brica  a  provvedere  ad  un  mercato  tanto  meno  esteso  quanto 
t  più  debole  la  popolazione  di  un  paese,  essa  mancherebbe  di 
tutti  gli  elementi  di  vita  e  di  prosperità  piii  convenienti,  ed  il 
contrabbando  si  assumerebbe  Y  incarico  di  renderla  inoperosa , 
e  di  aSrettame  la  caduta. 

Per  tutte  la  suesposte  ragioni ,  il  dazio  protettore  non  fii- 
iela  il  commercio,  non/ai^rìscey  nkfa  progredire  V  industria,  non 
aumenta  ì  redditi  dell'  erario ,  ma  unicamente  tutela,  favorisce, 
ed  aumenta  i  contrabbandieri.  Ingjmio  ed  odioso  il  dissero  quindi 
con  buon  senso  que'  cMni  scriuorì  ,  e  non  meno  saviamente 
opinò  Romagnosi  (  che  noi  spesso  citiamo,  perchè  le  nostre  po- 
vere parole  hanno  continuo  bisogno  di  essere  suffragate  da  quelle 
di  si  illustre  economista  )  quando  dettò  :  «  è  un  vero  idiotismo 
sconsigliato  parlar  di  tasse  dette  di  protezione  :  debbonsi  con- 
siderare come  la  peste  :  un  governo  che  sa  il  suo  conto  non 
deve  tollerarne  neppure  il  nome  n. 

Veggemmo  che  quella  vera  teoria  dei  dazi!  componesi  di 
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divieti  •  di  graveise  per  le  importasioni  e  per  le  esporiiaioid 
indiftioUmeiite.  Ciò  è  in  perfetta  oppotisiooe  elF  altra  teoria 
delle  hikmeid  ,  pur  predicata  e  iostenata  per  Fera  dal  sig.  O. 
Secondo  la  teorìa  delle  bilaneie,  Tesportazione  è  un  aidyo^  un 
taniagghi  a  chi  procaccia  attivi  vantaggi,  dovrebbesi,  per  ra- 
gione ed  eqnità»  accordar  premii  o  sollievi  e  non  iottomettere 
a  gravezse  o  penalità  come  sono  le  tasse  ;  ed  un  oontrasenso 
diviene,  stando  a  quella  teoria,  il  divieto  d'esportazione. 

Il  lamento  che  il  sig.  &.  fa  udire  pressoché  di  continuo 
nel  suo  libro ,  h  promosso  da  che  non  si  esporta  abbastanza  : 
ma  in  allora  perchè  compose  la  sua  reta  teoria  daziaria  di  proi* 
bizioni  e  di  gravezze  per  le  esportazioni,  e  non  di  franchigie^  o 
di  dazii  insensibili  ? 

L'esportazione  realmente  non  è  un  mtfiAo,  ma  è  realmente 
un  vantaggio,  nel  senso  che  dà  origine  ad  una  equivalente  im» 
portazione  di  generi  di  cui  un  paese  à  deficiente»  ICa  h  chiaro 
ohe  sarà  impossibile  ottenere  questo  vantaggio  s'avvi  dìrieto  di 
esportare,  che  meno  ampio  esso  potrà  aversi  quanto  più  forti 
saranno  le  gravezze  sui  generi  esportabili ,  come  pure  cho  lo 
franchigie  od  il  modico  dazio  potran  essere  i  soli  mezzi  proprii 
a  procurara  ad  un  paese  il  pih  importante  e  il  pih  desiderato 
dei  beni ,  la  cessazione  del  contrabbando.  Tutto  ciò  sembrar 
evidentissimo  dovrabbe  egualmente  all'autore,  poiché,  calcolando 
il  contrabbando  che  esercitasi  nel  nostro  Stato,  egli  opina:  m  che 
Dell'  estrazione  non  evvi  luogo  a  supporlo,  perchè  i  daùi  sono 
insensibili  o  nulli  (pag.  Soi).  E  perchè  dunque  egli,  che  tanto 
e  con  tanto  buon  iotso  mostrasi  nemico  del  contrabbando ,  ed 
asserisce  che  perchè  vi  sono  dasU  insensUnU  o  mdU  non  em 
luogo  a  supporlo  da  noi,  non  si  mostrb  logico  abbastanza  a  to- 
gliere dalia  sua  vera  teoria  i  diried  e  le  gravezze  per  le  espor- 
tazioni, e  non  si  avvide  a  qoal  cifra  spaventevole  sarobbe  giunto 
il  suo  passivo  ,  se  al  contrabbando  d'  importazione  quello  do* 
vrebbesi  aggiungere  che  le  proibizioni  e  i  dazii  sensilriU  e  gra^i 
suH'esportaziooe  avrebbero  fatto  nascere  ? 

Il  sistema  delle  proibizioni  è  il  preponderante  nella   vera 
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teoria  ì  due  aiAicoli  in  tre  chiB  la  óocripongocio  •*  ÌDtteiMi6 
9ÌeiL  "^  Quésto  fitleiDa  è  piik  nusioDale  a  seguirai  dì  quello  del 
dazio  protettore  in  liaea  di  favorire  la  classe  industriale^  Tespe^ 
rienza  avendo  comprovato  ^  e  la  De/mèro  Enquàe  Doiuudèrm 
francese  posto  in  chiarissima  luce ,  cbe  se  vuoisi  effieaìeemenl^ 
prolàggert  non  ewi  altro  spediente  che  ass^Adamenie  proibire. 

Ma  le  proibisioni  non  possono  mai  essere  assolute.  Il  eoo* 
trabbando,  yero  per  ogni  dowe  ^  s' incarica  sempre  di  renderle 
tneCBcaciy  precarie»  nolie.  m  Lo  cattive  istilusioui.  non  sono  mai 
rispettate:  il  contrabbando  è  una  protesta  costante  ed  esprea* 
siva  contro  le  proibizioni  (  Blaoqui  )■  «• 

U  sistema  delle  proibizioni  però»  è  una  cattiva  istituzione 
non  solamente  perchè  provoca  al  contrabbando  in  modo  assai 
più  largo  del  dazio  protettore^  ma  perchè  è  anche  piii  di  questo 
ifigiusto  ed  odioso  alPunivetealilè^  e  più  pregiudicevole  air  erario* 

Colle  proibizioni  voi  v'  impedite  la  compra  degli  oggetti 
necessat li»  ma  non  bssia ;  v'impedite  anche  la  vendita  di  quelli 
che  avete  superflui.  Ogni-  merce .  che  si  produce  è  intrinseca» 
mente  un'ofierta  ed  una  domandai  dicono  gli  eeononaisti  \  dm 
soggiungono  ch'avvi  una  condizione  indispensabile  a  far  A  che 
la  riohiesila  susseguiti  certamente  ToHerta  ;  il  reciproco  baraUo^ 
Per  dar  molto,  conviene  accettar  ntolto.  Un  sistema  proibitivo^ 
masMme  come  quello  dell'  autore  ,  che  abbraccia  importazioni 
ed  esportazioni»  impedendo  a  doppio  titolo  il  baratto,  lungi  dal 
tutelare  il  commercio  ^  gli  toglie  a  doppio  titolo  ^;ni  modo  di 
azione»  ogni  esistenza  ;  è  di  massimo  nocumento  a  tutti  i  cour 
somatori,  i  quali  potrebbero  avere  la.  merco  che  desiderano  ed 
a  miglior  prezzo  se  non  fosse  proibito  ;  e  nuoce  ai  prodottoli 
medesimi  dell'articolo  proibito,  perchè  cogli  oggetti  soverehii  ai 
loro  bisogni  potrebbero»  se  non  fessevi  divieto»  scambiare  col- 
l'estero  gli  oggetti  che  desiderano  ed  il  divieto  li  astringo  ad 
ingombrare  i  mercati  nazionali  de'  propri!  prodotti. 

n  sistema  delle  proibizioni  è  poi  sommamente  ed  eminen- 
temente dannoso  al  pubblico  erario  »  perocché  le  proibizioni 
nulla  gli  apportoao»  om  molto  gli  costano.  Colle    proibizioni  il 
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coasamo  meooma»  il  cootnbbaodo  ù  aocrcicat  ma  la  dogaua. 
non  daooo  reddito  alcano.  Ed  io  allora  chi  sopparirà  alla  apaao 
ddrarmata  d' impiagatit  di  dogaaiari  ?  Il  pubbGco  arario  •  •  •  • 
ma  palFerario  par  la  proibisiooi  oqd  eotra  uo  obolo,  e  converrà 
im/Hnptarh  a  messo  di  altra  tasae.  Proibendo  voi  duuque  al- 
l'erario togliete  uo  reddito,  ma  «  badata  (diceva  L  C  Galboun, 
famigerato  ecooomiata  dagli  Stati-Uoiti,  A.  N.,  vice  presidente 
de' Congressi  i8a4  e  a8»  attuale  (i844)»  iagretario  di  Stato 
per  gli  affari  esterni  ),  ma  badate,  che  ogni  dollaro  che  le  proi- 
bisiooi faranno  uscire  dal  pubblico  erario,  voi  sarete  obbligati  a 
prenderlo  di  saccoccia  dal  consamatore  »•  Infatti,  i  bisogni  dello 
Stato  non  diminuiscono  di  un  ette ,  mercè  le  proibìsioni^  Ep- 
pure a  il  paese  a  cui  Calhoun  dava  questo  consiglio  nel  iSaS. 
doveva  avere  la  sua  indastria  nella  piii  tenera  infanzia  poiché  a 
tutti  è  noto  ohe  io  quell'  epoca  gli  americani  del  nord  erano 
aolti^to  agricoborL 

Tutti  queati  ragionamenti,  tutti  questi  fatti  erano  sufficienti^ 
per  quanto  ci  sembra,  a  convalidare  la  aentanse  de' celebri  scrii* 
iori,  e  a  dimostrare  Topportuoità  di  promuovere  la  Favata  della 
proibisiooi ,  la  ridusione  dei  dasii  per  ogni  do9e.  Quest'oppor- 
tunità si  ripetè  mille  volte  con  que*  ragionamenti  e  con  altri  di 
una  sfera  auperiore.  Qual  sia  poi  questa  iifera,  e  di  quale  im- 
portanza essa  sta,  poche  parole  pronunsiate  nel  iSag  dal  mini- 
stro Huskissoo,  saranno  aufficienti  a  provarlo  ».  L'  asperiensa 
mi  ha  dimostrato  che  un  graduale  svincolamento  del  commercio, 
apportò  cosiantemenie  un  progf^sivo  incremento  neff  industria 
patria,  nel  commercio  e  nel  pubblico  erario  .  •  •  Di  più,  abbas* 
S€indo  i  dazii  abbiamo  evitato  la  guerra  (i). 

Ed  alla  nazione  preponderante ^  i  suoi  ministri  da  Htiskis- 


(i)  Noi  Tedemmo  a  Roma  (mario  i844)  nello  stadio  del  faleotescnl- 
fore  Girapton  ,  V  effigie  di  Haskisson ,  che  «er? ir  deve  d*  ornamento  alla 
naova  dogana  di  LiverpooL  &  on  omaggio  tra  i  amiti  che  ti  resero  a 
Haskitsoa  dai  commarmanti  ingleti,  i  quali  ben  Mano  ohe  non  si  tuutu 
il  oommercto  che  vincolandolo. 


«98  •    .       . 

BOOf  GioDiog»  Russell,  lord  Howich  sioo  air  attuale  Peel  (  di» 

levò  fico  dal  1843  i  dazi!  tutti  d'estrasiooe  ),  il  graduale  svin- 
colaménto  dimostrarono  utile  ed  opportuno,  e  quel  che  è  meglio 
l'applicarono.  Che  diremo  poi  di  quelle  nazioni  cbe  non  hanno, 
né  ambiscono  la  preponderanza  ì  Per  tacere  degli  uomini  di 
Stato  ed  economisti  esteri,  aggiungeremo  solo  essere  antica  dotp 
trina  italiana  quella  che  si  formulò  da  Romagnosi  in  questa 
sentenza  :  «  Tutta  Tarte  di  promuovere  la  prosperità  commer- 
ciale consiste  dopo  il  cemento  de'  piiì  savii  ed  utili  istituti  so- 
ciali a  togliere  gli  ostacoli  di  leggi,  di  spazio,  di  tempo  che  si 
*  frappongono  alle  moltiplicazioni  in  quantità  e  specie  di  proda* 
zioni  n.  Idestt  non  intervento  governativo,  non  proibizioni,  non 
vincoli,  non  dazi!  protettori  ;  ìdest,  miglioramenti  ed  apertura  di 
pòrti,  strade,  canali;  idest^  ana  teoria  daziaria  fondata  sopra  uà 
Sisteoàa  in  perfetta  opposizione  a  quello  del  sig.  0-. 

Questo  A.  (rabbiam  veduto)  opina  che  l'abbassamento  del 
dazio  forse  trarrebbe  séco  la  diminuzione  ne'  prodotti  dèlPerario. 
Sopra  di  questo /òrre  abbiamo  già  speso  alcune  paiole:  ma  il 
condizionale  cambiandosi  in  assoluto  allorquando  egli  procede 
alla  dimostrazione  di  quella  sua  proposizione,  il  Jiirse  cambian- 
dosi poscia  nel  certo ,  crediamo  dover  ribattere  esplicitamente 
ed  affermativamente  questa  sua  esplicita  e  affermativa  sentenza. 

«  Csrta  è  l'altra  {una  diminuzione  nei  prodotti  deW erano  ) 
perchè  quanto  voglia  dirsi  che  la  moderazione  dei  dazii  {qtd  VA. 
mostrasi  anche  avverso  àUa  moderazione,  e  gli  sfugge  di  fi/Èente 
il  suo  precetto  del  pruderùemenie  moderate  )  fa  che  ciascuno 
con  minore  renuenza  si  assoggetti  al  pagamento,  altrettanto  non 
può  non  convenirsi  che  la  maggior  quantità  delle  inerci  sta  , 
rapporto  all'  introito ,  contro  il  minor  dazio  ,  cosicché  per  dare 
all'erario  un  prodotto  maggiore,  bisognerebbe  ottenere  che  l'au- 
mento  delle  merci  assoggettate  al  pagamento  del  dazio  fosse 
ncMggiore  relativamente  alla  diminuzione  del  dazio  slesso  {Dio 
buono  I  dubitatasi  anche  di  ciò  nel  jSSq  /  )•  H  quale  argomento 
prova,  che  tanto  aumenterebbero  le  merci,  quanto  il  desio  sce- 
masse, e  per  conseguenza  tutte  comparirebbero  le  merci  allorchà 


il  dasio  fotta  ooNo,  ma  in  kd  carni  Mrebbe  roTtnatt  F  iachif tm 
•e  l'erario  (ptg.  370)  ». 

Jl  quah  iatgintunto ,  tappare  fo^te  oondotlo  con  perfetto 
ordine  logico,  non  proverebbe  riólla.  La  premesta  h  vera  $  ma 
ciò  di' egli  chiàina  conseguenza,  é  ciò  che  afferma  tncoedere  in 
ud  caso  {  cV  etter  dovrebbe  la  yera  cootegoensa  )  è  falso.  SI  » 
Isella  ragione  della  diminuzione  del  dano  tta  Fanmento  nel  nii*' 
mero  delle  merci.  No,  tuUe  non  comparirebbero  le  merci,  allor* 
che  il  desio  fosse  nallo,  perchè  qaelle  merci*  che  non  danno 
profitti  a  chi  ce  leinriasté  qni  noa  comparirebbero^  No,  in  ud 
caso  non  tarebbe  rovinata  T  industria ,  perchè  le  indnstrie  na- 
Biònali  utili  hanno  in  loro  favore  le  dbtanse,  cioè  tempo,  viag- 
gi, guasti,  pericoli,  le  spese  dc^tràsporti,  i  profitti  commerciali,  ece.ì 
che  servono  d*  egida  sicnra  contro  le  offese  dell'  estera  coilcor- 
rensa.  No ,  in  tal  caso'lìotk  Sarebbe  rovinato  I'  erario ,  perchè 
Spiiito'  anche  all'  esagerlnsione  il  concetto  de'celebri  sorittori  (che 
mai  dissero  dazio  imib,  non  predicarono  mai  aboUziom  dèOé 
dogane;  anmchUamenio  deUe  industrie  \  ciò  che  K>  Stato  p^pde- 
i'ebbe  sui  proventi  doglinail  lo  troverebbe  duplicata  nelle  jpbèllo 
sur  i  consumi  ;  avvegnaché  le  perdite  dirette  momentanee  ea« 
gionate  dalle  diminutioni  de'^daisìi'  si  adeguano  Jndìrettamenta 
sotto  mille  forme  e  per  mille  canali  coli'  accrescimento  del  ben 
^essere  generale. 

Noi  mostrammo  sorprenderci  penJiè  il  sig.  G.  esili  a  cre- 
dere che  saravvi  aumento  nel  nuoterò  delle  merci  quando  il  da- 
zio a  cui  sono  assoggettati  si  alleggerisca  ;  iniperoiocchè  pro- 
muovere tal  dubbio  è  lo  stesao  che  disconoscere  i  primi  rudi- 
menti della  scienza  economica ,  ed  obUiare  la  regola  generala 
che  la  riduzione  di  nèa  tasta  sópra  un  articolo  ha  per  '  sicuro 
effetto  la  diminuzióne  'nel  atto  prezzo,  e  quindi  l'àumantl^  Mila 
domanda  di  esso:  e  che  questa  regola  io  {specialità  è  tem^ii^ 
più  applicabile  a  tutti  gli  oggetti  che  non  sono  di  primaria  o 
indispensabile  necessita  (quali  sarebbero  il  pane,  il  sale,  il  feTto 
per  nn  paese  agricolo  come  il  nostro,  poiché  ib  tal  caso  è  pura 
possibile  che  comprar  si  debbano  a  qualunque  prezzo  ) ,  vale  a 


4ii^  pia  pacticoUrmcDle  applicabile  a  quegli  gggetli  che  TA.  km 
io  mira  di  favorire  i  manufaui.  Ma  la  poflra  ineraviglta  mag- 
giotaieiUe  ai  acci^bbet  ìq  vagendo  uop  acriltore  Yeraato  oegU 
lludli  ecopomici  e  finanaiarii»  noa  titubar  giii»  1114  emett^fa  Craoca 
4^>ÌBÌ4Ui#  che  jCoI  nbaaap  del  daaio  posaa  avqme  c^lo  scapito 
)'  arario}  avve^oaf^hè  la  teoria  acpiioipiiib^  ii^d^bbiameote  afTac* 
maoo  la  dìmioozioaa  del  daaip  pro?ocaro  al  caoauoio»  il  mag- 
gior coDaomo  pssw  di  cerio  guadagno  all'  e^arip  io  modo  iodi- 
ipito  i  e  la  storia  fioa^aiaria  di  tatti  i  popoli  e'  iasegoa  il  ra« 
lipoale  dibasao  dal  daaip  v^c  fegnUo  da  im  diretto  e  cario 
ìitìlio  per  r  erario» 

.  .Manca  forse  d'esempli  |' A.Z  Tprrebbac  provp?  Eo  verità  » 
f»  Jioi  beo  ooQ  sapessimo  di  portar  nottole  io  Ataoe  oarcaodo 
ai  lettori  (atti  a  sostegoo  di  quest' pltioMi  preposiaiooe ,  quamli 
■MH  potrafiiu^  citprue  all'Ai  l .  Nidla  ipaoorUiio  vogUamo^  riferir* 
BTv  perchè  certi^meolp  conlemporaiUQ^  J^,  prìpM»  dal  luglio  i844 
Y^BDie  ai^bassato.  il  dazio  sul  cafi%  aell'  ipipiirp,#iiatri||co»  I  briU 
hmfi  affini  di  questa  dispoaisiope  cJog^P^I^  po|t -tardarooo  a  (arai 
«ofMrgfsre.  oeir^rario,  di  guiaa-  che  si  sp'196  utilp  ad  oppprtuoo  di 
abbassase  anche  di  più  il  dpaio  sull'articolo  medesimo,  a  ai  potè 
d^urre  aooocn  da  taluni  «^sev  olila  ed  apportuoo  ooa  cifprma 
CMQipUta  nel  $9ì^§q  liberale  dellp  tBrìCTa  dell'  impero.  Se  il  ai- 
guor  O*  è  a  giorno  che  siasi  (atto  uo  esperimeptio  io  via  appo- 
aita^  ip  queir apoa^  sullo  stesso  artif^rfo.  in  qpalcbe  altro  Stato  » 
pg}i  .forse  può  chiedere  ed  «vere  certqa^a  se  se  n'  otteonero  i 
MOanti  ^iffiuii  medesimi. 

I  sovfesposti  principiì  ecpnomici  pon  sodo  soltanto  appli- 
aabiU  alle  tariffe  doganali  j  pUe  tassp  sui  copsumit  ed  a  quella 
lultf.  il  cui  fine  precipuo  npn  è  V  imping/sanwnlo  ddTerano,  ma 
fitalGillpo  e  concordano  perfettuaiauunente  colle  pratiche  d'  o- 
gpi.biiona  amniinistrasione.  In  viit.  esemplare  potremmo  citare 
m^  (sttìn  ap  nop  cradessiotto  9$$er  ^ufficfeple  quest'  uno»  coit* 
MnyK»TOieo  d<d  pari^  a  aervifci  di  prava.  -*-  Parlasi  molto  »  al 
fnmianto  io  cui  acriviamo,  di  Rowlpnd-^ill  e  della  sua  rìfor« 
ma»  postalp  (penuy  postage).  Grrimpiegatt  della  Posta,  ed  in  ispe« 
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cialilà'  i  eapi/ffVQchtfgghti  da  <|trillo.ragio3Ì  economiche  che  si 
addeoDQO  dalie  fceoli^  fi^uita  dal  nostro  A*»  dicevano  che  a  la, 
ussa  aoifiMmie  4i  up  pm$^y  (iq^  oeotesioii)  per  ogpi  lettera  cir« 
Qoiaol0=  neV  ielerno»  proposta  d»,  Hill  ,  era  uo!  assurdità,  e  ve- 
nifa  respinte.  daUe  piibblica  opinione  ;  i  poveri  non  avrebbero 
sofitto*  una  solet  lefllent  di  pib  ;,  i  commercianti  invierebbero  let* 
tere  qualunque  fiiese  lailQotiUb  della  tasM  ;  il  contrabbando  sulle 
lettere  farebbesi  egualmente;  ia  definitivo,  il  numero  delle  lettere 
non  addoppierebbesi  nemoleno  quando  si  riavessero  graiis  (  Afa* 
bcrfyj  segretario  dèlia  dBrezione  generale  d»\  Post^O/fice  Mr)^  a  U 
perdita  a  cut- per  tale  riforma  eoggiacerebbe  Terario  sarebbe  nien- 
tedimeno di  seseeota  milioni  di  lire  italiane,  cioè  uguaglierebbe 
il  quantitativo  del  reddito  sporco  che  oggidì  dà  la  posta  {Jjot^^ 
impiegato  euporiore)  n:  «  perchè  l'erario  ottener  potesse  il  r^d^ 
dito  attuale  >  eonverrebli*  U  .pumero  delle  lettere  fosse  dodici 
volte  maggiore  di  quello  che  è  (cioè  840  milioni»  invece  di  7a 
milionil);  per  sopperirò,  alle  spese  sue  proprie ,«  la  posta  sarii 
obbligata  a  chieder  sussidii  al?aclameoto  {Lor4  LiechfcUp  gi4 
direttore  generale  della  posta  )t  »•  Lord  Lovrtecs^  che  ne  è  ore 
it  direttor  generale:  più  moderato  o  miglior  cakolatore,  diceva  : 
la  riforma  avrà  per  oooaeguenza  die  tutti  r  pcoveoii  della  po« 
età  saranno  assorbiti  dalle  spee^*  -*  Rispondevano  Rowland- 
Hill  il  riformatore,  i  fautori  di  lui  cogli  argomenti  che  sono  di 
pertinensa  della  vera  scuola  eeoooioica  i  m  Aqsi  tutto  \'  oggetto 
principale  dell*  istituitone  postale  non  è  quello  di  procrear  red» 
diti  all'  erario^  ma  sibbene  quello  di  contribuire  all'  utilità  del 
pubblico;  questa  fu  Y  origine:  sua;  e  poi  •  le  taue  attuali. (90 
centesimi  in  media  per  ogni  lettera)  anno  pregindicevoli  al  com» 
merciot  all'industria,  al  beneieere  eocialei^.  ^  pia  particolarmente 
alla  classe  del  popolò  minuto*  Uno  ri(briM  i  quindi,  indispen- 
sabile. Se  ai  adotterà  U  propoeta,  da  ^ill  io  lutto  {4  sua.  am^ 
piazza,  si  toglieranno  quegli  abosir  •■•  ov;? ierà  e  quelle  di|M^r#so 
conseguenze ,  ed  il  numero  delia  letAere  moUiplieberà  di  goiMi 
che  l'erario^  tra  pochi  eoni ,  otterrà  dalle  posta  gli  stessi  pro^* 
venti  che  percepiva  da  prioia.  Il  conylato  d'invpstigaziooe  (^0 


quiry  )/feelto  dalla  iCcmert  ^tfomttnì '(i838)>  nel  tuo  Itif<BrU 
fhertU}' cóncXnti^  m  soétegao  della  rifcmiia ,  ad  aggiaaaa:  Fr»  i 
itooUi  vantaggi  di  em  ^nà  aarà  ap^toHatrioai  noi  pooghiamo  in 
l^rima  Iraea  la  eessasfono-  dal  oootrabbaodo  ••  H  Parlaineoto 
adottò  le  codclusiooi  del  ano  eomitato»  la  regina  aanaionò  la  ri* 
forma  postale  nel  iSSg,  rimpetta  però  aolo  aHa  taasa  pennjr  per 
ogni  lettera.  —  Quale  ne  fa  il  riaultameatb?  Quello  pronosticato 
dagli  economisti  restrittivi ,  osàivero  quello  predetto  dai  loro 
éòntraddrtori  ?  Le  lettere  che  d^atribaivanai  nel  regno  britannico 
provenienti  dell*  interno  erano«  prima  della  riforma,  settanta  mi» 
tkmi  ciascun  anno  ;  nel  t843  aalirono  a  dimcenioquarania  mUiO' 
mi  L'entrata  netta  della  posta  era  anterionfiente  di  circa  fiia- 
rimia  nuUoni  di  lire  it:  nel  ì843  fa  circa  di  diciassette  rmUofu. 
E  aicnramente  nna  perdita  per  Y  erado  »  ae  ai  attiene  alla  nuda 
éonsi^rasione  dell'introito  eh»  p«rodpiva  dapprima  :  ma  è  d'oo- 
||k>  figgerai  nella' mente  cbé 'la  riduaione  è  atata  dell'ottocento 
per  cento  1  E  poi,  MààsseUié  inUiom  ^aiA^  ò  una  cifra  che  di- 
ie^ifica  da  quella  preveduta  dal  aig.  Louis  per  settantasette  m^ 
Uatdt/  con  17  milnint  d'attivo  non  evvi  bisogno  certo  di  ri- 
correre per  anssidii  al  Parlamento,  come  aenteneiava  lord  Uech- 
fiéd^  e  17  iwBìóid  di  attivo  non  sono  lo  wero  di  attivo  presup- 
posto dr  lord  Lowtèrs.  E  poi  il  numero  delle  lettere ,  è  -  pi& 
die  triplicato,  benché  non  dovesse  nemmeno  duplicare  riceveo- 
AùA  fp'otist  secondo  Maberly.  Oltraciò,  conviene  ben  sovvenirsi 
the  non  ancora  ebbero  àpplicaaioni  altri  suggerimenti  di  Hill 
onde  render  meno  complicate  le  operaaioni  del  Post-Of/lce  ^  ed 
in  fspecie  quelli  di  una  maggior  celerità  nei  trasporti  delle  let* 
tere  ^  e  di  piò  frequenti  distribuaionf  di  esse  :  àpplicaaioni  che 
certamente  sarebbero  atate  aossegnite  da  una  maggior  economia 
nelle  apese  postali  «  'da  un  aumento  maggiore  nel  numero  dello 
iMtere.  Ma  òhe  quésta  riforma  aia  stata  uno  de'  miglioramenti 
)rih  importanti  operatisi  di  recente,  0  ch'essa  abbia  promosso  lo 
iviluppameàto  del  benessere  nasionale,  il  provano  :  i.^  l'offerta 
Volontaria  che  t  commercianti  e  gì'  industriali  inglesi  fecero  a 
Rowland*Hill,  in  redargoiaione  del  dequo  soRerto  atteso  la  pei^ 
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dita  4el  suo  impiego,  qual  iribato  di  ricoaoieensa  per  gli  uuU 
ohe  «d  eisi  pipacelo  la  riforma»  e  qoal  attestato  di  stima  allii 
perseveraasa  ed  al  coraggio  da  cai  egli  dia  prova  nel  sostener-^ 
la:  oflerta  che  nel  gennajo  i845  coesisteva  già  io  3i5,ooo  lire 
italiane  ;  a.*  V  omaggio  reso  dal  Parlameoto,  ed  io  ispecial  modo 
dal  mioistro  Peel,  al  principio  stesso  della  riforma,  colle  parole 
da  lai  pronaaxiate  nella  sessione  %S  giagno  i843:  «  i  vantaggi 
sociali  originati  dalla  riforma  sono  dì  tanto  valore,  che  qualun- 
qae  stata  ne  fosse  la  perdita  finanziaria,  questa  perdita  stata  sa« 
rebbe  ampiamente  compensata  dalla  grande  e  felice  influenaa 
ch'essa  ebbe  sali'  industria  e  sull'accrescimento  delle  relazioni 
tra  le  povere  classi  sociali  »:  parole  ben  degne  di  un  ministro^ 
grande  economista  »  grand'  uomo  di  Stato ,  gran  finanziere  ,  il 
qaale  è  prova  vivente  del  come  si  possa  trionfar  degli  abusi  e 
degli  errori,  anche  allorquando  hanno  per  sostegno  gì'  interessi 
delle  classi  possenti  della  società  ;  3.^  le  riforme  postali  sono  in 
predicamento  presso  tutti  i  governi  ed  i  popoli  inciviliti  dell'an- 
tico e  nuovo  mondo  (i).  Certamente  tutte  le  riforme  debbo«^o 
essere  intraprese  misuratamente,  come  prescrivono  i  celebri  scrit- 
tori ;  e  noi  crediamo  che  lord  Lowters,  il  quale  s' ingannò  sul 
reddito,  opinasse  da  uomo  di  buon  senso,  finanziariamente  par- 
lando, nel  voler  la  tassa  a  ao  centeaimi  anziché  ai  io;  certa* 
mente  ogni  riforma  è  difficile  in  ragione  della  novità  sua  stes* 
Sa,  ed  è  indispensabile  1'  essere  dotato  di  una  potente  forza  di 
volontà,  d' una  gran  perseveranza  nelle  risoluzioni,  se  vuoisi  vin- 
cere la  forza  egualmente  potente  d' inerzia  e  lo  spirito  burocra- 
tico sofistico' e  minuzioso  che  per  lo  pia  tutto  oocbpiica  alla 
vece  di  semplificare,  e  si  oppone  e  fa  resistenza  ad  ogni  savia 
innovazione  :  ma  quelle  riforme  che  hanno  per  iscopo  di  cor-* 
reggere  gli  errori  di  una  tassa,  la  quale,  come  quella  sulle  let-> 


(i)  Questi  particolari  ti  tono  detnati  dalla  proposiziont  per  la  ri/hr» 
aia  posiaU^  fatu  dal  sig.  SalDt-Prlett  alla  Camera  dei  DcpaUtl  franeed 
Mi  ftbfanlo  t845.    . 
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tera,  è  mala  rìpaitiU  offeoda  il  principio  deiregoigtiansa  no'ptib* 
blid  carichi,  dooco  agii  tntaratsi  dal  commercio,  è  oootnrla  allo 
avilnppamento  della  relazioni  sociali;  oppure  qnalle  che  hanno 
per  fine  di  togliere  al  commercio  i  pineoUf  di  menomare  o  di 
distruggere  gli  abusi  fiscali,  di  rendere  accessibili  al  massioDo 
numero  le  derrate  e  gli  oggetti  di  consumo,  ad  in  particolare 
quelli  che  ai  congiungono  più  strettamente  alPesistensa  ed  al 
benessere  delle  popolseioni ,  quando  vengano  -dimostrate  ntiK , 
eque  e  praticamente  possibili  ,  non  possono  avere  per  contrada 
ditori  che  gì'  interessati  nella  continuazione  degli  abusi  ,  o  oo« 
loro  le  cui  menti  forviano  dai  sani  principii  economici. 

(  Sarà  continuaio  y» 


DsLLK  cosDisiom  d'  Italia  ;  del  cav.  Carlo  Mìtiermajer ,  consi' 
gUere  intimo  e  professore  di  diritto  ad  Heidelhergaj  con  un 
capitolo  inedito  delT  autore  e  con  note  del  traduttore  abate 
Pietro  Mngna.  Milano  e  Fienna^  i845  ,  presso  Tendler  e 
Schaefer,  un  voL  m^is.^,  dì  pag.  35 1. 

i.1  el  giorno  io  eni  stava  per  sciogliersi  in  Milano  il  aesto  Con- 
gresso degli  scieoaiati  italiani,  chi  scrive  questi  brevissimi  cenni 
annunziava  alla  sezione  agraria  a  tecnologica  il  dono  della  nnovn 
opera  del  proreaaora  Mitteraiajer  Sulle  atiualiià  italiane,  e  quel* 
r  annunzio  era  accolto  a  acoppii  d'applausi  dell* intiera  aaaaai- 
blea.  Quel  grido  di  fasta  emesso  da  mi  convegno  italiano  noo 
ara  «he  V  espressione  della  nazionale  gratitudine  verso  un  dotto 
tedesco,  che  per  ben  sette  volte  visitava  questa  terra  di  grandi 
memorie^  e  in  vece  di  maledirla  la  studiava  e  la  illustrava.  Gli 
italiani  trovavano  in  Mittermajer  il  coscienzioso  scrittore  che  ha 
da  più  anni  fatto  conoscere  alla  dotta  Germania  le  sue  più  im« 
portanti  opere  di  giurisprudenza^  di  economia  pubblica,  di  sta- 
tistica e  di  civile  filosofia  :  eglino  lo  videro  accorrere  pei  primi 
ai  congressi  da'  suoi  scienziati  per  promuovervi  la  puhUiaa^  di« 
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fciissiooe  tiilla  riforma  delle  carceri  »  e  vollero  pereto  nel  teoo 
de'eotgressi  elessi  salutare  in  lai  Taorico  della  patria  di  Dante 
e  di  Galileo» 

L'opera  che  il  Mittermajer  donava  al  Oongretao  venne  ora 
fatta  italiana  dal  benemerito  abate  Pietro  Mtigna,  coli*  aggiunta 
di  itDportanti  note  ed  ona  lettera  ancora  inedita  dello  stesso 
autore  sull'  importanza  deiritalia  nei  progressi  della  civiltà  in 
Europa,  e  sulle  speranse  del  suo  avvenire.  Ecco  H  sommario 
dei  sette  capitoli  in  cui  è  divisa  :  capitolo  I»  Ossen^azioni  sul 
carattere  degF  italiani  ;  capitolo  II,  Staio  dello  opinioni  in  Ita" 
Ha  intorno  aUa  sua  condizione  politica;  capitolo  III,  Stato  delle 
opinioni  intomo  alia  Jondatione  di  una  lega  thganale^  stato  del 
commercio,  detta  noingazione  e  dell'industria  ;  capitolo  IV,  Sta^ 
iistica  criminale  tf  liaUa  ;  capitolo  V ,  Fi^  iikgittimi  «  esposi^ 
zione  d^in/andf  suieid/,  numero  dei  pazzi  in  Italia;  capitolo  VI, 
Spirito  di  beneficenza ,  numero  degf  indigenti  e  casse  di  rispar* 
mio  in  Italia;  capitolo  YH,  StabiUmend  d^istruzione^  diffitsioné 
in  generale  della  sociale  coltura,  attiviJtà  delie  accademie  e  delle 
società  dì  utilità  pubblica,  riepilogo» 

Dalla  citaaione  dèi  eoli  temi  trattati  in  quest'  opera  i  no- 
atri  lettori  potranno  agevolmente  raccogliere  come  il  dotto  au- 
tore abbia  voluto  far  conoscere  Y  Italia  all'  Italia  stessa  ,  rive- 
lando la  somma  dei  beni  e  dei  mali  sociali  che  la  confortano 
e  la  addolorano.  E  la  sua  opera  bob  h  compiuta^  giacché  ci  an- 
nunzia che  se  questi  suoi  studi  verranno  accolti  con  favore,  egli 
illustrerà  in  un  altro  scritto  le  istituzioni  polìtiche  ed  ammini-* 
atrative  dei  var)  Stati  italiani,  lo  alato  delle  cose  ecclesiaatiche, 
la  legislazione  e  l'amministrazione  della  giustizia,  la  coidfzione 
dell'economia  rurale  e  lo  stato  dei  coloni  nelle  diverse  parti 
d' lulia. 

Agli  italiani  avvezzi  da  molti  anni  a  veder  descritto  e  il- 
lustrato il  loro  paese  da*  viaggiatori  francesi  ed  inglesi  che  non 
iianno  parlar  d'  altro  che  di  osterie  ,  di  postiglioni ,  di  mendi«> 
canti  e  di  ladri,  qnasi  che  in  venGqoattro  milioni  d'nomini  non 
Vi  fosse  a  notar  tltro  che  la  popolazione  degli  ospis)   e  dette 
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earceri  9  è.sembraU  uoa  vera  benedisiooe  del  cielo  la  cotciea-. 
siosa  opera  del  Mitleitnajer  io  cui  si  parla  bensì  delle  piaghe 
sociali  del  ooslro  paese,  ma  si  accennano  pur  anco  gli  splendidi 
esemp)  del  bene,  nelle  istituzioni  dirette  al  progresso  della  civiltà, 
unicamente  fondata  sulla  massima  diDusione  della  sapienza  e  della 
bontà.  I  nomi  degli  uomini  piùi  benemeriti  e  gli  istituti  piùi  utili, 
air  Italia  si  trovano  in  questo  ^scritto  ricordati  non  come  rarità 
da  ammirarsi  al  pari  dei  tanti  capilavori  d'arte,  che  sinora  oc- 
cuparono i  viaggiatori  in  Italia,  ma  come  la  sincera  espressione 
dello  stato  morale  del  paese. 

Noi  ci  riserviamo  a  pubblicare  nella  parte  meramente  sta* 
iistica  di  questi  Annali  le  accurate  notizie  di  fatto  che  riguar- 
dano gli  istituti  d'istruzione,  di  beneficenza,  e  di  pubblica  col- 
tura, e  quelle  che  toccano  alla  criminosità,  per  soggiungervi  al- 
cuno nostre  rettificazioni.  Intanto  per  far  conoscere  il  vero  spi? 
rito  di  quest'  opera  ne  piace  di  riprodurre  una  parte  della  let- 
tera inedita  che  dà  compimento  al  libro,  f  che  non  venne  pur 
anco  pubblicata  nelforiginaria  lingua  dell'autore  :  in  essa  trovasi 
riassunto  il  giudizio  che  fa  Mittermajer  sulla  nostra  condizione. 

^  L'Italia  fu  la  culla  della  civiltà  europea  :  essa  fu  il  paeso 
in  cui  la  coltura  dell'antico  mondo  si  trapiantò ,  e  non  solo  di« 
venne  comune  proprietà  del  moderno  ,  ma  fu  pure  in  pertico* 
lar  modo  accresciuta  e  arricchita  da  rispondere  al  nuovo  carat- 
tere germanico  della  civiltà.  Qne*  monumenti  che  l' Italia  con- 
serva  da' tempi  de' Romani,  infiammano  l'animo  dello  spettato-p 
re  ;  il  loro  studio  fece  prima  conoscere  l'antico  mondo. 

«  Noi  domandiamo  a  tutti  coloro  che  pure  accordando 
questa  grandezza  all'Italia  nell'  età  di  mezzo ,  con  compassione 
^^^  sogguardando  ,  parlano  del  suo  presente  decadimento  ,  de| 
tramonto  della  scienza  e  dell'arte  per  lei,  e  della  degradazione 
del  suo  popolo,  se  quella  terra  incantevole,  nido  di  sublimi  crea- 
sioni  scientifiche  ed  artistiche,  sia  divenuta  tutt' altro  di  quel 
che  era ,  o  se  pi(l  non  esistano  le  felici  condizioni  a  gran  cose; 
né  essi  certo  risponderanno  negativamente.  Il  motivo  onde  aù 
sentii  mosso  a  ritrariv  eosk  alla  sfuggiu  e  coaie  io  ischixso  ir 
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condizioni  d'Italiai  fu  principalixieote  il  desiderio  di  combattere 
i  pregiudizi!  di  tanti  che  non  conoscono  il  paese,  ma  non  per 
questo  la  fan  meno  da  saputi  »  sentenziando  a  diritto  e  a  torto» 
volendo  io  mostrare  come  V  Italia  abbia  in  sé  ancora  tutti  gli 
elementi  di  grandezza. 

M  Noi  vedemmo  che  la  natura  meridionale  e  le  qualità  par* 
ticolari  del  carattere  italiano  furon  quelle  che  produssero  tante 
sublimi  creazioni.  Ma  la  natura  è  la  stessa  ;  il  sole  dltalia  che 
s\  deliziose  frutta  matura  ,  e  che  infonde  nel  carattere  italiano 
quella  elasticità  ed  elevatezza  di  spirito,  quella  freschezza  di  vi* 
ta,  quel  senso  aperto  per  tutto  ciò  che  è  grande  e  bello,  quella 
rapida  comprensione,  quella  abbondante  vivezza  di  fantasia,  quella 
ricchezza  d'idee  e  d'immagini,  non  è  da  quello  diverso  che  un 
giorno  animava  il  corpo  e  gli  spiriti.  La  bella  natura  d'Italia 
agisce  egualmente  come  un  tempo  sugli  animi.  Le  condizioni 
fisiche  degl'italiani  non  hanno  dunque  punto  cangiato.  L' Italia 
presenta  anche  ora,  come  una  volta,  belle  figure  d'uomini  gentili, 
e  graziose  sono  le  donne  sue  ;  e  gli  abitanti  non  sono  né  svigoriti 
né  deteriorati.  Non  crebbe  il  numero  delle  malattie  :  la  morta« 
lità  non  ha  aumentato.  E  un  biasimevole  errore  se  parlasi  di  un 
decadimento  della  scienta  in  Italia  nel  secolo  passato.  Sembra  così 
dimenticarsi  ciò  che  fece  per  le  scienze  naturali  l'Accademia 
del  Cimento  (i)  in  Firenze,  insistendo  suU'  orme  e  nelle  ricer* 
che  del  gran  Galilei,  e  gì'  importanti  lavori  di  Volta  non  meno 
che  le  interessantissime  investigazioni  mediche  di  Spallanzani,  di 
'Mascagni,  di  Scarpa,  di  Rasori  e  di  Tommasioi.  E  chi  furono 
i  maestri  d'Europa  nell'economia  politica,  nel  diritto  pubblico 
e  nella  statistica?  Non  saranno  forse  sempre  stimate  nella  scien- 
za, come  quelle  almeno  che  diedero  l' impulso  e  il  movimento, 
le  opere  di  Vico,  di  Genovesi,  di  Stellini,  di  Filangieri,  di  Oioja, 
e  di  altri,  ricchi  d' idee  e  di  acute  disquisizioni  ?  A  diritto  ap- 


(i)  Veramente  questa  famosa  Accademia,  esempio  e  modello  all'altre, 
non  dorò  che  io  anni,  dal  1667  al  1667. 

Arhali.  St€aisti€a»  voi.  IF9  Serie  a/  21 
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punlo  dopo  cento  abnt  (Vico  morì,  come  il  »»,  nei    1^44)  «n 
ingegnoso  napoletano^  giudice  al  tribunale  di  Napoli,  eresse  eoo 
l'opera  sua  (i)  un  degno  monumento  al  suo  grande  eompatriol* 
ta.  Chi  può  dimenticare  che  nel  diritto  criminale  surse  una  nuova 
vita  e  una  grande   lotta  intellettuale    contro  antichi    pregiudisit 
per  l'opere  dal  Beccaria,  del  Renasisi,  del  Cremani,  dei  Poggi 
p  del  Nani  ?    Oggidì    pure  andar  può  gloriosa    1*  Italia  di  eoo* 
tare  ingegni  distinti  in  ogni  ramo  dello  scìbile.  Alcuni  de'grandt 
pensatori  d' Italia  sono  sciaguratamente  perduti   alla  patria,  ma 
non  meno  per  qupsto  esercitano  la  loro  influenta   sul   glorioso 
regno  degl'intelletti,    il  quale  non  conosce  conGni.  Chi  sobito 
non  pensa  a  Libri,  a  Mamiani,  a  Rossi  e  ad  altri  a  Parigi  ;  m 
Gioberti ,  ad  Arrivabene  a  BrusselleT    Ma  anche  nell'Italia  wi 
fono  distinti  pensatori ,  operosi  in  tutte  le  scienze.  Chi  non  ri* 
corda  con  grato  animo  gli  eccellenti  lavori  d'  un    Romagnosi  , 
egualmente  grande  come  giureconsulto,  filosofo  e  matematico  ? 
Fra  gli  scrittori  di  diritto  in  Italia  han  bella  fama  presso  pgou« 
Do,  che  tien  dietro  a'  progressi  ^\Ì9l  letteratura  straniera,  il  Nie- 
colini  e  il  Mancini  a  Napoli  ;  il  Carmignani|  il  Bonaini  e  il  Ca- 
pei a  Fisa  ;  il  Giuliani  a  Macerata,  il  Buoncompagni,  l' Albini^ 
il  conte  Sclopis,  il  Giovanetti  ed  altri  indPiemonte.  Chi  non  ap- 
prezza nelle  scienze  politiche  i  lavori  .di  Bianchini   a  Palermo  ^ 
di  Mancini,  di  Matteo  Augustini,  di^Scialoja,  la  cui  Economia 
sociale  fu  anche  tradotta  recentemente  a  Parigi  da  Devillers;  di 
Zapibelli  a  Pavia  ;  del  conte  Petitti  a  Torino ,   il  cui  infatica- 
bile spirito  d' investigazione,  congiunto  a  molta  e  rara  sperienza 
e  a  mirabile  pratico  senno,  potè  dare  alla  luce  in    pochi  mesi 
una  grande  opera  intorno  le  lotterie  7  Non  sarebbe  malagevole 
mostrare,  che  tnttora  lltalia  conta  uomini  distinti  in  ogni  scien- 
za. Fra    gli    scrittori  di  cose    mediche   primeggiano   Bufalini  e 
Pucci  notti  a  Firenze  \  Ferrarese  e  Semmola  a  Napoli  ;   Renzi, 


(i)  Ehf^io  storico  di  Gh.  Battuta  yico,  da  èéruire  ancora  dtinliodu' 
%'tone  allo  stadio  ddtoptn  di  ^ kmIo  JCftàiarsj  p€r  G.  Atcca.  Mapoli  id44* 
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autore  delPopera:  Staio  della  n\e^iaa  nell* Italia.  Napoli  1843, 
Bertioi  a  Torìoo  ;  Ferrarlo  a  Milapo»  autore  dell'eccelleote  Sta-' 
iistica  medica  di  Milano  dal  secolo  XFj  fiuflìa!  a  Brescia  ,  il 
quale  compose  un'opera  sugli  orfanotrofi  per  noi  più  volte  ci« 
tata  ;  Gìacoaiini  e  Signoroni  a  Fadovai  tolto  questo  ultimamente 
alle  glorie  della  chirurgia  italiana.  I  lavori  chimici  e  fisici  di 
Melloni  a  Napoli,  ed  i  profondi  studi!  botanici  di  Tenore  ap- 
partengono a' più  importanti  del  nostro  tempo.  Palmieri  a  Na- 
poli non  la  cede  a  nessun  fisico  e  chimico  d'Europa.  Mentre 
in  altri  paesi  si  lamenta  spesso  lo  scarso  numero  di  buoni  poe* 
ti,  r  Italia  ne  va  lieta  ancora  di  molti ,  che  uniscono  a  subli- 
mità d' idee»  eccellenza»  e  purezza  di  forma.  È  proprietà  dell'  i- 
taliana  poesia  di  non  far  servire  alF  ebbrezza  de' sensi  e  al  ma- 
terialismo, indegnamente  abusandone  questa  santa  figlia  del  cie- 
lo, il  più  bel  dono  che  dopo  la  religione,  facesse  all'  uomo  la 
divinità ,  a  nobilitare  e  sollevar  1'  animo  dall'  oppressione  della 
vita  coqaune  e  a  conforto.  I  poeti  italiani  spirano  un'anima  pura 
da'  loro  versi.  Bisogna  confessare  ad  onore  de'  poeti  e  del  po- 
polo italiano ,  che  la  trivialità  non  è  punto  approvata.  I  poeti 
d' Italia  sentono  la  sublime  missione  di  nobilitare  e  infiammare 
gli  uomini  sia  con  inni  religiosi^  sia  con  belle  descrizioni  e  con 
canti)  che  risveglino  le  grandi  memorie  storiche  della  patria  e 
commuovano  gli  animi,  lamentandone  la  sorte.  Non  sono  le  poe- 
sie del  Manzoni  l' espressione  de'  puri  suoi  sentimenti  e  del  suo 
ardor  generoso?  Non  furono  ovunque  con  plauso  accolte  le  pas- 
sionate canzoni  di  Berchet,  i  versi  di  Maffei,  gentile  e  valoroso 
traduttore  de'  drammi  di  Schiller  ;  le  tragedie  di  Silvio  Pellico  » 
di  Niccolini^  e  le  opere  di  Rosini  e  di  Azeglio? 

Un  mio  compatriotta  (1)  che  visse  luogo  tempo  in  Italia, 
e  che  sa  degoameote  apprezzare  il  bel  paese,  io  una  recente  sua 
opericciuola  acquistossi  nuovo  merito^  richiamando  l'attenzione 


(i)  La  LatUratura  poMtiea  dt^lS  iialiani  nel  iécplo  XIX ,  per  Alfredo 
Reuinont.  Berlino  i844  (tcd.). 
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del  pubblico  alla  moderaa  poesia  italiana  per  tacere  di  molti  al* 
tri.  A  valutare  il  carattere  scientifico  di  un  popolo»  vale  pecu- 
liarmente r  esafiie  delle  sue  opere  filosofiche  e  storiche.  Fan 
proprio  male  la  ignoranza  e  la  ingiustizia,  che  si  osserva  gene* 
ralmente,  in  questi  due  punti,  fra  gli  stranieri.  Oli  italiani  sono 
già  avvezzi  a  veder  nelle  storie  letterarie  dimenticato  del  tutto 
dagli  stranieri  il  nome  grande  de'  loro,  i  quali  precedettero  tutto 
le  nazioni  nelle  scoperte.  Non  si  sa  nìV  estero  che  prima  del 
fhincese  de  l'Ep^e,  il  padre  Lana  immaginò  il  modo  d' istruire 
i  sordo-muti ,  quello  stesso  Lana  che  scoperse  prima  di  Mont' 
golfier  i  globi  aerostatici  ;  non  si  sa  che  il  padre  Zucchi  avanti 
Newton  trovò  le  leggi  del  moto  ;  che  ingegnere  Branca  a  Ro- 
ma fu  il  primo  ad  usare  il  vapore  a  muover  macchine;  che  il 
Barbieri  prima  di  Lavoisier  conobbe  la  natura  dell'ossigeno;  che 
finalmente  il  Rolando,  prima  di  Gali  e  di  Sporzheim,  la  fisio* 
logia  del  cervello.  La  via  che  prese  ultimamente  la  filosofia  io 
Italia,  merita  di  esser  piò  diligentemente  studiata  dagli  stranie* 
ri.  Dal  canto  mio  devo  biasimare  i  miei  connazionali,  che  tanto 
poco  si  curino  de'  filosofi  italiani  e  dell'  opere  loro.  Qui  pure  si 
discoprono  certe  proprietà  dell'italiano.  La  sua  nuniera  di  con* 
siderare  il  mondo  esteriore  e  il  pratico  senno  lo  conducono  nel* 
r  opere  filosofiche  segnatamente  alla  sperieosa  e  all'  induzione. 
E  qui  di  nuovo  traspare  il  suo  fino  ingegno  nell'  analisi  delle 
idee  e  nello  sviluppo  de' rapporti,  mentre  in  pari  tempo  la  co- 
pia de'  pensieri  e  la  tendenza  dello  spirito  degli  italiani  al  su- 
blime li  preserva  dal  cercare  l'assoluto  della  verità,  così  come 
i  filosofi  scozzesi,  o  come  Locke,  stando  in  modo  imperfetto  e 
parziale  all'  apparenze  e  alla  pura  logica  divisione  dell'  idee.  Nò 
sarebbe  diffieile  di  mostrar  ciò  ne'filosofi  italiani.  La  filosofia  di 
Rosmini  Serbati,  di  Rovereto,  autore  di  molte  opere  (i),  si  av- 


(i)  Saggio  tuWorigine  delU  idee,  Roma  e  Milano  ;  Filosofia  della  moro- 
le  j  Trattaio  della  coscienza  morale  j  Antropologia  in  servigio  della  scieìtza 
morale,  e  molte  altre.  Il  Pogliaoi  a  Milaoo  cominciò  da  qualche  anno  una 
edizione  completa  dell'opere  edite  ed  iaedtte  di  questo  fecondissimo  e  acoto 
ingegno. 
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vicina  allo  idee  platoniche.  Egli  apiega  una  grandissima  erudi- 
zione :  si  fonda  ani  dati  della  sperienea»  ed  è  aempre  condotto 
dall'  analisi  induttiva^  con  una  predominante  tendenza  religiosa. 
Noi  già  nelle  Condizioni  et  Italia  abbiamo  richiamato  l'attenzione 
agli  scritti  del  piemontese  Oioberti».  che  da  molti  anni  insegna 
a  Brosselle.  Ci  crediamo  però  qui  obbligati  ad  aggiungere  in- 
torno a  lui  ciò  che  in  quel  libro  fu  ommesso  per  colpa  dello, 
stampatore.  Il  Gioberti  per  integrità  di  carattere  e  per  disinte- 
ressatezza,  con^e  per  la  degna  semplicità  del  suo  fare^  appartiene 
ai  piò  eletti.  I  suoi  scritti  sgorgano  dall'intima  persuasione:  ama 
la  patria ,  e  vuole  liberali  progressi  :  per  nobiltà  di  natura  è  ne- 
mico de*  mezzi  illegittimi  »  e  pe'  suoi  principii  religiosi  è  uomo 
da  meritar  fede.  Quindi  f  opera  sua  Dd  primato  morale  e  cifrilo, 
degf Italiani  ih,  dove  accenna  a' rimedi!,  non  è  tenuta  per  vera- 
mente pratica  ed  eseguibile  nelle  sue  idee;  si  apprezza  però  al* 
temente  il  nobile  sforzo  dell'autore  09!  rilevare  i  motivi ,  perchè 
l'Italia  h  degna  e  capace  del  primato  in  Europa. 

m  A  diritto  biasimano  i  suoi  amici  l'ingiusta  acerbità  eoa 
che  un  suo  compatriotta  Io  attaccò  in  un  giornale  francese. 
Quanto  alla  sua  tendenza  filosofica»  si  possono  le  sue  opere  chia- 
mare il  prodotto  di  una  mente  originale  e  ingegnosa,  a  dare  una 
filosofica  dimostrazione  della  rivelazione  (prindpal  sua  opera  la 
Teorica  del  sovranrkUurak)^  ed  una  religiosa  teoria  del  progresso 
civile.  Si  deve  sempre  render  giustizia  all'  ingegno  e  all'  origi- 
nalità del  Gioberti ,  benché  non  si  possa  sempre  esser  con  lui 
d' accordo. 

M  II  genio  della  filosofia  napoletana  é  la  copiosa  e  fina  ana- 
lisi dello  spirito  umano,  sempre  unita  a  grande  dovizia  d' idee 
e  ad  una  tendenza  pratica.  Qui  appartengono  le  opere  di  Ga- 
luppi,  di  V.  di  Grazia,  peculiarmente  l'ultima  di  questo  (i).  Esa« 
minando  l' autore  gli  scritti  de'  suoi  predecessori,  anche  de*filo- 


(i)  Saggio  sulla  realtà  Mia  tcUnza  umana ,  di  V.  di  Grazia.  Napoli 
i84o-43  in  quattro  grotti  folami. 
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sofi  tedeschi,  ed  entrando  in  minate  particolarità ,  per  esempio 
(^ol.  II,  pag.  1-171)  intorno  a  variì  pensamenti  suirorigine  del- 
l' idee,  seguesi  con  piacere  nel  suol  ingegnoso  sviluppo,  e  si  am- 
mira la  sua  fina  analisi,  per  esempio  (voU  II,  pag.  171)  intorno 
alla  natura   delle  conoscenze  pure  intuitive  e  conoscenze  dimo- 
strative. La  filosofia  napoletana  può  dirsi  rappresentata  dagli  ec- 
cellenti giornali  //  Progresso ,   dove  nel  N,  Sg  e  seguenti ,  uo 
articolò  del  Massari  sopra   lo  stadio  della  filosofia  merita  tutta 
r attenzione;  e  dall'Ore   solitarie  del   benemerito   Mancini.  'Bm 
un'  altra  direzione  la  filosofia  del  conte  Mamiani  che  vive  a  Pa* 
rigi.  Noi  abbiamo  nel  nostro  scritto  parlato  di  una   sua    opera. 
In  lui  si  scorge  la  più  pura  sublimità    d*  investigazione ,   e    ao 
salire  sull'orme  della  filosofia  all'idee  primitive.  Egli  h  pib  de- 
gli altri    scevro  d' empirismo  ,   né  per  questo  cessano    di  èsser 
pratiche  le  sue  teorie.  Fra  i  moderni  scritti  filosofici  merita  men- 
zione l'opera  del  marchese  Cavour  in  Torino  (1).  Anche  egli  uoi« 
sce  a  profonde  ricerche  gran  nobiltà  d'animo.  L'opera  del  Cam* 
pagna  (1)  è  scritta  con    intelligenza.    Le    opere    filosofiche    del 
professore  Baroli  a  Pavia  sono  attinte  alle  dottrine  tedesche^  • 
Il  Poli  a  Padova  merita  tutta  la  considerazione   in  quanto  che 
è  ad  esso  pur  famigliare  la  filosofia  tedesca. 

ce  La  letteratura  storica  è  quella  phe  sopra  ogni  altro  stitdiò 
ci  mostra  l'alto  grado  di  coltura  scientifica^,  a  cui  toccò  F Italia.  E 
qui  tale  l'abbondanza  de'  materiali  che  promettono  nuova  luce  alla 
storia  d'  Europa.  JJArclùvio  storico  che  si  pubblica  a  Firenze , 
al  quale  cooperano  il  marchese  Capponi,  il  Furia,  il  Niccolioi  , 
r  loghirami,  il  Polidori ,  il  Reppetti ,  il  Bonaini  ed  altri  »  con* 
tiene  bellissimi  documenti  finora  inediti,  importanti  cronache  e 
trattati.  La  munificenza  del  re  di  Sardegna  ha  dato  vita  a  To- 
rino ad  una  delle  più  preziose  raccolte  di  documenti  negl'im- 
t>ortanti:  Monumenta  hìstorice  patria^.  Una  società  d'illustri  na- 


■MB 


(1)  Frammenti Jilosoficù  Torino  i84i. 

(9}  SitUma  di  fiioiofia  moraU,  BreacU  t&p. 
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poleUni  fi  occupa  iotorno  alla  pobblicasione  del  Codex  longO' 
bardicus,  del  quale  uscirà  ben  pretto  il  primo  Volume.  L' opera 
riunirà  Io  otto  parti  tutti  i  documenti  relativi  alla  dominazione 
longobarda,  cominciando  dall'anno  S69,  con  introduzioni  ed  os- 
aervazioni.  L'Italia  vanta  anche  distinti  lavori  di  storia  universale. 
là'Enckbpedia  storica  di  Cesare  Canta»  benché  lo  storico  severo 
trovar  forse  possa  in  essa  da  ridire  sulla  troppa  estediione  di  al- 
cune parti,  resterà  però  sempre  un'opera  interessantissima  e  per 
Y  ingegnoso  disegno  e  per  la  bella  esposizione  che  rileva  i  punti 
sublimi  del  progresso  dell'umanità.  Il  conte  Balbo,  la  cui  opera 
sulla  storia  d'Italia  pel  suo  stile  serrato  e  vigoroso  può  esser 
posta  a  lato  a  quelle  di  Tacito,  presenta  l'Italia  nelle  Medila' 
ziord  storiche,  giunte  alla  i3.*  dispensa,  di  una  ingegnosissima 
storia  universale  comparata,  o,  se  si  vuole,  di  una  filosofia  della 
storia.  L'opera  (i)  del  Troya  è  mirabile  per  originalità  di  acute 
ricerche  e  per  profondo  sviluppo  alle  relazioni  politiche  del  di- 
ritto. Quale  copia  di  opere  storiche  offre  la  Sardegna  I  I  lavori 
aulla  storia  del  diritto  del  conte  Solopis;  le  Indagini  dell' infati* 
cabile  Cibrario;  i  meditati  studìi  del  Cuneo  a  Genova  sovra  la 
storia  della  sua  patria  ;  quelli  del  Manno  sulla  storia  dell'  isola 
di  Sardegna  ;  le  belle  prefazioni  ai  singoli  statuti  Urbani  stam- 
pati nel  IL*  volume  dei  Monumenta  historiae  paìriae,  fanno  onore 
all'  ingegno  storico  e  all'  acume  de*  dotti  sardi.  Le  Famiglie  ce* 
lebrì  italiane  del  Litta  è  tale  una  storia  della  nobiltà,  quale  non 
ha  ancora  nissun  altro  paese.  Le  ricerche  storiche  del  Bianchini 
sulla  Sicilia;  quelle  del  marchese  Mazzarosa  intomo  Lucca,  di 
Del  Re  intorno  Napoli  aono  assai  interessanti  ;  e  ricca  copia  di 
notizie  storiche  finora  ignote  offlrono  le  moderne  storie  di  città 
italiane ,  come  quelle  di  Venezia  del  Cicogna  6  del  Mutinelli  ; 
di  Mantova  del  conte  d'  Arco }  di  Parma  del  Pezzana  ;  di  Pa- 
dova del  Cittadella  e  di  Bologna  del  Mozzi.  La  recentissima 
opera  del  Ricotti  (a)  discopre  tante  notizie ,  e  sì  egregiamente 


(t)  Storia  d  llalia  del  mtdio  evo.  Napoli.  Finora  6  Tolumi. 
(a)  Stana  delle  compagnie  di  ventura  in  Italia.  Toriao  i84S-44*  ^O' 
IttOM  111. 
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lo  stalo  divfse  del  medio  èVo,  ohe  merita  di  esser  messa  traie 
opere  storiche  più  distiote.  Chi  dunque  si  lagoa  dell'  iodifle- 
reoza  de'  dotti  italiani  per  la  patria  storia,  mostra  solo  di  ooa 
conoscerne  le  opere. 

«  Se  chi  segue  i  progressi  dell'umanità  sì  rallegra  che  fiori- 
sca ancora  in  Italia  la  vita  scientifica,  benché  confessar  dobbia- 
mo che  non  egualmente  in  tutti  gli  Stati»  non  ha  meno  ragioni 
a  rallegrarsi  se  volge  la  sua  attensione  ai  popolo.  Lo  stesso  oa« 
rattere  di  alta  capacità  intellettuale ,  lo  stesso  spirito  di  rapida 
comprensione  di  tutti  i  rapporti,  un  senso  innato  del  retto,  grande, 
attitudine  nella  vite  pratica;  tutte  le  qualità  che  all'antico  ita-, 
liano  si  attribuiscono,  distinguono  ancora  il  moderno.  Noi  pre- 
ghiamo coloro  che  ne  dubitano  ,  ad  assistere  ad  una  pubblica 
sessione  de'  tribunali  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Lucca  e  a  Parma, 
e  ad  ascoltare  con  quale  chiarezza,  vivacità,  e  nello  atesso  lem* 
pò  con  qua!  ordine  i  testimonii  espongono  i  fatti,  a  cui  furon 
presenti.  Conoscerà  egli  allora,  che  in  nissuo  altro  paese  d'Eu- 
ropa dova  si  amministra  pubblicamente  la  giustizia,  in  egual 
grado  l'abilità  del  popolo  si  manifesta.  Noi  preghiamo  di  nuovo 
chi  ne  dubita,  a  considerare  gritaliani,  quando  fanno,  per  esem- 
pio, strade ,  o  imprendono  ogni  altra  gran  fabbrica.  Gli  atessi 
operai  tedeschi  che  ne  sono  invidiosi,  confessar  deggiono ,  che 
nissuno  gareggiar  può  con  T  italiano  in  prestezza ,  abilità  e  co- 
stanza nel  lavoro. 

«r  Quanto  allo  stato  morale  d' Italia  ,  cercato  abbiamo  di 
esporre  tutti  que'  fatti ,  divisandone  le  condizioni ,  onde  si  può 
meglio  trar  giuste  conclusioni  della  moralità  di  un  popolo  ;  ab- 
biamo offerti  i  dati  della  statistica  criminale,  il  numero  dei 
figli  illegittimi,  quello  de'  suicidii  e  simili.  Né  ò  difficile  di  pro- 
vare che  l' italiano  in  ciò  non  la  perde  al  confronto  con  ogni 
altro  popolo.  Informati  esattamente  da' direttori  di  polizia  delle 
varie  capitali  d*  Italia  ,  assicurar  possiamo ,  che  le  donne  sonvi 
assai  piii  costumato  che  nou  nelle  grandi  capitali  di  Europa. 
Noi  preghiamo  in  generale  chi  vuole  imparare  a  conoscere 
r  Italia  a  non  prender  norma  da  certe  descrizioni  di  viaggiatori 
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frivoli,  parziali  o  bisbetici,  e  dalle  nolizie  che  a'  coslumi  e  alia 
vìia  si  riferiaooDO  nel  secolo  andato»  per  giudicare  del  carattere 
degli  odierni  italiani.  Abbiamo  già  notato  nel  nostro  scritto,  co- 
me poco  dall'esposizione  di  fanciulli  negli  orfanotrofi!,  all'immo- 
ralità  del  popolo  conchiuder  si  possa.  Dopo  la  pubblicazione  di 
quel  nostro  scritto  ci  capitò  l'opera  delPegregio  BuflSni  (i).  Essa 
ne  porge  importantissime  notizie  intomo  Milano,  e  molto  pre- 
gevoli sono  lo  considerazioni  dell'autore  sulla  moralità  del  pae- 
se. Meritano  spezialmente  peso  e  la  sua  deduzione  (2)  che  il 
numero  dell' esposizioni  non  è  indizio  di  crescente  immoralità , 
e  la  testimonianza  che  l' immoralità  non  aumenta  a  Milano.  I> 
dati  della  statistica  criminale  mostrano  senza  dubbio  che  hao 
luogo  in  Italia  molti  delitti  j  principalmente  aggressioni ,  ucci- 
sioni e  danni  maliziosi,  ma  pure  questo  numero  non  è  in  com- 
plesso maggiore,  dal  confronto,  in  Italia  che  in  altri  paesi;  anzi 
il  numero  de'  furti  ^  e  in  ispezialità  de'  domestici,  è  minore.  B 
numero  piti  grande  di  alcuni  delitti,  come  per  esempio  le  rapine, 
si  collega  a  cause  peculiari,  che  sono  in  alcuni  distretti  piii  che 
altro  locali  ;  là  ai  confini,  dove  pih  si  esercita  il  maledetto  con- 
trabbando ,  sono  anche  piii  frequenti  altri  delitti  ;  in  vicinanza 
delle  galere,  di  quelle  terribili  scuole  del  vizio,  sono  commessi 
pia  delitti  da  detenuti  fuggiti.  H  difetto  di  stabilimenti  ne'quali 
ben  intenzionate  persone  si  prendono  cura  della  sorte  dei  di- 
messi dal  carcere  ,  e  li  rimovono  dalle  vie  criminose ,  spiega  , 
conforme  alle  prese  informazioni,  come  gì'  imprigionati  aggres- 
sori siano  per  la  più  parte  di  quelU  che  furono  prima  per  molti 
anni  detenuti.  E  chi  mai  dubitar  può  che  un  paese,  i  cui  abi- 
tanti vanno  adorni  delle  ricche  doti  surriferite  di  una  natura 
meridionale ,  e  che  non  la  cedono  in  moralità  ad  altri  popoli , 
anzi  più  presto  dalla  loro  felice  natura  ove  sia  ben  diretta,  sono 


(i)  Ragionamenti  stonco-aconomicO'SUUistici  e  morali  intorno  aWoipi' 
tio  de*  trovateUL  MìUdo  i844* 
())  Voi.  I,  pag.  i36  e  sef. 
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■Mggiormeitte  a  qaella  portati  ;  chi  dubitar  pa&  che  una  n^tio* 
oe,  la  quale  in  tutti  i  rami  dello  scibile,  uomini  Tanta,  distinti 
per  grandezza  e  profondità  di  mente  *  inQuir  non  possa  come 
«n  tempo  ne'  progressi  della  civiltà  europea  ?  Arrogi  il  nuovo 
movimento,  come  già  per  noi  s' indicò  altrove ,  or  generale  • 
attivo  in  Italia  ;  arrogi  le  numerose  società  di  generosi  e  te« 
veri  della  patria  per  la  diffusione  di  utili  cognizioni  tra  il  po- 
polo e  per  avvivare  P  industria  ;  arrogi  agitarsi  ora  ne'congressi 
scientifici  e  nelle  tornate  delle  molte  Accademie  grandi  questio- 
m^  che  mirano  al  patrio  progresso  ;  arrogi  i  governi  sempre  più 
operosi  nel  promovere  scuole  pel  popolo  ,  le  quali  ne  propa- 
ghino la  coltura  ,  arrogi  finalmente  crescere  d^  anno  io  anno  il 
BiMnero  di  coloro  che  sanno  leggere  e  scrivere,  nà  potrai  pifi 
dubitare  che  l' Italia  per  molte  e  varie  circostanze  decaduta  il 
secolo  scorso,  svegliata  ora  è,  quasi  direi,  scossa  dal  sonno,  non 
seota  con  nobile  orgoglio  la  sua  missione ,  a  cooperare ,   comò 

OH  {iomo^  alla  civiltà  dell'  umana  famiglia.  » 

Giuseppe  SaedvL 


L 


RiroBHA  DILLI  QaAiAirmi. 
Lettera  ottava. 

AUa  Compilazione  degli  Annali  di  Statistica  (i). 


)a  Commissione  composta  di  undici  distìnti  membri  della 
reale  Accademia  di  Medicina  in  Parigi,  nominata  per  chiamare 
a  nuovo  esame  il  tema  impoì-tantissimo  della  peste  e  della  ri- 
forma delle  quarantene,  continua  a  studiare  seriamente  tutti  i 
docuineoti  antichi  e  moderni  che  le  si  vanno  presentando.  Pare 
che  si  foglia  sapere  finalmente  fino  a  che  punto  la  peste  orien- 
tale si  propaga  per  contatto,  e  se  questa  maniera  di  traspaia- 
sione  esista  realmente.  I  francesi  sono  impatìcnti  di  vedere  de- 
ciso, se  l' Intendenza  sanitaria  di  Marsiglia  continuerà  ad  eser- 

(i)  Le  lettere  precedenti  furono  pabblieste  hei  nameri  varii  del  JUm* 
UÈggiere  Torinese  dallo  scorso  settembre  find  al  mòineitto. 
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dure  iodefioitameote  la  sua  torregliaza  arbitraria  tulle  cose  e 
tulle  pertode  giunte  dal  Levante»  e  te  ancora  per  lun^o  tempo , 
per  venire  dall'Oriente  a  Parigi ,  tara  piti  breve  il  cammino  pat- 
tando per  Triesti^  o  per  Londra,  dopo  aver  attravertato  io  tiretto 
di  Gibilterra,  thè  di  tbaroare  direttamente  a  Marti  glia  purgan* 
dovi  la  prescritta  quarantena. 

Oggi  è  ornai  dimostrato  fino  ali*  evidente  che  la  peste  è 
r opera  dell'uomo  degenerato  »  giacchi  se  nell' antico  Egitto  qua- 
tto flagello  era  quasi  ignoto,  ciò  deve  attribuirsi  unicamente  alla 
dviltii  degli  antichi  abitanti,  i  quali  seguivano  tcrupolosamente 
le  norme  di  un'  Igiene  meravigliosa.  L'£gitto  dei  Faraoni  contò 
fino  a  dodici  milioni  d'abitanti;  i  francesi  ne  troTarono  ancora 
órca  tre  milioni ,  ed  oggi  la  popolazione  non  vi  giunge  più  forse 
ad  un  milione  e  metto,  sicché  l'insalubrità  del  Delta,  conse» 
guenza  della  presente  barbarie  dell'Egitto^  minaccia  di  spopolare 
intieramente  quel  magnifico  paete. 

L'innondatione  del  Nilo,  la  nudità,  il  tudidume^  la  mite- 
ria  ettrema  dei  contadini ,  i  cadaveri  appena  coperti  di  uno  tirato 
toltile  di  terra,  Tenorme  ammesto  di  totlante  animali,  veramente 
incredibile  che  circonda  le  meschine  capanne  di  fango  in  cui  ye- 
getano  i  poveri  abitanti ,  la  loro  incuria ,  ignoranza  e  snpersli- 
sione  massima,  il  cattivo  nndrimento,  la  pessima  amministra- 
tiene  del  paese,  il  molto  calore  e  la  grande  umidità,  tutte  que- 
ste caute  riunite,  finché  non  vi  ti  ponga  un  efficace  e  radicale 
riparo,  che  tara  l'opera  di  parecchi  anni,  continueranno  a  ge- 
nerare la  spaventevole  malattia  che  nel  solo  anno  i835  fece  pe« 
rire  in  Egitto  duecento  mila  persone  (i). 


(i)  Nei  paesi  ealdi  la  pelle  trovandoti  in  odo  slato  oontiooo  di  sopraeo- 
éitamento,  diventa  singolarmente  aoceMÌbile  [ùnpreisioruibU)  alle  influenie 
atmosferiche,  ticohè  ivi  le  più  deboli  di  qaeite  eseroitaDo  un'atione  pari 
alle  più  inlenlM  delle  regioai  •eltentrìonali.  Aggiungali  l'oso  frequentissimo 
dei  bagni  ealdi  orientali,  e  le  conliooe  abloiiool  prescritte  dal  Corano,  le 
quali  conlriboiscono  a  conservare  la  pelle  nello  stalo  soddetlo,  per  coi  il 
principio  contagioso  può  comunicarsi  fadlmente  per  l'inzuppamento  (ìJn- 
hibithn)  dell'epidermide,  condizione  per  contrarre  la  peste  col  semplice 
«onlatto,  le  quali  non  si  trovano  in  siuil  grado  nej  nostri  dini  d'Europa, 
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Ma  intanto  se  il  Delta  é  divenuto  il  ricettacolo  di  quanto 
bavvi  d' insalubre I  conTeurà  dunque  cbe  l'Europa  citile  conti- 
nui  ad  essere  sempre  minacciata  dalla  peste  e  condannata  a  con- 
senrare  quelle  prigioni  cbiamate  Latsarettif  E  fino  a  quando  du- 
rerà questo  tributo  vergognoso  cbe  la  civiltà  paga  alla  barbarie  t 
Oggi  é  dovere  dei  medici  degni  di  questo  nome^  di  illuminare 
i  governi  ed  i  popoli  sulle  malattie  cbe  gli  affliggono^  e  loro  in- 
dicarne le  cagioni.  E  per  assecondare  questo  nobile  e  filantro* 
pico  disegno,  l'Ingbìlterra  ba  creato  una  commissione  composta 
dei  più  rinomati  medici  dello  Stato  per  ricercare  su  d'una  ffwidc 
scala  le  cagioni  delle  malattie  ed  i  mezzi  di  prevenirle.  Il  dot- 
tore Hamont  che  soggiornò  quattordici  anni  in  Egitto,  dove  fu 
testimonio  di  parecchie  invasioni  di  peste ,  uno  dei  più  caldi  e 
ragionevoli  fautori  della  riforma  delle  quarantene,  nella  sua  in- 
teressante Memoria  letta  or  ora  alla  reale  Accademia  medica  di 
Parigi,  propone  di  sollecitare  con  ogni  maniera  di  mezzi  il  go- 
verno egizio  acciò  voglia  dar  mano  a  risanare  il  Delta  nell' inte- 
resse deir umanità,  oggi  specialmente  cbe  desiderandosi  dall'in- 
tiera Europa  il  taglio  dell'Istmo  di  Suesi  questo  non  potrebbe 
forse  venir  ultimato  senza  cbe  la  peste  non  distruggesse  alcuna 
delle  migliaja  di  persone  adunate  per  eseguire  un  lavoro  così  gran« 
dioso,  come  avvenne  già  pochi  anni  sono  nello  scavarsi  il  canale 
Atahmoudieh  cbe  mette  in  comunicazione  Alessandria  col  Nilo(i). 
Sono  parecchi  anni  che  venne  proposto  un  Gingresso  mediter* 
ranco  destinato  a  riformare  il  Codice  sanitario  europeo,  et  pour 
rigularìser^  come  scrive  up  rinomato  pubblicista  del  giorno,  il 
zig.  y.  Considérant,  U  'sysléme  des  quaraniaincs  ^  doni  Us  me- 

(i)  Forse  il  sig.  Hamont  prende  ano  sbaglio  nell'aNerìre  che  trenta 
mila  operai  perirono  vittimi  della  peste  nello  icaTare  il  Makmoudieh,  Il 
numero  delle  persone  perite  sarebbe  minore  della  metà ,  e  pare  anzi  che 
perirono  di  miseria  e  di  fatica,  immerse  nel  dogo,  per  assolata  mancanza 
di  cibo  sufficiente  e  di  stramenti  per  itcayare  la  terra ,  dovendosi  ser- 
vire delle  proprie  mani  ed  essendo  incredibile  l'imprevidenza  della  pre- 
sente amministrazione  egizia  in  tutte  le  cose  che  rigaardano  [il  povero 
popolo. 


3i7 
sures  disparaies  incohérenif$  $oni  en  beaucoup  de  points  cussi 
absurdes  que  véxaitores» 

L'Aastria  e  l'Inghilterra  forte  stanche  deirindiflerenza  e  del- 
Foppodiione  del  resto  dell'Europa,  pensarono  di  adottare  intanto 
come  fecero  con  felice  successo  una  prudente  riforma  dell'antico 
sistema  delle  quarantene,  riducendole  a  soli  quattordici  giorni, 
compreso  il  tempo  del  viaggio,  quando  si  viene  di  Levante,  o 
consta  non  essersi  manifestato  alcun  caso  di  peste  per  via ,  e  la 
nave  non  aver  comunicato  con  alcun  porto  sospetto,  il  che  è 
ora  cosa  facilissima  a  verificarsi,  attesa  la  regolare  navigazione 
a  vapore.  In  quanto  poi  alle  quarantene  dell'Algeria  Tennero  ri- 
dotte a  sette  giorni  in  quasi  tutti  i  porti  d'Italia,  mentre  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  l'Inghilterra  e  l'Austria  le  hanno  affatto  sop- 
presse. 

La  riforma  generale  ed  uniforme  delle  quarantene  oggi  è 
un  assoluto  bisogno  sociale,  comandato  dallo  stato  presente  di 
civiltà,  cioè  dal  progresso  della  sciensa,  dall'immensa  estensione 
del  commercio  e  dalle  nuove  corounicationi  attraverso  l'Egitto 
con  circa  quattrocento  milioni  di  uomini ^  la  cui  esistenza  non  è 
molto  ci  era  quasi  appena  nota.  Le  Indie  e  la  China  contando 
esse  sole  quasi  la  metà  del  genere  umano,  si  meritano  certamente 
qualche  riguardo,  e  la  quistione  della  riforma  delle  quarantene 
considerata  sotto  questo  solo  aspetto,  mi  pare  degna  delle  pih 
serie  meditazioni  ;  1'  antico  sistema  essendo  forse  finora  il  mag« 
giore  ostacolo  che  si  presenta  per  accelerare  la  civiltà  dell'Asia- 
intiera.  Gaschedun  secolo  si  occupa  specialmente  di  una  qui- 
stione, ed  il  nostro  pare  destinato  dalla  Provvidenza  a  risolvere 
compiutamente  quella  d'Oriente;  e  lasciatemi  purtf  ripetere  che 
l' incivilimento  di  quelle  magnifiche  e  sterminate  regioni  dipende 
in  gran  parte  da  una  riforma  radicale  del  Codice  sanitario  eu- 
ropeo, e  che  verrà  meravigliosamente  ajutato  dal  taglio  dell'Istmo 
di  Suez.  Le  varie  precauzioni  inutili  e  puerili  prescritte  nei  laz* 
zaretti,  e  la  lunghezza  estrema  delle  quarantene  sono  dovute  in 
massima  parte  a  teorie  erronee  o  dubbiose,  e  specialmente  ad 
una  tradizione  che  rimonta  fino  ai  tempi  più  barbari  io  cui  l'igno* 
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ransa ,  la  supersticioae  e  la  paiun  erano  quasi  la  sole  cottsiglie* 
re»  per  tacere  dei  fini  obliqui  che  indotiero  il  famoso  Frai^storo 
a  compiacere  ad  uo  graode  personaggio  dei  suoi  tfsmpL  Ma  al- 
lora la  6sica|  la  chimica  e  le  altre  seiense  naturali  eraoo  appena 
nascenti,  e  Tarte  d'ioterrogare  la  natura  coli'esperiensa  era  quasi 
igoota;  e  quindi  si  è  piuttosto  per  una  specie  d'istinto  di  con« 
servazione  che  per  fatti  osservati ,  che  si  è  giunti  a  riguardare 
la  peste  come  contagiosa  nel  modo  ohe  fi  continua  a  supporre 
dai  coli  detti  ultra  contagionisti ,  e  da  tutti  gli  interessati  a  con* 
servare  intatto  il  presente  aistema  sanitario. 

L'illustre  Msgendie  nelle  sue  Lezióni  sui  fenomeni  della  vita ^ 
dice  saviamente  che  nella  qulstiooe  della  peste  non  conviene  U* 
sciarti  dominare,  né  dal  timore  dell' ojpinione ,  né  da  un  rispetto 
cieco  per  antichi  pregiudizj.  Il  celebre  medico  francese  riguarda 
come  urgente  ed  indispensabile  la  compiuta  revisione  del  Codice 
sanitario  »  il  quale  punisce  colla  pena  di  morte  qualunque  indi- 
viduo che  violasse  i  regolamenti  fissali  per  prevenire  l' introdu- 
aione  delle  seguenti  cinque  malattie,  tifo,  colera,  febbre  gialla, 
lebbra  e  peste.  Dopo  molte  esperienze  concludenti  e  ripetute  os- 
servazioni, il  sig,  Msgendie  assicura  che  qualunque  medico  in* 
ielligente  nega  oggi  positivamente  la  contagiosità  delle  quattro 
prime  malattie  proclamate  dalla  legge  come  essenzialmente  con* 
tagiose.  Ed  in  quanto  alla  stessa  contagiosità  della  peste  orien- 
tale, egli  espose  i  suoi  fortissimi  dubbii,  giacché  voler  supporre 
che  il  principio  contagioso  si  comunica  par  Pimbibiiion  de  Vepi^ 
derme  à  Véxclmion  de  Pabsorption  pulmonaire,  <fe$t  un  para^ 
doxe  que  repousse  une  saine  pìiysiologie.  Il  dotto  professore  am- 
mette un  principio  contagioso  nel  tifo  ad  esempio,  ma  nega  il 
modo  di  trasmissione  indicato  dal  Codice;  la  malattia  si  comu* 
Dica  per  la  via  della  respirazione,  e  non  già  pel  solo  contatto 
mediato  ed  immediato,  l'esperienza  avendo  provato  mille  volte 
che  si  possono  toccare  impunemente  gli  ammalati  purché  T  epi- 
dermide cutanea  sia  intatta,  il  che  non  ha  pih  luogo  quando  ai 
ha  qualche  escoriazione  alla  pelle.  E  qui  giova  notare  che  non 
valgono  proprio  in  favore  della  contraria  opinione  i  paragoni  in- 
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compittii  detnoii  da  altre  maUUìe;  ed  ì  varj  falli  isolati  che  ù 
▼anno  ripetendo  per  tra Jisioae,  etaroioati  darviciao  colle  regolf 
di  uaa  critiea  setera,  si  potrebbero  io  parte  aoauilare,  nsoltis- 
ttnyi  f stendo  stali  ceduti  dalla. paur4  che  sente  e  non  ragiona, 
o  dall'Interesse  o  da  altri  6ni  obbliqui,  alcuni  essendo  affatto 
dubbii,  e  di  altri  potendosi  dare  una  adeguata  sptegasione.  Ma 
lasciando  in  disparte  questa  eterna  disputa  del  contagio  a  cui 
forse  il  solo  tempo  porrà  fioe  un  dì  o  l'altro,  e  che  per  noi  e 
secondaria  e  quasi  accidentale,  benché  si  voglia  strettaoicutc 
unita  alla  riforma  dei  lassaretti  e  delle  quarantene,  piacciati 
ancora  udire  come  si  esprime  il  già  lodato  sig.  Mageadie  sui 
regolamenti  sanitarj  di  Marsiglia: 

«  Si  le  r^glement  do  fameux  lataret  de  Marseille  a  la  naia , 
m  nous  énum^rions  loutes  les  régles ,  les  pratiques  absurdes  quM 
«  contient,  toutes  les  asaertions  biturres  et  dignes  d'un  nutre 
«r  temps,  Toot  serlez  confondus  qu'en  i836,  dans  un  pays«  oé 
m  les  Sciences  physiques  brillent  du  plus  fif  éciat,  où  elles  por* 
«  tent  partout  sa  lumière  et  le  positi f,  le  commerce,  l'arroée, 
M  la  marine,  les  voyageurs  restent  soumis  k  des  mesures  s^vé* 
«  rea,  couteuses,  souvent  nulsibles ,  presque  toujoun  absurdet 
m  et  dignes  enfia  de  ViìMi  de  barbarie  dont  nous  avons  la  pr^- 
«  tention  d'ètre  sortis  »• 

E  se  a  me  profano  nelle  scienze  mediche  fosse  concesso  di 
parlare  un  istante  della  propria  esperienta ,  oderei  dirvi  che  dopo 
avere  fatto  due  quarantene  in  epoche  diverse ,  dopo  lunghe  coa« 
ferenze  con  dotti  medici  in  Oriente  e  nei  latiaretti  coi  diretto* 
ri,  con  guardie  sanitarie^  con  capitani  di  navi,  ho  voluto  rileg- 
gere parecchie  delle  opere  piti  accreditate,  ed  ho  seguito  le  più 
recenti  discussioni  sulla  pestilenza  .  •  •  •  ed  io  che  non  medico 
lirofcisava  buonamente  col  popolo  e  con  molti  medici  autore- 
voli la  dottrina  del  contagio,  e  la  necessità  dei  lasiaretti  e  delle 
quarantene,  e  paventava  quindi  le  conseguenze  di  una  pellegri- 
nazione in  Oriente,  ho  dovuto  modificare  singolarmente  le  mìe 
idee,  e  sono  pienamente  persuaso  dell' urgente  di  riforipare  il 
presente  sistema  sanitario.  Solo  mi  duole  di  non  avere  le  cogoi- 
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ftioni  opportaoe  e  tempo  ed  eloquenta  taffictente  per  trasfondere 
negli  altri  le  mie  idee  e  la  mia  profonda  coofiosione  (i). 

Io  non  posso  tornare  col  pensiero  alla  prima  quarantena 
che  mi  toccò  di  fare  nel  vecchio  lasiaretto  di  S.  Carlo  in  Trieste 
neir  autunno  del  1841 9  senta  provare  un  sentimento  interno 
misto  di  allegria  e  di  trìstetsa  1  •  •  •  Ma  ora  le  cose  sono  ma* 
tate  felicemente  dopo  la  recente  riforma  introdotta  dall' ammi* 
nistrazione  austriaca  nei  suoi  latsarettì.  Allora  ho  udito  dagli 
uffiziali  del  lacsaretto  triestino  che  i  due  lassaretti  di  Orsova  e 
di  Trieste  conta  vano  dalla  loro  esistenia  nn  solo  caso  di  peste, 
che  per  giunta  é  ancora  fortemente  dubbioso.  Ma  per  V  opposto 
quanti  casi  pietosi  aYTcnuti  in  queste  prigioni  per  conseguenm 
della  cattiva  vita  che  vi  si  mena,  in  messo  a  tante  noje  e  tante 
prìvasioni  I  paiiensa  però  ove  si  dovessero  iodurare  tante  tribo* 
Iasioni  pei  bene  pubblico,  benché  anche  lo  stesso  utile  generale 
comanda  no  miglior  trattamento  ai  poveri  viaggiatori  che  giun- 
gono da  lontane  regioni,  rotti  da  un  Tiaggio  faticoso  che  non 
è  sempre  felice.  Ma  quando  avete  passati  alcani  giorni  nei  Ina* 
faretti  ed  avete  osservato  coi  vostri  occhi,  e  studiato  un  po'  il 
tema  delle  quarantene,  vi  piange  il  cuòre  nel  riconoscere  il  pre- 
sente sistema  affatto  insufficiente,  se  la  peste  fosse  contagiosa  nel 
grado  che  si  pretende,  e  per  altra  parte  nocivo  ridicolo  ed  as- 
surdo. 


(i)  V.  Della  urgetaa  dì  riformare  il  presenU  sisUma  delU  quaranUnM, 
Oiterlaiione  di  G.  F.  Baraffi,  pubblicata  in  Milano  nello  scorto,  setlem- 
bre  1844  >  <IaI  car»  Silvestri.  E  nelle  mie  pellegrinasioni  aatnnnali  ed  opa- 
scoli.  V.  il  f^iaggio  da  Torino  a  Costantinopoli  aUraveno  la  Grecia  nel" 
t autunno  del  i84i.  Torino  i84a>  presso  Cassone  e  Manorati. 

Dopo  le  grandi  riforme  adottate  dairAostrìa^  dall' Inghilterra ,  dalla 
Aassia  e  da  varie  altre  naxioni,  come  leggiamo  tnttodl  nei  giornali ,  pare 
che  le  opinioni  sulla  natura  della  peste  orientale  non  devono  più  consi- 
derarsi come  un  serio  ostacolo  ad  una  generale  e  radicale  riforma  del  Co- 
dice sanitario.  Diflfatto  mentre  i  contagionisti  e  non  contagionisli  dispotano 
tra  di  loro,  i  non  medici  ed  i  governi  vanno  risolvendo  praticamente  il 
problema  nel  senso  sociale^  con  immenso  vantaggio  della  civiltà^  e  con  a|H 
plauso  delle  popolazioni. 
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Avendo  oitenrato  giornalmente  le  più  manireftte  contradcK- 
tioni  ed  non  frequente  tiolHcione  dei  regolamenti,  pento  anch'  io 
con  coloro  i  quali  ammettono  il  contagio  entro  linnii  angustU* 
simij  essere  quasi  inutili  anche  i  laztaretti  e  le  quaraetene,  quali 
esistono  oggiA  nella  maggior  parte  di  Europa.  I  furti  notturni 
nei  lanaretti  non  sono  infreqaenti ,  ed  il  solo  contrabbando  è 
eoù  attÌYO)  e  ti  fa. in  modi  così  ingegnosi  che  sfuggiranno  sem* 
pre  al  pib  astuto  e  yigilante  guardiano ,  come  ebbi  a  maravi- 
gliarmi altamente  io  stesso.  Queste  ed  altre  molte  slmili  osser- 
▼aiioni  pratiche  solamente  note  a  chi  ha  dovuto  soggiacere  piti 
d'.una  volta  alle  quarantene ,  e  specialmente  poi  nel  meschinis* 
timo  lasaaretto  di  Sire  dove  io  ebbi  appunto  la  disgracia  di 
purgarvi  la  quarantena  nel  mio  ritorno  dalP  Egitto ,  hanno  de- 
ttato un  grido  nni versale  di  riforma  in  tutta  Europa.  E  quindi 
da  pochi  anni  ti  è  già  incominciato  a  demolire ,  benché  lenta- 
mente^ r  antico  edifitio  della  pabra  e  dell'ignoranza^  ed  oggi 
ti  riclama  altamente  la  riforma  radicale  che  Iconsiste  nel  tener 
eonto  di  quarantena  i  giorni  di  viaggio  i  quando  si  giunge  sani 
in  Europa.  E  notate  che  questa  modificazione  importantissima 
mentre  equivale  ad  una  quasi  aboliiìone  delie  quarantene,  avrebbe 
il  vantagaio  di  rimuovere  in  gran  parte  gli  ostacoli  che  si  pre- 
tentano al  commercio  ed  alle  nuove  comunicaiioni  ;  impedirebbe 
r  invasione  della  peste  nei  nostri  paesi ,  supponendola  contagiosa , 
rassicurerebbe  le  popolationi  suil'  effetto  di  questa  riforma,  men- 
tre non  si  reca  alcun  danno  agli  interettati,  giacché  si  oonser* 
•Tano  i  lattaretti  e  le  persone  in  essi  impiegate. 

Né  state  ad  oppormi  che  se  la  peste  pare  aver  quasi  ces- 
sato o  dimiouito  da  alcuni  anni  in  Costantinopoli ,  ciò  sia  un 
efifetto  salutare  delle  quarantene  introdotte  .ivi  da  pochi  anni , 
perché  queste  si  fanno  in  modo  proprio  assurdo  e  ridicolo,  come 
è  facile  convincerti  ragionandone  con  qualche  medico  addetto 
a  quei  lazzaretti ,  e  come  posso  assicurarvi  d'  aver  osservato  io 
ttesso  piti  d'  una  volta.  Sappiate  ad  esempio  essere  cosa  certis« 
tima  che  il  presente  Sultano  nel  giorno  io  cui  cinse  la  spada 
«ella  moschea  d' Ejouh,  ordinò  ohe  fottero  posti  ijn  libertà  tutti 

Amali.  Statiética  s  ^oL  IFs  Seria  n.*  ^^ 


Sai 

I  prìgtonieri  ^  comprete  Io  portOM  lulU  che  ^Umdo  mi  bumh 
retti  i^mpìeodo  la  quireatene,  eoailderMidole  eoo  ng^nom  eono 
veri  prìponierii 

lo  non  fono  forse  aoeore  pieaa mente  d'  avviao  eoi  Malta^ 

tìmes  il  quale  lodava  atUnneote  nel  giugno  del  1841»  T  onoravo* 

Ussimo  tig.  T.  &  BCackeo»ìe  per  avere  espresso  la  detenninasione 

di  alleviare  i  maltesi  dallo  tpautaeckio  dMe  quarmnèene^  fimgaiB' 

no  il  piU  grande  fra  i/uanti  hanno  mai  pesalo  mUaeredulUà  del 

genere  umano.  E  penso  aneh*  io  essere  cosa  imprudente  il  toc* 

eare  sensa  necessità  gli  appestati,  o  respirare  raura  anche  dei 

semplici   sospetti;    ma  ostinarsi  a  voler   sottomettere   a   lunghe 

quarantene  le  navi  che  vengono  dai  paesi  in  oui  non  regna  la 

peste»  e  non  voler  loro  tener  conto  dei  giorni  di  viaggio,  moA* 

tre  oggi  colla   regolarità  della   navigatione  a  vapore   ai  può  foo 

eilmente  verificare  ogni  cosa,  qui  sta  un'assurdità  {ttale,  E  poi 

a  ohe  prò  voler  conservare  intatto  un  codice  di  leggi  dette  sani* 

tarie ,  la  cui  severiti  eccessiva  fa   che  non  possono  più  assolo* 

tanieote  etegnirsi?  Ni  vale  punto  contro  la  riforma  il  seguentn 

dilemma  di  alcuni  s  O  la  peste  è  eontaggiosa  »  e  conviene  con* 

servare  le  quarantene,  o  non  i  contagiosa,  e  quindi  sono  ino* 

tili,  giacché  da  questo  argomento  non  si  può  dedurre  che  noo 

si  possano  e  non  si  debbano  perfietionare  le  quarantene^  questo 

essendo  lo  scopo  di  questi  nostri  articoli.  Benché  molti  medici 

ed  economisti    autorevolissimi  dimostrino  con  fatti  e  con  regio* 

namenti  che  la  teoria  ricevuta  finora  buooariamente  intorno  alla 

contagiosità  della  peste  orientale  non  i  stabilita  su  salde  baci , 
supponendola  malattia  contagiosa,  si  possono  stabilire  lasaaretti 
e  quarantene  in  armonia  colla  presente  civiltà.  Del  resto  se  la 
peste,  come  vogliono  alcuni,  è  assolutamente  contagiosa  in  Egitto 
ed  io  altri  simili  luoghi ,  é  poi  dimostrato  dall'  esperienia  che 
io  Europa  è  benigne,  e  che  non  è  pih  contagiosa  che  in  grado 
limitatissimo,  e  sotto  un  complesso  di  condisioni  ben  difficili  a 
riuiiirsi ,  come  lo  sono  ad  esempio  alcune  altre  malattie  del 
paese ,  contro  cui  bastano  le  più  semplici  prece utioni  igieniche , 
sensa  essere  obbligati  a  condannarci  in  latsaretti,  a  rigorose  ed 
iootili  quaranteoe.  Del  resto  egli  é  certisMmo,  che  adottando  aa- 
ehe  U  riforma,  qualunque  caso  di  peate  resterà  sempre  liaulato 
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mA  Intaréltl,  •  quindi  !•  paoni  di  qim  ooot*  iuTasione  della 
patte  orteatale  é  aMolatameote  irragionevole  nello  stato  di  ci- 
▼iltà  preaenta.  Che  coia  pensare  dell'  efficacia  delle  presenti  qua- 
rantene ,  quando  si  riflette  che  secondo  i  contagionisti  esaltati , 
quali  sono  appunto  quelli  che  si  oppongono  realmente  ad  ogni 
nioroiay  benché  incomincino  a  parlarne  vagamente  #  il  virus  con/* 
iagìato  può  cooservarsi  latente  nella  piega  d'  un  libro ,  o  d'  uà 
panno  per  parecchi  anni|  e  che  la  millesima  parte  del  piii  mi* 
Quto  pelo  potrebbe  eoniàponart  una  città,  ansi  un'  intero  Sta* 
lo  ?  •  •  •  Passeggiando  ad  esampio  in  un  lassaretto  in  mesto  a 
balle  di  cotone  o  di  lana  giunta  recentemente  dalle  regioni  delU 

teste  9  voi  potete  considerarle  impunemente  ben  dav vicino  (i), 
anche  innumerevoli  piccoli  fili  e  particelle  di  cotona  e  di  lana 
sollevate  dal  vento  (frequentissimo  in  tutti  i  porti  di  mare)  si 
aggirino  nell'aria  e  si  posino  sulla  vostra  faccia,  e  sui  vostri 
abiti.  Ma  se  per  disgrafia  o  per  iroprudensa  vostra,  o  per  T  a- 
sione  del  vento  stetso  V  orlo  del  vostro  abito  venisse  a  sfiorare 
una  delle  balla  sospette,  voi  siete  un  homme  perdici  Secondo  i 
regolamenti  vi  toccherebbe  ricominciare  da  capo  la  quaraoteoa, 
beaehi  siate  alla  vigilia  di  uscire  dal  lattarettO|  se  non  aveste 
la  precausione  di  afirancarvi  nell'  istante  da  un  sì  terribile  aa« 
cidente,  dando  una  piccola  moneta  al  guardiano  preaiolato  ohe 
vi  accompagna. 

La  maniera  poi  oon  cui  h  gaardia  perduta  introduce  il 
braccio  nudo  in  una  balla  di  cotone  per  assicurarsi  se  esiste 
germe  di  peste  »  ed  acciò  V  aria  esterna  vi  circoli  internamente 
per  purificare  la  merce,  oggi  che  un'enorme  quantità  di  cotona 
e  di  lana  si  comprime  in  piccolissimo  volume  col  torchio  idrau* 
lieo ,  simile  messo  uon  è  meno  ridicolo  che  assurdo.  DifTatto 
non  vi  ha  forse  la  centesima  parta  del  cotone  che  si  trovi  espo« 
sta  all'aria,  e  quindi  se  la  peste  orieotale  potesse  trasmettersi  per 
questa  via,  essa  sarebbesi  già  introdotta  mille  volte  io  Europa, 
attaccando  gli  operai  destinati  a  pettinare  e  filare  il  cotone  ,  la 
lana,  il  lino^  a  simili  sostante.  I  contagionisti  diranno  manco  mala 


(i)  Frsoattoro  il  celebre  inventore  di  queste  teorie  noa  a?rebbe  forse 
credulo  no  tiaile  fiitto  ionocente ,  giacché  egli  osò  pnbbliesre  che  ora 
delle  pestileaae  de*  suoi  tenpi  era  coti  emioeotemeote  contagiosa,  che  si 
eonanicava  col  sempilee  sguardo  1  E  qaei  nostri  buoni  padri  V  hanno  cf«« 
dttto  boonamante,  ed  aleoni  lo  credono  anche  oggidì.  E  vi  sono  taluni  i 
quali  si  laaientaoo  semj^  che  non  vi  ha  pia  fede  in  questi  tempi  T 
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ohe  questi  migliaja  d'operai  eoa  eraoo  pvédiiipotti  m  rieeTorie  In 

malaitia  !  !  • . . 

Non  ia  finirei  cost  prestò  te  volessi  contfnoarè  ad  accennarvi 
particolarmente  le  contioue,  volontarie  od  accidentali  iitfrasioni  alle 
leggi  sanitarie»  e  le  tante  assurdità  di  cui  io  stesso  sono  stato  te* 
stiroonio  varie  volte  in  parecchi  latzaretti.  Talfolta  una  nave  lasciai 
il  porlo  dopo  alcuni  giorni  che  il  capitano  si  é  già  fatta  spedire 
o  visare  la  patente,  mentre  in  detto  tempo  è  scoppiata  la  peste* 
Le  astuzie  delle  autorità  locali  per  nascondere  simdi  casi  sono 
incredibili  »  ed  i  giuramenti  dei  capitsni  in  simili  casi  sono  so-* 
spetti ,  questi  o  non  credendo  punto  al  contagio ,  o  pa? entando 
una  troppo  lunga  quarantena  e  il  guasto  delle  merci.  Quante 
volte  poi  per  negligensa  o  per  dimenticante  vi  ricevono  a  bordo 
passeggeri  non  muniti  del  prescritto  bullettino  di  sanità  ,  come 
anche  ineroi  di  cui  non  si  è  suffìcientemènte  Veirtfieata  la  pre« 
veniensa  7  Né  vale  T  opporre  che  si  fanno  le  quarantene  a  belle 
poita  un  po'  più  lunghe  per  ovviare  à  simili  accidenti ,  giacché 
se  la  peste  é  contagiosa  nel  grado  che  si  pretende,  tali  precad* 
zioni  sarebl>ero  insufficienti ,  e  le  negligente  poi  e  la  trescare^ 
testa  d' ogni  maniera  sono  continue  è  quasi  tnevitabili ,  senta 
che  sia  mai  tornata  la  peste  in  Europa»  come  vi  era  in  perma* 
nenza  anche  dopo  le  quarantene  »  quando  la  nostra  civiltà  era 
cioè  ben  lontana  dalla  presente,  ed  analoga  a  quella  degli  orien- 
tali d'  oggi  9  esistefano  allora  molte  delle  condiatoni  volute  per 
lo  sfiluppo  di  tale  malattia. 

Gonchiudiamo  pure  che  il  presente  sistema  dei  latcaretti  e 
delle  quarantene  presenta  nel  suo  complesso ,  a  chi  lo  studia 
un  pò  davvicino  »  un  numero  tale  di  inconvenienti  senta  com* 
penso,  e  di  assurdità  che  non  può  proprio  pih  assolutamente 
sussistere  a  lungo.  Il  modo  di  purificare  gli  oggetti  e  le  perso- 
ne»  il  contatto  firequente  per  inafvertenta  nei  latzaretti  tra  serie 
differenti  di  viaggiatori  ,  la  fuga  dai  lattaretti  di  rei  contami* 
nati»  i  furti  di  merci  eminenteooiente  conturOaci»  lo  sparpigliarsi 
oelP  atmosfera  di  fili  di  cotone,  di  lana  e  simili  per  V  atione  del 
vento  y  le  disiiotioni  vaghe  ed  arbitrarie  tra  le  sostante  /iiscel- 
libili^  le  quarantene  discordanti  tra  di  loro  negli  stessi  porti  del 
Mediterraneo  ed  in  Terraferma  ,  quasi  che  il  virus  eonlagioto 
fosse  di  specie  ditersa»  la  quasi  impossibilità  di  far  osservare 
esattamente  le  leggi  sanitarie,  un  contrabbando  attivo»  ioavitalM* 
le  (i),  le  frodi  d'  ogni  maniera»  i  falsi  certificati  dei  capitam  di 

(i)  In  qualche  lauarelto  d*  Italia   il  frodo  ed  il  aonlrahbando  aono 
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B«ir«,^lé  rawiiera'dabbioM  ili  potersi  auieurare  della  natura  delle 
patenti,  le  ? ioleott-  discese  dei  pirati  sulle  eoste  d'Italia  e  di  Gre- 
cia, lo  sbarco  imniediato  di  Bonaparte  e  del  suo  seguito  nume* 
méroso  al  ritorno  d'  Egitto  sema  alouno  spoglio  ,  l' immunità 
delle  stesse  leggi  sanilarie  in  favore  di  alcuni  ahi  personaggi 
praticata  più  volte ....  tutti  questi  fatti  solenni  e  Terissimi  noa 
hanno  mai  dato  luogo  ad  una  nuova  invasione  della  peste  ia 
Europa,  come  dovrebbe  succedere  di  tanto  in  tanto  secondo  le 
teorie  dei  contagionisti»  Aggiungete  ancora  che  i  facchini  dei  lai* 
faretti  rivolgono  innocentemente  il  cotone  e  la  lana  colle  brac- 
cia nude,  e  che  i  direttori  ecclesiastici  degli  ospedali  degli  ap- 
pestati  io  Oriente  vivono  bene  e  così  lungamente  come  gli  in- 
dividui delle  altre  clasM  della  società.  Non  dimentichiamoci  che 
ia  peste  coglie  anche  frequentemente  in  Oriente  coloro  i  quali 
ai  ^ sono  posti  fuori  d'ogni  assoluto  contatto  in  tempo  della  ma- 
lattia. E  per  ultimo  conviene  tenere  conto  speoialistimo  delle  re- 
centi modificazioni  delle  leggi  sanitarie  fatte  nei  porti  del  Medi- 
terraneo (i),  come  sono  la  compiuta  abolizione  .delle  quarHUtene 
per  le  profenienzft  dell'Algeria,  fatta  da  parecchie  nazioni  come 
vi  ho  accennato  di  sopra;   e  la  riforma  radicale    operatasi  dal- 

coti  attivi  che  il  commisiario  delle  dogane  è  costretto  a  far  coitodlre  A 
la  ziaretto  da  dae  guardie  della  ttetta  dogana.  Se  parlate  colle  persóne  clie 
coDoscÓQo  davvicino  i  lazxaretli  e  le  quarantene ,  adirete  contraddisioot 
senza  fine^  solamente  sostenute  per  interesse  dagli  nffìsiàli  e  da  altri  ad- 
detti a  simili  istituti. 

(i)  Ed  in  questo  stesso  momento  odo  da  un  personaggio  autorevole  il  quale 
ritorna  dalle  rive  del  Danubio,  che  la  Russia  sta  niodificando  le  sue  qua- 
rantene di  terra,  a  cui  vanno  soggetti  i  viaggiatori  che  passano  dai  prjn; 
cipati  di  Valacchia  e  Moldavia  nell'  impero  Russo ,  attese  alcune  curiose 
contraddiiioni  contro  cui  grida  fortemente  il  buon  senso*  Nel  momento 
stesso  poi  ia  cui  sto  rileggendo  questa  nota,  vedo  in  parecchi  giornali  che 
il  governatore  della  Bessarabia  ha  ricevuto  dal  suo  governo  l'  ordine  di 
aopprimere  dal  i.^  geiinajo  i845  le  quarantene  a  cui  .erano  sottoposti  i 
viaggiatori  e  le  merci  provenienti  dai  principati  di  Valacchia  e  Moldaviaf 
Sono  pure  soppresse  le  quarantene  del  Pruth*  Giova  sperare  che  la  nuova 
società  dei  primi  oommerdanti  di  Marsiglia ,  che  ai  sta  -ivi  ordinando  in 
questi  giorni  per  fare  la  coocorrensa»  se  le  fia  paasibite«  airAutlria  ed  al- 
l' Inghilterra ,  nella  navigazione  a  vapore^^^^oU'  Oriente,  aervirà  anche  effi- 
«aeeaienle  ad  accelerare  U  riforma  delle  quarantene  in  quel  porlo^  dove 
iè  ridaoiata.  da  tante  tenpo«  .    :ì..   ^ 
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f  Aiutria  a  dainoghilterra,  ehe  i  appuolo  quella  ohe  ti  desidera 
vedere  geDernlmente  edoUata,  ed  io  favore  delia  quile  ho  OMto 
•erìvere  parecchie  lettere  ,  eompeodiando  i  fatti  prineipali  rela<» 
livi  a  tale  imporlaotisiima  diicussiooe.  .^  CoDchiodìamo  che  i 
nemici  di  una  savia  riforina  del  preiente  titteoia  saoitario,  aooo 
Pignorama  ifMoluta  del  modo  reale  eoo  cui  oggi  eompionti  la 
i|uaraoteae  nei  lataaretti  »  uo  malinteso  amor  proprio  di  alcuni 
medici»  i  quali  non  cercano  spogliarsi  di  idee  antiebe  e  precon* 
cetle  eoli' istudiare  un  pb  a  fooido  questo  tema,  il  pregiudiaio, 
la  paura,  e  per  ultimo  l'interesse  prepotente  di  molti  addetti 
agli  stabilimenti  sanitarj.  In  qualche  lassarettO|  ad  esempio,  e  la 
eosa  è  ormai  notissima,  vi  ha  un  monopolio  cosi  forte  nel  com« 
mercio  di  alcuae  derrate  di  Levante,  ehe  se  ne  fa  altare  od  ab* 
lassare  il  preazo  quasi  ad  arbitrio,  coli' estrarre  ad  un  tratto 
ebrodestitiamente  tali  merci  in  enormi  quantità ,  per  tacere  poi 
di  altri  abtisi  non  meno  dannosi. 

Sono  ì\  vostro  affesionatissimo 
TdHoo  II  dì  15  febbraio  I84ft. 

UfOTB. 

HeNa  seduta  deiràccademia  delle  aoienfe  mediche  teoota  io 
Parigi  il  a8  genoajo,  il  sig.  Rouchoux  lesse  una  sna  Memoria 
intitolata  :  De  Ptnutilité  des  meturet  sanitaires^  L*  autore  distin- 
gue le  malattie  contagiose  in  due  ordini,  le  une  come  la  sìBli* 
de^  la  rabbia,  la  morva,  e  simili  sono  prodotte  da  un  virus  do- 
tato di  una  facoltà  dì  germinazione  talmente  attiva,  che  una  par- 
ticella dell'agente  deleterio  basta  a  fare  sviluppare  il  morbo.  Lo 
altre  malattie  contagiose  ,  ossìa  i  tifi,  benché  capaci  dì  comuni* 
cauli  per  ibeitfco  del  pHhcipio  morboso  che  sviluppano,  hanno 
flioàditfièiio  per  orìgiùé  ì  miasmi,  ossia  rinfezione.  In  questo  caso 
sono  la  peste,  il  tifò  bosócómiàle ,  il  tifo  dei  campi,  ecc.,  eee. 
L'infezione  régba  sempre  è  ddmioa  nei  luoghi  in  coi  essi  infie- 
riscono ,  il  ehe  Hsclltà  evidehle  dalla  memoria  letta  dal  dottore 
BaiUónt  alle  sfessa  AccadeiUia.  Il  principio  prodottore  del  tifo, 
di  cui  si  esagera  in'  mòdo  enorme  la  potenza,  acquista  un  au- 
mento d'attività  per  la  concentratlone  e  1* ingombro  degli  am« 
meIsFtr,  si  distrugge  pròntamenid  e  facilmente  per  la  loro  di»per* 
siooe ,  per  la  ventilaztoao  e  la  puliftia.  Ora  come  niente  ei  In- 
dica ohe  la  peste  sia  più  eootagiosa  del  tifo»  non  vi  ha  aleuan 
ragione  di  ieopiegare  a  suo  riguardo  mesai  preservativi  d'un  or- 
dine purticoUre,  eec,  eco.  Dopd  una  lunga  discussione  degli  ar- 
gomeoii  invocati  dai  partigiani  delle  misiira  sanitarie ,  il  signor 
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Roodiovni  oonoliiode  :  «  Dant  an  etprit  de  ooaciliatlott,  doni  on 
me  saura  saot  doute  gre ,  j'ai  cooftidéré  nof  metoret  saoitairea 
tout  fiiatipleiiieiit  inutiles.  La  juitiee,  la  ferite,  me  eommandaieiil 
de  lei  déolarer,  à  l'imiCatioo  de  Chervio,  irrati onellet|  absurdei, 
désastreaset  pour  la  sani^  publjquc»  saot  compter  lettori  qu'eliet 
foot  au  commerce,  ecc.|  ecc.  n, 

Leggeri  nel  gioroale  La  Pretse  17  febbrajo  i845:  il  fatto 
seguente  che  attesta  l'assurditii  delle  quaraoteoe,  forma  l'oggettQ 
di  tutte  le  confersacìooi.  Il  segretario  della  legasiooe  francese 
nella  China,  per  trasportare  a  Parigi  il  trattato  di  commercio  te- 
sté conchiuso  col  celeste  impero,  parti  d'Alessandria  per  Sou- 
thampton tu  d*un  piroscafo  inglese,  d'onde  appena  giunto  im- 
barcatosi di  nuovo  per  l'HaTre,  giunse  a  Parigi,  e  eosk  evitò  il 
lungo  ed  inutile  ritardo  della  quarantena  a  cui  sarebbe  stato 
esposto,  toccando  uno  dei  porti  francesi» 

Lettere  di  Atene  del  la  febbrajo  i845  anMiniiano  che  Sire 
sarà  dichiarata  porto  franco,  e  che  le  leggi  soHa  quarantena  im- 
posta alle  navi  verranno  notevolmente  modi6cate.  Tra  le  varie 
le^^gi  proposte  alla  Camera  ellenica  Toole  diffatto  annoverarsi  il 
ni|ovo  regolamento  merce  cui  le  navi  ohe  provengono  da  paesi 
soggetti  a  peste  faranno  quattordici  giorni  di  contumacia,  e  quelle 
che  vengono  da  regioni  sospette ,  come  la  Torchia  ,  e  con  pa* 
teote  netta,  ne  faranno  solamente  sette  computandosi  la  quaran- 
tene  dal  giorno  della  partensa. 

Nella  seduta  della  Camera  dei  Comuni  del  i.*  aprile  |845 
uno  dei  ministri  delia  regina  ,  rispondendo  ad  una  interpella- 
tione,  dichiarò  che  il  governo  inglese  sta  appunto  trattando  collis 
Francia  e  coH'Austrio  per  concertare  una  modificasioae  nel  si* 
stema  delle  quarantene.  —  Ed  ecco  raggiunto  pienamente  lo 
scopo  della  mia  povera  Dissertazione,  pubblicata  dal  sig.  cav.  Sil- 
vestri in  Milano,  che  si  era  solamente  di  contribuire  nella  mia  pò- 
chetsa  e  col  mio  granellino  a  Bssare  la  pubblica  attenzione  sul 
tema  iroportantis&imo  delta  riforma  del  predente  sistema  saoitario. 

Un  accreditato  giornale  francese,  il  Journal  de*  eonnaiMsanr 
cfi  médicalei  pratiqua  nel  suo  fascicolo  di  febbrafo  ultimo  con- 
tiene un  articolo  importantissimo  sull'ut  gente  di  riformare  il  pre- 
sente sistema  sanitario.' Esso  è  intitolato:  Dei  guaraniaines  en 
France  et  en  Angleterre^  ecc.,  ecc.  par  M.  Beaugraud.  Gli  argo- 
menti indicati  in  questa  breve  scrittura  in  favore  di  una  pronta 
riforma  radicale  delle  qtiarantene  sono  fortissimi,  sta  che  si  con- 
sideri la  questione  sotto  l'aspetto  medico  che  sotto  l'aspetto  so- 
ciale. La  lelAara  attenta  di  questo  articolo  prova  proprio  ohe  U 
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weux  sisÈnu  des  guaranuUnes  tauu  en  hrMie  de  iouies  pari 
est  prhs  de  s'écrouUr  (i). 

Torino  il  dì  ii  aprile  1845.  '     G.  P.  Baru/^ 

(t)  la  an'aUra  lettera  toccheremo  ài  ndofi  fattf  importanti  tette  a«- 
guiti  iotoroo  alla  riforma  delle  quaraatene.  Intanto  cooTÌene  notare  qae- 
■to  nnoTO  argomento,  che  i  Tiaggiatori  cioè  e  le  merci  che  giungono  dal- 
TEaropa  nelle  IndiCj  dopo  arere  attraversato  l'Egitto,  non  vengono  ponto 
aottopotti  a  quarantena  di  sorta^  benché  il  clima  delle  Indie  sia  molto  pi 4 
atto  di  quello  d'  Europa  a  iTiluppare  il  germe  delle  malattie  contagiose. 
Eppure  lo  stato  sanitario  non  cessa  di  essere  eccellente  in  tutte  le  città 
marittime  che  sono  le  più  eapoite  al  contatto  continuo  cogli  europei  prò» 
vegnenti  dall'Egitto  1  —  L'Jutort. 

Dobbiamo  aggiungere  che  il  regio  magistrato  di  sanità  sedente  in  Ge- 
nova nella  sua  adunaoaa  del  i5  ha  deliberato  un  nuovo  regolamento  per 
le  quarantene,  le  coi  disposisioni ,  oltreché  garantiscono  sufficientemente 
la  salute  pubblica^  sono  assai  £ivorevoli  al  commercio  ed  alla  navigatione 
itaziooale.  I  periodi  di  contumacia  per  le  persone  e  le  merci  sono  in  quo* 
ato  regolamento  quegli  stessi  adottati  dille  potente  marittime  e  commer^ 
eianti  di  primo  ordine  e  perfettamente  uniformi  a  quanto  è  stabilito  nei 
porti  di  Blarsiglia  e  di  Trieste.  Le  proveniente  dalle  isole  ionie,  dall'  Al- 
geria e  da  Gibilterra  sono'  ammesse  a  libera  praticai  per  quelle  dalla  Gre- 
cia sono  notabilmente  diminuiti  i  periodi  quarantenarj ,  e  non  verranno 
in  appresto  a^toggettate  cdme  prima  allo  sbarco  in  lauaretto  le  merci  aa- 
scettive  provenienti  dal  Marocco  con  patente  netta. 

Per  ciò  che* spetta  ai  pericoli  della  febbre  gialla,  il  magistrato  ha  am- 
metse  in  principio  le  stesse  facilitationi  adottate  a  Marsiglia  per  le  prove- 
nienze delle  parti  dell'America,  ove  suole  regnare  quella  malattia,  ed  iia 
esentate  daHo  sbarco  in  laxaaretto  le  merci  suscettive  che  arrivano  di  colà 
con  patente  brutta,  riservandosi  la  facoltà  di  provvedere  altrimenti ,  ogni 
"volta  che  circostanae  aggravanti  od  eooexionali  esigessero  maggiori  rigori 
aanitarj. 

Non  uranno  certo  senta  molto  Tantaggio  per  il  commercio  due  deli- 
berationi  prese  in  detta  adunante  dal  sullodato  regio  magistrato:  la  pri- 
ma riflette  le  merci  suscettive  imbarcate  nei  porti  rossi  del  Mar  Nero,  e 
dei  fiumi  navigabili  che  vi  sboccano,  le  quali  purché  siano  involte  da  ao* 
atante  non  suscettive,  o  rinchiuse  in  casse  di  Ifgno  e  metalliche,  e  ne  con- 
ati per  sigillo  e  atto  consolare  dei  consoli  sardi,  sono  ammesse  all'  arrivo 
della  nave  immediatamente  a  libera  pratica  ;  e  1'  altra  riguarda  le  merci 
auscettive  procedenti  dal  Levanle^  che  invece  di  essere  ,  come  finora  era 
prescritto,  trasportate  o  disinfettate  al  lattaretto  del  Varigoano,  potranno 
aottoporsi  alla  stessa  operatione  di  esporgo  in  quello  prostimo  e  meno  di* 
apeudioso  della  Foce,  con  maggiore  economìa  di  tempo  e  di  spesa. 

Altra  lettera  venne   pubblicata   dal  prof.  Baruffi   nel  Measaggiere  di 
Torino,  e  ae  ne  parlerà  nei  faicicob  di  questi  Annali  del  p.  v.  loglio. 

il  Compiuta^* 
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itrè  teaevul  in  VieoMi  1^  etpdtitioiie  genenile  dei  pro- 
dotti d*nidottri«  di  kotta  h  Moirarehia^'  si  teiMvaoo  ia  Milano 
due  eposnaoni  iochiitriiUy  ftnia  ndle  tale  delk  Società  d*meo^ 
raggiaoMoto  delle  arti  e  da'  orcitleri  ^  e  Feltra  ttelle  spleodide 
aoie  delP  L  R.  CoUegi»  Loogone  stale  aH'  uopo  destinate  dal* 
VX.  R.  Govarno,  dietro  nehtosta  dallM.  R.  Isfitnto  delle  sciente, 
Iettare  ed  arti  di  Lombardia. 

L'asposiaioDe  d'industria  della  Soeietà  d'incoraggiamento 
era  stata  provocata  dai  pnbblicl  ooocorti  ii  premj  dalla  medesima 
promessi  coi  programmi  pubblicati  uri  settembre  dello  scorso 
anno  i844«  U  periodo  di  soli  'qoaltroiliest  lasciato  ai  concorrenti 
non  permise  agii  aipiranli  di  preparare  appropriati  lavori  »  co- 
«oche  maaearooo  quasi  tatti  i  oooeorirenli  e  specialmente  tjuelli  dei 
quesiti  scieotifioi  traaae  gli  allieri  delP  I.  R.  Scuola  tecnica  che 
ottennero  meritati  premj  per  ottime  sdusioni  date  a*  quesiti 
ili  fisica  e  di  meccanica.  Le  anedaglie  d*  oro  Airono  aggiodi- 
aate  alla  ditta  Richard  per  la  fabbrieatione  della  terraglia  fina  ; 
ad  Onorina  Maodellioi  per  fabbricasrone  di  oggetti  ditersi  in 
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gomma  elastica;  ed  agii  eredi  Gamba  per  graodioio  ofMficio  md 
uso  di  allestir  macchioe*  La  medaglie  d'argento  furono  eonfe- 
rito  ad  Ambrogio  Rifa  per  fabbricatione  di  piano-forti;  a  Gio* 
Tanni  Maria  Maurler  per  migliorata  Cabbricazione  di  piastrelle  da 
pavimento;  a  Luigi  Galbiati  per  disegno  in  tessuto  serico  ese- 
guito a  due  facquaràsj  a  Cesare  Bramati  per  macchina  da  trin- 
ciare la  foglia  dei  gelsi  ;  alle  Pie  Case  d' industria  di  Milano  per 
tacchi  di  tela  inconsutile  atti,  ad  imballar  se^a;  e  ad  Antonio  Cam- 
piglio per  apparato,  applicabile  ai  torni  oriuontali.  Le  medaglie 
di  bronzo  si  accordarono  a  Ferdinando  Spinelli  per  tintura  di 
sparto  da  applicarsi  alle  stuoje  ;  ed  a  Luigi  Pet&ina  per  esteta 
fabbricazione  di  fiammiferi.  Ai  maestri  operaj  Luigi  Crespi,  Gin* 
corno  Villa,  Pietro  Mussi,  Angelo  Mussi,  Giuseppe  Girola  e  Giu- 
seppe Giulierì,  stati  giudicati  eminenti  per  morale  contegno  « 
per  perizia  jDejle  rispettive  arti  furono  accordate  medaglie  di 
bronzo;  e  una  medaglia  d'argento  al  benemerito  capo*fabbrica 
Andrea  Piisterla  di  Pavia. 

Nel  giorna  aolenne  in  cui  fttrooo;  oonferìli  aiffatti  prenf, 
J' .illastre  Relatore. dal  Consiglio  dirigeutet  la  Socielà  d'incorag- 
giamento, dott.  Carlo  CattalMo,  leggeva  un  breve,  mm  peotato 
discorso  suU'  incremeiito.  Qhe  la  Lombardia  continua  a  dare  alle 
paCrie  suo  arti;  e  tra. le  arti  collocò  oouie  prima  quella  che  ci 
ha  per  così  dire,  fabbricata  l'ubertà  del  nostro  auoio ,  l' irriga- 
siooe,  e  Tottima  rotazione  agraria  da  ooi  seguita.  Mostrò  coese 
all'agricoltura,  più  che  ad  pgni  altro:  sviluppo  dell'utile  opero- 
sità, dobbiamo  gli  agi.fi^he,  procfirammo  ai  quattrocento  mila  abi- 
tanti che  in  tran t'anoi.  vennero  ad  accrcMere  la  nostra  popole- 
atone,  ed  insistette  nel  pni^lente  pensiero  che  le  arti  iodnttriali 
svolgano  piuttosto  i  tesori  che  calpevliamo  ^ensa  saperlo ,  che 
non  a  crearne  di  efimeri*  Egli  annunziò  infine  il  concorso  che 
la  Società^  alla  cui  direzieoe  egli .  coopera ,  intende  di  prestare 
pel  migliore  prosperamento  economico  del  nostro,  paese,  pneoauo- 
vendo  il  progresso  lento  ma  sicuro  della  sapienaa  operosa.  Fece 
conoscere  il  gran  bene  che  ha  già  fatto  il  coreo  di  chimica  io* 
dustriaie  che  ai  suoi   assidui    uditori   ha  ora   associato  aaaidui 
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cooperatori,  e  lasciò  presentire  il  bene  grandissimo  che  si  con« 
seguirà  dagli  altri  corsi  ora  soltanto  incominciati  sull'  arte  del 
setificio,  sulla  geometria,  sulla  meccanica  e  sulla  fisica  applicata 
all'industria. 

Pochi  giorni  dopo  questa  prima  festa  delle  arti  patrie,  l'I. 
R.  Istituto  inaugurafa  solennemente  la  biennale  esposizione  delle 
manifatture  lombarde,  col  conferimento  dei  premii  ai  piii  bene- 
meriti che  vi  concorsero  colle  opere  industriali.  Sei  furono  le 
medaglie  d'oro  ,  avendo  «  il  nobile  Carlo  Villa  ,  stato  esso  pure 
premiato,  generosamente  accordato  i  fondi  per  il  conferimento 
di  una  sesta  medaglia;  e  le  medaglie  d'argento  state  elargite 
furono  ventiquattro.  Noi  riferiremo  qui  ì  nomi  delle  persone 
premiate,  coli' indicasione  delle  loro  opere: 

Medaglie  (Toro. 

Nob.  GaUiO  ViLtiA,  cav.  del  1^  Ordine  Imp.  Aasl.  della  Corona  di  ferro 
in  Milano  ,  per  boDÌfieasioae  di  olire  looo  pertiche  di  terreno  nella  ite- 
rile Groana  e  lago  artificiale  nel  vicino  territorio  di  Geriano^  provincia  di 
Milano. 

Ditta  SiOLi  p  Deli/  kcquà.  i  Comp.  ,  in  Vaprio  ,  per  grandioso  Stabili- 
mento di  filatara  e  tetsitara  meoeanica  di  ttofife  in  fottagni,  velluti  di  co- 
tone, ecc.,  alla  foggia  di  Manchester. 

GnjSKPva  MAann,  in  Milano,  per  estensione  e  miglioramento  nella  ma- 
nifattura di  drappi  serici,  tesanti  e  ricamali  a  colori,  in  argento  ed  in  oro* 

OvoaniA  BfAaDiLLDn,  in  Milano,  per  estesa  e  perfezionata  manifatlnra 
di  lavori  in  gomma  elastica,  principalmente  ad  uso  della  chirurgia,  e  im- 
busti senia  cneiliira. 

Ambsogio  Riva,  in  Milano,  per  estesa  fabbrica  di  piano-forti,  coli'  ap- 
plicasione  di  recenti  perfetionamenti. 

Pn  Casi  di  liDosvaiA.  ■  di  Ricovaao,  io  Milano,  per  grandi  tovaglie  e 
tovaglioli  ad  uso  di  Fiandra. 

Medaglie  d*  argenlcK 

Dott.  AaciLO  BfAisTai,  in  Pavia,  per  nuovi  apparati  ortopedici  e  mec- 
canismo migliorato  per  la  ridosione  delle  lòssasioni  dell'omero.  (  Giuditio 
iOipeso  per  premio  maggiore). 

Ditta  MùLLia  a  Stutz,  alla  Gonchetta  presso  Milano,  per  introdotto  e 
migliorato  trebbiatolo. 

Cablo  Galli,  quondam  FaoBaico,  in  Como,  per  introduxione  di  telaj 
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meeeanici  atti  a  teuere  stoffe  di  mU  liaoe  ed  operate.  (  Giudkh  sospeso 
psr  premio  maggiore  ). 

Bbikarduo  Spilubsi»  in  Milano^  per  fid>bfieaaioiie  di  mobili  a  tarsia 
alla  Baule,  e  per  on  naoTO  genere  di  tarsia* 

Filippo  GiussAin ,  in  Milano ,  per  estensione  e  perfesionamento  nella 
manifattara  di  oggetti  ornamentali  in  seta,  argento  ed  oro. 

Fbàucbsco  BoGDÀHOVicHj  in  Milano^  per  metodo  di  estrarre  la  materia 
rossa  dalla  rabbia,  ad  uso  dei  pittori  e  dell'arte  tintoria.  {Qiudisio  sospeso 
per  premio  maggiore  )• 

GiusappB  PaLiTTi,  in  Milano^  per  costmtione  di  strumenti  musicali  da 
fiato,  altri  nnoTi,  altri  perfeiionati.(Giiid!tsfò  sospeso  per  premh  maggiore). 

Paolo  Ripàmosti  Campàmo,  in  Milano,  per  ingrandimento  nella  sua  fab- 
brica di  oggetti  tipografici  e  di  cancelleria. 

ÀGosTtRO  pAVDiAirti  iu  Milauoi  per  rieeo  ornamento  da  mensa  In  brono 
dorato. 

Ditta  CLtinvTB  Vaani  a  Coup.,  in  Parài  per  ben  ordinata  fiibbrica  di 
tessuti  serici  e  di  lana. 

Lnioi  FaATTiaii  in  Milano,  per  simulato  Ibtarsio  alla  Bouk^  oggetti  in 
eartonpietra,  ecc.  (Giiiiftiiio  sospeso  per  premio  meiggimw  ) 

Ditta  Missoa  Emico  a  Coup.»  in  Milano^  per  introdotta  fidibrloaalone 
di  tessuti  elastici  ad  uso  di  cinghie  o  nastri. 

Ditta  Bossi  a  GmraT,  In  Milano,  per  officina  ove  si  oostrulsoono  ap- 
parecchi o  macchine ,  destinate  ptinoipalmenle  al  lafwno  deUa  seta.  (Gùs* 
dizio  sospeso  per  premio  maggiore  )• 

AaoBLO  MaMBaam,  In  fllilano,  per  ben  fondata  olfidna,  ove  oMttere 
in  pratica  i  diversi  prooessi  galranoplastiei,  anche  per  la  alneatura. 

Luioi  GouraLiAm,  in  Milano,  per  orusmenU  in  legno  •  sopra  ottOfo  ope- 
rati a  macchina  simulanti  l' intaglio» 

GioTAHHi  MaohahIj  ìu  MiUno,  per  oggetti  felicemenit  ricarali  in  rame 
dal  vero,  mediante  II  metodo  galvanoplastico. 

Architetto  Faiacasco  TACCAin ,  in  Milano^  per  metodo  di  applicare  la 
forra  del  vapore  onde  ottenere  la  rotaalone  immediata*  (  GmuImìo  sospeso 
per  premia  maggiore  ]• 

FaaDiKAiTDo  SpiiBLLi ,  lu  Milano ,  per  migliorato  metodo  di  tingere  la 
paglia  e  lo  sparto  ad  uso  di  stooje. 

Vixcaaio  Fvsva,  in  Paviay  per  diversi  modelli  di  aMCeanismi  che  danno 
a  sperare  utili  applioationi. 

AacaLO  Bossi,  in  Milano,  per  macina  da  grano,  orivello  meccanica  bat- 
tipalo e  macchina  da  sbooeiar  mandorle. 

Giuseppe  Pbvitti  ,  in  Milano  ,  per  meccanismo  «ho  ottiene  con  gran 
prestezsa  la  rigatura  deHa  carta. 
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Lutoi  Baltuwylu^  ìd  MiUoo^  per  macchina  atta  ad  intagliare  i  fondi 
delle  lastre  metalliche  ad  uao  degli  incisori. 

Bbbeakdo  Rosivi,  in  Brescia,  per  armadio  e  ta?ola  ben  lavorati  a  tarsia. 

FaAvcisco  Ratti,  in  Bfilano,  per  incisioni  in  legno,  principalmente  ad 
«io  tipografico. 

Molte  meotioDi  oooreToli  reoDero  accordate  ad  altri  ▼aleati 
meccanici  e  manufaitori  ;  e  le  loro  opere  furono  pubblicamente 
esposte  per  piik  se|limaoe«  Gli  esponeoti  salirono  in  quest*  anno 
al  numero  di  novantasette  »  ed  oltre  i  lavori  delle  persone  pre- 
miate parvero  importanti  le  opere  state  presentate  da  varj  mec- 
canici e  manufattori,  delle  quali  sarebbe  troppo  lungo  il  farne 
speciale  parola.  Eeco  il  prospetto  numerico  degli  esponenti  giù* 
sta  le  varie  classi  delle  arti  a  cui  appartengono  : 

Vetri  e  pitture  in  vetri •  a 

Istrumenti  fisici ,  chirurgici ,  matematici ,  apparati     ...  6 

Istmmenti  musicali  •••••• i 

Macchine»  modelli  meccanici,  orologi ,  ecc 35 

Tappesserie  in  carta • s 

Disegni a 

Prodotti  chimici ,  colori ,  Temici  >  profumerie ,  candele  •    •  5 

Intarsiature 4 

Intagli  in  avorio 3 

Arredi,  ornamenti  d*oro  e  d'argento      i 5 

Oggetti  impermeabili  I  vestiti  a  due  versi 2 

Armi a 

Lavori  in  rame,  bromo  ed  ottone      .     , S 

Manifatture  di  seta ,  cotone  e  lana 7 

Paste  mangiarecce 2 

Sete  perfeiionate •    •    .  a 

Oggetti  di  cancelleria   •    •     •     • 3 

Trine  rassettate i 

Lavori  in  capegli 3 

Denti  e  dentiere  artificiali i 

Tessuti  serici  con  oro  ed  argento 3 

97 
Giuseppe  Sacchi, 
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KUOVO  SISTEMA  PEB  I.A  FILATORI  DELLA  SBTA|  DBLi'lHGBOMBRB  MBCCARICQ 

LUIGI   LOCATBLLI* 

Più  e  più  volte  abbiamo  tcriUo,  e  da  parecchi  aoni  aodiaioo 
ripeleodo  in  questi  Anoalt  iioa  essere  mai  sufficieoti  le  pratiche 
che  devono  usare  gli  Ilaliaot  per  condurre  alla  maggior  perfe- 
zione la  filatura  della  seta.  Se  gli  Italiani  furono  i  primi  distri* 
bulori  di  seta  alle  altre  nazioni  ed  i  fornitori ,  come  diise  il 
Giovanetti  fino  dal  i834  (i)»  della  miglior  qoalilà,  dovranno  om 
indietreggiare  per  lo  studio  e  per  gli  sforti  che  si  fanno  nelle 
altre  contrade  colla  mira  di  superarci  ed  anche  di  soppiantarci 
se  fosse  possibile?  Sì  dirà  che  gli  stranieri  avranno  sempre  bi« 
sogno  pili  o  meno  della  seta  italiana,  e  noi  siamo  ben  lootao 
dal  contrastarlo;  ma  perciò  nell'epoca  in  cui  quasi  con  arte  ma- 
gica si  perfezionano  le  industrie,  non  dovranno  i  filandieri  ita- 
liani essere  dotati  delle  cognizioni  tecniche^  in  giornata  india* 
pensabili  ,  perchè  la  filatura  della  nostra  seta  sia  lavorata  colU 
maggior  perfetione  ? 

Abbiamo  anche  nel  Lombardo-Veneto  di  cotesti  filandieri 
istrutti,  zelanti  e  pronti  a  trar  partito  da  ogni  miglioramento  , 
ma  questa  istruzione,  questa  premura  nell'adottare  i  perfeziona* 
menti  veramente  utili  vuol  rendersi  generale. 

Queste  osnervaziooi  ci  conducono  a  parlare  dell' iuTenzione 
d'un  aspo  dell'  ingegnere  meccanico  sig.  Luigi  Locatelli  di  Ve- 
nezia ,  aspo  o  batteria  (a)  chiamata,  per  giudizio  di  molti  in- 
telligenti ,  a  produrre  una  vera  rivoluzione  nella  filatura  della 
seta. 


(i)  Vedi  AddaU  di  statistica^  voi.  XI,   pag.  fyS. 

(a)  11  sig.  Locatelli  dà  il  nome  dì  batteria  a  quattro  roo)ÌDelli,  dioaoù 
ai  quali  stanoo  sedute  altrettante  filatrici;  le  bacioette  di  cotesti  iDolioelli 
ricevono  l'acqua  riscaldata  nella  sola  caldaja  che  serve  a  battere  i  bossoli 
bolliti:  operazione  anche  questa  eseguila  da  una  quinta  donna,  con  due 
scopette  gemelle,  immerse  neir acqua,  al  di  sotto  delle  gallette  il  cui  filo 
maestro  viepc  coai  preparato  con  incredibile  facilità. 
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Il  oooie  del  meccanico  Luigi  Locatelli  di  Veneaia  da  pa* 
racchi  anni  stabilito  io  Fraocia  è  troppo  noto  io  Italia  ed  in 
Europa  perchè  ora  si  debba  pariare  di  quoto  delle  tante  roa-« 
raviglioie  sue  invenzioni. 

Uno  dei  figli  del  rinomato  meccanico  tenne  a  Milano  colla 
macchina  a  batteria  di  nuora  inrenzione  e  presso  la  ditta  De- 
lacchi  offerse  colla  medesima  parecchie  esperience  le  quali  con- 
finsero gli  astanti  tanto  della  perfezione  del  meccanismo,  quanto 
del  prodotto  serico  e  della  bèllenza  dei  tessuti  con  essa  fab- 
bricati. Daremo  in  succinto  un'  idèa  della  nuora  inrenzione  di 
cui  hanno  parlato  anche  altri  giornali  : 

La  caldaia  principale  è  posta  nella  parte  posteriore  del- 
l'apparato. L'acqua  che  entro  ri  bolle  ha  subito  una  leggiera 
preparasione  chimica,  l'effetto  della  quale  è  di  ammollare  i  box* 
xoli  postifi  dall'operaia  che  ^  accudisce.  Sappiamo  che  ^  oltre 
questa  facoltà,  tale  preparasione  ha  altresì  il  pregio  di  dare  alla 
seta  maggior  lucenlesta  ,  e  di  facilitare  la  tintura  in  {specie  di 
colorì  chiari»  che  riescon  piii  splendidi  e  Tiri.  Mercè  d'  un  ap« 
posito  coperto  traforato  per  asodo  c^e,  premendolo,  l'acqua  possa 
tofrastare»  Tengono  i  bozzoli  per  alcuni  istanti  sommersi,  fioche 
i  gradi  di  un  apposito  stromento  misuratore  del  tempo  indichino 
che  gli  effetti  del  bagno  sono  ottenuti.  Allora  l'operaia  ,  innal- 
zando il  coperto  «  permette  ai  bozzoli  di  stare  a  galla ,  e  non 
pii!i  colla  pesante  scopa  riiohiesta  dal  metodo  antico,  ma  con  due 
lieti  spaizolette  manipola  la  parte  inferiore  dei  bozzoli  nuotante 
nell'acqua  e  ne  raccoglie  i  fili  per  apprestarìi  alla  filatura. 

Giunti  a  questo  punto,  diremo  che  tutta  la  batteria  ha  la 
forma  di  T  maiuscolo  ,  all'  estremità  della  cui  asta  è  posta  la 
caldaia  grande  or  ora  da  noi  accennata  :  ai  due  lati  stanno  pa- 
ralelle  quattro  piccole  caldai uole,  la  cui  capacità  può  essere  di 
due  boccali  d'acqua  cadauna.  Dalla  caldaia  grande  (sola  che  sia 
animata  dal  fuoco  )  esce  un  tubo  ,  che  bipartendosi  a  dritta  e 
sinistra  stili'  asta  trasrersale  del  T ,  conduce  V  aequa  calda  alle 
quattro  suddette  caldaiuote,  regolate  da  quattro  Giatrioi.  Innanzi 
a  ciascuna  di  esse  sta  l'ordigno  per  apprestare  il  filo ,  a  1'  aspo 
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che  lo  riceve,  mosso  eoo  giro  uuiforoie  e  coiUnte  del  teiapliee 
e  noe  faticoso  agiiarsi  del  destro  piede  che  toooa  uà  appesilo 
pedale.  Le  operattoai  delle  filatrici  sono  di  tale  seeiplÀcità  che 
le  medesime  eoo  qualche  iatelligeata  poooo  eseguirle  perfetta* 
loente  seat»  serio  studio  od  applicasiooe  ;  il  che  ooo  è  uao  dei 
mioori  vaotaggi  del  nuovo  sistema. 

L'operaia  che  siede  alla  caldaia  grande  ,  la  quale  abile  ed 
avvisata  esser  debbe,  siccome  colei  che  qoo  solameote  prepara 
roperaùone ,  ma  ne  invigila  il  progresso  nelle  mani  delle  gio* 
vani  quattro  sue  compagne ,  ripartisce  ad  esse  sopra  deschi  ap- 
positi la  portione  di  boz£oli  che  ciascuna  debbe  dipanare,  e  dei . 
quali  vennero  già  da  lei  rintracciati  e  riuniti  i  capi» 

La  filatrice  coglie  ndl'  acqua  bollente  i  fili  di  due  »  tre , 
quattro  o  piti  boztolii  secondo  il  titolo ,  li  unisce  in  uno ,  ohe 
passa  in  un'  apposita  filiera  di  metallo.  Da  questa  aaoeodeodo 
airordigno  che  sovrasta  alia  caldaiuola,  vien  posto  a  cavalla 
d'una  piccola  carruooleita  di  plaqud  o  di  porcellana,  dalla  quale 
il  Glo  scende  ad  abbracciare  un  cilindretto  di  cristallo  da  cui  riceve 
sotto  e  sopra  una  forte  torsione;  abbassandosi  poi^  entra  nella 
macchina  del  va-e-vieni,  ordigno  con  cui  f  iene  distribuita  la  seta 
sull'aspo  ;  su  di  esso  appunto,  pel  suddetto  moto  alternativo  da 
destra  a  sinistra,  mano  mano  che  va  dipanandosi,  la  seta  s'  al* 
terna,  simile  alle  maglie  d'una  rete,  in  piccole  ed  aggratiale  li* 
uee  diagonali.  E  circostansa  degna  di  osservasione,  che  in  lutto 
questo  giro  il  filo  di  seta  mantenga  la  massima  tensione  che  pub 
subire  senta  spettarsi,  tanta  è  la  sua  elasticità  e  forse  di  eoe* 
sione. 

I  vantaggi  del  nuovo  processo  sono  quali  furono  verificati 
allo  studio  Delaochi  e  che  qui  ripetiamo: 

i.^  Grandissimo  risparmio  di  consumo  di  seta  nel  levare  la 
così  detta  strusa  ^  per  ottenere  i  fili,  grasie  alla  somma  fiuùlità 
della  scopioatura. 

2.^  Risparmio  di  una  lunga  educasione  delle  filatrici,  e  con- 
seguente  assicurasioae  contro  il  danno  derivante  da  una  proda* 
7.ioaa  di  seta  di  quiUlà  scadente  nel  tempo  ordinario  dell'istm* 
zione. 


337 

3»^  Ecoooniia  della  spesa  di  nn  motore  meccanico  o  d'uoa 
roeoatrice  »  essendo  il  foroello  Looatelli  posto  io  asioae  »  come 
abbiam  detto»  dalle  stesse  filatrici. 

4**  Ecooomia  sulle  spese  dei  locali,  giacché  i  fornelli  in  di- 
scorso possono  esser  piantati  in  luoghi,  la  metà  circa  meno  ca- 
paci di  quelli  che  si  richiedono  per  i  fornelli  in  uso  \  oltre  a 
che,  le  batterie  Locatalli  si  possono  trasportare  d'  uno  in  altro 
locale,  purché  il  suolo  sia  Ufellato  e  fi  si  possa  collocare  il  tubo 
emissario  del  fumo. 

5.*  Economia  di  combustibile ,  bastando  qui  poco  carbone 
di  legna  a  mantenere  il  fuoco  giornalmente  necessario  per  ri- 
scaldar l'acqua  di  tutta  una  batterìa. 

6.^  Vantaggio  e  comodo  di  poter  filare  tutto  V  anno  e  in 
luoghi  chiusi. 

7.^  Vantaggio  di  evitar  l' infesione  (  il  che.  naturalmente 
presuppone  ¥  uso  simultaneo  di  una  preparasione  chimica  sem- 
plicissima ,  che  gio?a  cosi  alla  filatura  come  alla  seta  che  ne 
derifa  ). 

8.^  Utile  essentìalissimo  della  produùone  di  una  seta  ner- 
vosa, nettissima ,  di  un  titolo  costantemente  eguale  e  regolare  , 
fìik  brillante  delle  sete  ordinarie  e  assai  pili  facile  a  ricevere  i 
colori. 

g.^  Insensibile  perdita  all'  incannaggio. 

10.^  Economia  di  oltre  il  due  per  cento  sulla  prima  cot- 
tura o  imbiancamento  della  seta. 

Gli  annali  della  Società  instituita  a  Parigi  per  la  propaga- 
zione o  pel  miglioramento  dell'  industria  serica  in  Francia  par- 
lano distesamente  e  con  parole  di  grande  onore  del  nostro  Lo* 
catelli,  e  si  diffondono  in  lodi  sul  suo  pretioso  ritrovamento  dei 
quale  si  sono  fatte  colà  ripetute  esperiense ,  tutte  coronate  da 
luminoso  successo.  Risulta  dalle  stesse,  oltre  agli  accennati  van- 
taggi, che  le  stofTe  fabbricate  a  Lione  con  la  seta  filata  secondo 
il  metodo  Loca  talli  hanno  un  brillante  assai  maggiore  di  tutte 
le  altre  stoffe  per  le  quali  si  é  adoperata  la  seta  dei  metodi  or- 
di  oai'i. 
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I  rasi  io  ispecie  tono  di  una  bellétta  ineomparabile  ;  noo 
neno  cIf  essi  le  caltette  ;  quelle  fatte  a  Parigi,  quantunque  dello 
maggior  forma  di  comoiercio ,  non  arrifano  a  noTe  gramme  al 
pafoy  e  sono  fa  prova  pih  decisÌTa  della  robusteisa  della  seta  fi- 
lata coirendntiato  nuovo  sistema. 

La  macchina  o  batteria  ai  trasportò  dallo  studio  Delaccbi 
alla  nostra  pubblica  esposiàone  industriale ,  oto  il  Loeatelli  fi« 
glio  del  celebre  meccanico  si  presta  colla  naturale  sua  gentileasa 
a  mostrare  con  evideota  la  grande  utilità  della  nuo? a  macchina, 
die  per  gloria  e  fantaggio  dei  nostro  paese  sptriaano  dì  Tcdcf 
presto  generalmente  adottata. 


ii'EMPoato  iiBHiBto  rriuAvo  attiralo  il  t.^  UigUo  i845  a  U^mo. 

Abbiamo  il  piacere  di  annunciare  che  S.  A.  I.  R.  il  Gran» 
duca  di  Toscana  con  decreto  a8  aprile  p.  p.  ha  concesso  a  G* 
Pomba  e  Compagor  di  attivare  a  Livorno  la  Società  anonima 
di  coi  abbiamo  parlato  nei  fascicoli  di  gentta|o  ed  aprile  p.  p., 
sotto  il  titolo  di  EifPoaro  Libbabio,  non  che  V  iititusione  nella 
città  medesima  di  un  annuale  congresso  di  editori  e  di  librai. 
Furono  pure  sanzionati  dali'A.  S.  I.  R.  gfi  statuti  inseriti  nel  con* 
tratto  sociale  ,  da  noi  d<iti  per  intero  nel  fascicolo  di  gennajo  • 
lu  segtiito  di  tale  sovrana  concesiiooe  i  socj  fondatori  si  sono 
afTrettati  di  organitsare  l'anaministratlone  dell' Emporio  che  sarà 
posto  in  attività  col  i.*  luglio  p.  t. 

Ora  non  ci  resta  a  desiderare  se  non  che  Tidea  di  G.  Pomba 
produca  al  commercio  librario  italiano  queVaotaggi  ch'egli  cogli 
ahri  socj  fondatori  dell'  Emporio  si  lusingano  di  ottenere  da  una 
tale  iithusione. 

Certo  si  é  che  se  la  direxione  dell'  Emporio  spiegherà  la 
maggiore  attività  per  essere  edotta  di  tutte  le  opere  che  si  stam* 
pano  in  Italia  appena  vedono  la  luce ,  ne  diramerà  prontamente 
gk  avvisi  e  provvedere  l'Emporio  almeno  delle  piili    importanl»^' 
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tolto  pnbUioite»  lo  'imtrdo  dei  libri  poM  atére  un  incre* 

mento  (i)» 

Che  le  sorti  del  commeroio  librario  in  generale  «eno  da  alenai 
anni  eangiate»  lo  abbiamor  chiaramente  dimostratOi  come  acoennan»- 
mo  le  cause  Tere  cbe  in  Italia  contrariano  lo  smercio  dei  libri, 
e  nessuno  potrà  certamente  impugnare  con  fondamento  le  rifletè 
sioni  esposte  nei  nostri  articoli  di  gennajo  ed  aprile,  trovati  ragio- 
nevoli da  tutti  coloro  che  del  commercio  librario  hanno  una  qual- 
che esperienza.  Altre  e  non  poche  riflessioni  avremmo  da-  ag« 
giungere,  ma  ci  riserviamo  di  ferie  a  migliore  occasione  »  con- 
servando intanto  la  speranaa  che  quelle  già  esposte  debbano  prò- 
durre  un  qualche  efbtto. 


STUDI   SULLE  CASSE   DI   BISriaMIO. 

Art.  IL 


Trasmessoci  il  rendiconto  della  cassa  di  risparmio  di  Forlì 
per  l'  anno  i844  crediamo  opportuno  di  fame  noti  i  principali 
resultati,  accompagnandoli  di  alcuni  riflessi  in  relazione  agli  ar« 
ticoli  già  dà  noi  pubblicati  in  questi  Annali  sulle  casse  di  ri- 
sparmio. 


(i)  n  Naiidì  di  Livorno^  fondatore  di  altro  Emporio^  ha  poi  rieaiaio 
di  associarsi  alPEmporio  Pomba  e  cooiorti,  ed  agisce  da  aolo  ;  coti  pare 
l'Àjraldi  della  steua  città^  da  cai  fa  eretto  on  Deposito  centrale  della  li- 
hreria  italiana  e  straniera,  E  Nanni  e  A  jraldi  non  fecero  che  una  tcimieria 
alla  prima  idea  di  Pomba ,  operando  cosi  ana  ooncorrenta  che  ,  a  nostro 
credere,  non  potrà  essere  che  di  danno  cornane ,  tanto  più  perchè  qaestm 
concorrenia  viene  esegaita  nello  stesso  porto  di  Lifomo,  e  contro  TEmporìo 
Pomba  associato  ad  nna  gran  parte  dei  principali  editori  delle  più  notabili 
città  d'Italia.  Cosi  sono  gli  nomini:  se  il  naoto  ritrovato  si  può  impone- 
mente  imitare,  eccoli  a  correrfi  addosso  da  ogni  parte j  se  poi  questo  ri* 
trovato  è  parto  di  non  cornane  ingegno,  quelli  stessi  cbe  potrebbero  tosto 
profittarne  tentano  di  far  nascere  dei  dubbj  sulla  verità  già  dimostrata  del 
nuovo  ritrovato;  ma  ciò  non  Tale  perchè  il  tempo  fa  giustisia  a  lutti,  e 
noi  spogli  di  passbni  ed  animati  soltanto  dal  bene  comune^  a  suo  tempo 
parleremo  con  impanialità   di   questa  concorrenza  esercitata  nella  stessa 
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.  E  piiakwMfaiti  lÉiii^imiéiw  éhiF  Jwigay  Hbtétti  apèrti 
nello  scorso  anoo  i844>  <c  Q^  rifcootrano  4>^f  c>oi  più  di  a;3 
i|^érteiioBli>  allo:  daM*  poven^  dèan  artìgimUg  coMiÀn^  éennm 
9m^.§m9aUm'nfiimiiMlatdiwUà  tS  ornaù  GoA  retta  di- 
■ailÉ  urtoj  ote  anebe  kf  oam'  di  ritparàrio  A  Forh  profitta  fio 
itétn  piln  al  jewrenr  ebe  al'  meot 

Ho*  ftdaeia  ohe  ad  allootanaro  tempre'  pili  le  datti  agiate 
dUl9  eatie'  dlrtipirmioi  potta'  eflSeaoefoeiite  oontribuìre  Yahòa^^ 
g^mmto  del  firMo  (1)^  eowtsto  ai  depotki  ^  ed  un  limite  patto 
M MtnntantarB  di  oiatcun  deposito^  per  etempio  in  lira  i4oo  , 
conpnto  eapitale  ed  interasti  aoeomulati.  E  giofa  qui  ottenra* 
re,  che  i  dae  proposti  lemperameoti  ioi  nieole  dimlooiranoo  la 
fidueia  del  po?ero  Terso  le  easse  di  risparmio  ,  poidiè  desso 
molto  piti  che  al  «aggio  del  frutto  tiene  alla  ticura  integrale 
eontenrasione  del  piccolo  capitale^  che  a  mano  a  mano,  e  tpetso 
a  gran  fatica  va  risparmiando  tu  i  suoi  piiì  pretsanti  quotidiani 
bisogni  (a). 

E  per  raggiungere  TÌeppiik  uno  dei  filantropici  fini  delle 
citte  di  ritparnlio  ,  che  quello  si  i  che  il  pofero  abbia  di  che 
tokttsierei  quando  nell'età  afansata  è  reso  inabile  al  lavoro,  noi 
opiniamo  convenientissima  la  facoltativa  immobilizzazione  dei  de» 
poMj  ciò  che  porta  alla  sostitusione  di  rendite  vitalizie  a  6?ore 
dd  depotitanti.  Di  db  fii  da  noi  parlato  eoa  qoalebé  dettaglio 
negli  scorsi  fiitdcoli  di  questi  Annali. 

La  casta  di  ritparmio  di  ForPi  fu  aperta  nell'agosto  i83g. 


fi)  Il  frotte  del  4  per  100  accordato  ai  depotiti  della  casM  di  ritpar- 
ano  di  Forlì  tembnici  troppo  elcTato,  e  tde  da  richiamarn  oggi  i  depo* 
siti  delle  claiti  non  po?ere. 

(9)  Nella  catta  di  Forlì  ed  in  alcnne  altre  accordati  on  piccolo  pre- 
alo  in  deoaro  ai  depotitanti ,  che  mottranti  pia  toUectti  dei  loro  ritpar- 
ÈÈ^  Ubo  é  con  pochi  toldi,  ma  ben  con  dtri  meni ,  e  molto  più  efficaci, 
éfté  hitogoa  ìoTitare  il  povero  alla  catta  di  rìtpirmiot  Migliorismo  la  tna 
édaditioDè  morale ,  édachiamolò  ed  ittraiamolo ,  ed  egli  tara  tofleTtto  at- 
leta iens^  artificiali  ttimoli  a  profittare  dei  raotaggi  che  gli  offrono  le 
di  ritparmio. 
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Il  numero  dei  depositi  e  ta  tomma  depositata  andarono  d*anno 
in  anno  tempre  crescendo,  come  risulta  dalle  appresso  cifre. 
JmU  Numiro  dei  depoiùi  Somme  deposUaf 


i83g  . 

.    .    .     3,199    .   .   . 

.    aondi      5^  191 

i84o  . 

.    .    .      8,3(33    .    .    .    < 

m       i6|354 

i84i  . 

.    .    .     1 1,6*9    •    .    •    ^ 

n      a6|05a 

1843  • 

•    •    •     ii,3ai     »    •    •    t 

»      4^3iii 

1843  . 

•    •    •     12,770    •    •    • 

»     471679 

t844  . 

.    .    .     12,911     .    .    .    • 
Totali  60,193 

m      5 1,338 

scudi  186,935 

L'impiego  fruttifero  delie  tomaio  depoaitato  nella  cassa  di 
risparmio  d  il  nodo  gordkmo  di  queste  pie  IstituaiiHii.  Un  tale- 
impiego  de?'  essere  sicuro  |  a  bre^e  termine ,  e  di  facile  ritiro , 
perché  le  somme  depositato  sono  rimborsabiK  a  vdontii  dei  de* 
positantL 

I  collocamenti  finora  praticati  sono  i  seguenti  : 

Presso  il  R.  Erario  a  brevi  termini»  —  In  acquisto  di  car- 
telle del  debito  pubblico.  —  Presso  i  corpi  morali,  tali  che  co- 
muni, stabilimenti  di  beneficenza,  ecc.  —  In  anticipazioni  con 
sconto  agli  accollatarj  di  opera  pubbKche*  «—  In  sconto  di  ef- 
fetti di  commercio  a  brevi  scadente.  — >  In  imprestiti  fruttiferi 
garantiti  da  ipoteca  d' immobili. 

Avendo  la  cassa  di  risparmio  di  For&  adottati  gli  ultimi 
due  metti  d'  impiego  dobbiamo  pensare  che  siavi  stata  astretta 
dalla  necessità.  Quella  città  e  pro?incia  non  ne  offriva  forse  al- 
tri, ciò  che  siamo  d'altronde  inclinati  a  credere.  Ed  in  vero  sono, 
essi  in  genere  tra  quelli  che  meno  rispondono  all'esigenze  della 
casse  di  risparmio,  le  quali  abbisognano  di  un  giro  continuo,  ma 
sicuro,  dei  loro  capitali  ^  mercè  il  quale  debbono  fare  ritomo 
alla  cassa  nel  pi  il  breve  spatio  di  tempo  possibile^  e  ciò  perchè, 
il  ripetiamo,  i  libretti  di  deposita  sona  cambiali  pagabiU  a  vista 
ptr  i  piccoU  d&poiiii ,  ed  a  1 5  giòivii  per  tsM  gii  altri  eomwn^ 
que  eltvaia  siano  la  cifia. 
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Nel   reodioonto   in   esame  troTiamo  le  seguenti   opera»ìoni 
fatte  dalla  cassa  di  risparmio  di  Forlì  nell'anno  1844» 

Sconto  al  6  per  100  di  j^t,  appunti  commer- 
ciali     per  3,679  ^^^^ 

Frutto  al  5    1/9  per  100  sopra  un  capitale 
mutuato  di  scudi  10,000    •     • 55o 

Idem  di  scudi  1,000  al  5  1/2  per  100  ••    •      55 

Idem  di  scudi  a,5oo  al  6  per  100    •     .    •    •     139 

Residuato  a  stendi  1,000  Totale  4t4>3  scudi 


Malgrado  le  nostre  osserfazioni  dettate  solamente  da  un  seo- 
tìraeDto  di  pubblico  beoe^  e  dal  desiderio  di  vedere  per  ogni 
dove  in  Italia  istituite ,  fondate ,  e  diretta  da  butyii  principi  le 
casse  di  risparmiOi  apprestiamo  i  vantaggi  che  avrà  arrecato  al 
piccolo  commercio  di  Forlì  e  sua  provincia  lo  sconto  di  ySi  ap- 
punti consmercialii  e  tanto  piii  ne  andiamo  lieti,  in  quanto  ebe 
non  è  fatta  mentione  nel  reodiconto  di  alcuna  perdila  sofferta 
da  quella  cassa  di  risparmio  per  tale  delicata  operatioae,  ciò  che 
fa  il  pili  bell'elogio  de'suoi  avveduti  e  premurosi  ammioistratort. 

L.  SerrìstorL 


QUADRO  8TATISTIQO  DEIitA  POFOLiZIOITB  DI  ROMA  AL  3l  DICBHBaE  l844« 

Favoriti  da  sua  eccellenta  mons.  Zaechia  ,  governatore  di 
Roma  (f),  del  Quadro  statistico  della  popolatiooe  di  quella  ca* 
pitale  per  l'anno  1844-»  ^^  diamo  le  parti  principali  come  fa- 
(!emmo  gli  anni  scorsi. 

La  popolatione  di  Roma  alla  fine  del  i843,  era  composta 
di  •     • •     famìglie     35,817     individui     170,701 

ed  al  3 1  dicembre  1844        id.         36,734  id.         175,789 

-  -  — i^— «  ■    ■ 

aumento  nel  i844  Camiglìe  N.     917     individui  N.    ^,ob8 

(i)  Dopo  rieevatp  dm  noi  il  quadro  itatittioo  della  popolatiooe  di 
Roma ,  di  oiu  diamo  1'  estratto ,  Soa  Eccellenu  mon».  Zaechia  ebbe  in 
aprile  p.  p.  da  Saa  Santità  Papa  Gregorio  XVI  il  Cappello  Cardinaliùo. 
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CUusificatione  per  sesso ^  patria,  età,  siato  e  condizione. 

Sesso  Patria 

Maichi      93,543 i  ,^K    «  iRomtni e  lUtUti    i58»07r I  ,^-  ^« 

Femmioe  82,ii46r^'^^$Eiteri  domiciliali    17,7185  '75ii<>9 

Età. 

Dall'uno  ai  i3  anni  ••    1     ••••»•••   N.  39,79% 

Ii4  ai  %i •     •     »  ^717^^ 

92  ai  40    • •     "  61,180 

4i  ai  60     •     •     •     • M  55,ooC 

.61  agli  80 99  ii,i34 

Sopra  gli  80 •    «    »  8i5 

N.  175,789 
SMo. 

Ecclesiastici  in  dagoità N*  176 

Ecclesiastici  secolari w  1,711 

.Religiosi m  a,5oo 

Religiose  ••••»••»•»••»••»  1,801 

Adolescenti  ••••• ,,«  39,79* 

Celibi 34,451 

Nubili •••»M  S69I98 

G>uiugali  e  Coniugate    •• «•»  55,i3i 

Vedovi     .    .     ....     * k     •     •     «  *4i75J 

Vedove    •    " •'•.••••  9>i73 

N.  175,789 

Condizione. 

Em.  Cardinali  • N.  3i 

Arcivescovi  e  Vescovi     •     • •     »  23 

Prelati «.•••••»  IÌ2 

Eccleiiastici  secolari »  I971' 

Religiosi é     »  i,5oo 

Religiose »  1,801 

Nubili  e  Pouidenti     •    •    • <•  5,904 

N.  1I1O93 


344 

Somma  retro  N.  12,093 

lodiTidui  che  esercitano  tcieDie,  lettere  ed  altre  facoltà 

liberali »  9,584 

Indifidoì  che  esercitano  le  belle  arti »  i,843 

Medici  matricolati <*  3oi 

Chirurgi  matricolati »  2i5 

Farmaci&ti     •• »  Sg 

Esercenti  Farmacie • »  1^5 

Levatrici ••;.'••••«»  59 

Maestri  e  Maestre  di  scuole •  354 

Impiegati  pubbfìci»  civili,  militbri  e  pensionati    •     •    »  3,747 

Impiegali  presso  particolari,  e  Pensionati  •     •     •    •     •  1,722 

Bottegai,  ed  Esercenti  varie  induitrie  e  nrestieri      »    »  4^9^  7  > 

Famigliari  ed  Inservienti ;     ,     «  16,37$ 

Braccianti  e  Campagnoli  urbani  e  suburbani      •     .    »  i5,2i4 

Lavoranti  alla  pubblica  bencBcensa  e  Questuanti    •    •»  1,700 
Adolescenti  ed  altri  Individui ,  ai  quali  non  pub  attri* 

buirsi  una  stabile  e  propria  condiaione  (i),    •    m  74»  127 


■a* 


V.  175,789 
Movimento  detta  pojìolazione 

secondo  h  denuncie  dei  RR.  ParrochL 

«•«  1  K:«t.;  :  :  ;  ;  ;  : .: .:  ;  1-  fri!l  «« 

»»«1  ì^^  :•:::::::  1-  ,'^*if!  '.•«• 

Soperano  i  nati    •    •    •    «    ff.  i|3i5 

Metriokoo]     .    .    .    ^ N.  1,283 


(i)  In  qaetta  ettegoiia  sonò  compresi  gli  adolescenti  dagli  1 

ai  i3  anni If.  39,792 

Le  Gglie  di  famiglia,  oltre  I  i\  anni •      »  ia/>39 

Le  madri  di  famiglia,  e  vedove   »    • n  2a,3o3 

74,137 
Queste  sono  le  cifre   che  presenta   la  Statistica,  le  quali  snbiraniio 

eertamente  nna  variatione  ,  allorché  avrà  luogo   nel  presente  anno  ona 

naova  vettifica  della  popolasione. 


3.5 
fUassunio, 

Popolaiiooe  al  3i  dicembre  i844 N.   175^789 

Popolatioae  al  3i  dicembre  i843 «   170,701 

Rettifica  di  confronto  di  popolazione 

I  Romaoi  e  Statisti  di  stabile  domicilio  io 

Roma  al  3i  dicembre  iB44>  sono  N.   i58j07t 
Idem  al  3i  dicembre  i843)  erano.     •     f*  >^>>996 

Superano  di     •     •     N.  6,075 
Gli  Esteri  domicilati    in  Roma    al    3i  di- 
cembre 1843,  erano      •     •     .     .     N.  18,705 
Idem  al  3i  dicembre  i844»  sono  •     •    »  >7>7i8 

Diminuiscono  di.    •    N*     987 
Confronto  sul!'  aumento    .     .    N.  5,o88   5,oB8 

Eccedenia  dei  nati N.   i,3i5 

Romani  e  Statisti  tornati  a   domiciliarsi    nella  ca- 
pitale al  3i  dicembre  i844      •     •    •    •      »  3,773 

Rettifica  del  suddetto  confronto    N.  5,o88 


La  forza  militare  residente,  ed  i  detenuti ,  non  sono  coOH 
presi  nel  presente  Quadro. 

Oltre  le  classificaaloni  ohe  abbiamo  riportate  baffi  quella 
dalla  popolazione  divisa  per  Rioni  dei  maschi ,  delle  femmine  » 
dei  nati,  dei  morti  e  dei  matrìmonjé 

Quantunque  la  nota  che  indica  come  si  compone  la  cifra 
di  74,1^7  individui  ai  quali  non  può  attribuini  una  stabile  e 
propria  condizione ^  dimostri  in  parte  la  dassificaiione  dell'  indi- 
cata rilevante  cifra,  nulladimeno  formando  questi  74»t^7  indivi- 
dui i  ire  sellimi  dell'intera  popolazione,  ci  sembra  che  potreb- 
bero benissimo  essere  classificati,  aumentando  quanto  occorre  la 
categoria  delle  condizioni ,  qualora  tutte  le  ricerche  del  chiaris- 
simo Compilatore  del  Quadro  Statistico  non  gli  offrano  il  m^zzo 
di  completare  in  altro  modo  la  suddetta  categoria. 

Ansali.  Statistica  j  voi  IV ,  serie  a.*  ^4 
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▲LL'bGHIGIO  sic.  COHeiLATOBI  DBQU  AEniALI  DI  ITATISTICA. 

G>n  molfo  complacimenlo  ho  lette  le  poche  parole  che  pre- 
cedono l'articolo  da  me  fcritto  Sulla  convenienza  di  una  società 
vicendevole  per  garantirsi  dei  danni  recati  dagTineend/  (i),  e 
ne  debbo  grazie  tedendonii  ooorato  di  dog  dubbia  approTaiio- 
ne,  come  anche  per  essere  stato  stampato  1*  artieolo  slesso. 

È  verissimo ,  né  può  mettersi  io  dubbio,  eh'  io  eootlniio  m 
far  Toti  perchè  io  qualche  parte  della  saggia  Italia  Teoga  dap- 
prima, e  poscia  geoeralmeote  entro  i  suoi  vasti  confini  attivata 
una  così  utile  società  nei  diversi  regni,  provincie,  distretti,  e  sia 
pur  anco  di  città  in  città ^  e  basti  per  convincere  chicchessia  del- 
l' utilità  che  d*  essa  apportar  deve  al  comune  del  popolo,  il  sa- 
pere ,  anche  per  confessione  di  rispettabili  scrittori  (a) ,  che  le 
società  di  speculasione  composte  di  non  molti  azionisti  sussistono 
fjerchè  utiliuano  ed  arricchiscono,  vale  a  dire  senta  perdere  mai 
nulla  del  proprio  benché  gravate  di  non  pioeiole  spese  d'ammi- 
nistrazione^  che  le  vicendevoli  in  gran  parte  risparmierebbero,  ed 
inoltre  intieramente  quelle  di  tanti  agenti ,  di  viaggiatori ,  ecc.  , 
per  cui  col  passaggio  di  molti  lustri  tant'  oro  guadagnato  da  po- 
chi speculatori  «  comporrebbe  somme  strabocchevoli^  che  vice* 
versa  per  V  immenso  numero  dei  socj  vicendevoli  riuscirebbero 
d'  assoluto  risparmio^  perché  tali  somme  in  molte  e  molte  pie- 
ciole  porzioni  divise  rimarrebbero  sempre  e  senza  osciroe  mai 
nelle  borse  dì  quegi'  individui  che  figurano  a  vieenda  come  as- 
sicuratori ed  assicurati  in  un  tempo  e  componenti  le  mutue  so* 
cietà;  e  per  di  piik  aneora  il  prezioso  metallo  non  diserterebbe 
dai  regni,  provineie,  distretti  e  città  diramandosi  a  profitto  de- 

(i)  V.  Annali  di  SUtistieai  fascioolo  di  iiebbrtjo  i845. 

(a)  V.  L^  Amico  del  G>ntaclÌDo,  anno  terso,  19  ottobre  i844ff  N<  ^» 
pag.  aao  e  aai,  come  altreti  da  diversi  bihiDci  diramati  da  alcaoe  società 
di  speculazione,  ove  io  oltima  analisi  sempre  appare  un  atile  a  favore  di 
ette,  dopo  dedotti  i  danni  pagati,  per  lo  piò  assai  miti,  e  le  considerevoli 
spese  d'amministrazione  per  l'officio  centrale,  come  degli  altri  sobalteroi 
qua  e  là  diramati. 
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gli  ipeeokloffi  iolUiQtò^  e  loro  ageoIS,  •  viaggiatori  oei  paesi  li« 

mitrofi  od  etteri.  Qoetto  chiaro^  facile,  è  semplice  ragìonameoto 

batitar  dovrebbe  per  chiudere  la  bocca  a  chi  voleise   teoUr  di 

correre  la   via  dell'  opposisione ,  ed  ansi  tenrire  di  iUidoIo  per 

riaoire  gli  animi  di  coloro  cha  dubbiosi   por  fossero  ancora ,  e 

persnaderli  a  tosto  cercare  che  si  aumenti  II  nomerò  degli  aspi* 

ranti  al  maggior  grado  possibile  per  comporre  il  corpo  dei  socj 

▼icendevoli  che  Tuo  l'altro  ainanp  di  guarentirsi  con  tenue  esbor- 

so,  onde  in  tal  modo  poterne  effettiiare  la  completa  organitsa* 

zione. 

Da  tatto  questo  si  deve^  oooosoere  che  le  mie  occupaziool 
tendono  al  comune  vantaggio  in'  generale ,  senta  prediligere  lo* 
calità  in  particolare,  fuoiwA  quella  della  mia  patria  quale  mi 
atn  a  cuore  pi&  d'ogni  altra,  e  che  la  scelta  del  sette  distretti  e 
delle  sette  città  indicate  nei  proepetti,  derivò  solo  dal  motivo  di 
avere  lo  stesso  relasiooe  con  dotte  persone  ivi  dimoranti,  che  si 
degnarono  fornirmi  ogni  anno  le  note  necessarie  per  la  compi- 
Iasione  dell' opera^  che  ho  amato  dedicare  al  pubblico  pel  suo 
maggiore  vantaggio,  senea  vista  d'interesse  aleuno»  per  cui  l''oc- 
cuparmi  per  una  parsiale  riunione  sarebbe  cosa  affatto  opposta 
al  principi  che  mi  sono  prefisso. 

Dirò  però  in  proposito  ciò  che  dissi  altra  voltaiche  la  Leoe- 
merita  città  di  Como  ha  già  dato  alle  stampe  un  iodetole  pro- 
getto per  I'  organi tsasione  d*  una  società  vicendevole  a  garaoiia 
dei  danni  che  cagionano  gì'  incendj  ,  mossa  dalla  filantropia  del 
signor  Glo.  Batt.  Lurasebi  (i)  :  che  il  signor  avv.  Filippo  Sal«H 
moni  ha  tetnata  V  organiaiasione  d'  altra  società  vicendevole  a 
garansia  dei  danni  della  grandine,  a  cui  dovrebbonsi  mille  iodi 


(i)  V.  Almanaceo  della  provincia  di  Como  per  l'anno  i84s  ;  e  Pro- 
getto di  ona  società  di  mntoa  assiearatione ,  stampato  in  Como  presto  i 
6g1i  di  Garlantonio  Ostinelli  l'anno  1842»  ed  in  questo  e  assai  rimarcabile 
quanto  dice  il  §  65,  per  cai  se  ogni  citici,  distretto  o  provincia  compi- 
lasse an  progetto  cosi  ben  ragionato  a  chisnra  dimostrasione  dell'utilità  che 
si  ricatercbbe  da  simili  mutue  società  >  è  ben  certo  che  non  in  un  solo 
luogo,  ma  in  altri  molti,  ed  in  fine  generalmente  anderebbe  in  attività  un 
sistema  che  può  chiamarli  il  più  vantaggioso  e  sicuro ,  perchè  T  incendio 
non  possa  mai  ridurre  slU  mendicità  nessuna  famiglia  ,  e  parlic(»lanneDle 
di  commercianli,  affittuari  o  giornalieri. 
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invece  di  biasimo  (i)^  e  V  oppontore  che  ha  eredulo  eòmlMitav 
lo,  suppongo,  senza  avvedersene ,. ha  addotto  per* prova  che  lo 
società  vicendevoli  difficilmente  possono  sussistere,  e  quelle  di 
Spec'ulatione  utiliszano  indicando  la  somma  di  guadagno  (i) ,  il 
èhe  è  lo  stesso  come  confessafei  a  tutto  suo  danno,  che  le  vi- 
cendevoli, potrebbero  invece  risparibiare  qttella  somma  che  oom<* 
|)one  \'  utile  delle  specuiativCf  ed  inoltre  la.  maggior  parte  delle 
grandi  spese  d' amministrazione  ed  altrCi  come  si  disse  poco  ao* 
pra,  ottenendo  lo  stesso  intento  per  la  rifazione  dei  danni,  po- 
tendo perciò  sussistere  in  virtù  di  (jutesta  Slessa  ragione,  e  con 
maggiore  probabilità  che  le  spéculative. 

È  vero  eh'  io  ho  impiegato  assai  tempo  a  comporre  la  Me- 
moria,  e  posola  per  qùindieiaoiM- di.  seguito  aeompilaroe  i  pro- 
spetti d'esperimento,  ma  voglio  lusiagermi  che  un  qualche  giorno 
dimostrerà  che  non  ha  distrutte  il  tempo  .le  mie  fatiche  dirette 
al  solo  vantaggio 'dell'umaoitàt  e  questo  basterà  al  cerio  per  fìir 
conoscere  1'  milita  del  mio  progetto,  ed  a  persuadere  che  se  ooa 
abortiscono  le  società  di  speculaeiooe  e  soltanto  perohèco'grandi 
guadagni  esse  sussistono,  ed  appunto  per  ciò  dopo  organiszate 
sopra  solide  basi,  ed  alquanto  numerose  di  socj  pouideoti,  abor- 
tire non  potranno  mai  le  vicendevoli  in  virtù  dei  grandi  rispar- 
mi che  possono  fare  a  fronte  delle  speculative  i  né  saprei  <ion* 
cepire  in  qual  modo  abbia  potuto  taluna  società  mutua  aborti- 
re^  e  se  questo  pur  anco  fòsse  accaduto  non  saprei  ìmaginarne 
i  motivi,  perchè  enigmi  inesplicabili ,  che  dir  sì  possono  para- 
dossi da  non  mai  addursi  per  esempio  ,  giacché  se  non  aborti- 
scono le  speculative ,  com'  è  di  fatto ,  non  lo  potranno  mai  le 
vicendevoli,  come  si  vorrebbe  gratuitamente  far  credere  (i). 

Io  mi  sono  occupato  di  far  conoscere  i  vantaggi  che  può 
ritrarre  una  popolazione  da  tale  società  vicendevole,  e  maggiori 
sempre  quanto  più  estesa  esser  possa  ,  e  non  solo  per  quanto 
riguarda  gl'iocend),  ma  pur  anco  per  tutto  ciò  che  ha  relazione 
colla  grandine,  e  mi  compiaccio  di  aver  ciò  fatto^  come  farò  in 
seguito  ancora  se  mi  si  presenterà  occasione  favorevole,  perchè 


(i)  y.  foglio  settimanale  L'Amico  del  Gootadino  là  ottobre  iSU,  an- 
no terzo,  N.  2$,  pag.  a  19,  aao  e  aai. 

(a)  V.  gìoroale   settimanale  L'Amico  del  Contadina  la  ottobre  i844# 
anno  terzo  N.  aS,  pag.  aao,  lin.  a8  e  99. 

^  (i)  V.  Annali  DDÌ?ersalf  di  Statistica,  fascicolo  di  aprile  i83i  Osser- 
Tatione  del  prof.  Rumagnoai,  nome  al  certo  rispettabile,  quale  ha  favore- 
volmenttr  opinato  per  le  società  TiceDdevoll  a  fronte  delle  apeculalife#  quale 
osservazione  fa  seguito  al  prospetto  dell'anno  itio. 


-   ■  >    •^- 
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fio  dir  prioeipio  fili  animato  a  far  questo,  ed  a  proseguirne  Te- 
sperioiento  dal  dottissimo  conte  Faustino  Saoseverino  (i)^  poscia 
dalle  osfrervaxìoni  del  già  altra  k  tolti  eilalàv professor  Romagnosi» 
quale  dopo  essersi  mostrato  dubbioso  su  tale  sistema  d'  assicu* 
ratione  (i) ,  lasciata  tosto,  eome- togliooo  essere  ragionetoli  i 
grandi  ingegni,  senza  tema  d'af?ilirsi,  la  strada  deiropposistone, 
convenne  suU'  utilità  di  simili  sodetà  ficéndeTOli,  sulla  possibile 
baooa  organiziazione,  qaanto.  sulla  loro- durata  (3). 

Ecco  tutto  quello  cbe  brevemente  ho  creduto  opportuno  di 
dire  ali*  appoggio  del  ^mio  peflsameqto,  e  'di  quanto  debolmente 
bo  divisato  operare.|s  senza  nUniaa.  ilicla  di<  mio  particolare  inte* 
resse,  e  senza  staccarmi  mai  ^àì  metoda  (maginato  fin  dal  pria* 
cipio,  per  cui  spero,  come  sperici  sempre  ^  debba  sorgere  il  giorno 
in  cui  saranno  compiti  i  miei  voti  cblPaddottarsi  generalmente 
il  da  me  proposto  aisfeme,  abbaitansa  comprovato  dai  fatti,  quale 
non  fu  mai  combatloto  di  fronte-;  e  te  talvolta  alcuno  lasciò 
sfuggite  qualcbe  parola  in  contrerio ,  non  vi  fu  spinto  al  ere* 
dere  di  molti,  se  non  che  da  qualche  vista  diretta  od  indiretta 
di  particolare  interesse,  ovvero  per  distinguersi  col  credere  di 
primeggiare  siigli' altri  rìÉgionando. 

Allo  zelo  però  mostrato  nel  breve  succitato  discorso  dei  si- 
gnori espansori  de^li  Annali  di  Statistica,  ed  al  desiderio  da  essi 
esternato  per  vedere  organiaaati  in  società  vicendevole  i  sette  di- 
stretti da  me  supposti  già  aggregati»  per  addottarli  come  modello 
d'esperimento,  non  posso  che  tributarne  sincere  lodi,  e  rimanere 
anch'io  nella  speranza  che  possa,  eoi  volgere  degli  aani,  aver  ef- 
fetto il  nostro  comune  desiderio»  giacché  tali  distretti,  compresa 
la  città  di  Crema,  furono  i  primi  ad  interessare  il  mio  cuore  ri- 
conoscente verso  il  suolo  ,  abitato  già  un  tempo  dai  miei  ante- 
nati, in  cui  io  nacqui,  e  perchè  d'altronde  d'  esso  regge  già  da 
molti  secoli  la  mia  cara  patria,  e  perché  adorno  sempre  da  tanti 
dotti  e  rispettabili  miei  concittadini  ,  le  di  cui  opere  e  gesta  di 
molto  r  onorarono  in  passato ',  ed  attualmente  non  mancano  i^i 
renderlo  caro  alle  scienze  ed  alle  lettere. 

Paolo  Racchetila  Ing. 


■«■ 


(i)  V.  Aoiuli  universali  di  Statistica ,  VoU  XX ,  fascicolo  dì  maggia 
1839,  pag.  aoa. 

(3)  V.  Annali  taddetti  Voi.  XXIII,  fascicolo  di  febbrajo  18  3o,  p.  198. 

(3)  V.  Aiioali  tuddetii,  latctcolo  di  aprila  i83i  ,  infine  del  prospetto 
deli^  anno  i83q. 
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BSrOSlXIOUB  PUBBLICA  OMU  OOIIBTTI  D  «DlimiA  ▲  fllUà 

bill' lavo 'i645- 


arecchi  gìoroali  dell' impero  .«uatriaco  .0  degli  ollri  Stali 
d'Europa  ieoaero  diteorio  deU'£fpoficfone  indmsiriate  in  Ftenna, 
ioeomiociata  col  giorno  i5  p.  p.  alaggio.  — -  Noo  sólo  i  giornali 
dell' impero^  ma  ancor  quelli  degli  altri  Stati  dimostrarono  Tim- 
portansa  di  questa  esposiiione  iodi^triale  ausirìaoa ,  e  la  Fran« 
da  e  la  Prussia  fi  mandarono  deHo  oommissioni  composte  d'uo- 
mini scientifici  ed  industriali  per  BTere  degfli  esatti  rapportL  ^^ 
Uno  de'giomali  delP  impero  chft  ne  parfé  con  miouto  dettaglio 
è  il  Lloyd  di  Trieste  dedicato  interamente  al;commercio  ed  alla 
nafigaiione. 

Noi  ora  faremo  alcuni- cenai ,  risenraadoeì  di  parlarne  di 
nuovo  terminata  che  sarà  V  esposizione. 

Il  numero  di  coloro  che  iuTiarooo  degli  oggetti  sino  al  pri- 
mo giorno  dell' esposizione, é,  qui  appresso  indicato ^  oltre  quelli 
contenuti  in  un  gran  numero  di  collii  in  quel  giorno  non  ancora 

aperti  per  mancansa  di  tempo. 

Espomend 

Nome  della  Profineia  nelPaimo       neiranoo 

18S9  i84S 

Austria  Inferiore       ...•••••.  5ai  85g(i) 

Boemia        •     •     •  6%  199(2) 

Austria  Superiore 2a  148 

Moravia  e  Slesia 18  110 


633  i3i6 


«i 


(i)  654  profeogono  da  Vienoa. 
{i)  5o  proTengono  da  Praga. 
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Somma  contro  633  i3i6 

LomtMrdia  e  Venesia    ..••••••  i8  67 

SUrìa a3  65 

Tirolo 9  56 

lUirìa • 17  4^ 

Uogherìa i4  37 

Gallìaia 16  i5 

Traniilvaoia •••  —  14 

Coofini  Militari    •     .     •     • —  6 

Dalmasia     .* 9  6 


Somma    73a  i6aa 

È  conforme  alla  natura  della  ooia,  che  la  quantità  degli  in« 
iriif  prescindendo  dalle  qualità  industriali  di  on  paese,  sta  in  con- 
diaione  dei  meazi  di  trasporto.  Che  riilirìa  abbia  da  annoferare 
si  pochi  esponenti,  di  cui  il  Cragno  solo  8,  si  potrebbe  ben  scu- 
sare con  ciò,  che  non  sono  quasi  otto  mesi,  che  in  oocasione 
della  presenta  di  S.  M.  l'Imperatore,  si  effettuò  la  tersa  esposi- 
aiooe  dei  prodotti  industriali  deirAustria  inferiore,  in  cui  tra  280 
esponenti  il  annoverano  igS  del  Cragno. 

Considerando  gli  in  vii,  secondo  le  differenti  categorie  degli 

oggetti,  ne  abbiamo  il  seguente  risultato: 

Esponenti 

Prodotti  montanisticiy  combustibili  ed  altri  minerali  gregi  4^ 

Terraglie  e  stoTÌglie,  poi  pietre  artificiali 3i 

Porcellana  e  maioliche ...«  17 

Vetrami,  pittura  in  veto,  ecc. 34 

Ferro  greggio,  aodajo,  ecc. 52 

Ferracce,  filici,  chiodi,  filo  di  ferro,  eco. lai 

Lavori  da  magnano,  coltellajo,  lattajo,  lime,  fucili  ed 

altre  merci  fine  di  ferro  ed  acciajo  •  •  •  •  •  ia3 
Merci  di  stagno,  lineo,  rame^  piombo,  ottone,  packfong 

ed  altri •  83 


5o6 


3Si 

Somma  retro    5o6 
Istrumeotl  ed  apparati  fisici  >  matematici  e  chirurgici    .       a4 

Istrumenti  di  musica Gn 

Macchine,  modelli,  orologi  e  parti  componenti  gli  orologi       88 
Prodotti  chimici,  colori,  feraici,  profumerie,  saponi, 

candele  di  cera  ,  sego  e  steariche,  eoe 65 

Merci  di  lino,  filo  e  seterie 7^ 

Cotoncrie  e  manifatture  miste io4 

Lana  e  lanerie     •••,•• *••     ti^ 

Seta  e  seterie losi 

LaTori  di  calzettajo,  merli,  nastri,  taffetà  incerata ,  ri- 
cami, ecc «       3q 

Lavori  di  passamaniere   e   tapetzerie,    fiori   artificiali, 
treccie  e  lavori  di  capegli  di   pagUa,  vestiti   fatti 

e  simili •••••       71 

Lavori  di  falegname  ,  tornitore  e  scultore  ;  poi   merci 

di  osso  di  balena  e  di  corno 8a 

Carta ,  detta  colorata ,   carte  da  giuoco ,    materiali    da 

scrivere ,  e  lavori  di  cartone 4^ 

Lavori  tipografici,  litografici  e  di  stampe  in  rame,  fon- 
deria di  caratteri,  incisioni  e  disegni  .     ,     •     •     •       4^ 

Corami •,       29 

Lavori  di  sellajo ,    corregiajo ,    borsajo  e  carrozze  ;  la- 
vori di  caUolajo  e  guantajo    •,.,«.,.       79 
Oggetti  diversi  .,••..., i3i 

Io  totale:  Esponenti     i65a 

la  vista  del  gran  numero  e  della  gran  varietà  degli  oggetti 
arrivati  all'esposizione,  il  LIojd  di  Trieste  si  è  proposto  di  fame 
la  classificazione  scientifica  e  disse  :  «r  P  introdurre  on  esatto 
u  ordine  scientifico  nell'infinito  regno  dell'industria  ^,  com*é  no- 
«  to,  di  una  difficoltà  grandissima  ;  anzi,  da  quanto  sappiamo  , 
«r  nessuno  ancora  é  riuscito  di  sciogliere  tale  questione  in  modo 
m  pienamente  soddisfacente;  quindi  tanto  più  ci  sarà  permesso, 
f(  adottando  fondate  rettificazioni  e    proposte  di  miglioramenti  , 
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m  di  agire  secondo  la  nostra  propria  conTiosione  n.  Trovando 
abbaslaoia  dettagliata  la  classificaiione  scientifica  adottata  da  quel 
giornale  noi  la  riponiamo  :  ' 

I.  Combustibili,  fossili,  (orba  e  legname  da  ardere. 

II.  Terra,  pietre,  fabbricati  di  essi,  comprese  le  tegole  ed  i  mat« 

toni,  merci  ordinarie  di  argiHa,  getti    di  gesso  ,    cemento  , 
asfalto  ed  imitazioni  di  pietre. 

III.  Merci  di  porcellana,  stoviglici  d'argilla  indorata  ,    di  Wed« 

gewood. 

IV.  Vetrami,  specchi,  conterie  e  pietre  pretiose  artificiali, 
y.  Fabbricati  di  ferro,  cioè: 

d)  Minerali,  ferro  greggio,  prodotti  di  ferriere  e  laminatoli  acciaj0| 

latta,  filo  di  ferro  e  simili  me»!  fabbricati. 
h)  Lavori  ordinar)  di  fabbro ,  a    cui    appartengono  le  incudini , 

morse,  catene,  falcia  falcette,  forbici  da  cimatore,  tappe,  pale, 

lame  da  sega,  chiodi, 
r)  Lavori  fini  ed  in  acciaro  ;  in  questi  comprendiamo  :  coltellami^ 

istrumenti  di  chirurgia,  lime,  aghi,  lesine,  scardassi  e  pettini 

pei  tessitori,  schioppi,  armi. 
d)  Merci  di  magnano,  di  latta,  in  cui  comprendiamo    anche   le 

merci  di  latta  laccata,  utensili  da  cucina  smallate  e  simili. 

VI.  Stagno,  zinco,  rame,  piombo,  ecc.,  minerali  e  fabbricati. 

VII.  Merci  di  ottone,  packfong  ed  altre  composizioni  di  metallo. 
Vili.  Lavori  d'oro,  d'argento^  gio)elli^  e  merci  del  battiloro. 

IX.  Prodotti  chimici,  colori,  solfanelli,  oapstilcj  profumerie  ,  ce- 

ra spagna,  smalto,  ecc. 

X.  Zucchero,  olio,  cioccolata,  acque  distillate,  pan  pépatOi  con- 

fetture ed  altri  commestibili. 
^1.  Merci  di  paglia,  di  giunchi  e  di  legno,  comprese  le  indora** 

ture  in  legno ,  le  merci  di  falegname  (  di  mobiglie  e  di  CQ< 

striisione  ) ,  tornitore ,  trastulli  per  fanciulli ,  è  chincaglie* 

rie ,  ecc. 
XII.  Filati  di  lino,  e  merci  di  lino  e  di  canapa* 
Xlir  Fibti  e  tessuti  di  eotone. 


3>4 

XIV.  Lanerìe,  61aiì,  paoni»  ttofie  di  boai  soialU,  ecc. 
XV*  Seta  greggia,  poi  merci  di  fata,  e  di  measa  «età. 
XVi.  Merci  di  cotooiDa  e  di  laoa  impressa  e  iiotoria. 

XVII.  Merci  di  calsetUio,  nastri,  tela  e  ta&tà  incerato. 

XVIII.  Merletti^  bobbinei^  tuli  anglm  e  ricami^  fiori   artiCdali 
e  piume  per  ornamento. 

XIX.  LaTori  di  passamaniere  e  tappeaaiere,  latori  in  bianco,  ve- 
stiti fatti,  berrette  e  collarine* 

XX.  Girta,  tappeti  di  carta,  carta  colorata,  e  carta  pesta ,  car- 
tone, ecc. 

XXI.  Cappelli  di  feltro  e  di  seta. 

XXII.  LaTorì  da  parrucchiere,  lavori  ia  arena,  spatzole,peoiielliy 
penne  e  simili. 

XXIII.  Pelle,  e  detta  laccata. 

XXIV.  Lavori  di  pellicdajo,  Gorreggia)o,  goantajo  e  di  gomma 
elastica. 

XXV.  Pettini,  lavori  in  corno,  avorio  e  tartaruga,  ecc. 

XXVI.  Saponi  e  candele. 

XXVII.  Macchine  e  modelli. 

XXVIII.  Istrnmenti  ed  apparati  matematici,  ottici  e  fisicL 

XXIX.  Orologi  e  parti  componenti  gli  orologi. 
XXX  Istrumenti. 

XXXI.  Carrosse. 

XXXII.  Istrnmenti  musicali. 

XXXIII.  Lavori  tipografici,  litografici,  incisioni^  carte  da  giuoco,  ecc. 

XXXIV.  Campioni,  disegni,  ecc. 

XXXV.  DìTersi  oggetti. 

Nei  cenni  che  esponiamo  in  questo  fascicolo  crediamo  bene 
di  ^r  parola  del  ferro  lavorato  e  delle  seterie,  articoli  entrambi 
di  sommo  intereue  partieoUrmente  il  secondo,  il  cui  prodotto 
forma  gran  parte  della  ricchetsa  d' Italia. 

Ferro  lavorato. 

La  fabbricaaione  di  ferro  viene  esercitata  in  tutte  le   prò* 
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f  ìoeie  delk  Monarchia  Austriaca,  traone  oeUa  Dalmaxia,  nel  Ve» 
neto  e  nal  Litorale  t  precipiunnante  però  ti  eOettoa  nelle  ine* 
•auribili  ed  eeeellenti  miniere  della  Stiria,  Gvinsia,  Boemia,  Ho» 
ravia,  ed  Ungheria  Mttentrionale.  La  produsione  eompletiiva  du« 
ranCe  l'anno  i843  ascendeva  m  ^35 1,179  '*  ^'^^  ^*  ^^^  8>^- 
gio  e  369,543  di  ghisa.  Il  valore  totale  di  tatto  le  ferrareceie 
prodotte  neir  Austria  durante  il  i84l  fh  di  f.  33,ooo,ooo.  Para- 
gonando ora  questa  produsione  con  quella  degli  altri  paesi  prìn« 
eipali,  produoenti  il  ferrO|  aooi^amo  che  T  Inghilterra  produce 
non  meoo  di  3o/mxi,ooo  di  cent,  (i),  la  Francia  7,000,000,  la 
Russia  6,000^000,  l'Unione  doganale  alemanna  5,ooo,ooo  ;  di 
questi  la  Prussia  44<>o,ooo  (a),  il  Belgio  a,ooo,ooo  |  la  Sreiia 
i|6oO|Ooo,  ecc.  eoe 

Sete  filaUs  e  Hoffe  di  taa. 

Parlando  delle  seterìe,  oggetto  che  tanto  interessa  V  Italia , 
diremo  che  la  Sliriaj  la  Carìntia,  la  Dalmazia,  l' Ungheria,  la  Mora- 
via, la  Bassa  Austrìa,  la  Lombardia,  la  Venesia,  il  Tirolo^  il  Frinii 
fecero  gara  nell'  inviare  i  loro  saggi  di  seta  greggia  e  lavorata. 
La  produsione,  non  ohe  la  filatura  della  seta,  raggiunse  già  un 
perfestonamento  rilevante  in  aleune  di  quelle  provinde ,  nelle 
quali,  pochi  anni  sono,  non  si  conosceva  la  coltura  dei  bossolo, 
fuorché  quale  oggetto  di  curiosità.  Il  Tirolo  1  il  Friuli  si  sono 


(1)  Pell'anno  presente  si  etleoU  resporttiiooe  a  soli  10/)00/)00dicent., 
mentre  le  costrauooi  delle  strade  ferrate  nel  paese  richiedono  delle  grandi 
masse  e  spiegano  i  preui  del  ferro ,  i  quali  nel  principiare  di  qaest'  anno 
erano  piò  alti  del  40  ''/^  che  nella  stessa  epoca  dell'anno  anteriore.  Nell'anno 
1844  l'esportatione  di  ferro  e  di  aodaro  fa  stinula  pei  valore  di  f.  31,940,000 
e  quella  di  ferrarecde  di  f.  21,600,000. 

(2)  In  paragone  agli  anni  anteriori  la  produsione  del  ferro  nello  Stato 
prussiano  s'era  anmentaU  dai  1836  in  poi  per  pia  di  66  %,  doè  di  poco 
più  di  10,000,000  di  Ulleri  a  16,500^000;  meutre  pur  tutUvia  rimporUiione 
dell'anno  1834,  in  cui  non  era  che  di  185,742  cent,  salì  alla  grandiosa  somma 
di  2,657,470  cent.;  quindi  durante  dieci  anni  s'eca  aaoMntata  di  1230  1/2  Vo- 
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citslioti  :  i  Domi  di  Uaiduzti  di  Udine,  di  Bettim  di  RoTered», 
dei  fratelli  Bozzoni  di  Rìts,  sosteogono  U  rinotnaiMUi  delle  loro 
filatore.  Ci  duole  di  dover  ripetere  le  parole  ccritte  da  altri  gior- 
nali in  punto  alle  lete  filate  in  LfOmbardia,  dicendosi  nei  mede- 
si  ni  che  Unutaii  iono  i  prodotti  delle  JUaUtre  lombarde^  ma  tra  i 
quali  però  fanno  bella  mostra  quelli  di  Berùsi  dt  Bergamo  e  i  cain- 
p'iooi  di  seta  misurata  di  CoheUi  di  Milano.  Queste  parole  Tengono 
però  in  appoggio  di  altre  da  noi  esposte  in  altri  articoli  sempra 
nella  viva  brama  di  sentire  generaliciata  la  maggior  cura,  la  piti 
severa  diligensa  nellb  filstura  delle  nostra  sete. 

Quanto  allo  stoffe  dei  fabbrioatori  lombardi  si  lodano  quello 
fabbricate  da  Reuonioo  e  Perlasca  di  Como;  quella  eleganti  e 
svariate  del  Lamberti,  le  felpe  di  Andrea  Galbiati,  i  ricami  d'oro 
del  Martini,  ed  i  passamani  di  seta,  lana,  in  tessuti  d'oro  ed 
argento  di  Gaspare  ViganoUi,  tutti  .di  Milano. 

(  Sarà  continuato  ) 
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■sroaiaiovi  industri au  a  iì%dbid,  a  londbì  ed  a  ntraoBimco 

neltanno  i845. 

Intorno  ad  altre  Esposixioni  industriali  dobbiamo  fare  alcani 
oenni,  e  queste  Espo^isiooi  sono  quelle  di  Madrid  e  di  Londra 
già  incominciate  fino  dal  p.  p.  maggio,  e  l' esposisione  in  Pie- 
troburgo cbe  avrà  luogo  nel  mese  di   settembre  p.  v. 

Nel  fascicolo  di  novembre  i844  parlammo  delle  Esposisioni 
iodnstiiali  seguite  in  Prussia^  io  Danimarca  ed  in  Isvetia,  e  di- 
mostrammo come  tutte  le  nasioni,  tutti  gli  Stati  europei  vanno 
a  gara  per  progredire  nelle  loro  industrie.  Le  Esposisioni  di  coi 
ora  facciamo  cenno ,  per  la  prima  volta  eseguite  »  ofirono  altra 
prova  non  equivoca  oome  la  concorrensa  avansi  sempre  a  gran 
passi  in  ugni  ramo  di  commercio,  e  di  questa  concorrensa  atro* 
mo  piìk  volte  occasione  di  parlarne* 
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Esposizione  industriale  a  Madrid, 

L«  regina  Is^^bella  desiderando  che  V  etpoiitione  dei  pro^ 
«dafti  dell' induttria  spagnuola  rispooda  completa mea te  all' aspet* 
taziona  del  pubblico  e  riesca  piii  spleadida  che  sia  possibile  | 
ha  ordinato  che  V  aprìmento  già  6sfato  pel  %o  aprile  non  aveMa 
luogo  che  il  i.^  maggio  proMimo  passato,  e  che  il  termine  ata- 
bilito  per  1'  ammisiiooe  e  dassificaziona  degli  oggetti  d' industria 
foMC  prorogato  sino  al  giorno  i5  dello  slesso  mese.  La  regina 
dispose  un  fondo  sul  tesoro  dello  Stato  per  il  trasporto  degli 
oggetti  mandati  all' e«posisione. 

Sambra  però  dalle  notista  raccolta  che  l'esito  dell'esposi*» 
tione  non  abbia  corrisposto  alle  saggia  mire  dalla  giovine  regina* 
La  Spagna  conserra  noa  specie  d'antipatìa  per  la  oeotralisza* 
tione,  ed  un  terso  appena  delle  provincie  spagnuole  ha  spedito 
Ó€t  prodotti  all'esposiaione.  Il  catalogo  pubblicatosi  colle  stampe^ 
in  cui  lutti  gli  artìooli  si  trovano  confusi  senta  ordine,  come  lo  sono 
si-nza  metodo  nelle  vaste  sale  del  convento  della  Trinità,  contea* 
gono  i  nomi  di  soli  5a4  esponenti,  di  cui  i4o  di  Madrid,  93  di 
Barcellona,  i4  di  Vaienta,  5  di  Cadice,  ecc^  ecc.  — -  Granata,  Bur* 
gos  e  Segovia  non  contano  ciascuna  che  due  esponenti,  e  l'indù* 
siriosa  Siviglia  uno  solo.  Per  conoscere  la  Spagna  industriale  fa 
d'  uopo  ricorrere  ai  centri  di  fabbricatìone. 

Le  seterie  di  Vaienta  e  di  Siviglia;  i  panni  di  Segovia  e 
di  Manresa  ;  le  cartiere  e  le  stoviglia  di  Tolosa  e  dì  Talavera  ; 
le  manifatture  di  cotona ,  di  tela  e  di  lana  di  Madrid,  di  Bur- 
gos  e  di  Toledo  ;  le  fonderie  e  le  fabbriche  d' armi  di  que*- 
st'  ultima  città  ;  le  fabbriche  d' acquavite  dì  Malaga  ,  che  ne 
mettono  in  commercio  80,0  100,000  ettolitri;  le  fabbriche  d'o- 
lio d'oliva  di  Cordova  e  di  Si?iglia  che  ne  producono  3o  a 
35  milioni  di  chilogrammi  ;  i  ferri  di  Biscaglia  ;  le  miniere  di 
piombo,  d'argento  e  di  ferro  della  provincia  d'Almeria  ;  il  mero 
curio  delle  miniere  d'Almadc,  di  cui  Siviglia  sola  ne  versa  tutti 
gli  anni  un  milione  circa  di  chilogrammi  ;  l' industria  delle  fruita 
secche  della  provincia  di  Valenia,  che  ogni  anno  manda  in  In* 


358 

ghilterra  Saio  miliooi  di  chilograromi  di  uva  moscata  :  queste 
iodostrìe  e  molte  altre  ancora,  che,  per  In  maggior  parte  sono 
debolmente  rappresentate  all' esposisione  in  Madrid,  forniscono 
alla  Spagna  un  prodotto  industriale  oke  nel  i834  si  «alotava  a 
piik  di  a4oo  milioni  di  reali»  600  milioni  di  franchi»  e  die»  per 
quanto  scrisse  il  sig.  Della  Sagra»  ammonta  ora  a  circa  un  mi* 
gliardo  di  firaochi,  somma  corrispondente  al  sesto  del  prodotto 
industriale  dell'  Inghilterra  ;  il  terso  di  quello  della  Francia  ^  la 
metà  circa  delle  produzioni  industriali  degli  Stati-Uniti  d'  Ame* 
fica. 

Fra  le  industrie  che  abbiamo  indicate  »  quella  che  merita 
da  noi  maggior  atteotione  nel  punto  di  vista  della  coneorreota» 
è  la  seterìa»  la  quale  occupa  il  primo  rango  airesposizione.  Ort- 
ginarìa  dell'Andalusia  e  contemporanea  della  dominatione  dei 
Mori ,  la  seteria  andò  dappoi  soggetta  a  delle  vicissitodini,  per* 
dendo  delP  antico  suo  splendore  ;  nullameno  coirajuto  del  meo- 
canismo  Jacquard»  essa  riprese  attualmente  del  lustro^  dell'atti* 
vitày  e  si  manifesta  in  continuo  progresso. 

Esposizione  industriak  a  Londra» 

A  Londra  non  si  fanno  per  sistema  esposisioni  industriali» 
ed  il  governo  non  prende  tu  di  ciò  alcuna  dìsposisione. 

Quest'anno  la  Lega  formntasi  in  Inghilterra  per  Tabolisione 
delle  leggi  sui  grani»  Lega  il  cui  centro  è  a  Manchester»  la  me- 
tropoli dell' industria  britannica»  ideò  una  esposisione  industriale 
•e  la  poie  io  effetto. 

Già  da  quasi  due  anni  la  Lega  formatasi  in  Inghilterra  per 
l'abolisione  delle  leggi  tu  i  grani  prese  a  pigione,  per  tenervi 
adunante  pubbliche  una  volta  per  mese»  il  teatro  di  Coveot- 
Garden  a  Londra.  In  quel  vasto  riointo ,  ella  dà  attualmente 
uno  spettacolo  de'  più  straordinarii  »  quello  d'  una  mostra  de' 
prodotti  delF  industria  inglese.  La  gente  si  affidila  in  quell'  im- 
menso  bazsarro»  dove  la  noaggior  parte  de'  prodotti  messi  ia 
mostra  sono  doni  fi&tti  alla  Lega  ed  offerti  alla  gran  causa  della 
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libertà  del  eonHBereio.  Enormi  «peiè  fbfttnio  fiitle  ddrMtoeiasiòne 
per  eoBTertire  il  teatro  di  G>ireiil-Gardeo  io  una  specie  di  tempio 
oMfcastUe.  L'ioteroo  fu  appieno  tratformato.  Io  tomo  ad  ima 
lala  prioeipaley  lunga  3o  piedi»  loo  larga,  corre  una  serie  di 
salotti^  quaranta  de' quali  soo  occupati  dalla  Lega;  il  rimanenta 
i  riserbato  al  corredo  del  teatro. 

I  farli  banchi,  ove  sono  messe  in  moiCra  le  mercansie,  e 
che  sono  tenuti  da  dame  patrocinatrioi ,  occupano  un  tratto  di 
più  che  goo  piedi  di  lunghetta.  In  fiae^  basterà  dire  che ,  dalla 
porta  d'ingresso  alla  porta  d'  uscita,  ha  un  tragitto  di  tre  miglia 
e  un  quarto,  che  i  ▼Isilatori,  a' quali  non  è  permesso  di  tornare 
addietro»  non  compiono  se  non  in  due  ore  e  metta.  Sarebbe 
troppo  lungo  entrare  ne'  particolari  delle  robe  messe  in  vendi- 
ta, ed  il  cui  pretto  aumenterà  il  budget  della  Lega.  Ne  ha  di 
ogni  specie t  gli  scialli  di  Scotia^  i  dentelli  di  Nottingham  ,  le 
bambagine  di  Lanoashire ,  le  tele  di  Dumferline ,  la  coltelleria 
di  ShefBleld,  ecc*  Birmingham  mandò»  fra  le  altre  maraviglie  , 
UD  letto  da  viaggio,  che  si  può  portare  in  saococcia.  Ma  ciò  che 
il  battarro  contiene  forse  di  piti  curioso»  è  una  mostra  del  grano 
d'Australia»  che  ha  per  tscritione  la  parola  free,  libero.  Quest'  è  » 

del  rimanente  »  il  motto  della  Lega  ;  e  tutta  la  sala  è  coperta  di 
stemmi»  ne'  quali  si  veggono  matti  di  spiche  con  tale  nnica 
iscritione. 

Pare  che  la  vendita  sìa  enorme.  Ogni  giorno  arrivano  nuove 
balle»  e  le  mercantie  si  surrogano.  La  folla  si  calca  alle  porte» 
e  giunge  a  onde  da  tutte  le  provincia  Per  dare  un'  idea  della 
sollecitudine  con  cui  la  gente  accorre  al  battarro  »  non  altro  di* 
remo  se  non  che,  nel  giorno  dell'apertura  di  esso^  conveniva 
pagare  io  scellini  e  i;i  (  lo  scellino  corrisponde  ad  un  franco 
e  ^5  centesimi  circa  )  unicamente  per  entrare»  e  che  la  sala 
fu  sempre  piena,  non  solo  di  curiosi,  ma  di  compratori.  Il  do» 
mani  ed  il  posdomani  »  il  pretto  d'  entrata  era  di  5  scellini  »  e 
v'ebbe  la  medesima  folla;  il  quarto  giorno»  esso  era  di  3  scel- 
lini e  1/2,  in  fine  il  quinto  d'i  solo  scellino»  e  quel  dì  più  che  9000 
persone  entrarono  nella  sala»  e  tal  fu  l'ingombro  che  nel  giorno 
appresso  fu  mestieri  rimettere  il  pretto  d' ingresso  a  a  scellini 
e  ijn ,  fiuchè  SI  potesse  diminuirlo  di  nuovo.  Tali  introiti  »  che 
i  direttori  del  teatro  di  Co vent- Garden   avrebbero   qualche    ra« 
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gione  d'invidiare,  andraoDO  ad  «amantafe  i  capitali  della  Legi^ 
oltre  al  prodotto  della  veodita. 

Tale  grande  dimostratione  darà  uo  quoto  impiilto  alle  dot- 
trine  della  libertà  del  commercio.  Per  parecchi  raeM  i  fabbri- 
catort,  gli  artigiani  della  capitale  e  delle  proviitcie  «i  occuparono 
de' preparatÌTÌ  di  tal  fetta  dell'industria,  e  Tldea  del /ree  trode 
si  fece  sempre  piii  popolare:  «r  II  libero  commercio,  dice  be- 
tt  Dissimo  lo  Spcciaior^  difenne  come  un'  idea  fissa  per  la  mas- 
tf  sima  parte  della  classe  mezzana.  Eli'  è  ora  una  di  quelle  no- 
«  sioni  popolari,  che  i  governi  terrebbero  in  ?ano  soverchiare, 
o  e  di  cui  debbono  rassegnarsi  a  far  uso,  cocde  d'un  elemento 
«  della  loro  politica.  Il  battarro  mostra  come  i  partigiani  di  tsA 
m  opinione  siano  numerosi  e  sparsi  regolarmente  in  tutto  il  re« 
M  gDOj  ed  in  pari  tempo  come  sia  perfetta  la  loro  orgaoiz- 
(«  fazione  ».  Tali  sono  le  oolisie  dei  giornali  ioglesu 

Eipoiizione  industriale  in  Russia. 

Di  questa  esposizione  altro  non  possiamo  dire  se  non  che 
essa  è  annunciata  per  il  p.  ▼.  mese  di  settembre,  e  che  saranno 
esposti  tanto  i  prodotti  dell'iodustria,  quanto  quelli  di  belle  arti. 


OaO   DELLA  RUSSIA  ASlàTICA« 

Secondo  il  barone  de  Humboldt,  il  prodotte  totale  dell'o- 
ro di  lavacro,  il  quale  nel  1829  non  era  ancora  che  di  4>7i^ 
chilogrammi,  s'innalzò  nel  i84i  a  15,890  chilogrammi  del  valore 
di  54,732,000  fr.  tJoa  tale  prodigiosa  abbondanza  dell'oro  asìa* 
tico,  le  masse  d'oro  nativo  trovate  a  piccole  profondità  e  del 
peso  sino  di  36  chilogrammi,  richiamano  alla  memoria  que'Isse- 
doni,  que' Àrimaspi,  e  quelle  sorgeuti  primitive  d'oro  da' Greci 
rammentata,  e  Terso  le  quali  ci  conduce  l' itinerario  d' Erodoto 
sulle  traccia  di  Uristeo  di  t^roconese.  L'abbondanza  attuale  pa- 
ragonata alla  massa  de'  metalli  preziosi  che  dalla  piik  remota  an* 
tichità,  altre  regioni  dei  due  continenti  hanno  fornito  al  com- 
mercio ed  alle  arti,  offre  sotto  il  punto  di  vista  economico-po- 
litico un  grande  mteresse.  Quel  dotto  prussiano  in  una  memoria 
Sulle  guttazioni  de^  metalli  preziosi  tra  V  Europa  ,  1*  Asia  e  il 
Nuovo-mondo ,  ha  esaminato  il  motivo  pel  quale  una  quantità 
d'oro  di  lavacro,  del  peso  di  io,2a5  chilogrammi,  del  valore  di 
3ia  milioni  di  fr.  cavato  dal  1837  al  1841  dalle  alluvioni  del- 
l'Ural  e  della  Siberia,  non  esercita  che  un'insensibile  influenza 
ne'  rapporti  che  f  ssano  tra  l'oro  e  l'argento*  D.  G,  G. 
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^uoue  coTne4/mca/zi<mù  Asr  memo  eU  ^a» 
S/i>r6M3  e  croTtU  €U/  /erro. 

ITALIA. 

CONtOCA   OBOLI    AZIO^TISTt   DELLA    STB  ADA    FBBRATA     LOMBABDO  VBllETA» 

l^B  coDfocB  degli  0£ÌoDÌsti  delia  strada  ferrala  lombardo - 
veDela,  che  a  terniiDÌ  del  primo  avviso  da  noi  riferito  nel  fasci- 
colo di  maggio  p.  p.  era  stabilita  per  il  giorno  3o  giugno ,  diè- 
tro i  nuoTÌ  avvisi  pubblicati,  avrà  luogo  il  giorno  a4  P*  ^*  luglio 
a  Veoetia. 


STATO  ATTUALE  D»  LAVOBI  DELLA  8TBADA  fEBBATA  LOMBABDO-TEITETJU 
MOTIMENTO   DELLE   STBADB   FEBBATE    DEL   LOMBABDO  -  VENETO 

E  DELLA  TOSCANA  ìlei  mcsc  di  moggìo  1845. 

Sullo  stato  attuale  dei  lavori  della  strada  ferrata  lombar- 
do-Teneta  possiamo  dire  che  la  setione  di  strada  ferrata  da 
Milano  a  Treviglio  è  compita ,  compresi  i  ponti  sulla  Mozza  e 
sul!'  Adda ,  tranne  alcuni  movimenti  di  terra  presso  qoHst'  ul- 
timo fiume.  Da  Milano  all'Adda,  anche  Tarmainento  è  compito. 
Non  si  ottenne  ancora  l'approvazione  al  progetto  della  grande 
stazione  di  Milano,  né  a  quello  della  stazione  di  Treviglio. 

Il  progetto  particolareggiato  da  Treviglio  a  Chiari  è  pure 
compito^  ed  è  compito  anche  quello  da  Chiari,  a  Brescia. 

Nel  territorio  veneto  è  prossimo  al  termine  il  gran  ponte 
sulla  laguna:  per  una  parte  si  è  già  dato  principio  alla  iiighia- 
jnta.  Fu  approvalo  il  piano  generale  della  stazione  dì  Venezia  , 
ina  pende  ancora  l'approvazione  dei  vari  edifirj.  Nflla  stazione 
di  Padova  è  prossima  la  ultimazione  della  nuova  casa    pei  viag* 

Annali.  Staliitìca  ,  voL  IV,  serie  a.'  a 5 
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gìatori.  Ln  strida  di  Padova  a  Vicema  i  pure  vicina  al  tuo 
termine  ,  e  dal  Iato  di  Padova  se  n'  è  già  comiociato  1*  arma- 
mento ,  e  i  materiali  son  pronti  pel  resto. 

Innalsato  per  1'  approvasione  fu  già  il  progetto  esecutivo 
della  setione  da  Vicenza  a  S.  Bonifacio,  e  sciolta  ta  quislione 
della  linea  sotto  Verona  dalla  Commissione  militare  pel  pas- 
saggio  dell'  Adige  nel  raggio  di  quella  forteira,  sarà  compito  al 
più  presto  anche  l'altro  progetto  particolareggiato  della  sesione 
da  S.  Bonifacio  a  Verona. 

Per  l'attivazione  della  strada  da  Padova  a  Vicenia  é  pure 
in  pronto  il  materiale  di  esercizio.  La  officina  di  Mestre  é  provve- 
duta in  modo  da  bastare  forse  a  tutta  la  strada  sino  a  Verona. 

Non  vi  fu  mai  sospensione  di  lavoro  ni  dalla  parte  veneta, 
ni  dalla  parte  lombarda. 

Ora  diamo  i  movimenti  delle  strade  ferrate  italiane  che  ci 
sono  pervenuti. 

Passaggieri  tu  mag^  Introito 

Indicazione  della  linea.  1844  1845  di  maggio  i845. 

Da  Milano  a  Monza  N.  344g5  30|556  A.  L.  39,876.  — 
M   Venezia  a  Padova»  ^j^iiB        ^79913  »  61,867.  64 

f   Livorno  a  Pisa     »  51,077        48>^^4        ^*  ^*  ^ofi22,  — 


CBBNI   DBLIB  OrEBB  BSBOUrTB   AIA*  ADDA  BD   AlLA  UÌSttk 
FBB   LA   COSTRUBIONB  DBI  PORTI   SOTTO  tA  STIADA  FBERATA 

lOMBABDO  •  VBHBTA. 

Il  tronco  di  strada  ferrata  lombardo*veoeta  che  da  Milano 
si  dirige  alla  grossa  borgata  di  Treviglio,  corre  in  linea  retta  sin 
oltre  Trecella,  toccando  Vignate  e  Melso.  In  seguito  a  questo 
rettilineo,  lungo  aa  chilometri,  la  strada  si  incurva  per  attra- 
versare ortogonalmente  il  canale  Mozza  e  I'  Adda;  ma  subito 
dopo  ritorna  quasi  alla  stessa  direzione  con  un'  altra  curva  luoga 
metri  65 1,  e  avente  per  raggio  metri  i4oo» 
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Lo  sviluppo  o  luDgbèzta  della  prima  i  dì  metri  i446»  ^  U 
suo  raggio  di  aioo. 

I  laTori  per  la  costruzìoDe  di  questo  trooco  di  strada  eb- 
bero principio  ia  due  diverse  epoche:  pei  rettilÌDeò  da  Milano 
a  Treccila  il  3o  agosto  1843»  mediante  piccoli  ma  «antaggiofti 
contralti  d'  appalto  :  pella  tratta  da  Treccila  a  Treviglio  il  23 
dicembre,  ad  eccezione  perb  dei  ponti  sull'  Adda  e  sulla  Mussa. 

Falliti  nei  giorni  ii  e  ii  dicembre  gli  esperimenti  d'asta 
per  tali  importanti  manufatti,  la  sezione  lombarda  della  direzione 
sollecitò  r  incominciamento  dei  lavori  ad  economia,  onde  appro- 
fittare  col  maggior  vantaggio  possibile  della  stagione  opportuna 
a  siffatti  lavorerii;  e  senz'essere  impedita  dalle  variate  disposi- 
zioni che  occorrevano  per  provvedere  ai  tanti  bisogni  dì  tale  im- 
provvisa risoluzione,  diede  nel  giorno  i4  gennajo  i844  principio 
alle  opere  preparatorie  pella  costruzione  del  ponte  sull'  Adda,  e 
pochi  giorni  dopo  il  lavoro  era  così  animato  ed  esteso,  da  pre- 
sentare già  uno  spettacolo  interessante  a  chi  dalla  costa  che  do- 
mina il  corso  del  fiume ,  si  avvicinava  alla  linea  stradale. 

II  ponte  sull'  Adda  come  fu  eseguito  i  in  cinque  arcate  di 
cotto,  le  pile  e  le  spalle  sono  fondate  sopra  palafitte  di  colonne 
rovere,  e  tutta  la  muratura  è  rivestita  con  pietre  regolari  di  ceppo 
grosso  e  mezzano  delle  cave  di  Trezso  :  a  difesa  contro  le  cor- 
rosioni della  corrente,  le  spalle  o  testate  hanno  lateralmente  due 
ali  che  incanalano  il  fiume.  Gli  archi  hanno  la  corda  di  metri 
i5  e  la  freccia  di  metri  4j  33  ossia  prossimamente  'un  sesto 
della  luce. 

Primo  pensiero  di  chi  ebbe  a  dirigere  1'  andamento  del- 
l' opera  fu  di  chiudere  con  una  tura  o  cassero  lo  spazio  pella 
fondazione  della  testata  a  destra  e  delle  due  pile  vicine,  lasciando 
così  una  metà  sola  dell'alveo  alla  corrente,  per  verità  in  quel- 
l'epoca scarsa  piti  che  Tordinario.  La  tura  riesci  larga  metri  3,  8o, 
lunga  metri  aoo ,  e  rinforzata  esternamente  con  una  scarpa  di 
ciottoli  presentò  una  valida  difesa  alle  opere  che  contempora- 
neamente eransi  avviate  per  far  defluire  in  un  punto  lontano,  e 
quindi    depresso  dèli'  alveo ,  le  acque  sorgeiili   nelle  foudasioni. 
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L'utilità  di  ottenere  Tagotlameoto  per  mn^  di  un  cavo 
tore  fu  in  questa  occasiooe  talmeate  manifesta,  da  noa  dovi 
più  dubitare  ad  aprirlo  ogni  volta  cbe  T  andamento  del  fi 
lo  permette,  perchè  in  tal  modo  non  si  commette  alla  poti 
delle  macchine  idraoliche,  talvolta  troppo  scarsa  pei  bisogna^  e 
alla  insobordioasione  dei  lavoratori^  l'esito  pili  importante  e  dif* 
ficile  da  ottenersi ,  quaP  i  quello  di  una  foodasioae  sotto  agm 
aspetto  lodevole ,  e  nel  tempo  stesso  economica. 

Quando  gli  escavi  pelle  fonda  sioni  (  i5  febbra|o)  gianaera 
alla  profondità  di  a  metri  sotto  il  letto  naturale  de^fittme,  fa  giodi- 
ealo  conveniente  di  battere  le  colonne  di  coronella  ,  le  quali  alla 
dislania  di  metri  i|  So  circondano  la  muratura  del  ponte  e  la  dileik* 
dono  dalla  forza  corrosiva  dell'  acqua.  Queste  colonne  sommarono  a 
164  per  la  testata  a  destra  (comprese  quelle  intomo  alle  ali),  a 
8a  per  la  prima  pila,  a  78  per  la  seconda^  e  in  certo  modo  di- 
segnarono r  area  da  escavarsi  alla  profondità  di  un  altro  OMtio 
per  raggiungere  il  piano  della  fondaùooa* 

Mentre  tali  lavori  si  effettnarono  sensa  difficolta  oscroe  il 
lìbero  oorso  dato  alle  acque  sorgenti  col  gran  cavo  di  soolo  (il 
quale  mano  mano  e  direi  quasi  proportionatamente  ai  biaogai 
leniva  approfondato),  quelli  alla  Mussa  non  erano  avanzati  cbo 
pochissimo:  solamente  dopo  essersi  eseguita  l'asciutta  nel  canale, 
la  quale  si  rinnova  ogni  anno  nel  mese  di  marzo,  fii  possibita 
un^attività  corrispondente  ai  desiderio  Infatti  avanti  quell'epoca 
non  si  [potevano  eseguire  escavi  e  molto  meno  pilotaiioni  sa 
non  se  facendo  una  chiusa  nell'alveo,  ma  dessa  alla  spoada 
sinistra  non  veniva  permessa  dall' L  R.  Ispettorato  dei  canali  na- 
vigabili, e  alla  destra  richiedeva  tale  una  spesa  io  getto  d'acqua, 
con  poca  probabilità  di  riuscita,  da  esserne  a  prima  giunta  scoa- 
sigliali.  È  quindi  forza  oonchiudere,  le  opere  alla  Mozza  noa 
essere  state,  come  poteva  per  avventura  sembrare,  in  ritardo. 

Quando  invece  fu  asciugato  il  canale  (  i  marzo  )  gli  escavi 
si  sollecitarono  giorno  e  notte,  e  in  7  giorni  furono  compiti  ;  in 
altri  6  fu  fatta  la  pilotasiooe  per  le  fondamenta  d'embe  le  spalle; 
spaili  di  tempo  assai  brevi  se  si  riferiscono   aUa  quantità  del 
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lavoro^  la  qnale  etseodo  proporzionale  all'ampiezza  delle  fooda- 
zioni,  dofefa  per  consegueoza  corrispondere  alla  grande  spinta 
deirarco  avente  a6  metri  di  corda  e  i/ì5  solo  di  saetta.  Le  co- 
lonne fondate  nella  spalla  destra  risultarono  703,  e  $99  nell'al- 
tra; così  che  ogni  metro  superfìciale  di  fondazione  ricevette  dalle 
5  alle  6  colonne  col  diametro  di  metri  o,  2S,  e  metri  3  di  luo« 
ghezza. 

Nel  giorno  14  marzo  si  distese  il  bitume  (  composto  di 
calce  piacentina,  sabbia ,  mattoni  frantumati  e  pozzolana  ),  e  fu 
collocata  dall'  Ingegnere  Direttore  Sig.  Gio.  Battista  Bossi  la  prima 
pietra  del  ponte  ;  dopo  il  qual  giorno  tanto  la  posizione  in  opera 
del  rivestimento  di  ceppo  grosso,  come  l'interna  muratura  con* 
tinuò  dì  e  notte  così  alacreóiente ,  che  alla  fine  del  mese  i 
piani  superiori  delle  spalle  e  dei  muri  d'accompagnamento  riu- 
acirono  alti  quanto  occorreva  perchè  le  opere  non  fossero  dan« 
Deggiate,  e  molto  meno  sospese ,  dal  ritomo  delle  acque  in 
Huzza  che  fu  nel  giorno  ti  aprile. 

Intanto  che  la  lodevole  disposizione  data  al  lavoro  otteneva 
tanto  frutto  palla  costruzione  del  ponte  sulla  Muzza  ,  gli  escavi 
air  Adda  avevano  raggiunto  il  piano  delle  fondazioni.  Colà  il  ra- 
pido f  uccedersi  di  molte  operazioni  pressanti  onde  preparare  con 
antiveggenza  ed  ordine  il  fabbisogno,  onde  provvedere  con  for* 
luna  e  prontezza  agli  accidenti  meno  prosperi,  fu  veramente 
degno  di  lode;  per  noi  basti  riferire  essersi  in  i4  giorni  compita 
la  pìlotazìone  di  63a  colonne  nella  coscia  del  ponte  ,  di  Sgi 
nella  prima  pila,  e  di  389  nella  seconda,  tutte  battute  a  o,  80 
sotto  il  pelo  dell'acqua.  Se  si  pensa  che  ciascuna  colonna  ri- 
chiedcTa  per  profondarsi  lo  sforzo  di  un  maglio  pesante  chil.  4^0 
e  sollecitato  per  ragguaglio  minuti  70,  si  potrà  avere  un'idea 
della  potenza  impiegata  per  questa  sola  operazione. 

Nel  giorno  34  marzo  fu  collocata  la  prima  pietra  del  ponte 
suH'Adda  nel  centro  dejlla  pila  pressò  la  coscia  a  destra. 

Se  nel  mese  di  marzo  importava  assai  di  spingere  i  lavori 
del  ponte  sulla  Mazza  onde  approfittare  del  breve  periodo  ó% 
asciutta,  non  era  di  minore  urgenza  nel  mese  di  aprile  di  acccl- 
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lerare  le  opere  alP  Adda  per  af«n&are  prima  dell'epoca  ordiiMi- 
ria  delle  piene  ,  le  pile  già  foodate  quaoto  era  necessario  per 
lasciarle  indifese^  e  riparare  le  altre  non  aaoora  iooomiociate,  io 
modo  da  poterle  proseguire  senta  timori. 

Ài  primi  di  aprile  le  eircostanze  erano  tali  che  io  pochi 
giorni  si  poteva  acquistare  o  perdere  quasi  on'  intera  annata  di 
lavoro,  perchè  dall'ecpoomia  dei  tempo  dipendeva  il  premunirsi 
o  no  contro  le  facili  escrescenze  del  Brembo  ,  e  contro  quelle 
che  le  intemperie  della  primavera  cagionano  anche  nei  corso 
della  stessa  Adda;  ma  invece  la  stagione  fu  straordinariamente 
favorevole  all' intento,  e  la  sollecitudine  neli' ottenerlo  riesci  pru- 
dentialci  lodevole,  ma  non  necessaria. 

Nel  giorno  6  aprile,  una  metà  delle  fondamenta  del  ponte 
sorgeva  dall'acqua  :  il  giorno  8  aumentarono  le  disposizioni  e  i 
lavoratori ,  perchè  fosse  possibile,  mentre  si  estirpava  la  tura 
suaccennata  e  se  ne  costruiya  an'  altra  dalla  banda  opposta  ; 
mentre  si  praticava  un  taglio  nel  letto  del  fiome  per  aTviare  le 
acque  fra  le  pile  costrutte;  mentre  si  attivava  un  cavo  di  scolo 
nella  sponda  sinistra  dell'Adda  per  tenere  possibilmente  asciutte 
le  nuove  fondazioni  da  farsi  »  fosse  possibile,  ripeto,  usare  del 
tempo  sempre  sereno  per  incominciare  anche  gli  escavi  della 
spalla  a  sinistra  e  delle  altre  due  pile.  Cou  una  fona  operosa 
di  beo  aooo  operai  non  è  meraviglia  ohe  allo  spirare  dei  mese 
di  aprile  fosse  fondata  la  coronella  della  terza  pila  di  83  co* 
lonne,  della  quarta  di  8[  e  della  spalla  formata  di  cfo;  fosse 
otturato  il  vecchio  cavo  colatore;  compito  il  nuovo  che  su  una 
lunghezza  di  metri  i3oo  richiese  lo  sterro  di  54  mila  metri  cubi; 
infine  preparati  gli  escavi  sotto  al  piano  delle  coronelle  per  rag- 
giungere quello  delie  fondamenta  :  i  quali  esiti  fortunati  devonsi 
ripetere  dall'affluenca  delle  compagnie  di  lavoratori  esperti ,  dal 
tenerle  indipendenti  fra  loro,  ma  cospiranti  allo  stesso  scopo,  e 
dal  sistema  adottato  di  dare  a  cottimo  ogni  opera  che  si  pre* 
stava  a  tale  contratto. 

Un  risultato  importantissimo  ottenuto  col  suaccennato  cavo 
di  scolo  aperto  nella  sponda  sinistra  dell'Addai  fu  quello  di  pò- 
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ter  fpiogere  entro  terra  le  eoloDoe  di  fondazione  per  la  seconda 
metÀ  del  ponte  tenta  contro  matza,  perchè  la  tua  portata  (a 
tempre  capace  di  tenere  il  pelo  dell'acqua  torgeote  nelle  fonda- 
tioni  a  litello  colle  tette  delle  colonne  battute,  a  differenta  di 
quanto  era  occorio  nelle  altre  fondationi  già  fatte.  Sentii  il 
contro  mazza  che  trat  mette  totto  acqua  il  colpo  del  maglio,  la 
colonna  non  t'inclina,  non  ti  fende  o  almeno  in  grado  molto 
minore,  e  per  contegaenta  ya  a  trovare  un  appoggio  piii  tolido 
nel  fondo  piik  depretto.  Inclinandoti  meno  le  colonne  occupa- 
rono meno  tpatio,  e  fu  poitibile  aumentare  nella  ttetta  area  il 
loro  numero  da  i4i9  a  ii57  (i).  La  differente  però  yuoI  etsere 
altribuita  anche  al  diverto  tittema  per  armare  le  punte  delle 
colonne* 

I  cutpidi  adoperati  da  prima  erano  di  ferro  battuto  colln 
tolita  forma  conotciuta  in  eommercio  ;  quelli  adottati  in  teguito 
erano  di  ferro  fuso  colla  forma  di  un  tronco  cavo  di  piramide 
quadrilatera  ,  e  facilitarono  assai  la  pilotatione  oltre  di  estere 
raccomandabili  dal  lato  economia. 

Su  tutte  le  pilotazionì  si  incominciò  contemporaneamentn 
la  muratura  e  la  posizione  in  opera  dei  rivestimenti  di  ceppo; 
e  quantunque  il  materiale  occorrente  per  tenere  animato  tanto 
lavoro  foste  immento  ^  l'attività  fa  tale  che  ai  primi  di  giugno 
tutte  le  fondamenta  ti  vedevano  alte  metri  4*  ^oè  quanto  ba- 
tteva per  dar  mano  all'ettirpamento  del  catterò  di  difesa,  e  alla 
fine  di  luglio  le  tpalle  e  le  quattro  pile  erano  giunte  al  piano 
della  fascia  d' imposta. 

II  progresso  delle  opere  all'  Adda  aveva  però  rallentato 
quelle  alla  Mozza,  non  potendo  la  cava  somministrare  pietre  ad 


(i)  L'area  che  venne  pilotata  per  la  spalla  destra  e  le  due  pile  vicLoéj 
è  di  metri  289  come  quella  per  la  tpalla  a  sinistra  e  le  altre  due  pile  ; 
ma  le  colonne  impiegate  nella  prima  metà  del  ponte  furono  i4i3»  mentre 
nella  seconda  r Multarono  2357.  Alle  i4ia  si  aggiunsero  in  vero  a57  pas- 
soni, ciò  non  ostante  rimane  ancora  una  differenza  sensibilissima  a  prora 
di  quanto  si  disse* 
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eotrambi  i  bisogni  :  in  questo  frattempo  pero  li  è  laforata  Tar* 
matura  deirarcu,  della  quale  non  so  se  sia  piii  lodevole  la  sem- 
plicità del  disegno  o  l'esattezza  dell'esecusione  ;  e  si  costruì  il 
ponte  di  servizio  pelle  posizione  in  opera,  il  qual  lavoro,  essendo 
la  Muzza  un  canale  modellato  che  ha  nell'estate  il  pelo  dell'acqua 
quasi  costantemente  alla  roassitna  piena,  ossia  all'imposta  dell'arco, 
offrì  non  comuni  difficoltà  per  basare  alla  profondità  di  metri  3 
sotto  alla  corrente  rapida  del  canale  i  dormioni ,  le  candele  e  i 
cunei  con  quella  solidità  che  assicurasse  la  costruzione  dell'arco; 
CIÒ  nullii  meno  l'esito  riuscì  e  si  verìQcò  soddisfacente  quando 
caricata  l'armatura  col  peso  di  loo  mila  mattoni  (circa  38oyOoo 
kil.  )  non  ebbe  a  cedere  che  a  centesimi  e  mezzo  misurati  sotto 
ai  ujonaci  ,  tanta  fu  la  diligenza  usata  nel  lavoro  d'ogni  suo 
membro  e  l'esattezza  nelle  connessioni  delle  travi. 

La  costruzione  dell'arco  durò  circa  quaranta  giorni,  essen- 
dosi chiusa  la  serragli  a  ai  primi  di  settembre*  La  collocazione 
delle  armille  di  pietra  diMapello  e  dei  mattoni, come  quella  delie 
chiavi  di  ferro  e  dei  piani  di  beola  dove  la  grouezza  del  vòlto  di- 
ntinuisce  da  i.  4o  a  i,  ao  ,  e  da  i.  ao  a  i.  oo,  fu  eseguita  a  tutta 
regola  d'arte,  onde  al  *  disarmarsi  del  vòlto  non  si  videro  ohe 
piccolissimi  segni  di  cedimento,  a  differenza  di  quanto  fu  osser- 
vato in  altre  costruzioni  lodatissirae  di  tal  genere  :  tu  di  che 
gioverà  ritornare  fra  poco  parlando  degli  archi  del  ponte  sul* 
l'Adda. 

Nei  mesi  di  agosto  e  settembre  si  lavorarono  alcune  arma« 
ture  pel  ponte  ora  citato ,  e  si  posero  io  opera  le  prime  due,  se« 
guendo  lo  stesso  sistema  di  oentinatura  usato  pel  ponte  sulla  Muz» 
za;  ai  primi  d'ottobre,  quantunque  la  stagione  fosse  avanzata 
tanto  da  non  potere  incominciare  la  muratura  degli  archi  colla 
speranza  di  ultimarla,  ciò  nonostante  per  non  perdere  alcun  tempo 
utile  si  diede  principio  alla  costruzione  delle  prime  due  arcate 
a  destra  ;  ben  presto  però  (  3o  di  novembre  )  il  gelo  venne  a 
sospendere  tali  opere  murali  appena  giunte  al  settimo  del  loro 
compimento, 

Uammentando  in  complesso  quanto  fu  fatto  a  questo  proposito 
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dalla  Direzione  della  Soeielà  nel  corso  di  io  mesi,  è  fona  coDfe- 
Dire  che  V  aspettatiune  d'  ogui  ioteliigeote  fu  torpaMala  al  vedere 
senta  preveotifc  disposizioni,  dove  mancafaoo  perfino  le  strade 
ai  Irasporli,  realiitarsi  in  poco  tempo  con  solidità  romana  cor- 
rispondenti pensieri.  E  veramente  le  sole  cifre  cumulative  degli 
escavi  eseguiti y  delle  pilotaziotii,  della  muratura,  bastano  per  com- 
provare tale  asserto,  e  per  dare»  direi  quasi,  una  tinta  dei  qua- 
dro animato  che  dovevano  presentare  i  lavori  nella  scorsa  esta« 
te:  conciossiacché  8000  metri  cubi  di  muro  (formati  in  buona 
parte  con  masbi  di  pietra  lavorata  difficili  a  manovrarsi  e  collo- 
carsi )  sorgevano  sopra  6000  colonne  di  legno  quando  le  costra- 
aionì  laterisie  furono  sospese  al  finire  d'autunno,  e  140,000  me- 
tri cubi  di  terra  si  erano  trasportati  o  escavati,  secondo  le  di» 
verse  occorrenze ,  alla  media  distaosa  di  60  metri. 

Durante  l'invernata  si  terminarono  le  centinature  degli  ar- 
chi suirAdda,  si  costruirono  varii  ponti  di  servizio,  e  alcune  mac- 
chine per  sostenere  e  trasportar  pesi ,  infine  si  prepararono  lavo- 
rati moltissimi  cunei  per  le  armille  delle  vòlte,  onde  sollecitare 
quanto  fosse  possibile  il  loro  compimento  all'aprirsi  della  nuova 
stagione. 

Gol  I.*  marzo  184S  diffatti  si  incominciarono  le  due  arcate 
a  sinistra  e  quella  di  mezzo,  lasciando  sospese  le  altre  fino  a  che 
tutte  riescirono  uniformi  per  aggravare  le  armature  con  pesi 
pressocchè  eguali,  e  non  assoggettare  le  pile  a  sforzi  orizzontali 
non  contrastati;  dopo  la  metà  deilo  stesso  mese  l'aodameoto  e 
il  progresso  delle  arcate  seguì  regolarmente  senza  cedimenti  im- 
portanti, perchè  si  era  avuto  la  precauzione  di  costringere  ì 
membri  delle  armature  con  pesi  provvisorii,  e  si  era  dato  alla 
groppa  deir  arco  una  curvatura  nel  senso  della  larghezza  del 
ponte,  per  impedire  che  la  parte  compresa  fra  le  armille  potesse 
abbassarsi  più  che  queste  in  causa  del  costipamento  della  malta 
e  dei  mattoni. 

È  questione  ancora  indecisa  fra  gli  architetti  più  valenti  se 
sia  conveniente  o  meno  pelle  stabilità  deVe  vòlte,  lasciare  in  opera 
le  armature  quanto  basta  all'  iodurimento  della  malta,  of fero  di 
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toglierle  pochi  giorni  dopo  il  chiudinieoto  delU  terraglia,  per- 
iiietteDdo  che  il  fdUo  li  abbaisi  in  causa  del  coitipamento  dello 
coDDetsiooi  ancor  freiche:  anabedue  i  siiteroi  ?antaoo  celeber- 
rimi esempi.  Pel  ponte  sul  Ticino  presso  Boffalora  fu  adottato 
il  primo,  e  il  risultato  delle  osservaiiooi  fatte  dagli  ingegneri 
direttori  di  quell'opera  stupenda  è  terameote  singolare,  e  farà 
epoca  nella  storia  delle  eostrutioni;  il  secondo  liitema  infece  è 
seguito  particolarmente  dai  francesi,  e  fu  preferito  pel  disarma- 
mento  degli  archi  iull'A.dda  e  lulla  Muita,  come  lo  sarà  forse 
fier  tutti  i  ponti  sotto  alle  strade  ferrate,  poiché  V  elemento  tempo 
in  tali  casi  fuaiiooa  sempre  in  modo  assoluto  ed  urgente:  per- 
ciò  alla  metà  di  maggio,  quindici  giorni  dopo  la  chiusa  degU 
archi,  si  sono  I efati  i  cunei  di  ferro  posti  per  base  alle  capriate, 
e  qualche  giorno  dopo  si  leTarono  tutte  le  centine  degli  archi .  Pa- 
ragonando fra  loro  le  saette  date  in  origine  alle  armature  eoa 
quelle  effettivamente  misurate  un  giorno  prima  di  porre  la  chiave 
del  vòlto,  li  hanno  i  seguenti  cedimenti  t  per 

t  o.m  o48 

a  O.B  060 

l'arco        l         &  o«n  080 

4  o«oi  q6o 

5  o.ai  060 

Buona  parte  però  di  queiti  abbaisa menti  non  avvenne  durante 
la  costruaione  dell'arco,  benA  prima  pel  costipamento  delle  con* 
nessiooi  dei  legni  sotto  al  peso  provvisorio  dei  mattoni. 

Dopo  il  chiudimento  della  serraglia,  ossia  dopo  il  disarma- 
mento, si  notarono  gli  abbassamenti  seguenti  : 


Arco 

Chiave  delParrnUU 
a  Nord 

GoDeo  nel  meno 
della  groppa 

I  •  destra 

• 
3 

4 

i 

5 

0.  o35 
a  045 
0.  o35 
0.  oag 
0.  017 

0.   tot 

(.) 

0.  io5 
0.  079 
0.  075             1 

(1)  Non  fu  postibile  per  10^ 
eedinento  di  qaesi'  arco. 


accidentali  misurare  Faaabgg 
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Tali  riiultati  dìmostraDO  che  per  tutti  gli  archi  ooo  fu  sof* 
Sciente  la  curfatura  data  alla  groppa,  poiché  il  cedimento  del 
cuneo  posto  nel  suo  mesto  *  superò  fino  di  7  centimetri  quello 
della  serraglia  dell' armilla,  mentre  le  saette  delle  capriate  cor- 
rispoDdenti  non  variavano  che  di  5:  d'altra  parte  si  trovano  lo* 
devoli  quando  si  confrontino  con  altri  citati  dal  Rondelet  e  dal 
Gauthey  che  qui  trascrivo,  sperando  di  comprovare  come  le  no« 
stre  costruzioni  italianei  anche  mancando  di  fama,  valgono  quelle 
famose  di  Francia. 


Ponte  di 


Nogent  sulla  Senna 
Nantes  sulla  Senna 
Neuìlly  sulla  Senna 
Nemours  sulla  Senna 
Jena  sulla  Senna 


Corda 

io 
metri 


39 

39 
16 

98 


Stetta 
la   metri 


8.  77 

II.  37 

9-  75 

I.  II 

3»  4^ 


Cedi- 
mento 
tairar- 
mitara 


o.  074 
o.  3a5 
o.  '365 

o.   o85 


Di  tutti  questi  poni!  l'ultimo  solo  pub  sostenere  il  con- 
fronto del  nostro  ;  ma  sta  a  suo  vantaggio  una  circostania  im« 
portantissima:  la  oentinatura  del  ponte  di  Jena  era  sostenuta  e 
legata  da  pali  verticali ,  e  questi  naturalmente  diminuiscono  i 
cedimenti  a  cui  vanno  soggette  le  centine  ripiegate  quali  furono 
usate  all'Adda  e  per  gli  altri  ponti  francesi  suaccennati >  adunque 
ò  presumibile  che  i  cedimenti  sarebbero  stati  piti  forti  quando 
il  sistema  di  centinatura  fosse  stato  eguale  in  tutti;  perciò  la 
buona  costruzione  del  ponte  di  cui  facciamo  parola  sarebbe  com- 
provata, se  non  assolutamente,  almeno  in  modo  relativo  anche 
dalle  osservatiooi  fatte  agli  archi  del  ponte  d'  Jena. 

Lo   stesso  dicasi  per  quello   già  citato  sul  TicinO|  al  qual 


fropotilo  la  m  articolo  dato  dalta  BtbRotees  Italiaiia  od  few» 
c«lo  ili  febbraio  \fhS  si  legge:  «  l'armatura  doreva  natoral- 
i^ote  eedere  alneno  per  la  peoelrasioDe  dei  legnami  Delle  fecce 
soggette  a  grande  ipretsiooe.  Qaesto  cedimeolo  essendo  stato 
preveolrramente  calcolato  dì  «etri  o,  o5  oeHa  tomorità  dell'area, 
Ib  dato  alla  stolta  dell' armatura  la  corrìspoodente  maggrore 
vlletsa.  L'eiperteota  ha  io  seguito  dìoiostrato  l'esatteiia  del  cal- 
cola poiché  gli  archi  sono  nasciti  della  precìsa  forma  preacritta  a. 

Sarebbero  ▼eranente  da  desiderarsi  osaerfaziooì  più  estese 
e  ciccostanaiate  di  queste ,  parendo  ttoppe  strano  che  nelle  eo> 
atrutioDc  dì  uodici  arcate,  fatte  in  due  annate  dii erse,  non  si  sia 
pointo  rilcTare  alcnoa  differeeta  fra  loro;  ma  non  volendo  pone 
ia  dubbio  meoomamcote  quanto  fu  ora  GÌtolO|  mi  ristrìngo  n 
lammeotare  ohe  le  arcate  di  quel  ponte  aono  tutte  di  granito^ 
che  te  armature  furono  lasciate  io  opera  un'  intera  annata  dopo 
il  chindimento  della  chiave  per  impedire  qoalttoqne  acoasn  o 
iraHura  aglè  spigoli  dei  ennei  componenti  In  vMta ,  ohe  le  fon- 
da esenta  delle  pile  e  delle  spalle  erano  aostruite  da  cn  anni 
quando  si  getlaroDO  gli  archi  ;  essere  invece  quelii  sull'  Adda 
di  protra  eotta  eolla  sola  aroùna  di  vivo  ;  essere  statt  disarmali 
iS  giorni  dopo  II  loro  obi udimento,  quantunque  impostali  sopra 
foodamenta  di  fresca  coslrusione^  dover  quindi  per  neeessisà 
siusisteve  una  certa  disparità  di  cifre  fra  i  cedimenti  lefalivs 
»enn  che  per  questo  si  possa  inferire  alena  argomento  snlln 
anaggrore  o  minore  diligensa  usata  nei  due  casi. 

Pier  meglio  garantire  le  vòlte  dei  ponti  sult'Adda  e  solln 
Mvnm  contro  qualsiasi  danno  proveniente  dagli  scoli  o  fittraaioni 
d'acqua,  fa  adottato  il  pensiero  di  ricoprirle  con  una  cappn 
d'asfalto  nnturale.  Tale  copertura  fa  fiitta  sol  ponte  della  Mossn 
er  sooo  tre  mesi  t  dopo  queir  epoca  sì  costruirono  i  rinGaoeht 
rivestiti  con  pietre  da  taglio  di  ceppo  mestano^  si  collocò  la  fa» 
sera  di  coronamento  e  il  parapetto,  cosicché  al  presente  oulla 
monca  al  suo  totale  compimento*  Pel  ponte  sali'  Adda  si  di* 
stenderà  la  cappa  nel  venturo  mese  di  luglio^  intanto  si  sia  &• 
ncndo  noe  parte  dei  riofiancbi  |  sì  aootìnua  la  mnratnm  aUn 
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spalle  e  ti  eseguiscono  le  gperaiure  sotto  alle  vAite.  Fra  noo 
aolto  anche  questo  grandioso  edificio  sarà  altimato.  Il  ritardo,  ae 
pure  può  chiamarsi  cos),  fu  causato  dal  luogo  lavoro  necessario 
per  ottenere  dalle  eav«  3ooo  metri  cubi  di  pietra  colle  volute 
dimensioni.  Ad  onta  di  tale  difficoltà  nel  corso  dì  un  anno  e 
meato  furono  costruiti  circa  1 5,000  metri  cubi  di  muro  (ii^ooo 
pel  ponte  sul!'  Adda  e  4»eoo  pel  ponte  sulla  Mussa  coli'  annesso 
sottopaisaggio  della  strada  alcaja),  formanti  in  complesso  due 
delle  più  belle  opere  colle  quali  la  strada  ferrata  lombardo -ve- 
neta attraverserà  il  giardino  dell'Europa. 

Ingegnere  Arrigo  Broglio* 


STRADI  FBBRATB  IN  TOSCAVA. 

G>ntinua  ti  fervore  nel  fare  nuovi  progetti,  ed  in  mincanta 
di  nuove  linee  da  scuoprire,  dopo  che  ogni  angolo  della  To« 
scena  ha  avuto  l'onore  di  essere  giudicato  dai  progettisti  mert- 
teTole  di  una  strada  ferrata ,  si  moltiplicano  le  dimanda  sopra 
la  stessa  linea.  Dicesi  che  da  Firenze  a  Pistoja  siensi  presentate 
9 a  CompagniCi  e  che  fra  pochi  giorni  verrà  fra  loro  scelta  quella 
che  deve  riportare  la  vittoria  (i)« 

Intanto  converrebbe  »  che  coloro  i  quali  hanno  già  avute 
delle  autoriszationt  per  fare  gli  stodj ,  con  la  sollecitudine  nel- 
r  eseguirli ,  giustificassero  lo  zelo  che  adoperarono  in  chiederli* 
Ai  promotori  della  linea  da  Livorno  al  confine  romano  per  Orros« 
seto ,  i  quali  non  gli  incominciarono  neppure  \  serve  di  buona 
scusa  1'  aria  malsana  delle  Maremme  fino  a  che  il  caldo  dura. 
Quelli  della  linea  da  Lucca  a  Pistoja  pare  che  vi  metteranno 
mano  fra  poco  tempo,  gli  altri  infine  della  linea  da  Pistoja  al 
confine  bolognese  ,  hanno  fatta  la  piii  gran  parte    delle  livella- 


(i)  Oggi  38  giagno  siamo  àiticorati  ehe  la  strada  ferrata  di  eni  ai 
parla  è  stata  deliberata  ad  noa  Compagnia  Inglese,  oggetto  di  cai  parle- 
remo, pel  fascicolo  di  loglio. 
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t&ooi  dalla  parte  merldiooate  dall'  Appenioo ,  «  verificatele  col 
Teodolite.  Da  queste  operaaìoni  ,  per  quaoto  ai  sa ,  rìaaka  che 
la  salita  deU'A.ppeniao  nella  parte  più  ardua  non  arriverà  al  tre 
per  òento,  e  che  batterà  una  sola  galleria  doo  pie  iaoga  di  oa 
miglio  e  mesto  per  entrare  nella  Talle  del  Reno. 

S.  A.  I.  R.  il  Granduca  ha  definitivamente  approvalo  U  pro- 
getto di  costrusione  della  strada  da  Siena  alla  Leopolda,  pre- 
sentato dalla  Società  cui  era  già  stata  concessa  la  facoltà  degli 
studjy  e  che  promette  di  porre  immediatamente  mano  ai  lavori 
Le  pendense  maggiori  di  questa  strada  si  manterranno  aemprt 
intorno  all'  uno  per  cento  ^  essa  avrà  una  galleria  di  órca  oa 
mìglio ,  alla  esecutione  delia  quale  dicono  che  si  presta  grande- 
mente la  natura  della  roccia  da  traforarsi. 

Per  le  strade  già  in  costrusione  è  da  notarsi ,  che  la  Leo. 
polda  ha  proceduto  ultimamente  con  maggior  vigore  di  quello 
che  non  soleva  ^  mentre  quella  da  Lucca  e  Pisa  ha  progprcdito 
molto  più  lentamente  deli'  osato.  Lifatti  la  prima  ha  terminalo 
del  tutto  più  miglia  di  strada  da  Pisa  verso  Pontedera  ^  e  f s 
sperare  sul  finire  di  quest'  aono  di  aprire  al  pobbUco  U  comu- 
nicatione  fino  a  qoest^  ultima  terra  \  I4  seconda  invece  e  tuttora 
lontana  dall'  aver  compito  il  piccolo  tratto  da  Lucca  al  eoofiae 
toscano. 

La  Luminare  di  Pisa  ha  fornito  una  bella  occasione  alla 
Società  della  strada  Leopolda  di  guadagnare  denari  ,  e  di  ido- 
slrare  i  buoni  regolamenti  j  con  i  quali  é  condotto  P  escicisio 
del  tronco  da  Pisa  a  Livorno.  Io  quattro  giorni  lo  hanno  per- 
corso 40|Ooo  persone  a  tutte  le  ore  del  giorno  e  della  notte, 
senta  che  sia  avvenuto  il  più  piccolo  inconveniente.  Èjaì  la  sola 
disgrasia  accaduta  nei  dintorni  di  Pisa  in  questa  occasione  ,  fu 
quella  di  un  nomo  che  venendo  da  Livorno  in  calesse  per  l'an- 
tica strada,  cadde,  e  si  ruppe  uà  braccio,  quasi  per  denotare 
come  i  nuovi  modi  di  locomotione  superino  gli  antichi  ,  noa 
jtaoto  iispeth>  alla  celerità»  quanto  rispetto  alla  sionretsa. 
Firenie  ai  gingao  ifi45 

X  jr. 
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^^a/roeéà    t/izenìiacne^ 


uso  9BLLA   LBONA  B  DELLA   TOBB%     P8B   LA   FUBII AZIONE   DEL    VAPOBB 

BELLE   LOCOMOTXTB. 


N, 


ei  paesi  tproTfisU  di  «liniere  di  carbon  fossile  riesce  molto 
dispendioso  il  riscaldamento  delle  locomotive  col  coke.  Su  d'al- 
cune strade  ferrate  si  è  tentato  quindi  T  uso  d' un  altro  com- 
bustibile di  minor  costo  nel  paese,  e  si  é  sperimentata  la  legna 
sulla  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza,  da  Venezia  a  Padova, 
sii  quella  da  Brunswich  a  Wolfenbuttel,  sulla  Kaiser  Ferdinand' 
Nordbàhn,  e  sulla  Gloggniizer'Eisenbahn  di  Vienna,  e  su  altre 
strade  ferrate.  1  risultati  favorevoli  ottenuti  per  la  prima  volta 
in  America  hanno  eccitato  un  grande  interesse   nei  paesi  nomi- 

nati,  ed  in  molli  di  essi  si  è  introdotto  un  apparecchio  atto  a 
togliere  qualunque  pericolo  d' incendio  per  le  scintille  che  sfug- 
gono dal  focolare  riscaldato  colla  legna.  Il  riscaldamento  colla 
legna,  oltre  ad  un  dispendio  minore  nei  paesi  sprovvisti  di  car- 
bon fossile,  deteriora  meno  le  parti  della  locomotiva. 

Sulla  strada  ferrata  di  Milano  e  su  quella  di  Brunswich  si 
è  sperimentata  anche  la  torba  con  felice  successo.  Imperocché» 
da  sperienze  appositamente  istituite  suU'  ultima  di  queste  strade, 
si  é  trovato  che  col  riscaldamento  per  meczo  della  torba  si  ha 
un  utile  di  3o  in  4o  per  loo  nella  spesa  del  solo  corobustibìlct 
Questo  risultato  è  ragguardevole,  sapendosi  che  la  spesa  di  com- 
bustibile sulle  strade  ferrate  ascende  ordinariamente  al  a5  per 
100  delle  spese  annuali  pel  mantenimento  e  V  esercizio  di  tal 
sorta  di  vie  di  comunicazioni.  Si  noti  che  nel  caso  dell*  uso  della 
torba  è  necessario  avviare  il  fuoco  per  mezzo  della  legna. 

In  quanto  all'  uso  della  legna  come  combustibile  per  le  lo* 
comotivoj  si  è  trovato  che  un  quintale  metrico  (  lOo  chilogram- 
mi) di  coke  equivale  a  676  decimetri  cubici  di  legna  di  pino, 
ed  a  540  decimetri  cubici  di  legna  di  rovere.  Sulla  strada  Fer* 
dinand'Nordbahn  si  è  avuto  un  risultato  piii  favorevole  ;  giac- 
ché un  quintale  di  coke  dà  lo  stesso  effetto  di  4^0  decimetri 
cubici  di  legna,  di  cui  1/10  legna  forte  e  gli  altri  9^10  legna 
dolce  d'  abete. 
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FBXinO  tUilA  rUBBUCÀ  UlTEFICeillA  FMOFOfTO  DAU' I.    B.  ISTITUTO 

VSHITO. 

In  ri  faoita  oeoMione  PL  R.  Ittttoto  teone  net  pobbliet  idonaiiEB 
nella  mU  del  Seiielo  deirantioo  Paleno  Docale^  ed  in  eaia  il  viceac^tii- 
rio  iig.  Bisio  letae  da  prima  il  tonto  de'riudixii  proferiti  dali'L  A.  Iititai» 
Intorno  le  dtisertaaioni^  che  in  numero  di  quattordici  farono  presentate  a\ 
«eneorto  pel  quesito  sulla  pubblica  benefioenta ,  nessuna  delle  quali  non 
estendo  stata  trovata  meritefole  del  premio  ^  Il  quesito  fu  ripropotlo  pel 
1847  ^®<'  alcune  modifieasionl.  Appresto  il  tegrelario  ticnor  Lodovico  Pa- 
tini onorò  la  memoria  del  defunto  membro  effettivo  nobile  Nicolò  da  Rio, 
con  alcuni  cenni  biograSci,  e  il  vioetegretario  Bizio  annunziò  i  programmi 
di  altri  qnetili  in  parte  propotti  di  nuovo,  e  in  parte  riproposti  per  Pan- 
no i847f  cbe.  taranno  nelle  tolite  forme  pubblicati.  L^adnnanza  degnaotente 
ai  chiute  con  un  non  meno  dotto  che  fiorito  ditcorto  del  tegrelario  signor 
Patini  sulla  cultura  scientifica  de^paesi  veneti  nel  secolo  J^ììl  ,  alla  fine 
del  quale  discorso  Paotore  espreme  un  desiderio»  di  coi  certo  gli  sarà  ogni 
veneziano  riconovsente,  ed  è  che  quando  Venezia  accoglierà  nel  ano  «eoo 
il  Gongretto  de'dotti  italiani  ti  onori  qui  la  memoria  flell'immortal  Miroo 
Polo,  come  Genova ,  per  eguale  cagione»  sta  ora  per  fare  un  uMnamenlo 
a  Grittoforo  Colombo» 


PBBIIIO   PROFOgTO  DALLA  CITTa'   DI  glB!fA. 

La  città  di  Siena  tempre  intenti  a  promuovere  delle'opere  atili«  diede 
nn  programma  in  data  a4  maggio  184^  >■>  cui  k  prometto  nn  preaio  Ai 
una  medaglia  d'oro  dell'intriteco  valore  di  lire  trecento  toicane,  ineitt  ^' 
potitamente,  all'autore  della  migliore  opera,  la  quale  tolto  forata  di  Rte* 
cooii,  o  altra  a  piacimento,  e  corredata  dei  documenti  gtaatificativi ,  iod> 
ditfaccia  al  tegnente  intento  : 

M  Dichiarare  nel  modo  il  più  adattato  alla  comprentione  popolare  i 
«  monumenti  pubblici ,  i  pubblici  edificj ,  gli  ttabilimentt ,  e  le  pobbliehe 
«  fette  taore  e  profane  della  città  di  Siena,  illnttrandone  le  origini  e  gli 
«  oggetti,  ed  etponendo  le  virtù  religiote,  o  civili  e  domettiche,  o  il  ve- 
ce iore  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  teienze«  degli  uomini  che  vi  pretta- 
«  rono  l'opera  loro,  o  dei  quali  vi  é  perpetuata  la  memoria,  o  di  ogni 
«  altro  cittadino  che  abbia  ben  meritalo  della  nazione  e  della  terra  na* 
M  tale,  in  guita  da  Itnirare  negli  animi  del  popola  il  lentiraento  e  l'amore 
«  del  bello,  del  grande,  del  buono  w» 

I  manotcritti  dovranno  eater  rimetti  al  tig.  Maria  Bargigli  aegrelario 
della  Società  privala  promotrice,  franchi  da  ogni  tpest,  non  più  tardi  della 
fine  di  febbrajo  dell'  anno  18^7 ,  tenta  nome  di  autore ,  e  coni rataeg otti 
da  una  cifra  e  da  un'  epigrafe  ;  che  dovranno  ripetersi  topra  una  scheda 
sigillata,  esprimente  internamente  II  nome  e  il  domicilio  dell'autore.  Per- 
venendo dei  manotcritli  dopo  il  termine  prefioito  non  saranno  ricefuti. 
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Giudizio  della  regia  Camera  di  agricoltura  e  di  oommeroio  di  Torino 
e  Dotiiie  aalla  patria  indastria ,  compilate  da  Carlo  Ignauo 
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l'anno  i844 **  ^0^ 

Brevetto,  col  quale  S.  M.  Sarda  stabilisce  in  Torino  sotto  la  dipen- 
denza della  regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  dell'  interno 
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Studj  sulle  cas^e  di  Risparmio.  (  Ari.  a.^  )     .     .     .     [L.  Serristori)  »  33^ 
Quadro  statistico  della  |>o|iulazionr  ili    Roma  al  3i  dicembre    i84f     **  34? 
Lettera    al    Compilatore    degli    Annali    di    Statistica    sulic    assicuia* 
ziuui (  luj;.  P.  Hocchetii  j      »>  34G 
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NOTIZIE  STRANIERE. 

Società  di  notuo  toccorio  a  Parigi  per  gli  ariiiU  ammalati  ed   indi- 
genti      pae,  98 

Cenni  falla  scbiaTitiì  nelle  eolonie  franceai^  nel  Brasile  e  negli  Stati- 
Uniti  d' America «  ivi 

Progresso  dell'  industria  e  della  civiltà  in  Egitto »  io3 

Popolazione  della  Sviziera  rinartila  secondo  le  religioni  .     •     .     .    i»  308 

Congresso  dei  letterati  tedeschi  a  Lipsia m  209 

Commercio  dell' Austria  contesterò  nell'anno  i843    .     •    (£•  J.)    n  i?i 
Cenni  sulla  legge  relativa  alle  Casse  di  risparmio  tn  Francia  adottata 

dalla  Camera  dei  Deputati  il  giorno  10  aprile  i845  .    •    .    •    m  aii 

Cenni  intorno  alla  giustizia  criminale  in  Francia  nell'anno  i843  .     m  aia 
Esposizione  pubblica  degli  oggetti  d'industria  a  Vienna  nell'anno  i845 

(Art.  i.«)    , M  35o 

Esposizioni  industriali  a  Madrid,  a  Londra  ed  a  Pietroburgo  nell'anno 

1845 f9  356 

Oro  della  Russia  Asiatica (Dott.  G.  G.)  »  36o 


NOTIZIE  SUL  SISTEMA  PENlTENZLUaO. 

Deli'educatione  direttiva  e  correttiva  de"  giovani  traviati  considerata 
ne'  suoi  rapporti  tra  il  governo  della  famiglia  e  quello  dello  Stato. 
—  Dissertazione  letta  dal  marchese  Carlo  Tomgjuuù  all'I.  R.  Ac- 
cademia de'  Georgofili (A.  P»)  n  \tsé 

Patronato  pei  liberati  dal  carcere  nella  provincia  di  Milano  (A.  A)  11  109 
Società  di  patronato  pei  liberati  dal  carcere  in  Milano    •    •    •    .    »  9i4 

NUOVE  COMUNICAZIONI  PER  BIEZZO  DI  CANAU, 
STRADE  FERRATE,  PONTI  DI  FERRO. 

Movimento  delle  strade  ferrate  da  Milano  a  Monta  e  da 
Venezia  a  Padova,  nel  mese  di  mano  i845  •    •    •    w  ii3 

Blovimento  delle  strade  ferrate  da  Napoli  a  Castellamare, 
e  Nocera,  e  da  Napoli  a  Gapua,  nei  mesi  di  dicembre 
1844  e  gennaio  184S m    ivi 

[Nuove  disposizioni  sanzionate  da  S.  A.  I.  R.  il  Granduca  di 
Toscana  relativamente  alle  strade  ferrate  ^Santti^rino)  »  ii4 

[Programma  della  direzione  della  strada  ferrata  lombardo- 
Italia     •    (     veneta  per  la  riunione  degli  azionisti  della   medesima 

da  tenersi  a  Venezia »  316 

[Movimento  delle  strade  ferrate  del  lombardo-veneto  nel 
mese  di  aprile,  della  strada  ferrata  da  Livorno  a  Pisa 
net  mesi  ai  mano  ed  aprile^  e  delia  linea  da  Napoli  a 
Castcllamare  in  febbrajo  i845 »  318 

Prospetto  tratislico-geografioo  della  staada  ferrata  dell'Ap- 
penino ••••> **9i9 

Strade  ferrate  in  Piemonte     •••••••    (X.)    **  aau 


38ci 

GoDfOCR   d«gtt  asioAbti  Mb   itnds  CerrtU  ioolMirdo- 

▼eneta p^.  Sl^i 

1  Stato  attuale  dei  bTori  delia  Hrada  ferrata  lombarda-vc- 

neta.  —  Morinieikto  fMH  atiade  ferrate  del  loÉibaff<- 

Italu      f        do-veneto  e  della  'toaeina  nel  mete  di  OMfgio  i845»    ivi 

I  Cenni  delle  opere  eiegaile  all'Adda  ed  alla  Mona  per  U 

cottroiione  dei  poott  tetto  la  strada  ferrata  lombardb- 

▼eneCa   •••.«•«•    [lag,  Jrrist^  BtvgjU\m  36» 

Stride  Cirrate  in  Toscana »  1^3 

GmuMA.  —  Cenni  ani  costo^  rooTÌmento  e  reddito  delle  doe  strade 
ferrate  anstrìadie  la  Ferdioandea  settentrionalej  e  qoella  da  Vieana 
a  GloggtiUi  .    .    .    .    .    ...    .    ....    (JoceiPO  PoamJ  »  la? 

Paossu.  —  Un  cenno  snlle  strade  ferrate  prussiane      «    •    .    .    •    v  saS 
Altri  cenni  sullo  sfrenato  agiotaggio  ndUe  promesse  d'aaieai 
di  strade  ferrate  francesi      •......••wiSS 

Féàmia       }  Cenni  soi  capitali  inglesi  impiegati  nelle  strade  ferrate 

raaneiA  •     \     francesi *...••..•» 

Notitié  sol  costo,  moTimento,  reddito,  e  spese  d'etereisso 
della  strada  Ferrata  da  I^arigi  ad  Orléans  (i.  IVasoio)  m  naS 
IiOBitTiAsA.  •— lochiesta  ordinata  dal  Parlamento  inglese  per  conoscere 

il  numero  esatto  dei  bill  relativi  alle  strade  ferrate  già  approvale  »  i34 
Spiova.  —  Strade  ferrate  in  Isnagna  ••.••••....  »  aii 
Russu.  '^  Un  cenno  sulle  straoe  ferrate  da  Pietroborgo  a  Bfbsea      •  a4» 

NaTMABioa. 

Quadro  sinottico  della  marina  mercantile  dell*Aastria  alla  fine  del  lt^i  ■  iìS 
Dtipositiooe  sovrana  per  fiire  gli  stud)  di  une  reltificasione  del  fiume 

Adige •    a    ivi 

Società  per  la  navigazione  germano-iberica     ....••..«  i36 
Nuovi  cenni  snlla  costruslone  di  un  canaio  sull'Istmo  di  Panama    m  n4a 

VAAIETA*  SCIENTIFICHE. 

I  ttlegnfi  eleltriei  in  Inghilterra  : »  ^ 

Sul   nuovi   caratteri   da  stampa  detti  a  eomUnaaione    di   Paoh 

Lampato     • (  AchilU  Mauri  )    «  s(5 

Uso  della  legna  e  della  torba  per  la  fermaiione  del  vapore  nelle   lo- 
comotive  i^*)  »  s?^ 

PROGRAMBfl,  NOBORE  E  PREBU  DISTBIBUITI. 

Premio  sulla  pubblica  beneficente  proposto  dall'L  R.  Istituto  veneto»  S^S 
Premio  proposto  dalla  città  di  Siena »    ivi 

PINE  DEL  VOLOME  IV. 
SiAiB  a.* 


i 


